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* ఫ్లిక్టె LAVIO COSTANTINO, che non meno
Q-…§ per la magnificenza della Pietà, che perla,

grandezza de' ſuoi geſti, meritò preſſo gli

antichi il ſopranome di Magno, ſtimolato

dalla crudeltà di Maſſentio (che con l'aura ,

militare s'era tirannicamente inalzato al ſo

col Divino favore vittorioſo; come portò

sù'l Carro Trionfante la pace alla Chieſa; così n'oppreſſe ſotto le

ruote, con l'Idolatria, la tirannide, che per trecento, e più an

ni l'havea barbaramente inſultata. Queſto pio, quanto famoſo

Principe, col dar ſoggetto alla mia penna peruna Epopeja 5 m'hà

ſuggerito anco il modo di portar un tributo, in ſegno d'oſſequio

ſo vaſſallaggio, alla Maeſtà Voſtra. Preſento dunque con ogni ri

verenza, e con l'humiltà, che ſi conviene, al ſuo Trono Reale que
- ſte

TÄ сатто.CA

CARLO SECONDO

lio Imperiale) paffando l'arme in Italia, e



ſte Poetiche mie fatiche: quali, ſe ben non contengono coſa di

grande, che'l nome del gran COSTANTINO; poſſono pur preſen

tarſi ad un Monarca, ch'è pio à quel ſegno, ch'è potente, le me

morie d'un Ceſare, che qual guerriero, vantoſſi Religioſo. Era de

ſito, che queſto Poema compariſſe col nome in fronte di Voſtra ,

Maeſtà ; poiche per l'idea d'un'Heroe, che eſprimeſſe un CO

STANTINO; hò tolto l'eſemplare dalla gran Caſa d'Auſtria, la .

quale quanti Regi hà prodotti alle Spagne, tanti Coſtantini hà da

ti alla Chriſtiana Republica. Teſtimonio ne ſia la Chieſa Catto

lica, che ſe da quello ſi vide collocata sù'l trono maeſtoſo della

Venerationes Da queſti mantenuta nel ſuo decoro, è ſtata di

feſa dagl'inſulti de nemici, non ſolo nell'Italia, e nelle Spagne, ma

dovunq s'è dilatato lo Scettro dell'Auſtriaca Monarchia. Quanto

beneficio ſia ſtato queſto,lo dica la Germania,la Francia, e l'Inghil

terra,che aſſalite dal frenetico, quanto terribile moſtro dell'Hereſia;

non è danno da quelle Provincie non patito, non rovina non ſoſte

nuta.LaReligione confufä,iTempij profanati,i Sacramentiaboliti,

da SacraCaſtità violata,i ſacrifici banditi,S, i popoli,rotto ogni vin

colo di parentela,ò d'amicitia,tagliandoſi a pezzi trà di lorohanno

dato materia agli ſcrittori, con non men varij, che terribili avve

nimenti, di far comparire nel theatro del mondo, quanto diverſe,

tanto horrende tragedie. E pure tra le procelle, e le tempeſte»,

ond'agitatele convicine Regiónis Löftato Ecclefiaftico, e le Pro

vincie obedienti al Rè di Spagna, godevano in feno d'una -

tranquilla pace, gli effetti della vigilanza, degli Auſtriachi Mo

narchi. I quali non mai hanno riconoſciuto nè per ſuddito,

nè per amico, chi ribellandoſi alla Chieſa Cattolica, ſi ſia dichia

rato avverſario della Sede Apoſtolica: e ſcacciando da lordomi

nij i nemici del nome di Chriſto; non hanno curato di ſpopolar

parte del loro Regni, per non popolar l'Inferno con i lor propri;

vaſſalli: E Dio rimuneratore, è rifarne lor le perdite, ha, per così
dire, -

-
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dire, fatti naſcere nuovi mondi:quaſi che poco ſi fuſſe uno ſolo, al

gran merito della Caſa d'Auſtria. E ſe la Croce, ch'apparve al gran

COSTANTINO gli fù preſagio di vittorie, e dilatatione d'Impe

rio; la Croce, ch è tempo degli Avi di V.M. ſi ſcoverſe nell'antar

tico polo, lor dinotò la grandezza dell' Imperio in que vatii

mi Regni dell'America. E ſi ſpera hoggi ancora, che V.M con la .

direttione d'un'altra Croce conſigliera, ſia non ſolo per trionfardi

chi cerca d'intorbidar la quiete de ſuoi Regni: ma di piantarla

Croce vittorioſa sùl trono iſteſſo del gran COSTANTINO, ſcac

ciandone l'empietà Maumettana, che sì lungo tempo ha trava

gliata la Religione Chriſtiana nell'Aſia, nell'Africa, S in gran par

te d'Europa. Intanto ſupplico humilmente la Maeſtà Sua à de

gnarſi di ricevere queſto picciolo dono, che ſe pur non pareggia

la grandezza d'un tanto Monarca: atteſterà almeno la fedeltà d'un

divoto vaſſallo. Napoli 1 8. di Febraro 1 677. " -
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Camillo de Notarijs, e conoſciuta la grandezza dell'ingegno, e la nobiltà del ſuo ſtile,

tu non ſia per tacciarmi di poco avveduto, perche non habbia in queſto luogo, come ri

chicdeva il dovere, teſſuto Elogi al ſuo Nome, alla ſua Famiglia, & alla ſua Patria,

º i congratulandomi ancora col Gran Coſtantino, che doppo tanti ſecoli ha pur egli ſor

tito un'Omero. Ma ſon certo ancora, che ſe tu eſperimentarai la incomparabil modeſtia dell'Au

tore, mi aſſolverai di tal colpa; commendando più toſto, che condannando la mia rigoroſa oſſer

vanza. Non voglio, che havendo egli cercato di honorarmi, con fare, che il mondo letterato rice

va dalle mie mani il ſuo Poema, altri mi giudichi anzi adularore, che laudatore. Che ſe havefli io

voluto fare un pregiato ſerto d'encomij al ſuo Nome,luoghi d'abbaſtaza havrei ritrovato nelle doti

del ſuo animo, è in quanto agli amabili coſtumi, con i quali à ſe rapiſce ogni cuore, Scin quanto

all'univerſalità delle ſcienze; ma e quelli meglio ſi ponno deſiderare, che deſcrivere, e queſta à ſuf

ficienza ſi ſcorge nel ſuo Poema; avvegna che l'Epica Poeſia, come quella, che le coſe Divine, He

roiche, é humane comprende, è un diſtillato di tutte le ſcienze. Se in oltre haveſſi penſa

to d'ornare con Elogij la ſua nobilefamiglia de Notarijs Nolana,che per antichità non cede à qua

lunquealtra, nel produrre alla patria patriti, per dottrina, e per valore proſpicui , non mi ſareb

be mancato di che potere celebrarne le glorie. Ma per laſciar d'ogn'altro, del ſuo Zio D. Coſtan

tino de Notarijs,nò poſſo tralaſciar di dire:che come ha ſticati gli oricalchi della Fama in celebrarne

il nome, così ha ſtancati i torchi delle ſtampe, a farne rinaſcere i volumi. E per non uſcir da ſuoi più

congiunti due fratelli dell'Autore Mario, e Pompeo; benche entrambi verſatiſſimi nelle ſcienze le

gali, il primo nelle ſcienze politiche eruditiſſimo, e l'altro nella poeſia latina ammirando, che

convertendofelicemente in elegie, i cantici del Taſſo; quello che Torquato dice à leggere ſola

menteall'Italia, egli porta più innanzi, facendolo tanto più inoltrare, quanto la lingua latina

più dell'Italiana s'avanza. . . . . . - - - - -

Chi non sà qual campo haurci quì havuto di celebrare le lodi dell'antica, e nobiliſſima Città di

Nola,con dire che ſe prima gli era disòmo ornamento l'eſſere ſtata ſpeſſo frequentata dagli antichi

Imperadori, 8 illuſtrata con la morte delgrande Ottaviano, hoggimai gli ſarà di gloria maggio

re, che da uno de'ſuoi Patritià nuova, è immortal vita il Gran Coſtantino ſia richiamato. Che ,

per l'avvenire non anderà tanto sù le penne degli Scrittori celebrata per la fertilità delle amene, e

ſpatioſe campagne, quanto per la fecondità d'un ingegno, ch'ella hà prodotto. Che diranno le ,

ſtorie non ſolo, che ne'ſuoi campi Marcello Romano fu il primo, che data una rotta ad Annibale ,

moſtrò quel Capitano fin all'hora invincibile poterſi vincere, ma celebreranno ancora, che de'ſuoi

figli è ſtato chi ne'cipi di Pindo non che gl'inintrabili ha imitato, ma ſtarei per dire gl'invincibi

li ha vinto. Quali uffici di congratulatione non potrei paſſare con il pio quanto grande Coſtanti

no, dicendoli, che ſe fà uguale ad Aleſſandro non meno nelle vittorie, che ne ſoſpiri, invidiando al

feroce Achille il ſuo Poeta; hoggi mai più fortunato di quel famoſo Macedone, egli habbia ſortito

una tromba da quella degli Omeri non differente. Che ſº mille, trecento, e più anni haveva aſpet

tato àveder le ſue brame compiute, ciò li viene compenſato con l'havere havuto un Poeta, a cui ſi

mile tanti ſecoli non havean partorito, dandoglià divcdcre, che ben polono gl'Imperadori efere

eletti dalle Republiche,non altrimente prodotti i Poeti, i quali forza è l'attendere, che naſcano;&

eſſercomai giunta la pienezza de'tempi, nella quale un gran Vate di ſacro carattere ſegnato, di quel

grande

Errore Amico. Non hò dubbio alcuno, chequando havrai tuletto iIPoema del Signor
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bel principio dottamente propone: &uno è il Perſonaggio, che la porta è perfettione, cioè l'iſteſ

-

e grande Auguſto, che primiero inalberò il Sacroſanto ſegno trà l'armi; tra i carmi fà riſuonare le ,

lorie, mentre che la maggiore delle ſue attioni deſcrive.

Ma dove haurei potuto laſciare di congratularmi con l'iſteſſa Natura?che con havcr dato al mº

do il mio Camillo ha renduta già vana, quella ingiuria fattali da chi il primo portò la Filoſofia

in Teatro, (come nelle file Accademiche dittioni, eruditamente diſcorre il mio Cariſſimo Boldoni

Veſcovo di Theano) dicendo, che per i tanti gran parti, ch'ella haveva dato alla luce così de'cor

pi, come degl'ingegni, era homai reſa ſterile, 8 infeconda, e così,come non partoriva più di quei

primi Giganti, ne meno haveva più forza di produrre di quegli ingegni, è comparatione de'

quali, i moderni erano tante ſtelle à par del Sole: onde à gran ragione haurei potuto congratu

e larmi con l'iſteſſa Natura, già che con haver dato il mio Camillo al mondo letterato, ha dato una .

smentita à quel Comico, mentre in lui ſi veggono e gli Omeri, & i Virgili pareggiati.

Tutto ciò haurei converidiche ampliationi potuto deſcrivere, è Amico Lettore; ma la ſomma ,

modeſtia dell'Autorme lo vieta, tanto più che perpetuo panegirico del ſuo Poeta è l'iſteſſo Poe

- ma, il quale di tutte le conditioni, che l'Epopeia ricerchi è formato; eſſendo l'orditura delle coſe,

òla Favola, come vogliam dirla, una, Compiuta, Grande,Maraviglioſa, Credibile,ben'epiſodiata,

ravviluppata, lieta, varia, ſecondo le regole d'Ariſtotele, Maeſtro della Poetica. Siami lecito in

queſto l'eſtendermi alquanto,e per dimoſtrare la perfettione dell'opera, e per eſſere di giovamento

à gli ſtudioſi d'una così bella profeſſione. * -

una è l'attione dell'Epopeia, che in queſto poema ſi ſcorge, come l'Arte richiede, 8 i precetti

de Maeſtri c'inſegnano, perche contiene una ſola Impreſa del Gran Coſtantino: che è l'atterrare lo

ſcettro dell'ingiuſto Tiranno Maſſentio nell'Italia, 8 opprimere il vano culto de'falſi Numi, eto

gliere al giogo dell'Idolatria quella Città, che haveva ſoggiogato il mondo tutto; come il Poeta nel

ſo Coſtantino.

E' compiuta, havendo ſodo il Principio,ben regolato il mezzo, e perfetto il fine. Non è pertur

bata, non confuſa, ma naturale, havendo l'Autore abborrito il principio, e fine à capriccio, come

lo vieta il Filofofo.

E' grande quanto fa il biſogno dell'attione: non vietando alcuno de'Precettori della Poetica lo

๘เอกสั่งที่ quanto la materia, che ſi maneggia, richiede. Nè tal grandezza abbaglia la memoria ,

poiche gli Epiſodij, ſecondo l'avviſo dello Stagirita, naſcono come rampolli dal pedale, e come

effetti dalla cagione. Non è ſproportionato il Coloſſo, perche eccede la forma ordinaria dell'huo

mo,quando le membra al tutto ſono corriſpondéti;ſconcia è ſi quella ſtatua, che non hà le parti ci

ditionate, ancorche dell'altezza d'un huomo. Sono anche lunghe le brevità, dice divinamente
- - - - - o - -

l'arguto Martiale, quando piene d'inettie; e brevi le lunghezze, quando allettano con l'eruditio

ni. Chimi chiamò lungo Omero (inſegna da Maeſtro, il greco Filemone) perchehabbia egli ſcrit

to molte migliaia de'verſi? lungo è quegli, conchiude, che dice coſe fuor di propoſito, non chi dice

bene, ancorchemolte coſe, 6 in lungo tempo; e ſe ſi dice Iliade de mali , non dinota lun

hezza, perche l'Iliade foſſe ſtata tacciata di lunga, come altri ha creduto; ma perche non è genere

器 mali, che in quella non ſi rinchiuda, comegiuſta la comune ſpiega Aldo negli adagi da ſe cor

retti. Reſtringa dunque Claudiano il Ratto di Proſerpina in tre canti, eſtenda Virgilio la ſua Enea

de fino a dodici, s'inoltri Torquato fino alli véti,ſi porti l'Arioſto ſin'a'46. e corra con libertà il no

ſtro Camillo ſino al cinquanteſimoprimo; perche ciaſcuno ſarà lodevole, quando, la materia tanto

ſputio richiede: perche eſſendo queſta tantoampia, non deve l'Epopea ႕ႏို anguſta, nc per lo

contrario: dovendo l'una corriſpondere all'altra. - - -

Maraviglioſa è in oltre, per quella maraviglia, che naſce, e da gli huomini, come in Antifile,che

dandoſi in preda a'nemici col ſacro velo, per condurre a fine il ſuo amoroſo intento, ſi trova odio

ſimente deriſa, 8 in Leontio, che penſando con i tradimenti paſſare avanti,è tolto di mezzo, come

- - - - - - * * * * ff ancor'
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ancor'avviene ad Arleone,Clodio, Dolarte, & all'Empio Sacerdote d'Irmenſul,ch'in vece di ſacri- .

ficare un toro, egli dal toro è ſacrificato- , i “ º , . .

In quanto poi allo ſcioglimento dei fatti avviluppati non è meno maraviglioſa per i mezzi in

trinſeci, che in ogni parte occorrono,ma per gli eſtrinſeci, ancorche rari, come nell'impenſato aju

to, che reca San Giorgio. Se conſideriamo poi le machine, cioè le apparitioni degli Angioli, e

della loro Regina, è delle furie dell'Inferno, che hora irritano gli animi, hora ſi tramezzano alle

sattaglie, hora muovono tempeſte a danno de' fedeli, elle non ſono per poco ingegno del Poeta, :

che mendichi di fuori lo ſcioglimento delle attioni, havendolo la maggior parte dalla Natura del

la coſa, per mezzo intrinſeco; come nell'agnitione di Antifile, di Clamidoro, e di Baſilina: ne'cui

avvenimenti non ſai ſe l'ingegmo fia vinto dall'arte, o ſe l'arte dall'ingegno. Ma ſono come dicea .

introdotte le machine per dare a divedere, come gli altri Poeti egregiamente han fatto, che Dio,

proſpera ſempre le pietoſe impreſe, e che ogni bene viene da lui, come anco per dimoſtrare quanto

li forzino gli ſpiriti rubelli à diſtornare i fedeli dalle opere glorioſe , -

E' ancora credibile, perche tutti gli Epiſodij è ſono veri , ò veriſimili; ne vi è inveriſimile, che ,

tenga di biſogno di eſſere difeſo con allegoria. Non vi ſono iperboli imprudenti, non Acroniſmi

sfacciati, benche queſti, non gli habbiano rifiutati ne meno i Corifei della Pocſia; per honorare ,

qualche Perſonaggio, benche non fuſle ancora nato nel tempo,che ſi racconta eſſere avvenuta

l'attione. . . . .” -

Ε" molto bene Epiſodiata , e con tal maeſtria, che quantunque gli Epiſodi ſiano avventicci,

tono nulla dimeno non ſolo ſecondo il veriſimile, ma anco ſecondo il neceſſario, havendo e le ſue

digreſſioni catenate, e dipendenza ſcambievole, ma che conviene al tutto della Favola.

È avviluppata, contenendo e miſerie dopo felicità, e queſte dopo quelle.

E lieta, in riguardo del fine dell'attion principale, perche atterrato già lo Scettro ingiuſto di

Maſſentioin tanti fatti d'Armein tante Città ſoggiogate,Coſtantino trionfa pur alla fine in Roma,

ove inalbera il ſegno della noſtra ſalute. . . . . .

La varietà poi ella è belliſſima, è in quanto alle perſone operanti per la varietà de'coſtumi: così

in Coſtantino ſi oſſervano le quattro virtù, che lodava Cicerone nel gran Pompeo, cioè la ſcienza

dell'arte militare,la virtù,l'autorità,la felicità;in Elera la pietà,in Dalmatio il valore, in Sofronia

la Caſtità in Giorgio la Religione, e per oppoſto in Arbante la diſperatione, in Ardaſto l'arrogan

za, e cosi degli altri. - ; , ; , ; ; , ; ; ; ; . .

Et in quanto al modo, sì negli avvenimenti di tante morti, il che fù anco ammirato in Virgilio,

mentre che altri cade per havere,& altri per eſſere ſtato tradito, altri per giuſto caſtigo: chi per in

vidia, chi per geloſia chi per errore. Sianco nel porre il giogo a tante Città, è chi per forza d'arme, è

chi per incanto, ad altre per ſtratagemi militari, e tutti diverſi. - -

º

-

* . .

*

La varietà poi delle locutioni è mirabile, deſcrivendo in tante maniere notti,e giorni, fatti d'arme,

duelli, piogge, e tempeſte, perigli, e morti, che non lo fece Omero,nè Virgilio, ne'quali ſi leggono

tante volte replicati i medeſimi verſi. Che dirò delle varietà delle comparationi, nelle qualià mio

giudicio ha ſuperato chi che ſia. . . . . ; : . . . . . . . . . . . . ... - " - -

Non parlo delle nobili deſcrittioni, quanto dovrei, ma dirò ſole col Romano Demoſtene: qual

Regione,qual lido di mare, qual luogo,non che dell'Italia, del mondo tutto, qual bellezza di corpo,

qual combattimento, qual navigatione, qual tempeſta,qual bonaccia, qual ſontuoſo edificio, qual

erma ſpiaggia, qual movimento d'huomini, e di fere egli non ci fà vedere con gli occhi, anzi, che -

ſentire con l'orecchie?Di quale de'noſtri affetti egli non ſi moſtra aſſoluto Signore?Hor ci allegra ,

hor ci attriſta,hor ci conturba, horraſſerena,hora ci fà amare;hora temere; quando ci muove a deſi

derio, quando alletta alla ſperanza, talhora ci piega al dolore, é allo ſpavento, talvolta c'inalza al

1'allegrezza, e confolatione; sforza la fua véheíícntia vehemcntcmcnte, allctta la gratia con,
dolcezza. * * : - - . .

Sono poi le ſentenze della ſua pura, chiara, 8 ornata locutione, vere, concordi, POPHಣ್ಣnobilí,
- - - üffi



ſufficienti; come quelle, che ſono parti d'un'ingegno verſato in ogni arte, e ſcienza. Però gli Epi

theti ſono propri le parole ſcelte, la fraſe nobili, le metafore ſplendide, le comparationi ſimili, gli

eſſempi aperti,le digreſſioni dotte,e finalmente i verſi gravi,dolci,e pieni di numero.

Ricevi dunquecon animo lieto, è corteſe Lettore, i frutti di quei ſtudi, che nutriſcono la gio

ventù, dilettano la vecchiaia, nelle coſe proſpere ſono ornamento, nell'avverſe rifugio, e folazzo;

dilettano in caſa, non impediſcono fuori, pernottano, peregrinano, e villeggiano con eſſo noi; e,

pregando all'Autore gli anni di Neſtore, di cui ha ſortito l'eloquenza, aſpettate nuovi parti del ſuo

ingegno, ch'egli è per dare alla luce, per lo voſtro profitto, perl'ornamento della ſua Patria, e per
l'immortalità del ſuo Nome, - 、バｰ。 ｡ - - , , “

r* e- - - : - - - -
- --

- -
* *
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CONSTANTINUM DESCRIBIT,

ANTON IV S M A N F RE DI E' So CIE TATE I E SV
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倭登卷裳

E’s CONSTANTINVS Vivus poft faecula ; Majus

Num CONSTANTINO Principe, Numen adefl?

Lauro, nempè alia præcingitur alter Apollo, - -

E' Tumulo Heroas cui revocare datum.

Funus in Annibalum bcllantes Roma Camillos

Edidit armato fanguinolenta Sinu.

Cafarcos cinercs animantem Nola Camillum

Aemula Caftalidum» Cælite Mente, parit.

Nola olim Auguftos vinci potuiffe , monebat 5 .

Nunc pofíe extinétos vivere, VATE , docet.

Ambigerem , anneaequet Nolam tot Roma Camillis ?

An Romam hoc uno Nola fupcrba domct. 7



CAM ILLO DE NOTAR IIS, . . . . . . .

ui vel Nominis aufpicia fuo calamo debet; * - - -

Hoc cnim fé verè Camillum,ideft Mercurium, infcripfir,

• Nec defunt ejus carminis pedibus gloriae talaria,

gibus ipfe ad æternitatis faftigium eveétus,

Supra dođe invidia tela elatus,ićius derider.

Præclaro cantu oblivione fepulta, - -

Torquati plećtro fingularitatislaude fublata,

Singularis memoriae Trophæum erexit in FLAVIO.

Quo ita Famae vocem intendit, roboravit clamorem,

Ut æqué præteriti Ævi ſopitam excitaret æmulationem ,

Sicut admirationem futuri; -

si repetere fæcula potuiffet , ficut prævertere .

Quinquaginta annorum conceptu , • '

Wel Achilli invidiam pariturus ,

Eruditorum importunitate ebſtetricante,

Sero ( Modeſtia obnitente) Parțu,

Redivivumedidit ex NobilioriMufa Homerum.

C O N S T A N T IN O ,

Quia dare nequijt Magni titulum, geminavit ;

Sicnim prius armis, nünc, &Præcóne Magnum

Orbis agnofcits

Ha·fitante Fama»

Conftantini gladium , an Camilli calamum

Digniori dignetur laurea,

- Flavij gefta,

Num quia Palmaria,an quia NOTARIA,

In fuis faftis dubia excipit Immortalitas.

Fœlici igitur æternitatis fabro,

Omnigenæ laudis exa&ori »

undequaque devinčius dcbitor,

Hoc perenne (parvi licet momenti)

Obftri&i animi teftimonium,

Obfequcntis tributum , perfolvit.

f).ThoMAs CaaAcciolus CassvNrNsIs,



Licenze de Superiori Eccleſiaſtici.

In Ccngregationc habita coram. Eminentiffimo Domino CA r D 1 N A 1. 1 CA r A c c 1 o 1 o

Archiepifcopo Ncap. fub die 17. Martij 1 676. fuit di&tum , quod Rev. P. Antonius Coragio

Societatis Jefu revidcat, &in fcriptis referat eidem Congregationi.

- - . . . . . . . . . . . . F. S c A N E G A T A V 1 c. GEN.

. . . . . Jof.ph Imperialis S.J.Theologus Emin.
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* * > *
- - -
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- E MINENTISS. PRINCEPs.

ΑΕ pereurri ex Eminentia Tua juſſu opus hoc, inſcriptum COSTANTINO IL GRAN

DE, Poema Heroico delSignor D.Camillo de Notariis. Nihil in eo, quod Religioni, mori

bufque repugnet , immò didafcalicum eft, & facris monitis opulentum. Ingeniofiflimus planè

Pocta , qui Torquatos , & Marones è lethalibus tenebris vitalem revocavit ad lucem , quippè quos

ne dùm imitatum, verùm etiam feliciffimè affccutum eum effejudico. Digniffimum ergo publica_,

luce tantum opus exiftat. E* Collegio NeapolitanoSoc.Jcfu. Die quinta Julij 1 676.

EmincntiæTuæ Reverendiflìmae - . . . .

- Humillimus famulus
- - - - - - - - -

f

- -

- - - -

- * - -
: ?Dominicus Antoniu* Coragius è Societ. Jefit.

In Congregatione habita coram Eminentiß, Domino CARDINAL* CARAcciolo Archiepifcopo

Ncapolitano fub die 5. Augufti 1 676.fuit dictum, quod ftante fupradiéta relatione, Imprimatur.

- - Е. S с лм е с АтА V с. G е к.

Jo/eph Imperialis Soc.Jefu Theol. Emin.

* * : * .
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. - Licenze de Superiori Secolari.

EC CE L L ENTIssIMo s IGNORE .

Ntonio Bulifon Libraro, e Stampatore di queſta fedeliſſima Città, ſupplicando eſpone à V. E.,

come deſidera ſtampare un libro intitolato COSTANTINO IL GRANDEPoema Heroico

del Signor D.Camillo de Notariis, Perlo che ſupplica V.E per le ſolite licenze, e l'hayeràà gratia,

ut Deus, &c. - - - - - . . . . . . . .

R.CanonicusD.Carolus Celanus videat, & in ſcriptis referat.

G A l E ot A R e G 2 N s . C A r R 1 L Lo R e G E N s . CALä R e G E N Ş,

Illuftrifs.MA R c H 1 o- C R 1 s P A N 1 non interfuit. *

Provifum per Suam Exccllentiam Ncap. dic 1 o. Julij 1 676.

Sebaſtianuf.

ΕΧ



- - ExcELLENT Issim E. Do MINE. . . . . . . .

ÍufTuExcellentiæ Tuæ,nori fine eximia animi jucunditate perlegi Heroicum Poema , cujusinferi- º

ptio eſt FLAVIO COSTANTINO IL GRANDE del Signor D. Camillo de Notariis. Ex

º **

ăud gratis admodum ha&enus Naturam incufatum fuiffe collegi, non enim adeô effeta.'

eft ætás , ut ea non pariat ingenia , quæ antiquis valeant' affimilari '. ulriurii : immö^*'

maximum, inter cætera, illud eft fioftri Camilli, quod infignivarietate per bmhia artis miracuâ ». * * *

1a in hoc opere difcurreas, omnibus dominatur affe&ibus ,&Homeri,Maronis,Taffiqüe tubam * -

*quali fpiritu impleviffe ad Italiæ noftrae gloriam confpicitur. Cum igitur nihil occurrat, quod s '

Regiam jurifdiétionem obnubilet, digniffimum cenfeo, quod typis concedatur, fi ExcellentiæTuæ

videbitur . Neapoli die 25. Septembris 1676. * . . . * - . . ."

*' * Excellentiæ Tuæ - * -

tº t → - : - nºi

!" - . * - Addiâiffimus,& humillimusfámulus
*****も::::

Canonicus Carolus Celanut.

* * ºr tº: . . . . . . . . . . . . . . . . . ...,

vifà fupradiéta Relatione, Imprimatur, & in publicatione fervetur Regia Pragmatica. . .

* -.' . is ºf , º, . . . . . . . . ് . ` :് "്. . . . . . :

G A Leo T A REGE Ns. CA R Rrl Lo RE G E N s. CALå RE G E N s. So R1A RE G ENs,
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. . . . . . ; ; ; * : * * * * * * * : * : * * * *

i * Provifùmpét $uam Excellentiam Neap. die 3 1. Augufti 1676. ' ; ' '
+ * * * * : * : * * * : * : . . . . . . . . ... . . . . .” -
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FLAVIO arruola il fue Campo, ef difpone .* *

;Venir d'Italia à liberar la Chieſaرفك

A4a/entio, à divertir la fanta Impreſa,

I Cimbri, e l'oro al gran diſegno oppone.

ఫ్లి

I

-

-

-

- 3

LA Sacra Impreſa io canto, e'l Duce Auguſto, Contro l'invidia, e quel tartareo ſdegno,

Che pria trà l’arme inalberò la Croce,

Vinſe l'Inferno, e d'un Tiranno ingiuſto

Ne l’Italia, atterrò la Spada atroce.

uello de'vani Dei culto vetuſto

Dal’Iſtro oppreffe à la Niliaca foce, -

E la Città, che feo del mondo acquiſto,

Ritolſe à Pluto, e conſacrolla à CHRIsTo.

2 .

Tu, che nel Ciel, trà le canore Menti,

Varija le corde armonioſi i tuoni,

Regola il canto mio, ne'tuoi concenti,

Onde concorde à l'Arpa tua rifuoni.

E con quei lumi, in cui mi guidi, e tenti,

Ch'io del tetro ſentier l'ombre abbandoni;

La mente illuſtra, e chiaro il nome mio,

Sovra de l'ale tue, togli à l'oblio.

Con

Che ſtudia a porre ogni bella opra à terra,

Spiega, è mio Duce, il venerabil ſegno,

Chevincitor feo CostANTINo in guerra.

E mentre i vanni batte alto l'Ingegno,

Reggilo tu, fe mai traballa, & erra:

Che nel tuo Nume io ſpero, e nel tuo nome, º

Al canto eternità, lauro à le chiome.

4 : w

CARLo, al cui giuſto, al cui pietoſo Scettro

Servo il Mondo obediſce, e la Fortuna;

Per tributargli à te, d'oro, è d'elettro

Non hà l'Apollo mio miniera alcuna.

Sacrarben ti può Quei l'arco d'un plettro,

Per faettar chile mcmorie imbruna:

E ferviratti ancor, là, sù’l Giordano,

Di ponte al piè, di fulmine à la mano. -

- A De *

E

OTARIis.
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De le guerre civili eſtinti i moti,

Ond'e'l Fedel miſeramente afflitto;

Seguiran la tua CRocE,ivi devoti

Tra gli empi Sciti, il vincitore, e'l vitto.

Irdi di CHRIsto il nome a lidi ignoti

Darai, di CostANTINo emolo invitto:

Togliendo entrambi è la barbarie cieca,

Quei la Chieſa Latina, e tu la Greca.

6

. Se la tenera età, gradiſci intanto

D'un'Italica Muſa il metro, e l'arte:

Mentre ch'à gli otijtuoi,ſciogliendo il canto,

Le trombe監 t'avezzerà di Marte.

i funeſti conflitti, i gridi, il pianto,

Di ſangue le Città confuſe, e fparte -

Grate ſaran trà gli eruditi carmi,

Luſingandoti il ſonno, al ſuon de l'armi.

Così recano ancor gioja, ediletto

I più funeſti, i più temuti horrori,

Se da ſaggio pennello, a gli occhi ogetto,

Son trà l'ombre diſtinti, etra* cólori.

L’arme hor’appreſtiil tuo pietofo Affetto,

De la mia tromba a numeri canoris

E di Sionne al peregrin la ſtrada

Segni, ne' fuoi trofei, l'AustriAca Spada,

8.

Trà diverſe procelle, in mar di fangue

Fluttuava di Pietro ancor la Nave:

Ov'oppreffo il Fedel, quafi, ch'effaague, .

Sotto nembo cadea barbaro, e grave.

Rur le tempeſte, ond'agitata langue,

Seda del Ciel pietofo Aura foave:

E da'funeſti horror Pilota accorto,

Sawa la traggs, e la riduceaf Porto.

- 9.

Poi che apio da le grandezze ſuora

Diocletino, e'l ſuo Collega il piede;

ll ſurpata s'havea Maſſentio ancora,

Col favor militar,l'Auguſta fede.

Sotto il tiranno ſcettro, egra deplora

L'Italia i figl, ov'oltraggiargli vede:

Ond à punirnal’empio; il Rè ſovrano

D'Aſtrea die'l brando a CostANTINo in mano.

Ben

r 1 o

Ben diMaſſentio oppoſe à gliodijinfeſti,

Placidi CosTANTIN, prieghi, e conſigli:

Ma fprezzati, c derifi, atri, efünefti

Partoriro al fedelmorte, e perigli.

Piange l’Italia, efpoſti effangui, e meſtí,

De l'empio à l'ire, i generoſi figli:

Dubbia qual più l'affligga aſpro tiranno,

Se di Maſſentio l'odio, è'l proprio affanno.

II,

La famoſa Città, ch'in guerra armata,

Da la gelida Zona al cerchio aduſto,

Vide non che la Terra,anco sforzata

La Fortuna obedir lo ſcettro Auguſto:

Quella di ſe maggior Donna adorata,

Splendido honor del fecolo vetufto,

Di glorie, e di trofei campo fecondo,

Seminario d°Heroi, Reggia del Mondo.

- I-2

RoMA, quella dico io, ch'al vaſto Impero

Mille accolſe nel ſen Provincie, e Regni,

Da Regnante crudel, tiranno altiero

Soſpirava il ſuo piè trà ferri indegni:

E ſeco afflitto il ſucceſſor di Piero,

Ne la Chiefa piangea barbari fdegni:

Ne la Chieſa, che ſparge in ogni canto,

Da le vene, e dagli occhi il ſangue, e'l pianto.

1 3

Oveil gran FEAvko 5.ཧྥུ་ཥིaནྡྷ༢།།tsa་༠.in W3410
Provò, d’Italia à medicar l’offeſa;

Pietoſo armé la formidabilmano,

Tentò guerrier la generoſa impreſa

Purteſſa al tuo valor l'Orbe Romano

I facri allor de la pietà difefa,

Helena, à te dico io, che nel tuo zelo,

Gradio quell'arme, e fortunolle il Cielo.

14

Di quella Fè, che vigoroſa, e forte

S'inalza invitta ad aſſalirle Stelle,

Helena veſte l'arme, e da le porte

Del'empirea Città gli argini ſvelle.

Che non puote la Fè? Vince la Morte,

Fuga, ſcoſſi dal Ciel nembi, e procelle: *

Conculca il Regno, ov'è l'eterno oblio,

Frena il moto degli aſtri, obliga Dio.

Զ:cl



P. R. I. M. O.

I

Quel, che là sù, nela più degna sfera,
. Reggetronoimmortal, Monarca eterno,

A lelagrime fue, l'haftafevera . . .

Rivolge altrove, è fulminarl’Inferno.

L'ombra, che del gran FLAvio infauſta, e nera

Porta à turbarlamente, Auftro d'Averno,

Sciolta al fulgor d'ineſtinguibilluce;

Nuouvo in lui di pietà ſpirtoriluce.

16

Pietà, che ſola il perſuade, e ſtringe

A mirar de la Chiefa il pianto , e'l danno:

E con più vive imagini, gli pinge

L’afflitta Italia, e’l fuo crudel tiranno.

Indiil Duce magnanimos'accinge

Qual fia de l'arme, à fopportari'affanno:

Onde più che d'Auguſto, e di Quirino,

Lodonne il nome, il popolo Latino

17

Qual’Araldo di Marte, i vanniſcioglie

Quella, ch'i grandi arcani apre, e diſſerra:

Chele forze ha dal moto, e ſpeſſo accoglie

Vigor da Potio, à divagar la terra:

Preſta qual vento, entro le patrie ſoglie,

Giunge à Maſſentio, e lo provoca in guerra.

Indiſcorre l'Italia, e in ogni parte, *

La ſperanza, e'l timor meſce, e comparte

- 18

Delafua tromba ilbellicofo蠱

L'uno, e l'altro occupò vaſto emisfero:

E riſvegliò da l'otioſo nido,

Qualunque vi languia, petto guerriero.

S'accoſta à FLAvro il popolo più fido,

Viene à Maſſentio il popolo più fiero.

Ecco la terra, ecco il ceruleo fondo -

Mutano armati, in Arſenale il mondo. • *

19 - - -

Da Ciclopi infinitiil ferro fente a

Tonar ſovra di ſe, fulminea mano:

E de martelli al turbine ſtridente,

Riſponde il Ciel con fremito lontano.

un'Ethna ſembra ogni Città, ch'ardente

Ferva à gli uſi di Marte, e di Vulcano:

E’l Foco in sù l’incudine sferzato,

Dilampi un moſtro, e di ſaette armato.

, Do

-

Da diverſi prodigi, in ogni loco,

20

Domato il forte, evigoroſo acciaro,

A guifa di Proteo, cangia figura:

Hor d'offeſa egli ſerve, hor di riparo,

Hor minaccia la vita, horl’afficura.

Quì ne l'arme riſplende ardente, e chiaro,

Quì tra più rozzi ordigni, atros'oſcura:

Ove grave fimove, ove lethale

Porta alato velen rapido ſtrale. .

-º

2 I

Agitato, e commoſſo e'l mondo tutto:

Quì diluvia faette Etereo foco,

Quì trema il ſuolo, e qui roſſeggia il flutto.

Squadre guerriere inſanguinoſo gioco,

L'aria occupar, funeſto oggetto, e brutto:

E ſtrepitarvii concavimetalli,

Tra'l fremito del'armi, e de'cavalli,

22

Mentrecon tanto horror, gli animi ſcote

Di sì ſtrani portenti il dubbio fine;

Delfuperbo Maffentioil cor percote

Timor de l’arme, alregno fuovicine.

De l'Auguſto Avverſario à lui ſon note

Le palme illuftri , ond'adornato hà”1crine:

E ſoſpetta ne'ſuoi la Fè, che langue,

Naufragando oltraggiata,in mar difangue.

- 23.

Come à sfamar talhor Fera vorace,

In mal guardato ovil, l'empio talento;

Indiſtinto confondeal dente edace,

Con varia ſtrage, il manſueto armento.

Chi sbrana, chi feriſce, e à chi minace

Porta, negli occhi ancor, morte, e ſpavento:

Ne perciò de la belva eſtinta reſta

Quella, ch'accoglie in ſen rabbia funeſta.

2

Così Maſſentio, ove il nemico ſdegno

Teme di CHRIsTo a popoli in ſoccorſo;

Quaſi ne turbator del proprio Regno,

Rallenta in quegli à la barbarie il morſo.

Da le furie agitato, oltr'ogni ſegno,

Queſti eſponeà la Tigre, e queſti à l'Orſo:

E fà con fieri, e non oſati ſtratij, - -

Tutti d'Italia inhorridirgli ſpatij.

A 2. Non
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35

Non mai, qual’eÉo, à’ncrudelirla morte,

Filofofò la tirannia Sicana:

Ei penetrô de l'Erebo le porte,

En'ideò la crudeltà più ſtrana.

Croci, Tauri, Fucine, òfe più forte

Tormento ungua inventò mente inhumana,

- Stima pene leggiere, ove ſpedita,

Da le barbarie ſue, fugga la vita.

26

Vuol, ch'à freddo cadavero ligato,

-

Reſti l'huomo ſepolto à petto, a petto:

E da pietà crudel cibo appreſtato

Lo nudriſca a le pene, a ſuo diſpetto.

Quì da vermi egli è roſo in ogni lato,

Qui dal fetor miſeramente infetto:

Tanto, che poi, già lacerato, e guaſto,

Del morto è'l vivo, un miſerabil paſto.

27

Altri è chiuſo in un doglio, a cui fu prima

D'acutiſſimi chiodi il ſen trapunto:

Indi, sbalzato da ſcoſceſa cima,

Sente mille tormenti in un ſol punto.

Nè ſai ſe'l ferro, è'l precipitio opprima

L'huona, che dentro ſerrato è ſcoſſo, e punto:

Ch'ivi ſoſtien, mentre che giù ne piomba,

La prigione, il patibolo, e la tomba.

28

Confonde tutti una commune offeſa:

Indiftinta al crudel l'etade , e'l fedo: l

L'innocenza è proſcritta, e'n ſua difeſa,

Delitto e'l pianto, e la Clemenza ecceſſo.

Non v'èbontà, non v'è virtù, ch'illeſa

Scampi dal nembo, ond'e'l Fedele oppreſſo:

Mentre la fede, e l'amicitia cade

Sotto il rigor de le nemiche ſpade.

29

"Ma trå tante barbarie, ond’ad ogn’hera

Mira i gran figli ſuoi l'Italia afflitta;

Te Sofronia ella piange, inte deplora

D'un caſto ſen la pudicitia invitta.

La deſtra, onde tu cadi, atterra ancora

Nel ſangue tuo la Caſtità trafitta:

Ma che? de'tuoi Cipreſſi ornò la chioma,

Più che de'lauri ſuoi, l'Italia, e Roma.

Quel

36

Quelle a'Grandi del Cielmoli ſacrate,

In difprezzo del Ciel, l’empio devaſta:

Quelle de'FLAvr1 Heroi memoriegrate,

Di CostANTINo ad onta; abbatte, e guaſta.

Il Paſtor, ch'à le ſedi alte, e beate

Apre le porte, e à l'anime ſovraſta,

Trà le beſtie dannato, e trà l’horrore,

Mille volte ogni dì rinaſce, e more.

31

Altri fugge la patria, ove diſcoſto,

Del barbaro furor l'odio deride:

Altri ne’monti, ò trà le felve afcofto,

Quelle ſchiva lontan furie homicide:

. Altri de l'empioà le barbarie eſpoſto,

Perfuggirne l'horror, sè ſteſſo uccide:

Altri di CostANTIN, provido ſcampa

Sotto gli allori, il fulmine, ch'avampa

32

Quafi à pianta inaffiata, il Sangue accrefce

Germogli fecondiſſimi à la Chieſa:

Creſce il popolfedel, quanto più creſce

Degli Avverſari ſuoi l'odio, e l'offeſa.

Il Tiranno crudel, cui troppo increſce,

Che tenti in van la temeraria impreſa;

Apugnar contro Dio; l'ira, e lo ſdegno

Provoca ancor del tenebroſo regno.

3

A quel centro, dal Ciel, ch'è più remoto,

Circoſcritto al dolor, termine eterno,

Carcere degli affanni, ove mai noto

Riſo non giunge, il diſperato Inferno;

Sacra vittime infami, ond'à ſuo voto,

Riſponda il Re, c'ha l'Erebo in governo:

sciocco: e mentre nel Cielſulmini accende,

Dal'Eumenidi poi l'ajuto attende,

34

D'innocenti fanciulli il ſangue allaga,

Sù l’eretta à Plutone ara funebre: -

Ratti talhor per eſecrabil piaga,

Sin de l’alvo materno à le latebre.

Nulla è quanto d'horrendo Atracea maga,

Trà l’infaufte occultò fofche tenebre:

Di Maſſentio, non è l'opra, è lo ſcempio

Sc più non sà, che di funeſto, e d'empio.
Tal
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35

Talfà di nuovi lumiil Paradiſo,

E di nuovi teſor la Terra acquiſto,

ov'egli cade, è sù gli altari ucciſo,
O ne'theatri il martire di Chriſto.

Theatri infaufti, ov”affaifpeftoal rifo

Funebre il pianto, horribilmente è miſto,

Ma non più crudeltà: naufraga, e langue

La lingua ancor trà gli ſpaventi, e'l ſangue.

36

Di CosTANTINo à l’animo s’aggira

IL'imago ogn*hor più flebile,& ofcura

De la Reggia Latina, in cui ſoſpira

L'alta ſpeſa di Dio la ſua ſciagura:

Nè tolerar ſotto la ſpada,e l'ira

D'un empio sà le ſacroſantemura:

Onde il rigor dela tagione à pena

L'arme ſoſpende, e'l deſiderio affrena.

3

Già del biforme Arcier謠 freddo albergo

Giungea la Face, ond’idolatra è Delo:

E, tralafciando il noto polo à tergo,

Lentavailfreno à le tempeſtc, al gelo.

Senza fior, ſenza fronde oſcuro il tergo

Scovria la terra al nuvoloſo Cielo:

Et il mondo aſſalian per tutti i lati,

Di nembi i venti, e di procelle armati.

38

ufa il tempo Maffentio: à la fortuna

Di CostANTINo, ond'egli affreni il volo:

Che nel ſuo grand'eſſercitoraguna

Gente, che la notria barbaro Suolo.

Militando anco à lui; fiamma opportuna

Acceſe Amordov'agghiacciato è'l polo:

E gl'incendii eccitò, per ogni parte,

Ne furioſi fulmini di Marte.

- 39 -

Ove il German, dale più fredde ſponde,

Riguarda de Norvegiilidi algenti;

Si prolunga la terra, e ſi diffonde,

Perlunga via, tra liquidi elementi.

Cinte colà da le Germaniche onde

Hanno la ſede lorle Cimbre genti:

Genti, che fulminò Marte Latino.

sotto gli allor del grand'Heroe d'Arpino.

Quel

* .

-" 46

Quella, che le sferzò, rigida ſpada,

Là di Vercelli in sù l’aduíta arena,

Lorinſegnò, ch'in compagnia ne vada

Del temerario ardir, giuſta la pena.

Quindi il timor ne la natiacontrada,

Pofe al Cimbrico ardir faggia catena:

Onde tràfuoi confin cheto, e rinchiufoº

De l'arme un tempo abbominò poi l'uſo.

41

Mentre quella occupò memorria atroce

De l'età men prudente il petto audace;

Non s'udì mai la bellicoſa voce

Del'arme Cimbre, à conturbar la pace;

Ma s'à l'otiolanguiſce Alma feroce,

A l'inſolenze altrui ſerva ſoggiace:

Marte ignudo è ſchernito, e ſi deride,

Se ſenza clava, e conlagonna Alcide.

41

Nela Cimbrica man rifulſe ardente,

Convcrfo in martial, ruftico arnefe:

Et in lei rifvegliòfdegno prefente

Ala vendetta, ancorl'antiche offeſe,

Del ſopito valor le glorie ſpente

Il grand’Aftorgo à la memoria refe:

Al'animo di cui, picciolo, e ſtretto

Parve l'Orbe d'un Ciel, non che d'un petto.

43

Reſſe un tempo quel Regno, ov'agghiacciata

L'onda è da Borea, entro il ceruleo fante:

Bòrea, che qual Caligola dilata

Superbo là, sù le tempeſte un ponte:

Ma nel trono de'Cimbri, ov'inalzata

La ſua virtù, gli coronò la fronte;

Cedette à Rodifpan de la Norvegia,

Suo fratello minor, l'Inſegna Regia.

Felice Rè, s'al di lui cor non mai

Giongea d'amorl'immedicabillue;

Che d'un Sol di beltà gli ardenti rai

L'otro ofcurar de le fortune fue.

L'armc depoſte à gli amoroſi lai,

Otiavano già due anni, e due. -

Mentre guerra non hà, che più gli caglia,

Che di quella d'Amor fiera battaglia.
Per
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l'erAſtraura egliardea, bella, e trà quante

Vantar pregio di bella, aſſai più bella:

Che le ſparſe bellezze in varie, e tante,

L'unioNatura epilogate in quella.

Ceder potrebbe a leila Dea, ch'amante

Regge Numed'Amor la terza Stella:

1: à dichiarar fù la Beltà coſtretta

Sè d'un Aſtrauraimagine imperfetta.

46

Nacque d'Althea, peradornarla terra,

Del Rè Franco Altomor poſthuma prole,

Cui la man di Coſtanzo armato in gucrra,

Ottenebrò vittorioſa il Sole.

Il dolor, che nel petto Althea ne ſerra,

Fabrica à la vendetta alta la mole:

Che di ſacrare è l'odio ſuo conſiglia,

Non che'l Regno Francon, la nobil figlia.

-

7

Bench’eſtinto Colian: il di leiſdegno

Lo ſegue entro la tomba, ove s'accoglie:

E de'FLAv11 à ſpiantargli allori, e'l Regno;

Sempre armato ha'ldeſio, pronte le voglie.

Nega horla figlia al Cimbro, ancorche degno

Lo timi pur de le fue Regie Soglie:

Mercè ch'antiche hereditarie offefe

Alternavan tràlor brighe, e contefe.

8

Maſſentio, a cui ്ic്. fon note

Quelle, ond'offeſo hà'l cor, ſaette acute;

Trà le guerre impegnar da ſe remote,

Penſa quelle di FLAvioarmetemute,

Ond'alTebrolontan , trâ genti ignote,

Fremano a danni altrui le trombe argute,

E ſi ſcoſti da lui, quella ch'ultrice

Minaccia il trono ſuo, ſpada felice.

Quanto sà, quanto può l’ingegno, e l'arte,

Gli amici, e l'oro, e dir potrci l'inferno

Opra, ond'Althea men fiera, al Cimbro Marte

Tempri l'ardor, che lo conſuma interno.

Di promeſſe volargonfie le carte,

Owc tra' Cimbriinfuperbifccil vcrno,

O pur tra Franchi, ove Beltà gentile

Vaga fioriſce in un perpetuo Aprile.
-

- - E for

5o

Eforza pur, che l'orgoglioſa madre,

In gratia di Maſſentio, alfin ſi renda:

Perche d'Aſtraura invendicato il Padre

Ombra ſdegnoſa al Tartaro non ſcenda.

Da le Latine, e da le Cimbrefguadre

Spera eguale aldeſio, vendetta horrenda:

E ch’à lo fdegno fuo vindice porte

Diſtrutti i Regni a tributarlaMorte.

51 -

Turba Aſtorgo la pace, e pria, chelampo

Splenda de l'arme fue, nefremeil tuono.

Vincitor trionfante, eccolo in campo:

Nè pur s'udio de le ſue trombe il ſuono.

Non hanno le Città riparo, è ſcampo,

Ne l'improviſo turbine, è perdono:

Trà gl’incendij, tra’l fangue, e trà l’horrore

Confonde il tutto un fulmine d'Amore.

52

Qualunque, ſia che ſconſigliato, e preſto

Di CostANTINo à prò,ſtringa la ſpada,

Coſternato, è confuſo al Cimbro infeſto,

Trà le proprie rovine, apre la ſtrada:

Scorge Flavio lontan l'incendio defto

Nela Germania,å trattenerloà bada :

Ma non perciò de l'arruolate ſchiere,

Da l’Italia devia l’arme guerriere.

53

Magnanimo l'ardire, e la coſtanza

Serbando Quegli à la Città Latina,

Stima del ſuo valor, ch'ogn'altro avanza,

Picciol trofeo la Cimbrica rovina.

Per quella a raffrenarnova arroganza,

Del ſuo Dalmatio, hor la virtù deſtina:

Generoſo Garzon, che da la Cuna,

Superò la ſperanza, e la Fortuna. -- - - -

*

*

5

Nacque in Italia, oveinds, alMoro, º

Tributato è da'mari il Tebroaltiero:

E lo ſcettro ingemmò, ch'in mano ha d'oro,

La FLAv1a gente, e laureò l'Impero.

A riprodur per le corone alloro,

Mancô la terra al fiio valorguerriero:

Valor, da cui, nel rimanerne oppreſſa,

Fù gloria ancor de la ſuperbia iſteſſa.
- altri
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- 55.

Altri non hà di lui FIAv1o più degno,

Ond'il Cimbricoardis converta in pianto:

Nc la ſpada di lui, sà che'l ſuo ſdegno

Fulminerà de l'inimico vanto.

Vanne, gli dice, e lui rimetti a ſegno,

Che cieco infuria è l'amoroſo incanto:

Vanne, è mio caro; e di Maſſentio ingrato,

Batti nel Cimbro Rè, l'orgoglio armato.

56. ,

Teco in parte verrà la Gente Ibera,

Nata de l’armi à foſtenergli affanni,

A raffrenar chi temerario ſpera,

De l’Aquila ſpiumar gl’incliti vanni- ,

Tefano alloro à la tuafama altera, , ,

Del Cimbro Regnator gli ultimi danni:

E ſotto il brando tuo gli empijavverſarij.

Piangono in te rifuſcitati i Marij:

57.

Tacque: e dal ſuo gran Zio Dalmatio toglie

Lieto limprefa, al fuo defioconformc:

Indichino a ſuoi piè: da le tue voglie

Pigliai, Signor, delbene oprarle norme:

Andronne, ove l'infegne il Cimbro feioglie,

Seguendo ancor de la tua gloria l'orme:

E del giuditio tuo, ſpero che degno

Mi farà la Fortuna, è pur l'ingegno,

58 -

Cosìriſponde, e già ſpedito affretta

Ꭰe器. l’arme c’hà pronte:

Tronca gl'indugi: e per la via più retta,

Al nemico furor ſi porta a fronte.

Chiama le ſparſe genti, e a la vendetta,

Fatto audace il Timor volge la fronte

Ov”à l'inegne fue corre, es aduna

La ſperanza arruolata, e la Fortuna.

59 .

Come in regia talhor ſala pompoſa,

A cui la notte ogn'ornamento aſconda,

E tràgli horrori ſuoi turbi ogni coſa,

E de le coſe ogni beltà confonda;

S'egli fia, che trà l'ombre, ov'è naſcoſa,

Splendida face ilumi fuoi diffonda;

Quella per ogni parte ornata ſpicca,

Tutta ſplendor, maraviglioſa, e ricca.

Così

бо.

Così'l valor del Cavalier ſovrano,

Trà gli horrori de'ſuoi, rifulſe ardente:

Splenderfco l’arme, avvalorò la mano

Di quella, che languia timida gente.

A lo ſplendor del fulmine Romano,

L'inimico fmarri Duce infolente:

Riede tra ſuoi confini, ove dal Fato

Spera il ſuo Regno, e ſe medeſimo armato,

6r . -

Quel, che ſtampò ſovra un pietoſo lino,

Ammirabil Sembiante il Rè del mondo,

Quando ch'egli anhelante, il piè divino

Movea già ſtanco al faticoſo pondo;.

Rapito alhor, ch'un Ceſare Latino

Reſe di ſangue il Regno Hebreo fecondo;

Per diverſi accidenti, indi lontano, -

Venne de’Cimbrial Rè guerriero in mano.

62. . • ,

Benche non ſplenda in lui raggio di fede,

Trà gli error de le genti il ſenno avvolto;

Ne le tenebre ſue, ſplendida vede

La luce ancor del maeſtoſo volto.

un non sò che di ſovrºhuman, ch'eccede

Ogni grandezza in picciol velo accolto,

Qualunque volta a riguardarlo paſſa,

De l’arroganza fua l’orgoglio abbafla,

63. ,

Da granMago egli udì: ch'ove ſi porte

Quello d'ignoto Dio volto fatale;

La Fortuna non mai, non mai la Morte

Fia, ch'appreſtino à lui riſchio mortale. .

Quindi egli poi non men ch'audace, e forte

Fortunato i nemici in campo aſſale: -

E quanti ne bramò l'Ambitione,

Tanti vide à ſuoi piè Scettri, e Corone,

64 .

Hor non perciò tra ſuoi travagli oblia

Quella, ond'acceſo ha'i corbella Reina:

Sà, che per trarſi à lui,già poſta in via,

La Saſſonia traſcorre, e s'avvicina;

Ma de la ſpada ſua mentre devia

Gli alti progreſſi hor la virtù Latina;

Teme dela Fortuna i varij, eftrani

Moti improviſi, e gli accidenti humani.

Terne,

-
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65.

l'enne, ch’incauta, è trà nemiche genti,

O trà Città mal fideil piènon getti: .

Quindi vuol, ch'in Saſſonia, ella ai preſenti

Tumulti il fin, con ficurezza, apetti.

De la Saſſonia i popoli dolenti

pa l'empio Arioviſto alhor corretti,

Il ſuo ſcettro obedian, che per antico

Obligo, aſtretto, era ad Aſtorgo amico.

66

Così ne la Saſſonia Aſtraura il piede

NelTempio d'Irminſul famoſo, arreſta:

L'accoglie ivi il Tiranno, i ila fede

Atterra nel ſuo cuor fiamma funeſta.

Ma trà tanto la Dea, che nulla vede,

E le coſe quà giù turba, e moleſta;

Tolteimpreſto d'Amor l'arme di guerra,

FulminaiTroni, e le corone atterra.

67. -

Scorre l'inverno, e'l bel Paſtor d'Admeto

Giunge delTauro ad indorar le corna:

De l'amato ſplendor più bello, e lieto,

Clitia il ſembiante à vagheggiar ritorna.

-

.ےصع”

Ecco il Ciclo, ecco il martranquillo, e quieto,

Ecco di fior la Primavera adorna:

Cedono le procelle, e'l tempo ameno

Gode anco Borea ad Orithia nel ſeno.

- - 68

Cangia in usbergoFLAvio il ricco manto,

E'l diadema rcal muta in cimiero:

Maggiorde la ſperanza, e del ſuo vanto,

Maggior de la fortuna, e de l'Impero.

Trà quello, ond'egli armato in ogni canto,

Splende, d'illuſtri Heroi cerchio guerriero,

E trà’I fragor de’bellicofi carmi

Par, ne la propria sfera, il Dio del'armi.

- 69 -

Laſcia ei la Miſſa, ov'il Danubio ondoſo

Cororiato di fiumi, alza la ſi ente,

E condottier d'un mar, l'Orbe ſpumoſo,

Par che tragga da lui principio, e forte.

Sovra l'onde di cui, giogo faſtoſo,

L'Augufto Ibero incatcnando un ponte

Trà gli archi ſuoi, ne le domate ſpume,

Trionfò la natura, anzi ch'un fiume.

- - Partc,

7e

Parte, écogn'hor più numeroſo, e grande

S'accreſce il campo al Principe ſovrano:

Concorrendovi ogn'hor da varie bande,

L'ungaro,il Dace,il Batavo,il Germano.

Qual per le ſciolte nevi il Pò ſi ſpande,

Là de'Lombardiad occupare il piano :

E tributario nò,ma tributato

Aſſalta il mar, di cento fiumi armato.

71

Per l'antiche Pannonie ei vien là, dove

Ne la Reggia de l'Auſtria Helena attende:

Helena ſua gran madre, ond'à lui piove

Luce dal Ciel, ch'à la ſalute ſplende:

Luce, che l'ombre ree ſcioglie, e rimove,

Ond'offuſcata l'anima ſi rende :

E pentito conofce, ad empijNumi

' L'haver facrato i pretiofi fumi.

72

Qual già rifulſe in Ciel vezzoſa, e bella

De gli aſtri innumerabili la fchiera,

Quand'allumata l'Apollinea Stella

Ne la quarta rotò lucida sfera;

Così dipoi, ch'in quella luce, in quella,

Ond'egli è tolto à la tartarea ſera;

Participando il fuo plendor fecondo,

Par chc s'allumiin CosTAnTiNo ilmondo.

73

Nel'acque, ove di Dio ſopra è rapito

Quello, ond'hanno virtù, ſpirto ſublime,

Ove naufraga Pluto, ove finarrito,

I mortiferi ardor l°Inferno opprime;

Sommerſe à gara un popolo infinito

L'ultime macchie, e l'immonditie prime:

Si converſe il profano in Sacro Tempio:

Tanto può ſold'un Regnator l'eſempio.

- 74 - -

Molti d'Italia abbandonar le mura,

Saggi non men, che valoroſi in guerra,

Scampando dal furor, ch'altro non cura,

Ch'à por del mondo ogni beltà ſotterra.

«Che non mai li virtù ſtanza ha ſicura

Ove'l Tiranno ogni bell'opra atterra:

Chc s'illuſtre riluce, 8 è perfetta; -

A quel ſegno, ch'è grande, anco è ſoſpetta.

- A quei
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A quei ſplendidi lumi, onde s'accende

Né1'imagini fue, l'Orbe ftellato ;

Pari tra ſuoi guerrier, quello riſplende,

Che'l Campano gl'invia popolo armato.

Arma i ſuoi la Città, c'hoggi ſi rende

Di generofi Heroi nido beato:

C'hereditò, per celebrarne il vanto,

Co'l nome, ancor de la Sirena il canto e

76

Nola abbandona, à vendicarne i danni»

La più ſpedita, e bellicoſa gente:

Nola, ne' di cui figli odij tiranni

Trattava ogn’hor 器 crudeltà furente :

E ne' theatri ftioi, de° proprij affanni

Le tragedie teſſea Madre dolente:

E parea tra gli eſtinti, e l'empie ſquadre,

De' ſuoi parti il feretro, e non la madre.

77

Ridendo Atala en: fcene împure ,

Refta à fcherzar con Ganimede, e Frine :

Servono a i palchi ſuoi l'altrui ſventure,

Servono a Mimi ſuoi l'altrui rovine.

Non ſerba hoggi di ciò, che le punture,

Trà l’ortiche ſepolta, e trà le fpine:

Quanto riſe ella già, lagrime hor verſa,

E'l fèn nc fparge à la füa figlia Averfa •

ouella Città, cui l'Africano Duce

De l'Italia promiſe il degno acquiſto,

Seguendo quì de la pietà, la luce,

Stringe la ſpada , e la conſacra à Chriſto .

D'Arunca, e di Pometia anco riluce

In Seſſa armato il popolo commiſto,

Altri laſcia di Somma il ricco monte,

C'hà in ſen l'Inferno, e'l Paradiſo in fronte,

79

Monte ove Bacco, ove Pomona à prova

Teſſono al vago crinſerto vezzoſo:

Che qual'altra Fenice, arde, e rinova

Entro gl'incendij ſuoi, monte famoſo:

Monte ch'à l'hor più lieto e che più giova

黛蠶 dirò) ch'è lagrimoſo:

Ch'ove di pianto ha più coſparſo il viſo,

Con le lagrime fue feconda il rifo,

-

- §

8○
-

--

Chi la terra abbandona, ov'il gran ponte

Cajo fpiegò sù i procellofi humori :

Et i campi Flegrci tralafcia, el monte,

Che folfurei ad ogn’hor, vomita ardori.

Altri il Bajano, altri di Cuma il fonte,

Di natura miracoli, e ſtupori, -

Entro l'onde di cui, naufrago reſta

Qual fia malor, che la falute appeta » .

81 -

Qual gemma in oro, entro l'armato Campo,

L'Italico valor degno ſi rende: -

O qual trà gli altri lumi, il quarto lampo,

Cinto de'ſuoi ſplendor, fiammeggia,e ſplende.

Ma perche da perigli homai lo醬
Trovi il fedel, che lagrimoſo attende;

Pronti hà già di Coſtanzo il nobil figlio

Qro, Amici, Guerrier, Vitto, e Conſiglio.

82

Ove nulla Maſſentio è tregua, è pace

Dal temuto Avverſario aſpetta, e ſpera;

Compra nel campo hoftil, lingua, ch'audac3

Baſti quella a frenar furia guerriera. -

Di Co s T A N T I N o à l’impeto minace ,

D'oro armata egli oppon la deſtra altera :

E mancò poco a rimaner diſtrutto,

Ad un fulmine d'oro, il Campo tutto.

.83

Oro infelice, ove tu naſci, ancora

Rendi la terra fterile, e ’nfeconda :

Non l'inghirlanda più, non più l'infiora

(Pallida ſempre il volto) è fiore, è fronda.

Serbi l'ifteffa ufanza, ove qualhora,

Fatto di te guardingo, altri t'aſconda :

Che da l'humanità l'alma traligna,

Nè più virtù, nè nobiltà v'alligna.

8

Serpe l'aureo veleno(e്id occulta)

La pretiofa pefle i lumi offende:

Indi ammorba le lingue, e fatta adulta » .

Seditiofa in circoli ſi ſtende:

Scorre maligna il campo, e l'arme infulta S

Che mercenaria deftra alloga , ö vende :

E da la plebe entro le regie ſoglie,

S'inalza ardente, e ſi dilata, e ſcioglie -

- Per
*
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Perche (diceva alcun ) Dalmatio ſolo

Reſtar de'Cimbri entro l'invitta terra ,

Contro un Duce guerrier, che'l noſtro polo

Maggior non vanta, è più temuto in guerra?

S'egli ivi è ſcoſſo; a l'inimico ſtuolo,

Qual forza mai gli alti diſegni atterra ?

Chi 'mpedirà, che la Germania tutta

Non reſti da tal foco arſa, e diſtrutta?

- 86

Supplici, e lagrimando à noi converfe

Parmi d'udir l'abbandonate ſpoſe:

Qual configlio è, lafciar trà riſchi immerfe,

Per acquiſtar l'altrui, le proprie coſe?

Contro Aſtorgo più giuſte, anco e più terſe

Splenderanno per D 1 o, l'arme famoſe:

Volgeremo, in paſſar de l'Alpi il monte,

Al nemico le ſpalle, e non la fronte.

87

Qual Demone, altri grida, hoggi a diſegni

Ci uniſce (ò D 1 o ) d'ambitioſo impero ?

Girne ſu'l Tebro ad irritar gli ſdegni

D'un popolo sì grande, e si guerriero?

Girne ſu'l Tebro, e provocarne i Regni

D'un'incognito a noi clima ſtraniero;

Perche ſia poi di tanta impreſa il frutto,

Interrotta la pace al mondo tutto,

- 88

Sin dagli algor de' gelidi Biarmi,

Sin da gli ardor de l'Ethiope aduſto,

Sveglian la gente ibellicofi carmi,

Tutta à favor de l’inimico Augufto.

Arruola il Ciel, vibra l'Inferno l'armi

Di Maſſentio colleghi, anzi del giuſto.

Temeraria per D 1 o , troppo è l'impreſa:

La ragion de le genti è troppo offeſa.

89

Cosi ſerpea trå la vil plebe aſcoſta

Lingua, che l'oro avvelenata havea;

Ma vien riprefo il fuo malore, efpofta

Sotto la ſpada , ond'è temuta Aſtrea.

Pur Cost AN T 1N , che la calunnia appoſta

Seditioſa à gli animi temea;

Convocando i fuoi Duci al Regio tetto,

Fugò da quelli ogni maligno affetto.

Ivi aſſiſo il gran FL Av 1 o, intorno mira

ọo

In ampia Sala, al cui ſplendor ſi verſa

Tributario aſſai ricco, e l'Indo, e'l Moro,

Ove l'Induftria in vanità converfa

Teſſe ne'fregi ſuoi, le gemme, e l'oro;

S'erge trono ſublime, in cui più terſa

Sparge prodiga man vario teforo :

E ſon l'oro, e le gemme à fronte à l'arte,

De le ricchezze fue la minor parte.

9 I

un Senato d'Heroi congiunto inſieme,

Che de la gloria ivi il deſio gli tira

Da le parti del mondo anco più eſtreme.

Ovunque gli occhi il gran Monarca gira,

Par che fughi gli horror lampo di ſpeme.

Indi , à legar le deviate menti,

Forma de detti ſuoi lacci eloquenti.

2

Heroi, la cui virtù di palme ornata

Drizza à l'eternità rapido il corſo,

Se mai, fidando à la giuftitia armata ,

Hebbe à la noſtra ſpada altri ricorſo;

Chiede hor mifera ancella , e fconfolata -

La gran Donna del mondo a noi ſoccorſo:

uella Donna real, preſſo al cui ſoglio,

Abbaſsò la fortuna anco l'orgoglio.

RoM A, ch'a ſuoi trofei termine anguſto

De la terra ſtimò gli ultimi ſegni:

RoMA , al cui ſcettro, al cui valore auguſto

Mancar già vinti à le vittorie i Regni;

Sotto il ferro crudel d'un figlio ingiuſto,

Prova de l'empietà gli ultimi ſdegni,

E ne'theatri fiioi piàngendo opprefTa ,

Spettacolo è del mondo, e di ſe ſteſſa,

94 -

Ro M A, ch'è noſtra Madre, e dirò pure,

Ch'è del genere human Madre, e Reina,

Trà le furie agitata, e le fciagure, -

sù gli occhi noſtri, al precipitio inchina.

Sono offee commun le fue fventure,

E danno univerſal la ſua rovina:

E pur diſtrugge un'empietà villana

Le glorie in lei de la progenie humana:
- Maf



P : R I M O. I I

95

Maſſentio, è la cui ſete homai non baſta

Il ſangue tutto, ond'hà la vita un mondo;

Svelle gli allori ſuoi, diſerta, e guaſta

Quello di tanti Heroi campo fecondo.

Chi ſacrar deve a lei la ſpada, e l'haſta ,

Quei l'immerge nel ſen ferro profondo:

E procura il crudel, la di lei gloria,

Dagli annali abolir de la memoria.

96 -

Taccio gli oltraggi miei, che pur ſon voſtri

Come d'un voſtro Rè, taccio gli aggravi:

Gli archi, i trofei, le ſtatue, i pregi noſtri

Con l'honor conculcato anco degli avi.

Ma che tiranna porpora trà gli oſtri . .

Del patrio fangue, hoggi s'ingrani , elavi

Senza vendetta; Il riguardarlo parmi -

Troppo affronto, in mia fe, de le voſtre armi,

Portar di Rom A il nome, e'l di lei vanto

Là dov'anco del mondo, il mondo è fuori,

Che gloria fia, s'abbandonata in tanto,

R oMA fi lafcia a?barbari furori?.

Siam già preſſo è l'Italia: i gridi, il pianto

S'odono quaſi, e i ſuoi funeſti ardori:

E il voſtro ardir trà le miſerie eſtreme,

E' de la dubbia RoM A ultima ſpeme.

Pur ſon queſte gran coſe, ond'à l'impreſa

Mova armata pietà la deftra invitta;

E pur ſon nulla, ove maggior l'offeſa

Sente d'un D 1 o la ſacra Spoſa afflitta:

Quella, ch'è ſcorta al Cielo, hoggi in difeſa

Laſcieraſſi al nemico, e derelitta?

Quella, ch’à noi de la falute è fponda,

Del fangue fuo naufragherà trà l’onda?

A quel trono ſublime, a cui ſoggiace

Servo il Deſtino, e la Fortuna ancella 3

Hor dal ferro agitata, hor da la face,

Sin da' ſepolcri ſuoi, la Chieſa appella.

Purtroppo homai da l'empietà minace

Ne l'Italia inondð ftrana procella:

Purtroppo homai da l'empietà ſi ſcerne

Popolarſi le tombe, e le caverne,

. I oỘ -

Nulla ritardi più quella, che ſtrett

S'impugna hoggi per Dio ſpada pietoſa:

Pronta già la vittoria, ecco v'alletta

· Ricca di premi, in Campidoglio aſcoſa.

Chi tempo, in guerra,ov'hà già tempo, aſpetta,

Sù le palme ſoſtien deſtra otioſa : .

Nè de la negligenza ornò la teſta,

Corona mai di ricco allor conteſta.

* Η ΟΙ

Nembi d'horror porta al nemico in ſeno;

Se preſto fia, de le voſtre arme il lampo:

Poi ch'à tener la voſtr'audacia a freno,

L'argine oprò d'un pretioſo inciampo:

E ſpargendo naſcoſto aureo veleno,

སྨི་ཅུli༠ ammorbar pensò famoſo campo:

E ben moſtrato ha l timido Tiranno,

A caratteri d'oro, il chiuſo affanno.

Ι Ο 2

- Pur, ſe dal mio diverſo, occulto ſerra

Altri in ſeno il deſio, l'eſprima in fronte:

Rieda à gli otij natij: la patria terra,

Se non altr'arme, haurà le mie quì pronte;

Ma quando ei vanti abbandonato in guerra,

Il proprio Rè de l'inimico à fronte;

Raccoglierà chi generofo hà’l core,

Meco in campo guerrier, meſſe d'honore.

- - Io:

Me ſeguendo voi già, Popoli, e Regni

Furo à la voſtra ſpada alti trofei:

Caddero a voſtri piè ſcoſſi i diſegni,

Ch'armò Fortuna a voſtri danni, e miei.

Cerchinſi hor nuove glorie, oſtri più degni,

. Nuovi è nuovo valor ſerti Idumei:

Ma chi brama d'ornarne hoggi la chioma,

O non li cerchi, è li ricerchi in R oM A.

Ι Ο

Grand'è l'impreſa, 8 ioੋਂ ciò l'honoro,

Che del voſtro valor la ſtimo eguale:

Ch'eterno mai non verdeggiò l'alloro,

S'al crin non l'intrecciò riſchio mortale,

Aſſai vile al nemico accatta l'oro

Di barbari ſtranier campo venale :

Gente plebea, che trà le genti oſcura

Del mondo fuor, la relegò natura.

B 2 Tac
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Taccio, ch’opra Maffentio, i proprij vanti,

C'hiperbolica fama a noi riporti:

Ma ſan più ch'ei non hà cavalli, e fanti,

Gli ſquadron, le centurie, e le cohorti;

Che'l cercar dove ſono, e non già quanti

Siano i nemici, è voſtra uſanza, è forti.

E 'ngrandirà tutto il ſuo sforzo poi,

Le glorie noſtre, e i precipitii ſuoi

- 1 off

per inteſſer al crin palme honorate,

Non è d'huopo varcar l'onde remote:

Trionfarem (da Barbari traslate

Je l'Italia nel fen) Provincie ignote.

Habbia ſeco Maſſentio in campo armate,

L'empie ſquadre, che'l Ciel fulmina, e ſcuote;

Che à noi guerrier di Dio fia vanto eterno

Pebellar non che'l mondo, anco l'Inferno.

по7 - -

Quella, è mici fidi, in tante imprefe, e tante,

Che ſacraſte à l'honor , deſtra indefeſſa, .

Trà le vittorie ſue numeri, e vante

Sacrata al Ciel, l'Idolatria depreſſa.

Colui vedrà, ch'è de la gloria amante,

Quai lauri al crin l’Eternità gl’intesta.

Fian ſicuri i trofei, certo l'acquiſto

De l'Italia, e del mondo. E' con noi Ca Risro:

ro8

Tacque il gran FLAvro , e fremitò , eonferto

Di molte voci, un tuono. A ReMA, à RoMA:

A RoMA, à RoMA il militar concerto,

Quaſi un'echo raddoppia: a RoMA, à RoMA.

A RoMA, à RoMA il pian riſponde, el'erto:

Non s'ode altro,ch'un grido, è RoMA, à RoMA.

A RoMA, à RoMA, il timpano, e la tromba:

La terra àRoMA ,à RoMA il Ciel rimbomba.

Fine del Primo Canto



C A N

S E C O

rţ

Т

DN Ο .

A R G O M E N T O.

--
-

- - - - -- -

* 、ｴ º Ratta è sà'l Regno altiſſimo, ed eterno
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uſ L'inſegna ottien, che debellò l'Inferuo.
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A le Cimerie grotte intanto ornata

- Di ſilentio otioſo, alta ſorgea,

Sù la quadriga fua nera, e ſtellata,

De l'ombre, in Ciel, la tenebroſa Dea :

È per dar fretta è la carriera uſata,

Tutte del ſuo ſudor l'herbe ſpargea:

Stimando pur quei, ch'aſpettar non ponno,

L’Auriga effer di quella, ò l'otio,ờlfonno.

... 2

'Ma benche pigra;il campo accende, e defta

Quella, che'l mondo accheta, ombroſa pace:

Altri al cavallo, altri à ſe ſteſſo appreſta

Il già tolto al nemico oſtro vivace.

uivi è sù’1 fren, quì sù’l cimier conteſta

Di piume, e d'or la vanità fugace:

La vanità, ch’ancor trà l’arme adulta,

Sprezza ne'fregi ſuoi mano inconſulta e

3

Quivi trà tanti, à cui la ſpada, ò l’hafta

Danno moto al penſier, legge al deſio;

Gloria mortal, ch'à la virtù non baſta,

· Helena ſprezza , e ſi ſolleva à D1o.

Lamente à la Bontà, ch'eterna, e vata

infinita ha la sfera, il volo aprio :

A la Bontà, da cui la Gratia inonda,

Chenonhà fren, che la reſtringa, è ſponda.

fa : ? .
**

Quella ammira di Dio, che non mai chiuſa

Verfa fempre tefor, prodiga mano :

Che più ineshauſta à l'hor, che più profuſa

L'avaritia foffoga al fenfo humano.

Gli occhi in ſe poi rivolge, e'l mondo accuſa,

Ch'à lei tanto uſurpò di tempo in vano:

Tempo, ch'à Dio dovea, ch'in tanti modi

Al fuo culto obligolla, e à le fue lodi.

5

Oh, mio Dio, ſoſpirava: ah troppo arriva

Di tua Bontà, di tua Pietà l'ecceſſo:

A qual già mai nel mondo alma, che viva

D'adeguarti, lodando, ungua è permeſſo ?

Chi fia, che tanto è la ſua lingua aſcriva,

S'anco è'l deſio dal beneficio oppreſſo?

Ahi, ch'à parlarne ogn'eloquenza è roca,

Ahi, ch'à 'ngrandirla ogni fatica è poca.

6

A ſcior gli oblighi ſuoi, vana ogni prova

Tenta, appreſſo d'un Dio forza languente:

Fuorche'l biſogno, altro del ſuo non trova

Queſto, ch'animi tu fango vivente -

Non diffido perciò, ſpero, e mi giova

La tua ſempre aſpettar deſtra clemente:

Che ſenza te mio D1 o, cadrei ſepolta,

Ne l'abbiſſo del nulla, onde fui tolta..

Queſtä,

* -
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Queſta, ch'arruola quì tromba guerriera,

Dagli eſtremi del mondo, hoſte famoſa,

Reggala, è Dio, da la più degna sfera,

Sol’à la gloria tua, Mente pietofa.

Contro il moſtro crudel, che'l cerchio impera,

Ove la turba rea fremita afcofa,

Defendi la tua caufa, e ne la terra ,

Sotto queſt'arme ogni ſua forza atterra.

- 8 -

Tal'acceſi d'Amor dal ſen profondo

De l'alma, i prieghi fuoi la Santa apriva:

uella potenza ad implorar, che'l mondo

(Qual dal nulla creò) ſerbando avviva.

Lo ſpirto in tanto, oltre il corporeo pondo,

Ratto è là, donde ogni bontà deriva;

Ivi, per aſpra via, ſeco l'appella,

Mirabile à veder, ſacra donzella.

S'avvien ch'altri da lei porti lontano,

Trà gli otij avvolto, il ſenſitivo piede;

Non di quella trà monte , ò bofco hircano,

Più confuſo d'horror, moſtro ſi vede:

Ma ſe ſciolto egli mai laccio profano,

Seguendo lei, del proprio error s'avvede;

Quanto è la nobil Vergine s'appreſſa,

Tanto più bella è lui ſi moſtra anco eſſa.

, I O

Crefce il decoro, ela beltà s'accrefce

Trà l’inedie, à la Diva, e trà’rigori:

Come l'oro di pregio avanza, e creſce

Trà gli ſtratij, i martelli , e trà gli ardori.

Sola de l'opre ſue, quella l'increſce,

Che le fatiche ſue tempri, è riſtori:

uaſi che ſi rallegri, e s'alimenti

Trà ſoſpir, trà la fame, e trà gli ſtenti.

I I

Trà quei, ceppi del piè, dirupi, e ſaſſi,

Ond"avvolto d'horror, s”impruna il calle;

Di lei ſeguendo amante Helena i paſſi,

Volge del mondo è la viltà le ſpalle.

Gira indietro talhor gli occhi, che baſſi

Scorgon la già laſciata horrida valle,

Ove da ſeme infetto, alto germoglia

Nuovo affanno, ogni giorno, e nuova doglia.

- 12

Ma poiche'l piè sù la beata cima

Del faticofo monte , Helena pofa ;

Ciò che di grande imaginò quì prima,

Conofce effer là sù, la minor cofa:

E di quei beni, entro il cui grembo, ſtima

L'humana quì felicità naſcoſa,

Scorgendo la viltà ; non degna pure

D'un guardo ſol, le lor bellezze impure.

I 3

Così quel Cieco nato, è l'hor che tolte

Gli hebbe la man d'un Dio l'ombre dagli occhi;

Ove l'atre caligini difciolte,

Avvien, che'l Sole, e l'altre coſe adocchi,

L'imagini fchernio bugiarde , e ftolte,

Tit i 點 da lui fantaſmi ſciocchi:

Che ridicolo error quello gli parve,

Ch’imaginato havea, mondo di larve.

- I4.

Là sù quell’erto, ove il fuperbo infano

Il trono ambio più rilevato, e terſo;

L'Artefice ineffabile, e ſovrano

La Reggia architettò de l'univerſo.

Quanto il Greco valor, quanto il Romano

Oprò di grande, e'l Babilone, e'l Perſo;

De l'immenſo edificio, e luminoſo

un ombra è vana, un paragone ombroſo.

15 -

Trà l’imagini fue fcelga l’ingegno

La più grande, che poſſa, e ricca Idea:

De l’hiperboli fue trafcorra il fegno,

Quanto audace ſaprà, penna Febea.

Navighi monti d'or, 'l'Indico Regno,

Opri ella ancor la fapienza Hebrea:

E ſe poco ſarà quanto s'aduna;

S'apra l'Erario ancor de la Fortuna.

I 6

Nulla, è de l'ampio Ciel l'immobil polo,

Nulla è del vaſto mar picciola ſtilla,

Nulla, a raggi del Sole, un lampo ſolo,

Nulla, à l'etereo foco arfa favilla,

Nulla de gli aſtri al numeroſo ſtuolo

De la Galaſſia un athomo ſcintilla :

E nulla è quanto l'huom diſcorre, e penſa

Ne la ricca di Dio fabrica immenſa.

Զաal
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17

Qual d'Euclide giamai ſtudio profondo

Miſura fia del vaſto ſpatio al ſeno,

Se riquadrato ancor l'Orbe del mondo,

Fora ivi un nulla il circolo terreno?

Sparta un Vitruvio, e congruente al fondo ,

Spieghi l'idea de la gran mole à pieno,

Ov'il maggior Serafico Intelletto

Sciocco vi fora, e ruſtico Architetto.

I 8

Pur fe 1'human defio fpiega talhora,

Sovra le forze ſue, penne arroganti;

Alzi à le mura ſue, ſplendidi ancora

Cumuli di piropi, e di diamanti:

Porti quanto di ricco havrà l'Aurora

De l'Eritreo ne le minere erranti ,

O del grand’edificio al magitero

Porti converſo in oro, un mondo intero.

19

Gli eminenti edifici in ogni parte,

Laſcino a ſquadra il ſuo profilo, e giuſto:

E ne le gratie fue, prattichi l’Arte

D'incatenar con la ragione il guſto.

Ciò ch'al diletto, è a l'artificio ſparte,

Miſto eſprima col vago, anco l'auguſto

Faccian le ſole, e le bellezze unite

Ricco lavor di maraviglie ordite.

v.

2 O

Colonne di Zaffiro in baſe d'oro,

Soſtengan gli archi adamantini, e ricchi,

Ove il Corinthio, e'l Dorico lavoro

Ne la ſtruttura lor, faſteggi e ſpicchi

Accreſcan gli ornamenti anco, e'l decoro,

Ne’piedeſtalli incifi, ovati, e nicchi:

E replicati gli ordini di quelle,

Rendan le vie più maeſtoſe, e belle.

*

2 I -

Sembrin figlie del Secolo, è de l'Arte,

O da Deucalion pietre animate,

Quelle, ehe'l Saggio Artefice comparte,

Ad ornarne le vie , Statue gemmate .

Odorifero il mar da parte, in parte,

L’auree bagni, là sù, fponde beate:

E con liquidi ſcherzi, i ſuoi Zaffiri,

Luſinghiero gentil, rincreſpi, e giri.

.*

2 2.

Trà bellezze, e ftupor, fempre più vaghi

Chiuda la gran Città, Provincie, e mondi:

Ondeggi il gaudio, e l’allegrezza allaghi

Da'perenni del ben fonti profondi.

Sia ciò, che più ſi brama, il men ch’appaghi:

Sempre più del deſio la copia abbondi:

Et il più che ſi penſi, è che ſi chieda,

Sia il men là sù, che ſi conoſca, eveda.

2 3

Trà quei, che tempra à i numeri canori,

Angelica armonia, vari ſtromenti;

Rette dal metro, e compartite in chori,

Movano il piè le Vergini, e gli accenti.

Come belle, anco ornate; e gemme, e fiori

Fregin del crine i turbini lucenti:

Teſſa gli habiti lor, per ogni parte,

Prodigo il luílo, e lufluofa l'Arte .

24

Non trà gli horror de'ſenſi, in traccia al Bene,

Mova la volontà paſſo dubbioſo:

Ne'l Vero, entro i ſofiſmi, è trà le pene,

Tenga il ſuo volto à l'intelletto aſcoſo.

.Sciolte quelle da ſe cure terrene;

Habbia l’huomo là sù pace, e ripofo.

Ma che vaneggio più? che più dico io?

Se tanto è nulla, ov'il ſuo trono ha Dio.

25

Poco mancò, che dal ſuo corpo ſcinta

D'Helena l'alma, in più mirabil atto,

Da le potenze fue fciolta, e ditinta,

Novo etafi patiffe, С ПОV O TattО .

Da lo ſtupor la ſua virtù convinta;

Spirto parea dal proprio ſpirto aſtratto:

Ma la ſcuote, la Guida, e la rimove,

Da le già viſte, è meraviglie nove.

26

Nulla diſſe hai veduto; ancor che molto

D'ogni humano deſio traſcenda il ſegno,

Al par di lui, che nel ſuo lume avvolto,

I lumi abbaglia al Serafin più degno:

Di lui, che ſol potria, ſcovrendo il volto,

Bear d'Averno il miſerabil regno:

Di lui, ch'è per eſſenza, e che fecondo

Dà nel'eſſere ſuo, l'eſſere al mondo.

- - Ma
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- 27

Ma l'affiſſarſi à quel Divino lumc,

Al tuo ſguardo mortale hoggi non lice:

Se mai ſarà, ch'inalzi quì le piume,

Per habitar la gran Città felice;

Alhor vedrai quel glorioſo Nume,

D'ogni coſa che ſia fonte, e radice:

Ch'ancor che tutto luce, ancorch'immenſo,

Ritrovar non lo può l'occhio del ſenſo.

28

Ciò che di bello ha'l Ciel, ciò che di vago,

Ne l'univerſo ha la gran Madre eſpreſſo,

E' di quella Beltà picciola imago,

E' di quello ſplendor picciol rifleſſo.

Spunti dal Gange, è s'incamini al Tago,

un'ombra è'l Sol di sì bel Sole appreſſo:

Sole, ond'è tanto ogni beltà più cara,

Quanto ne lampi ſuoi ſplende più chiara.

29

Non hà genere, e ſpecie; e differente

E' da tutte le coſe, in Cielo, e'n terra:

Non hà parti vitali, 8 è vivente:

Non diſcorre, nè penſa, e mai non erra:

Non hà moto, nè loco, & è movente

Di quanto il loco in sè rinchiude, e ſerra.

Quanto non è: ma l'infinito avanza.

Non hà materia, e forma, & è foſtanza.

3o

Quell'infinito Ben vedrai, ch'aumento

Più ricever non può, gloria, è potere:

Ch'obbedito ad un cenno; a ſuo talento,

Regge del Ciel le luminoſe sfere.

Per ſe ſteſſo beato, in ſè contento,

Bea negli ſguardi ſuoi, l'Empiree Schiere:

E di lui ſervi il Tempo, e la Natura

I lanno da cenni ſuoi legge, e miſura.

3 I

Quello vedrai, che ſin del nulla in ſeno

D'infiniti theſor Perario aſconde:

Che fece il tutto, e dar lo può non meno

Del niente à le voragini profonde.

Quello vedrai, c'ha de le cauſe il freno,

Ne mai ſtanco è perciò, nè ſi confonde:

Quello vedrai; ma che più dir poſs’io ?

Quctio fel ti ditó , tu vedrai D I o.

32

IIor tu mi ſegui, e de le coſe alcune

Vedrai, ch'alma non sà baſſa, e profana:

Nè ſtimerai trà l'ultime fortune,

Il rimirar la Vergine ſovrana:

Diva, ch'uſcì da quel contagio immune,

Ove tutta perio la ſtirpe humana:

E puote accorre entro il Verginco velo

Quegli, a cui ſtanza è troppo anguſta un Cielo.

3

Vedi quel Colle, onde già mai non parte

La più feconda, e la ſtagion più bella,

Strani, ericchi edificij ivi comparte

L'eterno Fabro in queſta parte, e'n quella:

Con nobil gara è la natura, è l'arte

Ivi li fguardi innamorari appella;

Tutti quelle ſpendendo al maggior ſegna

La Natura i theſor, l'arte l'ingegno.

34 -

Quello ſarà ne le tempeſte humane

La Cinofura al gran Bafilio, cºl portos

Ov'ei del mondo a le procelle inſane

Molti altri involerà Pilota accorto:

Le Provincie vicine, e le lontane

Sin da l'Occaſo, il più remoto, è l'Orto.

Per le vie lor naſcoſte, è pur ſmarrite

Trarran le carti fue genti infinite,

35

Hor mira de’palagi i varij fregi

Ne la ricca materia, e nel diſegno.

Vedi colà trà gli edifici egregi,

Qual Piramide, il primo altero, e degno:

Ma non di quelle, ove gli Egittij Regi

Fabricaro la tomba al patrio Regno :

Laſciando in dubbio il mondo, opra sì ſtrana,

Se più fuſle famoſa, è ſe più vana.

36

lln gran Santo African fia chcºl ripofo

Vi trovi un giorno, e la bramata pace :

Ch'un moſtro di virtù darà famoſo

Quella di moſtri rei Terra ferace.

Servirà la ſua penna al ſenſo ombroſo,

Trà fàcri arcan, di luminofa face:

Che del grand'Agoſtino alto, e ſecondo

Sarà l'ingegno oracolo del mondo.

Vol
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35

Volgi al Palagio homai (che cento, e cento

Archi hà per lato, ond'hà ſoſtegno) il viſo:

Che par, ne l'alto ſuo ſtrano ornamento,

Fafteggiar la fuperbia in Paradifo 3

Tutto è d'un ſol Diamante: ivi argomento

Trovar non puoi, che d'allegrezza, e riſo.

Triplica le colonne, ov'eſſo appogge

Penfilii fuoi giardini, e le fue logge.

36

Perche lo goda; un, tra più grandi, eletto
Famofiflimo Heroe, trarrô qui meco:

Ma non già pria, ch'anguſtiato, e ſtretto

Viva à gli horror di rigoroſo ſpeco:

Dove, laſciato ogni terreno affetto,

Solo il diſpreggio ei condurrà con ſeco:

Ma fian da lui con imboſcate ſpeſſe,

Le ſquadre ancor de la ſuperbia oppreſſe.

37.

Oh, quaivegg'io di Benedetto al grido,

Lafciar Cefari , e Regi oftri, & Imperi :

E de la terra ogni remoto lido

Trarre à l'inſegne ſue, popoli intieri,

A diſcacciar da l'occupato nido,

Quei, ch'Averno armerà, tiranni altieri;

Arruolerà de l'alta impreſa a parte,

Religioſe ancor l'arme di Marte.

38

Vedi hor colà di quel palagio il faſto,

Che par di fiamme lucide compoſto;

iFia d'un'Heroe, ch'io di lodar non baſto,

Tra ſecoli futuri hoggi naſcoſto.

Contro il Mondo, e l'Inferno, alto contraſto

Dal terren Serafin, vedraſſi oppoſto:

Che de le ſacre piaghe al degno acquiſto,

Viva un'Imago, egli ſarà di Chriſto.

f

Vedrallo Italia in povertà, che'l vanto

Tolga à ciò, che di ricco il mondo apprezza:

Sca1zo il piè, rozzo il crin , ruvido il manto,

Toccar de la virtù l'ultima altezza.

Legislator d'un popolo, che ſanto

Cgni coſa per D 1 o laſcia, e diſprezza :

E di celeſte ardor l'anima acceſa,

Di mille palme arricchirà la Chieſa.

Akza

40

Alza à quello, ch'eretto à l'altra parte

Vien di queſta gran piazza, anco le ciglie,

Ove erudita architettato ha l'Arte,

Inteſſute à i theſor le maraviglie.

La materia, che'l Fabro ivi comparte;

Non v'è candor, che'l ſuo candor ſomiglie:

E di quella gran maſſa ad un ſol pezzo,

Tutto l'oro del mondo è picciol prezzo.

I

arà d'un grand'Hiſpano, i di cui lampi,

Là fpunteranno, ove tramonta il Sole:

Che ſin dal ſen materno ei fia ch'avampi,

Del mondo tutto ad illuſtrar la mole.

De la fua Chiefa D 1 o darallo à i campi,

Ch’indi i turbini fughi, e le gragnuole.

E fia coºl fuo Thomafo anco in eterno ,

Il terror de le Furie, e de l'Inferno.

S

2

Scorgi quell'alta Rocca, ove lampeggia

Del più fino metallo il ricco lume,

Più caro aſſai di quello, onde faſteggia,

Là de la Spagna il celebrato fiume:

Quella à goder, sà la ſtellata Reggia ,

Da Paola un'Alma inalzerà le piume:

A cui de l'Humiltà l'affetto, e'lzelo

Darà fama nel mondo, e gloria in Cielo.

Parmi hor vederlo, entro il volubil Regno,

Varcar sü’l manto fuo, l’onde marine:

Ch’ufo d’Averno à conculcar lo ſdegno,

Sprezza del mar le liquide rovine.

Frenar le fiamme, e più d'un nobil pegno

Toglierà morte, entro il letheo confine:

Vincer l'Armi d'Amor, l'Armi di Marte,

Fia de le glorie fue la minor parte.

Stendi hor lo qari'alachamena

Sovril placido mar, curva la ſponda:

Sgorga de le delitie ivi la piena,

D'inaudite ricchezze ornata abbonda

Con ſoave armonia la bella arena

Corre à baciar tutta vezzofa l’onda .

Ove alternando il mctro , in forma nova »

Cantan gli Augelli, e le Sirene a prova.
C Di
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5

Di Gaetano fia al: à cui del tetro

Regno, cadranno a piè le furie dome:

Seco godranne, e le fortune, el metro

Paſtor, che d'oro adornerà le chiome:

E di Paolo, nel trono alto di Pietro,

Rinoverà la quarta volta, il nome:

Ch'à debellar l'Inferno, e i moſtri ſuoi,

Laſcieran queſti un popolo d'Heroi.

6

Quella offerva dipoi, ്imു aſconde

Tanto ſpatio di mar, nave guerriera.

La fabricô, l’architettô sú l’onde,

La man, che faggia à la natura impera.

Benche di gemme tutta arbore, e ſponde;

Pur'è nel moto ſuo ſvelta, e leggiera :

N'è pilota il Contento, e l'auree vele,

Da l'ale hanno d'Amor, l'aura fedele.

47

Quella non ſpiegherà le ſarte d'oro,

In queſto del Piacer liquido Regno;

Pria che fuor de l'Ibero, e fuor del Moro,

Non fia ſpiegato il venerabil ſegno.

Sarà premio d'Ignatio, indi 'l teſoro,

Ond'arricchito e'l glorioſo legno:

Ch'i lumi ſuoi, dal grand'Ignatio ſolo,

Conoſcerà lo ſconoſciuto Polo.

48

Ma baſti tanto à te ſaper di quelli,

Che ſaran de'mortali eſempio, e lume:

Onde poi ſovra i Regni eccelſi, e belli,

Spieghin'alme infinite, alte le piume.

Ma già ſiam ne la piazza, ove rebelli

Impugno l'arme il tenebrofo Nume :

Piazza de l'univerſo, il cui gran fondo

Può dirſi il Circo maſſimo del mondo.

Hà cento aditi, e cento, onde concorre

A la Piazza vital, gente infinita:

Qual queſta, ancor con duplicata torre,

Adornata ogni porta, anco, è munita.

Non può lingua mortal voci comporre,

Per eſprimere i fregi ond'è guernita:

Nè di Vitruvio, è pur di Fidia l'Arte

Emular ne potria picciola parte.

Que

5.o

Queſta, ch'è quì, c'hà per impreſa, un Monte;

La chiama Altri la GRATIA, Altri MARIA.

Quello è'l Carmelo: e de la gloria al fonte,

Oh quanti entran'ogr:hor, per queſta via.

SPEME A GLI AFFLITTI:à la grâ porta in fronte,

Scritto ſi legge: E Luce A CHI TRAVIA.

Cuſtode è la Pietà, che Donna eſperta

Non è del datio, e la tien ſempre aperta.

5 r

Ma del noſtro venir Quella preſaga

Vedila pur che da la porta uſciva

De la Beltà più gratioſa, e vaga:

De gli Empirei theſor prodiga Diva.

Diva, à cui l'ire ogni ſoſpiro appaga,

Se pur mai l'ira entro il ſuo petto arriva:

De' rigori nemica, e di vendetta:

De l'eterna Bontà figlia diletta.

52

Tale informa Colei, ch'è lume, e ſcorta

De gli erranti quà giù, l'Alma Latina:

Intanto à lei, che cuſtodia la porta,

Le voci indrizza, e le ginocchia inchina.

Diva illuftre, indi parla, onde riforta

La gente è fuor da la mortal rovina:

Sparſa Italia è di ſangue, e'l ferro immite

La Fè ne ſvelle, e le più degne vite.

53

ueſta, che ſcorgo io quì Donna virile,

De l'Auguſto miglior maeſtra, e madre;

L’Italia à fcior 蠶 fervitù sì vile;

Molte à l'arme eccitô famole ſquadre.

Reſta ſol, che per te, Diva gentile,

Secondi l'opra il gran Monarca , e Padre .

Tempo egli è già, ch'entro il tartareo affanno,

Limiti il ſuo furor l'empio Tiranno.

Non più mia cara: al ſuo gran figlio, e pio,

L'Altra interrompe: io già piantai gli allori.

Alma bella, otteneſti, oltre il deſio,

Da l'eterna Bontà, coſe maggiori.

Volaro alati i tuoi ſoſpiri è D 1 o,

Son degni i voti tuoi de'miei favori,

Benche dura l’impreſa : à la vittoria

Anco maggior ſuccederà la gloria. ſ

Ma
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5

Ma tu vien meco, ov'il veder t'aggrada

Qual'arme à FLAvio il fommo Rè prometta:

Mentre che pio la generoſa ſpada

Stringa, del Cielo offeſo è la vendetta.

Diffeíe dove il Theatro alte degrada

Le fue plendide fedi, il palo affretta:

Et HeLeNA conduce , ovºeminente

Poſſa quella oſſervar piazza lucente.

56 -

Scorto indi è'l campo, ov'il TartareoDuce

D'orgoglio armò la temeraria fronte:

Non tant'oltre i ſuoi rai l'occhio produce,

Ch'al diametro fuo li porti affronte .

Intorno a cui d'ineſtinguibil luce

Alto s'aggira, e lumino(o monte: -

Ch'à cui vi porta ammirator le ciglie, -

Sembra un Chao di bellezze, e meraviglie.

57

Le ricchezze infinite, e gli edifici,

Ond'adornato è'l maeſtoſo giro:

Gli ordini de le coſe, e gli artifici

Tutte de la beltà le forme uniro;

Ma qual ne'verſi miei rozzi infelici -

L'idea fpiegar del gran theatro aſpiro?

Ove, con grato error, lo ſguardo è ſpinto

A vagar di bellezze un laberinto.

58

Oh con quali ſtupori, ivi raggira

HELENA il guardo in queſte parte, e'n quelle:

Qual’ignote ricchezze, e qual vºammira

Le genti ancor più luminoſe, e belle:
Queſti, diſſe la Diva, il ferro, e lºira

Traffe d’empio Tiranno, in sù le Stelle:

Ove eterne godran l'Empiree Sfere,

Che del Ribello abbandonar le ſchiere.

59

Ma quì tutta la gente ancor non vedi,

Ch'ancor n'è parte à la notitia aſcoſa:

Degna d'un tal Theatro, e de le fedi.

Onde l'empia cadeo fchiera orgogliofa.

Purtrà color, che de la gloria heredi,

Queſta godranno quì piazza gioioſa:

Ne le ſedie appreſtate, ecco di molti,

Diſtinti i nomi, e lineati i volti.

Գաi

бо

Quì, trà color che del futuro invola

La man, che'l tutto puote, à l'ombre oſcure,

Vedi un Paulin, ch'illuſtrerà di Nola

L'antiche glorie, entro l'età venture.

Eſempio di pietà: la ſacra ſtola,

Trà catene depon ſervili, e dure:

Ch’à liberar di fervitù l’oppreffo,

Emulator d'un Dio, vende fe telo.

61

L'uno, e l'altro Felice, oh qual daranno

Gloria à l'ingegno ſuo, gloria al ſuo ſtile:

Heroi, ch'incontro è l'infernal tiranno,

Armeran trà gli horror, deſtra virile.

Celebre ancor del glorioſo affanno

Giunge la fama lor dal Battro al Thile:

I cui lauri à nutrir vivaci, e belli,

Serban vitale humor gclidiavelli.

62

Vedi vn”Antonio là nc l'erma pace ,

Fuggir de le Città gli ſtudi inerti:

Che può in virtù d'una pietà vivace,

Spopolar tombe, e popolar deſerti.

Quell'altro è Hilarion, che i piè fugace

Toglie del mondo è i precipiti incerti:

Trà gl’inofpiti monti, e trà le felve,

Fatto terror de le tartaree belve.

- 63

Mira hor colei , che l'arfe membra, e dome

Paſce di fame, in ſolitaria riva,

Ch'in cilitij converſe anco le chiome,

Fà rigor di pietà pompa laſciva,

L'Egittia fia, che'l riverito nome

Macchiando infe de la gran madre, e Diva,

I fulmini a ſmorzar del Ciclo irato,

Ne gli occhi nutrirà pianto oſtinato.

6

Guarda ivi eſpoſte à più fiera,

Ch'udiſſi mai, le Vergini Britanne.

Segue d'Orſola il piè l'inclita ſchiera,

Tra le piene d'horror, piagge Alemanne:

Di quante illuſtri vite (oh Dio) la ſera

Fia, ch'i bei giorni in sù l'Aurora appanne;

Oh quant'Anime belle aprono il volo,

Oh quanti ardenti lumi ornano il Polo.

С 2. llnno
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unno crudele, à qual terribil fegno

Porti del tuo furor l'impeto ſtolto,

Che del men forte ſeſſo, entro il tuo ſdegno

Cada innocente un popolo fepolto?

Roſeggi pur, nel tuo trionfo indegno,

La man di ſangue, e di vergogna il volto;

Ch'in un vermiglio pelago, à l'honore

La ſua rinaſce, e la tua gloria more.

66 -

Vedi ANTosto il Minore, al di cui grido,

Tremarà ne l'Inferno il moſtro aſcoſo,

Ch'ove lunge trarrà Porecchio infido,

A la voce di lui volgo ritroſo;

Chiamato udralla, in sù'l marino lido,

Miſto il popolo alato, e lo ſquamoſo:

Onde da'Bruti, il miferedente, e l’empio,

Ad imparar pietà, trovi l'eſempio,

67

Scorgi il Saverio à le tempeſte à fronte,

Che l'incognite vie ſcorre de l'onde:

E per oppoſto à voi ſtrano Orizonte,

Porta à gl'Indi il Vangelo, e lo diffonde.

Chiama barbare genti al Sacro fonte,

La morte, i morbi, e l'empietà confonde:

E convinto riduce, anco è divoto -

A l'Ovile di CHRISTo, un mondo ignoto.

68

Colei, ch'ivi di ſpine orna le chiome,

Ch'è trà le ſpine ſue, candida roſa:

Che ne le membra eſtenuate, e dome

Porta d'un Dio l'imagine penoſa;

Emulerà ne l'opre, anco, e nel nome,

L'Aleſſandrina Vergine famoſa:

E da lei vinti, è le tartaree porte

Fuggiran , non ch'i morbi, anco la morte,

Siena al Ciel la darà, nே, ch’altrice

Fia de l'armato allor, fia del togato:

Siena de'Sacri Heroi madre felice,

De l'Etrufco valor Campo honorato.

Di Pietro a ſoſtener vedrà la vice

Più d'un ſuo figlio al Vatican portato:

E dal ſeno magnanimo, e fecondo

Non mancheran più gli Aleſſandri al mondo.

Ma

7o º

Ma à tanti Heroi de la Città Celeſte,

Numero eguale i numeri non hanno:

Che non di tanti fior s'adorna, e veſte,

Qualhor trà voi ringioveniſce l'anno.

Ma fcorgi homai qual'arme il Cielo apprefte,

A debellar l'Italico Tiranno:

Scorgi là hammeggiarl'Empireefchiere,

Sotto i propri lor Duci, e le bandiere.

- 71

Oſſerva Quei, che sù lo ſcudo impreſſo

Hà de la Croce il venerabil fegno:

Egli è l'Heroe, da la cui ſpada oppreffo

Cadde l'Altier da lo ſtellato Regno.

De l'Empiree Militie, à lui conceſſo,

Regge il baſton più riverito, e degno:

Il difenſor del popolo fedele,

Il terror de l'Inferno, il gran Michele ;

7z

Ombroſo al ſuo ſplendor quello s'eguaglia,

Che diſſolve gli horror, diurno lume:

D'ogni humano ſaper lo ſguardo abbaglia,

D'ogni humano penſier tarpa le piume.

Suda ne l'impoflibile, e travaglia,

Se d'eſprimerlo in carte, Altri preſume.

Che tratteggiar sì luminoſo moſtro,

Foſco, ne l'ombre ſue, non sà l'inchioſtro.

73

Più del raggio veloce, il moto appreſta,

Nè ſucceſſivo ſpatio il piè miſura:

Non s'oppone al fuocorſo, e non l'arreſta

Quanto di forte hà'l mondo, è la natura.

Penetra le muraglie, e pur non reſta

De la ſtrada, ch'aprio ſegno, è ſciſſura:

E dal voſtro ſublime, è l'altro polo,

De l'alato ſuo piede, è picciol volo:

7

Di quella, ov'egli haஃ (e pur nel quanto

Circonſcritto non viene) ampia ſua sfera,

Può da punto indiſtinto in ogni canto,

Tutta occupar la periferia intiera.

Paſſa gli eſtremi oppoſti, e nulla intanto

Toccar del mezo può l'orma leggiera:

Tutto inſieme, e nel tutto, e in ogni parte,

Si diffonde indiviſo, e ſi comparte.

D”ac
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5

D’accidenti diverſi, ஃ foftanze -

Scorge l'eſſenze, e le ragioni ignote:

Gli ordini de le coſe, e le ſembianze

Celar natura à gli occhi ſuoi non puote.

Non incerte, è l'oprar, vane ſperanze

De l'intelletto ſuo movon le rote:

Nè la mente hà giàmai dubbia, e perpleſſa:

Ch'è l'intendere, a lui, la vita iſteſſa,

76

Non da fantaſmi pende, è dagli oggetti,

Che a ſenſi compartì la mano eterna:

Non divide, è compone atti imperfetti,

Ond'al vero s'aggiri, e non lo fcerna.

Vede in ſen de le cauſe, i vari effetti,

La ragion, che li move, e gli governa:

Che perſpicace, un'atto ſol penetra

Ciò, che la terra aſconde, e ciò che l'Etra.

77

Quello, che vedi tu ch'ampio ſi ſpande,

Preſto à gli ordini ſuoi, Campo guerriero,

Sotto l’infegne fue, Parme nefande

Abbaſſerà de l'Infernale Impero.

Le tenebroſe ſquadre, in varie bande,

Moverà contro FLAvio il moſtro altiero,

Che'l furor, ch'oſtinato è l'empio avanza,

A gli eſtremi urterà de l'arroganza.

78

Quei, ch'Averno armerà nemici occulti,

A cui l'huomo non baſta, è pur non bada,

Defteranno trà voi, riffe, e tumulti ,

L’arme à tener di CosTANTINo à bada:

Ma ben vedrai trà quei funeſti inſulti,

Splender di queſti Heroi l'haſta, e la ſpada:

Et il tuo FLAvio haurà, nel doppio Marte,

La gloria in tutto, e la fatica in parte.

79

Mira horquello disoli interto velo,

Se pur non è di quello un'ombra il Sole:

Il trono ivi s'occulta, onde dal Cielo,

De l'llniverfo Dio reggela mole. fyi

Ivide giuſti, e le preghiere, e'l zelo

Giungono ogn’hora à la Verginea Prole:

E la Reina altiflima de l'Etra -

Al popolo fedel legratieimpetra.

8o

Come egli avien, s'à la cortina oppoſta,

Suſpeſi i rai, l'avidoguardo affrena;

Scorrele tele, ele fiflure appota,

Ond'entro paſſi à la pompoſa ſcena;

Tal porta HELENA ilumi, ove nafcofta

Splende la ſede altiſſima, e ſerena:

E le parti, ond'integra ella ſuſſiſte,

Tutte d'occhi vorria diſtinte, e miſte.

8 I

S'apre la ricca nube: e qual ſi moſtra,

Sūl’etereo balcon, vaga l’Aurora,

Che ſpargendo fulgor, de l'aria inoſtra

Gli ombrofi fpatij, e l’orizonteindora;

Tal, ma più degne, entro l'Empirea chioſtra,

M A R 1 A ſvelò le ſue bellezze ancora,

Tutti inchinarſi i Cavalieri alati,

Tutti adorarla i popoli Beati.

8 z

Rivolta Ella a Colui, che nel ribelle

Serafino impugnò la ſpada ultrice,

Chetrà le Menti in Ciel più chiare, e belle,

L'Intelletto è più chiaro, e più felice:

Vanne, diſe, è mio caro, e da le ſtelle

Scendi del'Alpi Giulie à la radice:

E dela Croce il riverito ſegno

Reca nel campo, al Capitan più degno,

83

Quella inſegna fatal, che prima in guerra,

Spiegaſtiin Cieltrà le funeree ſquadre,

FL Av 1 o la ſpieghi à le vittorie, interra:

Così comanda il tuo Monarca, e Padre.

Diſſe; e, al folgor, che'l volto ſuo diſſerra,

Di CostANTIN ſi riſvegliò la Madre:

Ch'i fenfi, ove foftrirtantonom ponimo,

Viterminar la viione, e'l fonno.

Fine del Canto Secondo.

CAN
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시Կ Langue Antifile amante, e'l ſacro Lino

Rapiſce al Padre, e le ſperanze al Regno. Yב

Cade Aſtorgo tradito. e Arde di sdegno, }
Per vendicarlo, il Principe Latino.

# 漩

షీఙణీ
IS tanto dal ſuo fato ei vien rapito

Il Re de Cimbri à la natia contrada:

Mentre potea trà gli eſteri munito

Tener gran tempo i fuoinemiciàbada.

Sembra fuga la ſua, ſembra atterrito,

Che nel petto guerrier l'animo cada:

Ma di ſeguir più lui, ſtanca Fortuna

Le di lui glorie, e'l di lui ſennoimbruna.

2

Si ritira in Lubecca, ove fatale,

Più che ſicura, ei la vittoria ſpera:

Mentre ch'à danni ſuoi, rapida l'ale

Spiega di Ro M A l'Aquila guerriera.

Superati gl'intoppi, ivi l'aſlale

Quì l'Italica gente, e quì l’Ibera:

E preſſo è la Città, confortevallo,

Ognifante aſſicura, ogni cavallo.

3

Del facro Velo à la promefa eterna,

Spera Aſtorgo ottenerle ſpoglie opime:

Nela ragion, che l'arme ſue governa,

Spera Dalmatio anco eile glorie prime.

Parch'un favor divino in lui ſi ſcerna,

Che le ſperanze Cimbriche deprime:

E nel volto, ov'ancor pelo non ſpunta,

Sia la fortuna è la virtù congiunta.

Sepol

Sepolti hà già l'oblio grandi, e diverfi

Geſti, e di quegli Heroi gli alti accidenti:

E la memoria (gli ordini diſperſi)

Appena à noi depon gli ultimi eventi.

L'uno, e l'altro hor felici, 8 hora avverſi

Moſſer di Marte i bellici ſtromenti.

E de'lor Duci, e de lor fatti, altere,

Le Cimbre urtarſi, e le Romane ſchiere.

Queſto è pur ver, che Deità naſcoſta

Speſſo à freno rattien l'arme Latine:

E con turbini, eventi oppugna, 8 oſta

Lor confeguir de la vittoria il fine.

Ma coſa occorre, ond'ogni forza oppoſta

Ceſsò de' Cimbri a l'ultime rovine:

E con faſtoſo honor, la chioma d'oro

Dalmatio ornò di quel fatale alloro.

- 6

D'Aftorgo il Cimbro Re, vezzofa prole,

(Bcnche ſoppoſta) è le delitie, e'l zelo,

Antifile gentil, che quaſi un Sole,

Tutto quello accendea gelido Cielo:

Queſta, ove il Campo guarda, e troppo vuole

Linimico oſervar, neſente il telo:

Telo d'Amor, ch'à funeſtar qucl Regno,

Nacque trà l’arme, el generò lo sdegno.

Di Dal

|
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I 2

Di Dalmatio il valor, ch'à l'altrui petto, Intanto degli Heroi, ch'in ogni parte,

Dimorte introducea gelido horrore; A la gloria facrar l'arme, e la defira,

Nel'anima di lei, con vario effetto, Altri in domarcavalli, Altri comparte

Accefo il foco alimentò d'Amore. L'horeal corfo, à lofchermo, à la paletra.

Deh, qual'eſſer dovea quel cieco affetto, Alebell'opre, ond'in quell'otio, Marte,

Trà leftragi nutrito, e trà’l furore? L'otio à fugirglieſſercitiammaeſtra;

Ov'il ſangue, challaga, eſi dirama - Del Cimbro Re la ſventurata figlia

Accreſce a lei la fiamma, è lui la fama. Lenta purtroppo è gli occhi ſuoi labriglia.

- I 3

Da torre alta, e ficura, ondºeminente, - Mira Dalmatio in habito, chevago,

Sù l’armata campagna il guardo intefe, Nel color de'Fenici, arde, e fiammeggia:

Vaga ofervô, trà la nemica gente, Ove qual ricca, induſtrioſa l'ago

De più degni guerrier l'arme, e l'impreſe: Ingemmando gli eſtremi, aurea ſerpeggia.

Ma più che non dovea, fiſsò la mente Scelto in Hiſpagna, ove famoſo il Tago

In chì più l’apportògravi l’offefe: Confondendo con l'or l'argento, ondeggia,

Mirò Dalmatio, &ammirò poi quello, Sotto ha un deſtrier, che trà”l guerriero arméto,

Tra guerrieri il più forte, anco e'l più bello. Figlio è nonmen, ch'emulator del vento.

I4.

Tratti quei trà le zuffe acceſe, e miſte, Del fuperbo corfier l'impeto, el'ira

Controlepatrie gentiilbrando, el'haſta; Egli à ſuoi cenni obediente aſtringe:

Parle veder trà le mature ariſte Hor’à falti per l’aria il move, e gira,

Fiamma volar, che le dirocca, e guaſta. Hordal corſo l’arreſta, horve loſpinge.

S'egli guida le fouadre , d fe refifte Antifile del Bello, onde fofpira,

A chile glorie al fuo valor contrata; Viva l'Idea ne l'anima dipinge:

Sembra de l'arme infra gli horror, ch'altiero Ma ben preſto ſaprà, ch'à danni noſtri

Regga l'opre di Marte, Amor guerriero. Naſcono ancor da la Bellezza i moſtri.

Ι Ο 15

Topo caſi diverſi, in gran conflitto, Scioglie il penſier, che de l'amato oggetto

Che fù da l'ombre e rallentato, e ſciolto; Si porta à corteggiar l’alte fembianze:

Non men che'l Cimbro, anco il Romano afflitto Ma le riporta, al ſuo ritorno, al petto,

Di cadaveri il ſuol laſciò ſepolto. Miſte a più gravi ardor, vane ſperanze.

Tregua indi ſegue ond'ad un Dì preſcritto Se d'Amor, viene il ſonno, anco à diſpetto,

Reſti l'eſtinto popolo raccolto: Ad occupar degli occhi ſuoi le ſtanze;

E del fiero Gradivo à l'ire ultrici, Il Deſio qual Proteo, varia le forme,

Seguan de la pietà gli eſtremi offici. Quella afflitta a turbar, che poſa, e dorme.

- I I 16

Par che la pace i torbidi furori Ma fè la pace, e i füoi ripofi infè[ba

Di Marte eſtingua a Citherea nel ſeno: La compagnia de' ſuoi penſier dolenti;

E de feroci ſpiriti gli ardori L'Aura poi matutina, ond'ella è deſta,

Placida ammorzi, e li rimetta à freno. Altro non è, ch'i ſuoi ſoſpiri ardenti.

Tal fc giàmai, trà procellofi horrori, Torna, ove cede al di l'ombra moleſta,

Spiega le pompe fue l'Arcobaleno, Cinto il Vago à mirar d'armilucenti:

Seda i nembi, ele pioggie, e trä la negra Che par che Marte, e non Amor ſi vante,

Faccia de le tempeſte, il mondo allegra. Di far quello più bello, e lei più Amante.

In- Sven
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Sventurata, dicea, qual in quel volto

Naſcoſto Amor le mie virtù combatte?

Deh chì la libertà, deh chìm’hà tolto

Il ſenno (oh Dio) chi le mie forze abbatte?

Langue già la ragion, ch'al ſenſo ſtolto

Non reprime gl'inſulti, è li ribatte :

Che'l mio belSol, che ſplendido coruſca,

Quanto m'accende il cor, la mente offuſca.

18

Se poteſs'io, de'miei penſiersù l'ale,

Portarmi à volo, ovcºl deſio m'invita,

Forſe chi sà? che'l velenoſo ſtrale

Ritorceſſe in colui, che m'ha ferita?

Quella che porto al cor fiamma letale

Scior potrebbe il ſuo sdegno, ò la mia vita:

E del caro nemico, entro il mio ſeno

Godreigl'infulti:Oh Dio, ch'io vengomeno.

19

Dolce penſier, che trà'l mio grave affanno,

Seminando ſperanze, inoltri i paſſi;

De le tue larve avolta entro l'inganno,

Fäche fempre in penfierľhoreiotrapaíli.

Tu degli affetti miei ciecoTiranno,

Tu ch'à tuoi piè le mie grandezze abbaſſi,

Tu ch'in foco mutarpotetiilcore,

Tutta in penſier, tu mi trasforma, Amore.

2. O

Che fardegg'io? Seguirò pur quel Nume,

Ch'i precipiti ad incontrarmimena?

Ah, ch'incauta farfalla, al caro lume,

Ov'erge il volo, ha del ſuo ardirla pena.

Ma quel ch'impenna al mio deſio le piume,

La ragion nel mio ſenno, anco incatena:

Nè tra gli horrori miei fiaccola ſplende,

Che quella ſol, che l'anima m'accende.

2 I

O Patria, o Padre, o fommi Numi, o fante

Leggi d'honor, che gl'impeti frenate,

ual dal dritto ſentier, l'anima errante,

Trà perigliofè balze, hoggi laſciate?

Deh, chi ſoccorre una Reina amante?

Soccorretcla, voi, lucibcate:

Sepur’occhivezzofi homai ſplendete

Stelle perme felici, e non Comete.

- Spc

22

Spera pure infelice: ancor non cade,

Trà le tempefte tue, la fpemeabforta:

Chi non oſa non ami: apri le ſtrade

A l’ardir, chi à l’ardore aprio la porta,

Trà gli horrori notturni, e trà le ſpade,

Fia la face d’Amor miolume, e fcorta.

Chetemer non potrà di coſa alcuna,

Chi la morte non teme, è la fortuna.

2 3

Serva ſon già: nè più mai rotto ſpero

Quelche ºl piè mºannodô, ferro tenace:

La patria, e'l padre, è l'amoroſo Impero,

Ne la perdita mia, vinta ſoggiace.

Nel Campo hoſtil, dal mio nemico altiero

Comprerò con me ſteſſa a noi la pace.

E 'n chi noti d'Amor gli affetti ſono,

Spero trovar pietà, non che perdono.

2

Move l’arme Dalmatio, e con la forte

Hà feco Aſtrea de la vittoria à parte:

Giuſta è la di lui ſpada, onde la morte

Lc noftre forze hà diflipate, e fparte.

S'aprirſi denno al vincitor le porte;

Meglio è che l'apra Amor, che l'apra Marte:

E fortuna ſarà di queſta Terra,

Che trionfi la pace, e non la guerra.

25

Tal riſoluta: a perfidi conſigli,

Stima ogni Stella Antifile ſeconda:

Etrà l’arme nemiche, e trà’ perigli

Spera al ſuo ardor, che ſcaturiſca l'onda:

Non hà moſtro la terra, a cui ſomigli

Femina, c'hà d'Amor piaga profonda;

Schiava del proprio ſenſo, empia non cura,

Sian pur d'Aſtrea le leggi, è di natura,

26

Forſe del foco è tal l'anima altera,

Ove in anguíta mina, altriloftringe:

Che cercando al furor larga la sfera,

Gli argini sforza, e le muraglia infringe.

Di polvere, e di fumo arida, encra

Nube, in faccia del giorno allarga, e ſpinge:

E par che ne ſuoi fremiti, dal ſuolo

Porti nel'aria, i terremoti a volo.

Così

|
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27

Così l'infauſta Amante,al proprio piede

Profonda i precipiti, e le rovine:

Eta diſegni ſuoi, ſprezza, è non vede

Quali imprunin la via triboli, e ſpine.

Ripenſa indià l'impreſa, e oppoſto crede

Ale peranze fue Parmedivine:

Teme, che 'l Genitor ſi renda ſordo,

(Fidando al ſacro velo) ad ogni accordo.

28

Quindi a ſpianar più à le diſgratie il varco,

uindià”mpennar più à le ſventure ivanni;

Penſa come del ſonno al grave incarco

Le luci oppreſſe al ſuo gran Padre appanni.

Aſpetta al fin che luminoſo l'arco

Scorra del giorno, il Portator degli anni:

Onde con lavigilia, anco la fête

Бftingua delfuo Relºonda di Lete.

29

Tempra (ch’à l’huomo alto letargo appreta)

Di ſonniferi ſucchionda potente:

La cui virtù perlungoſpatio, arreſta

In dolce oblio l'affaſcinata mente.

Onda ferale; ovºhorrida tempefta

Impenſata eccitò ſorte inclemente:

Che naufragò nel ſoporoſo flutto,

Ella, il Padre, la Patria, e'l Regno tutto,

3o

Caro al Re Cimbro, un tal Leontio in Corte

Di Maſſentio fuggia l'odio lontano:

Di Maſſentio, ch'aſcrive à lui la morte

Dela cafta Sofronia, ond'arfe invano.

Dubbia, e funeſta, è di colui la ſorte,

Ch'eſecutor d'un empio, arma la mano:

Che ſpeſſo il di lui fallo, e'l ſuo delitto

Vien dal Tiranno al ſuo miniſtro aſcritto.

31

Sovra una corda, ancorche d'or, paffeggia

Chi deºRegi fottentra al grave impaccio:

Nulla che'l piè travij, l'occhio traveggia,

L'alza à la gola, e la traſmuta in laccio.

Turbato il Ciel de l'adorata ſeggia,

Sente dal Giove ſuo fulmineo braccio:

Ch'è deſtin provocar deſtra tonante,

Chi de l'Ambition ſi fà gigante.

In

3?

In quelle di Maſſentio opre nefande,

Publico fdegno in fe Leontio accefe :

Ch'ov'anco al cor del ſuo Signor ſi ſpande,

Cercò l'aſilo al Cimbrico paeſe.

Qui dal Regio favor fatto poi Grande,

L'animo volſe à più lodate impreſe:

E trattò, con fortuna, entro quel Regno,

Guerrier la ſpada, e Conſiglier l'ingegno.

33

Duce di quei, ch'abbandonar fugaci

Di CostANzo l'inſegne, e del gran figlio:

Di Marte ancor trà l’attioni audaci,

Segnalò la fua deftra, el fuo configlio.

Ma l'arme poi, che paventò minaci

Del Regno Cimbro à l'ultimo periglio,

Gli ricordar de la volubil Dea

Gl'infauſti moti, e i fulmini d'Aſtrea.

م

34

A queſti hor diſſe Antifile: M'è forza,

Fuora inviarda le guardate mura,

Melaggiera Donzella , alhor, ch'ammorza

Gli ſplendori del dì la notte oſcura:

Per dove uſcir neceſſità la sforza,

Mova trà le tue guardie, il piè ſicura:

E ne l'hore prefiſſe, è vada, è venga,

Non vò ch'Altri l'oſſervi, è la trattenga.

Le riſponde Leontio. Ove tu voglia,

Che di quella in cuſtodia, anco io ne vada;

O parta, è torni entro la Regia ſoglia,

Sicura la trarrò per ogni ſtrada.

Et Antifile à lui: sò qual s’accoglia

Il tuo valor ne l'animoſa ſpada:

Quì la ferba ad altrufo: ove fi porta,

Colei, ch’ufcir dovrà, feco hà la fcorta,

36

Così diſſe, e laſciollo: e poi ch'uſcio

De l'ombre in Ciel, la tenebroſa madre;

I ſonniferi ſuoi naſcoſti offrio,

In aurea coppa , à l'aſſetato padre :

Sepolto quegl'in un profondo oblie;

Condurſi penſa a le nemiche ſquadre:

E trarvi feco il velo , ove sladuna

La ſperanza de'Cimbri, e la fortuna.

D Ccde
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Cede il timor, che la natura incalma

Nel ſeſſo frale, à l'amoroſa face:

Et à la facra Imago, onde la palma

Il Cimbro aſpetta , ella s’accoſta audace .

Nume, à cui difle : in te fpero io de l'alma

Temprar l'ardor, che la virtù misface:

Tu, ch'à l'opre di Marte i pregi acquiſti,

Tu d'Amorne l'impreſa, ancom'aſſiſti.

- 38

Picciol'Arca gemmata, ove le cofe

Più care a lei, di cuſtodirvi hà cura,

Apre, ciò detto, e'l ſacro lino aſcoſe,

E ſeco il toglie à le paterne mura.

L*habito permutato ; indi s'efpofe

A la via men frequente, e più ſicura:

E con Amor, che l'accompagna, invola

Il piè da la Città, notturna, e ſola.

Qual baleno animato, ella corregge

Scelto corffer trà’bellicofo armento,

Che de la bella man, che gli dà legge,

Sà prevcder, sà prevenir l'intento.

Par che nel crin la ſua ſperanza ondegge,

Ch'oltre gli homeri ſciolto, agita il vento.

Ah, qual fortuna ella incontrar può lieta,

S'hà ne la chioma ancor la ſua cometa.

○

Laſcio per brevità quai riſchi, e quante

L'affrontaro per via, coſe tremende:

Sin che trà l'ombre inuſitate, errante

Il piè non poſe à le Latine tende,

Si porta al fin la troppo audaceAmante

A quella sfera, ond'il ſuo ardor s'accende,

La raccoglie Dalmatio, e le richiede

Chi ſia? che cerchi ivi notturna il piede?

1.

la fortuna Romana,sif riſponde

Fà che trà l'arme, e trà gli horror m'impegni.

In queſta picciol'arca, eſſa naſconde,

Per tributarli al tuo gran merto, i Regni.

Diſſe: e ſvelò da le gemmate ſponde,

De l'Hummnato Dio glºimprefîì fegni :

Spiegò quel ſacro velo, in cui rapio

Il ſuo ſembiante al proprio volto un Dio.

Quel

42

Quella celebre Imago apre vivace,

Trà le ſue piaghe, à la pietà le porte :

Par che nel ſangue ſuo brillila Pace:

Par che negli occhi ſuoi, mora la morte

In quello, ch'è nel crin, ſerto mordace,

Teſle Amor le punture, e le ritorte :

E con note ſanguigne, entro il ſuo viſo,

Trà le pene è cifrato un Paradiſo.

II timore occupòl'anima altera

Del Cavaliero è la pietà commiſto,

Ove mirötra dolce, etra fevera,

Viva ſpiccarl'Imagine di CH R 1 sro.

La Maeſtà ne la ſua propria sfera,

Lieto, adorò, d'un sì pregiato acquiſto:

Mentre l'Altra ſtupia, che non comprende

Quello, che di Divino ivi riſplende.

Sin da l'età, che tenera vagiſce,

Dalmatio, ancorche pargoletto infante;

Da quei lacci, che'l ſenſo a l'huomo ordiſce,

Girò lontan le fortunate piante.

Poſcia maggior le Deità ſcherniſce,

Ond'era alhor deluſo il mondo errante:

E foffogò, trà’ falutari humori,

Degli antichi parenti i primi errori.

Hor’à colei, ch’in picciolo volume,

Gli reca in dono, epilogato un mondo:

Che cerchi, diſſe, è Bella? Aggiunge un Nume

A tuoi merti pur grandi immenſo pondo.

Timor non tarpi al tuo deſiole piume:

Fialofcettro Latino à te fecondo:

Voglila d'oro, è pur di ferro armata,

Non ſarà mai lamia fortuna ingrata.

6

Antifile ſonº io, quellaதுே. º

Che porto qui, non già vi cerco i Regni:

Antifile d'Aſtorgo unica figlia,

Infelice fe m’odij,ò fè mi fdegni.

Nel cor di lei ( &inchinò le ciglia,

Roſſeggiando le guancie) hoggi tu regni.

Non chiedo altri da te pregi, d teſori

Se non ſolo, che m'ami, e ch'io t'adori.

I}
-
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47

Ilmio.Padreguardignoin alto oblio»

Conſonnifero humor, laſciai ſepolto;

Per quì recare àte, d'ignoto Dio

(Guardia fatal del noſtro Regno) il volto

S'obediente ilmondo al tuo deſio,

Sotto l'inſegne hor quì vedeſſi accolto;

Foravano il tuo sforzo, ove il Deſtino

Poſta ha quì la vittoria in queſto Lino -

Pacifico il mio Regno in dote, è in dono ,

In queſti horti reco io, ſtami fatali,

Non indegni dite forſe che ſono -

Quei, che ſplendono in me Regijnatali.

Süpplice , ðbello Heroe , dal patrio trono »

Abbaſſo a piedi tuoi gli oſtri Reali.
Falliſco è ver: ma dal mio grave ecceſſo

Vien l’amormio, vieniltūomerto efprcfo.

49

Stupidoreſta il Cavalier, che caſta,

Quanto audace hà la ſpada, anco ha la mente,

Ove in Donna Real, vede, che guaſta

Le leggi d'honeſtà voglia furente.

Taci, interrompe: e lingua hai tu che bafta

Sciorre innanzi ad un Dio, voce impudente?

Mai Antifile tu: nè creder tale

Fallo voglio ne l'animo Reale.

5o

Ma ſe pur foſſi. Ale paterne ſoglie

Rendi, prego, con te, ſaggia l'honore.

Quì mercar non conviene à le tue voglie,

Con theſoro Divin, ſenſi d'Amore.

;་a!ombra rea t'offufca , e qual titoglie

Ala ragion del Padre, ingiuſto ardore?

Reſtituiſcià lui la gloria, e'l velo:

E ſia de l'arme noſtre arbitro il Cielo.

5 I

Come ilvillan, ch'abbandonato il Campo,

Fugga di tetro Ciel voltominace:

E ſotto ombroſa pianta, al proprio ſcampo

Ferma, tolto à la pioggia, il piè fugace;

S'avvien già mai, ch'impetuoſo lampo

L'arbore atterri, ove cercola pace;

Sembra a vederlo, ogni virtù ſmarrita,

Trà la mortefofpefo, e trà la vita.

- А l'af. -

52

A l'affronto: così confuſa, emeſta

Riman l’afflitta Antifile fepolta,

Ove da fdegno inopinato refta

In fumo, 8 ombra ogni ſperanza ſciolta,

Lºira , chºal corpoi fi rifveglia, e defta,

Verſo la Sacra Imagine rivolta:

E'l ſacro Lino (oh meraviglia)in alto,

De l’adirata man fugge l’affalto.

e 53?

Quaſi lucida fiamma, in quelli acceſa,

Chela terra efalò fecchi vapori;

La ſanta Imago, in mezzol'aria appeſa

Sparge tràl'ombre,in Ciel lampi, e fulgori.

Non vi bada la ſtolta: e tutta inteſa

Ad isfogar de l'animo i furori;

Rivolge il piede à la Città, ch'intanto

Fremetràl’arme, e naufraga tra’l pianto.

Leontio à la cui fe dal Rè commeſſo

Fù'l cuſtodir de la Città le mura:

La di cui mano armò per ogni ecceſſo,

Dir non sò ſe l'uſanza, è la natura;

Ove del Regio tetto aprio l'ingreſſo

Antifile, à cercar la fuafventura;

Trà le rovine altrui, perfido aſpira

Di CostANTIN fuggirlo ſdegno, e l'ira .

55

O che'l maligno ſuo Genio peggiore

Gli ponga in man la parricida ſpada,

O ch'egli pur del meritato honore,

Sdegni, ch’ornato un fuorival nevada.

O fuſſe ambitione, è pur furore,

O purche'l fatto è la Fortuna aggrada;

Penſa , eriſolve al fin, ſotto l'infeſta

Mano atterrar del Cimbro Rè la teſta.

56

Dà per ſe ſteſſo è le ſciagure ilmoto:

Porta egli ſteſſo al precipitio il piede,

Chi di perfidoingegno, è d'huomo ignoto

Si laſcia incauto à la dubbioſa fede.

Per l'etereo ſentier, togliea remoto

La notte il carro è la cimeria ſede

Ad occuparquell'arco, onde più ardenti

Difċioglie il Solci turbini fplcndenti.
D 2 Leon

A-.
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Leontio i ſuoi Soldati, in cui più fiera

Scorſe ad ogn'empietà l'anima acceſa,

Convocando; così la mente altera

Apre, e g!*in#iamma à l’efecrandaimprefa.

Che più, compagni, homai, che più ſi ſpera,

Contro l'impeto hoſtil, vana difeſa?

Qual citrattiene qui folle diſegno

Vittime al fin de l'inimico ſdegno ?

58 e

Dal Ciel, ch'è sì lontano, Aſtorgoun preſto

Soccorſo attende al fulmine vicino:

Spera in un Dio, ch'inſanguinato, e meſto

Hà per Empireo fuo, povero Lino.

Quivi intanto la fame, e più funeſto

S'arma contro di noi l'odio Latino.

Ah, contro l'arme, ond'egli è ſcoſſo, e cinto,

Troppo è debil riparo un DIo dipinto.

Quaſi un moſtro Lerneo, l'Hoſtenemica,

Quanto ſcemata è più, creſce importuna:

Qui'l timori radoppia, e la fatica,

Quanto manca la ſpeme, e la fortuna.

Tra l'odio, e l'arme; una clemenza amica,

Qual prometterci può Ragione alcuna º

Troppo offeſo e'l gran FLAvio: e à la vendetta,

Forſe che'ltempo impatiente aſpetta.

éo

C'è la fuga impedita: altro non reſta,

Che riſarcir di CostANTINo il danno.

Sacrata à l’ira fua cada la teta,

Per voſtra man, del Cimbrico tiranno,

Facile impreſa ancor, benehe funeſta

Sarà, compagni, e fortunato inganno,

A che perir qui tutti, ove gradita

Può per tutti cader ſolo una vita?

61

D'infiniti guerrier vite famoſe

D'Aſtorgo noi già conſacrammo al trono:

Hor che la ſorte ſua varia le coſe;

Faccia egli à noi de la ſua vita un dono.

Di quelle, onde ſiam cinti armeſdegnoſe,

Folle è chi aſpetta infuriarſi il tuono:

Per ifperar fotto fa fpada , humile,

Perigliofa mercè da l'ira hoftile .

Nulla

6?

Nulla più che ſi tardi, il tempoinvano

S'afpetterà , ch'al gran difegno arrida :

Già la Fortuna è l'animoſa mano

Si promette compagna, e ſi fa guida.

Ciò diſse il fiero: e nel conſiglio inſano,

Tutta quella s'unio turba homicida:

E nel ſangue pensò d'un Rè sì degno.

Spegner del Cielo i fulmini, e lo ſdegno,

63

Foſco era il Cielo, e trà gli horrori avolto,

Frenato il fuo fplendor la Luna havea »

E nel ſilentio altiſſimo ſepolto,

Dal ſonno oppreſſo ogn'animal giacea;

Quandodel Duce fuol'impeto tolto

uella armata ſeguì fiera Aſſemblea:

E dove aprigli Antifile la ſcala,

, Giunti, falir nela fuperba fala. *

64

Agrinda, in queſto, una Donzella alhora

Ád Antifile cara, e d'alto afpetto ,

Da Leontio ſervita, havrebbe ancora

Di lui gradito il temerario affetto.

Poiche oſſervò, ch'era già ſcorſa l'hora,

Ch'ufa d’entrar la Principefa à letto;

Entra la di lei ſtanza, ove s'avvede,

Che n'havea quella allontanato il piede.

65

Tremava irrifofuta, alhor ch'udio

De l'infatiſto Amatorgli accenti noti:

Ella gli udì, quaſi il favor d'un Dro,

Trà quei del petto ſuo torbidi moti.

V'accorre in fretta, e'lreal'uſcio aprio:

Ma le ſpade ammirò d'huomini ignoti,

Che l'impedir la voce, e frettoloſi

Toſto rapirla entro del'ombre aſcoſi.

66

Chiuſa in remoto albergo: invano, in quello

Arma , ancorchelontan , lalingua ultrice:

Fatta del proprio crinfuria, e flagello

La man, che ſpeſſo il coltivò nutrice.

Ma non sà pur trà l’odiato hoſtello,

D'eſſer più che non penſa, ella infelice:

D’Antifile non sà l’infaufta forte,

Nè del fuo Rè, ch’è già dannato à morte.

Fuggi
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Fuggi ſe fai: neceſſità fatale

Trarratti à forza al termine preſcritto.

Dal colpo irreparabile, e mortale

Non men che'lbaſſo è l'eminente afflitto.

Da quella, cheſperò deſtra leale,

De'Cimbri caddeil Regnator trafitto.

E faſti, e Regni, evita, in un momento,

Sparſe laman d'un traditore al vento.

68

Da le braccia del ſonno, Aſtorgo ucciſo,

Paſſa in ſen de la morte in un'iſtante.

Và foíîopra la Reggia , c'l mefto avvifo

Traſſe anco fuor le ſtrepitoſe piante.

Il traditor, dal buſto indireciſo

Quel, ch'adorato havea, capo Regnante;

Verfoil Campo Latino, ove l'afpetta

Vindice il Cieloirato, i paſſi affretta.

69

Vi giunſe in ſuo mal punto, è a quel giuſto

Duce, aſportò la glorioſa teſta:

Queſta io, diſſe, Signor, tolta hò dal buſto,

Tanto à le glorie tue nemica infeſta.

Leontio io ſon; ch'al tuo valore Auguſto,

Di ricche palme, hò la corona inteíta:

Ecco nel teſchio ſol, ch'io porto meco

La tua fortuna, e la vittoria arreco.

7o -

Duce ſon io di numeroſe ſchiere,

Tutte à ſeguirla tua fortuna inteſe,

Ove quelle arruolar trà le bandiere

Vogli, che ſpieghi a le famoſe impreſe.

Per me deſio, che fra tuoi Duci io ſpere

Vendicar con l'altrui, le proprie offeſe:

Se pur, qual ſuol, la glorioſa ſpada

Apra d'Italia al tuo gran Zio la ſtrada.

71

Ah perfido , crudel(Dalmatio alhora)

Queſta à l'Hoſpite tuomercè ſi rende?

Soldati, olà:mora queſt'empio, mora,

Che tanto il mondo, e la natura offende,

A deturpar le mie vittorie ancora

Sù'l tuo capo reale il ferro ſcende?

Miſero Rè, che ti dannar protervi,

La figlia al ſonno, & à la mortei ſervi.

Diſfe:

Diffe: è chiufo trà’l ferro, etra” nemici,

Con quei che lo ſeguir,l'indegno Duce;

Giàvedean fulminanti, anco, &ultrici

L'arme, ove”l Ciel vendicator riluce:

Ma di Dalmatio i più prudenti amici

Loraffrenar fin'à la nova luce :

Onde à vitadelmondo, efempio apporte,

A gli altri rei, del perfido la morte.

73

Antifile tratanto , ove agitata

Trà lefuric d'Amor fremendoftrides

Così dunque, dicea, così ſprezzata

Mi ributta Dalmatio, e mi deride?

Chenon move crudella deſtra armata,

De la lingua compagna, e non m'uccide?

Ma che la deſtra armar? L'empio àmio danno,

Carnefice più fiero, arma l'affanno.

Sottoun vago ſembiante, eſſo purcova,

Qual vipera tra fiori, alma ferina:

Infelice che ſono: ea me non giova

L'effer bella , e fedel, l'effer Reina .

uella ch'è in me d'Amor più degna prova,

Più le ſperanze mie ſtrugge, e rovina:

La Patria, il Padre abbandonati, e'l Regno

Son prezzo di dolor, prezzo di ſdegno.

Tal priva di conſiglio, anco ediſpeme,

Quella ricalca il mal ſeguito calle:

Ma preſſo è la Città, ch'armata freme,

Volge ſmarrita, e torbida le ſpalle.

Gira il deſtrier (dov'incontrar non teme

Chi conofcer la pofIa) in erma valle :

Ivi trà viva, emorta: al primo albore

L'accoglie un vecchio, e placido paſtore.

76

Con dolce forza, è l'opra lordi prima

Rende colui gli ſpirti à la ſuamente:

Ove'l dolor, che la corrode, elima,

Tutte havea quaſi le virtù già ſpente.

Spoglia la ricca嚮 5 ov”ella ftima ,

Ch’altrimovaà feguirla il piè repente:

Nè la beltà con l'habito depone:

Che ſe Venere parve, horſembra Adone.

Finge
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Finge tràrozzevefiordine, efeto, Intanto la Città trà meſti accenti,

E con l'una beltà l'altra ricopre: Miſti al fragordi bellicoſa tromba,

E quel ſembiante, ond'era avara efprefIo, Frà gli horror de la notte, e gli [paventi,

Si cela più, qual più ſi ſvela, e ſcopre. Tutta d'arme ripiena urla, e rimbomba.

Nel'ordel crine à gli homeri ripreſſo, Vanno di quà,vanno di là le genti,

D'Amore oltraggia, e di natura l'opre: Altri incontra la ſorte, altri la tomba:

Che quanti ne troncò, tanti reciſe Che de l'ucciſo Rè ſparſa la fama,

Stami vitali, e tanti Amanti ucciſe, Altri è la fuga, altria la ſpada chiama,

Fine del Canto Terzo,

CAN
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設 e Al'infido Leontio il giorno è tolto, **

Cade Lubecca in martial conflitto. Yב

E dal Ducemagnanimo, ci invitto راك

gf Con Regia pompa, è'l morto Rè ſepolto. ->

ఫ్సీ క్షీ

Os la gemmata chiave apre del Cielo

La porta Oriental 1'Alba ridente;

E lacera de l'ombre il foſco velo,

Il Padre univerſal d'ogni vivente.

Quel chiaro lume, ond'idolatra è Delo,

Riſorge allegra à vagheggiar la gente:

Che del ſonno l'aprio l'humida tomba,

Altera ilfuonlabellicofa tromba.

2

Fuor del Campo Latino, onde fiafcorto

Da la Città; l'empio Leontio è tolto:

E da quattro corſier diſtratto, e morto

Reſta in più pezzi il miſero diſciolto.

De'ſuoi compagni, Altri la gola attOTtO 3

Sotto i piè de'cavalli altri è ſepolto:

Dele ſaette ſcopo, e de le pietre,

Altri votan le fionde, e le faretre,

3

Tal del fellone, è le dovute pene,

Traſſe vindice il Ciel l'indegna teſta.

Agrinda, à cui lo ſdegno ardea levene,

Grata quella mirò ſcena funeſta.

Più non euro, dicea, morte, è catene:

Che s'io pur cado, il tradiror non reſta,

Vendicherò ben'io, ſe vuol la ſorte

Del mio gran Zio, del mio gran Rè la morte.

Dow”ella

Dov'ellahorvedeà le muragliearmato

Per la difeſa, il Cavaliero, e'l fante;

31

-

ſº

La chioma accorcia, e l'habito mutato,

Arriſchia il piè trà le militie, errante.

Vezzo aſſai ſtran, brando innocenteillato

Aggrava, e'l molle crin ferro peſante.

Così tira la ſorte, anco in cimento,

Trà le furie di Marteil fuo ſpavento.

5

Quei, che ſeguirle perfide bandiere

Di Leontio; diviſi in più drappelli,

Rei di più colpe, in sù le mura altere,

Fanno audaciavampar l'armerebelli.

Coſtrette ancor le cittadine ſchiere

Sonoanco il ferro adimpugnar trà quelli:

Et à farſitrà lor, berſaglio, e ſegno

Dela vindice ſpada, edelo ſdegno.

6

Hordi Dalmatio, à la Città fi accoſta,

Con inſegne di pace, inerme Araldo:

Ma diſprezza d'accordo ogni propoſta

Quel di Leontio già ſtuolo ribaldo.

Temel'indegna vita alferro efpofta,

Che lo ſdegno movea vindice, e caldo:

Ond'à trargl'Innocentianco al periglio ,

Diſperato approvò ſtrano conſiglio,

Con
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Contro l'uſo del'armi, e de le genti,

Da la muraglia, elmeſſaggier trafitto:

Ecco ad un tratto a vendicarlo, ardenti

Move le ſquadre il Capitano invitto.

Sicome ondeggia il mar, qualhora i venti

Vengono ſciolti in torbido conflitto:

Così fremendo, ad occupare il piano,

Moveil furorlºefercito Romano.

- 8

Con alto grido, i Baleari eſperti

Rotan laman fulminatrice innanti :

Sin da la culla avezzi, è ſegni certi,

Dal canape aventar globi volanti.

Da tempeſta di ſaſſi indi coperti

Son fepoltiinemici, efono infranti;

Chelormanda per l'aria, alta la fromba

Con la mortevolando,anco la tomba,

9

Gli ſcudi alzando, è ripararla fronte,

Riſtretta inſiem la Gioventù Latina;

Fà difeſteffa un clipeato ponte,

Achi ſopra di lei pugna, e camina.

Machina, ch'al nemico infeſte, e pronte

Porta l'offeſe inulte, e s'avvicina:

Esù la fua teſtudine, afficura

Degli altri il piede, ad aſſalirle mura.

ПО

Baſſa è gli eſtremi, è gli ordini primieri

Con giuſta ſimetria, s'eſtolle in alto:

Indià fanti più ſvelti, e più leggieri

una penfile via, forma à l’affalto.

Horrendointanto, à gl'impetiguerrieri.

Roſſeggia il ſuol di ſanguinoſo醬 :

E par, ch'intorno la Città ſicuro

Cinga di ferro un animato muro,

I I

Criſpo di CostANTIN figlio il migliore,

Generoſo garzon quanto che vago:

Il cui nobil ſembiante, il cui valore

De la patria virtude è蠶
Per l'animato ponte, al primo honore,

Sù'l muro aſcende, e fa di ſangue un lago:

Sembra il ſuo brando è la Città conteſa,

Dimarte in mano, una cometa acceſa.

Par

I 2

Par nel feroce Aſſalitor, ch'aſcende,

La rovina falir sùla muraglia:

Mentre che l ferro, ove nemico ſplende,

Ivi sforzai ripari, e gli sbaraglia.

L'oſtinato valor, che la difende

Soſtien dubbia la gloria, e la battaglia:

Ch'ov'egli teme il vincitorminace,

Quell'iſteſſo timor, lo rende audace.

13

Degli Averſari il pallido ſembiante

E'de la ſua virtù theatro aperto:

Gira Criſpo la ſpada, e in un'iſtante,

Rende al nemico ogni preſidio incerto.

Al ſanguinoſo ſulmine davante,

Lo ſcampo è tardo, e'l precipitio è certo:

Che ne le rote ſue, par che la ſorte

Giri,miítealfurorïºIra , ela morte.

I

Lo ſegue Curtio ancor,nேe in guerra

Per cento Curtij, à la ſua patria vale:

L'origo hà da colui, che già ſotterra,

Ne l'aperta voragine fatale,

Piantò ſe ſteſſo: e germogliò la terra

Qual da feme d'honor, gloria immortale:

Di cui ben degno, e generoſo herede

Al nome queſti, e è l'animo ſuccede.

15

Spinto dal proprio Marte, in sù la cima,

Dopo Criſpo, arrivò de la muraglia:

Se quì non hò, dicea, la gloria prima,

Cercherolla ben'io, dove più vaglia.

Nulla bada è la vita, ov'egli ſtima,

Che più la fama, è la virtù prevaglia.

Salta dentro laterra: e à l'empio tuolo

Parve arrivar la ſua rovina è volo.

16

Comes'horrendo ſpcttro, à l'improviſo,

Vegga apparirſi il paſſaggier per via;

Tremante il petto, e{colorito il vifo,

Soſpende il moto, e'l ſuo viaggio oblia.

Ne ſin che renda a l'animo conquiſo -

Gli atti vitali, e la virtù natia,

Par che non ſia nel mondo, è che deliri,

E ſenz'uſo di vita, ci viva, e ſpiri.

Tal
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17

Tal delGuerriero à l’animofo infulto,

L'animolangueà l'inimico ,ecade :

Mentre Quei ſi rimette, e ſorge inulto,

Trà le punte del'haſte, e de le ſpade,

Inveſte il fiero Organtio, e dove occulto

Trono ha la vita, il ferro apre le ſtrade.

Laſciainman de la morte urcanio avvinto

Pria dal terror, che dal ſuo ferro eſtinto.

18

In quella, ch'aſſalio ſtupida gente,

Non prima al cor l'ira avampò d'intorno,

Ne ſorſe pria da lo ſtupor la mente,

Ch'egli rapiſſe à più d'un'altro il giorno.

Vindice poi ſi riſvegliò repente

La rabbia armata, à vendicarlo ſcorno:

E nel feroce giovane rivolta

Tutte l’arme, e’l furor la turba ftolta.

19

Curtio nulla paventa: esù lo ſcudo,

De l'inimico ſtuol, riceve l'ira.

E rotando trà quelli il ferro ignudo,

Solo di tutti à la vittoria aſpira.

Come talhor, ch'impetuoſo, e crudo

D'Auſtro à gl'inſulti il marfreme, e s'adira,

Rapidoſpuma, ove l'ondoſo orgoglio

Deriſo cade, in affrontar lo ſcoglio.

2. O

Così la turba è la vendetta armata,

Incontro al forte Heroe l'arme commove:

Ma dal brando, che fulmina atterrata,

Il paſſo arretra, e lo paventa un Giove.

In quel cerchio, che largo, ella dilata,

Formailtheatro à l’animofe prove:

Ove di quel valor, che gli hà ripreſi,

Ammirator ſon gl'inimici iſteſſi.

2 I

Non è chi più s'accoſti, e con altr'arti,

Bandita gli è lontan guerra mortale:

Si comparton gl'inſulti, e da più parti,

L'inveſtiſce qui'l ſaſſo, e qui lo ſtrale.

In varieturme, i ſuoi nemici ſparti,

Avicenda, altri fugge, altri l'aſſale:

Ond’à punirchi sfugge, ở chil’offende,

Non gli dà ſpatio il turbine, che ſcende.

For

22

Fortuna è pur : che da le ſpalle il guarda

Criſpo dasù le mura, e gli altri amici,

Che con miſſili offeſe, urta, e ritarda

L’impeto di lontan, de ſuoi nemici.

Onde quella non può turba codarda

Tutte al ſegno drizzar le forze ultrici:

Che da loco eminente offeſa; è retta

Daltimor la ſua mano, e da la fretta,

23

Temprata alhor d'incognita mifturâ

Havea Medica man foco tenace,

Che ſtretto inglobi, à la potente arſura,

Ogni coſa conſuma, e la disface.

Fervida ove s'attacca, avampa, e dura

La fempreviva ineftinguibilface:

Sotto il mar ſi fà loco, ei legni afferra,

Erifolvein faville, ancolaterra.

24

Quella horvien poſta in uſo: e già preſime

D'atterrarnelºHeroe, la turba immite:

Rumoreggia per l'aria, e in un volume,

L'offeſe porta à le minaccie unite.

Tre volte, e tre ſovra lo ſcudo aſſume,

L'animoſo guerrier le palle ignite:

Che furo poi, ne'ſecoli novelli,

Del Medico ſplendorfregiaſaibelli.

25

Del primo Autor di quella fiamma ardente,

Che Medica appellargli antichi luſtri;

Medici ancor, nel ſecolo preſente,

Chiamarſi fanno i Deſcendenti illuſtri.

Hordove Curtio al di lui danno, ſente

Fatti purtroppo i ſuoi nemici induſtri;

Salta in mezo di quelli, e par che porte

Compagna del valor, ſeco la morte.

26

Il Ciel che mai è la virtù nemico

Non girò gli aſtri; il riguardò pietoſo:

Fuor d'ogni ſpeme, entro il funeſto intrico,

Portò l'ajuto al Giovane animoſo.

Ond'egli non pensò, per calle oblico,

Strano giunſe il ſoccorſo, e glorioſo.

Lagencrofa man d'Agrinda ardita ,

Di morte in ſen, gli preſervò la vita.

Vants
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27

Vanta Agrindarealla ſtirpa, e ſerba

Nel magnanimo petto Alma virile:

E pari in tutto è la beltà ſuperba

Le nutrio la Virtù ſpirto gentile.

Sdegno horguerriero à la fuadoglia acerba ,

Brama audace facrar la turba hoftile,

Quella turba,c'havea de'Cimbri il vanto,

Nel morto Rè, già riſoluto in pianto.

28

Veſte il petto di ferro hor Quella, e ſpoglia

L'animo di timor, Guerriera in ſella.

Laſcia (ov'ella s'armò) la Regia ſoglia,

E i cittadini è la vendetta appella.

Deh: che fate? Lordice, infauſta ſpoglia

Ci rende à l'odio hoſtil, turba rubella:

Ah, non vedete nò, che l'empia truppa

L'innocente, col reo miſto avviluppa.

29

Che fa di noi? Trà queſte mura in breve,

Di Dalmatio entrerà lo ſdegno armato:

Forſe ch'egli potrà, forſe che deve

Il'ire frenar del vincitor Soldato?

Deh! Qual’onda lethea l’animo beve?

Tal s'ad'herifce al parricida ingrato?

Vendichiamo il Rè noſtro: e giuſto il Cielo

Gradirà le noſtr'arme, e'l noſtro zelo.

3o

Diſſe, e'l vezzoſo aſpetto, in cui riſplende

Di Martiale ardir lampo guerriero,

Gli occhi rapiſce innamorati, e rende

Serve le voglie al ſuo leggiadro impero.

Così ſcherza Fortuna, e ſpeſſo offende,

Per i ſyegliar magnanimo penſiero.

Eccola Duce , e l'animofa deftra

Eſempio del valor fatta, e maeſtra.

31

Giunge là dove il Cavalier Romano i

Il ritratto parea de l'Ardimento:

E ſupplir promettea ſol'una mano º

D'un'eſercito intiero al mancamento.

Ma del fervido ſcudo aſpetta invano,

Spenta la fiamma, è'l grave ardor più lento:

Ch'ove funeſto il fiero incendio avanza ,

Il verde inaridia de la ſperanza.

Curtio

32

Curtio Ella mira, e à le ſtupende prove,

Riconoſce il Guerrier più, ch'àl'Arneſe:

Che'l bellicoſo ardir, ben prima, altrove

N'oſſervò già ne le paſſate impreſe.

Pietà la tocca, e forſe Amor la move

Quello a ſchermir dale nemiche offeſe.

Più nonvi ſtudia: & animando quella

Squadra, che la ſeguia: così favella.

33

Quell'Heroe, che vi addito: ah s'egli cade,

Seco forſe cadrà la noſtra ſorte:

Ch'in ſua vendetta, è le nemiche ſpade,

Pagheran mille vite una ſol morte.

Diſſe: e bagnò di ſangue indi le ſtrade,

Aprendo a più d'un'anima le porte:

E ſembra trà gli armati, ove ſi caccia,

C'habbia le furie in man, le gratie in faccia.

34

Cometalhor trà le tempeſte, altera

Spiega Belgica nave i lini al vento:

Conculcal’onde, e à la cerulea sfera

Laſcia nel moto ſuo l'orma d'argento:

Talde'ribelli, Agrinda entro la ſchiera,

Sforza i contraſti, al generoſo intento:

E tra flutti del'arme, ovunque paſſa,

Sanguinoiivetigi imprime, e lala.

Giunge opportuna aita, alhor ch'inſeſto
Lo ſcudo in braccio al Cavaliero ardea:

E già fattoſi quello a lui moleſto,

Sentia l'offefa, ond'il foccorfo havea .

Coraggio, ella gridò, Rogo funeſto

Sarà tal foco à l’empia turba, e rea:

Quanto del tuo valorgrande,l'auguro

Vivo argomento al ſecolo futuro.

* - - - 36 -

Lieto Curtio al favor, ne moſtra un grato

Segno è l'ardita, 8 inclita Donzella.

Quella il foco rimoſſo, e già ſedato;

Gli fà dar loco, e lo rimette in ſella.

Già l'inimico homai, per ogni lato

Sente il brando d'Aſtrea, che la flagella:

Mentre Agrinda l'inſulta, e ſi fà ſtrada,

Fulminando col guardo, e con la ſpada.

- Crifpo
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4.

Criſpo con gli altri ſuoi, che sù le mura

Primi avanzarſi, in gran contraſto intanto,

(Mentre ch'à gli Averſarijil giorno oſcura,)

Fàlampeggiar de la fua gloria il vanto.

Rota l'invitta ſpada, à cui non dura

Qualſia forte il riparo, in ogni canto:

Ele merlate cime, ove l'afale ,

Sparſe, fà roſſeggiar d'oſtro vitale.

38

Ma de le genti al ſuo diſegno infeſte,

Ond'al pa£aggio y ogn'adito ſi chiude,

Quante n'uccide più, più folte, e preſte

Succedon l'altre, e più feroci, e crude.

Ond'ei troncar le redivive tefte

Del Moſtro par de la Lernea palude:

O che Giaſone, a germogliar la guerra,

De le femenze fue parga la terra.

3

Alza, oſſervando lui, Dalmatio il ciglio,

E n'ammira l'ardir, loda il valore.

Indi egli paſſa ov'al maggior periglio,

Sente de l’arme infuriar l’ardore.

Con l'eſempio ivi porta, e col configlio ,

A ſuoi coraggio, a gl'inimici horrore:

Benche'l Travena ondoſo ivi ſicuro

Formi à Lubecca un fuggitivo muro.

Ο

In due corni diviſonே abbaffa

L'un, che l'ampia Città penetra, e bagna;

L'altro ſchiva l'entrarvi, e la tralaſſa,

E s’aggira qual’arco à la campagna.

Termina il ſemicerchio, e in una maſſa,

Quel che vien fuori incontra, e l'accompagna:

E così unito, e mormorando invano,

Il cenfo porta al Daltico Occano.

I

º Hor quanto è largo il fiume, anco ſi ſtende

雌

41

da.

º

De la cavalleria la maggior parte:

Trà le gambe di cui, languido ſcende

L'humido horror, che ſi rifrange, e ſparte.

Gli altri cavalli, ov'al più baſſo intende

Poi la corrente, il Capitan comparte:

E trà quegli, e trà queſti, il fante audace

Può deriſa guazzar l'onda fugace.
- Primi

42

Primi del ſagittario, e fromboliero

Paſſan color c'hanno gli ſcudi innanti:

Mentre queſt'altri, in habito leggiero;

Mandano à la Città ftragi volanti.

Giunto è la riva il Principe guerriero,

Altri accende ne'premij, altri ne vanti:

E qual ricerca il ſito, e la ragione,

Le machine, e le genti arma, e diſpone

Delemuraglia à coronar la fronte,

splende il ferrolucente, e fplende ilfoco:

Mentre Dalmatio, à ſuperarle, pronte

Move l'arme diſtinte in ogni loco.

Volano i ſaſſi , e le ſaette affronte

A gli uni, e è gli altri, es'inaſpriſce il gioco:

E di ſangue la terra inoſtra, e ſmalta

Tanto quel che ſoſtien, quanto chiaſſalta.

44

Laſcia la ſella, il Cavalier, ch^ambiſce

Di corona muralla chioma ornata,

Emifto al fante, intrepido affalifce

Il ferreo cerchio, ond'è la terra armata.

Freme per l'aria, e gli animi atterriſce,

Con offefa letal, la morte haftata :

E lo ſtralche diſcende à quel che monta

Perlo ſteſſo diametro s'affronta.

45

Machine varie, intrepido la faccia,

L’Hiſpano adopra à la vittoria intefo.

Fulmina la Baliſta , urta, e minaccia

L'Ariete i merli, in mezzo l'aria, appeſo.

Sotto conteſte travi, Altri procaccia

Trarſi coverto à l'argine conteſo :

Indi portar con fotterranea guerra ,

Rovine occulte à la nemica terra.

46

Quattro aſſai lunghe antenne, è la cui teſta

Acutoacciarl'Artefice deſtina,

Come à l'Aratro il vomcre s'inneſta,

Ch’in punta qual piramide declina;

Hanno sù'l dorſo lor, d'aſſi conteſta

Una ſtrada, c'hà moto, e che camina,

Che ſpinta sù le rote, il muro inſulta,

Ele cupidi fue ferme v'occulta.

E 2 S’aven
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47

S'aventa à la cortina, evi confige

De'travi ſuoi gli ſpicoli tenaci:

Ma d’accefi bitumi , un’atra ftige

Sù vi diluvia, à raffrenar gli audaci.

Pur nulla, è poco al palolo n'eſige

L’avidità de l’inondanti faci :

Che da ſtrane difeſe ella è munita

Le move incontro è la tempeſta ignita.

8

Animofo Dalmatio, 。體 più forte

Gente, s'invia per quella ſtrada appeſa:

E l'affronto volatile, e la morte

Son contra il gran valor, poca difea,

Volano trà le fiamme, e d'ogni ſorte

L'arme, che da lontan portan l'offeſa:

Ma il foco, il falo, e l'impennato cerro

Trovan l'ardir , che li refifte , e'l ferro .

Ove uno cade; ad occuparquelloco,

L'altro ſottentra intrepido, e ſicuro,

Sin che trà l’arme miſſili, e trà’l foco,

Giungono i primi, ov'è conteſo il muro.

Già lo sforzo murale à poco, a poco

Retrocedendo è l'impeto più duro;

Segna tra l proprio ſangue, al fin la ſtrada

Dei Duce invitto à la famoſa ſpada.

56

Posto c’hà’l piè sù la merlata cima

L'invitto Duce, e'l chiaro ferro avampa;

Preſago già, de la ſua vita ſtima

Spentanclfangue, il Difenfor, la lampa.

Pur del famoſo Heroe, perche reprima

L'ardimento guerrier, le forzeaccampa :

Ma quanto incontro a quel valor s'oppone

Scemar non può, ma raddoppiar corone.

51

Seco Dalmatio in compagnia congiunta,

Hà de la Spagna la virtù guerriera:

Ch'ovetramonta il giorno, e dove ſpunta

Fè col ſol fiammeggiarla Gloria Ibera.

Slarga la piazza à la fulminea punta :

Et à l’aure ondeggiar fà la bandiera:

Σntroi cui flutti, ad atterrirne i Rei,

Navigarvi pareano i ſuoi trofei.

←Ꮕv*aᎨ

r 52

Ov'altafvolazzò famofa Infegna ,

Sè la muraglia , l'Aquila Romana ;

Il deſio de la gloria à gli altri inſegna,

Ch'ogn'erto, al piè de la virtù s'appiana.

Agrinda intanto è la vendetta impegna

Del tradito fuo Rè, la plebe infana,

La plebe, ch'à comprarſi i proprijdanni,

Tantofangue havea fpefo , etanti affanni.

Dal numero ſottratto, anzi converſo

Controi felloni , il popolarvalore;

Di Dalmatio, e di Criſpo al ferro averſo,

Cade l'orgoglio al barbaro furore.

Poſti in mezo, gli aſſal, per ogni verſo,

L'eſterno ſdegno, e'l Cittadino ardore:

E nel ſangue, ch'inonda, e ſi rinforza,

I lampi ii ferro , e lºira il foco ammorza.

Ne roſſeggia anco il fiume, e'ntumidito

Sgorga fuorde le mura, al Campo aprico:

Tiranno par di porpora veſtito,

L'arme fuggir d'un popolo nemico.

Altri reſta atterrato, Altri atterrito:

Confonde tutti un turbulente intrico:

E la morte in quei turbini lethali,

Al par degli altri, è'l minimo de'mali.

Già dentro è Criſpo è la Città, com'anco

V”entra Dalmatio, e l'Italo, el’Hipano:

E à l'inimico aviluppato, e ſtanco -,

Si ſmarriſce l'ardir, langue la mano.

Eſpoſtoalbrando, e à le ſaette il fianco,

Tratta già'l ferro, e le difeſe invano.

Laſcia al fin l'arme , e ſupplice, e meſchino

Chiedemercè dal Principe Latino.

56

Così vince Dalmatio, e è l'odio, e è l'ira

Non obediſce più l'arco, è la fromba:

Ceſſa la ſtrage, e la Città reſpira,

Che del generehuman parea la tomba.

Le Militie richiama, e le ritira

A fegni lor l’imperiofa tromba :

Nè più fiera lampeggia, e contumace

A la Pictà la ſpada, & à la pace.

- Ter



57
62

Termina trà gli applaufi il dì, ch’infeſto

Parve uſcir da Cocito, e non dal Gange:

Tale il Fato è del mondo: allegro, è meſto

Da fe fteffo diverſohor ride, hor piange.

Quello, ch'inhorridia grido funeſto

Squaſſa l'aure feſtivo, e le rifrange:

E sù le torri, inalberato il foco

Publica l'allegrezza in ogni loco.

5

Compartitial ritoro, & à la cena,

Come à le guardie ſon fanti, e cavalli:

Sinche de l’etra in sù la ricca fcena,

Movon le Stelle i luminoſi balli.

Ma poi che ſpunta in Ciell'Alba ſerena,

spargendo il ſuoldi liquidi chriſtalli; .

Qual ricerca il dover, premijcondegni

Dalmatioappreſta a ſuoi guerrier più degni.

LietalaTromba in apparir la luce,

L’Hipana accoglie, e la Latina gente,

Ov'in larga campagna, aureo riluce,

Confafto militar , trono eminente.

Ivi egli aſcende, ivi s'aſſide il Duce,

DelConfolare adorno oftro lucente:

E trà grave, e trà lieto, in brevi detti,

Queſti aprì del ſuo cordegni concetti.

бо

Compagnihavete vinto. Il Ciel, ch'è giuſto

La ragion ſecondò de le voſtr'armi:

Il Ciel, che grato al ſuo fedele Auguſto,

Nulla fà che ſi neghi, è ſi riſparmi.

Già del voſtro valor theatro anguſto

La Cimbra Terra, ela Germania parmi:

Gratie à colui, che con ſaver profondo,

E gli eſerciti regge, e regge il mondo.

6r

Pigra mai fempre in tenebrofo oblio

Reſteria la virtù languida, e frale,

Se de la Gloria il natural defio

Non l'impennaſſe induſtrioſo l'ale.

Hor quel ch'al valor voſtro, il mondo, e Dio

Concede, il tempo ad uſurpar non vale:

E celarlo, è rapirlo in parte alcuna,

Nè l'Invidia potrà, nè la Fortuna.

Quella,

Quella, ondevoi pugnaſte, invitta mano,

uella d'allorv'inghirlandò la chioma:

Ond'à rapirlo, il fiero artiglio invano

Armerà Quei, ch'ogni memoria doma,

Reſta à me teſtimonio, e Capitano

Di giudicarne i meriti, la ſoma:

E far che'l premio autentichi, e dimoſtre

Diſtinte dagli honor, le glorie voſtre.

63

Volea più dir: ma degli accenti il ſuono,

Trà gli applauſi, ſmarriſce, e ſi confonde:

Del'armi ſcoſſe, e dele voci iltuono -

Si dilata indiſtinto, e ſi diffonde.

Come l’aure trà bofchi, ò come fono

Moffidal vento , i fremitidel'onde;

Tal del Duce àgli encomij, in varie bande,

Loſtrepito guerrier creſce, eſiſpande.

Ma dal ſilentio, ov'è la grida eftinta;

La corona Mural, Dalmatio prende:

Ove di gemme, e d'or, vaga, è diftinta

D'una Città l'Imagine riſplende:

Con quella è Criſpo,inghirlandata, e cinta

La chioma vien, ch'à gli homeri diſcende:

Che nel folgor, che le fiammeggia intorno

Fà ricco affronto à lo ſplendor del giorno.

65

Con varie lodi, e titoli diverſi,

Applaude il Campo al Principe vezzoſo:

Mentre con fregi elaborati, e terſi,

Di Curtio adorna il crin ſerto pompoſo.

La Caſtrenſe corona, e più doverſi,

Giudica il Duce , al Giovine animofo.

Ella è in forma d'un vallo, e la corteggia

Il gemmatofolgor, chevilampeggia.

66

Mentre con plauſo, al Cavaliero in teſta,

Le ricche lampeggiar criſte gemmate;

Con la corona Civica, che reſta

Nê fon d’Agrinda ancole tempie ornate.

Ghirlanda par di quella pianta inteſta,

Chel'eſca diede à la più bella etate:

E'I promifcuo fplendor, chefe nefcioglie,

Fà parer verdi, e tremolarle foglie.

Prezzo,
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67

Prezzo, e Gloria Dalmatio aggiunſe à quelli

Scrti , ond'ei coronô gl'illuítri Hcroi:

Freggi furo più ricchi, anco, e più belli,

Con cui gliaccompagnò, gli encomi ſuoi.

Hanno i vecchi ſoldati, hanno i novelli

Premijcondegni al merito di poi.

Ch'in ciò prodigo il Duce, oltre s'avanza

Al proprio lor giuditio, e ala ſperanza.

68

Taldi molte, e gran prede, egli comparte

A ſuoi forti guerrier l'argento, e l'oro:

E ſtima egli d'haverla maggior parte,

Del ſacro velo è l'unico theſoro.

Quel ſacro velo,in cui divina l'Arte

Del mondo eſpreſſe il ſingolar riſtoro,

Ch'à le ingiurie involato, indialſuo zelo

Reftituitrà le fue mani il Ciclo.

69

Le porte intanto al Vincitor corteſe,

Emulando fè íteffo , il Regno aprio:

Stanco homai da diſagi, e da l'offeſe,

Che ſeco porta il Martial Deſio.

Si dà ſepolcro a morti: e le conteſe

Vengon fommerfein un perpetuo oblio:

E la pietà del Duce, ove riſuona,

Fà in ſen de l'otio, addormentar Bellona.

7o

Indià l'eſtinto Rè Dalmatio appreſta,

Con faſtoſa pietà, gli eſtremi honori.

llnita al buſto è l'honorata teſta :

Sparſo è'l corpo d'aromati, e di fiori.

Da la fronte à fugarl'ombra funeſta,

Sparge ricco Diadema aurei ſplendori:

Che par, che nela faccia egra, e ſmarrita,

Renda, non che'l decoro,anco la vita.

71

Tutto di gemme, e d'or vario, e diſtinto,

Qual di lampi conteſto, il manto adorno;

L'habito nò 5 ma del Monarca eftinto

Il rogo par, che gli fiammeggi intorno.

Pende daricca zona il brando avvinto

Degli allori german fulmine, e ſcorno:

Fatto un vano ornamento, e inutil pondo ,

Chife temer, chi fè tremare il mondo.

Softic

72

Softiene in man lofcettro, à tanti invitti

Heroi, chegià die legge, ea tante genti:

Riſcotendone ancor da gli occhi afflitti,

Tributo di dolor, liquidi argenti.

Da fortifiimo affannoil cortrafitti,

Spargonoi fidi fuoi fofpiri ardenti :

E diſtillando i torchi in ogni loco,

Parca dolerfi, elagrimarneil foco.

- 7

Donne di ſenno elette, in bruno manto,

Sparſe le chiome, e lagrimoſei rai,

Aº fofpiri accordando il flebil canto ,

Alternaro così gli affittilai.

Queſti è quel grand'Aſtorgo, al di cui vanto

Noniſperi uguagliarſi Altri giamai.

Deh; Chi d'aſpe non ha l'animo tetro,

Faccia gli occhi ondeggiar sù'l ſuo feretro.

De'ſuoi geſti famoſia' ##ari lampi ,

Di qualunque altro Heroe s'ecliſſa il lume:

Come del mar trà” procellofi campi,

Laſcia il nome ſommerſo ogni gran fiume.

Così langue ogni Stella, ov'egli avampi

Quello, che porta il Dì, ſplendido Nume:

Così del tuono al fremito feroce,

Perde il ſuono la lingua, e non ha voce. -

7

Colmo digloria in sù l'eterno Regno

T'accoglierà, con ſommo gaudio, il Polo:

Ivi uno ſcettro impugnerai più degno.

Di quel c'haveſti, ad occuparne il ſuolo.

Deh;s'ivi fia che tu diſegno, in ſegno

Vogli il carro guidar, lucido a volo;

Senza influſſi maligni, ancor le Stelle

Fiammeggeran piùluminoſe, e belle.

76

Ah, più non vedrai tu da la tua ſpada

(Sc ſpada è pur'il fulmine di Marte)

Farti in mezo a'nemici ampia la ſtrada

A quegli allor, che la virtù comparte.

Vuol fortuna crudel, che tu qui cada,

Perche non ha quà giù coſa che darte:

Ch'al tuo degno valor, ſuolo infecondo

Pregi non baſta è germogliare il mondo і!
- Hor
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Horchela vita à la perpetua fera

Varca d'un tanto Heroe Pondalethea ;

Non più cerchi acquiſtar deſtra guerriera

Là nel campo d'honor,fronda Idumea.

Chiuſialmerto gli erarij, atra, e ſevera

In man, non hà, che'l nudobrandoAſtrea:

E fatta del valor nemica infeſta
-

Sprezza le di lei glorie, è le funeſta •

78

De la ſpada non men, la penna ottuſa

Più non aſpirià le corone è gli oſtri:

Barbaramanl'ha dale Reggie eſcluſa

A verfar sù l’arene i facri inchioſtri.

Pigro l'ingegno, e la virtù confuſa

Ccdono il Campo agli averſarijmoſtri,

Hor che tacita pende à un ſecco alloro

Quella, che gli animò, già Tromba d'oro.

Ma Tu forſe colà, dove non giunge

Nè pur di leve affanno ombra funebre,

Trà gli ecceffi di luce, à noi da lunge,

Queſte deridi in noi, foſche tenebre.

Il ſenſo quì, che ci travolge, e punge
Trà le terrene fue bale latebre:

Mentre la gioia tua cela, & appanna,

Del pianto gli occhi a turbini condanna.

8o

Mentre Prefiche lingue in flebil metro,

Teſſono queſti lor carmi funeſti;

Comanda il Duce pio, chal granferetro,

Quanto ſi può d'honor, tutto s'appreſti.

A fugar de la notte il foſco, e'l tetro,

Son d’infinitelampe ilumi inteſti:

Che par d'un tanto Principe, à chimira,

Tuttaavampando, una Città la pira.

8 I

Poi ch'otto volte, aprì l'Alba novella

De l'albergo Febeo le porte d'oro:

E ſalutò la più ridente Stella,

Devaghi augelliil popolo canoro;

Al Regio funeral le genti appella.

Diftrumentiguerrier Carme fonoro:

E trà quelle ondeggiar, meſte contrade,

Di pianto gli occhi, e d'huomini le ſtrade.

Quan

82

Quanto à funebre honor pompa fatofa … :--

Tempeſtata è di gemme, e luminoſa

Quella, ov'e'l morto Rè, Bara funeſta.

Ricca la coltre ancor quanto ingegnoſa

ºf

Il mondo ungua inventò,tutto s'appreſta:

Par da laman dela ſuperbiainteſta : . ' ，

Che ne direſti, a rai l'ombre interrotte

Delamorte non men, che de la notte.

83

Portato ci vien da Grandi, e da più degni,

Che ſiantrà Cimbri, e ſuoi già fidi amici,

Ove al ſuo Rogo i più ſtimatilegni

Sembran rapitià gli Arabi felici.

Vanno innanzi i trofei, che di più Regnī

Hebbe egli già, che debellò nemici:

Edela plebe alfremitos’accorda

Doloroſa armonia, che'l mondo aſſorda.

8

Seguon cento donzelle,i. cui natura

Se medefma emuló, fe telavinfe:

Nè più vaga giàmai, nèmai più pura

La gratia eſpreſſe, e la beltà dipinſe.

Quanto ha divago il Ciel perde, e s'oſcura

Negli occhi, ov'ellai fulmini diſtinſe :

Ma del pianto non ſai, trà le procelle,

S'afflitte elle più ſiano, o ſe più belle.

Chi volge il guardo a quel vezzoſo incanto,

Chi dentro al petto à quei ſoſpir dà loco,

Altro non fà che condannarſi al pianto,

Altro non fa che condannarſi al foco.

Accompagnd l’eftinto in bruno manto ,

Dalmatio in fine al deftinato loco;

Ove d'un Rogo entro i funeſti ardori

Terminò Aſtorgo in cenere gli honori.

86

Ceffati i mefti offici, e convertito

In allegrezza il pianto, è almen ſedato;

Al Magno CostANTIN , Meflo fpcdito

Dal Ducevincitor parte affrettato.

Vola colui dal guiderdon rapito,

La notte, e'l giorno, al termine bramato:

Nè de la lunga via troppo gli coce,

Ch'ogni diſtanza abbrevia il piè veloce.

Qiun
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87

Giunge queſti nel Campo,ove raccolte

Son, trà le tende, alhor l'armi guerriere:

È dela notte entro del'ombre involte,

Taceanohomai le bellicoſe ſchiere.

Son le tenebretoſto aperte, e ſciolte

Da mille torchi, e ſplendide lumiere:

Sinche di FLAvro à la preſenza ammeffo

Vientrāgliapplaufic PallegrezzailMefo.

88

Da la voce non men, che dale carte,

Poiche da tutti è la vittoria inteſa;

Deliralaletitia in ogni parte,

Splende ogni torre in liete fiamme acceſa.

Se ne dà gratie al Cielo: e ſi comparte

Ove con anſia, è la novella atteſa:

Sinche cedendôal natural riſtoro,

Raffreni il ſonno il giubilo ſonoro.

Pine del Canto Quartº.
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葵 Tel ſuo guerriero Popolo feroce

Mira il gran Flavio ogn'ordinanza in moſtra: \tº

eA lui Michel, da la ſtellataChiostra, శ్రీ

Treſagio di trofei, porta la Croce.

IN IA” fpargendo trà l’ombrei lumiin Ciclo,

Sù’l Pegafo apparia l’Alba vezzofa:

E con arme di luce, il Rè di Delo

De le Parche aſſalia la madré ombroſa ,

Già raccolto la Notte il foſco velo;

Scovria la ſua beltà lieta ogni coſa;

Quando la Tromba alteramente intorno,

Salutò con gli Augelli il nuovo giorno.

.
*

f

Qual'è vario il penſier, vario il coſtume,

Son l'Inſegne, e l'Impreſe, anco diverſe:

Econvago diſordine, le piume

Bianche, gialle, vermiglie, azurre, e perſe.

Delegemme, e de l'oro il mitolume,

Trà’l guerrierofplendor de l’arme terfe.

Accreſcendo il decoro, ancofà quelle

Formidabili più, quanto più belle.

2 -

Ecco in ordine il Campo; e in alto trono,

Mira FLAvio de'ſuoi le ſquadre, e l'armi,

Che ſotto i propri Duci, accolte ſono

De l'oricalco à ibellicoſi carmi.

De'Guerrieri ſtrumenti invita il ſuono

Altri à ingombrar de l’alte torri i marmí:

Altri l'arbore poggia, & altri il colle,

E sù l'armate genti, il guardo eſtolle.

5

Muſe voi, che degli Orbi alti, e lucenti

Reggete i moti, eregolateil pondo,

Ond'il Tempo hà miſura, onde già ſpenti

Riſorgon gli anni, e ſi rinova il mondo.

Voi, degl'illuſtri Heroi, voi, dele genti

Ch’afcofe hà de l’oblio nembo profondo,

(Eſempio, di pietà, ne'tempi noſtri)

Voi, ravvivate il nome in queſti inchioſtri.

6

DuCE di varie genti il primo è ſcorto

Gallican , cuifolmanca il regiofegno:

Vagò già'l mondo, e da l'occaſo à l'orto,

Ogni Provincia vide,& ogniRegno:

Cauto nel'opre, e ne conſigli accorto,

Non men val con la man, che con l'ingegno:

Dale Militie ingombra in ogni parte,

AOuella Campagna, ov'il Danubio inonda,

Da Cadmo par, che coltivata à Marte,

Sia d'armati guerrier, madre feconda.

L’arme c’havea di perle ornate, efparte

La rugiadoſa Dea, ch'uſcì da l'onda,

.Sembrano tanti ſpecchi, ov'i ſuoi lampi E di più nationi, e di più parti

Moltiplicando il Sol, più bello avampi. Gli ſon note le lingue, e note l'arti.

Qual’è F Sotto
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7

Sottol’Infègne fue fervido paffa

Dal Getico rigor, popolo armato,

Milto col Duce, ov'inefaulto lafia

Il ſuo nome natio l'Iſtro agghiacciato.

Fiume, ch'altier con cento fiumi ſquaſſa

Dc 1a Ccrulea Dea l'Orbe falato:

Fiume, ch’immenfoi fuoi diluvijfpande

(De l'Europa il maggior) nel mar più grande.

Popoli ſon feroci, è la cui forte

Deſtra s'oppoſe ogni potenza invano:

Spreggiando la Fortuna, anzi la morte,

Ov'hanno l'arme, hanno ogni cofa in mano.

Pur fia, che biaſmo à qucl valore apporte

Vago di ſangue, un'animo inhumano:

Genti à le ſtragi, à le barbarie avezza :

Arme è de l'arme ſue, la ſua fierezza.

9

De la Miſſa la baſſa, è queſti unita

Segue la gioventù la fua bandiera:

E i Sarmati Europei quella v'invita,

Gente non sò ſe bellicoſa, è fiera:

llſà à le caccie, c ne'perigliardita ,

Da la ſpada ogni coſa attende, e ſpera:

Ch’ella forti ne l'agghiacciato loco,

Sotto gelido clima, alma di foco.

Ι Ο

Così d'habito varia, anco e di lingue,

Gallicano ha la gente, e più d'uſanza:

Ch'à le Bandiere ſue porta, e diſtingue

Varia ancor la Fortuna, e la ſperanza.

Hà tutto in ſella il popolo, ch'eſtingue

La ſete, ove'lTariſio oltre s'avanza:

Nè trà lor mai dubbioſo egli ſi rende :

Ch'eſſo è da tutti inteſo, e tutti intende.

I I

L'Olimpo hà ne l'Inſegna, è la cui teſta

Non può l'ale inalzarfulminea fiamma:

Trà procellofi venti atra tempeſta

Lo cinge intorno, e lo flagella, e'nfiamma.

PuR GoDo 1L CIEL SERENo: ei vi conteſta,

A caratteri d'or, breve epigramma.

E dir volea. De la Fortuna à l’onte

Sovraſta ſol de la Virtù la fronte.

- 1Ꭰe

I 2

De l'altra Miſia appreſſo, e de'Triballi

. Parià queftila fchiera anco s'aduna:

· Ch'à le falde de l'Hcmo, e perie vaiii,

Trà'diſagi, e le nevi hanno la cuna.

L’Hemodico io, ch’i gelidi chriſtalli

Par che ſollevi à tributar la Luna :

L'Hemo ſelvoſo, e dove agghiacciaeterno,

Quaſi nel trono ſuo rigido il Verno.

13

Agili, e faticoſi à la faretra

La mano il fante , c°l Cavaliero addeftra:

Speſſo incalza il nemico, e ſpeſſo arretra

Il piè, che vola a la mortal paleſtra.

Ne lo ſtendardo ſuo porta una cetra,

Chependentefoftien pianta filveſtra :

E vi ſcrive d'intorno arguto Ingegno

CANTo BENE d'AMOR, MEGLIO DI SDEGNo.

I

Guida tutti Alimarte: huom che diſprezza,

Sc non ſon da la ſpada,honori, e glorie:

Sin da l’infantia hà la fua deftra avezza.

A portar guerre, e riportar vittorie.

Trà le felve Germane, e trà l’afprezza

Lafció de l'ardir fuо ftrane memorie:

Affrontando le belve, onde più forte

Minacciava l'orgoglio, anzi la morte

- 15

Seguono in moſtra, e tutti in ſella un Duce

Mille di quei, che la Borgogna abbraccia:

Popolo, in cui la fedeltà riluce,

E del priſco valor ſegue la traccia.

Premio de la Pietà, l'eterna luce

Da lor confini ogn'impietà diſcaccia:

E contro l'Hidra, ond'il vicino appeſta,

Ne'raggi ſuoi l'antidoto gli appreſta.

16

Altogeſto gli regge, al cui ſplendore

Coſa aggiunger non sà fama loquace: -

Di gran membra, e gran forze, e più di core:

Fier nemico de l'otio , e de la pace.

Non fia temerità del ſuo valore,

Tra'perigli, affrontar la morte audace.

Scherzo è delbrando ſuo l'orgoglio immane

Dele Nomadi fere, e del'Hircane.

- I)լtc
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17 -

pue Corone hà l'Inſegna: una è conteſta

Da quelle d'Idumeabellichefronde;

L'altra inteſſe la pianta alta, e funeſta,

ov'il giovin di Cea langue, e s’aſconde.

Có l'aggiunta del motto:O QuELLA, è questa:

Segna il valor, ch'à l'animo riſponde.

E dirvolea, che popoli si forti

Non parton mai, che vincitori, è morti.

- 18

Vanno a coſtor quadruplicati appreſſo ,

De le Pannoniei più famoſi figli:

Popolo bellicoſo, anzi indefeſſo -

Trà le guerre ſtraniere, e tra perigli

Trà'barbari agguerrito ottenne fpelo

Da la ſpada le palme,e da conſigli:

E divenuto in lui natura l'uſo,

Stima l'otioviltà, la pace abuſo.

19

La quinta partein sù l’arcione afcende

A portar legge albellicoſo armento:

Cui pervezzo guerrier, sù l'arme ſplende,

Con leggiadro lavor, l'oro, e l'argento.

De le ſue palme il numero s'intende

Da le piume, ch'à l'elmo agita il vento: -

Che con grata alterezza, al proprio honore

Spiega alati trofei del ſuo valore.

2. O

Auſtrio è Duce di quei, chiaro Germano

Del Ciclo Martial fulmineo lampo:

Habbia ei lo ſcettro,habbia ei la ſpada in mano,

Sembra un Giove sù'l trono, un Marte in Capo.

Ov'ei comandi, è lui s'occulta invano

La frode, è l'altrui danno, al proprio ſcampo.

Edala gloria fua l'Invidia oppreffa,

Trionfaancor de la Fortuna iſteſſa.

2 I

Spiega à l'aure la Dea, ch'in mille ſorme

Varia à le ſpemi altrui, l'inſtabilruota :

Col piè l'aggira, e d'una pada informe,

Ivi per addattarla, il taglio arrota.

SERvo Al vAlor:lofcritto indi conforme

V'eſprime ancor l'intentione ignota.

Tale in Campo portò la ſua bandiera,

Quella nata a' trofeigente guerriera.

Quei

22

Quei che ſeguono poi, ſono altretanti,

In ordinanza i rigidi Suevi:

D'arme ſpedite, c'Cavalieri, e fanti

Trà le felve indurite, e trà le nevi.

Sprezzano i luſſi, e dela gloria amanti

Sono, è l'animo lor, facili, elievi

Quai ſi ſiano i perigli, ove la ſtrada

Non finieghi à la forza , & à la ſpada,

23

De l'uccife da lor fere filveftri

Copre le membra lor l'hiſpida pelle:

Sovra tutti i Germani agili, e deſtri

Corron predando hor queſte parti, hor quelle:

Più ch'altri avezzi à le battaglie equeſtri,

Senz'adoprargià mai ſtaffe,ne ſelle,

In un balen, tra l ſanguinoſo ballo,

Smontano a piede, e volano a cavallo.

2

Spiega l'Inſegna unxင်္ , ove le farte

Sciolte,armata Galea laſſa le ſponde:

Esü'l campo volubile comparte

Levele alvento, e fi commette à l’onde.

La Stella offerva , cnde fulmineo Marte

Gl'infocati ſuoi rai ſparge, e diffonde:

Col motto inſerto intorno. E' CINosuRA

PER FuGGIR DA CoRSAR, LA PIù sicurA.

25

Hoggi torpe Suevia, e del'antica

Gloria, un'empia viltà la ſpoglia, e priva:

Qual proftituta femina impudica,

Serba acceſa nel corfiamma laſciva.

Tempo già fà, che degli allori amica,

L'arme portò ſin dove il Sole arriva:

Hor nutrifce, mutando arti, e configli,

A Marte nò: ma à Venere i ſuoi figli.

26

Egualià queſti in numero, comparte

I ſuoi forti guerrier l'Helvetia terra:

Che ſol de l'arme cſercitati à l'arte,

La fortuna di quei ſolo è la guerra -

Quafi un’Emporeo à trafichi di Marte,

Trà le Celtiche balze, ove ſi ſerra. -

A prezzo d'oro a Principi Europei

Vende le fue vittorie, e i fuoi trofei.

F 2 Col
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27

Coltivano altri il ſuolo, ove in più fonti,

Sgorga à l'egro mortall'ondain ſoccorſo :

Altri il piano di Berna, 8 altri i monti,

Ond’al Rheno, & à l’Iſtro è ſciolto il morfơ:

Quegli ovº il mar de la Germania affronti;

Queſto à le ſpume Euſineindrizza il corſo:

E per vari paeſi, e varie genti,

Portan ſempre, è la guerra, è gli alimenti.

28

Peſcano altri in Lofanna: e là trà quelle

Genti, ogni lingua è del'Europa inteſa:

Altri nel ricco lago, ov'in procelle,

Solleva l'onde ogni leggiera offeſa.

Sepolto in cui d'Aſtrea l'empio ribelle,

Che tolſe à l'Innocenza ogni difeſa;

Le macchie ancor del'eſſacrabil fallo

Sente accuſar dallimpido chriftallo.

29

Di quel Preſide io dico, onde fà ſpento

Chi d'Averno atterrò l'orgoglio inſano:

Mancando ove sfogar l'empio talento,

Ne la propria ſua vita armò la mano.

Sommerſo ivi dipoi, ſtrano portento,

Sù l'acque apparlo Spirito profano:

Che da la rabbia ſua quaſi, ch'oppreſſo

Lo vomitatalhor l’Inferno iſteſlo.

3o

Altri bagnarſi là dove l'Engheſte

Le linfe al Sole, & à le ſtelle afconde:

E da l'alba dipoi, quaſi che deſte

Sciolte le rende à diſſetar le ſponde.

Entro i chriftalli fuoi, cofa ch'infefte

La natia purità, nulla confonde:

Integnando à quei popoli, qual deve

Serbarla fè chi neftupifce, c beve.

31

L’altiera infegna lor, frombe. ebaliste,

Spade, ſcudi, Cimier, trombe, e corone:

º con vago ſcompiglioancor commiſte

Lancie, vsberghi, bandiere à l'aure eſpone.

Biancheggia poi sù le purpuree liſte

Freggio degli orli il ſuo natio ſermone,

Ond'e'l proprio valor così cifrato:

РАьми, Ркиме, Твоввы : ы в гó мвксАто.

Bel

Del ſuo piede eſercitio, e dela mano

32

Belliarco gli regge,in cui s'vniſce

Con invitto conſiglio, animo invitto:

Benche d'età maturo, ancor fioriſce |

L'alto valor, che trà gli Heroi l'hà ſcrittoi

Ove il giorno comincia, ove finiſce,

Cercò Liceo di martial conflitto:

Indi in varie fortune, e in più d'un loco,

Affinò la prudenza à poco, è poco.

Valaſcaindi ſuccede armata in Campe

Donna, c’hà l’arme à la beltà contefte:

Move à par del ſuo piè ſaetta, ô lampo

Per l'aereo ſentier, l'ale men preſte.

Potria ſu'l mar fuggendo, al proprio ſcampo,

Laſciarſi è dietro i venti, e le tempeſte:

Sol del ſuo piè più rapida, e ſpedita

Scioglie i fulmini ſuoi la deſtra ardita.

34

Lafciahor la patria ov'i! gran FtAvioalletta

Degli ſtranieri ancor te屬 eſtreme:

Anzi ov'il Cielo è la fatal vendetta

Tanti popoli invitti uniſce inſieme.

Regge ella quì, trà più famofi eletta,

Con l’Amazzoni fue l'arme Boeme

La cui fierezza alteramente in ſella

Quanto armata ella è più, tant'è più bella e

35

Gli uri, e gli Alci nutrio l'Ircina ſelva:

Boſco, che ſin de l'Aſia, oltre il Germano, !

Immenfo fpatio horribilmente infelva.

Qui copre il monte, e qui naſconde il piano, |

D'ogni moſtro ricetto, e d'ognibelva:

E'l fuo grembo vaſtiffimo, e fecondo .

Regno non è, ma dele fere un mondo.

36

A la caccia le membra, e à la paleſtra -

La gran Donna agguerri l'arte, e l'ingegno i

Stimando altera, à l’animofa detra

Del ſeſſo imbelle ogni eſercitio indegno.

De le donne Boeme,indi maeſtra

Agli huomini rapio lo ſcettro, e'l regno:

E con ſua gloria ogni nemica terra

Supplice vide, ò fulminata in guerra.

Ne
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I

Nel'Inſegna ch'àl'aure ondeggia, evola

Son lor grand’opre in queſt’emblema intefe:

De le fiammevoraci à l'empia gola

Candida mano è d'un teſor corteſe.

Con la rocca, col ſubio, e con la ſpola

Del mondo feminil getta ogni arneſe:

E in un cartoccio d'or, ch'è più di ſotto

PERTEMPRARvIlASPADA, è poſto il motto,

38

De Senoni dipoi ſpiega la priſca

Gente, in campagna armati, e mille, e mille:

Ne l’impeto primier, feroce arrifca

Quante accoglie nelcorfiamme, e faville.

Ma forza è poi che ceda, e che languiſca,

Eſifciolga in fudore, e ſi diſtille:

Che'l delicato corpo entro le vene,

Non molto à lungo il ſuo vigor ſoſtiene.

3

Fulminògià la furioſa ſ.ே

Degli allori Roman l'altera chioma:

Ma lo ſplendor, che la trattiene à bada,

Con impenſato horror l'opprime, e doma.

Cadde con fiera ſtragge, &ogni ſtrada

Feretro fà del diſtruttor di Roma:

Corſe di ſangue il Tebro, à la cui piena,

Sembrő l'onda Eritrea,l'onda Thirrena.

Ο

Memore ancordeliே onde fovente

Per danno, e ſcorno imporpora la guancia;

Diverſa quì da la primiera gente

L'Inſegna appeſe ad indorata lancia.

Stringe un'armata man brando lucente

Col motto: Io NoN L'oBL1o sù LA BILANCIA,

E dirvolea, che da l'error di Brenno

Imparato egli havea prudenza, e ſenno.

f

Marteſiola corregge: valore,

L'Arroganza è la guida, e la maeſtra,

Ov'è più di ſpavento, e più d'horrore.

Cerca i trofei la temeraria deſtra.

Il defio de la gloria, e del'honore,

Non lo muove è l'impreſe e non l'addeſtra:

Ma l'innata fierezza, è quel periglio

De le forze piùgrande, e del conſiglio,

Ven

4?

Vengono appreſſo a queſti, e ſon tre volte

Tanti, quei, che Parigi à l'orio toglie:

Città del mondo Epilogo, ch'accolte

Nel'ampio ſen, cento Città raccoglie.

L'auree chiome direſti al vento ſciolte

Del Petoſino, è del Perù le ſpoglie:

Che per farne dopoi degna rapina,

L'Avaritia s'armò, che l'è vicina.

3

Nefon tremilain fellat non vi ſtringe

Spada, che man di mille palme altera:

Ne del timorfrà gli argini gli aſtringe

A ritirare il piè forza ſtraniera.

Nudo il petto, talhor s'inoltra, e ſpinge

Ovepiù la vittoria altri diſpera:

Nè move al corſo il piè, ſe non l'alletta

Fuggitiuo nemico à la vendetta.

Scherzo de l'aure à la ്iki accampa

Fatto da l'ago un verdeggiante alloro,

Che ſotto un Ciel, che fulminandoavampa

Serba intatte le frondi al Dio canoro.

PER ME NoN è CHE Lvce:indi vi ſtampa

Di caratteri Achei vagolauoro:

Etefprimer volea : Dºhonori, e glorie

La guerra ornar le Galliche memorie.

45

Fcramondo hà di queſti il primo honore,

Duce quanto guerrier, tanto corteſe:

Qual di Martc Epiciclo, il di lui core,

Meditar non sà mai, ch’arme, e contefe.

Gli eſempijad'imitar del ſuo valore,

In guerra ſon le più famoſe impreſe:

E del ſuo brando al fulmine, è al tuono,

Vacilla ancor de la Fortuna il trono.

46

Segue d'arme, e di gente illuſtre, e bella

Falange, formidabile, e gentile:

Non f vede guerrier, che ſcritto in quella,

Paſſi degli anni il vigoroſo Aprile.

Teſe amiſtà trà lor l'età novella,

Cherende il petto intrepido, e virile:

Quafi fomentibellicofal’Arte

Con i vezzi d'Amor, l'ire di Marte.

- Ven
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Vengono tutti a piede: e con diverſe

Foggie, gli adorna il patriolor coftume:

Spargendo da le chiome aurate, e terſe

Sù gli homeri, un ricchiſſimo volume.

Quaſi un mar procelloſo, à l'aure avverſe,

Le ſopraveſti ondeggiano, e le piume:

Ove l'audacia hofbil vinta, efmarrita

Prima gli occhi v'annega, e poi la vita.

- - 48

Portano queſti à lo ſtendardo inciſa

Trà 1'azurro color, l'Aquila altera,

Ch'i parti ſuoi trà curvi artigli affiſa

Soſpeſi a rai dela più chiara sfera.

DEGENERAR NoN PoNNo, il motto aviſa,

Qual ella fia la gioventù guerriera.

E dir volea, che la virtù degli Avi

Non faran, che marciſca, e ſi depraui.

L'Aquitania gli arruola, e di lor cura,

Che non ſon più che mille, ha il bel Filoro,

Filoro in cui ſpiegò vaga natura

De le ricchezze ſue l'ampio theſoro.

Ma di cento nemici, a cui la fura

Gliadorna il crine il bellicoſo alloro.

Ebello, e forte in mezo l’arme avolto,

Sembra Marte à la deſtra, Amor nel volto.

5o

Seguon gli Hiſpanià le vittorie nati
Nele difgratie intrepidi, & invitti:

Divirtù, di coraggio alhor più armati,

Che dal furor ſon di fortuna afflitti.

La Giuſtitia, di cui fon quegli ornati,

Cento à piè lor portò Regni ſconfitti:

E1'invidia crudel, la forte altera

Serve obediro à la prudenza Ibera

5 I

Prima in campo, moſtrarſi i Luſitani,

Nonmeno in mar, che valoroſi in terra:

Popoli, che da noi bagna lontani,

Quelmar, che'l mondo tutto entro ſi ferra.

Vſi à portar trà flutti immen fi, c ſtrani,

A Regioni ignote, e pace,e guerra:

Al cui chiaro valor non fa ch'aſcondi

Il Ciel le ſtelle, e l'Oceano i mondi,

Quel

5 z

Quella sfera han per arme, ove in diſegno,

Lineativi fon la terra, elmare:

E dal noto Hemisfer,veleggia un legno

L'ignote vie de le provincie amare.

Mezo l'hà queſto, e mezo ancor quelRegno,

Ove non mai Caliſto alta v'appare:

E queſto ſcritto il ſuo candorv'imbruna:

ME ci PoRTA IL VALoR, NoN LA FoRTvNA.

Sono duemila è piedi, esù l'arcione

Mille fon de'cavallivn nobil pondo.

Lor dà legge trà l'arme, e li diſpone

Giovane generoſo il buon Giſmondo.

Non vide mai nel martiale agone ,

Di lui più ſaggio, e più animoſo il mondo:

Eben à provail popolo Romano

Lodonncil Ienno , e n’ammiró la mano.

54

Seguon le genti poi propinque à queſte,

De l'aſpre ineſtrigabili montagne,

Che fanno quaſi un martrà le tempeſte,

De l'Aſturie ondeggiarl'alte campagne:

Ricovro di color, che le funeſte

Spade fuggir, che devaſtarle Spagne:

E dove armò per atterrar Babelle

Le folgori Pelagio, e le procelle.

55

Ben vorrei sì, d'un tanto Heroe, ch'eguali

Fuſſero al merto, i miei concetti, ei carmi:

Mà qual penna ſpiegar potrà mai l'ali,

Che ſeguir poſſa il ſuo valore, e l'armi?

Freggino i ſuoi trofei lauri immortali,

Serbino incifo il fuogran nomei marmí:

Eta' poſteri ſuoi, dela ſua gloria

Sian perpetui l'eſempio, e la memoria.

56

Tremila ſono, e del guerriero armento,

Da mille Heroi l'agilità s'imbriglia:

Hanno i deſtrier che generò dal vento

La madre: c'l piede al genitor ſomiglia.

Se da l'arco difciolte al fegno intcnto

Son le ſaette, e ſciolta è lor la briglia;

Portati da quei rapidi corſieri,

Pria degli ſtrali arriveran gli Arcieri.

Van
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57

Vanga, chesù l'incudine a martelli

Splende ſuppoſta, in vive fiamme acceſa:

Etīägii alternierigidi flagelli,

Piglia forma di ſpada, han per Impreſa.

In caratteri attorno ornati, e belli

Queſta argutiav'appar: MERcè l'offesa.

Forſe perche à gli aggravij, & al rigore

La patienza al fin paſſa in valore.

5

Friſaldo è il Capitano è la cui deſtra

Timida la Fortuna, anch'ella arride:

Ch'eſperienza in lui fatta maeſtra

Ne prevede i diſegni, e la deride.

Queimotriadafrontar nela paletra,

Che più fieri da noi l'Orco divide ----

Si partoriano i ſuoi guerrier, ſe ſeco

Trarli voleſſe al più temuto ſpeco.

59

Dele Caſtiglie poi l'inclita ſchiera,

Degli Hiſpani chiudeale ſquadre eſtreme:

Gente, che ſaggia, e bellicoſa, intera *

Serba, e viva nel cor ſempre la ſpeme.

Habbia lieta la ſorte, è pur ſevera,

Non s'eſtolle perciò, non perciò teme:

Non è chi d'arme, è d'animo l'aguaglie

Avida di vittorie, è di battaglie.

6ο

Sono tremila anco eſſi, e di lor tutti

Ne pongon mille al corridore il morſo:

Negli aſſalti, 8 aſſedijhuomini iſtrutti

Non v'hà migliori, è in aſpettar ſoccorſo.

Voglili in terra, ò trà marini flutti,

Spianeran fempre à la vittoria il corfo:

Magnanimi, gentili, e in ogni parte ,

Pregio di Palla, e folgori di Marte.

6 I

L'ordine lor, ch'imperturbato, e giuſto

Si ſerba ancor trà le tempeſte horrende,

Ottenne ſoldal generoſo Auguſto,

Dalmatio à regolar le ſue vicende,

Hor che dc*Cimbri à raffrenar Pingiufto

Furor, l'invitto Heroe gli animi accende;

Di quello invece, Oraſpe ivi s'oſſerva

Di Bellona ſeguace, e di Minerva.

Per

*-

62

Perarme inalza il popolo guerriero, -

Co' ſuoi vari color, l'Arco celeſte,

Ch°cntrole nubi in torbido hemisfero,

Fra turbini rifplende, e letempefte.

Tal’il valor del generofo Ibero,

Trà quelle di fortuna ire funeſte

V'eſprime intorno induſtrioſa l'ago:

QuANTo PIù TRA GLI HoRROR,TANTo PIù VAGO.

63.

Ma de l'Italia ecco il valor, che ſerra

Quello di tanti Heroicampo fecondo:

Valor, cui ſcarſo è levittorie in guerra,

Fù piazza anguſta il circolo del mondo.

Sotto la ſpada ſua tremò la terra,

Cadde l'orgoglio al procelloſo fondo:

E ſtupida Fortuna, e quaſi immota

L'uſo obliò dela volubil ruota.

6

Hordel tuo feno Italia ੱਧਰ il confine,

Chi fà che à ſcorno tuo Lethe ridonde?

Così laſci in oblio quelle, che'l crine

Già t'adornar, sì glorioſe fronde?

Quelle degli occhi tuoi doglioſe brine

Sono à produr pietade, acque infeconde:

Ne può l'Aura ſedar de'tuoi ſoſpiri

Le perpetue tempelte, ove taggiri.

65

Ne l'antiche Città ſerbi a te cari

De grandi Atavi tuoi celebri ſegni;

Perche à tuo biaſmo, il Peregrino impari,

Del paterno ſplendor gli Heredi indegni.

Tra luſſi ſtrani, e gli appetiti avari,

Tutti dela tua vita i giorni impegni:

Nè più nutriſcialcun, che di ſue glorie

Laſcia poſteri ſuoi nove memorie.

66

Italia, Italia: Io pur mentiſca: il Cielo

Porti lunge da te vani gli auguri;

L'otio, ch'è d'ogni mal radice, e ſtelo,

Già prepara al tuo piè ferri più duri.

Del'arco Scita il formidabil telo

S'arma à la tua rovina, e lo traſcuri?

E'l Veneto Leon, ch'è de'tuoi lidi

Gran cuſtode, è ferito; e tu ne ridi.

A che
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A che tanto oſtinarl'Aquila, e'l Gallo

Lo ſdegno infaufto à la civil contefa?

Tal de'fedeli il tonatormetallo

Fulmina ardente à diroccarla Chiefa?

Armato egli è lo Scitha, e d'un tal fallo

Lo temo armato, è vendicar l'offeſa:

Armato da quel Dio, ch'eſſangui, e ſpenti

Vede tanti de ſuoi figli innocenti.

68

Maſian vani i preſagi: e quella ſpada

C'hoggi almondo fedell'animo accora,

Apra di FLAvio à la Città la ſtrada,

Faccia al ſuo lampo, impallidir l'Aurora.

Sotto il taglio di lei periſca, e cada

Chi del falſo profeta il Tempio adora:

E del faſto Ottoman timida, e bruna

Serva a trionfi ſuoi, d'Arco la Luna.

6

O del genere humanNੇ terreno,

De'Monarchi più grandi Arbitro pio,

D'Italiail fuoco è divertir dal ſeno,

Vſa l'autorità, che ti dà Dio.

Renda un Aura di pace il Ciel ſereno,

Spenga gli odijcivili eterno oblio:

E ſe voglia di ſtati arma gli ſdegni;

Ecco del'Aſia, e le provincie, ei Regni.

70

Oppreſſa la Città ſoſpira, e langue,

Ov'à nois’incarnò l'Eterno VERBo;

Etant'oro fi pande, e tanto fangue,

E di lei ſi traſcura il pianto acerbo.

Il nome di GIEsù, là dove eſſangue

Cadde, hor conculca un Barbaro ſuperbo:

E la Chieſa di Dio ſprezza, e minnaccia,

Di tutta Europa (oh che vergogna) in faccia.

71 --

Ma già troppo ho traſcorſo. In Campo armato

Si moſtra ancor l'Italico ſquadrone:

Son tre mila a cavallo, e duplicato

Fà di ſepompa il numero pedone.

Vanta il proprio valor ciaſcuno ornato

O di Caſtrenſi, è Civiche corone:

E dele palme autentico lo ſcritto

Segna, con più ferite, al petto invitto.

- Dulce

72

Duce ſe ne dichiara Egli, che ſolo

Dal'altrui non dipende ordine,eguſto,

Arbitro delle coſe, vnico Polo

Di quella sfera, il glorioſo Auguſto.

L'Aquila, chefpiegó famofà il volo

Dal più gelato, al circolo più aduſto,

Ringiovenita, parle penne altere

Spiegar, tràgliftendardi, ele bandiere.

73

Così moſtroſſi al grand'Auguſto avante.

Negli ordini guerrier, l'armata gente:

Sinche del'ombre al turbine volante,

Le sfere abbandonò l'Aſſe lucente.

Ma de l'Empireo già l'eterne, e ſante

Sedi laſciate il Serafin più ardente;

A le fembianze fue lucide, e belle,

Rifulſe il mondo, e fiammeggiar le ſtelle

74

Poiche Micheldelgran Monarca eterno,

Soura il ſoglio ſtellato, i cenni udio,

To!fe il veÍillo, ond'atterrô d'Averno

L'arroganza maggior,morendo vn Dio.

Da quel cerchio ſublime, ove in governo

Tien l'Angeliche ſquadre, il volo aprio:

E sůle peñne d'oro , in vn baleno,

Tutto quello varcò mondo ſereno.

75

Del gloriofo Olimpoà dietrolaffa

La Regia ſoglia, ov'il Tonante impera:

Et al rapido Ciel giunge, e trapaſſa,

Che rapiſce al ſuo moto ogn'altra sfera.

Al criſtallo, 8 al cerchio indis'abbaſſa,

Che di lumi infiniti orna la ſera:

E dal più triſto al più giocondo Nume,

Precipitando il volo, apre le piume.

76

Qual folgore paſsò per doue accende

L'ire, e gli ſdegni il furioſo Marte:

Indi là douc il Sol s’aggira, efplende

E luce, e vita vniverſal comparte.

Poſcia al Cielo d'Amore il volo eſtende,

E ſcorre in quello, ond'il facondo ha l'arte:

Quindi paſſa ove ſuol de la fortuna

Le vicende emular varia la Luna.

Tocco
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Toccolo fpatioà pena, onde divifo

Il mondo vien dagli ſtellati Campi:

Che fiammeggiando in aria un Paradiſo

Par che trà mille Soli, il Cielo avampi.

Sferzano l'ombre, e dal fulmineo viſo

Ferifcongliocchi i luminofilampi

E dal ceruleoavello, ad'onta, e ſcornò

De la notte, ch'uſcia, riſorge il Giorno.

78

Gliocchi intenti i Guerrierdrizzano al raf&

Lampo, onde folende驚 Duce

In cui, come tra nube, aſſai più chiaro

Splendor ſi cela d'inviſibil luce.

Queftià quegligli addita, e'l guardo avardi

Volgon là doveil Ciel, arde, e riluce

Nè l'occhio defraudar cupido ardiſce

Dal'etherea beltà, che lo rapiſce,

7

Ecco già ſi diſtingue:•ိ ſi ſcorge

Fiammeggiarin fua man riccala Croce,

Ela fpeme, c'ltimor, ch'alpetto inforge

Tra lacci di ſtupor lega la voce.

'Sofpende l'ale ardenti, ela li ſporge

Ovel'acclama il popolo feroce.

Circondò poſcia il Campo, indi ritenną

Sofpeliinaria i turbini, ele penne,

8o

Poich'à colui,che del gran Campo il freno

Regge Duce maggior fatto è vicino

ATe diſſe, dal trono alto, e ſereno,

M'invia de'Regi il Principe Divino.

Gradiſce egli il tuo zelo, odia non menº

La crudeltà del Regnator Latino:

Di quello in sù la tomba, a tuoi ſudori,

Germoglieran, verdeggieran gli allori.

8 I

Toglihor l’infegna fua, ch’io sù lefelle,

Spiegai primier nela tenzon cclefte:

Alhor,ch'armò del Serafin ribelle

Il fuperbo penfier l’arme funeſte.

Sacre eſſe ancora, e non men degne, e belle

Saran le glorie al tuo valor conteſte:

E ad onta ſia del Tartaro profondo,

Adorator poi de la Croce il mondo,

Non

32

Non più Roma deluſa adempijNumi

Portiufurpato à Dioculto finitro:

Stringe à fugarnehormai gli atri coſtumi

Delo ſilegno del Cielbrandominiſtro.

Struggeinefandi altari, ove hoggi i fumi

Vanta PlutoSabei dal Gange, è l'Iſtro.

Tacque, e l'aure diſciolſe, onde già tolto

Suggetto al ſenſo havea l'aſpetto, e'l voltº,

83

Tutto d'oro, e di gemme ornato, evago

Delfommo Redentor l'inclito fegno,

Poiche fpari la luminofa Imago,

Reſta al pio Re de la vittoria in pegno.

Il Campo a cui sù gli occhi ondeggia un ſaggi

Stima à le gratie, ogni concetto ingegno:

Che nonbaſta la lingua il chiuſo affetto

Spiegar diftinto, ond'agitatohâ'l petto

84 .

MaFLAvio poichesà la língua unio

Da quel nuovo ſtupor,gli accenti incerti;

E chi fonºio, proruppe, ò Padre, ò Dio,

Che m'hai de'tuoi theſor gli erarijaperti?

Ah, ch'à sſamar de'popoli il deſio,

Non t'è già ſtrano il fecondardeſerti.

Quai fian gli accenti miei, quai fiano i modi,

Qnde parià favor, creſan le lodi,

85

Qual riſponder potrò, ſe il tutto pende

Cuanto par che ſia mio, da la tua mano?

E ſe coſa del mio nulla s'attende,

Non è che fallo, è deſiderio inſano.

L*effcr mio,lamia vita, e quel che fplende

Softenuto da me fcettro fovrano -

Sontuoi doni (òmio Dio) bench'io m'accuſa

Chetantibeneficijingrato abuſi.

86

Ecco à tegli conſacro. Hor tu avvalora

Quella, che s'arma à tevindice deſtra:

'Tureggi i noſtri affetti, e ci rincora,

Tu le tenebre alluma, e ci ammaeſtra.

Ciò diſſe: Egià fremea voce ſonora,

Qual ufaun Campo in bellica palefira:

| Efpiccavan pictofii facri carmi

Trà mille gridi, e'lfremito del'armi.

G Com”
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com'egli avviens'in luminoſa ſcena, Tal poich'al Duceil Cavaliero alató *

- Porgail Socco, ö’l Coturno altrui diletto: La ſacra Inſegna in man laſciando, ſparve:

Ch’in quella aftratto, e refpirandoà pena, Il Campo che'l ſilentio havea ſacrato -

Sciornon oſa un ſoſpir l'huomo dal petto. Al grand'Heroe, che luminoſo apparve;

Ma poiche lo ſpettacolo s'affrena, Lieto ſpiega gli accenti in ogni lato:

“Contener più non può l'aſcoſo affetto: Onde fremer, tonando ilmondo parve:

E con note feſtevoli in ſua laude, E tenore al ſuo grido alto rimbomba

Gli accenti ſcioglie, e ſtupido gli applaude Miſta al timpano, allegraanco laTromba. -

Fine del Canto Quinto: -

CAN.
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iſ Per la caſta Sofronia, ardenti brame

eAcceſe al cor, l'empio Maſentio accoglie: אוב

Qaella, è ſe ſteſſa, in ſua difeſa,ſcioglie శ్రీ

De la vita, magnanima, lo ſtame. ※

Ysºf
-

瓣蕊

r 4.

ТRA gli applaufi guerrier talegli parte, De le ricchezze, onde quel Regio paſto

Per attuffarfi il Sol nelºonde amare, Sfamò degli occhi ancor l'avide brame,

E tràl'ambiguolume alta comparte Baſtar potrebbe il pretioſo faſto,

De'Cimerij la Dea, l'ombre più rare. De l'Avaritia à ſoffocar la fame .

Nel ſuo nitido azurro è parte, è parte, L'oro ch'invaſi, al ruvido contraſto

Di Stelle il Ciel già variato appare: De'martelli ſpiegò vario le lame.

Etrà le menſe, al fin mutola tace Da lofcarpello incifo, ô da la lima »

Sacra la tromba è la notturna pace. Parche tolga dal ferro ogni ſua ſtima,

rf

2 5

FLAvio al convito ſuo, gli Heroi più degni Muſico ſpirto à gli eruditi carmi

Fà convocar con apparato auguſto. Inumeri accoppiò d'arguta lira ,

Parchegli Erari ſuoi natura impegni Attile furie à ſuſcitar de l'armi,

L'ambitione à ſodisfar del guſto. Atti le furie à moderar de l'ira .

Tratto colà, ſin dagli eſperij Regni, Quei de la Reggia ſteſſa aridi marmi,

De l'oro prigionier, Bacco vetuſto:

Ch'ove sferzan le nevi il ſuo calore,

Doma la ſete un congelato ardore.

Quafi à gli affetti fuoi rapiti aggira:

E dove metro armonico l'è ſcorta,

Tutta à l'orecchie l'Anima ſi porta -

6

Sono le note ſue sì dolci, eterſe,

Che non men'al ſuogenioei parch'accorde

. Quelle ditanti Heroivoglie diverſe,

Ch'à l'iſtromento ſuolc varie corde .

Reſtö ſoſpeſoil cibo, ov'ei converſe

L'ebanoaurato al numero concorde:

Fà di miſti ſapor l'Arte ingegnoſa Temprando al cui tenor l'aureo ſuo ſtilo,

A la ſuperba gola eſca faſtoſa. Sciolſe così de'ſuoi concetti il filo.

- De G 2 Non

3

Conmagnifico luffo, e con decoro,

Quaſi nuovo Proteo, cibo profuſo

Mutaforme diverſe, e 'ndeſchi d'oro,

Serve à la pompa , e ſi raggira à l'uſo.

Ciò che di ſtrano v'è trà l'Indo, e'l Moro,

Nela menfa real fuma confufo:
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7

Non mai più grata al Ciel, l'Età vetuſta

Stretta in guerra oſſervò: l'haſta, è la ſpada,

I)i quella c'horsì generoſa, e giuſta,

A sbaſſarl'empietà, s'apre la ſtrada,

La più degna Provincia, e la più auguſta

Piange, ſparſa di ſangue ogni contrada:

E da MafTentio opprcffa, al regio crine

RoMA,in vece d'allor, portale ſpine.

8

Timido il plettro ancor s'arretra, e fugge

Di ricalcar l'armonico ſentiero:

“Che di Maſſentio il nome offende, e ſtrugge

Quant hà divago ilmetricopenficro.

Quell'incendio crudel, ch'Italia adugge

Veriſimil non par, benche fia vero:

Ma 1'illuftre Sofroniailcor trafitta,

Simolacro vifia d’Italia afflitta.

9

Quella illuſtre Sofronia, in cui dipinſe

Natura à noi, d'un Serafin l'imago,

Nela di cui Bcltà confuſe, e vinſe

L'altr'opre tutte, e diſtillonne il vago.

/ Sacrando è quello i ſuoi penſier, ch'eſtinſe

L'orgoglio altier del più funeſto Drago;

Birſi potea la fua corporea ſalma

Tempio d'un Nume, e non prigion d'un'alma,

* ... I O

Îbegli Anicij, e de’FLĂvij in lei s’unifce

i Fregio de ſuoi natali)il doppio lume:

Purla virtù, ch'à l'anima fioriſce

Sovr”ogni gloria ſua, ſpiega le piume.

Nelvoito, oves accende,ancofimarrifče

L'occhio, che men c'honeſto arde, e preſume:

che degli ſguardiài fulmini ſovraſta,

'Dir non sò ſe più bella, è ſe più caſta.

TH

Ma s'à vela d'ingegnoaura non porge

Fortuna hoſtil, che torbida, 8 oſcura;

Con nodo anco fatal, quà giù ſi ſcorge

Giunta âítrana beltà, ftrana fventura.

Da'begli occhidi lei fofpinta, inforge

Di Maſſentio nel cor funeſta arſura:

f, tempra Amor nel temerario ftrale,

l)a celeſte ſplendor, fiamma infernale.

Spofa

I 2

Spoſa ella è di Trebatio, il di cui nome

Vagò del mondo agli ultimi confini:

Speſſo gli ornarle glorioſe chiome

Di ricchi laurii Principi Latini.

Fortunato ei ſi ſtima, e non så come

De la fortuna i turbini ha vicini:

Qv'ei purtroppo amante, e troppo amato

Godea contento un talamo beato.

13

Mentre dal ſen de la pudica moglie

Par che ſpiri à Trebatio aura felice ;

N'arde Maſſentio, è le cui cui ſozze voglie,

Fatta è RoMA un poſtribolo infelice.

Folle, che fai? Disì honorate ſpoglie

Ornarla tua libidine non lice.

Ben ti potrei delebellezze ſante

Idolatra ſcuſar, ma non Amante.

I

Non v'è ragion, chei. altiere

Del dovere raffreni entro le ſponde:

Scopre il Tiranno a le bellezze auſtere

Quelle, che cova in ſen, fiamme profonde.

Le promeſſe gl'Imperi, e le preghiere

Commiſti inſiem l'empio Amatorconfonde »

Ma de la caſtità rotto à lo ſcoglio,

Cade rinfranto il dishoneſto orgoglio.

r 5

Queimezi, che più forti, ond'altri chiede

Al ſuo cieco deſio, gli animi pronti,

Son di Sofronia à diroccar la fede,

Come l’onde à le firti, à l’aure a monti.

Arde Maſſentio più, quanto più vede

Al'impudico ardor ſerrati i fonti:

Ma la fiamma, ch'al petto ancos'avanza

E' pira al funeral de la ſperanza.

16

Amor, che come introno, entro i beilami

Vuol, che di lui la maeſtà s'adori,

Stimolo pur de'barbari coſtumi,

Suſcita nel diſprezzo, anco i furori.

Io, diceva il Tiranno:Io che tra Numi

Stendo lo ſcettro, ancoa tartarei horrori,

Io ſprezzato, io ſchernito? Ah che ſi ſente?

Sola è del Regno mio Sofronia eſente? ſ

Maf
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17

Maſſentioioſon: l'univerſal fortuna

Ala fortuna mia ſerva foggiace.

Legge i Regi non hanno; e ſe qualch'una;

Quella ſolo ſarà: Cosìmi piace.

Regga l'alme plebee legge importuna,

Nè turbarde'Monarchi oſi la pace.

Che legge? Che ragion? Nome egli è vano,

S'è retto a ſenno altrui, ſcettro ſovrano.

18

Nela pena crudel, chemi divora,

Il tuo Trebatio ancor languiſca, e ſtenti:

Ne gli affanni di lui, che t'innamora,

Il fimolacro havraide'mici tormenti.

Mi ſprezzi altiera, à vendicarmi ancora

Tu del mio ſdegno il fulmine diventi.

Domarò , domarò l’altiero orgoglio:

Vada il mondo ſoſopra: Io così voglio.

I

Così vaneggia il furioſo, e involve

Trà le fiamme d'Amor l'ira che ſpumat

Pur trà l'horror, ch'à l'animo s'avolve,

De la parte miglior, raggio s'alluma.

Hor propone, horrifiuta, & hor rifolve

Trà quell'ardor che l'intelletto affuma:

Quinci, e quindi s'aggira, e quel furore,

Che lo ſdegno eccitò conculca Amore.

2O

Tal da Pattorto canape difciolto ,

Fanciulleſco rotar l'Orbeſi mira:

C'hor sù la terra, hor sù la mano accolto

L'otio di folle turba alletta, e tira.

Tra curvi ſpati in un ſol punto avolto,

Ratto il volubil turbine s’aggira :

Sbalza talhorda lieve colpo offeſo,

A formare i ſuoi cerchi in aria appeſo.

21

Non manca pur chià l'animo già prono

Stimoli aggiunga, el precipitio affretti.

Scarſi non mai la tirannia sù'l trono,

Senti gli applauſi ài più nefandi affetti.

Leontio à cui de l'empietà non ſono

Strani è l'ingegno i più funeſti effetti,

Giunge opportuno, ov'amoroſo impaccio

Stratia il Tiranno a le ſue furie in braccio.

- Giun

-" 22

Giunge à Maſſentio, a cui gradito, e caro

Troppo il rendea conſimile natura:

Ah, che veggio ? parlô, qual Fato avaro

Lamaeſtà dela tua fronte oſcura?

Nel trono, egli riſponde amico, imparo

Atolerarla ſervitù più dura.

Rende lo ſtato mio Sofronia acerbo,

De la beltà miracolo ſuperbo.

- 23

Tento uſcir di prigione: Amornon vuole;

Di ſpezzarle catene, Amor m'arreſta:

E la luce ch'avampa in quel bel Sole

A le ſperanze mie ſplende funeſta :

Di contrarijpenſier ſotto la mole,

Vacillo errante in quella parte, e'n queſta:

Ch'à trionfarmi inaſſa al proprio carro,

De'begli occhi le ruote Amor bizzarro,

2

Ah ម្ល៉េះ Leontio, e ti fovviene

D'eſſere chi ſol di RomA è'l tutto, è'I Dio?

E tolerar dopoi voglie terrene

Contumacia' tuoi ſenſi, al tuo deſio?

Eſci da la clemenza, cle catene

Rompi, ch?Amortiranno al cor tºordio,

E del rigor la formidabil deſtra

Sia degli affetti tuoi ſcorta, e maeſtra.

25

voglia, à nonvogliainfragli oltraggiaffitta

Adori il ſuo Signor ſuddito ingegno.

L'eſſer lecito alRè, ciò che delitto

Si puniſce in altrui, parte è del Regno,

Sicda il rigor sü'l trono, efempreinvitto

Nel'altrui contumacia armi lo ſdegno,

Che ſe del vano popolo dal petto

Giàmai fugge il timor,fugge il riſpetto

26.

uſala ſorte tua: ſol'è de'Regi

Portar l'ingiurie, e riportarle lodi :

L'alterezza realderida, e fpregi

Quei de l'abjettovolgo ordini, emodi.

Sol privatafortuna a° proprijfiregi

Di popolarvirtù le glorie annodi;

Ma ſotto il piè d'un Regnatore Auguſto

Soggiaccia la ragion, ſoggiaccia il giuſto:
Ardi
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27

Ardiſco dir, che di Sofronia iſteſſa

A l'alterezza, e tua bontà noioſa:

Che'l tentarne l'acquiſto Alma rimeſſa

Affronto è si d’una beltà faſtoſa.

Del gran Nume del'armi Amante impreſſa

Porta l'Imago alcorla Dea vezzofa;

Eà la virtù d'un coraggioſo ardore

Arride al par de la fortuna Amore.

- 28

Tal delTiranno il Conſiglier non meno

Empio, eccitò la ferità natia

E tanto baſta, onde già rotto il freno

Quella ſpinga al furor cieca follia.

D'Amor non già, ma de l'Erinni in ſeno.

La ragion, e'l decor Maffentio oblia:

Efecondando l’impudichevoglie,

Chicde à l’illuftrefpofo indi la moglie.

29

Trebatio,ardo (gli dice) il vago lumé

Sol di Sofronia l'anima misface:

Sopportar più nonvò fredde le piume

Lungi da lei, ch'è del mio corla face.

Ella fù la mia fiamma, ella ſia il fiume,

Ella apportò la guerra, ella dia pace ,

Habbiaio del tuo gioir picciola parte,

Tantobaſti, m'intendi? E tace, e parte.

3o

ual fe vaporindomito, e villa no

Turba à la fantafia l’opra indefeßa:

Ond’à l’erario fia del fenfo humano,

Moſtruoſa un'imagine rimeſſa,

Scuote nel ſonno il ſimulacro inſano,

Trà le fantasme fue, l'anima itela.

Nè può, confuſa in quell'horror,che vede,

Dar il ſuono è la voce, il moto al piede.

- 3 I

Trà l’affanno,la rabbia, c trà l’horrore,

Tal'egli reſta il Cavalier ſoſpeſo:

S'offuſca il guardo, e gelido ſudore

Scorre per l'oſſa, c'Icor fiammeggia acceſo:

De lo ſdegno collega inſulta Amore

Trà funeſti penfier l’animo offefo:

Etrà le furicavolta, e trà’l difpetto,

Gli horror la voce abbandonò del petto.

Mo

32

Moſtro,prorompe; Al'appetito infame,

Qual barbarie fia mai, ch'eſempio appreſte?

Ferifci, ò tronca alvivermio lo ſtame; -

Ch'opre fian men crudeli, e mcn funcţłc. d

Ma che ? Tu vuoi ch'à l'efferata fame,

Mite d'humanità ſegno non reſte:

Che la laſcivia tua vanto non chiede,

Se vinta a lei la ferità non cede.

33

Cosi fremendo, à la conſorte amata

Trà la vita, e la morte,il piè rivolve.

Ne la faccia, Sofronia, in lui turbata,

Il tormento oſſervò, ch'al petto involve:

Già preſaga di mal, quell'oſtinata

Pena indagarde l'anima riſolve:

Nèricercarne ardiſce, ov'ella prima,

Nonla tempri à la menſa, ô la reprima.

Studia nel cibo, è dileguarda l'alma

Quel che l'agira il cor turbine oſcuro:

Egli ingratia di lei, finge la calma

Con ogn'induſtria, e l'animo ſicuro:

Ma troppo è del ſuo malgrave la ſalma,

Troppo a la ſuavirtù蠶 è duro:

Che frenare il dolor non baſta tanto,

Chenon s'apre in ſoſpir, ſi ſciolga in pianto,

35

Mandai fervi in င္ဆိုႏို : e poi che ſeco

1
Di nuovo ella s'aſſide, e ſi raccoppia,

L'affanno altrui, nel di lei petto un eco

Eccitando, riſuona, e ſi raddoppia.

Indi così: Da qual tartareo ſpeco

Furia d'Auerno, diſſe, inſulta, e ſcoppia?

Furia, che dal tuo volto ogni ſereno

Tolto, l'ha poi d'un tanto horror ripieno?

36

Deh fela fedemia, fe’l cafboardore,

Che con dolce catena à temi lega,

A quel che si t'affligge aſpro dolore

Ch à parte io ne ſottentri hoggi non nega;

De l'animo agitato il cieco horrore,

Ne la propria cagion, narrami, e ſpiega,

Teco, in ogni fortuna, in ogni ſtato,

Hò petto ancoio per le ſciagure armato.

Così
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3

Così parla Sofronia, &impedita

Egli hà la lingua ad'iſnodar gli accenti:

5;ffall l'alta a ſcovrir cruda ferita,

Aſpra più la rinovi, e la paventi.

Chevi raggiro più ? l'alma ſmarrita

(Quaſi un'affronto à lei parlando intenti)

Dir non sò come, a le parole avolta

Non laſciò il petto, e non fuggì diſciolta.

38

Come colui, che paventar nemica

Suol de la vita ſua la propria voce,

Dubbio al Giudice innanzi, avolge, e'n trica

Quel che celar piu vuol, quel che più noce;

Vinto purda'tormenti, al fin che dica

Forz'è quel ch'eſeguì, misfatto atroce:

Ond'à ſe ſteſſo,ad'isfuggirl'impaccio,

Arrota il ferro, ò fi contorce il laccio.

Così timido anch'ei move interciſa

Daº continui fofpir, lingua homicida:

Lingua funefta, ond'eipaventauccifa

Lei, de la vita ſua, vita più fida.

L'aſcolta quella, e di chi ſpreggia in guiſa,

Par ch'inarchi le ciglia, e par che rida:

E dove ei tacque: à rafciugargl’il pianto,

Tal degli accenti ſuoi ſciolſe l'incanto.

О

Queſto ſol ti dà് lui fi bafta

La fede haitù, che l'univerſo impera?

Fuga ognitema, e à me fidando lafa,

Anzi à Dio, che più può, la cura, e ſpera.

Qual frà nembi talhor permifti abbaßa

I raggi ſuoi la luminoſa sfera,

Eſol che ſtracci il nuvoloſo velo,

Rallegra il mondo, e fà che brilli il Cielo,

I

Così trà molti nembi,ஃ. confufo,

De la mente è'Iſeren, la ſpemeirraggia:

Crede Trebatio à lei, che già per uſo,

Sà, che quanto ella è pia, tant'anco è ſaggia.

Spera, nè pur sà donde: al fin deluſo

Che'l tirannico intento a terra caggia:

Ah, che ſperi infelice? unnulla avanza

A ſommergernel pianto ogni ſperanza,

- Men•

4?

Mentre che ſi ragiona, in un momento

La fala ecco occupar turba rapace,

Che di Maſſentio ad eſeguirl'intento,

Vien diTrebatio à'ntorbidar la pace.

Reſta lo ſpirto ottenebrato, e ſpento,

Ela virtàvocallanguida tace:

Ma che più vi dico io: gelido, elaſſo,

Perde i ſenſi, e'l vigor, diviene un ſaſſo.

3

Altri chiede Sofronia, altri minaccia:

Altri grida Maſſentio, Scaltri affretta:

E cento coſe un ſolo grido abbraccia,

Da cento voci, una dimanda è retta.

Ma di Sofronia à la venufta faccia,

Ov'è in compendio ogni beltà riſtretta,

Ccfîà il tumulto, e ftupida s'arretra

Qualunque infuria più lingua più tetra.

Serenail vifo, egueੇ। là dove,

Freme la turba, ella apparice infala:

S'arretran tutti ovunque il paffo move,

Eraffrenano i gridi, e le fanno ala.

Da chi'l tutto corregge eterno Giove

un non sò che di luminoſo cala,

Che le gratie raddoppia, e forte ſcudo

Rende contro gl'inſulti, unvolto ignudo.

4.

Ella rivolta a lui, che regge Duca

La maſnada crudel, move gli accenti:

Non sò qual mertoin me degnoriluca,

Di cui sì vago un Ceſare diventi:

Che, che di ciò ſi ſia; ch'io mi conduca,

Ne la forma miglior tu mi confenti:

Ond'à gli occhi di lui mi renda io grata,

Se purbella non poſſo, almeno ornata.

46

Leontioii Duce, à la barbarie eletto,

Del Tiranno crudel miniſtro atroce,

Appena baſta ad involar dal petto

Spirti ſonori ad'avivarla voce.

Nulla, è poco parlò, che'l degno aſpetto

Abbagliata atterrò l'alma feroce:

E poco, è nulla ella aſcoltollo, e ſola,

Dagli attoniti ſguardi, indis'invola. S

fâílº
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47

Stanza è nel ſuo palagio, ove l'Imago

Sculta, è di Lui, ch'à l'univerſo impera;

Che sù la croce al temerario Drago

Franſe col piè divin la teſta altera.

Quivià lavar le propriecolpe, un lago

Speſſo versò da l'una, e l'altra sfera:

Eriprefial rigor d’afpriflagelli,

Reſeal fren di Ragion ſenſi ribelli.

48

Tolto da l'armi di Trebatio, ſtringe

|Ne Panirnofa man ferro homicida:

E genufleſſa, à Dro, move, e fofpinge,

Trà le preghiere ſue, l'anima fida. -

Signor quelch'à te devo, hoggi m'aſtringe,

Ch'un tal calice io guſti: anzi m'affida

Quella ſpeme, che viva in me non langue,

Aſacrarti l'affetto entro ilmio ſangue,

- 49

Pianta vital, che nelmalor più grave

Deſti al generehuman frutto ſalubre,

Fugge à l'aſpetto tuo, s'intana, e pave

Trà gli antri ſuoi, l'ingannator Colubreº
Tu ſei la tramontana, e tu la nave,

Le tempete à varcarde l’onde rubre º

Tu'l pegno ſei de la pietà ſovrana,

Tu'lverde ſei dela ſperanza humana.

5o

Tula morte addolciſci, e dal ſuo volto

Fughi l'horror, che ſpaventava ilmondo t

Perte, da le fue tenebre difciolto,

Il dì, ch'era il più tetro, e'l più giocondo.

Tul'animo avvalora , onde fepolto

Porti nel petto mio ferro profondo:

Elunge tu da’turbini d’Averno,

Drizza lo pirto al fuo principio eterno.

51

Dife: ela detra onde pudica, e forte

Stretto l'acutoacciar ſoſtiene armata,

Con l'impeto maggior move, e è la morte

Ove ſede hà la vita, apre l'entrata.

Udifialhor da la celete corte,

Con filave armonia, la ſchiera alata :

Vieni è ſpoſa di Dio, vieni, e l'acquiſto

Godi de'tuoi trofei: vieni al tuo CH RisTo.

DᎥ

52

Ditutti il pièl’angelico concerto

Al funeto fpettacolo rapio:

Genufleſſa ella ancora, il ſeno aperto,

Rigava il ſuolo un ſanguinoſo rio.

Ah, che vedi Trebatio? Il guardo incerto

Ella à luigira, e dir gli baſta: è D 1 o i

Indi dal ſuo mortale, un dolce riſo

Apre à l'alma beata il Paradiſo.

Taccia hor colei, chesì pudico efempía

Sù le penne volò d'aura mendace,

E profanar dela fua fama ilTempio

Lafciò pur, dianzi ad Amatorfalace,

Taccia in bocca à la gloria. Al proprio ſcempio

Intempeſtiva armò la deſtra audace:

Che ſcorgerben la può ſenno prudente,

Vindice de l'error, ma non eſente,

£eda Lucretia, dico, òs'altravanti,

Con hiperboli ancor, Greca favella:

Ccda àSofronia:&c a’fuoi piè davanti,

Spenga antico ſplendor Gloria novella.

Ah godail Cieltrå puri lumi, efanti,

Beltà sì caſta, e caſtità sì bella:

Chementre qui non è chi la ſomiglie e

Siano i tributi ſuoi le meraviglie.

Hor qual mufa canoraunqua dettarmi

Potrebbe i verſi al tragico ſoggetto? *

Sommerſe gli occhi il pianto, e quaſi imarmi

Sentir de la pietà tenero affetto.

Ma ſin qui reſti à l'armonia de'carmi

Lecito il tramiſchiar doglia, e diletto;

Chetantobafta à chivederla è vago,

D'Italia afflittaâ linear l'Imago.

56

Vannehor Ceſare invitto, ove ti chiama

Vindice Aſtrea, sù lc latine rive :

Ch'in fogli incorruttibili, la Fama

Con penna d'or, già le tue glorie ſcrive.

Come s'acquiſta honor, come Dro s'ama

Apprenderà date, chi à l'otio vive:

E de'Principi tuttiilluſtre eſempio,

Fabricherai di tutto il mondo un Tempio.

Ite
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55

Itehor, voi forti, à la pietofa imprefa,

Ovetra’l fangueil Teveres’innoſtra :

E'nſiem conl'odio, è diſertarla Chieſa,

Armata la libidine ſi moſtra. -

Che'lvendicarla pudicitia offeſa,

Lauro ſarà de la vittoria voſtra:

E nel voſtro valor tutta s'aduna

La ſperanza d'Italia, e la fortuna.

56

Tal di Maffentio i furiofi amori

Spiegò colui sù l'erudito legno:

Talegli ordio, tra numeri canori,

De l'illuſtre Sofronia il caſo indegno.

Rapio dagli occhi i lagrimoſihumori »

Deſtò nel cor vendicator lo ſdegno:

E concitò l'armonioſo incanto

Trà vezzi l'ira, e tra diletti il pianto.

Terminatala cena, i vaſi d'oro

Compartì trà gli Heroi l'auguſto Duce:

Indi le membra al natural riftoro

Il ſonno luſinghier chiama, e riduce.

Scorrela notte, e l’ufignuolcanoro

La tromba invita à ſalutarla luce,

Dal di cui ſen con impetoreſpinti

Sonaro i tuoni in numeri diſtinti.

5

Ma dala turba de’penfier furente

Ritolto pria dela quiete al feno

CosTANTIN, che del Campo arbitro, emente

Solo reggea de la grand'Hoſte il freno,

Prono è colui, che sù la sfera ardente,

Quello impera del Ciel mondo ſereno;

L'alma inalzando al fuo principio ciolta

Laſſa la voce entro i ſoſpiri avolta.

Signor nel tuo gran nome, ecco già move

Bellicoſa pietàl'arme guerriere :

Tu gran Padre del mondo, eterno Giove,

Tule nemiche opprimi anime altere.

E quella deſtra, onde la gratia piove,

Porti propitia à noi le palme intiere:

Onde quei conculcati inferi Dei,

Splenda la gloria tua, ne'miei trofei.

Mira

60

Mira Signor la gran Città, eui deſti

A ſoſtener d'un vaſto Impero il pondo,

Dela fortuna a'turbini funefti,

In un mare di ſangue è ſpinta a fondo.

Mira Signor, che trà gli oltraggi infeſti,

Negli affronti di lei, s'affronta il mondo:

Mira la Chieſa tua, ch'oppreſſa cade,

Trà le fiamme agitata, e trà lefpade.

61

Tu,che de'Grandi è conquaſſar l'orgoglio,

Sai lavindice armar fulminea ſpada,

Fà che de l'empio homaiſcoſſa dal ſoglio,

L'arroganza proterva à terra cada.

E à queſta, ch'à tua gloria Hoſte io raccoglio

Spiana del Latioà la Città la ſtrada:

Che del Tiranno ſuo le forze dome;

Conſacrar la prometto al tuo gran nome

62

Tal FLAvio anticipando i nuovi albori,

Orava, alhor ch'à rifvegliar la gente,

Conquaſsò l'aria in termini ſonori,

Del metallo guerrier l'anima ardente.

Non mai dal Gange à diſſipar gli horrori,

Fiammeggiò con più vezzo Alba ridente:

Nè mai più lieto, o di più luce adorno,

Aldeſiderio altrui, riſorſe il giorno.

6;

Splende in ſublime altarla ſacra Inſegna,

Trà cento lumi, a tutto il Campo aperta:

Ov'à l'eterno Rè l'Hoſtia più degna

Vien da la man del Sacerdote offerta.

Al'opra ſanta amminiſtrar non ſdegna

Di CostANTIN ancor la mano eſperta:

E da l'Auguſto efempio anco ella impara

Gli atti dela pietà, la gente ignara.

6

Quei si grati alimenti, ovel'humana

Vita più cerca il natural ſoſtegno,

Del ſacro incanto à la virtù ſovrana,

Mutano il primo,in eſſere più degno.

Eglifcioltiaccidenti, ã Popra ftrana »

Nulla partir da l'ordinario fegno:

Che del foggetto lor, ch’indi fpario ,

Pigliô la vece,à ſoſtenergli un D I o.
H Finito
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65

Finito il ſacrificio, è le bandiere,

Riſplende armato il Cavaliero, e'l fante:

Qui diſpoſto è l'Haſtato, e quì l'Arciere,

uì il Catafratto, e qui'l corſier volante.

Più c'humano il gran FLAvio entro le ſchiere,

Diftinfe l’arme, e regolò l’errante:

E trà’l fulgor del bellicofolampo,

L'anima parve univerſal del Campo,

66

Quei volubilialberghi, onde fiforma

Poi la Città portatile di Marte,

Divelti fon da mercenaria Torma ,

Che sù i bruti gli adaggia,e li comparte.

Già lavanguarda, al cui valor dà norma

Ne'bellicofi termini, Alimarte;

Del ritorto oricalco al ſegno altiero,

Movecon lieto grido, il piè guerriero.

67.

L'ordinanza di mezo il motoappreſta

Dopo lunga hora,in ſeguitarla al piede:

ual ſi move il Serpente, è la cui teſta

Svincolandoſì il bufto indi fuccede.

Riſplende alta la Croce; e ſoldi queſta

Squadra è commeſſa è l'animoſa fede:

Quivi anch'egli è'l gran FLAvio,il cui valore

Par trà le membra,in quel gran Campoil core.

68

D'ogni Arruolato là popolo ſtrano,

Onde quella è raccolta Hoſte feroce,

Scelti i più degni, a l'honorata mano

Commette FLAv1o il cuſtodirla CRoce.

Da lo ſcudo abolir queſti ogni vano

Segno,ch’à la pietà repugna, e nuoce:

È v'impreſſer pietoſi, e con più gloria

Del redento mortal l’alta memoria.

69

Con diverſi colori, e'n varia guiſa,

Trà’l facro mifto un ornamento, e’l vago,

Si lo fcudo, eºl Cimier rifulfe incifa

Di quegli Heroi, la glorioſa Imago, Del

le

Del valor militar bella divia

Terror fù poi ſin del tartareo Drago:

E di gran mertoindi eſpreſſiva impreſa,

Diede almohdo ſplendor, gloria à la Chieſa.

О

Ma già tutti in camin; del Campo eletto,

Regge il pio Gallican la parte eſtrema:

Valaſca hà ſeco, il cui leggiadro aſpetto

Ne l'alme uſurpa autorità ſuprema.

Vindice ardea più che d'ogni altro al petto

Lºira nel cor de la beltà Boema : . '

Ch'agramente in Sofronia, il proprio ſeſſo

Può tolerar dalrio tiranno oppreſſo.

71

Al pafo militar, quanto fpedito

Permetter può la diſciplina, e l'arte;

Nuovo uſurpando ogn'hor termine, e ſito,

Le ſtrade ingombra il popolo di Marte.

Stima quello per ſe, ſpatio infinito,

Che di tempo al riſtor l'uſo comparte:

E col deſio, che rapido traſcorre,

Mille volte le vie compendia, e corre.

2

Non hà poſa, è n'hà poco, in ſin che vita

Habbia la luce, e non riſorga l'ombra:

Indi cauto s'accheta in cuftodita

Parte, inſin che la notte il mondo adombra:

Poi dove appare in Ciel l'Alba fiorita,

L'arme ripiglia , e le campagne ingombra .

Scorre indià l'Alpi, e ala Città s'accoſta,

Ch'al nemico ſtranier fronteggia oppoſta.

Matra Palpine anguftie, ove mifura

Nulla può conſervarl'Hoſte ordinata,

Scorre innanzi le ſtrade, e l'aſſicura

Squadra è cavallo, e leggiermente armata.

B la turba più rozza, e la più oſcura,

Ch’è deleville à gli efercitij ufata ,

Spianando l'erto, e ſollevando il baſſo,

Per tutto adegua il malagevol paſſo.

Pine del Canto Seſto.

CAN
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蜜 Pluto le Furie invia dal pianto eterno,

t Di COSTANTINO è diſturbar l'impreſa; 鬣
ఢి: Vinto Arbante in battaglia, in ſua difeſa رایتخا

f

32 S'arma il furor, che vomitò l'Inferno.

స్ధాళీ

ENTRE d' Italia ad occuparle porte,

I paſſi affretta il popolo guerriero;

Lºintende là nela tartarea corte,

De le genti perdute il Rè feuero.

Penfa ondei danni, ele rovine apporte

Di CostANTINoà conturbarl'Impero:

Del cui brando pauenta à lo ſplendore,

Fulminato d'Auerno, anco l'horrore.

2

Glaće in mezola terra, ove la terra

De l'immenſo univerſo il centro abbraccia,

Regno funeſto,oue perpetua Guerra

Gli odijraccoglie, e la pietà ne ſcaccia.

Ivila morte,ivis'involve, c ferra

Tutto quel, che d'horrendo ha forma, e faccia:

Laberinto d'affanni, e di ſuenture,

Circolo d'infortuni, e di ſciagure.

3

La diſperation perpetua calma

Serba,ov'un mar di pianto ondeggia,e freme:

Nè ad approdarvi mai legno vi ſpalma,

(Bandita da quei termini) la ſpeme.

Tràrigor, trà gli horror ſommerſa l'Alma

Sempre, ſempre patiſce, e ſempre teme:

Che l'oſtinata pena, ond'ella è ſcoſſa,

Legge non hà, che limitarla poſſa.

Non

Notti perpetue una ſolnotte accoglie,

un ſolo inſtante i ſecoli contiene:

Conclude un danno eternità di doglie,

Concludeun male infinità di pene.

醬 il dolor quelle funeree ſoglie,

Jopre il malor quell'infelici arene:

E quell’arido ſuol,bench'infecondo,

Germoglia ſtratijal diſperato mondo.

Trà gli errori confuſi, ov'in eterno,

Deluſo è'I piè con miſerabil gioco,

Par che ne ſuoi raggiri,habbia l'Inferno,

ln Meandro di lagrime, e di foco.

La guerra c'hà’l difordine in gouerno,

L'ire, e gli odij fomenta in ogni loco:

Ond'in continuo ftrepitorimbomba

Quella del'ombre eternehorrida tomba.

6

uniti inſiem ne la lor propria sfera

Quei c'han più di terror, fieri tormenti,

Spatio non danno entro l'infauſta ſera,

Di mai poſar le diſperate genti.

Vibra vindice Aſtrea ſpada ſevera,

Verſa nemico il Ciel turbini ardenti: -

Ale il Temponon moue: & è conſorte

D'interminata vita cterna morte.

H z Lả

-
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Là nel profondo ſen, centro di quello,

Fabricato al dolor, baratro ſtrano,

Siede rettor del popolo ribello,

Maggior d'ogni ſpavento, il Rèvillano:

Quel che sì ricco già, quel che sì bello

Armò fellon nel ſuo ſignor la mano:

C'horrelegato à le tartaree pene,

Laſcia in Ciel confiſcato ogni ſuo bene.

Quanto è d'horrendo in quel funereo mondo,

Horrendo è ſol, perche'l ſuo Re fomiglia;

Quanto ſi teme in quel terribil fondo,

Paventa ancor del'empio Re le ciglia

Da la fierezza ſua,l'Orco profondo

D'ogni ſua crudeltà l'eſempio piglia:

Primo horror trà gli horrori,e primo danno;

Primomale de'mali, e primo affanno.

Forma gli dà ne la tremenda Flegra,

Lºira, l'invidia, c la difcordia infana:

IIanno trà lor le parti onde s'integra

L'iniquo Moftro, inimicitia ftrana.

Queſta qual foco avampa, e quella è negra:

Qual diſſona da l'altra, e quale è vana.

Tal fi confondc, intorbida,indemonia

Quell'eviterna, e viva Babilonia.

I O

Trono di ſamme, architettura informe

La ſuperbia gli ereſſe eccelſo, e grande:

Solidar le cui baſi in varie forme,

Sette del Regno ſuo peſti nefande.

Tutto à l'idea del'empietà conforme,

Vien compartito il ſregioin varie bande:

Al'ombrella di cui, di vite infami,

Teſſe, induſtre la morte i tronchi ſtami,

I I

Ivi egli aſſiſo, à la memoria aggiunge

E la vetufta, e la novella ခ္ယိန္တြင္မ I

Troppo l'affligge, e troppo il cor gli pungeIl င္ဆိုႏွစ္သစ္ကို蠶 la鷺醬 g

Noto ha'l valor di CostANTIN, nè lunge

Scorge i trofei dela pietoſa impreſa:

E diſtrutto, di Roma anco à l'eſempio,

Già prevede nel mondo ogni ſuo tempio.

-- - Pur

_

#2

Pur nel Regno intimarfà dela morte,

Grande affemblea de l’Alme à Dio rubelle,

Che ſeguendo di lui l'infauſta ſorte,

Trà” precipitijabbandonar le ſtelle.

Quei che Duci maggiorde l'empia corte,

Reggon l'inoſſervabile Babelle,

Chiamati ſon, dove l'Imperio è retto

Da l'invidia, dal'odio, e dal diſpetto.

13

Tanto al trono crudel d'intorno crebbe

Del tetro Regno al popolo lethale;

Ch'à quello d'Anaſſagora ſarebbe

La quantità degli Athomi ineguale.

Non mai lamente imaginar potrebbe,

Trà fantaſticheforme, il danno, e'l male;

Che più non ſia difforme, e più tremendo

Quello, che s'adunò ſenato horrendo.

I

I moſtri ond'è formatoੋan conſiglio,

Il ſoglio circondar del rio Tiranno:

Trà cui ſuperbo il diſperato ciglio

Tien ſommerſo Pluton nel proprio affanno.

Penſa ſelferro (à contraſtar del figlio

D'Helena le vittorie) opri, è l'inganno:

Mentre frà l'ombre ſue, nulla penetra

Di ciò che fiſso, e decretato ha l'Etra.

15

Solleva indila fronte, ove fi fpande

Quanto è d'horror ne le provincie horrende:

La mano ha ſovra il mento, ond'atra,e grande,

Di barba invece, vn'ampia fiamma ſcende.

Trà quelle, ch’ivi fon turbe nefande,

Quafi gemino lampo il guardo fplende.

E ſgangherar ſembra del piede al moto,

I cardini delmondo il terremoto.

16

Poi che pien di furor tre volte intorno

Gli ardentilumi, eſpauentoſi ei volſe;

Dal fiero petto il ſoſpettato ſcorno

un profondo ſoſpiro acceſe, etolſe.

Dunque, proruppe (el'Infernal ſoggiorno

Tonò, tremòmentre la lingua ei fciolfe)

Dunque fia ver, che nel tartareo ſoglio,

S'aviliſca l'ardir, torpa l'orgoglio?

- Quella
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17

Quella, ch'io d'annegarneldi lei ſangue,

Speſſe volte tentai Chieſa ondeggiante:

Ala di cui rovina ancor non langue,

Là nel Roman Tarpeo, ſpadaregnante;

Armata alhor ch’io la ſtimava efangue,

Rende dubbio il mio ſcettro in un'iſtante:

Tra guerriere militie ecco la ſcerno

Spiegar l'inſegne à debellarl'Inferno.

I 8

Neghittoſiche fate? Andrà la noſtra

Potenza à terra, e non ſarò quell'Io?

Quell'io, che là,ne la ſtellata chioſtra,

Impugnail'arme, à guerreggiar con DIo?

Quell'io, ch'ovunque il Sol ſi ſpiega, e moſtra,

Vidi ſcorgergli altari al Nume mio?

Quell'io? Ma che vaneggio? Ove di queſto

Solo, ſarò Monarca, antro funeſto.

I

In queſto de la terra ultimo fondo,

Softerrem, fenza honor fato fevero?

Dov'è l'ardir che del'etereo mondo

Tentò portarſi al glorioſo Impero?

Vinti sì, ma non vili, Orco profondo

Sortimmo quì dal'inimico altiero.

Ma nonmen degna, e celebre s'è reſa

De la vittoria ſua, la noſtra impreſa.

2 O

Quello chefulminò dal'alto ſoglio.

Quil'Angelico ardir, braccio ſovrano,

Scoſſe l'honor, non atterrò l'orgoglio,

Diſarmò la ſperanza, e non la mano.

Del fatto io non mi pento, anzi mi doglio,

Ch’à ritentarlo, il defiderio è vano.

Baſta, pur'ottenni io le terre, ei mari:

Eglis'hebbe le palme, é io gli altari.

2 I

Me riverir le genti: ad eſſo è pena,

L'Ara fumò del non mai fido Hebreo:

Che de'favori ſuoil'immenſa piena,

Se pur non giuſto, il conſervò menreo.

Rotta di ſervitù l'aſpra catena,

Gli aprio ſtrano ſentierflutto Eritreo:

E'l Cielo è conſervarl'ignobil vita,

Piouëå la fame ſua meſſe inaudita. -

Entro

22

Entro l'aduſtoſen d'arida cote,

Beveogelido humor plebeaffetata:

Posò, del tempo a trattenerle ruote,

Sù l’affe d’or, la Machina ſtellata.

Di Jerico le mura inſulta, e ſcuote

Da ſpirito guerrier tromba animata:

E l’arme, ch’Idumea contro l’aduna,

Non fervon, ch’à’ngrandir la fuafortuna,

23

Forſe perciò l'Iſdraelita gente

Ame non iſuenò l'agnello, e'l toro ?

E prodigò sù l’are mie fovente,

Diſciolto in fumi, un'Arabo theſoro?

Horſe già de l'Hebreo le glorie ſpente,

Quell'ottenni io sì diſperato alloro;

Hoggi ſarà chi'l ſolito tributo

Del gentileſmoligio vſurpià Pluto?

2

E ſoffrirò,ch'ovunquein il polo

Il bel Pianeta, ond'è la luce acceſa;

Non s'habbia da mirar ſe non quel ſolo,

Che ne l'ampio ſuo grembo haurà la Chieſa?

Prevenite, ò miei fidi, apriteil velo

Ad’apportar,pria, ch’à fentir l’offefa.

Non chiuda un valor grande angufto loco,

Nè la virtù s'agghiacci inmezo al foco.

25

O del genere human tremende peſti,

Triplicato terror, Furie proterve,

Ondei cupi intereffiaccefi, e deti,

Aſtrea sì ſpeſſo è l'ingiuſtitia ſerve;

Sol tra perduti qui Regni funeſti,

De l'Eumenidi miel'animo ferve?

Ancorvi reſta il mondo, ancorvi chiama

Celebre già di CostANTIN la fama.

26

Compartite gli offici, e la mia corte

Scorga del voſtro ardir l'uſato effetto:

Tu del ReCimbro à vendicarla morte,

Nela Norwegia il foco accendi, Aletto.

Tu degli antri, Megera, apri le porte,

Ov'hanno i venti, e i turbini ricetto:

E te fiera Teffone io deftino

L'armeiſteſſe à turbar di CostANTINO,

Di
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27

Diſperſo altri nel mare, altri fra lacci

D*Amor perifca in otiofà pace: .

Altri atterri la ſpada, altri minacci,

Con infenfo malor pefte vorace. -

Che s'egli fia, che quell’atdor s'agghiacci,

C'hoggi incontro a Maſſentio è si vivace;

Almio ſcettro veder mai più non penſo

Del tributario mondo etinto il cenfo.

28

Volea più dir: ma l'orgoglioſe voci

Ripreſe fur dal ſuo furore immite: .

Mordele labra, e freme: ei lumi atroci

Sanguinoſe ſembrar ſtelle crinite.

'Pur Iè tace; nè’gefti empij, e feroci,
Par che le ſtragi, e le vendette addite:

Sfida col guardo il Cielo: e in un raccolto

L'Inferno appar ſu'l formidabil volto.

29

Così parla il ſuperbo, e così penſa,

Che baſti incontro al Ciel, voglia proterva:

Nè pur’oblia, qual’à fuo danno,infenfa

Tuoni la mano onnipotente, e ferva.

Tacque; e tra ſuoi la nova rabbia accenſa

L'ultimevoci impatiente oſſerva:

Eſce à la luce in varie torme ſparto,

Delmefto centroilportentofo parto.

3o

O quanto ſtrano, è quanto horrendo, ebrutto

Sgorgò lo ſtuol dagl' infelici chioftri:

O qual fifparfe, à qual s'offeſe il tutto

Da prodigi terribili, e da moſtri.

Spirto gentil, che trà'l perpetuo lutto, , .

Tempraſti il metro a miei canori inchioſtri:

Fuor de l'eterna notte, ornati, e terſi

Degni del giorno ancor mi dettai verſi.

3 I

Fuor di quello d'averno Orco temuto

Si compartir l'Eumenidi funete:

E'l vano intento ad obedir di Pluto,

Spiegar le penne oſſequioſe, e preſte.

Ma黨 la tromba intanto al ſuono arguto,

Riſonavano i monti, e le foreſte:

Mentre ſeguia di CostANTIN l'Impero,

Verſo l'Italia, il popopolo guerriero.

- Trà

32

Trà l'erte balze Alpine, ov”ínterpofta,

Serpeggiando la via, ſcorre nelmonte:

E trà gli ameni lidi, ove s'accoſta

L'onda che d'Adria hà le rovine in fronte;

De'barbari ſtraniervedeaſi oppoſta

L'alta Aquileaad ogn'inſulto affronte:

Città che da le fiamme, a cui ſoggiacque

Qual fenice del mar, forfe trà l’acque. .

33

Porta il Timavo è la campagna intorno,

Da'varijfonti i liquidi theſori:

Il Timavo che poi s'aſconde al giorno

Trà grotec oſcure, e fotterranei horrori.

Fa ſu'l Veneto lido indi ritorno,

E con più capi urta i ſalati humori:

Eftrepitando, almare indi fitragge

Laliquida Hidra de l' Eugance piagge.

*

Giacein piano Aquilea : e forte, e grande

La muraglia ſi ſpiega, e la circonda:

Che n'aſſicura poi tutte le bande,

Ove'l fiume non è, foſſa profonda.

La cinge in parte il Natiſon, che ſpande

Ancor ne la Città, commoda l'onda:

Età gli uſi communi, & a privati

Sparte le linfe ſue, per tutti i lati.

35

Nutre la gran Città trà le ſue mura,

Qual nova Roma, un popolo infinito,

Chefronteggia per tutto, e l'aſſicura,

Con più vigor, che non l'induſtria, e'l ſito.

A difeſa d’Italia, armò ficura,

Ne'perigli maggiorl'animo ardito:

E de'nemici è l'impeto più crudo,

Fù già Roma la ſpada, eſſa lo ſcudo.

36

Di Maſſentio miniſtro Arbante alhora

Di quella a freno il popolo reggea:

Nel tribunal l'iniquità s'adora,

Il merto è fallo, e l'innocenza è rea.

Altri proſcritto, altri fuggiaſco implora,

Ttà l'ingiurie, dal Cielvindice Aſtrea.

Trà lo ſdegno Aquilea, e trà l’horrore,

Hà'l riſo in bocca, e le ferite al core.

Ma
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37

Ma la tromba di FLAvro homai vicina,

Cui riſponde per Echo, alta la fama,

Gli ſpirti altieri a l'anima ferina

Del'empio Arbante ancoriſveglia, e chiama:

E ſin da l'Alpe Graje, e dove inchina

L'Arſa, che larghe al mar l'onde dirama;

Con imperij ſuperbi, è le bandiere,

Sforza le proprie genti, e le ſtraniere.

38

Secohà'I feroce Ardaſtohuom che preſume

Solo impedire à CosTANTIN la ſtrada:

E più ch'alpeſtre giogo, è largo fiume,

Tener di quello ogni potenza à bada.

Spreggiator d'ogni legge, e d'ogni Nume,

Non conoſce altro Dio, che la ſua ſpada:

E ne levafte membra, Alma indefeflà

Orgoglio ha più, che l'Arroganza iſteſſa.

39

Ciò che giovar puote al nemico, in parte

Raccoglie Arbante, e tutto il reſto atterra:

Quì ſerbatele biade, e qui coſparte ,

Le ftruggeil foco , e le rifolve in terra.

Muniſce i forti, e la natura, e l'arte

llfa al vantaggio, onde prevagliin guerra :

Ove fon rotti, ove ferrati i ponti ,

Diſtrutti i campi, e conturbati i fonti.

О

Tal de la guerra al publico furore,

S'hà dagli amici ſteſſi il primo danno:

E ciò che'l ferro hoſtil porta d'horrore,

Sente il ſuddito pria dal ſuo tiranno.

Stilla non può dilagrimoſo humore

Portarsù gli occhi a mitigarl'affanno;

Che come in ciò, la maeſtà ſia leſa,

un preſagio non ſia di nova offeſa.

I

Hor dov’ampia fii: , e ſi dilata

L'aperta via trà'l laberinto Alpino:

Onde poilarga a Barbari l'entrata

熱 d'Italiail perfido Deítino ;

rà l'argine guerrier, la gente armata

Ale ſquadres'oppon di CostANTINo:

La rupe (velle, eºlfraffino dirupa,

E quanto i paſſi può, turba, è occupa.

Ma

- 42

Mavi rimedia il Magno FlAvio:etarda .

ufà l'induftria Arbante , opra l'ingegno :

Che'l foco vaſtator delavanguarda

Preſto quell'annullò vano diſegno,

Purtrà' ſuoi forti, Arbante oſa, e ritarda

L’arme nemiche, e l’inimico fdegno:

E con le genti fue pedite, e pronte

Contralia il palo,oves anguftia ilmotte.

Ma contro al Ciel, che vindice l'accuſa

In van ſisforza, eſiconſiglia Arbante :

Chegià maturo è l tempo, onde confuſa

Neltrono ſia l'iniquità regnante.

Hor là dove al fedel la ſtrada è chiuſa,

Si porta FLAvio à le fue fquadre innante:

E d'Alimarte à l'impeto feroce

L'argine oppon de la prudente voce.

Ovebafta il configlio, empia la fpada

Gli dice, impugna il Capitano in guerra;

Senza danno de'miei, s'apra la ſtrada

Trà l’arme averſe à la contefa terra.

Tolta à la cara ſua patria contrada

Ela gente, ch'oppota hoggila ferra

Gente ch'imbelle, e vile, è nulla ardiſce,

O sforzata, al timor ſolo obbediſce.

45

Scegli albiſogno, è forte i più ſpediti

De'tuoi veloci, e rapidi corſieri:

E dove il tempo, e la prudenza additi

I ſucceſſi felici a tuoi penſieri;

Per mezo al Campo hoſtile, itene arditi

Ne'villaggi à portarfochi ſtranieri.

Ma quanto più ſi può, l'Itala gente

Reſti dal ferro, e da le fiamme eſente,

6

Trà levicine ville, elºane

Porti il foco terrorvia più che danno:

Sol ch'accorra la gente, e s'allontane

Dal Duce ſuo: meglio dirò tiranno.

Tacque il pio FLAvio, e le parole humane

S'udir del Cielsù'l più beato ſcanno i

E ſecondò le generoſe voglie,

L'eterno Rè da le ſtellate ſoglie - Si

St
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7

Si ferma il Campo, e ſiis : e ”ntanto

Molti tra forti ſuoi, ſceglie Alimarte:

E trà l'un vallo, e l'altro, in ogni canto

Li guida in truppe irregolate, e ſparte.

Ridicoli guerrier ſembrano al manto,

A l’opre inetti, & ordini di Marte:

E con finta ſciocchezza, e ſaggio aviſo,

Portan l’inganno à l’inimico, c’l rifo.

8.

Eſtenuati i lor corfier,黨 preſti

Son de la voce ad obbedir l'Impero.

Non ufan felle, e’l Cavalier direſti

A l'arbitrio obbedir del ſuo deſtriero.

Altri cade, altri vaga, e quegli, e queſti

Derifo vien da l’inimico altiero:

Che già depoſte l'arme; à lo ſteccato

Laſcia il paſſo deſerto, è mal guardato.

- 49

Piglia il tempo Alimarte: e dalveloce

Corſier portato il credereſti à volo:

Etrà l'incauta guardia, ilbrando atroce

Stringeimproviſo, e la sbaratta ei ſolo.

Segue del Duce il ſuo ſquadron la voce,

Gli argini occupa, e l'inimico ſtuolo.

urta, uccide, diſtrugge, e in un baleno,

Di ſangue il Campo, e di ſpavento è pieno.

5o

Cometalhor, che da lagrotta interna

Scioglie il furor de'venti, Eolo profondo:

Diferrando l'horrifona caverna;

Sferzano quegl'i cardini del mondo:

Alza liquide torri à la ſuperna

Sfera del'etra, il procelloſo Fondo:

E par, che vogli ivi aſſalir nel Cielo,

Gli hoſtili ardor, con machine di gelo .

5 1

A divertir la gente, ond’Alimarte

S'apretrà il Campo hoſtilbreve la ſtrada,

Il vallo ad aſſalirda l'altra parte

L'Italico valor portò la ſpada:

Gioventù, che vagò ſeguendo Marte,

Da PHtro al Gange à la Rifca contrada:

Ma l’arme fue poi confacrando à Dio,

Vinſe l'Inferno ancor, non che l'oblio.

Son

52

Son ſeicento guerrier, che ſvelti, e deſtri

llſi al peſo de l'arme,e à la fatica :

Che raggirarquelle pendici alpeſtri,

E 'nprovifiafalir l'Hofte nemica.

Talda’covili inhoſpiti, e filvestri,

Eſcon le belve à la campagna aprica,
Ad isfamar ne’mal guardati armenti,

L’avidità de’languinarijdenti.

Artemio è'l condutticr, d'età garzone,

Attone riſchi, ad affrontar la morte:

Ch'accoppiando il valor con la ragione,

QUanto illenno hà prudệte, ilbraccio hà forte.

S'ci condegni non ha ſcettri, e corone,

Supplifče il merto, ove mancó la forte:

E de la Croce il fegnalato honore

Porta» più che sù l'arme, impresto al core.

5

Feroce il volto, entro ฝ่าฝืitil riparo,
Da'ſuoi fèguito il generofo Duce ,

A lo ſplendor del ſuo fulmineo acciaro,

Di cento vite ottenebrò la luce.

L'honor conculca ilmercenarioavaro

Colpie fugace, ove”ltimor l'adduce:

Ementr'intento al proprio ſcampo è ſolo,

Corre nel ſen del vituperio à volo.

55

Pago di quei, che la ſua deſtra in Campo

Lafcia atterrati; il Cavalier non bada

A ſeguir quei, che fuggitivi il lampo

Atterrifcelontan de la fua ſpada.

Turba, ch'impetuoſa al proprio ſcampo;

Volge le ſpalle, e laſcia à lui la ſtrada,

Qual turbine le biade; nrta, e riverfa

Squadra, ch'affrontaà la ſua fuga averſa.

56

D'Arbante è lo ſquadron, che d'ira armato,

Più che di ferro, è la battaglia è ſpinto:

Horda la fuga altrui ſciolto, e fugato,

Vien da l'altrui timor confuſo, e vinto,

Oltre Artemio traſcorre, ove atterrato

Vede trà?! fangue un popolo indiſtinto:

Che'l feroce Alimarte ovunque paſſa,

De la fierezza fua l’ormetralafla.

- Fuot
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57

Fuor del hotil recinto, ov'eglifura -

Queſto, e quel Duce intrepido le piante;

Toltoin groppa il pedon,lunge aſſicura

L'ardita imprefa, il Cavaliero,e'l fante.

Già de'villaggià l'indifeſe mura

Ecco ſparta d'horror fiamma volante:

Che contemuta lingua, ove ſi caccia,

Stride vicino, e di lontan minaccia.

58

sincherapitialenemiche offeſe .

Non crede FLAv1o i ſuoi guerrieri: ad arte,

In varie bande egli ſoſtenta acceſe

uelle, che concitò furie di Marte.

Tanto, che ſorſe l'ombra, e l'ale ſteſe,

Del ſublime emisfero in ogni parte:

E termine à le liti, & à le riſſe

Il notturno ſilentio al fin prefiſſe.

59

La Fama, ch'à ſervirgli humani affetti,

Ruba al ſilentio i più naſcoſti arcani;

D'huopo non è ch'ivi le penne affretti,

Apublicargli ſtrepiti lontani:

Che i foco già dagli occupatitetti,

Spiega le ſue, trà gliampi ſpatij, e vani:

E fà d'Arbante al travagliato campo,

Note l'altrui ſventure, entro il ſuo lampo.

бо

Fuga la fiammal'ombre: e l'intereſſe

Fuga i riſpetti ancor, fuga il conſiglio,

Ove à le proprie ſue fortune oppreſſe

Volge meſto ciaſcun l'afflitto ciglio.

Quelle, ch'eran nel ſen voci ripreſe

Danno al ſilentio alteramente eſiglio:

E quel foco, ch'i beni alto glʼinvola,

L'ardimento gli rende, e la parola.

61

Quei che'l raſtro laſciar coſtretti, e quelli

Rapiti al ſen de la più ſaggia Diva,

Commiſtia’mal content, in più drappelli,

Fuor del vallo portarl'orma furtiva.

Benche d'Arbante l'animo flagelli

Vindice ancor la crudeltà nativa;

L'impedirgli, ove i fосоaltofi fpieghi,

Stimainerme la forza, e vani i pricghi.

To

62'

Toglie dal Campo il piè la turba inerte.

Nel numero arrogante, e contumace:

Oveleſpemi, ei beni ſuoi conuerte

Tutte in fumo, e ſoſpir fiamma vorace.

Mentre che ſegue entro quell'ombre incerte,

La luce hoſtil del'odioſa faee; -

Trà letenebre avolta, el cieco affanno,

Leſerve di fanale il proprio danno.

- 63

Teme Arbanteaſpettando i nuovi albori,

Nuovo di Marte, e periglioſo intrico:

E chiuſo in mezo apparecchiargli allori,

Ne le proprie rovine, al ſuo nemico.

Pria che dunque dal Gange, Apolloindori

Del ſegnifero cerchio il calle Oblico;

Penfa d’aflicurar, trà l’aria bruna,

Entro de la Città, la ſua fortuna.

64

Così riſolve:indi convoca, e move,

VerſoAquileia i ſuoi guerrier dal vallo:

Nè'l filentio commun turba, ò commove

Nè voce pur di concavo metallo.

Trà'i timor, trà l'horror non sà purdovc

Scorga il dubbioſo piè fante, è cavallo;

Sin che la bella Dea non s'avicina,

Che per madrevantö l'onda marina.

65

Poiche ſorta dal mar, rifulſe in Cielo,

Quella acceſa d'Amorluce vezzoſa,

E negli antri Cimerij, il foſco velo

Raccolſe ancor del Chao la figlia ombroſa;
Trovoffi Arbante, ov'in difcibito gelo

CorrcilTimavo à l'oceanea fpofa:

Iviiltrattiene à bada, efpoſto à l’onte

Del ferro hoftil , trà quell'anguſtie, il ponte.

66

Non reſta à FLAvio, in sù l'aurora, occulto,

Che l'inimico abbandonato ha 1campo:

E non vuol che da lui partendo inulto,

D'Aquileia nel ſen, trovi lo ſcampo.

Onde preticavalli à nuovo infulto,

Dietrogli fpinge in sù’I diurno lampo:

Che lo giunſero a punto, ove profonde

Abbaí'a il fiume altierle rapide ondc.

I Parte
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Parte è da quella riva, e parte reſta

Da queſta ancor la mal condotta gente:

Cui lunga inedia è la virtù moleſta,

Scema il vigorde l'animo languente,

Ecco nuovo terror, la tromba infeſta

L’aure fquaffar, de l’inimicofente:

Epoco appreſſo al bellicofo carme,

Vede avampar fulminatricil'arme.

68 - -

Son queſti Aventurier, ch'in ſella armati,

Lungo eſercitio ammaeſtrò la mano

Gli allori ad acquiſtar, che più vietati

Nieghi Fortuna al deſiderio hmmano.

Scelti horda CostANTINo, e confidati

Al prudente valor di Gallicano:

Chetra'nemici, à rinovar la clade,

Veloci il piè compendiar le ſtrade,

69

Timidi quei, ch'eſcluſi, e derelitti

Reſtano fuor de l'occupato ponte:

Lor ſembra haverne gli offenſori invitti,

Moltiplicata ancor la morte affronte.

Per la difeſa, à gli ordini preſcritti,

Mancanle deſtre eſecutrici, e pronte:

E turbato travia perogni banda

Chi d'obedir non penſa, e chi comanda.

7o

Gallican fè n’avede :eà quei riwolto

Che Duce regge al bellicoſo intrico:

Sù compagni, habbiam vinto il voſtro volto

Trionfa già de l'animo nemico.

Informe, entro il difordine fepolto,

Senza ſpirto, è virtù corpo mendico

E' quel confuſo ſtuol, che vi ſi moſtra

Non indegno trofeo de l'opra voſtra.

71

Diſſe: e l'invitta ſpada indi concluſe

De gli argomenti ſuoi le conſeguenze:

Chè trà nemici ſtretta, al fuol profufe

Divariato horror le differenze.

Le membra, e l’arme infra di lor confufe

Formardi morte horribili apparenze

Nè può veloce entrar per le ferite

Atropo ſteſſa à depredar le vite.

QHal

72

Qual’egli avien, fè trà l’adufte biade.

Roti ruftica man ferro dentato;

Tronco ogni ſtelo, al ſuol rovina,e cade

Del folto germe il popolo atterrato:

Tal frà l'hafte continua, etrà le pade,

Slarga la via quel turbine animato,

Evà ſoſopra in ogni parte avolta

La gente a mucchi, e ſotto ſe ſepolta.

73

Difficile il tumulto in ogni parte;

(Emuli ancor del Cavalier ſovrano)

Rendono quei,che fulmini di Marte

Portanle ſtragi, e lo ſpavento in mano.

Le ſquadre hoſtili irregolate, e ſparte

Tentan la fuga, è la difeſa invano;

Che la confuſione apre le porte

A la propria rovina, 8 è la morte.

74 -

Qual ſotto il ponte il liquefatto vetro,

Talfovra ondeggia il timido drapello

Altri cadendo al fiume, il di più tetro,

Abbandonando il Sol, ritrova in quello:

Eratto dal volubile feretro,

Del mar vorace entro il ceruleo avello:

Fù divifo trà Regni illor tributo:

Hebbe i corpi Nettun, l'anime Pluto.

7

Fremandoinalza à le ſtellanti ruote

Empia Arbante la lingua ed empio il ciglio:

Ove di là dal fiume a ſuoi non puote

Nè la ſpada preſtar, nel ſuo conſiglio.

Ecco intanto apparir; chi più lo ſcuote,

D'Helena anco eſſo il generoſo figlio:

Che ne vivaci lampi, al di lui core

Porta, de l'arme fue, l'ultimo horrores

- 76

Qual alpiè ficommette, e qual depota,

Èa ſpada:à CostANTIN la mano eſtende
Lor perdonail pio Duce,indi s’accoſta

Ov'il ponte è munito, e ſi contende , ,

sù quéllo Arbante,à l’altra riva oppoſtas

La vittoria gl'indubbia, e gli ſoſpende:

Tanto che i ſuoi riordinando almeno,

Ritrarli poſſa è la Città nel ſeno. -

Egli
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77

Fgli con pochi, e forti armando il ponte,

Le ſquadre invia nela Città vicina:

Ma quelle ſitrovarferociaffronte,

Ela ſpada Sueva, e la Latina.

Poiche novello il Sol dalºOrizonte,

Perl'obliquo ſentier,l'aſſe incamina;

Con Artemio, Alimarte à tempo arriva

Ove più larga il fiume apria la riva.

78

Penfar guazzando l’onde, à l'improvifo?

D'Aquileja tentar la dubbia fede:

Forfe chi sà, dicean, ch’ivi derifo

Non reſti Arbante,overivolga il piede?

Popolo malcontento , eºn fe divifo

Facile inchina al nuovo imperio, e cede:

Non manca il ſenno, e la virtù, ſe ſtanca

La fortuna di FLAvIo hoggi nonmanca.

79

Nè vana impreſa fia, quantunque in fallo

Vada il diſegno al deſtinato fine:

Divertirem dal cuſtodito vallo

Le forze oppoſte, entro le balze Alpine.

Ma del Timavo intanto ecco il chriſtallo

Sparfo apparir di fanguinofebrine:

Compreſa indi è la pugna: e la corrente

Toſto quella paſsò guerriera gente.

8o

Molti di quei,che gli ſteccati infeſti

Laſciar d'Arbante; hor con Artemio uniti,

Formidabili ancer non men che preſti

Portano è la Città paſſi ſpediti.

Ma trà via, per la pugna, ecco richieſti

Son da le trombe hoſtili, e da nitriti.

Onde difpotii Cavalieri, e i fanti,

Giunge Alimarte, agli averſarijinnanti.

8 I

Horlefuadre d'Arbante, ove ficure

D'eſſer credeanſ à la Città condotte:

E rapite del ponte à lc fciagure ,

Dar poſa al piè, che trauagliò la notte;

Sentir le foemilor, trà nove cure, -

Dal metallo guerrierturbate, e rotte:

Grida à l’arme la tromba, el fiero carme,

Rimbombandone il Ciel, riſponde à l'arme.

Cani

82“ v.

Canidio è'l condottier, cui già ſi reſe

i'empietà, ſe più barbara, più grata:

A la Fortuna iniquamente appeſe

Speſſo i trofei dela pietà ſpogliata.

Getolo maſnadier, nel ſuo paeſe

Trattô la deſtra à le rapine armata :

Ma fuggiaſco in Italia, ivi diMarte

Appreſe ancor la diſciplina, e l'arte,

83

Dal centro egli diſciolta apre opportuna

La quadrata ordinanza, in un baleno:

E ſpiegando le corna in meza Luna,

Serrarſi penſa il ſuo nemico in ſeno.

Cosìquella è sfuggirpugna importuna,

D'Alimarte ſoſtien l'audacia à freno :

Mentr'eſſe intanto à la Città vicina,

Si ritira pian piano, es'incamina.

84

Ma non men ſaggio al ſuo diſegno oppone

Il valor l'Averſario, e l'ordinanza.

E diviſo in due parti il ſuo ſquadrene,

Con doppia fronte ad inveſtirlo, avanza.

Così miſta l'audacia è la ragione,

Libra i riſchi egualmente, e la ſperanza:

Mentre ch'intanto è cominciarla lizza,

Gli animi l'ira à la vittoria attizza.

5 *~

Dal fleſſibile acciar, ch'ancorda Iunge

Spinge la morte à l’inimico averfo,

Con reciproca offeſa, il ferro giunge

Ove lethal da l'impeto è converſo:

Queſto è quello ſquadron s'urta, e congiunge,

E ſi miſchia il furor per ogni verſo:

Mentre che diramate, al ferreo lampo,

Di ſanguinoſe brine è ſparſo il Campo.

86

Scorre in ruſcelli, in varie parti il ſangue: “

D'eſanimati buſti è'l ſuolcoverto.

Semivivo altri ſpira, 8 altri eſangue

Laſcia à l'alma , che fugge , il varco aperto.

Di chi muor, dichigeme, e di chi langue

S'ode un confuſo, e torbido concerto:

Componendo un diſordine di voci

Di funeſta armonia numeri atroci.

I 2 Tal'era
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Tal'era la battaglia: alhor che l'ale. Trovollo entro Aquileia in ſella armato,

Teſifone ſpiegò dal'atre porte:

Moſtro crudel, che nel perpetuo male

Vivo contagio è del'eterna morte,

S'infettò l'aria, e diventò lethale,

Moſtrôle guancieilSol pallide,e ſmorte :

Tremòla terra, intorbidoffiil polo ,

languir le piante, inarridiſfi il ſuolo.

88

1 più lievi elementi in un'iſtante

Infantaftiche ideeftringe, e comparte:

Simboleggiando un Cavalier, ch'errante

Cerchi la gloria entro il furor di Marte.

Le ſerpi in quello aſconde, e quel ſembiante

Che non è de l'Inferno infima parte:

E qual forma affiftente in quello imita

De la natura gli atti, e delavita.

Nero hà Parnefetutto , overỉnchỉufả

L”infame afconde, & horrida fembianza

Latorre hà nelo ſcudo, ove confuſa

Cadde la babilonica arroganza.

Intorno ſcritto v'è: L'opERA A ccusA,

CHE NoN MANcò L'ARDIRE A LA SPERANZA.

Così l'intolerabile ſciagura

Si ſottopone al ſenſo, e trasfigura.

90

Sovr'un moro deſtrier,l'Euganeo piano

Scorre la Furia alteramente aſſiſa: -

Figlio quello non è delvento Hiſpano,

Ma il vento iſteſſo è d'un cavallo inguiſa.

Trà queſto Arbante ogni ſoccorſo invano

Tenta à la gente fua fparfa, e divifa:

Mentre l'invitto CostANTIN, che giunge

Da molte parti, e la confonde, e punge.

9r

Lo střepito de l’arme, onderimbomba

L'elemento più tenue, é il più vaſto,

Miſto al fragorde l'animoſa tromba,

Lunge quello indicò ſtrano contraſto

Ma il moſtro altier de la tartarea tomba

V'arriva a tempo, e vi conduce Ardaſto:

Ardaſto, a cui per gioco eſſer potrebbe

ciò ch'ad altrui temerità ſarebbe.

Tro

Ch'udito havea di Marte i fieri carmi:

Che fai? L'empia gridò; tu che'ltraslato

Sei del ſommo valor, lunge da l'armi?

Entrole mura Ardafto? Ah tu che'l fato

Sottometti altuobrando, e lo difarmi:

Che non accorri, ove tra riſchiavolti,

Sono oppreſſi gli amici, e ſon ſepolti ?

Sieguimi, valoroſo: anch'io conſorte

Me ti prometto, e tuo compagno eterno:

Teco affrontarnon temerò la morte:

Teco affrontar non temerò l'Inferno.

Non replicolle Ardaſto, e da le porte

Seguì diſcoſto, il turbine d'Averno.

Leggiermente è portato a quel diſegno

L'huomo , ovºhà prono, e facile l'ingegno.

Poco và, che s'appreſſa ove comprende,

Quale il fiero Alimarte il ferro gira :

E quale ardito i ſuoi compagni accende

Artemio ancor, ch’à la vittoria afpira .

Scorge con che ragion pugna, e difende

Canidio i ſuoi guerrier che li ritira:

Più non bada ivi Ardaſto, e più non laſſa

La deſtra in otio, e la grand'haſta abbaſſa -

95

Qual fe d'alpetre giogo, à poco, à poco,

Svelta è dal tempo mai ruvida balza;

Parche rovini un turbine di foco,

Ne'ſaſſi acceſa, ove s'incontra, e sbalza;

Strepitando con tuono atroce, e roco,

Ripercoſſa dal monte urla, e rimbalza:

E Pimpenfata, crovinofa guerra

I tugurij, i paſtor, gli armenti atterra

96

Tanto può dirſi Ardaſto, ov'egli aſſale

L'inimico ſquadron più folto, e ſpeſſo:

In cento vite il fulmine lethale

Laſcia dimorte il ſimulacroimpreſſo.

Privo riman di ſpirito vitale

Più d'un guerrier, da lo ſpavento oppreſſo:

Che nel tempo, che vibra egli la ſpada,

Gli apre il timore è l'anima la ſtrada.

Ma
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Ma controil formidabile arrogante,

A la pugna Alimarte ilferro ftringe :

E con orgoglio egual, i para innante

A quel furor, ch'ogni riparo infringe.

O di ſtrana ſuperbia empio gigante,

Grida, qual tua frentura horquiti fpinge?

Sentirainel caftigo il modo ufato ,

Di queſto ferro al fulmine atterrato.

Come prima del tuon, lampo ſi mira.

Serpeggiar trà le nubi, Qve s’accende;

Talnegli occhi d'Ardaſto infenſa l'ira,

Precorrendo le voci, arde, e riſplende.

Se ſotto la mia ſpada al vanto aſpira,

Ch'invano altronde il tuo valor pretende;

Sappi che'lriporrà la mia vittoria

Entro il tempio immortal de la memoria.

Così riſponde Ardaſto*rே paffa

Da la lingua à la man, l’onta, clofcorno:

Mentr'Alimarte in sù lo ſcudo abbaſſa

L'infeſto ferro ad oſcurargl'il giorno.

L'Hidra, che v'è ſcolpita infringe, e ſquaſſa,

E'l caftigato acciar fiammeggia intorno :

Tanto, ch'un'altra volta: il moſtro cinto

Par da qucl foco , onde rimafe cftinto.

- 1 OO

Mezotrà'l proprio, e l'altrui danno imporre

L'ira non sà, nel fiero Ardaſto acceſa:

Ma nelbrando, ch'i fulmini precorre,

La vendetta librô pari à l'offeſa .

Rotta la targa, ond'Alimarte accorre

De la teſta à lo ſchermo, e è la difeſa;

Tornan per l'aria al natural coſtume,

Del ſuo cimier le vagabonde piume.

ΙΟ Η

Come due tori ad azzuffarſi intenti

Là diJapigia entrogli herbofi campi;

Pontanl’haftatcfronti, c negli ardenti

Sguardi accendeilfurorminace,i lampi.

Ritirati i paſtor, mutigliarmenti

Miran , come trà lor, lo ſdegno avampi:

Mentre fremendo, 8 alternando l'onta,

l'una, e l'altra ſuperbia ivi s'affronta.

Così

Ι Ο 2.

Così tra due guerrier, lo ſdegno infano

Rcciproca l'offeſa, e la vendetta:

Che pargli accenda i fulmini è la mano

Quella, e hanno entro il cor, fiamma concetta.

Diſoccupato à lor d'intorno il piano,

Laſcia la gente in circolo riſtretta:

Quaſi che vogli, in Martial ſembianza,

IItheatro formar de l'Arroganza .

I of

Tràtanto par, ch’à la battaglia ſtringa

Theſifone ella ancor la fiera ſpada:

E par che'l ſuol di ſangue,e ſparga, e tinga,

Par ch’ovunque ella và, la mortevada.

Se'l deſio de la gloria altri luſinga

Mai d'affrontarla, è trattenuto a bada:

Chevariando il moſtro, e moto, e ſito,

Laſcia deluſo il piè, l'occhio ſchernito,

I О

Sfugge così trà le voluវើonde,

Quello, ch'un angue par, lubrico peſce:

C’hor ne’flutti s’avolge, e fi nafconde,

Hor guizza fuor la ſuperficie, ed eſce

Frà quelle inoffervabili, e profonde

Girandole de l'acque, ove ſi meſce;

Col ſuo rapido moto, in unmomento,

S'attuffa, e ſorge in cento parti, e cento,

I о5 -

Opra ſtima del Ciel Canidio quella,

Ond’hà fren l’averfario, eflo l’aita:

Mentre vicin più torbida procella

Teme da FLAv1o à l'hote fua fimarrita.

Ma quel timor, che l'animo flagella

Naſconde à gli occhi altrui laಫಿ! ardita:

E ritirando i ſuoi, la faccia oppoſta

Tiene al nemico, e ala Città s'accoſta.

-

1 od,

Poco tempo c'havea, trà la muraglia

Quelle da lui temute arme fcherniva:

MaCostANTINo intanto è la battaglia,

Fugato Arbante, à la conteſa arriva .

Dove gli occhi delude, anco, e travaglia

Le genti Lei ch'una ſciagura è viva;

Trà’I fragorde’nitriti, e de metalli,

Portanſi in fretta i gallici cavalli.

- - Chi
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Ohi vide maitra' varijglobi, ad arter Crefce la ftragehorribile, e funefta

Quella ch'eſca è di fuoco, arida polve - Ne'miſeri già ſtanchi, e sbigottiti:

Fiammeggiar, lampeggiar per ogni parte ,

Fntroun nembo di fumo, oves'involve; -

Tal penſi ancor quel popolo di Marte

Trà la rena,ch'al Ciel s'inalza,e volve:

Che par de l'arme aluminoſi lampi,

La polveroſa nubearda, &avampi.

Ι ο 8.

Bi Feramondo in un momento in mano

La temuta avampò ſpada famoſa,

Cui, trà'l foco, appreſtò d'antro Sicano,

Fabro immortal, la forma luminofa.

D’arme, e di membra, in un mifcuglio ſtrano,

Vien da le ruote ſue la terra aſcoſa:

E par che preſſo à lui, ſolo ſi porte

Perfecondar le furie fue la morte.

1 Ο

Di Canidio al deſio più non riſponde

Ela gente à cavallo, ela pedetre:

Che l'inſulta, la turba, e la confonde

uella che ſopravien procella equeſtre.

Si dilata già il ſangue, e ſi diffonde

A fecondarla ſiccità terreſtre:

Ed'una aperta fuga, Arbante à pena,

Che v”arriud, le fue militie affrena.

Ι Ι Ο

Di CostANTINo à la virtù pur cede

La fortuna del'arme à poco, à poco:

Etei che già l'attende, e ſe n'avede,

Spinge le ſquadre à terminarne il gioco.

Movono a cenni ſuoi, ſpedito il piede,

Hor da queſto i ſuoi forti, hor da quel loco:

Da l'impeto di cui sforzato Ardaſto

Beſtemmiando s'invola al gran contraſto.

I I I

Poi che queſti è rapito a viva forza,

Dal diluvio de'filoi, che gli fa guerra;

Il feroce Alimarte inſulta, e sforza

Gli ordini hoſtili, cle difeſe atterra.

Già trà nemici ogni vigor s'ammorza,

Ov'à lo ſcampo ognadito i ferra:

Envan l'audacia, envan l'Inferno puote

Opporſi è quel valor, che li percuote.

Crc

E ſon fuggendo in quella parte, e'n queſta,

Altri preſi, altri morti, altri feriti,

Così da la mortifera tempeſta

I grandi ſono, e gli humili rapiti:

Ma ſempre àtergo offeſo il volgo vile

Teme più che la morte, il ferro hoſtile.

II 3

Solo Ardaſto frà tutti, il ſuo camino

Speſſo interrompe, volge altier la faccia:

E qual lo porta un’impeto ferino,

Ad altri l'arme, ad altri il petto ſtraccia.

Tal' egliavien, ferabbido maftino,

Dagli altri cani ha foraſtier la caccia;

Hor parte, hor torna, c'l crin fremendo arruffa,

E lʼaffalto rinova, ela baruffa.

I I

Ma incontro a tanti Ardaſto, invano audace

D'un ſol petto fea ſchermo al rotto campo:

Bench’intrepido ſempre, epertinace

Porti, fuorde le porte il ferreo lampo.

Caduto anch'ei ſarebbe: e'l piè fugace -

Tardi affrettavan gli altri al proprio ſcampo;

Se la funeſta Furia argine, e ſcudo -

Non fea del voltoabominando, e crudo

I 15

Scioglie l'aure denſate, in cui ſepolto

Celò, col proprio aſpetto il ſuo furore:

E nel vipereo crin, nel'empio volto

Spiega l'ira di Dio, ſpiega il rigore.

Nel guardo fier, quaſi in compendio accolto,

Moſtra quantº ha l'Inferno odio, é horrore:

Figlia de la diſcordia, e del tormento,

Vagabondo terror, vivo ſpavento.

1 I 6

A l’efecrabil viſta, al tetroaſpetto,

Il vincitors'arretra, e frena l'ire:

E dal tremendo Spettro offeſo il petto,

Volve tutto in terror l'inclito ardire.

Altri cade ſupino, altri è coſtretto

Ad appannarſi gli occhi, altri a fuggire:

S'adombrano i cavalli, e parch inſieme

DcCaualieri in manla ſpada tremc.

De



S E. Ι Μ Ο. 71ºr T

117

De la Fortuna intanto, e de la Morte

Al collegato turbine imminente,

A tempo ei può, trà le munite porte,

Tutta Arbante involarla ſparſa gente.

Può: che trattien del vincitor la ſorte

Quello cinto d'horrormoſtro inſolente;

Nel ſembiante di cui, fiereggia brutto,

Più che nel centro ſuo, l'Inferno tutto.

II 8

Quella avolta di ſerpi, infauſta e nera

Face dal moſtrorio vibrata, e ſcoſſa

Sembra a quegli d'Arbante infeſta, e fiera

Spada, onde fala gente hoftil percofa.

Da temeraria invidia Ardaſto egli era

Già, già reſpinto a ripaſſarla foſſa:

Quaſi mai più non fia, che pregio vante,

Se quelperde d'altiero, e d'arrogante.

I I

Ma CosTANTIN che gli occhi, anch'eſſo offeſo,

Quella ſoffrir non baſta horrida viſta;

Sente raggio dal Ciel, ch'alcor diſceſo

Fuga il terror,che l'animo gli attriſta:

Tolta in mano la Croce, onde difeſo,

Le forze al petto, e le virtù racquiſta:

E invocato dal Ciel l'aiuto eterno;

Volge la faccia al vagabondo Inferno.

Non

I2 ○

Non così toſto il riverito ſegno

Quell'infame oſſeruò moſtro infernale,

Che ſcoſſo, e vinto, è l'eſecrabil Regno

Spiegôfuggendo, e beſtemmiando Pale.

Ma d’Ardalto à frenar, quafi, lo fdegno

Non baſta Arbante, e'l circolo murale:

Che sù ne'merli ancor l'altera faccia

Moſtra incontro al nemico, e lo minaccia.

I 2 I

Del temerario à l'orgoglioſa voce,

Freme quella di FLAvio Hoſte agguerrita:

E à caftigar quell’inimico atroce,

Movea già'l piè, quanto iraconda ardita:

Ma CostANTIN la frena, e quel feroce

Deſio rattien, che la vendetta irrita:

Che non men che la pace, anco hà la guerra

Le ſue ragioni, e le ſue leggiin terra.

I 2.2

Deh più non ſia, chi l'Inimico infeſti

Diffe, e delfanguefuo la terrainoftre:

Vinto sì, ma non morto egli quìreſti,

Per eſercitio ancor del'arme noſtre.

Paleſi hoggi il meſchin negli occhi meſti,

Ne le vergogne fue, le glorie votre:

Ch'a guerrier di GIesù conviene,e ſpetta

La vittoria bensì, non la vendetta.

Fine del Canto Settimo.

*

CAN.
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Osì de l'armeil furiofo ardore

A Sedò di FLAvrovna Pietà prudente,

Che da l'inedia afflitta, e dal calore

Stima importuno il驚 lagente.

Già de le note belliche, e ſonore

L'armonioſo ſtrepito ſiſente;

Che colà dove il Capitan diſegna

Ciaſcuno invita à la ſua propria inſegna.

2.

Ilmagnanimo Auguſto, ov'è munito

Più l'inimico aſſai vicin traſcorre:

E de l'ampia Città ſquadrando il ſito

Le muraglien'oſſerva, 8 ogni torre.

Da quella parte, ov'è propinquo il lito

Del mar, diſegna il campo ſuo diſporre:

Elavia militar, com'anco-quella

Tutta occupar, che geminas'appella.

-

3

Atto è'l ſito, e ſalubre, & hà da preſſo

Ciò che più d'huopo hà'l militar coſtume:

Dà l'eſca al focoun boſco annoſo,e ſpeſſo,

Gli appreſta l'acqua un copioſo fiume.

Già compartita l'opra, ecco indefeffo,

Ogn'un l'afftctta, e coºl diurno lume.

Vien compito, e diſpoſto a la difeſa

il martiale albergo, &à l'offeſa.

Lun

Stringe l'aſſedio è la Città, ch'audace

S'oppone à le ſue ſquadre, il grand'Auguſto.

Tien Senato Maſſentio: e cerca ingiuſto

Di CHRISTO al Regno intorbidar la pace.

懿

懿蕊證

M E N T O.

ప్స్టి

Y:

4.

Lungo via più che largo arma, e diſpone

Ceſare il vallo incontro al muro hoſtile:

Ov'à diverfi, e vari; infiltioppone

Converſa in monti ancor la terra humile,

Loca in mezo i cavalli, c'ntorno pone

La fanteria magnanima, e virile: -

Ond'al vallo non mai giungano occulti

Stranieri affronti, e temerarijinſulti.

5

Trà l’argine più grande, e la pedeſtre

Militia, è largo, in piazza d'arme il ſuolo:

Ove, occorrendo, in belliche paleſtre,

Non fi confonda il numerofo ftuolo:

Etarmatatalhor la gente equetre

Faccia l'agil corſiermovere à volo.

E de fantià lo ſchermo, al ceſto, al corſo

Mainon vi manchi emulator concorſo.

6

Per traverſo, e per lungo in Croce fanno

Piazza, due larghe ſtrade, ampia e quadrata;

Ch'ove à ſecarſiin mezo elle ſi vanno,

S'apre il campo egualmente, e ſi dilata.

Ma preſſo là, dov'è men certo il danno,

Comoda al vivandier la terra è data:

V'hà'I guerrier di ventura, anco l'albergo

In un de'lati, & hà i cavalli atergo.

Pom
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pompa del'arte, è l'altro ſeno oppoſto,
Spiega la Regia tendail fuo theforo:

Purpurechà le cortine, ov'interpofto ,

Men d'ogn'altro ſplendor, fiammeggia l'oro,

Hiſtoriata è tutta: e parte aſcoſto,

Eparte è noto il magico lavoro: .

Nevanta autor la fama il Rè che pio

Il più famoſo Tempio ereſſe à Dio.

Del'Hebrea monarchia , varij, ediftinti

Vi ſono i fatti, e gli ordini Divini;

V'è'1 naſcenteMeſſia, vi ſon dipinti

I favi Regiadoratorvicini: - -

veggonſ quegli appreſſo, in Gazaaccinti.

I lidi perfüggir, de' Palcítini:

Eſchernitolaſciando il Rè crudele;

Lungefpiegarda la Giudealevcle.

Vedeſi poi come aviſata invole

La Divaa gli empijil pargoletto Nume:

E trà’l manto notturno, afcofto un Sole,

Lafcia trà l’ombre, il fanguinario Idume

Trà le braccia talhor l'eterna prole

Gioſeppe accor,ma timido preſume:

Che par troppo adun huom sì degno pondo,

E ſoſtentar quel che ſoſtenta il mondo,

I O

Läne PEgittio fuolo, ov'ella imprime

L'orme, atterrarſi i moſtruoſi Dei,

E gli alberi abbaſſar l'altere cime,

Pertributarne, el'ombre, e'l cibo è lei.

Indi il Caſſio abbandona, ove reprime

Di Pompeo la Fortuna arme, e trofei:

Nè baftando la terra à la fua tromba ;

Terraà pena hà che baſtià la ſua tomba.

I I

Ncl profetico fregio indi ſi trova

De l'Egittia contrada il ricco ſito :

E'l gran fiume, che'l corſo, ond'eſſo inova,

Ignoto laſcia al deſiderio ardito.

Vedefi d’Aleflandro ivila nova

Città famoſa, in sù'l marino lito:

Cui par ch'à popolarla, egli v'impegni

Tutti i vinti da lui popoli, e Regni. L

3.

- I 2

La torre è poi marauiglioſa, ad huopo

Del nocchier, che lontan cerca l'aſilo:

E trà’l feno Pelufio, e trà’l Canopo

Sembra ondeggiarſettuplicato il Nilo.

Sù le rive di cui, ver l'Etiopo,

Dºhabitator continuando il filo;

Da lunge par di sì gran fiume il flutto

Navigar le Città del mondo tutto.

I 3

La gran Menfi v'appar,la di cui gente

Baſtar potrebbe à popolarla Terra:

Le Piramidi hà prefio : oprc , chefpente

Solo non ha chi le memorie atterra.

LaThebaide v'è poi, dove innocente

Fuggi delmondoun popolo la guerra:

Angeli in carne, entro quegli antri accolti

Non faife vivi, ô morti, ò fe fepolti.

I
4.

Ma trà gli Egittijfaſti, eterna viva

De l'hofpitio Divin l'alta memoria:

Poichetrà'l ſeno tuo l'humana Diva

Il Sol ferbö dela perpetua gloria.

Ma la tela fatidica vien priva

Dela più grata, e curiofa hiftoria:

De l'infantia di Chriſto, è nulla, è poco

Tra le figure ſue, vi dà più loco.

15

Si ſcorge poi del Regnator di Giuda

Herode anco avampar lo ſdegno ardente:

Sotto la di cui ſpada, imbelle, e nuda

La fanciulleſca età cade innocente:

Dal tirannico ſoglio, ond'egli eſcluda

un ſolo; atterra un popolo naſcente.

Ah: del perverſo un'empietà sì fiera

Trapaſsò la credenza, e pur fù vera.

16

Ragione empia di ſtato, ove non porſe

Varii di crudeltà ſempre i conſigli?

Non baſtò negli ſtrani, ancoritorſe

La ſpada il Rè crudel ne’proprijfigli -

Qual tetto inulto reſta, ove non corſe

Lo ſventurato Hebreo ſtrani perigli?

E ſe pure innocente egli è trafitto;

L'odio del ſuoTiranno è'l ſuo delitto.

K He
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17

Herode, è poi, che tal morio qualviſe,

Divorato da'morbi al fin degli anni:

Che di quanti oltraggiò, di quanti affliſſe,

Parve tutti uſurparſi anco gli affanni.

Ma di quell’empio Rè l’hore prefiffe

Poiche tutte ſpiegar fugaci i vanni;

Con la VERGINE Diva, e'l ſacro Infante

Volve Gioſeppe al patrio ſuolle piante.

18

Sparſo divarie coſe indiil diſegno

L'occhio trattien, che ne ſtupiſce, e gode.

Diſtinto in Tetrarchia di Giuda il Regno

Scorgefi là ne'fucceflord'Herode .

E degli huomini tutti anco il più degno

Fuggirdel mondo ingannator la frode:

Che ſembra in mezo ad un deſerto atroce,

D'oſſa veſtita una viſibil voce.

19

Il gran BATTISTA è quei, ch'è tra deſerti,

ANGELo habitator de le caverne :

In cui de'ſanti epilogati i merti,

L'erario par de le ricchezze eterne,

Ei con ſegni vitali, 8 i più certi,

Il venuto Meſſia nota, e diſcerne:

De l’humana ſalute, e de la pace

Imagine fedel, tromba vivace.

2O

Lºeftenuatemembra, hifpido manto

Laſcia quaſi che nude, e le trafige:

Mentre de la ſua lingua il ſacro incanto,

Sin da più Rei le penitenze eſige.

Mece indivino, e fangue, e醬 e pianto

Il Rè crudele, e l’allegrezze afflige:

Mentre premio d'un piè laſcivo, appreſta

La più ſanta del mondo, e nobil teſta.

2 I

Ma come allorche fuor del Gange, i lampi

醬 del Dì l'infaticabil Duce;

Confonde ancorsù gli ſtellati Campi,

Nel ſuo lume ſommerſa,ogn'altra luce,

Talquì nel mondo, ov'egli avien, ch'avampi

Luiche Sole à l'Empireo arde, eriluce ;

De Peterna virth, tral'opreftrane

Tutte ecliſſar le meraviglie humane.

- Scelte

22

Scelte trà l'infinite, a gran miſtero

L'opre ſon di colui celebri, e degne,

Che dela morte à debellar l'Impero

Le mortali ſpiegò vittrici inſegne.

L'arti, e le frodi, in un deſerto auſtero:

Del nemico infernal ſupera, e ſpegne:

Ch'inſegnarli a ſue ſpeſe, anco gli vuole,

Le tcncbreſvanir,dov'ardeil Sole .

2 3

Mutal'aquee ſuſtanze, e dove manca

O l'humana prudenza, è la Fortuna;

La man, che mai non ſi riſparmia, è ſtanca,

Le dovitie del Ciel verſa opportuna.

Indi il candor de l’anime rinfranca,

Che nel primiero error torpe, e s'imbruna.

Età i morbide'corpi, à mille, a mille,

Da le Città dà bando, e da le ville.

2

Arma la man poi di flagelli, e ſcaccia

L'indiſcreta dal Tempio, avara Turba:

E quaſi ſciolta in fulmini la faccia;

Le merci, e i venditor gitta, e diſturba.

Fuga gli auſtri furenti, e la bonaccia

Rende al mar, ch'orgoglioſo urla, e ſi turba:

E quelli del'Inferno horridi moſtri

Rimette à ſegno, entro i tartarei chioſtri.

25

Diſtinteancorcon artificio ſtrano,

Cofe vifon meravigliofe, e belle :

D'ogni età, d'ogni ſeſſo, in ermo piano,

Genti infinite, e'l Redentor trà quelle:

Pioverparean dala mirabil mano

Al famelico ſtuol, grate procelle:

Che'l popolo è sfamar, che lo circonda,

L'eſca vital moltiplicata abbonda.

26

Crefcela ftrana infuperabilcena,

Quanto più ſi conſuma, e più ſi ſparte:

Comedel mar la copioſa vena,

Senza che manchi mai, l'onde comparte:

Ch’ove del fuolo à diffetar l’arena,

Sparge i molli zaffiri in ogni parte:

Prodigo ſempre, e ſempre ancor fecondo,

Provede i fiumi, e fertilizza il mondo. !

Gli

-

|
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- 27

Gli error de la Natura, e i più funeſti

Difetti emenda, e gli accidenti indegni:

spopola ancorle tombe, e ſciolti, e deſti

Rende almaterno amor gli eſtinti pegni.

Vede poi di dolorsù gli occhi meſti,

In due gran donne, i lagrimoſi ſegni;

Ov'eſtinto il german da morbo infenſo,

Paga à la morte anticipato il cenfo.

28

Toglier fà’Ifaffo, ondè coverta è quella,

Délamorte hofpital, fetida grotta:

Ove (d'antico error pena novella)

La ſuperbia de l'huom cade interrotta.

A lalucevitall'anima appella,

Sin da quel Regno, ov'in eterno, annotta:

Ch’à l’informe materia, ov’è rapita

Rendene l'eſſerſuo, l'atto, e la vita.

2

Dalquatriduo lethal riſorge, e fuora

Lazaro appar de la caverna ofcura:

Giunger pensôla morte à l'vltima hora:

Tremè l'Inferno, esbigottiNatura.

Ma poi che di Sion Turba canora

Trionfante l'accolſe entro le mura;

L'invidia, e del'invidia, anco più atroce,

Lo fà reo l'intereſſe, e reo di croce.

3O

Ad eſtinguerla fiamma atra, e cocente,

Che penale eccitò l'antico errore;

Là sù'l Calvario una vital corrente

Verſa di ſangue il crocifiſſo Amore,

Quella degli occhi ſuoi luce cadente

Porta al genere human lucido albore,

Che le tenebre fuga, ov'in profondo

Letargo,langue , e sŭºl ferctroil mondo.

3 I

Con mortal paroſiſmo, al fatto indegno,

Languido par che l'llniverſo gema:

Tutto quant'è de la Natura il Regno

Sparſo di meſto horror, naufraga, e trema.

Da l'Arto ſcoſſo al ſuo contrario ſegno,

La rovina paventa il mondo eſtrema:

S'apron le tombe, e i prigionier di morte.

Fuora ſcappardale tartaree porte.

Hi

32

Hiſtoriata al vivo indi è la guerra,

Ond”afflittaSion crolla, erovina :

E quel Tempio che ſanto havea la terra,

Eſſer d'ultrice fiamma eſca, e rapina.

Tràgl’incendij, ele tragi, onde fotterra

Spinta è l'alta Città di Paleſtina.

Veggonſi con horror, tutti in un loco & 4

Elafame, ela peíte, cºl ferro,e'l foco.

33

Così di CHRIsToà la vendetta,il Cielo -

Nel ſacrilego Hebreo vibrò la ſpada:

Mancar le felve à le fue croci: al gelo

Condennato, & al Sol, per ogni ſtrada.

Chiſprezzöla pietà, deriſeil zelo,

Sotto lo ſdegno è ben ragion, che cada:

E ſchernito per tutto, &in catena,

De la perfidia fua paghila pena.

Poiche di RomA à la fortuna invitta,

Quella il Giudeo ſortì fiera ſciagura;

Con altro nome, è la Città, ch'afflitta

Tito havea già, sì riſtorarle mura.

Sin quì chiara l'hiſtoria: indi deſcritta

Vien nel ricamo incognita, 8 oſcura:

Le coſe erano occulte, i tempi ignoti,

E da tempi d'alhor, tempi remoti,

35

Veggonſi poi ſpiegar varie de'Perſi

Da un Rè feroce à gli ordini l’infegne:

E per tutta Soria morti, è diſperſi

Gli habitatorde le Città più degne.

Poſcia, incontro a Sion gli odij converſi;

Sotto il ferro crudel quaſi la ſpegne:

E nºinvola quel tronco, onde il tributo

Fù dal genere human ritolto à Pluto.

36

L'impreſa è poi che celebrò col canto

D'un Italico Cigno il metro induſtre:

E de la Croce RacquisTATA al vanto

Refe, e la patria, el proprio nome illuſtre:

Appreſſo e'l moſtro, onde continua il pianto

Così acerbo ne l'Aſia, e moltiluſtre:

Moſtro di cui peggior, trà le ſue grotte,

D'Averno mai non occultò la notte.

K 2. Sbuca
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37

Sbuca dal cieco Abiſſo: e al ſuo veleno,

Il m9ndo orientalvaneggia infano:

Ede la Chieſa al placido ſereno

Sparge d'empio livor nembo profano.

Il Perſo armato in Campo, e l'Agareno

L'oſſervan lor maeſtro, e Capitano:

Sotto il di cui furov, ſi ſvelle, e ſpianta

Quaſi la fè da la Citta più ſanta.

38

Vedeſi poi de l'Occidente il ſacro

Segno, ſeguirla bellicoſa gente,

Là về del falutifcrolavacro

Versó l”eterno Amor, vivo torrente:

E quello che ſoffria sì lungo, 8 acro

Giogo ſpezzar de la pietà languente:

El'antico ſplendor di Paleſtina

Riſtituirſi è la Città Reina.

39

Reſta hor di quel sì glorioſo alloro,

Onde s'orno Goffredo, il nome à pena:

Se del Taſſo tacea la tromba d'oro;

Di Lethe ancorlo ſommergea la piena.

Quella il Turco hor calpeſta, ov'un theforo

Sparſe di gratie un Dio, ſacrata arena:

Rabido fatto, e del Paſtor rubello,

Latra hoggi il can dove morio l'Agnello.

ෆ

Tra guerrier di G1esùiேs, C fall COre

Model'Ambition la deftra armata:

Onde quella ch'ottenne alto il valore,

lin barbaro vſurpò terra ſacrata.

. Ad offuſcat l’oriental candore,

Da la Scithiaindi appar Luna ſcemata,

Erotar fanguinofo il ferreo corno

Ad oſcurarne l'Oriente il giorno.

I

Ma ſperanza non lieve* mondo è quello,

Ch'apre nele figure, il ricco velo:

C'humiliar de l'Aſia hoggi il flagello

Debba, nel ſen de la ſua Chieſa il Cielo,

Di Giove apparbicipite l'Augello

Tutto avampardigenerofozelo:

Etra le facre mura, ove Patroce

Scita la fprezza, inalberar la Croce.

* - Se

42

Se di guerra volar, ſegno minace,

Vide Sion già l'Aquila Romana;

Lieta ancora vedrà, fegno di pace,

Spiegar le penne fue l'Aquila Hipana.

Miſta col ſangue inonderà delTrace,

A terger Pondefue, l'onda Giordana:

E d'Auſtria ad adorar ſupplice il ſoglio,

Del Maumettano ardir cadrà l'orgoglio.

- 43

Impugna CARLo homai, ſpada guerriera

A le ſperanze ſue ſin da le faſce:

Quattro volte Aleſſandro il mondo ſpera

Chi dal quarto FILIPPo al Regno naſce.

Per vergogna rolleggia entro la sfera

De l'empia Luna, il Sole ove rinafcc:

Nè liberarſi può dal'importuna

Ombra feral, ch'i ſuoi Natali imbruna,

44

Al valor del'Italia, e de la Spagna,

L'Ottomano furor paventa ancora,

Che di Leucate a lidi il ſangue ſtagna

Dela Scitica gente, e dela Mora

Deh, ſe giamai sù la Giudea campagna,

. Ov'afflitta t'invocahoggi l'Aurora;

Saraià l'armelor CARLo, SEcoNDO,

Tributario a tuoi piè cadratti il mondo

45

D’Austria, d’Auftria à la ſpada il Cieľ deftina

Degna d'un pio valor, la ſanta impreſa.

E non è nuovo è la virtù Latina

Trionfar l'Afia, e ftabilirla Chiefa.

La tua Reggia,Signor, di Paleſtina,

Da lo Scita crudellanguiſce offeſa:

Più non ſoffrir, ch'ivi al tuo Regio ſcanno

S'aſſida indegno un barbaroTiranno.

6
4. -

Main quella, ancov’appar,tenda fuperba;

'Vencràbil Paftor preffo l'ovile:

Chele fue pecorelle unite adherba,

Che concorrono a lui da Battro à Thile.

Conſacrato à la pace,ivi ſi ſerba,

Tolto di mano a Marte, il ferrohoſtile:

Et i canori Augei, nel bel ſcreno,

I nidi far de le bombarde in ſeno.

Tu

i



O T T A V. O. 77

47

Tu fe', tu fei dele figure antiche -

Scelto, ODEscALCHI, al vaticinio eterno:

Che da quelle del vero almenemiche

Fugarpuoi l'ombre, onde l'offuſca Averno,

Premio degno ſarà dele fatiche

Placar la terra, e debellar l’Inferno.

Reſtando al nome tuo gloria infinita

De la Fama ne* libri, e de la vita.

48

Così ricco per tutto era, e diſtinto

Quel militardi FLAvio albergo auguſto:

Che nel fatal lavoro, ond'è dipinto,

Rapia da l'ombre il ſecolo vetuſto.

Da gli aſtati guerrier guardato, e cinto,

One l'humido Cielo, ó ne l'adulto;

La ſicurtà del Principe, e'l decoro

Soſtenuto venia dal'arme loro.

49

Tal CosTANTINoilbளில்ேvallo

Forma, ond'in parte è la Città riſtretta:

Et egualmente à l'Alemano, eal Gallo

Partito,è'l ſuolo, e al'altra gente eletta.

Ogni Duce, ogni fante, ogni cavallo

Si diſpon nel ſuo ſpatio, e ſi ricetta:

Et ogni via, ch'al campo adito appreſta

Da gagliardo preſidio armata reſta,

5o

Nonmanca FLAvio à proveder, ch'altronde

Non entri aiuto è le nemiche genti,

Ove aſpettar non lo potran da l'onde,

Nè dal favor volubile de'venti.

Eſſo ben può da l'Anglicane ſponde,

Sperar ch’Ormondo il canape rallenti;

Al cui valor(da che l'Imperio ottenne)

Commeſlo havea le bellicoſe antenne.

51

Anglo è'l famoſo Ormondo: esù le ſpume,

Sin da la culla, eſercitò l'ingegno:

Non è di lui chi del ceruleo Nume

Meglio prevegga, è ſuperi lo ſdegno.

Al fortunatoardir l*arbore Idume

Fù molte volte ancor fregio condegno:

Oſſervator de'venti, e delc ſtelle,

Habitator di nembi, e di prodelle.

Quaſi

52

Quaſi ottenuto un paſſaporto egli habbia

Da quel cheregge'l mar, tiranno altiero:

Trà furori degli Auſtri, etrà la rabbia,

De l'acque ſcorre il procelloſo Impero.

Ove più'lflutto imperuerſando arrabbia;

usa ſpeſſo arriſchiarlegno guerriero:

E del fiero Ocean vince, e diſprezza

L'intrattabile orgoglio, e la fierezza.

53

Hormentre, e conla deſtra, e col conſiglio,

FLAv1o quelle aſſalia ſuperbe mura:

Et à rapirle Arbante à quel periglio;

Ogni ſtudio vi mette, é ogni cura;

D'Erculeo apporta ancora a l'empio figlio

La novella, la Fama, e la paura:

E di RoMA vagando ogni contrada

La gloria accrefce à la nemica ſpada.

54

Maſſentio, che'l gran turbine, e funeſto

Scorge, hor fatto più ſcaltro, e più ſagace,

Da quella tromba hoſtil quaſi che deſto,

Soſpira invan la diſprezzata pace.

Pur de l'animo altier, benche fia mefto,

La ſuperbia negli occhi arde vivace:

Ma diſſimoli pur la lingua, e'l volto:

Chc dolor non fi cela al corfepolto.

Dalaguerra ſtraniera ei ſi promiſe

D'affogarla civile entro la cuna:

Et à le ſue promeſſe, in centoguiſe,

L'Orbe fi variò dela Fortuna.

Da la fpada nemica homai derife

Scorge le fue peranze ad una, ad una:

Teme à ragion di tutti, ci che'l timore

Di tutti ſparſe, e ſeminò nel core.

56

Qual fulmine, c'horrendo avampi,e trida:

Sùla cervice fua pendead ogn’hora,

Lavindice d’Aſtrea ſpada homicida,

Ela tiranna purpura fcolara.

Al'offeſo Roman, ſe le confida;

Del'arme proprie il turbine l'accora:

E ſenza legge egli paventa, evili

Ibarbari arruolati, e quafi hoftili, C

- .O
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Come egli avien, s'apportator di pioggia

Vengono i venti ad altercar nel ſuolo;

E del empito lor, che ſcende,e poggia

Nel circolar contraſto; un centro è ſolo;

Nel'arida campagna in varia foggia,

Ratta è la polve, e ſollevata è volo:

E con furia aggitata in ogni loco,

Vien di chi l'inalzò, ludibrio,e gioco.

Tal Maſſentio in quel trono, ove sù l'ale

Del militar favor falirapito:

Horfi vede aggitato, e vel'affale
Di varie cure un Turbine infinito.

Pur quella è deviar ſpada fatale,

Spera il mondo sforzar l'Etra, e Cocito:

Fà convocar l'Ampio Senato: e intanto

SplendeRoMA trà l’arme, in ogni canto.

9

Vengono al Tempio, ove contende il pregio

Prodigala Fortuna, induſtre l'Arte:

Ch'à colui dedicò,c'hà'l ſoglio regio

Nelſeſto globo, il popolo di Marte.

Per la degna ſtruttura, e'l ricco fregio,

Per le colonne, e ſtatue, é ogni parte,

Meno ancor de la fama hoggi è ne'carmi.

Di quel, che crebbe, è ſi ſpiegò ne'marmi.

όσ

Quì'1Tiranno,tra'forti, à la cui fede

Può commetter guardigni, il brando,e'l dardo;

Fiera, e ſuperba,in sù la regia ſede,

Scioglie la lingua, e l'accompagna il guardo.

RoMA, RoMA s'inſulta? armato il piede,

Spinge in Italia un popolo inſingardo?

Etrarſivinto ei ſi prometteappreſſo

In Campidoglio, il Campidoglio iſteſſo.

61

Poſto han la ſpada, e la virtù Latina

I Germani in oblio sì preſto, ei Galli?

Ancortra'l ſangue lor l'onda marina

Del Tebro, accoglie i torbidi criſtalli.

Avertir,che non manca, e non declina

RoMA, anch'in breve, il mio valor faralli:

Hà per cento Camilli, 8c hà per cento

Marij,un Maffentio, & animo,e talcnto.

Quel

62

Quel furor, ch’in Italia hoggi gli hà fpinti

A portar l'arme, e rinovar la guerra ;

Tra' ſepolcri degli Avi, à mucchi avvinti,

Ben preſto ancor gliaſconderà ſotterra.

Son più le tombe, ove raccoglie eſtinti

I nemici ſtranier, l'Auſonia terra;

Ch’in quegli, ond’efcon’hor climi nativi,

Ricchi non hanno, è rozzi alberghi ivivi.

63

Nulla, è poco da voi ſtimarſi denno

Quelle che trionfaſte arme ſtraniere:

Ma bensì da temer, forſe è gran ſenno,

Quelle occulte coſti, ſpade più fiere.

De'patrij Dei quegli Averſarijaccenno,

Naſcoſto horror de le Romane ſchiere:

Che l'antica pietà poſta in oblio,

Sprezzan'hoggi ogni legge, é ogni Dio.

6

un che già reo;dopprⓞof, legno,

Pagò sù’l tronco, à la giuſtitia il cenfo,

Credon coſtor, che da l'eterno Regno,

Scacci gli antichi Dei, nemico infenſo.

ERoMA hà chi l’adora: A Nume indegno

Fuma, ufurpato à Giove, hoggil'incento?

E ſi dilata, e creſce in ogni loco,

L'oſtinato furortra'l ferro, e'l foco.

65

Confultate, Indi tacque, e da l'ofcura

Fronte, Maſſentio i fulmini minaccia:

E colorir de l’empietà, procura,

Con la Religion, l'iniqua faccia.

Trà lo ſdegno, il Senato, e la paura,

Del ſilentio nel ſen, la lingua allaccia:

Che riportar da perfido Tiranno,

Non può retto conſiglio altro che danno.

66

Pur ſi trovò, che nel diſegno ſtolto

Rapito fuſſe un'animo ſervile:

Secondollo Volunnio, huom, che fù tolto

Da la più baſſa plebe, e la più vile.

D'ingegno egli è verſatile, e che molto

(Ov” interefle il trahe) pronto hà loftile:

E in attograve, adulator bilingue,

Così gli accenti ſiti ſcioglie, e diſtingue. l

S’ a
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67

S'al Romano valor, nemica oppoſta

Di Maſſentio la ſpada hoggi ſplendeſſe;

Stimo, è Signor, ch'à le rovine eſpoſta,

Crollar d’Italia hor la virtù potefie ;

Ma dove a noi la deſtra tua s'accoſta;

S'armino incontr'à noi le furie iſteſſe :

Vinto,ancor vanterem l'eterno orgoglio

Straſcinar,non ch'un FLAvio, in Campidoglio.

68

Tu arruoli poi da l'Africana terra,

E dal ſuolo Aſian l'ardito, e'l forte:

Valor, che può,ſe tu lo reggi in guerra,

Trionfarla fortuna , anco e la morte .

Pur di RomA, Signor le ſpemi atterra

Di CHRISTo il fettator, c’hà trà le porte;

Tanto più da temer, quanto ch'inulto

Serba, il tempo aſpettando, il ferro occulto.

6

Occulto, che diſsºio?mேe, ei conſigli

Move publici homaiqueítºempio infano:

Forze à FLAvio già porta, e è te perigli

Il già ſtretto da lui, ferro inhumano.

Nel nemico inteſtino a che non pigli

A frenarlo, è Signor, la ſpada in mano?

Sù reprimi l'ardir, pria che baldanza

L'odio interno gli accreſca, è la ſperanza,

7o

Rotto il fren de le leggi, egli ſcherniſce

Sin del Tonante ancor l'ara più degna:

E à chi del Ciel la Monarchia ſortiſce ,

L'hotie à negar feditiofo infegna.

Dunque ſe turbarea non lo gradiſce,

Poſai fulmini Giove, e più non regna?

E ſi laſcia rapir tutta la gloria,

Non che da proprialtar, da la memoria.

71

Tal di Giove à diſpetto; alta la ſede

Vien sù le Stelle, è nuovo Nume eretta?

Vendica i patrij Dei: a te richiede

| De'proprijagravi, il Ciel giuſtavendetta :

Qual fedeltà tu ſperi, ove la fede,

Che ſi deve à gli Dij, cade negletta?

Folle è ſperar, ch'al proprio Rè ſia pio

Chi diſprezza del Règli altari, e'l Dio.

llno

72

uno ove ſia religioſo rito

I Regni, i Regi, e gli animi corregge:

Queſto vincolo ſciolto; ecco ſmarrito

Il fentier de l'Imperio e de la legge.

Porta a più gravi ecceſſi il ferro ardito

Deſtra, ch'empia credenza accende, e regge:

Ch'ovela fellonia paſſa per zelo , -

S'appella autor de gPintereli il Cielo.

Ti covi in ſen, perche ti morda, un'angue:

Nutrifciil foco, onde fia'l trono aduto.

Mora il perfidomora, e nelfuo fangue,

Lefpemianneghiilfuo novello Augufto.

In chi la fede, e la pietà già langue

Sempre il ferro homicida, e ſacro, e giuſto:

Ne mai preſſo color, c'han Regio petto,

Innocente ſarà quel ch'è ſoſpetto.

74 -

Tacque: e ſorſe Valerio, a cui la chioma

Di molte ornò l'ardir palme honorate:

E degli antichi, egrandi Heroi di RoMA

Son le ſcintille à l'anima reſtate .

Se i nemici la man; combatte, e doma

La lingua ancotalhor l'alme oſtinate:

E così di Maſſentio à la funeſta

Spada, ch'avampa, il fiero moto arreſta.

7

Poiche ſon quì, Signor, debito parmi,

Trà queſti, ove ſiamºhoggi, horridiflutti;

Aprirti i ſenſi miei: mentre che t'armi

Per la ſalute univerſal di tutti.

Riſuona il mondo, e'l Ciel terrori, 8 armi,

A portar ne l'Italia incendij, e lutti :

E di feroci popoli nemici

Veggonſi lampeggiarle ſpade ultrici.

76

Non più per Dio, Signor,baſtino quelle,

Contr’Italia arruolate, arme ſtraniere:

Senza ch'in eſſa, ancor nuove procelle

Deſtin, fuor di ſtagion, leggi ſevere.

Hà ben fulmini lui, che sì le Stelle,

Regge tonante Dio l'eteree sfere:

Cura ſia pur del Ciel punirqueſt'emplj,

E conſervarſi i ſacrifici, ei tempij. Ch

е
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7

Che ſe peſte de'Regni è man che porta

Sù gli altari nuovi riti, e nuovo Nume;

Con più riſchio, il rimedio, ancov'apporta

Quel, che tardi rapirgl’indi preſumc.

Gatigato,al furor s’alza, e traporta

L'error, che fatto è gli animi è coſtume:

Che ſpeſſo a ſoſtenerlo, apre la ſtrada

(Se molti i Rei) ſeditioſa ſpada.

Forſe la Chieſa à lior di CIIRIsro,

Queſtele prime machine ferali?

Sei volte, e ſei porporeggiars'è viſto

RoMA, e'l mondo Roman d'oſtri vitali,

Invan de l'alme al volontario acquiſto,

Tratta Marte crudell'arme lethali:

Ch'à libertà d'arbitrio, il brando, e l'haſta

(Seragion nompreval) torpc, e non balla ·

Qual modo s'obliò, laccio, è catena

Quai dimorte giamai generi atroci?

Si ſtancargli uccifor, baftaro à pena

Le felve ifteffe à fabricar le Croci.

E pur CHRIsTo invocando, entro la pena,

Moltiplicate ancor, crebber le voci:

E trà l'offee, il Reo contento, e pago

Parve un'Anteo, parve di Lerna il Drago.

8o

Se dagli ſtratijhà forze: e de la morte

Creſce nel ſen, la battezzata ſchiera;

A che nuovi adoprar ceppi, e ritorte?

A che nuova impugnar ſpada ſevera?

Tentiſi la pietà: forſe più forte

Quella eſtinguer potrà la ſetta auſtera:

O dal promiſcuo popolo ſoſtegno

Più fermo havrà la tua grandezza, c'l Regno.

- 8 I

Taħ, benche fian d'armoniofà lira

Diſſone trà dilor le varie corde;

Purlaman che le tempra, e le raggira,

Ncraccoglicà i concenti , il ſuon concorde.

Malamentc s'unifcc, c mal cofpira

Contro il tiranno ſuo, Regno difcorde:

Perciò non mai la monarchia d'Egitto,

L'introdur nuovi Dei, ſtimò delitto.

- ᎠᎥ

8?

Di volontà, ch'è libera, le rote

Per frenar, non è qui l'arte ſicura:

Che derogarle leggi Altri non puote,

Che I'Autor promulgò de la natura .

Fumino à chi fi fia l’are divote;

Non è ſenza di Dio conſenſo, e cura:

C'habbia Giove del Ciclo, è CHRisro il pondo;

Nulla rilieva a te, ſe l'hai del mondo. -

83

Da contrario conſiglio hoggila ſtrada

Potria ſpianarſi à l'inimico intento :

Al'ira, è l'odio arroterà la ſpada

Tutta Italia ſoſopra in un momento.

Troppo il numero è grande, ond'egli cada,

Sotto il ferro d'Aſtrea, punito, e ſpento:

E può del nuovo editto al fiero carme,

Fatto rabbia il timor, battere à l'arme.

84

Meglio ſi ſprezza il Reo, ſe non è pari

Al ſuo caſtigo, autorità Regnante:

Che'l ſecreto del Regno, ov'egli impuri;

Impara anco è trattarbrando arrogante.

Loſdegno nè , ma la pietà ripari

Queſto pieno d'horror nembo ſonante:

Efe ne volga il fremito minace

In chi turba d'Italia hoggila pace.

85

Così parla Valerio, ov'ei confida

Al decoro, è la mano, e è la ragione:

De le ſquadre pretorie egli è la guida,

Lor dà moto a ſuoi cenni, e ne diſpone.

Trà’l furore, c’ltimor par che divida

I penſieri il Tiranno in dubbio agone:

Finge al fin di gradir l'anima altera

Del Cavalier la libertà guerriera.

86

Dopovari parer; nuovo reſcritto

Mette di CHRIsTo in libertà la Chieſa:

Purche'l fcdcle à la militia aſcritto

Porti armata la deſtra, è pur la ſpeſa:

Ma fiferbi à la pena, e fia delitto

Di macfbà mal rivcrita, elefa ;

Il ſedurl'altre genti, e farne invito,

A popolarlanova ſetta, c'I rito,

Ti
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87 -

Tirannica indulgenza; in cui s'appoſta

Modo à ſerrar de la pietà le porte:

vipera par, che trà leroſe afcofta.»

spiri in mezo gli odor, fiati di morte.

Lafcia apertii preteti, onde fiapota

La libertà tra ceppi, e le ritorte:

Etappella in color, che ſi fà ſchiavi,

L'offeſe gratie, e corteſie gli aggravi.

88

Talſi ſcioglie il Senato, ancorche ſciolto,

Di Maſſentio lo ſdegno ivi non reſti:

Che'l buon Valerio, ond'agitato è molto,

Tra'ſuoi cupi riſerba odijfuneſti.

Trà l’onde hefperie, intanto il Dì fepolto;

L'ombra ingombrava i turbini celeſti:

E poco appreſſo, adormentato il mondo,

Sommergeva i penſierLethe profondo.

89

Vienforprefo Valerio:e trä l'horrore

Sepolto ancor del Mamertino interno:

Carcer che tetro, onde s'atterri un core,

Somigliar non lo può, ſe non l'Inferno.

Le tenebre oſtinate, e'l ſozzo odore

V'hanno (ogetto del tatto) albergo eterno;

Reggia de le ſventure, ove la ſorte -

Varia è ſol nele pene, e ne la morte.

- 90

Quantobaſti inventar pena,che fiera

Sfoghi del Rè crudell'odio tiranno;

Tanto, e non più di ſpatio, ivi ſi ſpera,

Che proroghi del Reo l'ultimo affanno.

A lo ſcampo, indi, fuor de l'ombra nera,

Di Valerio le ſpemi uſcir non ſanno:

E'l penſiergli dipinge in varie forme,

Peggior ſempre la morte, e più difforme.

Eine del Canto Ottavo,

L CAN.
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{ Tolto Valerio è l'antro oſcuro, e triſto,

§

Delpopologuerrierfrena lo ſdegno.

Vienper l'aria, condotto al Cimbro Regno

fr Clodio, è rapirl'Imagine di CHRISTO.

rý Yड़
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I 4.

A nel'atra caverna, intanto ſcende Quel Monarca del Ciel, ch'al ſuo Divino

Lampo , ch'eſce dal Ciel, ch'è più remoto: L'human congiunſe, e due nature unio,

Fulmina l'ombre, e luminoſo accende Sommo Nume de Numi, llnico, e Trino,

In quell'antro funeſto, il giorno ignoto. Moderator de l'Ulniverfo, e Dio :

Vecchio, in habito ſacro, e quel, che ſplende: L'opre ( a cui ſempre è'I guardo ſuo vicino)

D'aſpetto venerabile, divoto: Predar non laſſa al neghittoſo oblio:

E lo rende più grande anco, e più degno Ma con giuſta bilancia, in ogni parte,

Sù'I crincanuto, un triplicato Regno. Le pene, ei premijà gli huomini comparte.

2 - 5

Quegli, diſſe, ſon Io che prima ottenne Quegli gradi la tua pietà, ch'avita

Dela gregge di CHRIsTo il ſacro Impero, Riplende inte de la Valeria gente:

Principe de la Chieſa : à cui convenne Chemagnanima ancor difeſe ardita

La crudeltà quì tolerar di Nero. Quella sì grata à lui plebe innocente.

Piantaitrà voi la fè, tarpai le penne Ecco fuga il timor: langue ſmarrita

D'empio, ch'al Ciel promife il volo altero: La temuta da te ſpada imminente:

Ma del perfido Mago il caſo atroce E nulla più d'autorità rimane

Partorimmi pria l'odio, e poi la Croce. Nela tua vita, à la barbarie immane,

6

Meco ſoſtenne in queſto cieco horrore, Ciö diſſe Pietro:eidilatatilampi

L'univerſale Apoſtolo del mondo, Condenſarſegli intorno, eve s'aſcoſe:

(Ch'è del Genere human Lume, e Dottore) Sparitrà quelli, e degli aerei campi

Di funeſte catene il ferreo pondo. Tutte ſparſe fugò le larve ombroſe.

Onde ben tofto fia, ch’infommo honore Par che la gioia, e l'allegrezza avampi

Queſto à RoMA ſarà, Baratro immondo: Trà l'infauite de l'antro ombre nojofc :

La memoria di Paulo, anco, e di Pietro E à pena può gli ſpiriti diffuſi

Illuſtre lo farà, quant'hoggi è tetro, Ritrar Valerio à le lor ſedi, e agli uſi.

Quel Те,
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7

Te, mio Dro, loderò, proruppe, elgrido

Farò del'opre tue ſentirlontano: -

Che à me ſommerſo in queſto gorgo;allido,

Riduce pur l'Onnipotente mano.

Tua mercè, del Tiranno ecco derido

L'odio, ch'armato ha nel mio ſangue invano:

E prohibiſce à la nemica fpada,

Chefottoil piè del'ingiuítitiaio cada.

8

A queſti baſſi miei terreni accenti,

Concatenati i voſtri, Almebeate:

E di quel Dio, ch'i miei ſoſpiri hà ſpenti,

A prova ancor l'alta pietà lodate.

In queſte intenſe tenebre dolenti,

Son le ſperanze mie prodotte, e nate:

Ed hà la gioia mia lucida, e pura,

Per genetrice ſua queſt'ombra oſcura.

L'ira del Cielo ultrice,ஃ. talhora

Sdegnofo avampa il fulmine, e fi defta;

De la pietà trà l'acque inulta ancora

Sold'un fofpiro al vento, eftinta reíta.

Se t'affligge talvolta, e ſe t'accora,

Tutta piena d'horror, ſera funeſta,

La corregge poi l'Alba, e lieto ſuole

Riportarti col Dì, le gratie il Sole.

- Ι Ο

Talla ſpada crudel, che gli ſovraſta,

spera in ſua gloria il Cavalier converſa:

Ela gioja, à cui ftretto il cor non baíta,

Fuor tramanda à la lingua, e la riverfa.

S'à le Gemonie, intanto, ô à la cataſta,

Lo condanni Maſſentio in dubbio verſa:

Studia ad eſſer crudele: e nulla, è poco

Stima à la ſua vendetta, il ferro, è il foco.

I I

Comefpumofa imperverfarfa l'onda

Vento, ch'infeſto entro del mar s'aggira;

Così trà flutti torbida ridonda

Lamente ofefa àl'impeto de l'ira.

Ma deſta già sù la dorata ſponda,

Inghirlandarſiilcrin l'Alba ſi mira:

E verfar fovra l’herbe, e fovra i fiori,

D'humide perlei liquiditheſori.

- *Pri

I 2

Prima che chiaro il giorno alto refulga,

E l'amoroſa ſtella aſconda il volto;

Suſurrando la Fama apre, e divulga

L'aſpro accidente, ov'è Valerio involto.

Aggiunge il falſo al vero; e ne promulga

La ſentenza di morte, il volgo ſtolto:

E de l'illuſtre giovane il periglio,

Di tutta RoMAinhumidirfa'l ciglio.

I 3

Supplice il Clero, eco ſoſpir, del Cielo

Chiede al fuo difenfor propitia aita:

Grave gli par, che di Valerio il zelo

Sotto il ferro crudel, porti la vita.

Ma diſſipato homaide l'ombre il velo:

Quanto men conſigliata, anco più ardita

Lagioventù, del fier Maſſentioàl'ire

Di rapirlo riſolve, è di morire.

I 4.

Del tetro fpeco à la cutodia íntanto,

Numerofo fquadron vigila, e ferve:

S'arma il foro, e'l Tarpeo per ogni canto,

Da le più fiere genti, e più proterve.

Argontiolor comanda;il di cui vanto

L'orgoglio è ſol, ch'intumidiſce, e ferve:

Sanguinoſo inhumano, in cui la deſtra

Regola ſolla crudeltà, maeſtra.

15

Ma nel maſſimo Circo, armata ondeggia

La più feroce età di ſdegno acceſa:

Numeroſa così, che ben pareggia

La di lei riſoluta audace impreſa:

Mavien Paulo, e Giovanni, in cui fiammeggia

L'alto fplendor, ch'illuminò la Chiefa;

E de le ſtelle ad acquiſtarle ſponde,

Varcar dipoi del proprio ſangue l'onde.

16

Di quel ch'apoſtatò tiranno Impero,

Vittime à l'empietà caddero elette:

Maben fece del Ciel braccio ſevero

Cento, in un colpo ſol, giuſte vendette.

L’impeto queſti hor raffrenar, ch’altierơ

Seditioſe l'arme havea già ſtrette:

E perfuafer lor, che pria fi tente

Del Rè crudel dimitigarlamente.

L 2 S'à
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17

S’à la ragion, diceano, cà voi fi nieghi

Quanto qui ſi pretende, è forſe incerto:

L'armc à che dunque, anticipando i prieghi,

Far d'un mal ch'è dubbioſo, un mal ch'è certo?

Chi sà, che non s'arrenda, e non ſi pieghi

Maſſentio al giuſto, e di Valerio al merto?

Si riſparmi la ſpada, ov'egli avanza

A l'intento, hor la lingua, ea la ſperanza.

18

Giuſtificate l'armi, e pria ſi trovi

Saggio Orator per la giuſtitia oppreſſa:

S'al dover poi ſi manchi, è non s'approvi,

Sia pur la ſpada è la ragion conceſſa.

Molto par che dia forza, e molto giovi

A l’ardire, al valor la cauſa iſtefa:

Che ſpera il Ciel ſecondo, ov'animata

Sia da giuſta cagion la deſtra armata

I

Cosi Paulo à color, cosi 3,ovanni

Frenar del primo ardor l'impeto infano:

Sperando pur che la ſuperbia i vanni

Abbaffi al cor del Regnatorvillano:

Ma'l Ciel che laſcia a Principi tiranni,

Perche ſpenti ne ſian, la ſpada in mano;

De l'arme proprie al formidabil tuono,

Scoſſe, e crollarfeo di Maſſentio il trono.

2 Ο

Gran parte havea de la notturna pace

Tolto al tiranno, un prigioniersì degno:

Dubita, ucciſo quei, che contumace

Poſia eccittarſi à la Città lo ſdegno:

Stima il laſciarlo, una viltà, ch'audace

“Renderlo baſti, è'ntorbidargl'il Regno

Gh'eſentarſi potrà tiranno errore

Dal pcriglio bensì, non dal timore.

2 I

Son Malentio, dicea; Publico efempio

Del mio ſcettro, ſarà l'huomo arrogante.

Dal tarpeo precipitio, il di lui ſcempio

Fia del popolo vilfrenobaſtanre.

Ma ne'decreti ſuoi deriſo è l'empio

Da chi ſtringe nel Ciel, l'haſta tonante:

Ch'ove queſto egli penſa,ecco rimbomba

I diſegni è turbargli alta la tromba.

La

22

Laſcia il letto Maſſentio, 8c al ſuo cenno

Vien ne la Rocca ogni preſidio armato,

In quella Rocca, ond'il malcauto Brenno

Da la vittoria ſua cadde atterrato.

uanto può frettoloſo, il tempo, e'l ſenno

uſa il ſaſſo a munir per ogni lato.

Che nel'aviſa Argontio, il Thrace immane,

Ma Duce alhor de le cohortivrbane.

2 3

Intanto ad ammorzar l'ira, ch'al petto

Del popolo guerrierfremendo ardea,

La gioventù già perſuaſa, eletto

Il buon Giovanni ambaſciator n'havea.

Hormentre, e trà’ltimore, e trà’l diſpetto,

La forte ſi munia Rocca Tarpea:

L'inviato guerrier sù l'alto faffo,

Per condurſi al tiranno, ottenne il paſſo.

24

Giunge quegli à Maſſentio, e del füperbo

S'inchinainnanzi al formidabil volto,

E tutto oprò de l'eloquenza il nerbo,

L'animo à ſerenar ne l'ira avolto.

Torvo il fulmineo ſguardo, i1 vifo acerbo,

L'ode Maffentio: indi prorompe. Oh ftolto,

Dunque un popolo vile, armato attende

Dame le gratie, e ſupplicando offende ?

25

Argontio, olà, tu nel caftigo infegna

Al ribello ſquadron, ch'è ſervo ancora:

Sotto la ſpada tua, laturba indegna,

Senza nulla mercè, periſca, e mora.

Queſta ſia la riſpoſta: e di chi regna

Sentalofdegno, ove legratic implora:

Tal di Maſſentio, è la memoria ſpenta ?

Maſſentio diviltà dunque ſi tenta?

26

Spettacolo non vano; hor tu dal'alto

Del'imbaſciata tua l'effetto oſſerva:

Te ferberò de le Gemonie al falto,

Adimparar qual'il tuo Réſi ferva,

Argontio che fi fà à Porti l’affalto

I caſtighi à la turba empia, c protcrva:

Diſſe: e la tromba al fremito minace,

Dichiarò vano ogni penfier di pace
- Mo
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27

Mora, mora il fellon: grido ſonoro

Da la Rocca ſi ſcioglie, e ſi diffonde.

Mora, mora il tiranno anco dal Foro

La gioventù ch'arriva, alto riſponde.

Alfragorſideſtö de'gridi loro,

Il ſonno ancor dal'otioſe ſponde:

Eti ſilentij ſuoi, lunge aſſicura

DaleRomane, e ſtrepitoſemura.

28

Qual più deſtro gli vien, la ſpada, è l'haſta,

La fionda, piglia, ò la factta alata;

Ove Giove feretrio altofovrafta,

Porta ogn'uno al rumorla mano armata.

Invans'oppone Argontio, invan contraſta

De la gran piazza a prohibirl'entrata,

Ma da punta volubile trafitto,

Lafciala vita, e ccdc à quel confitto •

2

Comealhor, che lឍ l'acque tolto

Diquel gran lago, ond'è bagnato il Marſo;

Vide di RomA il Regnator più ſtolto

De l*humido furor Pimpeto fparfo;

A ſoſtener quel turbine ſepolto,

Fremeo l'ampio canale, anguſto, e fearfo:

Ch'ove ſgorgò la furioſa fonte,

Trcmò la terra, e fco naufragio in monte.

3o

Così dipoi ch'Argontio eſtinto cade,

Ond'animata ela Maflentiagente;

Trà gli argini de l’haite, c de le ſpade

Quella armata inondò ſtrana corrente.

D'oſtro vital porporeggiar le ſtrade,

Ondela piazza l'adito confente:

E da più bande, il furioſo orgoglio

Tenta di Giove il cuſtodito ſoglio.

3 I

OValerio qui vivo, è pur quì morto

Maſſentio, grida il popolo, s'aſpetta:

Ecol tiranno ogn’adherente abforto

Entro il ſeno cadrà de la vendetta.

Già del periglio il mercenario accorto,

Cede la piazza, e ſi ritira in fretta:

E di nuovo fronteggia, ove s'inalza

i 'illuſtre via de la Saturnia balza. -

Wia,

32

Via, dove RoMA à tanti figli, e tanti

Laureati, inchinò l'occhiogiocondo,

Che ſtraſcinaro al trono ſuo davanti,

Le dilatate Monarchie del mondo.

Di gemiti di trombe, egridi, e pianti

S'ode per tutto un fremito profondo:

Et à l'horrendo ſtrepito commiſto

Vola il nome di Giove, e quel di CHRIsro .

33

Tal fi combatte qui: talquiripreffo

De’Maffentijlo sforzo à terra è fpinto :

Quei ch'opprimer credea, cadendo oppreſſo,

Sotto il brando d'Aſtrea, rovina eſtinto.

Degli humani penſier, Fortuna ſpeſſo

Gira diverſo il turbine indiſtinto:

E dal volubilmoto, in varie guiſe,

Cadono lefperanze, efon derife.

w

3

Guida Paolo l'aſſalto, . collega

Al Palatino, un ponte, il Campidoglio:

Sovra cento colonne alto ſi ſpiega

Da la Reggia di Giove, al Regio ſoglio.

Trà gli archi par dove ſi ſpatia, e piega,

Porti RoMA in trionfo il proprio orgoglio.

Sovra cui paſſeggiando il Faſto vede

La ſuperbia anco humil ſotto il ſuo picde.

35

Parche'l furor per ogni parte, ingombre

Contro il tiranno altier, gli animi audaci:

E la concordia intimidita gombre

Da quei ſtrepiti horrendi, e contumaci.

L'alme ch'iniquo ei giàmandò trà l'ombre

Scotean milleflagelli, e mille faci ,

Per agitar contro di lui, funeſta

Con la coſcienza, ancor la turba infeſta,

36

Atterrito Maſſentio, in man già ſtretto

Il ferro havea, non mai d'alhor più giufto:

Perche trafitto il diſperato petto,

Da l’ingiurierapifca il nome Augufto:

Ma da tiranna man ferro corretto

Cader non può, che travìando, ingiuſto.

Theotonno accorfe à divertirlo: e 'nfieme

Clifeo nel correpullularia ſpeme.

Theo
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37

Theotonno a lui ne vien, che del granMago

De la Samaria hereditò già l'arte:

Che d'occulte ſcienze amico, e vago

Peregrinò la terra in ogni parte.

A rivarcar l'irremeabil lago,

Delo Stigio nocchiersforzale ſarte:

Per riportarsù queſta riva, il pondo,

Che ſcaricato havea ne l'altro mondo.

38

Dà moto à chi n'è privo: e da le Stelle

Baſta à rapir le folgoriſtridenti :

Scuotere il mar fra turbini, e procelle,

E ſcatenati armar per l'aria, i venti.

Chiama talhor da l'infernal Babelle,

Ad obedir le più ſuperbe genti:

E sforzando anco il Rè del pianto eterno,

Fà de le voglie ſue ſchiavo l'Inferno.

Hor frenando Maffentio: & à sì degna

Vita indrizzi, gridò, colpo lethale?

Cedial tempo, ſignor, che di chi regna

Queſto è'I miglior conſiglio, e'l più vitale.

Hoggi Valerio è quei, che'l Ciel diſegna

Del’inſorta procella aſtro fatale:

Horgli affetti condona, e l'ire ultrici

DeleStelle à l'inſtanze, e degli amici.

Ο

Tacque: e quaſi dal ſonno anco riſcoſſo

Malientio: Io cedo, io cedo, indi ripiglia:

Troppo è'l tuo merto: e diſſentir non poſſo

Da tanto interceflor che mi configlia.

Venga Valerio, olà; diſſe, e rimoſſo

Da'ferri è quegli,ad un girar di ciglia:

Venne: ebench'oſſequente, il grande aſpetto

L'animo ſcoſſe à l'empio Rè nel petto.

4 I

Baſſo Valerio à la ſuperbia fiera

China il ginocchio, e pur viltà non moſtra:

Lofollcva Maffentio. Hor vivi, e ſpera:

Non è ſpenta per te la pietà noſtra.

Nè l'indulgenza mia la plebe altera

Tutta al ſangue civilla ſpada inoſtra.

Ti condono Giovanni, e teco à parte,

Sedi il furor de l'indiſcreto Marte.

II

- 2

Il paſſato in oblio, tutto l'occulti

A la memoria noſtra, onda lethea:

Nè fia, ch'i miei rammenti, è purgl'inſulti

Contro la ſacra armati ara Tarpea.

Reſtin gli offeſi, e gli offenſori inulti

Da la ſpada ch'inman reggo d'Aſtrea.

Perche così conſiglia, e così implora,

Con la clemenza mia, Theutonno ancora,

Già di Valerio in sù le.ே aſceſe

Le primitie apparian de la riſpoſta :

Prorompeano animoſe, e forſe acceſe

Da ſdegno, ond'era l'anima diſpoſta:

Ma'l fremito del'arme intanto offeſe

Troppo l'orecchie, e troppo è lors'accoſta:

Che'l parlare intercide, e tronca inſieme

Forſe al dubbio tiranno ancola ſpeme.

Mutaformea concetti, e al tempo cede

L'animoſo Valerio, e più non bada:

Teſtimonio, ſignor, de la mia fede

Sol fia, diſſe, la lingua, è fia la ſpada.

Giunge intanto Giovanni, e ſeco il piede

Spinge ov'il ferro a Paolo apre la ſtrada:

Esù l'armato ponte indi ſi ſcaglia,

Ove più ardea la penſile battaglia.

RoMA parea, nel torbido tumulto,

Del ſangue naufragar trà le procelle:

E che vomiti armati il ſeno occulto

Ch'imprigiona entro ſe, l'alme rubelle.

Non fia, Paolo dicea, non fia ch'inulto

Del mondo tutto il domators'appelle:

Popolo invitto, il tuo tiranno inſano

T'oltraggia ancor dov'hai la ſpada in mano.

6

Ma nela zuffa intanto acceſa, e folta,

Ond'ingombro di ſangue, ondeggia il ponte,

Quella ardente ammorzò ſtrana rivolta

Di due guerrier la generoſa fronte:

Mutano fuon Ic trombe, e lieto afcolta

Gli amati nomi, e la gran piazza, e'l monte:

E da l'algoſa grotta, ovequal'ebro

Dormia, ſveglioſli, à l'allegrezza, il Tebro. w

Cosi
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4.

Così talhor che di Thaumante in Cielo,

La bella apparmaraviglioſa prole,

Che trà’l foſco de l’etra humidovelo ,

Le tempeſte inghirlanda incontro al Sole;

Sembra à veder trà’l nuvolofo gelo,

Bella più trà gli horror, l'etherea mole:

E ſotto l'arco ſuo, fugati, è ſpenti,

Trionfati cader turbini, eventi.

un non sò che di grande, e più c'humano

Splende à Valerio, 8 a Giovanni in faccia,

Che l'ire atterra, e fa cader di mano

L’arme al cieco furor, ch’arde,eminaccia.

RoMA àveder par l'elemento infano,

Alhor che ceſſa il vento, es'abbonaccia:

Chefluttuando in quella parte, e'ndueſta,

Ondeggia ancor la popolar tempeſta.

9

Valerio, i due fratelli,º: più degno

Rendea la ſtirpe, o la virtù più noto:

Ov'infieriavendicator lo ſdegno,

Sedar de l'arme il furioſo moto.

Tal à quelche crollava ingiuto Regno

Porſe, à fermarlo, il Ciel braccio remoto:

E Maſſentio ſoſtien sù l'aurea ſede,

Onde movea precipitando il piede.

5o

Così paſsò quel giorno: e dela meſta

Alba, più lieta aſſai giunſe la ſera:

L'ombre di cui, con luminoſa feſta

Si dileguarda la Città guerriera.

Ma de vari ſuoi freggi, ove conteſta

Tutta intorno appario l'ultima sfera;

Vien là Valerio, ov’à facrar la terra,

Ildepofito fuo Pietro vi ferra.

51

Là : de l'Empiree porte à chi le chiavi

Commie un Dio, le fue ginocchia inchina:

E trà concetti i più devoti, e gravi,

Porta gli oſſequi è la pietà Divina.

Gli affetti ſuoi più ſenſuali, e pravi

Rimette in mande la virtù Reina:

Onde poi l'alma, e luminofà, e fciolta

Schivò gli error dov'ella errò ſconvolta.

Seco

53

Signor, Quegli dicea; Plebe furente

52

Seco in caſa rattien Paolo,e Giovanni

Trà gli più cari amici, e trà più ſaggi:

Sinche'l Pegaſoin Ciel non batta i vanni,

A portar de l'Aurora i nuovi raggi

Reſta intanto agitato, entro gli affanni

Maſſentio ſol, da' ricevuti oltraggi:

E del gran Mago, indi, al conſiglio aſpetta

Tempo opportuno à meditar vendetta.

Qual prefta ella fimove, anco s'accheta:

Sedale furie fue, fcettroindulgente:

Stuzzica l’ire fue, pada indifcreta.

Idra è di molte teſte: e al'hor più ardente

Tocca la rabbia ſua l'Vltima meta,

Ch’à caftigar di lei l’audacia rea,

A'ſuoi primi furor s'oppone Aſtrea

spento quel primo ardor, l'ire civili

In oſſequio de'Regi, un Dì commuta:

Tu dà loco à lo ſdegno, ei tuoivirili

Spirti affreni hor per Dio, mente canuta.

Spada che'l tempo è la ſua rota affili,

Cadrà, quanto più tarda, anco più acuta.

Laſcia, che l'otio, è l'indulgenza eſtingua

L'aſtio ne'petti, e gli empitià la lingua,

ual'abbaſſar non può contrario il vento,

Di Pelago orgoglioſo i flutti, e l'onde,

S'ci,del proprio furor l'impeto ſpento,

Pria non laſcia agitar l'acque profonde:

Tal chi vincice l'arme, al fiero intento,

Penſa d'oppor, che le Città confonde;

Non che v'ammorzi mai l'ira funeſta:

Ma la rende inſolente, e più la deſta.

56

Non ti nego io perciò: che chi darmoto

Baſta à nuovi tumulti, e al tuo periglio:

Con honorato impiego, il pièremoto

Tragga honefta cagion quin ciin efiglio,

Porti lunge da te: ma à te divoto,

Trà’ nemici ſtranier, l’arme, e’l configlio:

E de la fede ſua quì laſci intanto,

De'figli in pegno, e dela ſpoſa il pianto.

Mi
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Minor del ſenno tuo, gli aviſi miei

Conoſcoben, ch'à te ſoverchi apporto:

Scuſa, è Signor l'affetto: e ſe fian rei,

Son conſigli d'Amor quei che ti porto.

Animofo il valor, qual creder dei,

Nel'Italico cor non è ancor morto:

Onde più ch’à la forza, è deftra l’arte

L'ireà frenar d'un popolo di Marte.

58

Quegli arcani che'l Fato appanna, e copre,

i)e la prudenza tua l'occhio penetra:

Comele forme occulte apre, e diſcopre

Face, in mezo del'ombra oſcura,e tetra.

Peraltro, è ſecondarle tue grand'opre,

Pioveranno gli aiuti inſin da l'etra:

Che riſorgervedrai la propria gloria

Sin da la tromba ancor de la vittoria.

-

5

Se'l Ciel mimoſtra ilvºn da que“Regni,

Onde l'ale Aquilongelide affretta,

Non che di Libia, è pur di Tracia, i legni

In copia armati, in tuo ſoccorſo, aſpetta.

Oppofta intantoa”lividi difegni,

L'indulgenza ſucceda à la vendetta:

Ma ſe vuoi ſecondar l'intento mio:

In tua difeſa io ti prometto un Dio.

6ο

'ottener contheſoriunqua tu puoi

Quel che d'Aſtorgofù celebre velo;

Non che'l mondo, è l'Inferno a danni tuoi

Non paventar, benche nemico il Cielo.

Per rapirlo è la Cimbria, e darlo poi

AlemuraLatine , arfeil mio zelo:

Ma tentai l'arte invano, invan di Pluto

L'Imperoaſtrinſi, e ne cercai l'aiuto.

61 -

Pur'io n'inteſi al fin, ch'opra non era

Lecita quella è la tartarea mano:

E i decreti annullar de l'alta sfera,

Tentar ſuperbo al mio diſegno invano.

Horſe l'havrai, non dubitar che pera

Queſto, ch'impugnitu ſcettro ſovrano:

Anzi ſarà di tal fatica il frutto,

Conculcarnon che FLAvio, il mondo tutto.

Ma

62

Mas'udirlo t'aggrada;un mio penſiero

Ti ſpiegherò, ch’à l’anima s’aggira:

Onde di CostANTINo, ancone ſpero

Divertite da qui la ſpada, e l'ira.

Là nel Regno dei Cimbri, alſommo Impero

L'ambition d'un temerario aſpira:

Grande per altro: e ch'à l'audace core

Corriſponde la mano, e'l ſuo valore.

63

Arleone, dico io, ch'al ſuo diſegno

Di Leontio gli amici hà ſeco uniti:

Ma l'oromanca, ond'albramato fegno

Porti, qual’ei defia, paffi fpediti.

Ben può di lui l'ambitioſo ingegno

Mover ne’Cimbriancor difcordie, e liti:

Evi potria, non che la pace oppreſſa,

Di Dalmatio cader la vita ifteffa.

64

Dalmatio là, fia travagliato, e fpento

Da quella armata ancor gente negletta;

Cerca il dover, che non ſia FLAvio lento

A portarvi il ſoccorſo, è la vendetta.

. Così puoi divertir l'hoſtile intento

D’Italia fuor, s’ivila ſpada è ſtretta:

Ma più, ch'altro; ſe'l velo haurai,ch'io dico;

Sprezzerai non che'l mondo, il Ciel nemico,

65

Tal configlia Theotonno:eluiche pende

Dagli oracoli ſuoi, l'aſcolta, e tace.

Indi rifponde. Il fenno tuofofpende

Queſt'ultrice mia ſpada hoggi à la pace.

Reggi tu le mie voglie: e s'è chivende

L* illuftre Imago,òchi 1'involi audace;

Non mancherà chi compri, è ricompenſi

Con alti gradi, è contheſori immenſi.

66 -

Tacque Maſſentio, e gli occhi al ſuolo affiſſe,

E laſciò tra penſier l'animo vago:

Ruppe il ſilentioindi di nuovo, e diſſe:

Cuſtodiſcala pur l'Heſperio Drago.

Clodio baſta a l'impreſa: ei che prefiſſe

Arte à le frodi, eirapirà l'Imago:

Indi Clodio chiamò,Clodio ch’addeftra

Parial perfidoingegnoancola detra. -

Sotto
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Sotto un placido aſpettoanima accoglie,

Chefcelta par trà la perduta gente:

Hipocrita hà la lingua; e s’eila ſcioglie;

Sembra di carità fiaccola ardente.

Tratta il popol di RomA, e ne raccoglie

Ciò che v'è di ripoſto, e più latente:

E ne trafica poi col ſuo tiranno,

Aprezzo d'or, l'altrui fortune, è'l danno.

68

Venne: e Maſſentio: Io quìt'hò ſcelto, è fido,

Adopra egual de l’animofo ingegno:

Molto lunge di qui; nel Cimbrio lido,

Te, perarditaimprefa, hoggi diſegno.

Vedrai; doveTu rieda al patrio nido,

Qualſiagrato Maſſentio, e di lui Regno:

Non temerlunga via, ch'aſſai l'avanza

Ne la grandezza ſua, la tua ſperanza.

69

Signor, colui riſponde, ove tu'l chieda,

Mitrarrô de l'Inferno anco à le grotte :

Del tuo voler mi baſterà la teda,

Tutta à fpiar l’impenetrabil notte .

A mele ſpemi,à te’l piacer depreda

Il tempo, onde ſon quì l'hore prodotte:

Tu comanda: io efeguifco: ela fortuna

Diſponga poi, s'ella hà potenza alcuna.

7o -

Diſſe : eMaſſentio à lui: s'à la mia brama,

Il tuo ſenno, e l'ardire hoggi prometti;

Quell'Imago deſio, la di cui fama

Volò da'Cimbri, e ne cantò gli effetti.

Ivi Alvidio è tuo amico, e forſe brama

Trarſi, per le mie gratie, a patrijtetti.

Eccoti gemme, 8 oro: ivi l'adopra,

Qual firichiede altuobifogno, e à l'opra.

I

Dalmatio hor di ſe ſteſſo havrà più cura,

Che di quello non hà volto dipinto:

Spada v'è che l'inſidia: ea queſte mura,

Sù le promeſse mie, trarrallo eſtinto.

L'intereſſe, e lo ſdegno arma, e congiura

Contro l'incauto, ad altre impreſe accinto:

. Onde fe'l moflo turbine vºarriva ,

Occultarvi ſi può mano furtiva.

Tide

Rideil ladron, dov”in fua man lampeggia

De l'Oriente il congelatolume :

Tanto ſpendi, Signor, perche tu veggia,

Dice, nel tuo poter dipinto un Nume?

Troppo ſaria, s'à la ſtellata Reggia,

M'imponeſſià ſpiegar l'audaci piume:

Età Giove rapir, dove ſi cela, --

I fulmini diman, non ch'una tela.

3

Gli riſpondeMarinti&#. sò qualfede

Scelga, & ardir per l'animoſo intento:

Ma ſpera tu, ſe qui riporti il piede,

Figlia la ſorte tua del mio contento.

Porta ſeco, Signor, la ſua mercede

Ciò, ch'à tua gloria, egli ripiglia, io tento:

Ancorſoggiunſe il Mago: io vò che ſia

A parte de la tua l'opera mia. -

Eccotiun libro: à la ventura, alvitto

Ti ſervirà, provederà d'albergo:

In caratteri ſacri, ivi è deſcritto

Quanto l'indice ſuo ti moſtra atergo.

Ma ſe dal fato è al tuo valor preſcritto,

Rapir l'Imago, e dare alCimbroil tergo;

Opra ſolo il tuo ſenno; e di quei fogli

Non far, ch'à l'uſo alcun deſio t'invogli.

75

Clodio al par de le gemme, e più gradio

Quelle di tal virtù magiche carte:

Altri aviſi hà dal Mago: indi rapio

Notturno il piè per ſolitaria parte.

E poi che l'ombra in Cielle penne aprio,

S'allontanò da la Città di Marte.

, Etaprendo il ſuo libro, in un'iſtante

Vide venirne à lui carro volante.

76

Sembra una meza barca: e à pena il ſuolo

Tocca l'etherea, e rapida quadriga:

Ch'ivi Clodio è rapito, e più ch'à volo,

La fpinge alCiel l'impatiente Auriga.

A galoppo i corfier là, verfoil Polo, .

Agitando il flagel move,e gl'inftiga ,

E per le vie de venti, il vento iſteſſo,

Nel corſo adegua, e ſe'ltralaſcia appreſſo.
M TLę
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77

Le Latine campagne, e le Toſcane

Laſcia, e del Pò la compartita piena:

Indifcorre Comacchio, e lºonde infane

Che l'Iſtro lido, e l'Italo incatena:

Poi l'iſolette, ove da l'odio immane

D’Attila s’involò l’Italia à pena:

E de la fiera ſpada incontro al filo,

Trovò la libertà perpetuo Aſilo.

78

Reſta poila Città ch'à le difeſe

Fondò d'Italia il già Latino Impero:

Aquileja, c’havea trà le contefe,

Di FLAvio intorno il popologuerriero:

E'lmonte à le cui balze erte, eſcoſceſe

Inceſpar può, fuggendo, anco il penſiero:

De'cui boſchi intricati è l'ombra oſcura,

Il ſilentio hà l'albergo, e la paura.

Trà l’Auftria il corſo, c ſºBaviera affretta,

E'l Danubio traverfain un baleno:

Poi la ſelva famoſa, ove riſtretta

Tutta s'occulta la Boemia, in ſeno,

E lungo le montagne, onde concetta

La fala inonda alfertile terreno:

Scorre l'ampia Saſſonia, 8 oltre l'onde

De l'Elba, arriva a le bramate ſponde.

8o

Quìdentro oſcura ſelva: alhor che'l Sole

Era preſſo a portarla nova luce,

L'atro Rettorde la volubil mole

Clodio (affrenando i fuoi deftrier) conduce.

Già la ſtella partia, ch'vltima ſuole

Ceder del giorno al riſplendente Duce:

Etrà la notte, e’l Dì vedeafi à pena

Nel ſuo primo candorl'Alba ſerena.

81 -

Qualchi ſogni gran coſe, e dubbio,e ſtanco

La ſpecie n’hà trà la vigilia, e’l fonno:

Che gli ſpirti agitati,in lui ben anco

Superar quell'imagini non ponno.

Tal fofpefo ei;maravigliandoilfianco

Adagia al ſuol, ne di ſe ſteſſo è donno:

Ma dal proprio ſtupor, trà la foreſta,

un vicino colloquio il chiama, e deſta.

/

Pine del Canto Nono,

CAN
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Dalmatio è inſidiato. In sà gli algenti

Campi, Ormondo commette à l’aure i lini

Eſcorſi i Mauri, ei Libici confini;

-
-

Armal'Inferno, ad inſultarlo, i venti,
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O, diceal'un di loro: il caro amico

Rapir pretendo è la memoria invano:

Cadde Leontio, e ritrovò nemico

Dalmatio, à cui di queſto Regno in mano.

I nuovi benefici, un odio antico

Opprefle pur, ne l'animo villano:

Trovò la morte à le corone à lato.

Tal riceve mercè chi ferveingrato .

2

Maſciocco purchia grandi offici crede,

Che maggior d'ogni premio, il premio affifta:

Ch'ove troppo s'avanza, e troppo eccede,

Odio per gratia, il beneficio acquiſta.

Ma'l fatto già, non mai rivoca il piede,

Onde al principio fuo rieda, e fofiifta:

Sol de l'amico à vendicarla teſta ,

E'l voſtro affronto; è forti, il ferro reſta.

Mora Dalmatio sì, mora quel fiero,

Che con Leontio hà l'honorvoſtro cſtinto:

S'unitialbrando mio vedrovvi, io ſpero

Condurmi appreſſo anco il deſtino avvinto.

Troppo affronto è per Dio, d'un corguerriero,

Del diſprezzo nel ſen vederſi ſpinto:

E come per trofeo de l'altrui gloria

Reſtarvi hoggi la vita, e la memoria.

Si

Si niega à voi trattarla ſpada în guerra:

Siniega à voimenar la vita in pace:

Ed il merito quì poſto ſotterra

Vive à ſperanza debile, e fallace. '

Sù generoſi: un angolo di terra

D’un magnanimo cor non è capace:

La rugine non roda, e non conſume

D'un otio vil, de le voſtr'armc illumc.

Sempre otioſa man fù lenta, e ſtanca

De la fortuna ad emendargli errori:

Generoſo è'ltravaglio, a cui non manca

La mercè de la gloria, e de* thefori.

Già la Saſſone tromba, e già la Franca

Destan ne’petti i bellicofi ardori :

E à riſvegliar la libertà che ſpira,

Il Cimbroiſteſſo à ribellarſi aſpira .

6

Queſto ho detto io, non perch'in me la ſtima

De'voſtri alti penſier punto ſi ſceme:

Ma perche l'ira, e'l mio dolorv'eſprima,

Ch'à gli occhi inſidia il ſonno, e che mi preme

Sarà bensì, la ſpada mia la prima

Trà le dubie fortunc, e trà l’eſtreme,

E la più fidalance, cla più retta

Per librarvi l'offeſa, e la vendetta.

M 2 Tan
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Tanto ſolo aggiungo io: che ſe la ſorte

Seconderà del gran penficr Pintento;

Reſteran lcſventure in grembo abſortc

D'infinite ricchezze, in un momento.

Preſſo chi ha fior di ſenno: egli è ben forte

Queſto del'intereſſe alto argomento:

Statua è l'honor de la virtù: ma inferma,

Se baſe d'or non la ſoſtenta, e ferma.

Trà le miſerie avolto, il piede errante,

Al tempio de la Famaaffretta invano

Chi, da la traccia d'or, le fciocche piante,

Porta con paſſo vil, ſempre lontano,

Opportuna purtroppo il Franco amante

Porge, e Malfeſio à noi la ricca mano:

Ebenſon degni entrambi a cui ſacrata

La vita ſia, non che la deſtra armata.

9

Così diſſe quell'empio: a cui riſponde

tln altro: cccola mano, ecco l'ingegno:

Seguirotti, Arleon, trà le profonde

T cncbreancor del diſperato Regno.

l'ur, s'à cauſa commun meſce, e confonde

I ſuoi propri intereſſi, un proprio ſdegno;

Si condoni ad Alvidio , e folofia

Premio, la mia vendetta, è l'opramia.

I O

Brano ſotto la ſpada un ſol nemico,

Che m'intima crudel Podio, e la guerra,

C'hor di Malfeſio, e di Maſſentio amico,

L'allontana da me la Franca terra.

Gentio, il Dalmato Gentio, è quel ch'io dico,

"Chemi roglie à la patria, emi diſterra.

Mentre aboliſce al perfido nel core

Tutti i meriti miei, fallo d'amore.

I I

Io, ripiglia Arleon, non ch'una vita,

Cento daronne à la tua ſpada in ſorte:

Trarrò Gentio à la rete, onde l'uſcita

Aprir non gli potrà, ſe non la morte.

Il tempo intanto è la congiura ordita,

Attenda il faggio, elo foſtengail forte:

Miſurando il ſuo volo, e le ſue penne

Al moto ſol de le Britanne antenne .

Sciol

I 2

Sciolga Ormondo le ſarte, 8 allontane

Seco il timor, che mi trattiene abada:

Che le ſperanze mie potria farvane,

Vicino a noi, la quì temuta ſpada.

Quì l'Italiche ſquadre, anco, e l'Hiſpane

Queſto clima ſtranier fede, e dirada:

E del clima non men, nemico invola

L’armelor dalaman, l’otio, e la gola.

I 3

Quì fitacque Arleone, e àquel funeſto

Gli altri aſſentiro, e perfido conſiglio.

Sciocchi; come ſe'l Ciel vigile, e deſto

Mai non volgeſſe à l'innocenza il ciglio.

L'ombra laſciava è l'altro polo; ea queſto

Portava i rai d'Hiperione il figlio;

Quando che ſorſe Clodio ond era aſſiſo,

Emoſtroſſi à quegli empijàl'improviſo.

I4.

Sbigottir quelli: c'I maſnadier, quìvegno

Non inutile aiuto, e di lontano:

Clodio ſon io, che di Maſſentio al Regno

Speſſo il ſenno preſtai, ſpeſſo la mano.

Dife: & Alvidio: ô caro, e qual difegno

Queſto ti fà veder Cielo sì ſtrano?

Come quivi à quef'hora, e qual fortuna

A sì grand'intereſſe à noi t'aduna?

15

Signor, Clodio riſponde, il mio viaggio

Sù l'imbrunirlo cominciai del polo:

Da la prima vigilia al nuovoraggio,

Hò l'ampia ſtrada epilogata a volo.

Theotonno mi guidò, di cui più ſaggio

Non vide il Cielo, e non foftenne il fuolo:

Ma s'incredibil parvi, eccovi toglio

Ogni dubbio dal petto, in queſto foglio, ,

16

Del Rè crudel de la Romana gente

Cartalor di credenza, indi eshibio:

Bcnch'i dubbijà fugar, l'oro potente

Tutto gemmato, i ſuoi fulgori aprio:

Diſc Arleon: del tuo Signor la mente

Qui reſta ignota, e'l ſuo realdeſio: -

D’huopo è qui la tualingua, ella ci mofiri

Ciò che denno eſeguirgli oblighi noſtri D
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17.

Del'infelice, e valoroſe ſquadre,

Queſti, che vedi qui, ſono i Tribuni:

Acui Maſſentio, hor protettore, e padre

Manda occulti ſuſſidij, & opportuni.

uelle, che'l crin gli ornar palme leggiadre

Da l'invidia reſtar non ponno immuni:

E chi cultor ſe ne ſperò, gli uſurpa

Le glorie, ingrato, e la virtù deturpa.

18

Di quei verſo il tuo Rè, l'animo audace

Parià gli oblighi ancor, creſce, e s'invoglia:

Armeranno la ſpada anco, e la face,

E fia noſtra ragion, la di lui voglia.

Non ſi turbi tra Cimbri hoggi la pace,

Clodio riſponde: è l'ordine ſi ſcioglia:

Il Ciello vi contende; c v'è naſcoſta

Qual ſia la forza al voſtro braccio oppoſta,

19

Quello d'Aſtorgogià famoſo velo,

Ove d'ignoto DIo ſplende la faccia,

Lo ſcudo è ſol, c'hoggi reſiſte al telo,

Chel'inimico Principeminaccia.

Di Dalmatio à difeſa; armato il Cielo

Turba del grand'intento a voi la traccia:

Efiala voitra ſpada imbelle, efrale,

Sinche quella ſia quì, tela fatale.

2. O

Così Theotonno afferma, e vi proteſta

Da fortuna contraria, i danni eſtremi,

Sinche dal Cimbro ſuol, l'Imagoinfeſta

Non rapiſcanlontan, le vele, eiremi:

Ma perche nulla intanto à voi moleſta

Sia la dimora, onde l'ardir ſi ſcemi;

Ecco la man delmio Signor, ch'à voi

Porta dilunge ancor gli aiuti ſuoi.

- 2 I

Diſſe, e diſciolto il piccolo volume,

Ch'accolto in ſen, nel ricco arredo havea:

Feo lampeggiar quel pretioſo lume,

Ond'abbagliato è quil'occhio d'Aſtrea.

Tanto: ci ripiglia poi; ſpera, e preſume,

Quanto ha divoi Maſſentio alta l'idea:

li da la voſtra ſpada aſpetta in queſto

Regno, eccitato, un turbine funeſto.

Lor

22

Lorcomparti le gemme: e'l riccodono.

Con ogni oſſequio, è caramente accolto:

E di Maffentio à fortunarne il trono,

Vien più d'un voto amplificato, e ſciolto,

Mavariji ſenſi, e gli argomenti ſono,

Indià rapir quel ſacroſanto volto:

Ch’à cuſtodir l’Imagine Sacrata,

Vigila Notte, e di Guardia oculata.

23

Ov'èvana la forza: è quellaunito,

Clodio ripiglia arriverà l'ingegno:

Io di rapirprometto (ov'aſſiſtito

Sia da la voſtra ſpada) il ſacro pegno.

Ed io, ဖို့ီ"ို့ Alvidio, io teco ardito

Eſeguirò miniſtro il tuo diſegno:

Così ciaſcun di noi, preſſo, è lontano,

Havrà pronto il coraggio, havrà la mano.

24

Tanto, e forſe anco più l'animo, el'armi

Vantano gli altri ad ogni riſchio affronte.

Indi il Duce Arleon; l'hora già parmi,

Ch'ogn'un ſi tragga ove le genti ha pronte:

E come il tempo, vuol porti, è riſparmi

L'ire nel corvendicatrici, el'onte:

Intanto, ad eſeguir l'alto penſiero,

Trattenga i noſtri affetti otio guerriero.

25

Tal finì l'Aſſemblea, che poi funeſta

Portò quegli Empijà l'ultima ſciagura:

Indi tutti partiro: e la foreſta

Ale fere, à gli augeitacque ficura.

Clodio in ſecreto albergo, occulto reſta,

Ove Alvidio gli aſſiſte, e ne tien cura;

Sin che'l tempo non giunga, ond'ei ſi porte

Del buon Dalmatioà la famoſa corte,

26

A quello indi ſi tragge, il volto armato

Di bugiarda modeſtia, e ſe gl'inchina;

Fuggo, dice Signor, lo ſdegno armato

Ad atterrarla Maeſtà Latina.

Il popolo di Roma, e'l gran Senato

Tutti, un tiranno al ſuo furor deſtina:

Ma più ch'ogn'altro, horribilmente offeſa,

Sotto la ſpada ſua, piange la Chieſa.

Pro
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27

Frofugo a te mi porto: e forſe ignoto

L'odio, qui non ſarà, che m'ha proſcritto,

Che l'haver dato a la giuſtitia il voto,

Sol fù preſſo a Maſſentio il mio delitto.

l'ublicato la Fama havrà qui'l moto

I e le riſſe civili, e del conflitto:

Onde vicino à rovinar fü'l ſoglio,

Ove, barbaro, il piè ferma l'orgoglio.

28

Cadeal'empio, cadea:ferbollo il Gielo

A la tua ſpada, à l'eſercitio noſtro:

Vibrato havca l'alta Giuſtitia il telo,

Che de'Tiranni impallidirfà l'oſtro.

Del pio fedel religioſo zelo

(Importuna pietà) ſoſtenne un moſtro:

E m'aſtrinſe à fuggirlo, ove mi chiama

Del tuovalor la glorio a Fama.

- 29

Tal parlö Clodio, e talveftilafrode,

In habito Reallingua furtiva. '

Lieto l'aſcolta il pio Dalmatio, e gode,

Ch'occupi il nomeſuo l'Auſonia riva.

, Vera, è falſa che ſia; la propria lode

,, Sempre à l'orecchio altrui gradita arriva.

Talluſingato, oveiconfida, e crede,

Porge al ladron la deſtra, e l'alza in piede.

3o

L'accoglie, l'aſſicura, anco,el'aſſegna

Tra corteggiani ſuoi loco non vile.

Adulando, ſervendo ei la più degna

Parte occupò de l'animo gentile.

Lo ſtudiotutto oſſequioſo impegna

Verſo i maggior, con alterezza humile:

Non glimanca eloquenza, e la fortuna

llfa prudente, e ſenza invidia alcuna.

3 I

Le muraintanto, ei lor cuſtodi offerva

Alternanti le guardie al ſacro lino;

Che nel ſuo frale, à la Pietà conſerva

L'Imagine immortal del Rè Divino.

pifficile l'impreſa: cà la proterva

Frode, ci paventa un torbido dcftino:

Ma collega, entroi dubbij, e trà perigli

Purs'uniola Fortuna a' fuoi configli. '

In

3?

Intanto Ormondo in diligenza accoglie

Ifuoi guerrietfuºlliquido elemento,

Là nel gran porto, ov'il Tamigi ſcioglie

Nel Britannico ſuol, l'ondoſo argento.

Ivi di FLAvro à fecondarle voglie

Duce s'affretta à dar le vele alvento:

Egli ch'avezzo è le tempeſte, ottenne

Di regolar di costaNTIN l'antenne.

33

Di Marte par, ch'una Città s'appreſti

St Ponde, armata, à navigarla guerra:

Eà popolarne il mar, quaſi direſti

Spopolata reftar l'Anglica terra.

Splendida le diviſe, e ſopraveſti,

La gioventù di Scotia, e d'Inghilterra,

Fà di quelle di lei pompe guerriere,

Gonfie ondeggiarle vele, e le bandiere.

3 -

Chi negli armati legni il guardo move:

Tutto che ſiano al moro agili, e pronti;

Creder può me le moli immenſe, e nove,

Quelli che boſchi fur, converſi in monti.

Sembrano inſiem, del tridentato Giove

Machineftrane, e temerarij ponti,

Onde dal cupo fuo ceruleo fondo,

Tenti il paſſaggio ad occuparſi il mondo.

35

Quel che Duca n'è poi ch'in ogni lato

Tutto fiammeggia d'or, Pino gigante;

Poco è chiamarlo un laberinto alato,

Poco è chiamarlo una Città volante.

A vele gonfie,un turbineanimato

Sembra vagar sù’l pelago ſpumante:

Sprezza del mar l'orgoglio, e trà le ſpume,

La Reggia par del bellicofo Nume.

36

Ormondoil ſaggio, al cui valore, à l’arte

Par che'l vento obbediſca, e'l mars'appiani:

In quelle errantifabriche di Marte,

Solo è la volontà di tante mani.

Ma ſciolta al fin da le tenaci ſarte,

Lafcial'Armata i termini Anglicani:

Ela ferrata plebe, à un cenno folo

Gli appreſta il moto, e la commette al Vºlg,
Sol
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37 -

Solca in pace quel mar,ch'in mezo bagna

Degl'Iberi, e degl'Anglii lidieftrcmi:

Etraſcorrendo i limiti di Spagna,

Ne’Lufitani porti abbaffa i remi.

Riſtorò la feconda ampia campagna

Le forze ſtanche, e gli alimenti ſcemi.

Tolto indi il ferro è l'humido profondo,

Drizza le vele a termini del mondo.

38

Piglia il vento per poppa: e trà lo ſtretto

Delmar Mediterraneo, affrqntalºonde,

Laſciando i flutti à dietro, entro il cui letto,

L'Indico fuol le fue provincie aconde.

Scorre l'ondoſo Impero ivi riſtretto

Tra lidi Iberi, e l'Africaneſponde:

Edeclinando da l'Europa oppoſta,

A*NMauritaniRegniindi s'accofta.

39

Da Maſſentio ſoffria ſdegnoſa il danno

D'Africa allor non picciola contrada:

Onde quello à fchivargiogo tiranno,

L'arme l'aprir di CostANTIN la ſtrada,

Quindi a mottrailcil Capitan Brittanno

Impugnata anco à leil’invitta ſpada;

Coſteggiarla riſolve : & à l'intento,

Gli arride il mare, e lo feconda il vento.

O

Scorrela terra, ovea:Aိs affronte,

Rifarcia le fue forze Anteo gigante:

Ov'anco par che convertito in monte,

Il Ciel ſoſtenga in sù le ſpalle Atlante.

Indivolgendo a mezo di lafronte,

S'appreſſa al ſuol delNomade vagante

Parte d'Africa illuſtre, ancorche piena

D'ampijdeferti, e d'infeconda arena.

41

Tempo già fà, che la Numidia armata

Portò di Roma in ſen ferro guerriero:

Indi di ſacre palme il crine ornata,

Conculcò de l'Inferno anco l'Impero.

Nutriſce il maſnadiero hoggi,e'l pirata,

E ne la patria un popolo ſtraniero:

Chevagabondo, e profugo ſipaſee

De'ladronccciſuoi, ſin dale faſce.

Refta

2

Reſta entroterracia; ove già Duce

Hebbe il fuo trono il mifero Siface ,

Cui Sofonisba ottenebrò la luce

De la ragion, con l'amoroſa face.

Ne la fama fin’hor viva riluce

Lei, che'l ſenno rapiglianco e la pace:

Lei, ch’à fuggir l’ingiurie, cleritorte,

Nel ſeno poi ſi ricovrò di morte.

3

Quella beltà, che ຕion d’ogn’alma;

Da cui l'Idea de la beltà fù vinta,

Honorar non dovea trionfo, è palma,

Portata innanzi a l'altrui carro avvinta.

Pria che à la gloria, à la corporea ſalma,

Da la ſua manvolle la vita eſtinta:

Tolfe al gran Scipio, incatenata ineffa ,

Ditrionfar de la vittoria iſtella.

44

Sorge dipoi tra promontorijHippona,

Hippona d'Agoſtin celebre ſede,

“Che ſe purhoggi eſſa appellata è Bona;

Barbara è di coſtumi, empia di fede.

De'corſari il ricetto, indi abbandona

Bugia, dove inoltrarſi il mar ſi vede:

Che quaſi ad imboſcata entro s'occulta

Del Lido infame, e'l paſſaggier v'inſulta.

45

LaſciailSardo à ſiniſtra, e à l'altrolato

Oppoſta,utica ancor,sù la marina,

Che ne la morte miſera di Cato,

vide fpirar la libertà Latina.

Di rovine diverſe indi fregiato

Scorge di Libia il ſuol, che s'avicina:

Бdi Bagrada ove trafcorfa ha l'onda,

D'Africa apparla più famoſa ſponda. “

6

La Città, ch'à ſmorzar la fiamma ultrice

De l'odiohoſtil; versò di ſangueun lago;

Da le ceneri ſue, nova fenice,

Riforta alhor fi rivedea Cartago.

Spentihoggiifati, onde fembrô felice»

Del*humanafuperbia altera imago

Tolto il nome, ch'ancor vivo riſerba,

Tutto il reſto ricopre arena, C& herba.

Trà
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Trà le Libiche rive,e le Sicane,

D'iſole è ſparſo il tempeſtoſo fondo:

Trà le cui più famoſe, e più lontane;

Malta giacc, hor dºHeroi campo fecondo.

Ivi degli Auſtria le contefe infane,

Naufrago ſpinto il gran Dottor del mondo;

D'ogni ſuo fiero, e livido ſerpente.

Rapio la morte al velenoſo dente.

8

Dala Sírte -ligo raffrena

L'audacia infanä il Navigante ardito:

Ch'ivi agitata l'arenoſa piena

Muta aſpetto ad un tratto, e mutaſito.

Et i monti volubili d’arena

Hor da queſto tramanda, horda quellito:

Tanto che par che l'Africa dimoſtri,

Sin ne'perigli ſuoi, portenti, e moſtri.

49.

Natura, allor quando diſtinſe il tutto,

Pendendo ambigua in farla mare, è terra

De l'indigeſto Chao nel dubbio flutto,

Laſciò l'imago, e gli elementi inguerra

Reftailmar trà la terra, ivi à l’afciutto:

E la terra trà’l mar ferpeggia, & erra:

Onde inutile al mondo, in quell'appare

La terraal germe ,& al pilota ilmare.

5o

Incontro è queſta, il tumido Tritone,

Liquido moſtro, è Theti in ſentrapaſſa:

Fiume crudel, ch'ov'arida s'eſpone

La Libia al Solc, cflo bollendo paflå.

Ma l'altra Sirte al paſſaggier s'oppone,

Ove piegandol'Africa sabbafia,

Sottogiacendo al cancro, e ne la Sabbia,

Priva d'ombre,e d'humor, di ſete arrabbia.

51

Da la ſterile ſponda, ond'eſſo è cinto

ueſt'altro mar,ſin'à la zona ardente:

E poida”Pfillia'montiond'è diftinto

Di Nitria il ſuol da la Niliaca gente:

Inhofpite la terra il fuo recinto

A nullo, ò raro habitator confente :

Che ſotto i raggi, ond'hà l'ardore eterno,

Dirla potreſti un luminoſo Inferno.

Parte

5?

Parte inerte è del mondo, e la più aduſta,

Ovemai non compar frutto, nè fronda:

Da la face del Dì ſciolta, e combuſta,

Aſpetta invan fecondità dal'onda.

Squallida il volto, e di ſerpenti onuſta,

Solo hà ne'campi ſuoi, polve infeconda:

Del Cielo in odio, e ſenza hauerne cura,

Il rifiuto ella par de la Natura.

53

Nonmen che'l Sol, con furioſo aſſalto,

Auftro l’infulta, e la fua pace infeſta:

Onde'l fuol fluttuando hor bafo, hor alto,

Quaſi un mar procelloſo urla, e tempeſta.

Ad oſcurar del Ciel, l’azurro fmalto,

Talhorl'eftolle in turbini, e la defta:

Onde fofpirail Nafamon tra’l polo,

Scherzo de'venti errar la patria à volo.

54

Ma dagli occhi d'Ormondo Hermea ſi fura,

Ruvido monte, e Lepti apparla grande:

Sùle di cui rovine, hoggi lemura

Tripoli ad occuparle, inalza, e {pande.

Indis'occulta il ſuol, ch'in tomba oſcura

De Fileni illuſtrò l'opre ammirande:

Che ſacrata à la patria età fiorita,

Dimorteinfeno immortalar la vita.

55

Tal’egli Ormondo in sù l’alatoboſco,

Scorrendo và de l'Africa la cofta,

Chebruno ha'l volto, e l'animo più foſco,

Quanto più al Sol, che la flagella eſpoſta.

Dovevomitaincendij, e dove toſco,

Dov'al mondo è paleſe, e dov'aſcoſta:

Ev'han tutti del moſtro, e campi,e ſelve,

E fiumi, e mari, e monti, huomini, e belve.

56

Ma perche nela Sirte ei non s'impegni,

Largo ne pala, e in alto mar fitiene:

Indi rivolge i fortunati legni,

Di Tolomaide a’lidi, e di Circne:

Terra, che coltiuò l'arti, e gl'ingegni,

Imitatrice, & emula d'Athene:

Ma nel vicino Lethe hor la memoria

Sommerſà par de la vetuſta gloria.

- - L'EÍpe
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57

L'Eſperidi ſorelle, e gli horti loro

La favoloſa antichità vi finſe:

Ond'à rapirne Alcide i pomi d'oro,

Alvigile dragon la voce eſtinſe.

Di palme il crin, l'alma Natura, e'l Moro

Di catene ſervili il piè l'avvinſe:

Ond'anco il nome entro l'oblio ſconvolto,

Trà le rovine ſue, tace ſepolto.

58

Già, ſeguendo la luce, homai le piante

Rapia quel Regno à l'infernale horrore:

Ele macchie del’alma, havea Cleante

suo Rè purgate entro il ſalubre humore.

Prontoera à l'arme il cavaliero,e'l fante

Ivi, di CHRisto à ſoſtener l'honore;

Quando arrivò sù la riviera aprica,

Atrovarvi riſtor, l'armata amica.

59

Qual fi convienead hoſpite sì degno,

Cleante accoglie il Capitan Brittanno:

Nè men riſparmia il Cireniaco Regno,

Ad honorarlo, è la fatica, è'l danno.

Hor Marte ne*theatri, & horl'ingegno

Rende del tempo un dilettoſo inganno:

Memore ancor negli apparati ſuoi,

De'filoſofi antichi, e degli Heroi.

6ο

Sorſe il Sol ſette volte, e ſette ancora

Theti l'accolſe entro il ceruleo ſeno:

Si rinforza trà tanto, e ſi riſtora

Di quanto ha d'huopo, il gran navilio è pieno.

Ma poiche roſſeggiò l'ottava Aurora,

Tutti invita à la vela il Ciel ſereno:

Ond'al fragor de'belliciftrumenti,

Si danno i remi à l'acque, ilinià i venti

61

Fuor del porto Cleante, in sù l’altera

Poppa, occupò ne lavanguarda il mare:

Che di portarſi ancor pietoſo ſpera

Guerrier del fommo Rè sù l’onde amare.

Purmaligna girò ſtella, e ſevera

Contro l'intento ſuo, le luci avare:

E ripreffe gran tempo il fuo difegno

D'Averno armato il diſpettoſo Regno.

Con

61

Con ordine guerrier, per ogni parte,

Ormondoappreo ilegni fuoi dipone:

Et à le forze accompagnando l'arte,

Qual puote, il fenno à la fortuna oppone.

Gravida al vento homai, ch'ivi ſi ſparte

Ogni vela, che s'apre, e ſe gli eſpone;

Sembra d'haver, su quel volubil mondo,

D'un proſpero viaggio il ſen fecondo.

63

IMarmarici lidi, ei Canopci

Rcftanlontani, ovc Licinio impera:

Ch'à FLAvio unito in parentela, i rei

Difegni indubbia , ond'agitato egli era.

Pur tra Regni del'Aſia, e gli Europei,

Strepita à l'arme ſue, tromba guerriera:

E in più lochi ſpartita egli naſconde

Superba armata adingombrarne l’onde.

64

Oppreſſo Maſſimin, penſa non meno

Qual CostANTINo, e qual Maffentio opprima:

Che poi d'Italia ad acquiſtarſi il freno,

Lieve trofeo del ſuo valor lo ſtima.

Sù l'Africano lido, è ſu'l Thirreno

Spcra d'ambo ottener la fpoglia opima,

E far che'l mondo tutto oppreſſo cada

Sotto il taglio crudcl de la ſua ſpada.

65

Solca Ormondoquelmar, chetrà le rive

Greche, interpoſto, e l'Africa ſi ſerra:

Et acquiſtando homai leſpume argive,

Torna d'Europa à riveder la terra.

Sembran l'Aure più dolci, e più laſcive

L'onde, a cui Theti ogni alterezza atterra:

Accreditando il favoloſo errore:

Ch'ivi nacque dal mar la Dea d'amore.

66

S'occulta il Regno, onde per l'ariaaltieri

L'artefice famoſo i vanni eſcluſe,

Che trà gl’ineſtricabili fentieri,

Del biforme furor l’orme confuſe.

Del Trace infeſto i barbari penſieri

Ivi il Veneto ardir franſe, e deluſe:

E del ſuo MARco à le ſacrate ſoglie

Ben toſto ancor n'appenderà le ſpoglie.

Te
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όπ'

Tenaro s'alza ond” à l'horrore eterno

Tolto il moſtro trifauce, Hercole audace,

Dal grembo irremeabile d'Averno,

Trafle del Sole à riguardarla face.

Preſlo a Citera: eben doveal'Inferno

Tenerſià canto un popolo ſalace;

Che di laſcivo Nume al tempioinfame,

L'Hoſtie ſacrò de l'impudiche brame.

68

De la terra di Pelopel'ameno

Piano verdeggia in ogni parte, e'l monte.

fù ſteccato di Marte, e fà non meno

D'ogni bell'arte, e d'ogni ſtudio il fonte.

Di marmi onuſto, al Maſſaniaco ſeno,

Lo Spartan Taigete erge la fronte:

Ch ove par, che dal ſuols'eſtolla, e parta,

la fama in Ciel vogli ſeguir di Sparta.

69

IDi fabriche famo!* alhor diftinto,

D'Elide, e Piſa inſuperbia quel tratto:

Che da barbari nomi hoggi indiſtinto,

Trà le rovine fue giace disfatto.

Tele Strofadi incontro, e di Zacinto

L'Arcade Alfeo da la ſua ninfa è ratto,

Che par ch'in dono a lei, puri, e lucenti

Porti un thefordi liquefatti argenti.

7o

Cefallenia tràl'onde, anco,e d'Vliff:

Celebre è poi la montuoſa cuna:

El'ifolette, ove in perpetua ecliffe

Quaſi che s'oſcurò la Tracia Luna,

Al'Auſtriaco valor, che la trafiſſe,

Preſſo è morirla Scitica fortuna,

Le diſcordie guarir, cheriſſe, e ſdegni

Sparſer di CHRISTo à diſunire i Regni.

7t

Hanno incontro la rupe, onde la guerra

Safo d'Amor fuggio, trà l’onde amare:

Chefe’l choro à le mufe accrebbe in terra,

Ancor l'accrebbc è le Sirene in mare.

Acheloo, ch’al fuo piè s'aggira, & crra ,

Quaſi un ſerpente liquido v'appare:

Chc dc la pugna aíHitto, ond'cffogiacque,

Dale lagrine fue perenni hà l'acque,

Indi

* *

Indi è l'Ambracioſen, ch'al navigante

Inaufragijnaſconde, e le ſventure:

Chc'lbel nome d'Apollo ancorchevante,

. Cicco hà trà l’onde fue, le firti oſcure.

Di quello che ſcorrea golfo incoſtante,

Schernir credea leliquide fciagure:

L’armata alhor, ch’alteramente à volo

Era d'Italia avicinata al polo.

73

Ma la pcrfida Aletto à leirivolta,

A cui l'onde turbar Pluto hà commeſſo:

Che fi fà? Che fi fà à Ch’afpetti, òftolta,

Diſſe, in Italia il noſtro culto oppreſſo ?

Se le trombe Brittanne hor quella aſcolta,

Tutta à FLAvro armeraffi al puntoiſtesto:

Già gli animi alterati; anch'eſſa inchina -

Di FLAvIo al Regno, hor la Città Latina,

Sù, ch'in tutto ſecondo al tuo penſiero,

De' ſuoi lumi gli aſpetti il Ciel diſpone:

Occupator de l'angolo primiero

Rota la mazza il torbido Orione.

E con guardo crudell'Aſtro guerriero

Al più maligno fulmine s'oppone:

Mentre d’atro vapor confuſà, e bruna,

Nc'Gemelli dalSol parte la Luna.

- 75

Spento era il giorno, e ſuccedea quell'hora,

Che tu dir non la puoi tenebre, è luce:

Ma tra dubbij confin de l'ombra ancora,

Il Diurno ſplendor langue, e riluce;

Quando al parlar d'Aletto, ogni dimora

Tronca l'altro di lei moſtro più truce:

E dove i venti, e le procelle attizza

Il genitordi quegl'ivanniindrizza.

76

Sciolto hà'I vipereo crin, ch'infauſto, e brutto

Scendesù'l tergo, è ſi raggira al petto:

Svincolandoſi in alto, aprono tutto

Milleardcnticcrafte il fieroafpetto.

Trà le caverne, ov in continuo lutto,

L'occhio lampeggia di veleno infetto:

Con la confufion, nel foco avolto

Miſto à la crudeltà l'odio, e ſepolto. T

يههد
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Tetrail ſembiante, e di color di ſangue,

Qualroffeggia la Luna al carme Atrace.

Entrola bočca pallida, & eflangue

Arrabbia ſempre mai fame vorace.

Ne la finiſtra man s’aggira un’angue,

Scuote la deſtra ineſtinguibil face:

Dal foco hà l'ale: e le filò la notte

D'ombre le veſti,à le Cimerie grotte.

78

Così giunge à l'Eolie, ove Natura

Formò d'antri, e di balzehorrida ſtanza;

Ivi è'l padre de'venti, ivi egli hà cura

Frenar di quei l'indomita arroganza.

L'empio aſpetto mirar non s'aſſicura

Chi le procelle hà d’irritar baldanza:

Ma ſpaventato fugge, e ſciolto reſta

Ogni vento, ogni nembo, ogni tempefta.

79

Scuote il ſuo crin Megera: e a pena viſti

Son gli horrendi ſerpenti, e'l fiero moto,

Ch’cfcon fremendo in un confuſi, c milti

Euro, Coro, Libecchio, Aquilo, c Noto.

Par ch'un ncmbo d'Avernoil giorno attriſti,

Par che ſinova gli abiſſi il terremoto,

Eral furor del temerario ſtuolo,

Muggcil mare, arde l'Etra, e tuonail Polo.

8ο

Cinthia dal Solpartiva, e da quel ſegno,

Ove gli argenti ſuoi celò ne l'Etra:

Nè di quelvento à profigar lo fdegno,

Dubbia l’arme movea da la faretra.

Borca fugando al fin nel freddo Regno

De l'Hiperboree tenebre, l'arretra:

Ed Euro ammette, e'l Nabatheo, ch'infeſti

Porta gl'incendijalſen, porta le peſti.

81

Quante per l'aſſe ſuo nuvole afferra,

Verſo l'OcciduomarQuegli rapiſce;

Quelle che ſente l'Arabo: è la terra

Del Gange eshala, o'l primo Sol patiſce:

Ciò che de l'Alba offuſcator diſſerra

Coro, ò degl’indi à la difefa unifce :

E laſcia purche'l raggio ardente opprima

( Toltc l'ombre à quel Ciel)l'artico clima .

Non

82

Non ponno à mezo di tumido il grembo

Sù l’ale foftener, le nubbi, ſciolte:

Ch'Auftro s'opponc: ond'addenfate in nembo,

Son da l'aria più fredda in ſeno accolte:

Da l'aria, in cui trà'l dilatatolembo,

Rumoreggian le fiammeà l'acque involte:

Quaſi dia campo franco, entro il ſuo vano,

DiNettunno a Litigi, e di Vulcano,

83

Scema accorto Nocchier le vele; e l'arte

Al nembo oppone indicator di lutto:

Vari gli offici, e gli ordini comparte;

Ma l tempo è breve, ond'ei proveda al tutto.

Dal vento, alimentato in ogni parte,

Creſce frà tanto il formidabilflutto:

E fèmbra ad affalir 1°Orbe flellato,

Di liquidi giganti il mare armato.

8.

Quaſi à pugnar conre: it fälfo gelo

Solleva in alti monti il Rè de l’onde:

Indi percofloda fulminco telo,

Cade in ampie voragini, e profonde.

Non piove nè: ma tempeſtoſo il Cielo

Tutto in acque ſi ſcioglie, e ſi diffonde:

Nè fà l'ondoſo horror che ſi comprenda,

Se'l marvà 'n Cielo, è 'l Cielo in mar diſcenda.

85

De'ſecoli le notti in una notte

Traſporta in aria un turbine d'Averno,

E ſorge fuor de le Cimerie grotte,

Di mille unito, il più funeſto inverno.

Sembran l'Eteree sfere aperte, e rotte

Vomitar fulminato un nuovo Inferno:

O pur confuſi, entro il ceruleo fondo,

Cader diſciolti i cardini del mondo.

86

Fanno con rauco ſuon, l'ampie caverne

Tenor, dc'tuonià l’horrido concento:

Scorron per l'aria i fiumi, e con alterne
Strida, s'infuria il procelloſo vento. ... •

Diluvia un mar nel mare: e à le ſuperne

Parti, fremono i lampi à cento, à cento:

Piglia forza l’ardor trà’lfreddo loco,

E'nmezo l'acque inſuberbiſce il foco.

N 2 Lo

-
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Lo Scozzeſe Arriden, ch'al patrio tetto

Rapio de 'armiun borioſo invito:

E de la bella ſpoſa il ricco letto

Preda laſciò d'altrui ſciocco marito;

Hor”à quello di morte infenſo aſpetto,

De la ſciocchezza ſua tardi pentito;

Soſpira invan l'abbandonate ſoglie,

Soſpira invan la derelitta moglie.

88

Poiche molto s'oppoſe al Dì fatale,

Che gli minaccia il mare, e'l Ciel turbato;

Salta al fuo legno un'onda, e ſembra quale,

Trà gli altri eletto, intrepido ſoldato,

Ch`oppugnata Città sforza, & aflale,

Etra'compagni il muro occupa armato:

E tratta da l'ardirſola una ſpada,

A la vittoria, al ſacco apre la ſtrada.

89

Così dipoi, che l'orgoglioſo flutto

Gli argini cuſtoditi ondoſo infringe,

Entra l'altr'acqua, 8 occupando il tutto,

Qu a[i in preſa Città, s'inoltra, c fpinge.

Cede l'arte al furor: d'affanno, e lutto

Ogni volto, ogni corſi ſmalta, e tinge:

E quant'onde dal mar vengono tante

Morti parean nel gelido ſembiante.

90

Frante dal turbo impetuoſo, e fiero

Arbori, e ſarte, e dal funerco rombo:

Qual vincitor le ſpoglie; empio, Scaltiero

Le ſvelle il mar con horrido rimbombo.

Più non ſi tiene a galla, e trà l’Impero

pe l'acque il pino indi rovina è piombo:

E ſeco trahe del'infelice pondo

La maggior parte entro l'ondoſo mondo.

- 91

Nel ſen vorace, il torbido elemento

Qual'in alto fotiene,e qual fommerge:

E da'ſuoi gorghi, è ſemivivo, ò ſpento

Hor queſti cade, hor quei caduto emerge

Altri sù gli alti flutti, horrido il vento,

Trofei del ſuo furor, trabalza, ed erge:

Altri morendo ha tra'cerulei campi,

Tomba il mar, fquilla i tuoni, e faci i lampi.

92

Meſce al furor de'nembi il ſuo furore

Il moſtro fier del tormentoſo chioſtro:

Onde rovini entro il ſalato humore,

Quel c'hà nel ſeno Ormondo, alato roſtro.

Tra ciechi ſcogli, il procchioſo horrore

Irrita in quello, il diſpettoſo moſtro:

Ma tra liquidi inſulti, il pino invitto

Scoglio anco par trà’l torbido conflitto.

93

Doglioſo Ormondo al Cielle ciglia inarca:

E così ſcioglie à le ſue preci il metro:

O del Regno immortal Giove, e Monarca,
Tornò forſe egli il tuo decreto adictro?

Deh, riguarda, Signor, ch'invida parca

Hà d'un pelago homai, fatto un feretro:

Peh qual ne può la tua pietà mirare

Pria ſommerſi nel pianto, e poi nel mare?

Naviga quì,Signor, sù gli alti roſtri,

De la tua Chieſa il primitivo Regno:

Onde del foco i fotterranei motri

Armano a danni ſuoi l'humido ſdegno.

Deh ſcovri o Dio dagli ſtellati Chioſtri

De la clemenza tua picciolo ſegno:

Dilegueraſſi il procelloſo Verno:

Confonderaſſi il temerario Inferno.

95

Tacque, e ſpiegar le ſue preghiere il volo

Rapide al Ciclo, e ſollevarſi à DIo:

L'accoglie il Grande, e da l'Empireo ſuolo,

Chinò lo ſguardo onnipotente e pio.
Fiammeggiò l'etra, e ſerenoſſiil polo,

Scoſſo il furor del ſempiterno oblio:

Erovinôtrà le tartaree grotte ,

Fulminata col moſtro, anco la notte.

Fine del Canto Decimo.

CAN
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р oIche gli Auſtri frenati, il Ciel ripone

- Lucido il giorno ov'imbrunia la ſera;

Raccolti i legni ſparſi, Ormondo eſpone

Sùla poppa Real, 1'Aquila altcra.

Da venti, che ſpirar de l'Aquilone,

Spinto vien di Corfù sù la riviera:

Ove d'Alcinoo ancor la nobilmano

Direſti coltivarvi il colle, e'l piano

2

Ovunque ſtende il Duceirai dolenti,

Del naufragio riguarda horridi ſegni:

Su'l gran campo del mar, confufi, e fpenti,

Trà la plebe minor, gli Heroi più degni.

Portan de l’acque in sù’l feretro i venti,

D'Africa eftínti, e de l'Europai pegni:

uaſi chebrami hor penitente l'onda,

Che gli homicidijſuoi la terra aſconda.

Conquaſſata in gran parte, appar daterra

L'abete di Cleante, e d'acque pieno:

Che qual trofeo di tempeſtoſa guerra,

Portai naufragijimprigioratiin feno.

Ma tra quel mar, che grave in grembo ſerra,

lin Pilota, che reſta homai vien meno:

Ch'ad hora, ad hora, entro quell'onde,pave

Di naufragar, che conducea la nave.

Sù

-Ml mat»fr4gio røpiti i f«oi rag**74

器

Ormondo, e manca il Cireniaco Duce.

Scampa dal mar Cleante, e ſi conduce

Ove un tempio ſorgea de la Fortuna.

క్లిప్లొ

Sù le barche, i nocchier perogni canto,

Si commetton di nuovo è l'acque amare,

Quel ricco legno è ricondur, ch'infranto,

Senza arbore, & antenne, immoto appare.

Ma fù già preſo ad annegar tra i pianto,

Quel roſtroaltier, che non periotra'I mare:

Ove condotto vien con quello in porto,

un'huomo ſol, nè ſai ſe vivo, è morto.

Ove, richiede Ormondo, ove tralaſſi

Co'l tuo Règeneroſo i tuoi conſorti?

Là de' Cerauni infrà gli horrendi ſaſſi,

Colui riſponde, io già li ſtimo abſorti.

Eisù'l battello, altri fuggir sù l'aſſi

La nave, ch'aſſorbia l'ondoſe morti:

Mentre occupata la ſentina, il tutto

Già ſorprendea l'irreparabilflutto.

6

Sofpinta vienla Cireniacapoppa

Da quel furor che la troſporta, e guida,

Ove gl'infami faffiorditi aggroppa

A ſuoi liquidi horror flutto homicida.

In quell'ampia del mar turgida coppa,

Bolle, per lungo tratto, onda mal fida:

E dal gravido ſen naſcono infeſte

(Tremendo parto)e turbini,e tempete.

Nel
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7

Nei repentino inſiſte: ond'à l'orgoglio

del fiero Nembo i ſoggiacer non habbia

iunge fuggia da periglioſo ſcoglio

i 'aveduto Nocchiero, c da la Sabbia;

Ma ſcorge poi, con ſuo mortal cordoglio,

TDi varijventi infelionirla rabbia:

È sù l'ale, tra l pelago profondo,

I perigliadunar da tutto il mondo.

8

De le vele al ripar preſtezza, 8 arte

Nulla giovar controle furic flolte:

Ch’à poggia, e ad orza, aviluppate òfparte

Portarle in alto, à fyolazzar difciolte.

Coſparſi in vari pezzi antenne, e ſarte

$on, con l'arbore al fin tra Ponde accolte:

Etaperta la nave il fondo baſſo,

Libero al mare hoſtil concede il paſſo,

9

Fugato è'l Rè dalo ſpavento, e tutti

Fior del ſuo legno, entro i riſſoſi humori:

Nè sò con qualfortuna; ov'atri, e brutti

Spiegò la notte i ſuoi funeſti horrori.

Di si gran parte alleggerita; a tutti

Rapilli il Pino, e follevoflifuori:

Tanto ch'à viſta al fin di queſta riva,

Spinta dal'onde inſultatrici arriva.

Ι Ο

Tale il nocchier; mentre ſoſpetta eſtinti

Tanti del mar fra tempeſtoſi giri;

Al vivo, e al morto, in termini indiſtinti,

Dagli amici efigea pianti, e fofpiri. -

Ma i deſtri legni a ricercarne accinti,

Rigan d'argento i liquidi zafñri :

Chà l’Epirótc, & à l’Emathie ſponde

(Di moltiajuto) ivi traſcorſer l'onde.

I I

Più giorni il Duce, onde l'offeſe emende

Patite in mar da l'infernal firore;

Sù l’ancore tenaci, ivi fofiende

Nonmen ch'i legni, il bellicoſo ardorc.

Ma poi che lieto è la partenza ſplende

Del di prefiſſo il deſiato albore;

A titchtar l’iſtabile clemento,

Le vele ancor reſtituiſce al vento.

- Sofpi

I 2

Soſpira ſol, ch'ivi mancar ſi vede

Del Circniaco Rè l'amico pondo:

Che ricercato invan, paſto lo crede

Di quel vorace pelago profondo.

Ma quei ſottratto a gran ventura il piede

In terra havea da quel volubil mondo:

Che dal ſeno lethal piolo rivoca

Nume del Ciel, ch'egli di voto invoca.

I 3

Con un nocchier, poiche Cleantelaſſa

Il diroccato ſuo legno reale;

Vento, ch'i flutti horribilmente fզաոfli,

Con inſulto crudel, l'Vrta, e l'aſſale.

Precipite talhor, l’arena baſſa

Radela barca al pelago lethale.

Indisbalzata entro l'eteree ſponde,

De le nuvole in Ciel, naviga l'onde.

I

Ccde l'arteal timor, ne ſa'l pilota

Qual de l’onde egli fchivi, e qual ne fechi:

El mar, ch'in fe dicorde infuria,e rota,

L'ajuto par ch'à gl'infelici arrcchi:

Nè può, benche la poppa urti, e percuota,

Tra ſuoi, quella rapir, turbini ciechi:

Ch'al flutto ii vinto lato il flutto rende,.

E l'inſulta ogni vento, e la difende. -

I 5

Tale cºl gioco del Diſco: ov'in conteſa

La gioventù ſi sfida,c fi comparte:

E tra ſuoi ſpatijà la vittoria inteſa,

Porta la mano, c'1 piè per ogni parte.

La palla intanto è l'alternante offefă,

Soſtenuta ne l'aria, è torna, è parte:

E mentre horqueſti,hor quei la fpinge, c’ncalza,

Գաaոto percoſſa è più, tanto più sbalza,

I 6

Così le vie del procelloſo Regno

Scorrendo và la naufraga barchetă,

Rapida si, che men veloce al ſegno

Scocca da l'arco parthica ſaetta.

De la morte a confin, mentre lo ſdegno

Dc’venti, il meſto Rè trahendo affretta;

Rapiſce ei da l'horror, dove ſepolta,

Così la voce, entro i ſoſpiriinvolta.

- Pietà
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Pietà, Diva del Ciel, tu che la Stella

Seidel naufrago mondo, e de'mortali:

Prenal onda crudel, chemi flagella,

Tarpa à gli Auſtri furenti il volo, e l'ali.

Stringerprometto io la mia ſpada, à quella
Congiunta, ond'hoggi il tuo nemico affali:

E del gran FLAvio in compagnia l'acquiſto

Portar di RoMA, e de l’Italia à CHRISTo.

18

Meravigliedirò: ciò diffe à pena

Ch'alza la barca al Ciel tumido flutto:

E quella poi sù la volubil piena

Senza tornarla al mar laſcia à l’afciutto.

Mutan gli afflitti in sù l'amata arena,

L'affanno in feſta, in allegrezza il lutto:

E à la Reina de l’eterea mole

Sacrificargli affetti, e le parole.

I

Ilbuon Nocchier, ch'àiேe inveglia

Del travagliato Rè nel'ermo loco;

Toſto dal freddo ſonno ivi riſveglia

Nelfèn d'un fallo addormentato il foco.

Le fiamme alimentar d'arida teglia

I compartiti rami è poco, è poco:

Tanto che crebbe, e luminoſa, e grande

Fuga la notte, e trà gli horror ſi ſpande.

2○

Da le veſti il calor dilegua, e ſcioglie

In leggieri vapor l’humido algente,

E riſtorate le virtù raccoglie

Dal timor combattute, e quaſi ſpente.

Quercia, che più d'un ſecolo le foglie

Rinovellando oppoſe al raggio ardente:

Nelſen del cavo tronco al Rè già ftanco

Preſtò l'albergo ove adaggiaſſe il fianco.

2 :

L'arme ſeco ritien ſole rapite,

Tra ricchi arredi, è la fortuna immane:

Come rapinne à ſoſtener le vite,

Con più ſenno, il Pilota arido pane.

Ma già de l'ombre, à le procellc orditc,

Nulla è poco di più nel Ciel rimane:

Che già naſcendo il matutino lampo,

veſte di luce, e la montagna, e'l campo.

- Vago

- 22

Vago è quell'ermo lido, e lo circonda,

Culto da la Natura, un colleameno:

E tra fiori, c tra frutti, ond'eſſo abbonda,

Ride l'Autunno è Primavera in ſeno.

Oppoſto ſorge à la marina ſponda

Tempio, che da l'età, langue, e vien meno:

Chebenche ſacro a la Fortuna; è ſotto

Le gran ruote del tempo infranto, e rotto.

23

La ſciocca opinion, ſin'à quell'hora,.

Vi trahea forafbiervotí ignoranti :

Gli avari, i cortegiani, e miſti ancora

Gli ambitioſi, ei mal graditi amanti,

Turba d'infami ſtreghe, ancov'implora

La ſorda Deità neºvani incanti:

Ove notturne a l'affeinblea l'aduna,

Daºpacfi lontan,la nova Luna:

2
4.

Riſerbailmarne la dubbioſa faccia

Del traſcorſo furor non pochi ſegni:

E trà ’l feren di perfida bonaccia,

Non eſtinti nel ſen copre gli ſdegni.

Horſin che poſi il vento, e l'onda giaccia,

Non vuol, ch'à la ſua fede il Rè s'impegni:

Ma 'l perſuade il buon Nocchier, ch'attenda,

Che la notte riſorga, e Cinthia ſplenda,

25

Ciò riſoluto: il Cavalier nel Tempio,

Devia de' ſuoi penſierla turba infenſa;

E più d'uno à mirardipinto eſempio

De la volubil Dea,lhore difpenfa.

Vede Nino cader con fiero ſcempio,

Dalei dclufo, ond'havcal°alma accenfä3

E dal trono lo sbalza, e'l Dì gl'imbruna,

Fatto miniſtro Amor de la Fortuna.

2 6

V'è Ciro appreſſo, al di cui piè s'inchina

L'aſle, ancor che ſoſtien Forbe del mondo:

Sotto il rigor di barbara Reina,

Precipitar de le miſerie al fondo.

un popolo indi appar, ch'à la rovina

De'Greciingombra il ſuolo, e Imar profondo:
Che l'indegno ſoggetto de lafama

Xerſe, à l'infegne fue l'arruola, e chiama.

Non
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ston ne produſſe un ſecolo mai tutto

(Quanti ei retraſſe in preda è ſpada Achiva:

Onde, del fangue d'Afia in mezo alflutto,

L'alba ſpuntò poi de la gloria Argiva.

Codrov'è poi, per cui di ſangue, e lutto

Non fi vide inondari?Attica riva:

Degno d'eterna, e glorioſa tromba:

benche per campidoglio habbia una tomba.

28

Priamo ſi ſcorge ancor, ch'arma la deſtra

De l'infelice Troja à la difcſa ,

E Menelao, che le ſue ſquadre addeſtra

A vendicarla temeraria offeſa.

Hettore occiſo in martial paleſtra,

E la Reggia del'Aſia in fiamme acceſa:

Et al tradito Rè ch’effanguc ſpira

La bruciata Città ſerve di pira.

-

29

Sotto il piè d'Aleſſandro indi è diſtinto

Tutto un mondo, di lui ſtanza incapace:

Di lui, ch’à l’elfa hà de la ſpada avvinto

De la fortuna iftefla il crin fugace.

Ottavio è poi, ch'ogni litigio eſtinto,

Tutte l’arme civiliarde à la pace:

Eſottomette al fortunato ingegno,

Di cento Monarchie compoſto un Regno.

3o

Di queſti, e d'altri, i lieti, ei caſi averſi

Eſprimea l'antichiſſima parete:

Molti de'quali, entro l'oblio diſperſi

In ſeno accoglie il taciturno Lete.

Mentre à l'hiſtorie i lumi ſuoi converſi,

Hor queſte, hor quelle il cavalier ripete:

Ecco nel tempio entrar nobil donzella,

Meſta che nulla più: ma aſſai più bella

3 I

Ne' liquidi Criſtalli, onde le gote

Sparge dagli occhi, cºl ſuo cordoglio eſpreſſo.

Filla a l'Idolo il guardo, e'nqueſte note,

Sfoga l'affanno, e l'ira ſua con cffo.

Non ti credo Fortuna, a le tue ruote

Non mi vedrai più ſtraſcinata appreſſo:

Che s'altro carro mai fia che mi porte

In trionfo, non ſia, che de la morte.

32

Fughi la morte pur, queſto dal core,

Che reſpirarmi fà, ſpirto vitale:

Che non vivendo in me, che'l mio dolore,

Fugarà con la vita, anch'il mio male.

Ma tu, perfida, tu, che qui l'honore

Dovuto uſurpi al Principe immortale:

Fortuna, io ti calpeſto. Ah, chi mi ſente,

S'altro non ſei, ch'un'ombra,un nome,unnić

33

Così tra'l pianto, e trà lo ſdegno involta -

Lenta l’afflitta al fuo parlar la briglia:

Maſpinto il guardo al cavalier, ch'aſcolta,

Lo riguarda ſoſpeſa, e poi ripiglia.

Qual vana ſpeme à Deità sì ftolta,

Peregrino il tuo pièmove, e conſiglia?

Se porti i voti à fordo Nume innante,

Non è pari il tuo ſenno al tuo ſembiante.

3

Io, ſorridendo il crit. riſponde,

Nonardo incenſi à sì profano altare:

Servo ſon di GIEsù, che quì da l'onde

Rapimmi fuordel procelloſo mare.

Ma chi de'tuoi begli occhi i rai confonde

Trà le fiamme de l'ira, e l'onde amare?

Eshibir ti pofs'io , qual'hor t'aggrada,

Qualche coſa di più, che la mia ſpada.

Io, colei replicò,benche m'aveda,

Che fortuna non ſia, ch'un nomevano;

Qualche coſa faitù, c'hoggi io la creda;

Quando pietà qui non ricerco invano.

De le tue voci al ſuon, parmi che ceda

Quel che m'affligge il cor, dolore infano:

E un non sò che d'incognita ſperanza,

Trà gli affanni s'inoltra, e ſi fa ſtanza.

36

Agli Auſtri infenſi, al furioſo flutto

Sarò forſe tenuto, il Rè ſoggiunge:

S'aſciugherò di sì begli occhi il lutto,

O ſcemo il duol, che l'anima ti punge.

E quella; cmpio deſtin, che già per tutto,

Ove lo fuggo più, mi ſegue, e giunge,

Chi sà, che ſtanco a piedi tuoi non cada,

Abbagliato al fulgor de la tua ſpada.

Fu Ove
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Ove il buon FLAv1o ad eſpugnarle mura

De la grand'Aquilcja hà trattol'armi,

(Frà tanti Heroi di ritrovar ſicura,

E{occorfo, e pietà) volea portarmi:

La ſtrada attraversò la mia ſventura,

Perman d'un ſervo: e più non sò che farmi:

Quei mirubò con l'oro, entro un'invoglio,

Ma caro a me, via più che l'oro, un foglio.

3

Diretto a Clamidoro è'l caro ſcritto,

Che cerco io quì, ſin da Cirene invano:

E ſperai ben, che'lmìo cordoglio invitto ·

Vinto cadeſſe à la famoſa mano.

Se mancavan due ſervi, il cortrafitto

M'havrebbe il ferro, è'l mio tormento inſano:

S'oppoſer quegli al mio furore; e'ntanto

Rimeſſi anch'io le mievendette al pianto.

39

L”interrompe Cleante: e donde, ö bella,

Di Clamidoro à te fi porta il nome?

Qual ſi ſtrano guerrier t'è noto? Quella,

Se non t'annoja: io ti dirò ben come.

Ma tempo è già, che la diurna ſtella

Spiega sù’l mezo dì l’ardenti chiome,

Chedi quel Rio sù la fiorita fponda,

Ciaccolga lºombra almormorio de l'onda.

О

Tacque: e conluida le profane mura

Il piè guidò sù la riviera amena:

Ovºi fervi appreftar súla verdura,

Qual fi puote miglior, commoda cena.

Spenta la fame, e quell'interna arſura,

Ond' interrotta è del parlar la lena;

Stimolata dal Rè; le luci aſfiſſe

La donna in quello, e ſoſpirando diſſe.

4 I

Aſtrenda è'l nome mio: beltà funeſta

Mi diò faſto nel mondo, e mi die fama:

Nonmen'à me che la poſſedo in feſta,

Ch'infenſa à quei, ch'idolatrando, l'ama:

Ogni ſventura, ogni mio mal, da queſta,

Qual da fonte deriva, e fidirama:

Felice me, s'à gli amoroſi incanti,

Mancavanle bellezze, è pur gli amanti. S

trC

42'

Strepito di Fortuna, un'ombra, un niente

Il piè m'avolſe entro un confuſo errore,

Vano ſplendor d'un barbaro inſolente

Deſtommi al petto, e fomentò l'ardore.

Manda da le fue fiamme Amor fovente

Il fumo agli occhi, e le faville al core:

Scelſi, è mia cecità, nel'empio Arbante

ln nemico crudel, più ch'un'Amantc.

43

Regge quei la Liburnia, a ſuo talento,

Ond”afflitta Aquileja,horplora,c gcnic:

Nulla ei cura l'affetto, e'l mio tormento,

Sotto il piè d'un tiranno Amormi preme.

Sprezzo gli amanti: e'l mio ſuperbo intento.

Toglie à me la ragione, è quei la ſpeme:

Che più ti dico: In quello ſtato, io fui

Idolatra d'Arbante, Idolo altrui.

4

Ma quanto intenſo più, quanto ſpedito,

Tanto più preſto eſtingueraſſi amore:

Che conſumata l'eſca, ond'è nutritor

Riſolveraſſi in cenere Pardore.

Metteflaricovrai: vidi (vanito

Quel, che'l ſenno ingombrò, funeſto horrore:

Nacqve Amor per un fumo: clo diſciolſe

un'aura ancor, ch'à l'amima lo tolſc.

4.

Ne la bella ſtagion, che più vezzoſa

L'aria, l'acqua, e la terra è d'amor piena:

E ſpirando per tutto, aura amoroſa;

Ridono i prati, el Ciclfirafferena ;

La Gioventù più degna, e più pompoſa

Horne'balli feſteggia, horne la ſcena:

O ne l’arene, il bellicofo carme

Speſſo l'invita à le conteſe è l'arme.

6 -

Secondo i varijaffetti ºal vario Marte,

La plebe è queſto, è a quel guerriero applaude:

Hor fimoftra la forza , horsºopra l'arte,

Hor l'ardir ifà largo, & hor la fraude.

Il diſtinguerti io qui, non è mia parte

Chi più degno di gloria, e chi di laude:

Bata: ch”al fin醬 valore, è ſorte,

Stimai più ch'altri il Mantuan Belforte.
Ο Ei

-
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Ei del giuditio mio già fatto altiero,

De le fiamme, ond'ardea nulla mi copre.

Ben ſono à lui d'amante, e Cavaliero

Palefi l`arti, e manifeftelºopre.

Hor del Nume canoro, hor del guerriero

Trà gli eſerciti, il ſuo deſio mi ſcopre:

Che più ti dico: ecco inſenſibilmente

Spenta l'antica fiamma è la naſcente.

48

Se d'ingiuſta fortuna un faſto vano

Stimolò per Arbante il mio deſio;

Sol in Belforte io riguardai la mano,

Con cui natura il giovane arriccchio.

Di quel nutrito al core affetto inſano,

Bramo ancor la memoria entro l'oblio:

Baſta: del nuovo Amante il merto oppreſſe

Le ſperanze degli altri, e l'intereſſe.

9.

Sciolta dal laccio vile, e lieta inſieme

Che Belforte nutria fiamma sì pura ;

Nel verde già fiorir de la mia ſpeme

Credea la gioja, e maturar ficura .

Ma non arriva ben, che non lo ſceme

Contrapefo crudel d'una ventura:

Simboleggiò del mar la sì fugace

Tranquillità delvivermio la pace.

5o.

fIor ne'diſaſtri miei, veder potrai

Dela fortuna il perfido fembiante ,

Qual potea preveder fenno giamai,

Cader l'orgoglio, e ſupplicarmi Arbante?

Con l'oblio, col diſprezzo amor deſtai:

M'amò nemica un che sdegnommi amante:

El foco à l'efca sfavillò del core

Da la felce de l’odio, e delrigore.

- -- -- -- 51

Sono à l'indegno Arbante orditi, e teſi

Quei lacci, onde il mio piè fugge, e ſi ſcioglie:

Ch'ove à più chiaroggetto il guardo inteſi,

Mutò quegl'ipenſieri, ed io le voglie.

Porta ſupplicià me gli affetti acceſi

Chi ſprezzò le mie preci, e le mie doglie:

Così piace ad Amor: ch'ei ſenza ſpene

Vivanel di lui regno; io ſenza pene.

",

52

Poi ch'i prieghi, i ſoſpir, gli oſſequi, e l'oro

Scorge tutti per me, vani argomenti:

Ch'io fprezzo la fortuna, e folo adoro

La virtù, ch'i ſuoi raggi ha più lucenti;

Cerca al fuo foco, ah perfido, ilritoro

De le mie pene à coſto, e de'miei ſtenti:

Che uon tenta un malvagio, e non preſume,

Chel Ciel pretenda inerme, o fenza Nume

53

Ah di tanti occhi, ond'il celeſte tempio

Vigila eterno al mondo, Argo cuſtode,

un ſolo almen non riguardo quell'empio,

Uln ſolo almen non iſcoprio la frode.

Soſpettarne io potea: nè del mio fcempio

Lieta horfarei chine trionfa, e gode:

Matraveſtita, ancor l'habito piglia

De la bontà la fraude, e la fomiglia.

Simola con Belforte acceſi al petto

Arbante i fuoi fofpir da nova face :

E dal vago ſplendor d'illuſtre oggetto,

Tutta occupata l'anima fallace.

Credula anch'io l'intendo, e mi prometto

A le delitie mie perpetua pace:

E de la finta Amata io vidiappreßo,

Con ecceſſo di lode, il volto iſteſſo.

Thoante, in Puglia, ove à laſcivo invito

Reſe l'indegna feminale voglie ;

Al'infelice, 8 hoſpite marito

Portò gli oltraggi e gli rapio la moglie.

Arbante, è l'empio in parentela unito,

In ſicurtà, la ſua rapina accoglie:

E non ſol non l'accuſa, e la condanna:

Mala finge fuafpofa, e men’inganna.

56

La più cara trà l’altre, e la diletta

Io ſcelta ſon dal'impudica Ismene:

Tal la femina rea, tal’ella è detta

Quella furia crudel de le mie pene.

Ne la ſtagion,che più vezzoſa alletta,

Turbò de'giorni mieil'hore ſerene:

Seco à la caccia ella mi trae, ov'era

Io la preda cercata, & io la fera.

Poi Te
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57

Temerſi dè fortuna alhor che bella

Moſtra più che non ſuol, la dubbia faccia,

Qualnciperfido Egeo, nembo, e procella;

Sei flutti abbaſſa inſolita bonaccia.

Selva annoſa è trà noi, dove rubella

L'ombra del Sole in ſicurtà ſi caccia:

E'lmarcheve s'intriga, ancor confonde

Miſti i peſcià le belve, i rami è l'onde.

58

Vaſſi à l'antico boſco, e quello cinge

In varie parti, induſtrioſa rete:

Schiera di cani, e cacciator ſi ſpinge

Ove aggroppato è più l'elce, e l'abete.

Le fere indi, e gli augei deſta, e coſtringe

A laſciare il covile, e la quiete:

Ed ecco un cervo emulatordel vento,

Del fugace mio ben vivoargomento.

Dalindo un paggio mio lieto ch'affronte

Gli venga quello, il veltro ſuo gli laſſa:

Sfugge l'incontro, e la ramoſa fronte

Gira à traverfo, e lo delude, e paßa:

E doveio ſono in poſta à piè d'un monte,

Rapidoil pièvelocementeabbafía:

Laſcio io paſſarlo, e poi gli ſpingo addoſſo

un mio più forte, e fervido moloſſo.

6ο

Quella timida fera al piè volante

Èaccomanda qual può l'ultima ſorte:

Mentre del veltro à le veloci piante,

Vola inſiem col diletto anco la morte.

Giunge Iſmene applaudendo, e ſecoArbante

Col ſuo germano Ordaſſo, e'l mio Belforte;

A cui, l'infido amico: E la vittoria

Sol d'Aſtrenda, e non più ci darà gloria?

61

Lafciam 1'imbelli, e manfuete fere,

Che non han che la fuga in lor difefa,

Che quanto ſono timide, e leggiere,

Son de le donne ancorben degna impreſa.

Cerchiam noi le terribili, 8 altere,

醬 à cui portiun gran valor l'offefa.

Diſſe: e movendo di galoppo il paſſo,

Belfortelo feguio, feguillo Ordallo. hو

.. A
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Ah, dove parti, ah dove corri, e ſola

Laſcime preda, ad altra preda intento?

Anzi ove à far te preda, ahi laſſa, vola

Teco la mia fortuna, e'l mio contento?

Ove i pratoridente,ela viola

M'invita, io freno il moto, e'l corſo allento;

E con Iſmene al margine d'un fonte,

Tempro colfreddo humor l'acceſa fronte.

63

Poco Imenefermoi, e pota in fella:

Vado, diſſe, è cercar palme ancor'io:

Reſta quitu, che à travagliarm'appella,

Emolo del tuo honor, nobil deſio.

Volli io feguirla (ah fcelerata) edella,

Sciolto il mio corridor, riſe, e fuggio:

E laſciame, ch'ad ingombrarmi il petto,

Giunſe preſto il timor, preſto il ſoſpetto.

64

Selva ioveggo vicina, atro foggiorno

Dele timide belve, e de l'ardite:

Ove, à far quaſi un'imboſcata al giorno,

S'appiattan l'ombre inhoſpiti, e romite.

Raro, è non mai v'è'l paſſaggier d'intorno

Senza ch'incontri ancor la morte immite:

Che dele belve, aſſai più crudo, e fiero,

V”hà nafcofto l'Afilo ilmafnadiero.

65

Quindi volò, con mille voti in ſeno,

Il mio ſpoſo a ſeguir, l'anima amante:

Preſaga già,ch'egli dovea non meno

Vittima andar de l'empietà d'Arbante.

Non m'ingannai: Zaferro in un baleno

Con molti armati ecco apparirmi innante,

Scelerato aſſaſſin, che trà le ſelve,

Nemico inſidia, eglihuomini, e le belve.

66

` Olà Quegli gridò; sù queſto paffo,

Vieneil datio à pagar chive s'apprefa:

Zaferro io ſon, che nel mio nome abbaſſo

L'orgoglio ancor del'arroganza iíłeffa.

Ma nel tuo merto, il mio rigor tra laffo,

C'humile à tela fervitù confefa.

A che ſoſpiri, è bella, io ti diſegno,

Di quanti ardono amanti,hoggi al più drg།༩.
2. Oh
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oh Dio: che poſſo dirti? Ah che ſon frali

Gli affanni, a cui la lingua apre le porte.

Corrono al cor gli ſpiriti vitali,

Laſciando il volto in habito di morte.

Tentai con prieghi, e doni oppormia'mali,

Che nel grembo iovedea dela mia ſorte:

Ciò che di pregio hò meco, io gli offro: e'nvano

Sperol'empioladron rendermi humano,

68

Poiche del pianto mio l'ondoſa piena

Vidi franta cadernel duro fcoglio;

Sprezzo la morte, e di furor ripiena,

Sciolgo la voce à raffrenar l'orgoglio.

Sovra de Pale fue, l'Aura ferena

Porta l'altrui barbarie, e'l mio cordoglio:

Tanto che m'ode un grand'Heroe, ch'inſieme

Reca à l'empio il terrore, àme la ſpeme.

69

Non videmai Nocchiero in mar turbato

De'Gemelli di Leda i lumi amici: -

Qual veggo alhor del Cavalier pregiato
Folgorar Parme in mia difefa ultrici.

Nelbianco arneſe, ond'è'l guerriero ornato,

İmpararo à lor coftoimicinemici;

Ove fentiroil fulmine minace,

Che non ſempre è'l candor ſegno di pace.

7o

Qual ſparvier trà gli augelli, a cui Natura

Schermo non die, non appreſtò difeſa:

Tal de l'Heroe trà la plebaglia ofcura,

L'ira avampö, ne'mici fofpiri accefa.

gira intorno la ſpada, à cui non dura

Fralc ognisforzo, à vendicar l'offeſa:

E trà'l cerchio villano, ove ſi ſerra, -

Altri uccide, altri ſmembra, é altri atterra,

71

Fù Dalmatio ilguerrier, chedaleſponde

Sciolte de'Greci, havea l'amiche ſarte

Figlio il valor, ch'àla Beltà riſponde

Lo dichiarò di Venere, e di Marte.

In men ch'io detto l'hò; turba, e confonde

La maſnada crudel per ogni parte:

E' ferito Zaferro; &indi in fretta

Fugge, e'l ferro mortal più non aſpetta.

º - - Lo

72

Lo ſeguon gli altri, e'l Cavalier gl'incalza:

Io timida deºmorti:indi mºinvolo,

Ove iltimor mi trahe, trâbalza, e balza,

Dal boſco horrendo io m'allontano a volo.

Mi ſegue un ſervo, ov'il deſtinmi sbalza,

E divoro col pièl'aperto ſuolo:

Tanto che poſta in ſicurtà, non temo

Che'l fato ſol del mio Belforte eſtremo.

7

Mentre de'Maſnadier porta l'errore -

Al giudicio, il Guerrier, de la ſua ſpada;

Al tribunal de l'odio, e del rancore

Tratto è Belforte anch'ei, per altra ſtrada.

Horodi come: Ovc'l novello Albore

Illuminò l'Oriental contrada:

Dalindo vien, chal pianto,onde fon pregni

Gli occhi, abolia de l'allegrezza i ſegni.

4.

seguito havea Belforte, anch'egli inteſo

Le fere à proſeguir ne la foreſta,

Smarrito il volto, e da ſingulti offeſo

Tal’affiitto à la lingua il fuono appreſta.

Vivo è Belforte sì: ma ben contefo

Glihà di condurſi a teſtanza funeſta:

Ov'Arbante lo ſerra, e dove aſpetta

La tua propria vergogna, è la vendetta.

A 1°.avifo crudcl, forfe la morte

Non m'atterrò, perche pietà non ſente.

Non è grande la pena, e non è forte

Quella, ch'eſprimer può lingua dolente.

Meglio è è le voci il non aprir le porte,

Che non dir quel, ch'à l'anima fi ſente:

Taccia hor dunquegli affanni, e fol diſtingua

Gli ordini de'mici caſi à te la lingua.

76

Controun fiero cignal, poco anzi uſcito,

Belforte armato havea la deftra audace5

Quando giunfeilladron colà ferito,

Zaferro dico, il maſnadier rapace.

Scampò, diſſe, la preda: ed io rapito

Apena hò da la morte il piè fugace.
Tacque, e fuggì, quaſi à le ſpalle infefta

Quella haveſe, ancorlà, ſpada funeſta.
v Riman
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Riman confufo Arbante,e1”alma abforta

Trà diverfi penfier dubbia s’aggira:

Ma con Ordaſſo, indis'accoppia, e porta:

Ove Belforte à la vittoria afpira.

Già ferita la belva, e quaſi morta

Non havea periſcherno altro che l'Ira:

Quando ch'offeſo il ſuo deſtrier di botto

Sentiomancar precipitando ſotto.

7

Egli cadendo, al traditor richiede,

Ch’à riforger l’aiti, e Quei l’atterra:

E dubbio ancor la fellonia non crede,

Etinvoca la man, che gli fà guerra.

Ma de l'amicoinfame, ov'ei s'avede,

Che fù già ſpinto, è bello ſtudio, è terra;

Puoi ſtimar con quai termini rifletta

A la lingua, dal corl'ira concetta.

9

S'in ſen d'un'alma,oးါ cela aſcoſto,

Baſtaſſergli occhi è penetrar l'ingegno,

O c'havrebbe la fuga, è'l brando oppoſto

Belforte, à tempo, altraditor difegno.

Che più ti dico? Indifà tolto, e poſto

Ovel'afconde a me carcereindegno

Nè à rendermila gioja, il miotheforo,

Nè gli amici baſtar, nè baſtò l'oro.

8ο

Lungo, e ſcoſceſo ſaſſo entro ſi ſporge

Da Pampia felva, à le maritime onde.

Entro ilmar poi ſi slarga altero, e porge

Loco, à munita rocca infrale ſponde.

Quella di mura cinta eccelſe inſorge

A dominar le ſpume alte, e profonde:

La rende Iſola l'arte, Scà le porte

Lºaditoappreíta angufto ponte, e forte.

81

Quivi Arbantes'accoglie, e quivi inulto

Dala fpada d'Aftrca, cauto fifura,

E Reo di mille colpe, ad ogni inſulto,

Lavitainfameil perfido afîîcura.

Quivi il mio Sol trà le tenebre occulto,

Laſciame trà gli horror d'un'ombra oſcura:

E 'n quella de'miei lumi onda dolente,

Jianl'Occaſo i miei giorni, e l'Oriente.

Hor

82

Hor guarda pur ſe la fortuna affina

A mio ſcorno, l'ingegno, 8 è mio danno:

Chiamato vienne la Città Latina

Arbante, alhor dal Regnator tiranno.

Gl'infiniti delitti homai vicina

L'ira del Cieloargomentarmi fanno:

Ma egual ſempreà ſe ſteſſo, al fin confuſe

Maffentioi voti, e'lmio fperar dcluíc.

83

Chi può penſarlo? A l'impudiche voglie

Medeſtinò de l'odiato Arbante.

Fù chi aviſommi e dale patrie ſoglie

Rapir mi fece aſſai lontanle piante.

Fuggo nela Numidia: ivi m'accoglie

Lamagnanima alhor Donna Regnante?»

Ementre in vita il Cielduella ſerbommi,

Qual madreio l'ofervai, qual madreamommi,

84

Ma poi che ſente avicinarſi l'hora,

Ch'à l'anima che batte, apre l'uſcita,

Figlia, mi diſſe, io parto, e ſolm'accora,

Intuoriguardo, abbandonar la vita.

Pur'io ſarò la tramontana ancora

De la naufragatuanavesdruſcita:

Tò, ſerba queſta carta, e ſarà quella,

Ne letempeſtetue, l'articaſtella

85

Per quella fè, ch'inviolabil devi

Al tuo ſpoſo diletto, e è l'amor mio,

Qual'intattaiola porgo, ela ricevis

Tal'ancor la conſegna à chi l'invio.

Vedrainel'obedir, qual firilevi,

Pari ancor la ventura al tuo deſio:

Principe obligherai, ch'al tuo diſegno,

Non ch'una ſpada, impegnerattiun Regno,

86

Recala à Clamidoro:à lui s'attiene

La tua ſperanza Aſtrenda, e la tua ſorte:

Spello del Rè Cleante ufa in Cirene

Gradirgli honori, e frequentarla corte,

Cercarlo ove ſi trovi a te conviene,

Se brami aprire al tuo fedelle porte:

Quegli ancorche magnanimo; al tuo dono

Le ricompenſe ſue pari nonfono.

Digli
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Digli tù; Doromiſta, alhor, che poſe

Sùi confindela morteilpièfugacc;

Queſto foglio ti ſcriſſe:ivi ſon coſe

Grandi più che tu ſperi è la tua pace.

Mentre eſeguir volea quanto ella impoſe,

Marte i diſegni miei turba, e disface:

Ecco in campo la guerra, ecco rimbomba

Di CostANTIN la glorioſa tromba.

88

Mentre il tutto in rivolta, anco s'intende.

Che Clamidoro in queſti lidi arriva,

Ove'l gran FLAv1o armato, è le ſue tende

Traſſe il guerrier da l'Africana riva.

Mentre io ſpero l'ajuto, al piè contende

La fortuna la ſtrada, e me ne priva:

Che per nova ſciagura, entroun invoglio

Toltom'è con molto oro, il caro foglio.

lln ſervome l'invola, è la cui fede,

Credula troppo, io fido, e mi commetto,

Ond'horpriva di ſpeme, io volgo il piede,

Trofeo de lamia ſorte, e del diſpetto.

Quì tacque Aſtrenda: e de'ſuoi detti herede

Riforfeil pianto, ove fremea riftretto:

Che la lingua mancando al di lei meſto

Caſo, i begli occhi epilogaro il reſto.

Ο

Par del ſuo pianto Aſtrenda in mezo l'onde,

Quanto doglioſa, armonica Sirena:

E dove il grato al flebile confonde,

Fà degli accenti à gli animi catena.

Ma poi ch’al fin trà le vermiglie ſponde,

De le querele fue frenó la piena;

Da quello intenſo affanno, ancoritrarla

Brama Cleante, e la riguarda, e parla.

9 I

Se puote opra mortal vincergiamai

uella c'hai tu nel cordoglia peſante;

Serena, è Bella, i lagrimoſi rai:

Forfe un Rè lo potrà:fon’io Cleante.

Fuordi naufraga nave, io qui ſcampai

L'orgoglio altier del pelago ſonante:

Forſe aiuto opportuno a tuoi diſaſtri,

Mi ſpinſer quì, fatti pietoſi gli Aſtri.

Mi deſidera ancor ſotto la rota:

92

Oh Dio : prorompe Aftrenda, iłvero afcolto,

Om'illude la ſorte, emitradiſce?

Se pur non hà dal deſiderio ſtolto

La fantafial'imago, emi fchernifce.

Difle: e protrata à terra, in sü'lbel volto,

La ſperanza dal cor naſce, e fioriſce:

Ma la ſolleva il Rè, che la raccoglie,

Non che dal ſuol, dalle ſue proprie doglie.

93

Vorrei, ſe pur t'aggrada, io quì tenermi,

Ripiglia il Rè, quanto che'l Sol rinaſca:

Grati ſaran, per un ſol Dì, queſt'ermi

Silentij, e'l Rio chemormorando caſca.

Forſe quì fia che ſi ricovri, e ſchermi

Il mio navigio ancor da laboraſca,

Vanguarda del'armata, ond'è la guerra

Portata à volo, entro l'Auſonia terra.

Se quì fia ſpinta, io condurrommi al campo,

Ove gli sforzi ſuoi FLAvio raguna:

Ivià Belforte intenterà lo fcampo

Di FLAvio ancor l'imperial fortuna.

Quando altro avenga; al maturino lampo,

Non s'aſpetti più qui condotta alcuna:

Scorta io ſarotti, ove tu vogli, e poi

Trarrommi intento è gl'intereſſi tuoi.

Da le ſventure mie l'Anima oſſeſſa

Soggiunge Aftrenda, hà la ſperanza ignota:

Sdegnar potrai tu la Fortuna iſtella,

Ove dagli odij ſuoi tu mi riſcuota.

Vuoi tu pormisù l carro, ov'ella oppreſſ

Pur, mercè la pietà, chemi rincora,

Fai che la doglia indeboliſca, e mora.

- 6

La tua chiara virtù Riိါး la mente

Da foſchi horror ch'ottenebrata l'hanno,

Ecco degli occhi miei l'onda cadente

Più non tributa al mio dolor tiranno.

Sacro a te la ſperanza, e l'alma eſente

Dal'angherie di rigoroſo affanno:

Spira da la magnanima tua faccia

L'Aura, ch'iflutti à l'animo abbonaccia. . .

|

Oh Ti



Tal frà la bella afflitta, e'l Rè cortefe Ma poiche'l Sol partiſſi, e l'ale ſteſe

Alternarfile gratie, ele proferte. L'ombra, de l'aria à le campagne aperte:

Si parlò poi del'arme, onde l'offeſe Si compartiro alfonno, ela quiete

Certe hà l’Italia, ele ſperanzeincerte. Fugò le cure, e le ſommerſe in Lhete,

Fine del Canto Ondecimo.

-CAN
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Sovra la terra, ov'abbandona il mare.

Sacra Maſſentio è Pluto infausto altare

Edelestreghe è tratto indi è le feſte.

Trova Ormondo i naufragi, e le tempeſte
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I 4.

ENTRE contal fucceffo, à l’onde, aºventi

Rapiſſi Ormondo, e s'involò Cleante;

Sol de la tromba a bellicoſi accenti,

Caddero i Regni a CostANTINo innante,

pi Maſſentio crudel ſatie le genti

L'alto empiano di voti orbe ſtellante;

Ond’à sì degno, e gloriofo Duce

Raggiraſſe benigna ogni ſua luce.

2

Quanto dagl'Iſtrià la Liburna riva,

D'Adria circonda il tempeſtoſo Flutto;

Di FLAv1o al cenno obediente apriva,

Quaſi ch'à prova, ogni fortezza il tutto.

Porta il pietoſo ſcettro ovunque arriva

La gioia al petto, e ne diſſolve il lutto:

E de l'horror, che tutta Italia ingombra,

Dal chiaro nome è fulminata l'ombra.

- 3

Il ſonno havea già da Maſſentio ſciolto

Di CostANTIN la luminoſa fama:

E trà rabbia, e timor l'animo avolto,

Sente che l'averſario il mondo acclama.

Ond'ad opporfial Cicloirato (oh ftolto)

In ſoccorſo l'Inferno implora, e chiama:

E dal centro del'odio, e de l'inganno

Cerca aiuto, e conſiglio al proprio danno.

- - Ꭰ°un?

D'un'antroinfauſto entro il più cupo fondo,

Invocail Rè de’fotterranei Regni:

Etintefo à placar l’Orco profondo,

Provoca in Cielo, i fulmini, e gli ſdegni.

Per hoſtia, uccide in sù l'altare immondo,

Rapiti a genitor gli amati pegni:

E di ſvenati infanti il ſangue ſpende,

Percomprarlebugie da chile vende.

Trema, emugge la terra, e par che voglia

Scuoterlunge da ſe gli horrendi voti:

Equal madre commun l’intena doglia

Verſa ne'ſuoi muggiti, e ne'ſuoi moti.

Mal tetro Rè de la funerea foglia

Le ſperanze ſchernio de' ſuoi divoti:

Eben moſtrò ne gli offuſcati detti,

Ch'eran figli del'ombre i ſuoi concetti.

6

Ovetcmpio romito al flutto infano

Sorge, 8 al tempo ingiurioſo eſpoſto,

Cerca pur tu dala volubilmano

Quel che ne'fati ſuoi l'Etra hà naſcoſto.

Tal da l'Inferno al defiderio vano

Fù deluſo l'intento, e fà riſpoſto:

Più non tenta Maſſentio: e quaſi à pena

Spirto in fibra gli reſta, e ſangue in vena.

Fugge
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7 1 :

Fugge gl'infami altari, e del'havuto - Certo quì, diſſe il mago, Alma è ribelle,

Oracolo à Theotonnoi carmi eſprime: Chºal crocififfo Hebreo compartei votí:

Ma con ſerenovolto il Mago aſtuto C'hor trà le ſacre abbandonate celle,

Fuga il timor, che l'animo gli opprime. Del Ciels'invola a nuvoloſi moti.

Che paventi? Gli dice. Inſegna Pluto Videro poi, che compartite in quelle,

Gli arcani aprir de le ſtellate cime; Giacean preda del ſonno huomini ignoti:

Onde poffi prudente, ô pure armato E diſtinta dagli altri, ivi ſi vede

Opporti à FLAvIo, e contraſtar co'l fato. Aſtrenda ancor, ch'à la quiete ccde.

8 I 3 - -

Vnfatidico tempio à la Fortuna · Quinci, inulto partir, diſſe il tiranno,

De la Dalmatia è facro in sù la riva, Forzam'è dunque, e ritornar deluſo?

Famoſo, ove la ſetta hoggi importuna Ah, mi fi vieta ilvendicar 1’affanno

Era ignota di CHRISTo, e non s'udiva. Nel fangue lor, ch'io bramerei diſfuſo.

Sdegnoſſi poi, nè più riſpoſta alcuna E Theotonho: l'affronto, e’l noſtro danno

Darvolle maila venerabil Diva: Non rimarrà da la vendetta eſcluſo :

Ivi è d'huopo condurti, ivi più chiari, Habitator gli laſcerò di queſte

Non fian gli Dei de'lor ſecretiavari. * Forfe à la vita lor, piagge funeſte.

9 - I 4

Tramontato ch’è’l Sole, e la triforme Hoſpiti un tempo quì de la Fortuna,

Dea ſi rapiſce à le cerulee ſpume; Forza non fia, che li traſporti altrove,

Sovra del carro mio, ſeguendo l'orme Sin che non torni a riveder la Luna

De gli auſtri, andremo al folitario Nume. Più volte il ſegno, ond'hor l'aſpetto move.

Così detto, e concluſo: ove l'informe Diſſe: e lor, ne'ſuoi carmi, il ſenno imbruna,

Notte, à coprirne il mondo, apriole piume; E le memori fpecicindi rimove :

Colmago anco Maſſentio in un momento, Etinvolve ogni affetto, ogni deſio

Rapito vien sù gli homeri del vento. Confuſo in ſen d'un tenebroſo oblio.

Ι Ο 15 -

De la Fortuna al tempio indi portarſi, Indi verſo Maſſentio: Al tutto invano

Per ottenergli oracoli naſcoſti: Forſe non fia, Signor, la tua fatica:

Ivi con empio rito, i voti ſparſi - Vedrai tu quì venir da lido ſtrano

Furo, ei lor prieghi al fimulaero efpoſti. Magica radunanza, S&anco amica.

Spirto era là, che non havea mai ſcarſi Tacque, e dal tempio antico indi permano

Concetti aſtuti, ad ingannar diſpoſti: Lotraſſe fuorne la campagna aprica:

Tacque un gran tempo: e divenendo muto, Ovel'aria avampando, intorno intorno,

Gli mancò con la fama, anco il tributo. Reſtituiaſi entro la notte il giorno.

I I - 16

Pur quell'Idolo vano in queſti accenti, : Caufa ne fon le femine perverfc,

Tolta in preſto la voce, i carmi ſcioglie. Ch” à celebrar la detetata danza;

Che più cerchi, Maſsentio, e che più tenti Quivi hor da varie parti, ove diſperſe

Sodisfarne'miei detti à le tue voglie? Albergavan , trahea vctufta vfanza.

Talfà ch'io forda altuo pregardiventi, Quante, e'nquante apparirforme diverſe
Chc nemico inmia caſa, entro s'accoglie, D'habito, legge, ſtato, e di ſembianza:

Seguace di colui ch'a patrij Numi E da'moſtri portati in aria à volo,

Rapiſceivoti,egli odoratifumi. Fanno allumartrà mille faci il polo.

Cer- P co
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17.

Così fciolti talhorda mole altera,

Ne’folfi accefi i vagabondiardori

Volano ſparſi à faſteggiar la ſera,

Scherzando i fochi entro i notturni horrori:

E l'occhio ſpettator per l'aria nera.

Di quei ſeguendo i luminoſi errori,

Gode,che à par de gl'intricatilampi,

De l'arteficelor l'ingegno avampi.

I 8.

Soſpende il paſſo a quel ſi ſtrano ogetto,

Trà vaghezza, etimor, Maffentio intento:

Et in mezo l'horror, fente il diletto,

E ritrova il piacer trà lo ſpavento.

Intanto, ecco dal fuol, mirabil tetto

Sorgere al Ciel diluminoſo argento:

E pian piano apparirvi, in varie fogge,

Sculte di gemme, e d'or balconi, e logge.

19

uals'adornar nobiltheatro è ſciolta

D'hiftoriato Arazzo un'aurea tela:

Mentre ch'in alto, a farne pompaè tolta,

Pria le parti eminenti apre, e diſvela:

Poi ſecondo ch'al Ciel s'eſtolle, e volta,

Scuovre quanto di bello entro ſi cela,

Piagge, fiumi, campagne, e monti, e ſelve,

Duci, cferciti, cacce, armenti, e belve.

2O:

Così la ricca mole al ſuol ſi toglie,

E de le mure fue piega il theforo:

E convaghezza, e ſimetria diſcioglie

Lamirabile Idea del ſuo lavoro.

Quivi del ſenſo è ſodisfar le voglie,

Degli empijuniafi il deteftabil choro.

Tratto è Maſſentio ivi dal mago, e poſto

Ove il tutto oſſervarvi può naſcoſto.

- 2. It

D*Anfitheatro in guifà, ivi l'altera

Sala, ne fregiinfuperbir fi mira:

E ne ſedili ſuoi disfera, in sfera,

Và digradando in alto , e fi raggira.

Tal'il ferpente, à la tagion priniera,

Aggroppa ancor voluminoſa ſpira:

E del proliſſo corpo, in varijmodi,

Avolge in cerchi, i fleſſuoſi nodi.

Colm

22

Compartita la turba in varijlochi,

Ch'à le feſte nefande ivi concorre;

Scelta è Zirfca, ch'à regolarne i giochi,

Poſſa del tutto à voglia ſua diſporre:

Zirfea, çhe puote à懸 talento, in pochi

Carmi, alturbato mar Ponde comporre:

Frenare i venti in sù'l furore, e al Cielo

Torre, e portar di foſchi nembi il velo.

23

Poiche'l ſeggio ella occupa altero, e degno;

Mette legge il ſilentio anco à le lingue:

E di lei ſolo al taciturno ſegno,

Del gran theatro il mormorio s'eftingue.

Grave indi il volto, e trà meſtitia, e ſdegno,

Articolando il fuo parlar diftingue:

Tutto il mondo è ſoſopra, e già la guerra

Fiereggia armata à ſpopolarla tcrra.

- 2

Ma perche varia al valor noſtro,e molta

Stima, il ſaper del mondo i caſi, apporta:

E'n qual fortuna ogni provincia volta

Siaſi, e chiamico, e chi nemico, importa;

Horche da varie parti, io qui raccolta

Veggo aſſemblea quanto famoſa, accorta;

Quanto occorre ſi ſveli: e in queſta chioſtra,

Si celebri dipoi la danza noſtra.

z 5

Ciò dice: e gli occhi gira indi tra quelle,

A Magaftra d'Italia alteramaga:

Che da fanciulla,ò miſurar le ſtelle

Intefa, i lor fecreti ancov’indaga.

Hor queſta: Se d'udir varie novelle

Del mondo, diſſe, hai tu l'Anima vaga;

Odi coſa non lieve, e che purtroppo

Fia di queſto collegio infauſto intoppo.

26

Del crucifiſſo Hebreo già trà la ſetta

E'di Coſtanzo il generoſo figlio,

Dal cui valor la gran Germania aſtretta

Al ſuo ſcettro obbediſce, e al ſuo conſiglio.

Già l'Italia gli applaude, e già l'aſpetta

Doglioſa il core, elagrimoſa il ciglio:

E dal Ciel gli promette, e gli comparte

Giovegl'imperij, e le vittorie Marte.

Tac
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Tacque: e Zirfea dala famofa Hifpana .

Artempia, appreſſo il raggionarrichieſe,

Quella ſorſe, e riſpoſe. Homai lontana

La procella non è che quì s'inteſe.

Naviga già rapita à l'ira inſana

De l’onde, e de l’Inferno anco à l’offefe,

L*Anglica Armata, à cui Fortuna iftefta

Par che de'crini ſuoi levele inteſa.

28

Ad occupar l'Italiche riviere,

Ivi alato il valor ſembra che venga.

Nèforze hoggi hål'ltalia, onde fi fpere

Che di FLAvio l'ardir freni, è trattenga.

I vaſſalli, ch'afflitti in più maniere,

Chi fia ch'infede unqua à Maſſentio tenga?

Di Maſſentio la ſpada hà già nel core

Introdotto lo ſdegno, e ſpento Amore.

29

Troppo ſarà, s'àlebramate arene

D'Italia, ſalvo un tanto sforzo arriva:

Ove'l timor, più che l'amor ſoſtiene

La cauſa in ſorſe di Maſſentio, e viva.

Rifvegliata la tromba hà giả la fpcnc,

Ch'era morta ne'petti, ò femiviva:

E dal ſen del terror diſciolta parmi,

Ch'appreſti l'Odio à la vendetta l'armi.

3o

Reina il caſo ègrave, e ne predice,

Qual醬 accennò, rifchioafIai ftrano,

S’à la ſpada di FLAvro hor sì felice

Nons'oppone il conſiglio, è pur la mano.

Ma tanto bafti: il penetrarnon lice

Trà gli eterni decreti, è l'occhio humano.

Diffe,& Afteria forfe, Afteria nata

Trà Druidi, in sù la Senna,& allevata.

- I

Non mendi queſto, alhorſol noto mondo

Le Provincie ella fcorfe, efcorfe i Regni:

Ma quegli ancor, che l'Ocean profondo

Dagli Herculei allontana ultimi ſegni:

Nè quì fernìoſſi: e del tartareo fondo

I configli fpiò, vide i difegni,

Cbbedita ancor là, trà ciechi chioftri,

Da più ſuperbi, e ſpaventoſi moſtri.

- . Que

-------- - - -
-

3 *

Queſta à colei, che foftenea Reina

Lo ſcettro alhor, così rivolta, diſſe:

Trà le coſe che'l Ciel quà giù deſtina

Per le ſtelle vaganti, e per le fiſſe;

S'alcuna è pur, ch'à l'incertezza inchina,

Quella è di Marte entro le dubbie riſſe:

Trà le riſſe di Marte, ove la Sorte

Speſſo è de l'arte, e del valor più forte,

- 33

Quel che non men dal Campidoglio move,

Che da l'Olimpo i fulmini tonanti,

Arbitro dele coſe eterno Giove,

Principe di quei Regni alti, e ſtellanti;

S'impera egli à la Sorte, es'egli piove

A la Natura ivarijinfluſſi, e tanti; -

Ben può è la ſorte, e è la natura il morſo

A cenno imporre, e diſtornarne il corſo.

*

34

Ma che, che ſia del Ciel: naſcoſti a noi

Son di que”Numi altiſſimi i conſigli;

Veggo in terra, à Maffentio, e veggo à voi

Chi d'appreſtar ſoccorſo aſſunto pigli.

S'apparecchia Licinio hor dagli Eoi

Lidi, il maflevador de'fuoi perigli:

È già ſotto i ſuoi Duci, e le bandiere

Diverſe ſpiega, e numeroſe ſchiere,

35

Sotto i piè de'cavalli, e de'ſoldati,

I ſuoi fertili Campi Egitto aſconde:

E ne guerrieri ſpoi legni adunati,

Sorger fembra una feiva in mezo l’onde:

Nè queſto ſol: ma dove'l mar gelati

I flutti untfce immobilià le ဂ္ယီဒီးါ့

Di Maſſentio à favor, già Rodiſpano

Forte armerà la formidabilmano. -

36.

Dunque il riſchio vicin, che ſi minaccia

A Famico Maſſentio, io non pavento:

Ch’àinutarde tempeste hoggi in bonaccia.

Spira da varie parti amico il vento.

Reſe l'ardire, erallegrò la faccia

La ſperanza d'Aſteria, e l'ardimento:

Ed eguale al deſio, ſi finge ogn'una

I decreti del Cielo, e la fortuna.

* - - P 2 Ma
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37. N

Ma nel volto Maſſentio.ே , e trifto,

Scovre la pena à l’animo congeta:

Che lontari gli ajuti, ove di CHRIsro

Sente la ſpada approstimarfi infeſta.

Theatonnoalfin riforfe, e ben fù vifto

Con plauſo ancor da l'aſſemblea funeſta:

Che già confida, e ſi promette in eſſo,

Le minaccie abolir del Cielo iteo.

38

Quegli, tacendo ogn'altro, io diſſe, arriv

Öve quì tutriunfoldefio rapifce:

Giungo aiuto, e conſiglio: ancorche privo

Di quelle forze, onde la mano ardiſce:

Ma nel'età ſenil, più forte, e vivo

Il vigor de lamentein me fioriſce:

E vanterò, compagno al voſtro lato,

Vincer la Sorte, e contraítas co}Fato.

3

Altri di FLAvro à raffrenar l’orgogfio,

Porti in campo guerrier, l'arme, e 1valore;

dh'io con altre arti, ad atterrarne il ſoglio,

Farò de l'odio mio miniſtro Amore. -

A l'Armata Brittanna occulto (coglio

Naſca a'naufragij, entro il ſalato humore:

Ove laſcivo ardor gli animi appeſti,

F la Remora ſia ch'ivi l'arreſti.

4o

Hors’è trà voi, chi ditant’opra à parte

Meco eſſer vogli, io volentier l'accetto:

Che dal conſiglio agevolata l'arte

Eſprimerà più facile il concetto.

Da varie bande, ove ſedeano ſparte,

Sorſero le più ſagge al ſuo coſpetto:

E gli offerir, di CostANTINoà danno,

Quanto puote ogni sforzo, cogni affanno,

I

Rîpiglia indi Zirfea:t mecoardifoe,

Con Theutonno à tant'opra anco rimanga:

Chefe fortuna il fuo valor fortifce,

Sarà bensì, che l'inimico pianga.

Intanto a le delitie ove ci uniſce

Lºufanza, i fuoi penfier l'Animo franga:

E à la triforme Dea, trà queſte valli,

Sacriam le noſtre feſte, ei noſtri balli. -

- - - Diſſe;

2

Diſſe; &a'cerni ſuoiகர்ே. concorde,

Con plauſo ogni altra univerſal gli accenti:

Macedette iłtumuktoindi difcorde

A l'armonia de'muſici ſtromenti.

Ben da cento ſpiccar ſonore corde,

Con vario metro, i placidi concenti:

Cui le note ſposò varie, e feſtanti,

Ballando turba di laſcivi amanti,

Sù celebriam la facra ufanza vetere,

Sù ripigliamo i metrici concerti:

E le danzeintrecciando a ſuon di cetere,

Rendiam ſenfati i noſtri beni, e certi.

Scherzin le Gratie, e gli Amorin de l'etere

Trà queſti lidi inhoſpiti, e deſerti:

E tra gemiti, n'odano, e gli ſtrati

Feſtevoli de l'Erebo gli ſpatij.

- - 44

De'fremiti terribili il preludio

In numeri più armonici degenere:

E tcflafil'amabile tripudio

Da Cerere, da Libero, e da Venere.

Diſciolgaſi da l'animo ogni ſtudio,

Ch'in polvere riducene, & in cenere:

Nè affligaci, nè turbici memoria

Di tumulo, di baratro, ò di gloria.

- 45

Tu Bromio fà, cui l'hedera, &il pampino

Germogliano, s'intralciano, e verdeggiano,

Che fervidi gli ſpiriti ci ခ္ယုပ္အဖ္ရစ္ခ္ရ
Co'graſpoli, ch'à gli alberi roſſeggiano:

Ond'auree le tue glorie che ſtampino

Gli animi, di letitia ſi veggiano:

E’I nettare, e l’ambrofia, ch’inondano,

Ne'placidi tuoi carmini s'infondano.

46

VoiSuperi,voi Inferi l'erario ,

Chiudeteci à le lagrime, al ramarico:

Nè l'animo di gemiti, nel vario

Spettacolo, ſia tumido, ſia carico.

Ogni odio, ogni ſevitia, ogni averſario

Terribile, implacabile, e barbarico,

Lafciandoci del giubilo sù i termini,

Nel baratro precipiti, es'eſtermini,

Sin

|
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Sinche Heſpero non mutaſi in Lucifero,

E Delio non vagheggiaſi da Clitia,

Burliamoci d'ogni ordine peſtifero,

Che lagrime propongaci, è meſtitia.

Deponganoil lor tofico mertifero,

Nel tartaro, l'invidia, e la nequitia:

Nè à lederci del gaudio sù’l culmine, -

Da l'etere precipiti mai fulmine.

48.

Così cantando, e variamente ſparte

Le Donne infami in habito diverſo,

Fanno del'agil piè, fanno de l'arte

Pompa, sù’l fuolo alabafirino, e terfo.

Mentre in sì ſtrani moti, in ogni parter

L'ampia ſala occupar, per ogniverſo:

E con varie diſtanze, evarijmodi,

Intrecciarvarijgroppi, e vari nodi,

9.

In duepriºriºsta

lln picciol globo, e concavo per mano:

Che con le dita, ove egli avien che'l batta,

Forma alcanto tenor placido, e ftrano.

Spiegata altri la vita, altri contratta,

Atteggia il paſſo è l'adeguato piano:

Horquefti rade il fuolo, hor quegl'in altor

Replicato, ſolleva, agile il falto.

5.o

Hor concordi, aduncenno, in cerchioii piede

Movon, ſenza mutar ſito, è diſtanza:

Di fattoindi intrigati, ceco ſi vede

Mille forme acquiſtar ſola una Danza.

Queſti al centro hor s'abbaſſa, hor quegliriede

Ove à gli eſtremi l'ordine s'avanza:

E corretti dal metro, il guardo ſcopre

Varij:ma non confuſii moti , e l'opre. .

--

5 r

Speſſo in giro diſpoſti, e quaſi l'ira

Lor tutti ſpinga a l'odio, è la vendetta:

Saffrontan palma à palmage fi raggira

L'uno ove l'altro a nova offeſa, aſpetta.

Queſti, è quegli s'avanza, è ſi ritira:

E ſpezza ſalti, e repuloni in fretta:

E' piè quaſi guizzando, agile in aria,

Mille trane mutanzcintriga, evaria.
Tai -

- 5 *

Tal danza lungahora: e ciolto il freno

Alfenfoirragionevole, e mordace,

Hanno fine i bagordi, e in un baleno,

Nel primiero ſilentio il mondo tace.

Parte la turba infame, ove fereno

Teme il fulgor de la diurna face:

E trà le braccia inhoſpiti de l'ombra,

Per le tenebre occulta, indi diſgombra.

-

- 53.

ConThemtonno Maſſentio anch'eſſo varca

Sovra le rote lor, l'aura indiſtinta:

Seco ne và Zirfca con Maliarca,

Magaſtra, Artempia, Anfeſibena, e Scinta.

Là dove Faria il curvo gremboinarca,

Che da l'onde Adriane intorno è cinta:

Di giro anguſta; era al corſaro infido,

Alhor, comc deſerta, il porto, e'l nido

-

Là, con le fue compagne, il mago à voo,

E Maffentio nevičn, per l'afía bruna, . •

Alhor, che d'Anfitrite al mobil ſuolo

Rapiaſt, l'ombre à profiigar, la Luna, -

Hadi offerwarne'lumi, onā'arde ilpolo,

Almagicolavor, l'hora opportuna:-

Artefici perverfi, oh qualvifcerno?

Mirate il Ciel, per ſupplicar l'Inferno.

55

Non era ancor del tenebroſo velo

Sciolta l'Aurora, e naſcondeaſi il giorno,

Incurvande la Dea, ch'adorč Delo

Propitio, e chiaroiłgeminato corno;

Quando formar, dov'era aperto il Cielo,

Cerchio nel ſuol, con varie noti intorno:

eve, il piè ſcalza, e'l crin coſparſa, in queſte

Voci invocò Zirfea l'alme funeſte.

56

Odimi tu, propitio,a le mie voglie

Principe, arridi tu del foſco Regno:

Mandami, quida le tartaree ſoglie,

Chi ſecondi queſt'opra, e'l mio diſegno.

Preſto, è che'l nome adoprerò, che toglie

Le forze, e'lmoto al più temuto ſdegno:

Laſcia il paſſo, olà tu, che de la Morte

Nieghi al perduto popolo le porte.

- - Per
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Per queſte ſacre note, onde ſi verga

Queſto libro a voi noto, è voi tremendo:

E per queſta, ch'adopro invitta verga,

Formidabilhorror del centro horrendo;

Vicomando à fpiegar l'alata terga

Da la penoſa Dite, ov'io v'attendo:

Voi che di rabbia, e d'odio armate il petto,

Dela Regia d'Amor fabri v'aſpetto.

5

Ciò dice: e qual Baccante indià l'accenſo

Volto raſſembra, e ſi dibatte, e freme:

E con più ſtrani carmi, il Regnoinfenſo

Sforza di Pluto, a ſecondarla ſpeme.

Ecco par, che da nembo oſcuro, e denſo

Sia cinto il ſaſſo, e che vacilli, e treme:

E'l fremito, e'l fragor moſtra, che deggia

Del Tartaro traslarſi ivi la Reggia.

- 59

Ceſar poi l'ombre, ei tuoni: e ricca Mole

Squarciò gli horror del tenebroſo velo:

Quai diviliralhor fra'nembi il Sole

Sparge, pervarie parti, i raggi in Cielo.

Ecco, frà tenue nube, appar, qual ſuole

Traſparir fiamma in criſtallino gelo:

Ecco ſi ſcioglie: e luminoſa, e bella

Reſta l'iſola tutta, e non parquella,

бо

Riman quadra egualmente, ein mezo forge

Rocca, che parla sfera eſſer d'Amore:

L'arte ov'inſieme, e la materia porge

Gl'incanti à gli occhi, e l'allegrezza al core.

Splendide hà le muraglie, e vi fi fcorge,

Quaſi di gemme, armonico ſplendore:

Son di porfido intorno, e d'alabaſtri

Torri, loggie, balconi, archi, e pilaſtri.

- 6

Sù le faſtoſe mura altere piante

Sembrano di ſmeraldi ignote, e ſtrane,

E àlufingar di Pafithea l’Amante,

Mormoran gli augelletti, e le fontane.

Non videopra ſimil l'Età, che tante

N'atterrôtrà l'Aſlirie, c le Romane:

Quaſi dal Cielo i più felici influſſi

Vi piovano à nutrir dclitie, e luſli.
De

62

De le linfe vezzoſe inaria ſparte,

Si forma un Rio, che'l ſuol feconda, e bagna, -

Che qual Meandro, ove ritorna, è parte;

Il canto degli augei l'onde accompagna.

Impara la Natura ivi da l'Arte

A compartir la florida campagna:

Ch'agitata da l'aure, ondeggia, e pare

sparſo di gemme, everdeggiante un mare

63

INclfuobel verde,e ne'fioritirami,

Par de la Primavera eſſerl'aurora:

O pur ne'ſuoi vaghiſſimi ricami,

L’univerſal Republica di Flora.

Par ch'ogni coſaivi inamori, & ami :

Gli alberi, e l'herbe, e la corrente, e l'ora:

E ſenz'horror di ſtrepito minace,

Di Citherea nelfen, dorma la Pace.

- 64

Sontuoſo il ſuo porto ha nel più baſſo

Lato, ove l'arte, e la Natura gioſtra:

A cui lucido marmo, in arco, il paſſo

Apre, e ſuperbo a gli occhi altrui ſi moſtra

Di più colori il rilevato ſaſſo,

A* folgori del Sol, s'indora, e inoftra:

Così l'Iride i nembi orna talhora,

Così ricama il Cielvaga l'Aurora.

65

Già per quei mari, ond'al gran FLAvio aſſiſta,

Il Britanno guerrier le vele intende,

Ove sì vago, à’nprigionar la vifta,

L'incantato ſplendorfiammeggia, e ſplende:

Quanto negli occhi inamorandoacquiſta,

Tanto nepetti i deſiderijaccende:

Par che fatto pilota il vento infido

Guidi le navi al pretioſo lido.

66

Scherzano i peſci, e con le ricche ſquame

Fregian il creſpo azurro à la marina:

Sembrano vive gemme, onde ricame

v L'ondo ſi veſte, l'humida Reina.

Trà lor, Ninfa s’aggira, e par che brame

Far del volubil popolo rapina:

E ſi ride, efi ſdegna, ovella veda

Schernir la man la pretiofa Preda.

*

--
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67 -

豎 ilbel.corpo à l’onde, e'lvelo d'oro

Laſcia del biondo crine, in preda al vento:

Efembra à nuoto, il candido theforo,

De le merci d'Amor nave d'argento.

Direſti à quel volubile lavoro,

L’occhioitelo del Ciel fermarfi intento:

Invido c”habbia il mar, de le fue telle,

Trà l'acque, ancor l'imagini più belle.

68

Parte al guardo nelaſſa, e parteaſconde

Gli avorij ſuoi, la Vergine laſciva:

Mentre che preſſo è le dorate ſponde,

Il Britanno navigio à volo arriva.

Ditantºocchi al cofpetto, ella fra l'onde,

Il cupido defio fchernifce, e fchiva:

E ſeco, entro de l'acque, ove [parifce,

Mille ardenti fofpir porta, e rapifce.

69

Hormentre l'edificio, a ſuoi lavori

Allettando, vicin gli animi invoglia;

Par che dagli antri ſuoi, fatti canori,

Armonici concentiiImardifcioglia.

Creſce tumida l'onda, e par che fuori

L'armonioſo parto uſcirne voglia:

Ecco ſcoſſi i ritegni, ov'eraaſcoſa,

Sorgerla bella Ninfa, e piùvezzofa.

7o

Ove l'aurato crinsù'Iflutto appare,

Spuntarparve l'aurora in mezo l'acque:

O forſe tal, dove ſpumeggia il mare

Trà Rhodi, e Creta, ancor Venere nacque.

De le fue chiome inanellate, e care

Trà'l ricco velo, indi s'aſcoſe, e tacque:

E fù à veder nel pretiofo invoglio,

Trà le ſpume d'argentoun aureo ſcoglio.

7r

Cetra fotien, cuidà materia, e forma

Del mar Sican la pretiofa pianta:

D'oro è diſtinta: e dove 'l metro ha norma

Di ſplendido zaffirgli ordini vanta.

L'eburnea man, che l'anima l'informa,

Leggiadra alletta, armonioſa incanta,

La man ch'al ſuo tenor guida concorde

Così la voce à ſecondarie corde.

Fer

7?

Ferma, ferma, è guerriero, ove t'appella

Vana ſperanza à militari affanni ?

Ecco l'aurea contrada: habita in quella,

Senza inſulti, la pace, e ſenza inganni.

Coſa veder tu non potrai più bella,

Quando del tempo ancor viveſſi gli anni:

Povertà quì non regna; e'n queſto clima

Si calpeſta anco l'oro, enon ſi ſtima.

73

Serva quì la fortuna, anch'eſſa oſſerva

Quanto Amor detta, e la natura impera:

Studiavezzi, epiacer Delio, eMinerva:

Hanno le gioie quì la propria sfera.

Quì dc'morbi non mai l'ombra proterva

Porta al Dì de la vita infaufta fera:

Nè'l vomere del tempo in guanciaannoſa,

Trà folchi, atterra mailiguſtro, òrofa.

Dove ö mal cauto, aliேoம் campo

Ti porti, ovela morte empiafovrafta?

Ov'al tuo proprio, e deſiato ſcampo,

L'arte non giova, ed il ſaper non baſta.

S'eſponga altri del'armi al ferreolampo»

Altri tratti la ſpada, e'mpugni l'haſta:

E'l ſuon'altier de l'orgoglioſe trombe

De'diſperati à gli animi rimbombe.

Breve è la vita humana: e chi la perde

Sciocco, alhor ch'è più bella, e che fioriſce:

Non mai più ſi rinova, e ſi rinverde,

Se nel ſen de l'etade, egra languiſce.

Vola il tempo fugace, efeco il verde

De le ſperanze altrui, ſordo rapiſce:

Esù la tomba indi dimoftra à prova,

Che'l pentirſi da ſezzo à nulla giova.

- - 76.

Solchi queſte del mar liquide ſtrade,

Per trarti à i riſchi, entro l'Auſonia terra:

E qual follia, trà l'haſte, e trà le ſpade,

Girne à'ncontrar le tue ſventure, in guerra?

Merto non mira, e non riguarda etade

Marte, che'l tutto, in un miſcuglio,atterra:

E ſe promette mai ſperanza alcuna,

Nel foro ſuo, la negherà Fortuna.

Trit

-
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7

Tragica ſcena è'lcampo, ove la ſortc

Fà degli ſdegni ſuoi pompa funebre:

Ove del ſangue human, l'odio, e la morte

Sempre han le voglie, e ſitibonde, ed ebre.

L'alme indiſciolte innanzi tempo, abſorte

D’Averno fon trà l’horride latebre,

Lafciando pertrofeo, le membra fparte,

Sùl'infauſte campagne, à l'empio Marte.

Quivi ſon trombe i baci, e i dolci carmi

Āraldi fon de l’amorofe offefe:

Sono i fior gli ſteccati, i vezzi l'armi,

E gli ſcherzi d'Amorl'aſpre conteſe.

L'odio quì ſi deponga, e ſi diſarmi

Ove ſdegno non mai le fiamme acceſe.

Quì dà leggela Pace, e à la fua cura

La Fortuna obediſce, e la Natura.

79

Così queſta d'Amor dolce ſirena

Scioglie le voci in metrici concentra

El’onde arreta almare, e'l volo afrena,

Librati in aria, adaſcoltarla, i venti.

L'aureà ſcherzar sù la campagna amena,

Sprigionar da le vele i vanni algenti:

E parve naufragar nel mobilfegno,

De'remiil moto, e de'Nocchier l'ingegno.

8ο

D'anima fervealnavigante, e fparte

L'opre à le membra, il deſiderio vano;

Per trarſi al porto, ov'annodar le ſarte

Spera, del'otio, e de la pace in mano.

Non che le palme ivi obliardi Marte:

Ma con la patria, ancor l'orbe Romano;

Poiche in un fonte, è l'aſſetate voglie,

L'onde letheel’avido labro accoglie.

8 I

Sculta nel marmo, iviridea la Bella,

Nel di cui ſen, fù già prodotto Amore:

Che non può che di ſelce anco eſſer quella,

Ch'in grembo occulta, e partorifce ardorc.

Turba lor la ragione, e ne cancella

Ogn'altro affetto, il portentoſo humore:

Ne ſolo avien, che la memoria muti:

Mail fenno offufca, elitrasforma in bruti.

82

Altri la valle occupa, 8 altri il monte,

Chi'lboſco ottiene, e chi riceve il campo

Qual ſerpe il ſuolo, e qualfugaci, e pronte

Le piante ha ſempre, al deſiato ſcampo:

Queſti armato le branche, e quei la fronte

Congemina sù gli occhi horrido lampo:

Chi'l volo impenna, e chi ſolleva a pena

Dal'humil ſuolla ponderoſa ſchiera.

83

Poich'i pedoni, ei Cavalier più degni

Tutte occupar le magiche riviere;

Tra voraci del mar liquidi Rcgni,

Tutte occultarſi ancorle poppe altere.

Più veder non ſi può sù gli alti legni,

Sventolargli ſtendardi, e le bandiere:

Ogni coſa ſpariſce, e ſol rimane

L'infauſto fonte, à le delitie humane.

Fine del Canto Duodecimo. .
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葵 Flavio deplora i cari ſuoi Britanni.

-
Belforte parte, ove l'indrizza e Amore,

要 D’Arioviſto, e di Milimpia al core

'Porta ingiuffo defio pemof affammi.

స్ధాః
Т AL, dov'in terra, ilor naufragijaſcoſe

L'empio Mago, i guerrier conduſſe al fine:

E dove il ſenſoimaginô le roſe,

Le punte acute inhorridirle ſpine.

Varie la fama indiportò le coſe,

Trà le Greche provincie, ele Latine:

Che naufraghe nel marl'arme Britanne,

Giuſtoil Ciel le diſperda, e le condanne.

2

Ma perche turbi a FLAvio ancor lamente

La novella Theutonno indi s'invia,

Ove ſopite in braccio al ſonno, e ſpente -

Le cure tutte, il Rè Cleante oblia.

Fugata homai dal Ciel, la nottealgente

Dalrinaſcente Sol, l'ombre rapia

Ove tre volte, e tre diſperſe, e rotte

Refe l’havea trale Cimerie grotte.

. Dorme Cleante, e ne l’oblio tenace

Ritrovato l'havea la ſeſta Aurora:

Dorme Aſtrenda con gli altri, e dorme, e tace,

Non che progne, il ruſcello, cl’aura ancora.

Meraviglia pur grande: e ſonno, e pace

Trovar dove lo ſtrepitos'adora:

O fia forza d'incanto, ô diveleno:

Ma chi non dorme à la fortuna in ſeno?

Re

Nº.

Reſo è'INocchier con1:ſua barca à l'onde,

Ove fuggi Cleanteil Hutto, elvento:

Etolto vien dale folinghefponde,

Verſo i veneti lidi, in un momento.

Si riveglia confufo, e non sà donde

Ripoſto ſia tra l gelido elemento:

E lo ſtuporvia più dal ſonno intenſo

Succedeal ſonno, e gli confonde il ſenſo,

- 5

Come ſon quì, dicea, dormo, è ſon deſto?

Dove abbandono il Rè? Dov'io mi porto?

Chi mi ritorna entro del'onde, e'n queſto

Naufrago campo additerammiil porto?

Pur'io醬 dal pelago funeſto,

Nè'l mioSignor già vi tralaſcio abſorto:

Che ci rapio dal mar, trà l'aria bruna ,

O l'iftcffa tempcfta, ò la fortuna.

6

Vidi iltempio, la Valle, e la riviera,

Vidi forgere il Soldi raggiadorno,

Forfe, chi sà; del fonno, e de la fera

Fù larva il Sole, un'ombra vana il giorno?

In queſta ampia del marliquida sfera,

Le procelle ondeggiarmiveggo intorno:

Ove, ment, a penfierle vele impenno,

Naufragarà con la memoria il fenno,

Զ- Taħ
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Tal ſeco parla, e per l'ignoto mare,

Ratto è portato il picciolo legnetto,

Ove à volo il trahea să l’onde amare,

Spirto dal mago è regolarlo, aſtretto:

Dal mago, ch'ancor'ci l'antico altare

Havea laſciato, a la Fortuna eretto:

Pertentar nova frode, e nova ofefa,

Del magno Flavio i diſturbar l'impreſa,

8

Maſſentio ancor sù gli homeri de'venti,

Rapitovic trä le fue regie mura:

Ove deldubbio marte a grandi eventi,

Laſp-ranza hor lo porta, hor la paura.

Teeſe ſempre del Ciell'ire imminenti

retto, cui la pietà non aſſicura:

E degli oſtri tiranni entro ſi pone

Tarlo, che rodeitroni, e le corone.

9

Spera egli pur, che ſe l'Armata reſta

Ove acoa la tiene un lido inculto,

Di contraſtar con la fortuna infeſta,

Di ſuperarne ogni nemicoinſulto.

Vola in tanto il Nocchier dove gli appreſta

Veloce il moto, un regimento occulto:

Traſcorreilgolfo d'Adria , e à le riviere

Vede appreſſo ondeggiarpiume, e bandiere.

I. С

Eran coftor dal campo à la marina,

Moffi da FLAvro à cuftodir leftrade

Cndeil vitto dal'Iſtria, indi vicina,

Sicuro ſia dele nemiche ſpade.

Dubbio grido ſcorrea de la rovina

D'Ormondo ancorle dalmate contrade;

Ma nel vano rumor, languia deriſo,

Senza certezza, e ſenz'autor, l'aviſo,

I It

Trà queſti cavalier, l'amenolito,

Scorreva anch'eſſo il giovane Belforte:

D'Arbante à la prigion l'havea rapito

Non sò, fe l’avaritia, òfe la forte:

Che richieſto da FLAvro; al primo invito,

Te la Rocca il cuſtode aprio le porte:

Cnde carico d'oro, altra ventura

Quei cercò più lontana, e più ſicura:
• - ᎢᏅa

&

1%

Da l'impulſo infernal, ſovral'arena

Spinto il pilota immobile rimane:

L'habito foraſtier, ch'è noto a pena,

Traſſe le genti à le ſembianze ſtrane.

Onde vieni, è richieſto, e chi ti mena

Rapido sì, per le campagne inſane ?

Giungo, ei riſponde, in queſt'ignote ſponde,

Dirnon sô, fe per l'aria,ô fe perlºondc.

1 3

A che cercar di me notitia alcuna,

S'io non sò, ſe del Ciel ſon trà le cure:

un prodigio fon'io de la fortuna,

un rifiuto ſon’io de le ſventure.

Vengo: ma non só donde: il fennoimbruna

Ombra, cred'io, de le provincie oſcure:

Ricordo pur che da l'ondoſa guerra,

Salvo il Rè di Cirene io traffi in terra.

I4.

Come il Rè di Cirene? E chi lo toglie,

Belforte l'interrompc , al patrio lido?

Con Ormondo, ci ripiglia, i lini ſcioglie,

Per ſervir CostANTINo al vento infido.

Naufrago il ſuo navigio, egli s'accoglie

Sù queſta barca, ed io trà riſchi, il guido:

Ove preſſo del mar, con nuovo ſcempio,

Diſtrugge il tempo è la fortuna un tempio.

I 5

Sò purben’io, ch’in quelle rive ifteffe,

Sciolta l'infauſta notte, il Di riſorſe;

Ov’al mio Rè, l’affiitta Aftrenda efprefſe

Strane (venture, alfuo Belforte occorfe.

Quel che la viſta è la memoria impreſſe,

Metter non poſſo horne la lingua in forſe:

Ma pur ben sò, ch'indubbia il mio penſiero,

Scºl ſenno hò retto, è ſe'l giudicio intiero.

16

Belforte ove d'Aftrenda udi novella,

Tutta ſcuoter ſenti l'anima amante,

Oh Dio: fuggito hà pur, gridò, la bella,

Fuggito hà pur la tirannia d'Arbante?

Dimmi, amico, per Dio, dov'hora èquella?

S'agitato hai l'ardor, drizza le piante:

O pur m'inſegna ov'io mi porti almeno,

Tofto à morir de la mia vita in feno.

Chề

|
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17 22

Chef la veľatúa mifia negata, Malavirtù, tra riſchi, e le ſciagure,

Sù l'ale io volerò del proprio foco: Come l'oro, trà'l focoanco riluce:

E cercherò l'Imagine adorata, * Opur qual trà le nuvole più oſcure,

Ne gli eſtremi del mondo in ogni loco. - De l'Iride, più bella, arde la luce

Riſponde quei: de la tua donna amata, Difpererö fors’io palme, eventure,

Oltre il detto, io non sò molto, nè poco: Fatto di tanti Heroi compagno, e Duee?

Mentre peruno à meſtranoincanteſmo, Ogni perdita, è forti, ed ogni acquiſto,

Dirti più non ſaprei di me medeſimo. Tutto, tutto è del Ciel, tutto è di CHRIsro,

18 23

Talrifpondeil pilota.Indivientolto Cosìragiona; e’lfuo parlar diffolve

Ove il cibo riftori i fenfi offefi: Il timor, che tra ſuoi, l'ale dilata:

Poi delgran Flavio entro la tenda, accolto Come eretta nel Ciel, nube di polve,

Narra i dubijfucce[[i,ò mal'intefi. Da la pioggia nel ſuol, cade atterrata,

Far non può CosTANTIN, che nel ſuo volto Senza tempo interporre, indiriſolve

Non dimoſtri il dolor ſegni paleſi: FLAvio rifar la bellicofa armata:

E la meſtitia ſua coprio di lutto : E trar l'eſtere ſelve, e le vicine

Cli animi degli aſtanti, e'l campo tutto, Divelte, à ricoprirl'ondemarine.

19 2.

Così talhor, che luminoſa, e piena, Ma'l ſaggio Oraſpe: Io creder già non chero

Perl'aſtriferavia, corre la Luna: Tanto diſſe, è Signor, de'noſtri danni.

Se gli argenteifuoirai turba, ò raffrena, Trà le varie diſtanze, e l'aer nero,

Per l'etereo ſentier, nube importuna; ualviſta aprio, per ogni parte, ivanni?

Ecco degli aſtri inhorridir la ſcena, Effer forfe potrian, com’io lo fpero,

Ecco l'aria s'offuſca, e'l Ciel s'imbruna: salvi i forti nel mar, legni Britanni:

E confonde ogni coſa, in un momento, Hanno, de'venti ad iſchermirlo ſdegno,

tln vapor vagabondo, un picciol vento. Di periti nocchier l'arte, e l'ingegno.

2○ 25

Sciogliea sù gli occhi,è CosTANTINoun fonte Mio conſiglio ſaria, de'ſalſi flutti

Quel che gl'ingombra il cor nembo si ncro; Scorrerle rive, ove'l naufragio avvenne.

Ma de la forte, e le minaccie, e l’onte Qual'eſempio fà mai, che ſiano tutti,

Sottopoſe è virtù l'animo altiero. Tanti huomini ſommerſi, e tante antenne?

Ripreffeilfenfo, e sū Paugufta fronte Se non ſon quei dal focoarſi, e diſtrutti,

Lampeggiò fuorlo ſpirito guerriero: - Ch'aprio dal Cielle portentoſe penne;

Eben moſtrò ne la ſua faccia, eſpreſſa Impoſſibil ſarà, ch'in ogni parte,

L'alma maggiorde la fortuna iſteſſa. Nulla vi ſia de le reliquie ſparte.

2 I 26

Gravemifù, poi diſſe, entro del'acque, Applaude al detto FLAvio: indi comanda,

Tanti de'miei caderfulmini ſpenti: Ch'i più preſti cavalli, e i più ſpediti,

Degno de'miei fofpir, fommerfo giacque Lungo il Dalmato mar, per ogni banda,

Chiaro valor, frà torbidi elementi. - Scorran tutte le piaggie, e tutti i liti.

Di Fortuna agl'inſulti, hor chi mai nacque, Veggan Ponda liburna, ela nefanda
Che rapitine vanti i ſuoi contenti? s Montagna, horror de'naviganti arditi:

Legge fà dela colpa, onde perio Cheſempre a danni lor, minaci, e pronte

L'humana ſtirpe: e vi ſoggiaccio anch'io. Le procelle ha tra piè, le furie in fronte.

Ma Q-ն Ma
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27

Ma dela donnafua, Belforte íntanto,

Non sà quel che ne creda, è chene ſperi:

Dal confuſo pilota ei pur n'hà tanto,

Che raccolti n'hà già gl'inditijveri.

Iro in traccia di lei, per ogni canto,

Peregrinando il mondo, i ſuoi penſieri:

E quaſi à pena l'anima ſi tenne,

Ch'aperte havea, perneſpiar, le penne

28

Miferome, dicea, dovefmarrita,

Da melunge, è mio bene, il piè raggiri?

Torna à le braccia mie, torna, è mia vita,

Seda homai le mie pene, eimieimartiri.

Tifiaretta la ſtrada, e fia ſpedita;

Che la ſcorta t'invio de'miei ſoſpiri:

O illuminato pur dal tuo ſplendore,

Tiſcorgerà,benche ſia cieco, Amore.

29.

Ma tu di quella Dea, che non hà mai

Ordine alcun ne'ſuoi perpetui moti;

Di quella forſe, è vendicarti vai,

Conufurparle ifacrificij, eivoti:

Ma ſe degli occhi tuoi gli amati rai

Rifplenderanno a* creduli divoti;

Non choffeſa à lei porti,aſſaipiû chiari

Nerenderai gliabbandonati altari.

3o.

Là dove la Fortuna hoggi fprezzatar

Col ſuo tempio, il ſuo nume hà già cadente;

Te crederan la Dea, ch'iviadorata

Fù de l'antica già deluſa gente.

E dove fia la tua beltà mirata,

Il culto ancor ſi renderà frequente:

Tal ſenza incomodarla in coſa alcuna,

Lafortuna ſaraidela Fortuna.

3 г.

Occhi miei, deh chi sà, s'un Di potrete

Godervi almen del voſtro Sol la luce è

Ricercatene pur, voi ben ſapete

Che de la ſua beltà l'orma riluce.

Ma voi confonde il pianto: e ne temete

Minaccievole ancor l'aſtro più truce:

Sian pur gli augurijvani. Anch'egli ſuole

Spuntar frà l'onde, e fugarl'ombreil Sole.

32

De le lagrime voſtre, occhi, sù l'onde,

Avezzatevi pure, occhi dolenti:

Ch'à ſeguir lei, trà le malnote ſponde,

Navigarvifia d’huopo onde frementi.

Ma qual potrete voi, l'acque profonde

Scorrer del mar, fra'turbini, e tra venti:

Setrå piccioleſtille, ond'hora aſperſi , ,

Naufragar già vi ſento hoggi, e ſommerſi.

33

Così Belforte ſeco, inſin che dura

Sù’Inoftropolo il Dì, parla, e fi lagna:

E tale anco l'udì la notte oſcura,

Sin ch'occupò del Ciel l'alta campagna.

Rifolve indi tentar Ia fua ventura,

Ove'l nocchier lo ſcorge, e l'accompagna

Chiede à FLAvio licenza, e ſi raccoglie

Ov'un legno del'Iſtria il ferro ſcioglie

Per moltigiorni, il tumido elemento

Scorre la nave in queſta parte, e'n quella:

Chc di Belforte à fecondar l’intento,

Fuga Borea da l'acque ogni procella:

Ma bench'amico il mar, placido il vento;

Gli nega il Ciella deſiata ſtella: -

Se l'incanto non è, ch'occulta l'orme

Del ricercato tempio, ov'ella dorme.

35

Di CostANTINo intanto havea la madre

HELENA al Ciel rivolti i ſuoi penſieri

Ov'ella udio, che le Britanne ſquadre

Agl'inſulti perir degli auſtrialtieri,

Supplice à Ici, che del'eterno Padre

Serbò, chiuſi nel ſen, gli alti miſteri: .

Mentre del Cielo è diſſerrarle porte,

Veſtì la vita in habito di morte.

36

Tu dal cui grembo, diſſe, al mondo nacque

Quelche Pombrefugô, lume celefte;

Quegli, à cui ſotto i piè cadde,e ſoggiacque

Delceppo human l'irreparabil pefte:

Tu, gran Donna del Ciel, mira de l'acque,

Il popolo fedel, trà le tempeſte: -

Deh, non far chetrà l'onde, ove già quello -

Ritrovò la ſalute, habbia l'avello.

Ttį
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37 -

Tu ſei la tramontana, a cui s’attiene,

Trà le procelle, il battezzato mondo:

Teriguardando, à le ſalubriarenc

Giunge, à depor de le miſerie il pondo.

Quelle,ond'allumiil Ciel, luci ſerene

Al volubile abbaſſa orbe profondo:

E delfluttovorace à l’empia gola,

Co'ſervi tuoi, le mie ſperanze invola.

38

Così la Santa, è la Reina eterna,

Spinſe, trà'l pianto, i deſideriià nuoto;

E la Fè, che gli regge, egli governa,

In un'iſtante, acceleronne il moto.

A la Diva più degna, e più ſuperna

Vano mai non volò ſenſo divoto;

Onde lieta fentila Donnapia -

Legratie almor che l'impetrò MARIA,

39

Vide in fpirito, quellai fuoi Britanni

Per un vano piacer, converſi in fere:

Nè quei poter, frà sì funeſti inganni,

Abbandonar le magiche riviere.

Vide qual mezo, à ripararnei danni, ... o.

Scelga il Rettorde le ſtellate sfere:

E che ſiano di FLAv1o ivi à gli aiuti,

Riſerbati bensì, ma non perduti.

4o

Scorge ilVelo efferdºhuopo , ove diftinta

Lafciòl'eterno Rè la propria Imago,

Alhor, ch’à ravivar la vita eftinta,

Versò perl'huomo, un ſanguinoſo lago.

D'eſſer huopo ella ſcorge: acciò che vinta

L'opra infernal de l'averſario Mago:

Reſa al Britanno ſia non men la mano,

Chela figura, el'intelletto humano.

I.

Così ſenza paſſar le vie de'ſenſi

La ſacraluce à l'intelletto arriva: i

Ne fuga l'ombre, e quei penſieri ch'infenſi
HELENA afilitta à l'Anima nutriva.

N’adegua in ſomma i deſiderij intenſ,

L'invocata da lei pietofa Diva:

Es'animò (nel campoanco riſorta)

la ſperanza languente, e quaſi morta.

Rcf¢

42

Refele gratie al Ciel: l'alte promeţie

Feſteggiartrà le ſquadre, in ogni canto:

Nè fù lingua trà lor, che non efprefîe

De la Vergine Madre i pregi, e'l vanto.

Manovellas'udì, chevi ripreſe

La gioja in parte, e riportovvi il pianto:

Da ſacrilega mans'udì, che tolto -

Stato fuſſe à Dalmatio il ſacro Volto.

- 43

Sollevate haveal'arme al Cimbro Regno,

De l'altiero Arleon l'anima ardita:

E fù preſſo è cader da ferro indegno,

Di Dalmatio iviancor la nobil vita

Poiche Clodio vi giunge, e da l'ingegno

Spera la Sacra Imagine rapita; - -

Penſa non men, come rapiſca in pace,

Da le guardate mura il piè fugace.

“Senz'un grave tumulto, ond'agitata

Si ſconvolga ogni coſa, e ſi confonda;

Fuggir non può da la Città guardata,

Е Иfacro furtoaflicurarsillºonda. . . . .

Arleon, chen'hà cura, in pronto armata

Gente non hà, ch'al ſuo deſio riſponda.

Grande egliê nela Cimbria; onde pretenda» -

Che la corona in fronte anco gli ſplenda

- 45

Da Maffentio fofpinto, e da lafpada, %

Che del Saſſone aſpetta, e del Francone; . - - -

Adiſpianarſi al Regno ampia la ſtrada, * c

Di Leontio i ſoldati anco diſpone.. tº

Quindi il ferro è ſoſpeſo, onde poi cada

Con più forza a l'intento, e più ragione -

Ma ne'ſuperbi à traſportar vendette,

Mai nel Ciel non mancar fiamme, e ſaette

46

: º Per honeftarIa caufa: onde difefa - ,

Quella ſia da l'audacia, è dal valore;

D'Antifile anco il vendicar l'offeſa,

Tenta de'Cimbri inſinuar nel core: -

Ch’à riporla sù’l trono, ond’clla è fcefa,

Lor fà veder, che la ſperanza è 'n fiore;

E di poter, ſinche l'età poi dura,

Dala fpadavantarla lor ventura

-- I mal

- -
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Inal contenti Cimbri, e quei ch'à pena,

Da la fortuna hebber la vita in dono;

De le miſerie à divertirla piena;

L'orecchie aprir de le ſperanze al ſuono:

Ma de’lor falli à ritrovar la pena,

Rapitiſon de la Giuſtitia al trono:

E mentr'inteſi à migliorarla ſorte,

Nevider ſeco in compagnia la morte.

8.

Dela Cimbria è αειάin ogni loco,

Del morto Rè la ſventurata figlia:

Ch'à gl'intereſſi lor potea non poco

Giovar la man de la Real famiglia:

Ma da le fue fciagure, e da quelfoco,

Quella, ond'Amor l'incalza, e la conſiglia;

Partia fuor di quel Regno, ove la chiama

D'un vano Dio religioſa fama.

Tra'ſuoi tanti diſaſtri, ond'ella reſta

La vagabonda Antifile finarrita;

Ne l'acceſa al ſuo cor fiamma funeſta,

Salamandra d'Amor nutre la vita.

L'arme à feguir, che CosTANTINoappreſta,

Vien dagli affetti ſuoi ſpeſſo rapita:

Che ne l'Italia, ove sì dolce è'l clima,

Dolce ancor la fortuna ella vi ſtima.

56

Spera là,d’ottener da CosranTrno

Pietà non ſol,ma generoſo aiuto:

E forfe anco emendar nel fuo deftino

Quel che ſente nel cortormento acuto.

A tanto Heroe, dicea, [e m'avicino,

Sì magnanimo è quegli, e sì temuto:

Che laſcierà Fortuna ivi oltraggiarmi, i

Paventando di quei lo ſcettro, e l'armi.

51

Forſe chi sà, che'lmio deſtin men fiero L

Le mie ſventure à mitigarmi appella: ' :

Aborto io ſon de la fortuna, è vero:

Ma de moſtri fortuna è madre anch'ella.

Mutando Ciel, c'habbia à mutarſi, ioſpero ,

Il funeſto tenor de la mia ſtella: -- -

O ignota almen trà gli ſtranieri,io penſo,

Dclavita pagar l’vltimo cenfo.

Così

52

Così ſpera coſteitrovar la pace

Ove fremela guerra,overimbomba;

Ma de penfier lamente alvo ferace

Bcn tofto ancor ne divenia la tomba.

Troppo ardito il conſiglio, e troppo audace

Dichiara in lei la bellicoſa tromba:

Mcntre cader de le miſerie al fondo

Può, trà quell'arme, ond'aggitato e'l mondo.

Quel che d'ogni ſuo ben, confervafolo,

Trà le fciagure fue, vergineo fiore:

Strano le par, tra'lbellicoſo ſtuolo,

D'eſporre incauta al martial furore.

Pur dal natio lontan, nemicofuolo,

Pcnfa fcemar de l'anima l'ardore:

O fatta al Cielo, è a l'Erebo importuna,

Perderlavita, è migliorarfortuna.

Maride Amor con la Fortuna intanto

De l'intento non men, che del'affanno;

Ove i diſegni ſuoi conuerſi in pianto,

Tutti in ſoſpiri è terminarſivanno.

Rifolve alfin, mentendo il feito, cºl manto,

D'un'oracolo van trarſi à l'inganno:

E ſottoporre, e regolardi poi,

A quei conſigli, i deſiderij ſuoi.

Sacro à nume infernal tempio profano,

L'antica riveria Saſſone gente,

Ove ſpeſſo inondò di ſangue humano,

Sù gli altari nefandi, hoſtia innocente. -

Dubbijtalhor à pretioſa mano,

Gli oracoli vendea lingua latente:

Ed’Irmenfulil carme in quella terra

Speſſo la pace armò, ſedò la guerra.

56

Ivi riſolve pur l'Amante afflitta

Turba feguir di creduli divoti,

Che da lontano clima, ivi tragitta,

Peregrinando, e le preghiere, e i voti.

Sventurata ove corri? e qual ti ditta

Genio crudelsì difaſtroſi moti?

A quai funefti inopinati ogetti,

Forſennata infelice, i paſſi affretti.

. Sotto

l



D E C I M O T E R Z O i 17

Sotto il nome d'Ulrinto, il piede errante,

Dal ſuo paterno Ciel, lunge ſi porta:

E trà gli ſtraní, ignobile, e vagante,

Và dove un cieco D1o ſerve di ſcorta.

Somminiſtra al ſuo piè forza baſtante

L'iſteſſo ardor, che l'Anima traſporta:

Quell'ardor, che funeſto, è vada, è ſtia,

Non fugge il cor, nè la memoria oblia.

58 -

Così talvolta entro il Cretenſe boſco,

Ferita cerva il piè veloce affretta:

E con fuga confuſa, hor nel più foſco,

Hornel'aperto, è di vagar coſtretta.

Ma chi portolle à volo il ferro, e'l toſco,

Trar dal fianco non può, l'aſpra ſaetta:

Edovunque effa fugga, òfi nafconda,

Più la ſente lethale, e più profonda,

Vien ſeco il buonpt;ºfin ch’ella puote,

Girne, per l'Albi, à quei profani errori:

L'Albi fiſco del mar, ch'in ſe riſcuote

Di molti fiumi i tributarijhumori:

Da varijfonti, e da caverne ignote,

Porta in Saffonia i liquidi thcfori:

Il Germanico poi l'accoglie, e pare

Auguſto albergo è sì grand'hoſte il mare.

бо

Sù gli homeri di quello, il Regno avito

Laſcia l'afflitta Antifile lontano,

Per condurſi à gli altari, ove ſchernito

Vien da preſtigi il credulo Germano.

Giunge in Masburgh, ove con vano rito

Spera quell'implorar Nume profano:

Ma fù delufa, e labugiardafpeme,

Ivi portolla è le rovine eſtreme.

61

Fama era allor, ch'Arioviſto infetto

Trà laſcivi penfier languiffe amante,

Di Saſſonia il tiranno: e' giuſto affetto

Sprezzaſſe ancorde la ſua ſpoſa Olante,

In Milimpia adorò!'arti, e l'afpetto,

Donna d'alti natali, e di ſembiante:

Ma che la fama è l'amator conceſſe,

Aprezzo di ſperanze, e di promeſſe.

w

Ma

62

Ma la ſperanza in eſſa, in quei la fede,

A la virtù ſvanì d'un altra ſtella:

Ove nela Saſſonia, Aſtraura il piede

Rapio de l'arme à la mortal procella.

D'Arioviſto al cor queſta ſuccede

De l'indegna Milimpia aſſai più bella:

Ma d'Irmenſul nel riverito tempio

Chiuſa, occultò de la Beltà l'eſempio,

63

Mirar quei non ardiſce il caro volte,

Mentre l'audacia il Cimbro Rè gli toglie:

Ond'il ſuo fuoco è l'anima ſepolto,

A ſcovrirlo, nonmai la lingua ſcioglie.

Scorger non sà Milimpia ove rivolto

Habbiail perfido fuo l'occhio, ele voglie:

Crederſol può, che per la degna ſpoſa,

Sia riſorta al ſuo cor, fiamma pietoſa.

64

O'qual funefto, în laੰia fčena ,

L'argomento aviluppa infauſto Amoret

O qual detino, in fanguinofa piena,

De le laſcivie affogherà l'ardore.

Da le ſerpi d'Aletto, in ogni vena,

Scorre à Milimpia il velenoſo humore:

Che le turbai ripoſi, e à la quiete,

Trova ſempre lontan, l'onda di Lete.

65

Che non farà, s'ambitioſa appella

L'intereſſe, quàgiù voglia mortale;

S'ancortrà noi, del'intereſſe ancella

Divien fovente Aftrea Nume venale ?

Crede ch'Olanteingiuriofa fvella

Quel ch'inman ſi credea ſcettro reale:

Scettro, ch'à lei dal vituperio offerto,

Stima doverſi al ſuo valore, e almerto,

66

Quel ch'io ſperai, dicea, reale acquiſto

In fantaſtico ſogno, ecco ſivolve:

E quel theſor, ch'io vi credea commiſto,

Simolacro divien d'arida polve.

Il cerchio d'or, che sù'lmio crinehò viſto,

Trà lclarvc , c tra” fogni hoggis involvc:

D'ombrelo fabricargli Angeliſtigi,

Circolo d'incanteſimi, e di preſtigi. -

- Sarà
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67

garò dunque io, io generoſa, e forte,

Favola de theatri, un Dì ſchernita?

A lo ſcettro promeſſo, horvia, ſi porte,

Trà le rovine altrui, la deſtra ardita.

chefe pureio cadrò: famofa morte

Fia del mio nome una perpetua vita:

Fia ſoggetto Milimpia è degno ſtile,

Sfortunato bensì; ma non già vile.

68.

Dc 1°emincnte tronoil Ciel fereno

Non ſia chi tenti, e poi s'arretri è baſſo:

Ch’indi ritrarfi al pentimento in feno,

Non è ch'eſporrea precipiti il paſſo.

Già, già s'appreſta a me ferro, è veleno,
Già, già ſi cava è la mia tomba, il faffo:

E de la forte mia sù’leafo indegno,

Già ſonda Clante, e ſtabiliſce il Regno.

69

Così l'empia vaneggia: e così penſa,

Nel ſangue altrui, d'imporporarſi il manto.

Mentre che l'hore ſue, vario diſpenſa,

Tra'ciechi affanni, Arioviſto intanto.

Ei, poiche Aſtorgo à la fortuna infenfa

Cedette al fin de le fue glorie ilvanto;

Libero dal timor, gli affetti ſcioglie

Da Milimpia non men, che da la moglie,

7o

Ma d'Irmenſul sì veneratoè”l loco,

Chela bella gl'invola, ond”ci languifce:

Che l'occhio, ove d'Amor lampeggi il foco;

Esoferva, es'accuſa, e ſi puniſce.

Contro la ſacra legge, è nulla, è poco

Giova ſcettro real, s'amante ardiſce:

Se là dentro fiftende, e fe tant'ofa,

Delitto è capital, voglia amoroſa.

71

Trà sì ſtrani penfier, l’animo avolto,

Penſa d'Olante abbandonar la fede:

Ma troppo è ſtretto il nodo, onde diſciolto,

N'involi fuor l'incatenato piede.

Nel ripudio d'Olante arſo, è ſconvolto

Il regio trono il miſero prevede:

Troppo hà parte nel Regno, cºn troppo ſtima

Son di quella inatali, ond'ei l'opprima.

- - Seco

7?

Seco, talhordicea; deh chi trattiene

Queſto, ch'impugno io qui, ſcettroreale?

Ch'à temprarle mie fiamme, e le mie pene,

Horlaforza non può, priego non vale.

Godo lontan, ne la memoria, il bene:

Piango, sù gli occhi, e preſentaneo il male.

Deh, ſoccorrimi Amore; al mio diſegno,

” Se la ſpada non puoi, porta l'ingegno.

73

Se ſi nega è la lingua il chiuſo affetto

Scovrir de l’alma, e'l fuo penofo ardore;

Concedeſſe egli almen, l'amato aſpetto

Alemie luci, impietoſito Amore:

Ch'à ſupplicarpietà dal caro ogetto,

Portan gli Amanti, ancor sù gli occhi, il core.

Felice me, s'à le bellezze, ond'ardo,

Come vola il penſier, volaſſe il guardo.

Ma cerco io tregua è la mia Donna invano;

In van m'oppongo al mio crudel deſtino;

Ch'ottener non ſi può con mezo humano,

Amerito mortal, premio divino.

Deh non portarne, Amor, gli occhi lontano,

Onon portarvi il mio penſiervicino:

O rendi almen quella beltà vezzofa,

• Comeà loſguardo,anco al deſio naſcoſa.

Ch'io t'ami dunque, Aſtraura, etrà gli ardenti

Soſpir, nutriſca al cor, fiamma importuna;

Appetitonon è, che s'alimenti

Da le promeſſe nò: de la Fortuna:

Nè moto è del deſio, che lo ſoſtenti,

Con ombra di mercè, ſperanza alcuna:

Ma ſol vuole il deſtin, ch'io provi eterno,

In un Ciel di beltà, foco d'Inferno. -

76

Ma che t'arreſta, è vile? in man ti ſplende

Con lo ſcettro congiunta, anco la ſpada:

Ad animoſo ardir vinto ſi rende

Quanto adun'almainamorata agrada.

Mora pur chi m'impruna, è che contende

Difficultoſa al mio deſio la ſtrada:

Mora Olante, Milimpia: e s'è ciò poco,

Vada ancor la Saſſonia a ferro, e foco.

-

Cosi
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Così quelle à sfogar cure moleſte, Talhorle fiamme à ſimularfuneſte,

Fuggel'uate fue care adunanze: Di Milimpia il meſchin torna a le ſtanze:

E ferine egli porta è le foreſte, E de lo fpento foco, ond'arfeil core,

Con le belve àvagarle fue peranzes Trà le ceneri, occulta il nuovo ardore.

Fine del Canto Deecimo terze,

及 CAN.
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§
N ON men d'Arioviſto, un'aſpra cura

Stà di Milimpiaà travagliar l’ingegno,

Perinalzarſi al trono, ove ſicura

D'Olante opprima, e le ſperanze, e'l Regno.

L'intereſſe in un punto, e la paura -

Di non portarle machine à diſegno,

Sferzan la mente: e s'altro far non ponno,

Furano al cor la pace, agli occhi il ſonno.

2 .

Con velenoſo humor, cerca talhora,

Spegner la luce à l'emula Reina:

Ma ſe l'oppone il Ciel, che non ancora

Decretata n’havea la fua rovina.

Da quell'Idolo alfin, ch'ivi s'adora,

Riſolve d'implorar l'aura divina:

E del ricco metallo al caro lume,

Trarre à le voglie ſue, venale un Nume.

3

Trà quei, che d'Irmen ſul nel ricco altare,

Servon miniftri; Antronio hàºl primo honore,

Ch'in velo di pietà, le voglie avare

Cela, de'beni altrui ſacro Rattore.

Le ſue malitic egli autorizza, e pare,

Che figlia ſia l'iniquità d'Amore:

Ov'ei con modo inuſitato, e ſtrano,

La frode hà 'n bocca, cla rapina in mano.

Mcn–
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Studia Milimpia adoccuparſi il regno:

Olante accoglie Antifile in un tempio.

Cadeſacrificando ucciſo un'empio.

Contro Dalmatio, Amorſerve a lo ſdegno. "N

మ్లి

-

/

Mentre di quel religioſo inganno |

vide, in fùa mani'autoriâ commeffa; .

Tiranneggiato nò: ma ben tiranno º

Dir ſipoteo de la Fortuna iſteſſa.

Hordiqueſto à l'ajuto, il chiuſo affanno

Penfa abolir Milimpia, ond'era opprefia:

E sù la baſe ancor de la baldanza,

La machina inalzar de la ſperanza,

5

Noto Antronio è a Milimpia, e quella è queſto:

Ne le frodi compagni, e negli ecceſſi: -

È la Saſſonia ancor con occhio meſto,

Nedeploravai cari figliopprefli.

Antronio, ella gli dice, il Dì funeſto

Già vicino io pavento, è che s'appreſſi:

Langue nel Rè l'affetto, e ſeco inſieme

Legiurate promeffè, e la mia fpeme.

6

Son già freddi i ſuoi baci, e nel mio ſeno,

Lo conoco purio, gelido amante:

O nulla, è poco egli m'oſſerva, e meno

Gli lampeggia negli occhi,alma coſtante. -

Credervogl'io, che di me ſatio à pieno,

Renda gli affetti à la nemica Olante.

Temo Olante riforta, ovºal periglio

Non s'opponga il tuo ſenno, il tuo conſiglio.

- De
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Del'uccifa ſua figlia, e forz'ancora,

Che viva la memoria il corle tocchi:

Nè sì lieve è'l dolor, ch'entro l'accora,

Che ſi riſolva in lagrime per gli occhi.

Trafcurarne lofdegno, opera fora,

Credilo à me, da fimemorati, ô fciocchi:

Ch'ove nel trono ella vedraſſi eretta;

Al'altar noi cadrem de lavendetta.

8

DelNume ancor quì riverito, io penſo

Di non tentar forſe l'ajuto invano:

Più che mai ricco il tributario cenſo,

Sù gli altari, vedrà da la mia mano.

Rendono i doni ancor nel'Orco infenſo,

Trà l'Eumenidi, il varco aperto, e piano:

Fben potran, sù le ſtellate ſoglie,

far, propitij, la ſtrada è le mie voglie.

9

Forſe, Antronioriſponde, altro penſiero

D’Arioviſto à l’animo s’aggira:

Vittorioſo ancor, quanto guerriero

Preſſo ha'l brando Latino oppoſto, e l'ira,

L'animo di Dalmatio hor fatto altiero

Ne le vittorie , à la Saſſonia aſpira :

Da chi doma hà la Cimbria, à me non parmi

Da non temerne e la fortuna, el'armi.

I О

Queſto timor, che gelido ſi move

D'Arioviſto ad occuparla mente,

Forſe quello ſarà, c'hoggi rimove,

O diſtempra d'Amor la fiamma ardente.

Ma che, che ſia di ciò; con arti nove,

Farò ben'io le voglie tue contente.

Baſtai, t'è noto, ad abolir dal petto,

Perte, di quello anco il paterno affetto.

I I

Speralopur, non mancheratti un Dio,

Cui l'oſſequio talhor giunga divoto:

Queſto del'alma tua giuſto deſio,

Trar non potraſſià quel gran Nume à vuoto.

Hor tu t’accheta, efpera: intanto, ch’io

A le machine mie dò forza, e moto:

Che s'Olante aſpettar può coſa alcuna;

L'ale io le tarperò de la fortuna.

Tal

I 2

Tal parte da Milimpia, ond'ei protetto

Sù quello ſi portò grado maggiore:

Al Re ſi porta, e nel'ambiguo petto,

Tenta avivarmi il moribondo ardore.

Signor, dicea l'aſtuto: il regio letto

Sterile homai s’incanutifce, e more:

Vuoi tu, che s'apra al trono tuo la ſtrada,

Forſe pertempo ancor, perfida ſpada?

I 3

Ove manca la prole, inultoftima

Impugnar, chi ſi ſia, ferro oltraggioſo:

E del ſolio, che vaca à l'alta cima,

Sollevar, trà leftragi, il piè faſtofo. - |

Tempo è Signor, che la tua ſtirpe opprima

Penfier, che nutre hor la fperanza afcofo:

Naſcer ſol può quì dela pace il Nume,

D'Himeneotrà gli ampleſſi, e trà le piume.

- I

Queſti del patrio Dioஃnſigli,

Nonoracoli oſcuri, hoggi ti porto:

Meſto, ſe gli traſcuri; e ſe li pigli,

Lieto vedrai de la tua vita il porto.

Tacque e tra'finti ſuoiſtrani perigli,

Quello crede occupartiranno accorto.

Tarda quei la riſpoſta, e penfa CO!]YC»

Deluda anch'eil'incanutite chiome.

15 -

Padre, dipoi riſponde, è me non ſono

Dela prudenza tua nuove le parti:

Lieto ricevo i tuoi conſigli, e prono

器 oracoli ancor, che mi comparti.

Ma ſaper ben tu dei, ch'infauſti al trono

Nafcon d'Olantc, e perigliofii parti:

Di pianto ancor fà ridondarle ciglia,

SacrificataalRegno, unica figlia.

16

Signor, ſoggiunge Antronio, un tal divieto

Non s'eſtende promiſcuo, in ognibanda:

S'eſſer ſalvo tu vuoi; l'alto decreto,

D'Olante il letto ad iſchivar, comanda.

Del Ciel l'imperſcrutabile ſecreto,

Sol dal Cielſi ricerca, e ſi domanda:

Fuggi il ſeno fatale: e ſpera il Ciclo.

A'tuoi voti ſecondo, 8 al tuo zelo.

R 2 Già
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Già lo riſolvo, Arioviſto allora,

Replicando ripiglia. Hor tu dal Nume,

Vedi pur d'impetrar, che qui s'adora,

A sì grave penfier, foccorſo, e lume.

Tacque: & Antronio al ſuo diſegno,ancora

La più volubil Dea ſerva preſume

Che sà quai da Irmenſulegli raccoglia

Propitie le riſpoſte à la ſuavoglia.

18

Spirto Infernal nel ſimulacro è chiuſo,

Fabro ſoldimenfogne, e di follie :

Che pertenerne il popolo deluſo,

Tutte, egli sà, per ingannar, le vie,

A prezzo d'or, del facerdote ad uſo,

Vende cari, ogni Di, ſogni, e bugie:

Ond'in Saſſonia, à conſacrargl'i voti,

Peregrinano ancor Regni remoti.

19 -

Del'empio Antronio à l'intereſſe adegua
Da'carmi aſtretto, Oracolo mendace:

Ond'à voto talhor quello s'efegua,

Che più giova al miniſtro, e chepiù piace.

Quindi il modo egli ſpera, onde conſegua

Milimpia il fuo dèíîo , lºhuomo fagace:

Ma toſto ei fia dentrº il profano tempio,

D'ogni perverſo un memorando eſempio,

2. O

Si porta egli à Milimpia, e l'aſſicura

De la ſorte real, che s'avicina:

Sarà l'empio dicea, ſarà mia cura,

Ch'à te ſpiri ſeconda aura divinat

Volera la corona, e la ventura,

Sù'l capo tuo, del'emula Reina:

E quell'amor, che tu paventi incerto

Pareggerà le tue ſperanze, e'l merto.

2 I

Tal’egli Antronio à l'impudica altera

L'ambitiofofpirito lufinga:

Ne riporta ampie gratie, e più ne ſpera

pa la prodiga man,che da la lingua.

Quella, onde l'ira, in sù l'eterea sfera

( Se pur arde per lei) cada, e s’eftingua;

Verſa del vanoD1o sù l'empio altare,

De le fortune ſue l'arche più care.

Vºol

22 *.

Vuol che con Regia pompa,oltre i coſtume,

Feſteggi nel gran tempio, il Di feſtivo:

In cui, dela Saffonia al patrioNume,

Porta il German deluſo il piè votivo.

Ma chi sà, che funeſto il ſacro lume

Il cipreſſo coroni, e non l'olivo?

A quei ch'aſconde'l Ciel ſecreti arcani

Bcn ſi portan da qui, gli occhi lontani.

23

Soſpira intanto, in non men grave impaccio,

L’adulterato fuo talamo Olante: .

Ov'à Milimpia il ſuo conſorte in braccio,

L'è ſoverchio marito, e poco amante.

Speſſo, è lentar de' ſuoi tormenti il laccio,

A gli altar d'Irmen ſul, move le piante:

Di cui ſono gli oracoli imperfetti

Dubbioſi enimmi, equivoci concetti.

2

Ne vien, qual fuole, al cicco Numeafflitta,

Ond'a gli horrori ſuoi, cerchi la luce:

Ovº Amornon mcn cicco, il cor trafitta,

La forfennata Antifile conduce.

La Maeſtà, che sà la fronte, ha ſcritta,

Trà gli affanni di lei, ſpicca, e traluce:

Nè de la ſua beltà naſconder puote

L'habito ſtran legeneroſe note.

25

Era il giorno feſtivo ed opportuna,

Per venerarne il Nume , attefa l'hora:

Poich’à pena cedea l’argentea Luna

Al raggio d'or de la natcente Aurora:

E la plebe indiſcreta, ed importuna

Non empia di ſe ſteſſa il tempio ancora:

Onde ſenza diſturbo, ivi dal ſeno,

Scioglian l'afflitte à le querele ilfreno.

26

L'una, e l'altra, è l'altar, divota,eprona

Porta i fofpiri , e compartifce i voti.

Signor, diceva Olante, homai perdona,

Se t'offeſigiamai, gli errori ignoti:

E la deſtra, che fulmina, e che tuona,

Lunge, trà gli empij, inferoeifca, e ruoti:

A me, c'humile a piedi tuoi m'inehino,

Volgi prego, ſeren l'occhio divino.

Trop
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27

Troppo, l'altra dicea, d'un folle errore,

O gran Nume del Cicl, ſofferto, hò'l danno:

Ben degno è di pietà fallo d'Amore,

Ben degno è di mercè sì lungo affanno.

Tempra gli ſdegni, e radolciſci'l core

Di quel crudel, ch'è del mio cortiranno:

Non degli avoli miei l'antico impero;

Sol ch'io regni in un petto, altro non chero.

28

Olante poi ch’à l’Idolo bugiardo,

Qual negli affetti può, grata ſi rende;

Nela Cimbra Reina, avido il guardo

De la ſua doglia eſploratrice, intende.

Sede le preci tue l'ale ioritardo,

Diſse indià lei, che'l noſtro Numeattende;

A quel deſio, c'hò di giovarti aſcritto

Queſto ſia di pietà nuovo delitto.

29

Quella c'honoran quì Donna, e Reina,

Berſaglio ancor del più volubil Nume,

Son'io: che qual ſatidica indovina

Scorgo un che d'aſſai grande, entro il tuo lume.

Se felice fecondi Aura Divina

De le preghiere tue l'aperte piume;

Di qual fonte d’affanni, hoggi trapeli

Fà, che Irio del tuo pianto a me ſi ſveli.

3o

China l'altra il ginocchio, e con più cura,

Riveriſce il ſuo grado: e poi le dice.

llrinto e'l nome mio: nè ſtirpe oſcura

L'aura mi die, che reſpirai felice:

Fuggo hor Podio Latino,ovemen dura

Spero la ſorte, e la mia ſtella ultrice:

Drizzo à l'Italia, il piè; che ſola avanza,

Là, tra’i campo di Marte,à la ſperanza.

31

Da quel campo guerrier, s'unqua irrigato

Dal ſanguemio, feconderà Gradivo;

Perintefiermi al crin , ferto honorato,

Se non l'allor, germoglierà l'olivo.

Forſe, chi sà, che non eſpugni armato,

De la fortuna mia l'odio nativo?

Forſe, chi sà, che non atterri l'empio,

Che diroccò de la mia fama il tempio.

Nc

32

Nela lingua erudita, e nel fêmbiante,

Ove gentil quell'alterezza ſpira,

Da ſecreta virtù rapita Olante

Uln non sò che riconoſcendo armmira:

E quaſi preſſo a divenirne amante,

Tutta negli occhi, l'anima s'aggira:

Se non quanto n'invola, e ne comparte

La pietade à la lingua anco una parte.

33

Giovinetto gentil, cui forſe audace

La men prudente età conſiglia, e ſprona;

Qual tu peritrovar ventura, e pace,

Trà le furie di Marte, e di Bellona ?

Sol di morti, e d'horror campo è ferace,

Ove à cercarne vai pregio, e corona:

Campo, ove ſempre al merito importuna

La crudeltà coltiua, e la Fortuna.

34

Pur, ſe i conſiglio mio ſeguirt aggrada,

Non cercar, che tra noi, pace, e ventura:

Impugnerai, quando che ſia la ſpada,

Ne l'età più perfetta, e più matura:

uando à l’ardir fiaches'adegui, e cada

Del valor la bilancia è la miſura;

Alhorpotrai, qual valoroſo accorto

L'onda tentar de la Fortuna,e'l portos

35

Solo, incognito, inerme ove il più fiero

Nume, à l'humanavita il ferro appoſta;

Qualti tragge d'honorvano penſiero,

Ch'al danno inevitabile t'accoſta?

Hortu m'aſcolta: e al mio pietoſo impero,

L'obedienza tuafia la rifpofta: -

Tace : & urinto tace, e fente ignota

Man, ch'à levoglie ſue ferma la ruota

- 36

De'ſuoi penſier precipitoſi, e ſciocchi

Reftar difperfi i turbini furenti:

E diſtillando l'anima per gli occhi,

sciolſe, miſti a ſoſpir, gli humili accenti.

Tutto puoi tu, Reina; a tuoi ginocchi,

Reſtan gli affetti miei frenati, è ſpenti:

Degl'infortunii miei trà le procelle,
Stimoglʼimperijtuoi Filoti, e ſtelle. MᎥ

↑Y11•
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37

Mifera Olante: e qual fatal decreto

Rca dichiarò la tua pietà di morte:

Preſto, a prezzo di ſangue, un tal divieto

Pagherai, ſventurata à la tua ſorte.

Se`íteffo urtando, il popolo difcreto

Concorre, intanto, è le profane porte:

Che di quel vaſto tempio il giro è pena

Capirne può l'impetuoſa piena.

3

Olante,a cui quella bellezza ignota,

Sin ne Palma imprimea tenero affetto,

Volentier la vorrebbe indi remota,

Sottrar nafċofta al popolarfofpetto:

Che nel ſembiante ſuo raccoglie, e nota

lln così grato, un così vago oggetto:

Che ſubornati gli occhi al ſuo ſplendore,

Gli dan la ſtrada ad occuparſi il core.

39

Chiamaindi Aurelio è ſe, che di lei cura

Hebbe, veglio gentil, la prima etade:

uefto (urintoacccnnando) alta íciagura

Rapifcefuor dele natie contrade,

In gratia di quel Dio, c'hoggi afficura

Il Regno a noi dale nemiche ſpade;

Tu, con gli officiituoi, pietoſo opponti

Di ſua fortuna a rigoroſi affronti.

○

Del peregrino illuſtre ลที่เกrira intanto,

L'alta bellezza Aurelio, e'l chiaro lume:

Rapito gli occhi al cui ſuave incanto,

Sotto aſpetto mortal, lo ſtima un Nume.

lndi à la fua Reina. Io fpero un vanto,

Ch'altri ambir non ardiſce, e non preſume,

Detto io ſarò, con diſuſata lode,

Del miglior Genio oſſervator cuſtode.

4 I

Più ſi dicea: ma già la tromba intima

Sacro il ſilentio al venerando altare: -

Che par, cheun'Aura placida reprima,
Entro il gran tempio, un fluttliofo mare.

Guidollo altrove Aurelio, e non già prima,

Di là, quelle rapio forme sì care:

Che sù'l manto Real d'animo grato

Non porti urinto un'humile atteſtato.

*

42 -

Toglieindi urintoil piede: ePalma olante

Ne guardi, a volo, è ſeguitarlo, invia:

E le precitalhor di lingua orante

Seguonde gli occhi, ancor l'iſteſſa via.

Sol nel penſar del giovinetto errante,

Le proprie cure, e gl'intereſſi oblia:

Mentre fra'paggi ſuoi, quegli lontano,

Soccorſo cerca a l'Idolo profano.

43

Ma già l'uſcio era aperto, ove nonuſa

D'huomo, che ſia, d'avicinarſi il piede,

E penetrar del tempio è la più chiuſa,

Tra tutte l'altre, e uenerabil ſede.

Sola non è dal ſacro albergo, eſcluſa

Vergine illuſtre, e d'alto ſtato herede:

Ch'ivi ſerve à quel Nume, inſin che ſcioglie

DiCitherea la zona, e divien moglie.

44

Ecco indifuor, da le vietate porte,

De la Beltà le cuſtodite Idee:

Che portando agliamanti incendij, e morte,

De” mali altruifon” innocenti, erce.

Nove ſon quelle, a cui toccò la ſorte,

Scelte à portarlevittime Sabee:

Trà cuiviene ammirata, oltr'ogni ſtima,

Di grado Aſtraura, e di beltà la prima.

Nonmaisi vaga al portico Cclefte,

Traffe l’cburneo pièl’Alba ridente:

Nè di ſcelte giamai forme conteſte,

L'idea n'eſpreſſe artefice eloquente.

Sembra il fulgor de la purpurea veſte,

Congelata ondeggiar fiamma lucente:

O ch’al telar de la ſtellata mole,

L'habbia de'raggi ſuoi teſſuta il Sole.

46

Per tratteggiar l'alte ſembianze, chelle,

Non è degna quà giù, coſa terrena:

Non hà color, non hà diſegni Apelle,

Non hà metri eſpreſſivi Aonia vena.

Poco è chiamarle luci ſue, due ſtelle,

Poco è chiamarla fronte alba ſerena:

Che ne le parti tutte, apre il bel viſo,

Compendiato in tcrra , il Paradifo.

To - In
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47

În vafe dimetallo, overifplende,

Sì grato à gli occhi, il Luminar maggiore;

Nube olezza di fumo, onde s'accende,

Alvano Dio, religioſo odore.

L'altre cantando, in metriche vicende;

Le direſtidel Ciel muſe canore:

Et il tenor d'arguta, lira intanto

Dà ſpirito è la voce, e metro al canto,

Cantano à Numeit, hinni di lode,

Chieggono ad empio Dio ſalute, e vita;

Luce à l'horrore, & equità à la frode,

Pietade al bronzo, e à la miferia aita:

Portano le preghiere à chinon ode:

Accoglie i voti lor l'Aura fpedita:

Et il pregio d'Amor più vago, e degno

Adora l'odio, evenera lofdegno.

Poiche rotò delaSabempagns,

Trè volte, e quattro, il turbine divoto,

Che replicando i circoli, accompagna

A l'aure vane, armonioſo voto;

Ricca pioggia d'argento ondeggia, e ſtagna

Preſſo l'altar, con pretioſo moto:

Sacrificio, credo io, forſe più caro,

De l'empio Nume al Sacerdote avaro.

- 5o

Già tra i vergineo aſſiſa, e nobil choio,

De gli occhi Aſtraura univerſale oggetto;

Altro ſolio occupava ornato d'oro,

Da l'Arte iſteſſa à la Bellezza eretto.

S'à l'Idolo ſacravail ſuo theſoro,

A lei ſacrava il popolo l'affetto:

Nè vi mancò chi idolatraffeamante,

Con manco error, l'Angelico ſembiante.

51 -

Ma del ſilentio al taciturno impero,

Gli ſtrepiti plebei ripoſti à ſegno;

Con faſtoſa ordinanza, in volto auſtero,

Giunge à l'altar l'Antiſtite più degno.

Ampio manto gemmato imita il vero

Fregio e color, delo ſtellato Regno:

Le cui falde proliſſe, alte dal piano,

De grandi ſoſtenea la nobilmano.

- Come

52

Come l'argento ſuo moſtra la Luna,

Alhor che'l Sol l'illumina di trino:

Ch'ov'in gran parte il circolo s'imbruna,

Curvata apparsi l'ambito marino;

Tal sù la chioma fua, tràbianca, ebruna,

Splende, conteſto d'or, candido lino,

Ricca thiara, ove di gemmeun miſto

Fà degli ſguardi un riverente acquiſto,

53

Velo, ch'è bipartitoindi ſi ſparte,

Giù per le tempie, è l'una, e l'altra ſpalla:

Il pregio in cui competitorde l'arte,

Porta à nova contefaAranne, e Palla.

Fila l'eteree fiamme, e le comparte

Ne l’orditura fua vermiglia, e gialla:

Ch'ove è ſcoſſo dal'aure, entro i ſuoi lampi,

Par che l'aria d'intorno arda, ed avampi.

Così trà l'humiltà, ch'oſſequioſa

S'inchina à lui, de la deluſa gente;

Paſſa à la ſede ſua ricca, e pompoſa,

De la ſuperbia l'Idolo vivente.

Iviadorò la Deità, ch'aſcoſa

Crede, in un bronzo, a gli huomini preſente:

O ſe purnon la crede; opra lo ſcaltro,

Ch'à gl'intereſſi ſuoi, la creda ogn'altro.

55

Mentre, ch'ad Irmenſul, ſupplice, e prono

Spiega i votivi ſuoi profani accenti;

L'orecchie ecco aſſordar metrico tuono

D'argentee trombe, e muſici ſtromenti.

Accompagnano Queſti al di lui trono

Tauro, involato a più fecondi armenti:

Che preſago del mal; del tempio i giri

Fà rimbombar d’horrifoni fofpiri.

Bianco egli è più, che candido alabaſtro,

Ma nere, e chiare hà le temute corna:

Di ricche gemmehà ne la fronte un'Aſtro,

Che vezzeggiando, il fiero aſpetto adorna.

Ghirlanda di più fiori, un'aureo naſtro

Vagagli teſe, e di coralliadorna:

Forein tal forma ingannator felice

Giove rapio la vergine Fenice.

- Scdea,
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- - 57 -

Sedea, nel trono ſuo, ched'oro, e d'oſtro

splende, il Druidomaggior tra ſuoi più cari;

Ove quello arrivò doglioſo moſtro,

Vittima infauſta à gli eſecrandi altari.

Già tra nembi di fumo, ardente il roſtro

Scovria la fiamma, e gli rendea più chiari:

E ſtrepitando il ſuo purpureo lume,

Sdegna, chefplenda a tencbrofoNumc. ..

58 -

Concavo Altar, d'un'ampia conca in guiſa,

Delvenereo metallo alto, e rotondo,

Dc la fiamma, che ſtrepita interciſa

Sotien Pardente, e luminofo pondo.

Cade in quello ogni Di vittima ucciſa

Greggc, od'armento al ſacrificio immondo:

Nè la più degna vita ivi è ſicura,

Ch'animata ſia quì da la Natura.

-
." -

In coppa d'oro, al Sacerdote in mano,

Brillan di Bacco i liquidi theſori:

Che già moltºanni pria, torchio ſicano,

Ale delitie altrui, ſerbò migliori.

Con ingiuria, versó, del fenfo humano,

- Trà l’empie fiamme, i pretioſi humori:

E ’ncrudelio la barbara fierezza

Nc l'alimento ancor de l'allegrezza.-

6ο

Stringe indiacuto ferro: e volto à quello,

Ch'ivi ſi riveria, tartarco moſtro,

Signor, che'l trono il più ſublime, e bello,

Diſſe, hai là sù, ne lo ſtellato chioſtro;

Degna di tua preſenza, ov'io t'appello,

E grato accogl'il ſacrificio noſtro:

Questa, ch’io facro à te, vitrima opima,

Ne la tua deſtra il fulmine reprima,

6 I

Tacque: e vibrando il ferro, indi l'indrizza

- Ove lethale argomentô Pottefa:

Erra la defłra, e ne la bclva attizza

L'ira, nel corda la Natura acceſa.

Squalla quella i ritegni, e la ſua ſtizza

Piùnon ha freno, a la vendetta inteſa:

Riverſa occiſo il Sacerdote al ſuolo:

Vendica mille colpe un colpo ſolo.

Cade

62

Cade l'iniquo Antronio, e la Fortuna

De la vittima ſua, vittima il rende,

Quella, ch'à l'hoſtia ardea fiamma importuna,

Cara, al rogo di quello, arde, e riſplende.

Così và'l mondo. Il Dì foſco s'imbruna

Ove l'huomo talhor lieto l'attende:

Speſſo la gloria al vituperio unita

Trova, e la tomba ove ſperò la vita.

63

Freme il tauro feroce, e geminata,

Nele corna, hà la morte, elofpavento:

E l'empia ad Irmenful turba fàcrata

urta, abbatte, e confonde in un momento.

Da la ſpinta da Dro furia animata

Altri è atterrito altri atterrato, è ſpento:

Và foflopra ogni cofa: in gridi, in pianto

Si converte il piacer, ſi muta il canto.

6
- 4 -

Tanto avien ſedi Augei ſchiera laſciva,

Scherzando, aduna il pargoletto Amore:

Accordando al cui metro, in freſca riva

Il mormorio di fuggitivo humore:

Se maitrà quelli a disfamarſi arriva

L’artiglio fier de l’inimico Aftore;

Sparſi, e confuſi, è ne la ſiepe, è al campo,

Cercan rapirſi à l'animatolampo.

65

Tolto il timor: trà'l popolo non reſta

Dal feroce Animal nè picciol danno:

Soli Quella ſentir rabia funeſta

Gli empi autor de la frode, e de l'inganno.

Tutti la ſtrada à la natia forefta,

Senza tentarli fren, larga gli fanno:

Fuggi quello dal tempio: e fù poi vano

A ritrovarlo, ogn'artificio humano.

66

Tal terminò nel meritato ſcempio

De'ſacerdoti ſuoi, l'altare atroce:

E caſtigò, con memorando eſempio,

La ferina empietà, beſtia feroce.

Fugge la plebe, e nel confuſo tempio,

Cella d'horror la ſtrepitoſa voce:

Riede indi Olante al real tetto: ov'anco

Diè pauſa lrinto al travagliato fianco.

Vario



p Е с 1 м o o u А к т о. 137

67

Vario girò tra i popolar concetto,

uello avenuto alhor, prodigio ſtrano.

Chi del vindice Dio ſtimollo effetto:

Chi di fortuna un movimento inſano.

Purgoſſi il tempio e fà di nuovo eletto

De'Sacerdoti il Principe ſovrano:

Che ſuccedendo à l'empietà, ſucceſſe,

Trà breve anch'egli à le vendette iſteſſe.

68

Agita Olante, entro l'horror preſente,

D'una antica empietà la ricordanza,

Ove mirö d'Aftreala fpada ardente,

La temuta abbaſſarcieca arroganza.

Purºin mezo al timorlafcia, e confente

L'anima luſingarda la ſperanza:

Che degli affanni ſuoi ſerpeggia in ſeno,

Qual trà le nubi, un lucido baleno.

69

Par che l'aura più dolce, e più ſoave,

Me la SafIonia, Antifile refpiri:

E la ſtella, ch'à leirota più grave,

Mitigata, nel Ciel, par ches'aggiri:

E pur de la Fortuna ancornon have

Ala rabbia adeguati i ſuoi ſoſpiri:

Ch’à dar foggetto à l'Apollinec carte,

Speſo ancor non n'havea la minor parte,

- 7o

Mentre ella quì del'animo agitato

Modera almen, ſe non raffrena i moti;

Del patrio Regno, al ſuo nemico amato

Concorron tutti i popoli divoti.

Vive à l'agricoltor fido il ſoldato,

Stringenova amiſtà gli huomini ignoti:

E'l nome di GIEsù, per varie bande,

Fuor de la Cimbria ancors'allarga, e fpande.

- 71

DelCimbrico valor poiche la ſtima

Vide Dalmatio, e l'alterezza oppreffa;

Del tiranno Roman la ſpoglia opima

E de lo fpirto fuorota indefeffa:

Ma de la gloria à fuperar la cima,

Gli rende intenſo Amor l'erta inacceſa:

Che de l'Heroe nel bellicoſo core,

un'ombra acceſe, e vi nutrì l'ardore.

Al

72

Althea, che de'Francon in sù la ſede,

L'odio ne'Flavij, ineſtinguibil ſerba;

Nel gran caſo d'Aſtorgo, ov'ella vede

Le ſperanze cadertroncate in herba;

Vindice l'ira anco radoppia, e chiede,

Ondesfoghi del cor la doglia acerba:

Non in preda al dolor l'animolaſſa:

Ma àlavendettaintenta,i Ditrapaſſa.

Ma purforze non vanta, ondela fpeme

Nutriſca, ad atterrarde'Flavij'l ſoglio:

Eſepellir, con l'inimico inſieme,

In una iſteſſa tomba, il ſuo cordoglio.

Pur de la vita urtarle ſirti eſtreme,

Ov'à perder fivàl’humano orgoglio,

Non penſa, pria ch'in ſanguinoſa piena,

L'altrui gloria ſommerga, e la ſua pena.

O ch’al fonno talhor porti le ciglia,

O le renda alpenfier vigile, e deta;

La commoveloſdegno, e la conſiglia,

E'lmodo à vendicarſiindil'appreſta.

Fà prezzo il Regno, e la ſua nobil figlia

Di quella hoſtil, ma glorioſa teſta:

Ch'un premio à confeguir disi gran pondo,

Spera ella ſecointereſſato un mondo.

Perche gli Heroi più valoroſi impegni

L'ultrice donna, al ſuo crudele affetto; -

A chi Dalmatio occida; i franchi Regni

Promette in dote, e la ſua figlia in letto.

Fà, perciò, che'l pennello apra, e diſegni

D'Aſtraura in tele, il maeſtoſo aſpetto:

Che de l'alta beltà viſto il ſembiante,

Spera armato per quella,un mondo amante.

76

Studia al ſegno maggior, ſuda, e travaglia

Quel ſembiante, à ſpiegar l'arte, e'l pennello:

Ma nulla, è poco è lo ſplendors'agguaglia,

Ch'arde leggiadro, e luminoſo in quello.

Del chiaro occhio del Sol la viſta abbaglia

Quello, degli occhi ſuoi, lume più bello:

Ond'in mirar dipoila fua fattura,

De l'opre fue sinnamoró Natura.

S Ri
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Riguarda il mondo ammiratordiſtinta

llna beltà Celeſte, entro i celori:

Ed in Aſtraura idolatrò dipinta

Delegratie la madre, e degli amori.

Trà le belle ombre, affaſcinata, e vinta

Alma non fù, che non trovaſſe ardori:

Che più dico io: cedette amante anch'eſſo

A la nemica fua, Dalmatioiſteßo.

78

Oſſerva quegli, in poca tela accolto,

Lume, onde parcheºldolce guardo avampi:

E che, per gli occhi, è l'anima raccolto,

Viva la bella imagine vi ſtampi.

Non baſta a ſoſtener di quel bel volto,

Stupido il Cavalier gli ardenti lampi:

Nè purbaſtò, con mille lingue innanti,

La Fame itefia à publicarne ivanti.

O quante volte,è quante, a ſuoi ſoſpiri,

Crede quella animarvana pittura:

Pargli talhor ch’effa pietofa ilmiri,

Etemprial cor la furiofa arfura.

Poi de l'errors'avede, ea'ſuoi martiri,

Da la ragion gli antidoti procura:

Seco ſteſſo ſi lagna, e ne lamenti,

Parte sfoga talhor de'ſuoi tormenti.

8o

Di natura non è quella, ch'adori,

In quel volto, diceva, opra è del'arte:

Ed è del finto Bello, onde t'accori

D'Aſtrauralabeltà picciola parte,

Tutta è forza di linee, e di colori

La fiamma ancor,ch'à gli occhi ſuoi comparte:

E ſe theſoro è'l crin, che d'oro appelli,

Forfe è thefor di faccheggiati avelli.

81

Oh Dio: penſo obliarl'amato oggetto,

E di natura ancorla più bella opra:

Made la mia memoria anco à diſpetto,

La volontà sforzando, Amor s'adopra.

Se mai tenta ragion ſpegner l'affetto,

Fà che l'ardorpiù fervido ſi ſcopra:

Ah chefento morirmi, e bata à pena,

Quant'hò di forze è ſoſtenerla pena,

82

Ma la fiamma lethal, che'lcor m'offende,

A l'anima appreſtar non può l'uſcita:

Ch'ivi la bella imagine difende

L'origine primierde la mia vita.

Ma quel fulgor, che ne begli occhi ſplende,

A tentarne l'acquiſto, ancom'invita.

M'anguſtijpur l'hoſtilità; la ſtrada,

Sù'l filo io mi farò, de la mia ſpada.

Così l'ardente giovane riſolve

Quella ch'Amor conſiglia, ardita impreſa:

E per via, che trà ſpine, al piè s'involve

Penſa audace portarſi, e ſenza offeſa:

Ma diverfo al defio, 1ºopra rivolve

Fiamma, ond’Aletto hà la Norvegia accefa,

Che gli dà da penſar, che non ſi ſtenda

Entro il Cimbrico Regno, e lo comprenda.

Fine del Canto Decimoquarto.

CAN
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Ne la gelida terra accende Aletto

f Rodiſpano à la guerra, e lo configlia. Nº.

ས༥༤༦ Conoſce Olante Antifile per figlia: عب

Turba à Kofmonte una frittura il petto. 器

స్ధా
I

VELLA, che fuor de le tartaree mura,

Terza pefte d'Averno, aperfe il voló,

Cui l'empio Rè de la provincia oſcura

I Regni impoſe ad infeſtar del polo;

Colà s'indrizza, ov'agghiacciando indura

Borea, del freddo mar l'inſtabilſuolo:

Onde, con meraviglia, il piede aſciutto

Pafeggia Ponde, e peregrina il flutto.

2 -

Notte di molte notti inſieme unite

Di quello illuſtre Regno i giorniadombra:

E ſotto il cerchio Artoo Strimonio immite,

Il mar di ghiaccio, e le campagne ingombra.

Ma poiche ſon le tenebre ſparite;

Le meraviglie ancorvi reca l'ombra:

Rade il Sol l'Orizonte, e'ntorno intorno

Quella s'aggira, al raggirar del giorno.

3

Quaſi quercia, che s'arda, ivi la Luna

D'una ſtrana grandezza, ardente appare:

Chebaftando à temprar l’ombra importuna,

Rota intorno è la terra, e'ntorno al mare.

E s'è ſcema talhora, è che s'imbruna;

Dannolume dal Ciel, ſtelle più chiare:

E Caliſto, e Boote, e Artofilace

Scrvonsù l'alto poloanco di face,

Ma

Ma poiche'l Sole al troျင်္ာ s'accoſta,

Ond'ha'llumemaggior l'alto emisfero,

Lunge l'ombrola Deal'ale difcofta;

E riman di più meſi, un giorno intiero.

In quel sì lungo Di; l'onda diſpoſta

Trova al navigio il boreal Nocchiero:

E raccoglie al meriggio ancotalhora,

L'agricoltor , che ſeminò è l'aurora.

5

Nel cerchio, ove'l ſuo corſo ilSole arreſta:

E'l caproagghiaccia, eºlcancro incendijfpira;

Rotarfialto il Norvegioin sŭ la tefta,

De l'eclittica il polo ancorimira.

Onde, ô fia la tagion lucida, à meta;

Baſſo il Zodiaco il freddo ſuol raggira:

E benche à tutti obliqua; à lui ſol prona,

Retta vede ogni Di l'aurata zona.

6

Cinta dal mar la terra indi s'eftende

Verfo quei d'Aquilone antri gelati:

Oltre di cui, felice il Ciclriſplende

A glʼIperborijpopolibeati.

Porta la fama a noi, ch'ivi difende

Di quella terra, Aſtrea gli occulti lati:

Edinnocente Amor器 trà loro,

Soſpirata da noi l'età de l'oro.

S 2. Scn •
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Senza aratro, e travagli, il Cielo hà cura,

Che germogli la terra, e che verdeggi:

Senza morbi, è tiranni, opra natura,

Che la vita al deſio lunga pareggi.

Ma troppo ſon lontani: e troppo oſcura

La terra, e non è mar,che ſi veleggi;

E trà quegli , ei Norvegianco interpofta

Strada aflailunga, e trà gli horrori afcofta

8

Dc la Norvegia alhor nel Regno aſcritto,

D’orcingea Rodiſpan Paltéra chioma.

Più ſuperbo di cui, non mai l'Egitto,

Non mai l'Aſſirio, è 'l Perſo, è vide RoMA.

Ma l'hudm dºalto valor, d'animo invitto,

Amor purlo reprime, Amor lo doma:

Nè conoſce altro affetto, od altro nume

Che la ſua ſpada, e d'un bel volto il lume.

German d'Aſtorgo; e s'in età ſecondo,

Maggior ſi vanta, e di valor primiero:

Tutto del brando ſuo, l'algente mondo

Boreo ſoggiacque al fortunato Impero.

Ma ſacrando ad Amor, de l'arme il pondo:

Mentr'amante è via più, che non guerriero;

Teſſe al crin de la Bella, ond'hà gli ardori,

De le vittorie ſue tutti gli allori.

Ι Ο

In dolce affanno, in amoroſa pena,

Lo tien riftretto, e’n catenato Ofmina:

Oſmina, à cui la più gentil Sirena

Inſegnò regolar voce divina.

Eguale à lei, non udì mai Micena,

Ne'ſuoi theatri, è la città Latina:

Pur de le note armoniche, e mirande,

L'armonia del bel viſo anco è più grande.

I It

Godea l'amante, i ſuoi penſieri intento,

Depoſto il ferro, è l'amoroſo oggetto;

Quando à turbarla pace, e'lfuo contento,

L'infauſta giunſe, e luttuoſa Aletto.

In forma d'huom, cui lunga età,d'argento

Spieghi la barba, ad ingombrargl'il petto:

In habito reale, ed in ſembiante

Grave, fi motra à Rodifyan dauante.

llno

- I 2

llno ignoto timor s'aprele porte

Di quel feroce à l'animo preſago:

Ove del genitor, che de la morte

Soggiacque al Regno; ci riguardò l'Imago.

Godi,il Moſtro parlò, godi, o'l più forte

Campion d'Amor, di sì bell'otio vago:

Mentre ch'Aſtorgo, il tuo fratello eſtinto

Cadde, tradito sì, ma non già vinto.

13

Egli corteſe a te cedeo quel ſoglio,

Ove al polo la terra alta sºappreífa:

Elaſci tu, che l'inimico orgoglio,

Del Cimbro allor, le fue corone intela,

M'affligge il di lui caſo: e più mi doglio,

Che giaccia quì, la tua virtù riprefla:

Mentre che l'arme tue poſſono ultrici -

Spiantar l'ingiurie, e fulminar nemici,

14

Ah Rodiſpano, ah figlio: animo auguſto,

Nel tuo petto guerrier, più non ſi ſerra:

Mentre in queſto, al valor circulo anguſto,

Capirlo baſta, e ſodisfarla terra.

Così degli Avi à lo ſplendorvetuſto

Riſponditù? Và tutto il mondo in guerra:

E tu, ch'offeſo; idolatrando un volto,

Languiſciamido? oh che vergogna? oh ſtolto?

15

Qual de la fama tua, fatta noverca.

La magnanima deſtra hoggi ravviſo?

Sù l’Italia t’afpetta : ivi ricerca

Ciò che gli devi, il tuo germano ucciſo:

Là, tra campi guerrier, ſi trova, e merca

La vera gloria: e non trà l’otio allifo:

Sù, sù, rimetti ogn'altro affetto in bando:

Rendi al petto l'usbergo, al fianco il brando.

16

Tacel'infauſta Aletto: e tra le larve,

Involandoſi agli occhi, indi ſe'n fugge:

El'aere accolto, onde fallace apparve,

Qual nebbia al Sol, fi difcolora, eftrugge

Refta impreño à l'altiero, ov’ella fparve,

un foco al cor, che l'anima gli adugge:

E quella, ond'egliardea venerea lampa,

Fatta incendio di ſdegno, al volto ava్యూ
Vol
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17

volge 1'animo à l'arme: e in ogni lato

Fà del Regno ſentir bellico editto:

E da la tromba, e da l'honor chiamato,

Rifplende il ferro à la militia afcritto.

Già bandita la guerra; in campo armato

Ciaſcun s'appreſta al termine preſcritto:

Età varcar de l'Oceano i Regni,

Fabrica alata una città di legni.

18

A portarle promeſſe, è le preghiere,

Spartite indi volarlettre diverfe:

Invitando d'Italia à le riviere,

Delmondo Boreall’arme più terfe.

N'udir la fama ancor le terre auſtere,

Trà le perpetue tenebre, fommerfe;

Là preſſo l'Aſſe, ove s'inoltra invano

Raggio di Sol, non che vetigio humano.

19

L'Angermania s'armò, dove il gran monte,

Con gli ſtrepiti ſuoi gli animi atterra:

E di boſchi, e d'horror cinto la fronte,

Le meraviglie fue, naconde, e ferra.

Sù l’agghiacciato mare, ardenti, e pronte

Le militie, Argentonio affretta in guerra:

Che ſpera, di quel clima entro gli algori,

Trafpiantar de l'Aufoniai verdi allori.

2. O

Dela Fitlandia il pepolo più forte

Reca ſotto l'inſegne il bnon Ragnero:

Oveda montiinhoſpiti del norte,

Move dal lago Bianco il fiume Nero.

Nuovo ſtupor: del'acque oſcure, e ſmorte

Mentre porta il gran cenſo al ſalſo Impero;

L'accompagna armonia, chevaria aſconde

Di muſici ſtromenti, entro del'onde.

2 I

S'arma l'ignota, al mondo eſtrema Islanda,

Ch'è de la terra ancor l'ultima riva:

E di preſtigiſol madre ammiranda,

Stupor ſi rende al peregrin, ch'arriva.

Seco è là fempremai verde Grotlanda,

Tutto ch'ivi l'inverno alberghi, eviva:

Figli quaſi giganti ha l'ampia terra,

Ethà pur da pigmei rovina, e guerra.

Dà

2 2.

· Dàlegge à quegl'Idalco, à queſtiulfone:

L'uno, e l'altro ſtranier: ma degni, e noti

Queſto trà gli Svezzeſi, e quei ripone

Ingrido, il fenno, e la virtù tra Ghoti.

Nel lago, l'un, ch'in magica prigione,

Serra Gilberto entroireceffiignoti :

L'altro nacque nel monte ove nel'ima

Parte,regna la notte, e'l giornoin cima.

23

Tanto di Buco il nemoroſo ſcoglio

L'inacciſſibilgiogo erge à le ſtelle:

Che ſe'lvedea di Sannaar l'orgoglio,

Stimava error l'edificar Babelle. -

Veder potria chi v'inalzaſſe il ſoglio,

Fremer, ſotto il ſuo piè, venti, e procelle:

Ch'ove corona a quei l'altera fronte,

Fatto nuvolail Ciel ſembra d'un monte

24

Viene Aquileo dal'alpi, onde diviſo

Il Gotho è dal Novergio, e lo Svezzeſe:

Monte, il cui ſen da folgori intercifo»

Speſſo arricchiſce il gelido paeſe.

Dal Ciclo, alhor c'hà più minace'l viſo,

utili aſpetta, e pretioſe offeſe:

Ch’ivi ſtromenti à l’avaritia fono

L'arme di Giove, il fulmine, 8 il tuono.

25

Balteo dallago vien, che'l nome piglia

Dala Dea, ch'adorar Cithera, e Gnido:

Eben le furie, ei turbini fomiglia *

De la laſcivia, il procelloſo lido.

Porta inſieme ſpavento, e meraviglia

Fiume, che n'eſce, al formidabilgrido:

Che nel Baltico mar, con l'onde infeſte

Par che ſcarichii nembi, e le tempeſte.

26

Tal'egli armoſſi il popolo, che ſtrano,

Separato aſcondea l'ultima terra:

11 Gotho, e!?unno, ilVandalo, el”Aland;

Figli, ch'à l'odio alimentò la guerra.

Piange Italia fin’hor, da l’empia mano,

Tutte le glorie fue pente fotterra:

E di RoMA il cadavero diſciolto,

Trà le proprie rovinearſo, e ſepolto.

Ꭰch
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Deh chirapidal venerabil crine,

Le tue corone, Italia mia sì chiare?

Chineleluci tue, quaſi divine,

Fà ch'ondeggino eterneacque si amare?

Nonuſcirnò dal barbaro confine,

Gli affanni tuoi, de l'agghiacciato mare:

Onuſta de trofei di tutto un mondo,

Stancacadeitial fin , fotto il gran pondo.

28 -

Hor di quell’arme ardenti, onde rifplende

Quella, cinta d'horror, terra gelata;

Vicino anco Dalmatio, in dubbio attende,

Contro la Cimbria, ogni procella armata.

Muniſce i porti, e le fortezze e rende

Difficili le vie, per ogni entrata:

E da quei ſtrani turbini aſſicura

E conferro, e con fè, riviere, e mura.

29

Gli amici ancor confederati, e quanti

Di Rodiſpan temean la ſpada infeſta,

Arme, Duci, thefor, cavalli, e fanti,

E quanto è d'huopo à la vittoria, appreſta:

Ma quai conſigli, eforze uniſca,e vanti

Il Rè Norvegio, ei d’indagar non reſta:

E da ſagaceſpia, de'freddi Regni

Gli occulti inteſe, ei publici diſegni.

3o

Lo ſtrepito del'arme à chi ſovraſta

Di quei del Ciel Boreo popoli ſtrani,

Penetrò l'oro, al cui ſplendor non baſta

La fede iſteſſa, ad occultargli arcani.

Varial'opinion nega, e contraſta

L'eſporſià lunga via,trà flutti inſani;

Ove al propriovalor poſſa la ſpada,

Tra'dubbijCimbri, agevolarla ſtrada.

3 I

Malavezzoſa Oſmina, entro il cui ſeno.

Conſiglia anco talvolta, Amor la guerra:
Ovel patrio defia lidothirreno,

Diffuade al fuo Rè la via pcr terra.

ove di Pauſilippo al ſuolo ameno,

offequiofo ilmarl’orgoglio atterra:

Predata da'corſar la donna egregia

Tutta infiammò la gelida Norvegia ,
Hor

32

Hor mentre Rodifpanľantenna audace

A ſuperarne il vaftoflutto, appreſta;

De l'otio impatiente, e de la pace,

Porta guerra Dalmatio, à la forefta.

Agile, arriva il piè belva fugace,

Animofà,la man l'altera arrefta:

E con nobil ſudor, pari al diletto,

Le membra allena, e la virtù nel petto.

33

Belva ſeguendo un Dì, de le eui ſpoglie

Si promette il trofeo, la deſtra altera;

D'uno, in un'altro error, s'aggira, e'ltoglie

Dagli altri ſuoi, la fuggitiva fera.

Vinſela al fine: e l'aſſetate voglie

L'onda temprö di placidariviera:

Ove mentre che ſtanco, al piè dà poſa,

Vede, miſta d'horror, mirabilcoſa.

3

Hor di quelle, ici്. arme vittrici

L'ancorsi dubbio, e periglioſo nembo:

Tolto affatto il timor da petti amici,

Tutto verſoſſià gl'inimici in grembo.

Già le paventa homai Saſſonia ultrici,

Ch’è de la Cimbria aviticchiata al lembo:

Ove feuote a turbarl'otio, e la pace,

Tolta impreſto da Aletto,Amor la face.

Benche mentito il ſeſſo, ivi deluda

D'ogn'altro il guardo, Antifile, e’l penſiero;

Caföfuffe, ôconfiglio , in parteignuda,

L'oſſerva Olante, e ne raccoglie il vero.

Ah, quale alhorvibrò ſtella sì cruda,

Afulminarle, oh Dio, raggio ſevero ?

O quai moſtri, nel centro, armò, profondo,

A devaſtarSaſſonia, il tetro mondo.

36

Si fugge invan quel che decreta il Cielo,

Tra quei puri, là sù, turbini immenfi:

Nè baſta occhio mental da foſco velo,

Nel mondo avolto à penetrarne i ſenſi.

Fuſſe, Amor, la fortuna, d fuſie zelo:

Sente Olante nel cor, ſtimoli intenſi:

Onde à dar moto à le difgratie, appella

L'incognita, in difparte, clc favclla. . .
Ulrin
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37

urinto, io giuro al crin ſottile, à l'onda,

Che talhor da'tuoi rai, s'apre, e dirama,

Ch'in habito viril, quivis'afconda,

Da fortuna agitata, illuſtre Dama.

Par che'l volto t'accuſi, e che riſponda,

In caratteri ardenti. E Donna, Scama:

Ma troppo al ſuo deſio, ſtrana ragione,

Nemica ſtella, Amor nemico oppone.

3

Troppo, illuſtre Reina, entro il mio ſtato,

Ella riſponde, il tuo penſier penetra:

Da l'avito miotrono,ingiufto fato,

Per ſervir chi m'abhorre, hoggi m'arretra.

Son donzella io Reale, in cui ſpietato,

Tutta Amor fulminò l'aurea faretra:

Ma del nemico Heroe l'odio, e lo ſdegno

Rapimmi il core, e non laſciommi il Regno.

Antifileſon'io: cui nulla, è poco,

Contr’Amor, la prudenza opra, e configlia:

Tanto bafti, ò Reina; il tempo, e'l loco:

Ma più l'affanno mio la驚 imbriglia.

Tacque: e negli occhi il ſoſpiratofoco,

Enel volto gentil ſorge, e s'appiglia:

Età nuovi alimenti aprendo l'ale,

Olante ancor, contaminando, aſſale.

40.

Sorge, e l'abbraccia Olante, e è pena baſta,

A notitia sì grande, un corsi ſtretto.

Trà legioje, eifofpir pugna; e contrafta

Il ſuon vocale à ſviluppar dal petto.

O figlia, è cara, è Dio: deh qual ſovraſta

D'Aſtro incognito in Ciel, sì ſtrano aſpetto?

Chemi turbai contenti,elafcia pure,

A rinfufa, ondeggiar gratie, efventure?

I

Deh laſcia pur, che nel.ே petto io miri

Dal deſiderio mio ſculte le roſe,

Ch’à l’aure ben potrande'miei fofpiri,

Vagheſpiegar le lorbellezze aſcoſe.

Alhor che di te grave: in nove giri,

Al fraterno ſplendor Cintia s'oppoſe,

Imago del defio,c*hebbinel core,

S'impreſſe in te, sù le tue poppe, il fiore.

- Diſſe;

42 .

Dife: e Io guardoimpatiente, e vago

Al'adito del ſen, le mani appella,

Delmaterno appetito, ovel'Imago

Rotava i raggi ſuoi lucente, e bella.

Vede: e del pianto al procelloſo lago,

Rapir non può la naufraga favella:
Ma sù l’aperte porpòre vivaci,

Tutti i concetti ſuoi riſolve in baci,

43

Come talhor, che da indigeſti fumi

E'l ſenſo oppreſſo, onde ogni ſenſo ha moto,

Sofpefiancorde Pintelletto ilumi,

Reſti preda del ſonno, il corpo immoto:

Se prima che nel corritorni, e sfumi

Il vapor, che ſottil volò remoto;

Interrotto è'l ſopor, che l'hà ſepolto,

Sembra l'huomſemivivo, è ſemiftolto.

Tale, e non manco, Antifile rimane,

Trà quei d'Olante inaſpettati ampleſſi:

Forſe ſtimóquelle carezzeinſane,

Forfeរ៉ាវ៉ៅ gli ecceſſi.

Opur trà Larve imaginarie, e vane

Pensò ſtupida avolti i ſenſi iſteſſi:

Ove ſon'io, dicea, che coſa è queſta?

Son?Antifilc, ônô? dormo,ô fon defta?

5

Benfe n*avede Okante::poiche puote

Gli agitati domar materni affetti:

Così commette à le diſtinte note,

Quei, ch'al corcontenea chiuſi concetti:

Trà maraviglie à la notitia ignote,

Ti condurranno, è figlia, hoggi, i miei detti:

Non ſei qual'eſſer credi: ancor fanciulla

Tirapì l’altruifrode à la mia culla.

46

Oh Dio:laveggo pur.Tu ſei, tu ſei

Delelagrime mie caufa infinita:

Ariovifto il padre; io fon colei

Da cui ſucchiaſti tu la prima vita.

Ma dal mio ſen: ma dagli ampleſſi miei,

Daman crudcltideplorairapita.

Cefli, ceffi hor da te la meraviglia:

Tu la prola real, tu la mia figlia,

Ma,
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Ma,perche de'tuoi caſi, a te non manchi

L'hiſtoria intera; i tuoi natali aggiungo:

Non ti ſpiaccia l'udirgli, e non ti ſtanchi

De le ſventuremiel'ordine lungo.

Entro ilini funebri, ancor chebianchi,

Avezzeggiartiaccolta à pena iogiungo:

Che vedo infauſti, è tua rovina armati

Milimpia, Antronio,ildenitore, ei fati,

8

Antronio afferma alRºne nata è teco

L'homicida di lui, ſpada lethale:

E che da l'alvo mio, torbido, e bieco

Sorto è l'eccidio al Saſſone fatale.

Noſtro humano intelletto alhor più cieco,

Ch'erge à gli alti decreti occhio mortale.

Mavendicommi il Ciel: Cadde quell'empio

Autor de le mie pene, e del tuo cempio.

Ti danna à morteAiஃ. e ſprezza,

(Per eſſer Re) dela Natura il Regno:

A'ncrudelirne propri figli, avezza,

Più tiranno, che padre, il fiero ingegno.

Perir, sù gli occhi ſuoi, l'alta bellezza

Soffrirnon puote ei pur d'un sì bel pegno.

Fuſſe il Ciel, la Fortuna, è'l proprio affetto:

Sò, c’hor viva tiveggo, e ſtringo al petto.

5.o

Ti commette à Beriſto un ſervo amante

De la mia fida Attilia, e tua nutrice:

Perche tronchi frà l'ombre, e trà le piante,

Queſto del viver tuo ſtame infelice.

Si trova il ſervo, entro del boſco, innante

L'amica ſua: la tua pietoſa altrice:

Che lo ſgrida in tal modo. Ah dove vai?

Corrià la tua rovina, e non lo ſai.

51

Sarà bensì, dal Re pentito ucciſo -

Il miniſtro crudel dc'ſuoi misfatti. -

Qualcredi, tu, che nel ſuo ſangue intriſo,

Non che la madre il genitor vedratti?

Senti il conſiglio mio, ſenti l'aviſo,

Pria che la manne l'innocente imbratti:

Che per me ti propone hoggi la ſorte

llna vita felice, è un'aſpra morte. -

Così

5 z

Così gli diſſe; e a ſuperarl'avaro; º

L'oro additò de la tua madre afflitta:

Che non hà contro l'oro, erto, è riparo

Rocca, peraltro, ad ogni aſſalto invitta.

Da la grata eloquenza, e da quelchiaro

Splendor, Berifto hà l'animạ trafitta:

La ferità depoſe: e te conceſſe

Al'amate bellezze, à le promeſſe.

Ti laſcia in man d'Attilia: e come piacque

Al Cicl, ſei tu da le barbarie tolta:

Egli al Rè fà ritorno: e te frà l'acque,

Giura eſtinta del fiume, anco è ſepolta.

Bensì, la tua ſalute egli non tacque

A me tua madre, entro gli affanni avolta:

Serenommi in gran parte, e la mercede

Ricca ein'hà più che ſpera, e più che crede.

Timida pur de la tua vita; in fretta

Voglio, che fuor del Regno eſſo t'aſconda

盪 quegli la Reggia: e dove afpetta

Attilia, ei riede à la folinga ſponda.

Indi,unito con lei, parte, e s'affretta

Hor perla terra, ignoto, & hor per l'onda:

Tanto, ch'al fin, tra Cimbri, in Regia cuna,

Ti ripoſe il ſuo ſenno, è la Fortuna.

Cimbro era anch'egli: e la ſorella alhora

Nutria d'Aſtorgo un'unica bambina:

Poco anzi nata: e nel ſuo parto ancora

Morta reſtò la Cimbrica Reina.

Al’arme alhor rapia tromba fonora

I Cimbri oppoftià l'Aquila Latina:

El magnanimo Rè, trà ſtrane impreſe,

Seminava d’allorvafto paefe.

56

Ferma tra Cimbri il piè Beriſto, e quella,

Che di te cura havea fida nutrice.

Ovc Gelinda ancor ſeco gli appella,

Che la regia nutria prole infelice.

Sotto un Ciclo ſtraniercuna più bella,

Tu ſortiſti ad un punto, e più felice,

Mentre Gelinda entro le braccia avvinta

La fanciulla Real trovoſſi eſtinta.

Soffo
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57

Soffocolla dormendo, e fà vicino,

Amorirne ella ancord’un puro affanno:

Ma'l fratello Beriſto, è'l tuo deſtino

Sedôºl dolor con repentino inganno.

Taci, diffe, ch’à te, Nume divino

Mi porta à tempo, è riparartal danno.

La pargoletta mia, la mia Roſaura

Ogni perdita tua ſalda, e reſtaura:

58

Dela tua morta Antifile ſia queſta,

Che'lnome occupi, e la Real fortuna.

Fuggil'ira d'Aſtorgo à te funeſta;

Supponendo cofteinela fua cuna:

Pari è d'età: nè trà di lor più reſta,

Fuor che la vita, hor differenza alcuna.

L'ode lieta Gelinda; e ti raccoglie

Entro le proprie braccia, e l'altrui ſpoglie.

59

Piange l'eſtinta, Attilia, e l'auree chiome,

Fingendo traccia, e ne deplorail Fato:

Mentre à Gelinda in ſen, mutando nome,

Muti patria,parenti, è il tuo ſtato.

Già le ſquadre nemiche, è ſparſe, è dome;

Riede di palme il grand'Aſtorgo ornato:

E de la morta ſpoſa, egli conſola

L'intempeſtiva perdita, in te ſola.

όο

Tu nutrita à la grande, e con la cura,

Ch’à Vergine Real fù più decente;

Creſceſti à le bell'arti, & ogni oſcura

Scienza ancor t'illuminò la mente.

Invida la Fortuna al fin tifura

La pace, oh Dio, da l'anima innocente:

E moſtrò più che mai l'odio, e'l rancore,

Armando, a danni tuoi Marte, ed Amore,

61

Poiche morì Gelinda, e che Beriſto

Cadde ancorei, trà lebattaglie uccifo;

Torna in Saſſonia: e del tuo nuovo acquiſto

Mi porta Attilia aventurato avifo.

Son'inſomma io tua madre, e Arioviſto

Il genitor, di cui ſomigli'l viſo.

Roſaura tu la cara figlia oppreſſa:

Riconofkiborla patria, anco,e te fteßa.

Parve

62

Parve una Circe Olante:ineanto quella,

Che narrò di Beriſto opera ſcaltra:

Onde penfa veftir forma novella

Lei, che l'aſcolta, ove ſi trova un'altra.

Ma poich'effer Reina, ov'era ancella,

L'iſtupidita Vergine sì ſcaltra;

Ala madre, ch'alfen cara l'allaccia,

S'atterra humile, e le ginocchia abbraccia,

63

O madre, anzi, è mioNume, e qual fà'I voto,

Diſſe, ch'a piedi tuoi grato m'hà ſcorto?

De le lagrime mie, naufraga, à nuoto,

Qual giungo pur da le tempete, al porto?

Se m'appreſtarle mie ſventure il moto;

Le mie ſventure ho beſtemmiato a torto:

Se nel pianto la ſpeme hoggi rinverde,

Perdaſi'l nome, ove'l dolor ſi perde.

6

Horsù, ripiglia Olante, สกี้guito è troppo

ueftoałnoftro piacer, tempo fugace:

Ad iſnodar di tanti ambagi il groppo

Molto è d'un giornoſolbreve la face.

Cela te ſteſſa ancor: che chi l'intoppo

Porta al talamo mio, porta à la pace;

Inſidioſa ancor, quanto ch'infame,

Troncar potria del vivertuolo ſtame.

65

Del'arme, che tra Cimbri arruola inſieme

Perignota cagion, tromba Latina,

Iperiglioſi moti hoggi ne teme

La Saſſonia nemica, anco, e vicina.

Per ogni caſo, al turbine, che freme,

S'opponearmata anch'eſſa, ove confina,

Reggele ſquadre il mio german Roſmonte,

Sol'atto à porſi à l'inimico affronte.

66

Roſmontehor quì s'aſpetti: ei che talhora

Pianto ha'l deſtino mio, pianto il tuo caſo.

Chisà ſe'l Ciel pietoſo à chi l'implora

Diffonda al fin de le fue gratie ilvao 2

Te forſe anch'eſſo il genitor deplora,

Senza herede al ſuo Regno, orbo rimafo:

Che tolerarla Saſſone ragione

Negli ſpurij non vuol faſci, e corone.

T Ma
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67

Ma ſin del tempo, hor la Fortuna avara,

Hor che più lo deſio, me lo ritoglie.

Tratti, è figlia, in difparte: habbiti, ö cara,

Riguardo, in queſte ancor barbare ſoglie.

Tal da leila licentia, e manco amara

L'hora ſtimò, che l'anima diſcioglie:

Mentre à munir le ſue ſperanzeal core,

Armenon hà, che'l gelido timore.

68

Parte da lei Roſaura, 8 ogni paſſo

Le rapiſce dal cor mille ſoſpiri: -

Sbattuto è dal timorl'animo laſſo

Trà piacer, trà ſperanze, e trà martiri:

ual’agitato è trà Peloro, e'lfaffo

Scilliaco, il mar ne'torbidi raggiri,

Che nelvorace ſen del gelido orbe,

Le merci ſpeſſo, e i naviganti aſſorbe;

69

Talº, e non men, chºivi fi faccian l'onde,

Ove le ſcuote, e rompe un vento alterno;

L'animo ſpinge à le contrarie ſponde

Diletitia, e d'affanno un moto eterno.

L'habito, c'hà del mal turba, e confonde

Chi degli affetti human ſiede al governo:

Ch'à la Ragione ogni conſiglio imbruna.

Il continuo rigor de la Fortuna.

7o

Roſmonte intanto è la difeſa eletto,

Per cuſtodirle Saſſone frontiere;

Facea l'acciar, ch'irrugginia negletto

Splender'ardente, e ſventolar bandiere.

Tuona la tromba a riſvegliar nel petto,

Che l'otio addormentò, l'ire guerriere:

Perche chiuſa colà, reſti la ſtrada

De Romania gl'inſulti, é à la ſpada.

- 71

Queſto alhor ſi dicea benche celata

Fuffe de l’arme una cagion più forte.

D'Aſtraura la beltà, la gente armata

Tratto havea de la Cimbria in sù le porte.

Trà tutti gli altri Amanti, onde tentata

Fù l'impreſa infelice, e fù la ſorte,

Fù Malfeſio il Francon, ch'era in quel Regno

De'Sicambri il più ricco, 8 il men degno.

Chie

72 - -

Chiedeo l'altiero Aſtraura: e ben dovea

Trovarla morte, ove cercò la moglie:

E mancò poco a non sfogarne Althea

Ne la vita di lui, le proprie doglie:

Ma temprandolo ſdegno, ond'ella ardea,

Bando gli die da le fue Regie foglie:

Poca pena à l'ardir, che nel'inſano

L'audacia accrebbe, e gli die l'arme in mano.

Paventa pur, ch'Aſtraura unqua indifeſa

Non ſia per dargl'il Saſſone tiranno:

Pronta n'hà quei la ſpada a la difeſa,

Comevicina a vendicarne il danno.

Non per queſto abbandona egli l'impreſa,

Nè perdona al periglio, & à l’affanno:

Ariovito tenta, efeco infieme,

L'arme in ſomma accompagna anco, e la ſpeme.

Tutto promette Arioviſto, e molto

Più chenon cerca ove gli aſſiſta armato:

Ma s'egli avien, che ſia Dalmatio tolto

Dal mondo, ov'ei ſe lo paventa a lato;

Non penſa già, ch'à l'inſolente, e ſtolto

Sia quanto ei gli promette anco ofīervato:

Che de la bella Aſtraura, il proprio affetto

Penſa felicitarne, e'l proprio letto.

5

Ma’l fulgordi:Ml്. à gli occhiavampa

Nel'alma di Roſmonte ancos'appiglia:

E tutta ardor, l'Imagine vi ſtampa

De la beltà, ch’à gli Angeli Íomiglia.

In quella, ond'arde il cor, lucida lampa,

A temprar la fua fpada, Amor configlia:

Onde colei, ch'à l'arme il move, e ſprona,

De la vittoria poi ſia la corona. -

76

A ſodisfar d'Althea l'odio, e l'offeſa,

Che nel vindice petto inulta reſta;

Stima del ſuo valor picciola impreſa,

A Dalmatio rapir la nobilteſta.

Quella face, dicea, ch'io ſento accefa,

Nel tuo rogoarderà fiamma funcíta:

Età la luce ſua vivace, e pura,

Cadrammi a piedi, ogni tua gloria oſcura.
" . Takº

--
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77

Tał°eranoi difegni; anzi che teme
Talhor, per altra man, Dalmatio ucciſo:

D'Althea l'offerta alimentarla ſpeme

Potea di molti, é ei reſtar deriſo.

Queſto penfier, chelo travaglia, e preme,

Maggior lo rende inopinato avifo;

Fù lettera intercetta, al cui tenore

Turbogl'il petto, e avelenoglʼilcore.

Mentre ch'à cuſtodirlo, in ogni parte,

Egli traſcorre il Saſſone confine;

Trà folto boſco, e lacerate, efparte

Trova membra diverſe entro le ſpine.

Sparſe per terra, e ſviluppate carte

Nel fango intriſe, e le ſanguigne brine:

Curioſo ei raccoglie, e vi traſporta

L'occhio non ſol: ma l'anima vi porta.

79

Signor, diceano i compartiti carmi:

Già del diſegno il tempo atteſo è preſſo:

Tua magnifica man dà filo è l'armi,

Onde rimanga il tuo nemico oppreſſo.

Già ſon pronti i compagni, e ritardarmi

Non può molto l'impreſa il Cielo iſteſſo:

Queſta mia ſpada, ove con lui m'accozze,

La pronuba ſarà de le tue nozze.

8 ο

Non defraudarte ſteſſo: audace, e preſta

Porta quì la tua deſtra al primo aviſo:

Già matura è l'impreſa: altro non reſta,

Chetrar Dalmatio, ove rimanga uccifо.

Senza ſtrepito alcun, l'altera teſta , a

Spero atterrata in breve, e d'improviſo. ,

Chefe manca à l’ardir l'induftria; infieme :

Mancherà la tua ſorte, e la mia ſpeme.

81 -

Tanto ſol ſi leggea: tutta abolita º

L'altra parte e dal ſangue, è lacerata:

Benche di volta, in volta anco ſpedita,

Qualche nota v'appar, che v'è reſtata.

Ove (Arleon) ſi legge, e dove (unita)

Ove (Leontio) e dove (è tutta armata)

Quanto baſta al ſoſpetto: e del tenore

Di quello ſcritto a rintracciar l'Autore.

Que

82

Queſto, in franco idioma (allior ſol'uſo

Ne la propria contrada) il foglio eſprime:

E trà ſtrani caratteri, confufo,

Il nome de l'autor cela, e reprime,

Refta immoto Rofmonte: e qual delufo

Dala ſperanza, alto dolor l'opprime:

E sù la carta, il furioſo ciglio

Porta, e riporta à ritrovar conſiglio,
" * ,

| 4 -

!Poiche del'irafua1'impeto infano,

* .

-:

De la ragion reſtituiſce al giogo;

Dunque,prorompe, un'animo villano

Queſto ambiſce d'Amor ſplendido luogo?

Dunque à Dalmatio opprobrioſa mano

Tenta, e forſe anco à me l'occaſo, e'l rogo?

E n'aſpettano poi l'opre nefande

Il più bel trono, e la beltà più grande?

8

Roſmonte che riſolvi ? à岔 tua ſpada,

Nulla che tardi, ogni trofeo s'invola:

Se'l caſo di Dalmatio al Cielo aggrada;

Degna man, che l'atterri è la mia ſola.

Ma che più reſto, e'l piè trattengo a bada?

E'Itempo và, ch'irretrattabil vola:

Nò, nò, non fia, mentre ch'Amor m'alluma,

Chi le ſperanze mie ſchernir preſuma.

85

Che s'aviſi Dalmatio: e ſi deluda

Queſto del mio rival penſiero infame:

Non roti nò, la morte, ancor che cruda,

Ferro sì vil, per così degno ſtame.

“ Così decreta: e pria, che l'ombra chiuda

Ogni coſa qua giù tra l ſuo velame;

Seguendo il dritto, e più ſpedito calle,

De le belve al covil diede le ſpalle.
-

* * *

86

** - º Piglia nelprimo albergo, indi la penna,

E talverſa nel foglio i ſuoi concetti.

Quel deſio, che di gloria Amorm'impenna,

Fà, che te, per nemico ancom'oggetti:

Onde quanto, trà queſti, horti s'accenna

Drizzati a tua ſalute, amici detti;

Sol'è che bramo, e conſervardeſio

Te, per degno trofeo del valor mio.

T 2 Già
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- 87

Già ſtretto il ferro; ad aſſalir ti viene,

Trà l’infidie nafcofto, odio lethale:

. Ciò, che dir ne ſaprei, tutto contiene

L'incluſa, che t'invio carta fatale.

Pende la gloria mia , pende la fpene

Da quel che te ſoſtien filo vitale:

Pur ſe la vita tua nulla t'aggrada;

Serbala, te ne prego, è la mia ſpada.

88

Quì terminò lo ſcritto: e di chi ſcrive,

Et à chi fcrive il nome indi è diftinto,

Vuol, pria che'l Sole à l'Orizonte arrive,

A portarlo, Corbeo fi trovi accinto.

Di Merue nacque in sù l'aduſte rive

Corbeo, che bianca hà l'alma,e'l corpo hà tỉnto:

Che dove chiaro il giorno ha più la sfera,

Sortì nel volto, una perpetua ſera.

89

Di quanto egli habbia à far, poiche erudito

Reſta il fido Corbeo, ratto s'invia,

Non che'l Cimbro ſentier, noto ogni ſito

Quaſi hà del mondo tutto, &ogni via.

Ben'egli hà donde, a l'anima ſcolpito,

Senza abolirſi mai, Dalmatio ſtia:

Che con invitto ardir, quegli à la gola

D'un orſo, un Dì, che l'aſſalia, l'invola.

90

Da diverſi viaggi, evari caſi,

Prudente hà”I fenno , & animofo ilcore:

Studia il paſſo ſpedito, e ruba quaſi,

Afodisfarnatura , altempo lº hore.

Quattro albe al giorno a pena, e quattro occaſi

Traſſe il quarto del Ciel Lampomaggiore:

Ch'egli tra Cimbri, in ruſtico habituro,

Alrigor s'involò del tempo oſcuro.

91

Era al fin d'unaſelva, 8 egli ſtanco:

E la notte copria tetra ogni coſa:

Onde già laſſo, ad adaggiarſi il fianco,

Nel ſolitario tetto il piè ripoſa.

La luce indi a ſupplir, che gli vien manco,

Dalafelcela fveglia, ovºera afcofa,

E l'uſcio anguſto aſſicurato, il vitto

Ala fame apparecchia, ond'era afflitto,

fine del Canto Deecimo quinto.

CAN
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D Ela fete à Corbeo temprata pena

Lieo la prima havea nojoſa arſura :

Nè quafiancor la trafportata cena

Davail primo alimento à la natura;

Alhor, ch'eglibollir vide l'arena

Chetrà quelle era chiuſa antiche mura:

Indi uſcir fuor dal'agitato loco,

Incudine, martelli, e ferro, e foce.

2

Nudi le braccia, affumicati 'l volto,

Tre ciclopi indiuſcir dal terreo fondo:

uai ne l'Etnea fucina, un tempo, ſtolto,

I fabri di Vulcan, ſi finſe il mondo.

Quei sù l'acciar, che da l'incendio è tolto,

- Fanno alternarde le percoſſe il pondo:

Et accordando a lor martelli il canto;

un'arneſe guerrier formano intanto.

- 3

L'età, l'età del'ornon fù già quella,

Cheruvida vantô la Prifca gente:

Ma bende l'oro è più ragion s'appella

Queſta, ch'ornata è d'or, l'età preſente.

Da l'oro ha moto il tutto: è d'or la ſtella

Ch'à la nave del mondo arde lucente:

E l'oro, ad allumar la terrea mole,

Figlio è non men, ch'emulator del Sole.

S’apre

Ta magico ſaper deluſo, porta

A Dalmatio, Corbeo, l’arme, e’l cavallo.

Armato Quei di lucido criſtallo,

Preſto l'ajuto à Baſilina apporta, 瓷

ఫేస్ధా
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4.

S'apre con chiave d'or quello, che ſerra

De'Principi gli arcan, petto venale:

Nè Rocca vanta il ſoſtenerſi in guerra,

S'una machina d'or l'urta, e l'aſſale.

Occhi, il fulgor de l'oro offeſi atterra,

Che del'arme incontrarlampo mortale:

Nè Danae cuſtodir potraſſi dove,

In pioggia d'or trasformeraſſi un Giove,

5

Se veſte d'or le ſpoglie Anima oſcura

Chiara, egrandela ftimi, entroi thefori:

Ma ſe l'oro Fortuna unquale fura,

De la natia viltà ſcovre gli horrori.

Talfe palude mai gela, e s’indura,

Sembran terſo criſtallo i ſozzi humori:

Mafe'l ghiaccig, onde fplende, il Solletolle,

Refta l'onda qual pria, paluftre, e molle,

6

Non ſi badaa”natali, e adalma tetra:

Che'l tempio de l'honor d'oro ha le porte:

E ſe d'oro ha le corde A onia cetra,

Vincerà'l tempo, e ſchernirà la morte.

Alo ſplendor de Por, fugge, es’arretra

Dal thalamo la fede, e da la corte:

La tromba d'oro ha la più varia Dea:

E cede à l'or la catità d'Aftrea.

Deh,
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7

Deh, chi fà'l primo Autor, che da le mine,

Ove ſepolto fù, ſottraſſe l'oro?

Pretioſi i perigli, e le rapine

Portò l'empio nel mondo, e non decoro.

Scavô le guerre , i luſſi, e le rovine

Chifprigionòl'incognito thcforo:

E dela pace ſua fatto tiranno,

Cercò preſſo l'inferno, il proprio danno.

8

Mentre la lingua al canto; è l'opraintenta,

Segue la manla cominciata impreſa:

E'l contumace acciar batte, e ritenta

Horsù l'incude, horsù la fiamma acceſa;

Domo il forte metallo al fin contenta

Rende l'idea, da cui gli vien l'offeſa:

E ne la nova imagine, che piglia,

Si trasforma in chriſtallo, è lo ſomiglia.

L'armatura compita, indi è diſtinta

Di gemme, e d'orda l'erudita mano:

Di cui le parti, e l'una, à l'altra avvinta,

Sembrano in piede, armato un corpo humano.

Sparvero i fabri, e fu la fiamma effinta:

E reſtò ſol quel ſimulacro vano:

Mentr'al fulgor de l'Alba, entro le grotte,

Pallida pertimor, fuggia la notte.

Ι Ο

Attonito Corbeo, non che breve hora,

Ma lungo ſpatio à gli occhi ſuoi non crede:

E bench'aſſiſta à la bell'opra, ancora

Stima il ſenſo bugiardo, e ciò che vede.

Ma poiche ſorge in Cielvaga l'Aurora,

La luce acquiſta a lumi ſuoi la fede:

E quel ch'egli ſtimò ferreo metallo,

Trova, oſſervando, un lucido criſtallo.

I I

I 2

Con doppia teſta, in sù lo ſcudo impreſſa

V'è degli augei la Regnatrice alata:

Etrà le gemme, onde lampeggia efpreffa,

Par di fulmini ancor gli artigli armata.

Con mirabil lavor, nel fregio anneſſa,

Amufaico è diftinta hiftoria grata:

Nuovi Duci, nove arme, e nuovi legni,

Nuovo mar, nuovi Regi, e nuovi Regni.

I 3 _

Luſinga i ſuoi penſieri, e già ſi penſa

Il diletto Corbeo de la Fortuna:

Già sù gli homeri hà l'arme, e già diſpenſa

Nel boſco i paſſi, ove più folto imbruna.

Ma troppo al ſuo diſegno empia, &infenſa,

A turbarlo apparì belva importuna:

Drago, che ſembra d'or, battendo l'ale,

Fiſchia, esù quattro piè corre, e l'aſſale.

I

Scuotele fquame, e ditா. armato

Spiega il velen sù la cervice altera:

E nel'horribil fronte, il guardo irato

Sembra del foco epilogarla sfera.

Ne viene à volo: & un Veſuvio alato,

La gola par, caliginoſa, e nera:

E mille furie annoda, e mille morti

Trà volumi fleſſibili, e ritorti.

15

Langue in Corbeo lo ſpirto, e trà l’horrore,

Smarrita ogni virtù ſi perde, e guaſta:

E'l ricco pondo, ov'annodato ha'lcore,

Più la ſua forza a ſoſtener non baſta.

Mal'animo rimette, e'l ſuo vigore,

Donna ch'al moſtro ogn'impeto contraſta:

Donnagentil, ch'al ſologrido arreſta

L'animato Furor, la belva infeſta.

16

E rivolta à Corbeo: ladron, ch’audace, ,Ovein cofa sì fral, tempra sì forte

Dal ſuo proprio ſtupor, cercando, indaga;

Retan le luci, e le fue cure abforte

Ne' thefori, onde fplende opra si vaga.

Ivi gli erarij impoverirla ſorte

Stima, e tutto il valor de l'arte maga:

Faſtoſa è la materia: & è pur quella.

Vinta da l'artificio, ancor più bella.

Diſſe, uſurpi il non tuo ricco criſtallo;

Se tu quinci partir pretendi in pace;

Nel feroce dragon monta a cavallo,

O queſto, è ne la gola atra, e vorace,

La pena havrai del temerario fallo:

Montapur, non temer: ch'ove ti porta

Quello, io verronne, e tua cuſtode, e ſcorta.
Con Tac
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Tacque :e Corbeo 1'irreparabilforte

Animoſo affrontar penſa, e conſiglia:

Mentre d'un naſtro d'ortrà le ritorte,

Il terribil dragon la Ninfa imbriglia.

Tentiſi, diſſe, la fortuna: e forte

Volga, incontr'al deſtin virtù le ciglia:

Preſta, è tarda che ſia, ſplendida, è bruna,

E' la morte à la fin, ſempre tutt'una.

18

Riſtette alquanto il miſero, e rapio

Sin dal ſen del timor, la ſpeme ardita:

Eà quel, che crede in Ciel, potenza, e Dio

Volano i voti, à ricercarne aita.

Da terra, il gran theforpoftoin oblio,

Degna a pena raccormano ſmarrita:

Preme'l moſtro con quello: el'empia belva

Segue il piè de la maga, e ſi rinſelva.

I

Cò’l debil naftro d’or, ੋida la maga

Quella piena d'horror morte vivente:

Mentre che di Corbeo l'anima vaga

Preſſo è a fuggir trà la perduta gente.

Là dovel Nilo i Regni adufti allaga,

Sù l’ale del penfier, corre la mente:

Con invidia di lui, ch'al patrio ſuolo

Poſſa quella ſpiegar libera il volo.

2 Ο

Ride lei, che'l conduce, e de la ſpeme

Non laſcia il verde inaridir, che langue:

Lo conſiglia a ſprezzar quello, che teme,

Domo dal freno ſuo, terribil angue.

Ma regge à pena in sù le labre eſtreme,

L'attcrrito Corbeo l'anima efängue:

Nè vincerpuò, nè mitigar nel core

Via più del moſtro, indomito il timore.

2 I

Spiega tra lboſco una campagna aprica

A le tenere herbette, il vago ſeno:

Ove di quelle, una fontana amica,

A nutrir la virtù, bagna il terreno.

A più fervidirai: di quercia antica

Ripugna l'ombra, e gli rattiene a freno.

Qui tra penſieri involto: è pur già ſtanco

Da la caccia; Dalmatio adagia il fianco.
r Se

2 2.

Seguendo lei, che'l conducea, ritorſe

La belva il piè, da laboſcaglia oſcura.

Mirolla il cavalier, mirolla è forſe

Quella, horrorgli portò ſtrana aventura:

Ma la virtù ne l'anima riſorſe,

E da viltà lo guarda, e l'aſſicura.

S’alza, (ô prodigio) e benguarnito, evago

Riguarda in un deſtriermutato il drago.

- 23

Come, s'ammaſcherato Altri improviſo,

A diletto fanciul fi porta innante;

Timido il petto, e ſcolorito il viſo,

Lo guarda, e teme il pargoletto infante:

Ma ſe tolto vien quello (onde deriſo

Penſollo un moſtro)ingannator ſembiante:

Mentre che'l notoaſpetto egli rivede;

La meraviglia al ſuo timor ſuccede.

24

Così riman Dalmatio ov'un momento,

L'improvifa rapio larva funefta :

Ma di quello, ove, giace alto ſpavento,

Corbeo, nè pur ſi riconoſce, e deſta:

Ben lofvegliala maga, efparfa alvento

Gli perſuade alfin l'imagoinfeſta:

E dela vita à pretermeffi offici

Rendegli ſpirti, e le virtù motrici

25

Qual, fe tràbalze, e precipitijavolto,

Altri maiſogna, e rovinoſo il piede:

Se poi, ſparſi i fantaſmi, e'l ſonno ſciolto;

Svanirle larve imaginarievede;

Pure il timor, benche ſofiſta, e ſtolto,

Laſciar non sà de l'anima la ſede:

Gli batte il petto, e gelida è la gola

Nè purlavoce articolata invola.

26

Tal'enon men Corbeo, là dov'attende,

Meravigliando ancor Dalmatio, arriva,

Par sù l’arcion, che riccamente ſplende,

Spento carbon, trà pura fiamma, e viva.

Già nel noto Campion lo ſguardo intende:

Già l'allegrezza al cor ſorge, es'avviva:

Ma la donna gentil fatta vicina,

In queſti accenti al cavalier s'inchina. -

Ва ·
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27

3aſilia à tem'invia, Baſilia quella,

Cui dal Dace, obedirNatura impara:

A cui nota del Cielſerve ogni ſtella:

Trà l'illuſtri del ſeſſo, horla più chiara:

Queſta, che trà le gemme è la più bella,

Anch'è de l'arte ſua l'opra più rara:

L'arme dico io, che del valor ben ſono

Degne, d'un tanto Heroe, ti manda in dono.

28

Queſto deſtrierv'aggiunge: aggiungoio Queſto,

Che vi mancava ſol, fido ſcudiero.

utile aviſo egli ti rcca: e preſto

Scorgerai quanto a tempo, e quanto vero,

Fuorde l’arcion, ch’imaginò funefto,

Piegava intanto i ſuoi ginocchia il Nero.

Lo ſolleva Dalmatio: e così ſcioglie

La lingua alfin, che nel ſilentio accoglie.

29

Ricco è lo ſtrano arneſe: e direi certo,

Che più ricca non hà coſa nel mondo:

Su di lei che lo manda immenſo il merto

Più non fuſſe di ſtima, e più di pondo.

Reſto ben io, nel pareggiarlo incerto:

Ch'al debito, inegual, non corriſpondo:

Mentre povero è ciò, ſotto la Luna,

L'erario io ſtimo ancor de la Fortuna.

3o

Son tenuto anch'à te, che lo mi rendi,

Con sì caro ſcudier, vergine illuſtre:

Ma tu Corbeo, la lunga aſſenza emendi,

Troppo a fuggir la mia doglianza, induſtre.

Signor, le ſcuſe invan, perhoggi, attendi,

Prima che'l ſenno mioriſplenda, e luſtre,

L'altro riſponde: io pur non sò s'arrivi

Quì, tra morti arruolato, è ſe tra vivi.

31

Vivo, è morto che ſia, queſt'io ti reco

Da nemico gentil vergato foglio:

Sò ch'aviſo v'è dentro, onde da cieco

Fuggirtu pofta, e perigliofofcoglio..

Tace, e lo porge: egli lo legge, e ſeco

Scherne del folle amante il vano orgoglio:

Ma non perciò la geloſia ne ſpinge,

Che con gelida man l'alma gli ſtringe. M

3.

32

Ma preſta accorre à quel malor, che porta

Sin dale fiamme, il velenoſo gelo:

Lei, che dal Regno Daco, à lui traſporta

L'arme, non men, che la Fortuna, e'lzelo.

Tolta carta dal ſen, dolce gli apporta

La medicina à l'amoroſo telo:

Brevi note da lei ſcritte vi ſono,

Che de la Dacia hà la corona, e'l trono.

33

Veſti pur l'arme, è figlio, ov'hoggi in queſta
Te s'infidia lavita, infaufta terra:

Portati in fretta, ov'atterrarla teſta

Forſe potrai di non previſta guerra.

Nulla che tardi più, ſpada funeſta

Miſte à le mie, le tue ſperanze atterra:

Nè temer, ch'altri poit'uſurpi il core

De la beltà, che ti deſtina Amore.

34.

Lunge molto da quì, nel caro oggetto

Drizzar potrai con più fortuna, i guardi:

Ma ſe diſprezzi il conſigliero affetto;

O che più non vedrailo, è troppo tardi.

Leſſe: e'l foglio fatidico riſtretto,

Sprezza ogn'affar, che'l ſuo deſio ritardi.

Veſteil pompoſo arneſe: eſiripone

Poi, d’un falto, fpedito, in sù l’arcione.

35

Si toglie in groppa Arteſia, Arteſia quella,

Cheda la real Donna a lui vien meſſa:

Corbeo gli ſegue, ove la via men fella,

Trà la felva s’aggira ombroſa, e ſpeſſa.

Cupido intanto il Cavalier, quant'ella

Gentil, l'aſpra ſchernio ſtrada inacceſſa:

Mentre intende da lei, come convienſi

L'opre formar peringannarne i fenfi.

36

Non già carme nefando, è pur quell'arte,

Che famoſa, dicea, quanto ch'è vana:

Ma la Natura ſol queſta comparte,

A chi l'oprene ſpia, virtù sì ſtrana.

L”offervar qual fᎥ giri à parte, à parte,

La ſtellata del Ciel mole ſovrana:

E qual neºvegetabili, e ne l’onda

La facultà, la qualità s’aſconda.
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37

Maforavano, in tanti ſtudij, etante,

Dirò, peregrinar carte diverſe:

B traftrane Provincie, il pie vagante,

Le notitie cercar, che v'hà diſperſe;

Perfol vantar, con imulacro errante,

Agli occhi altrui le meraviglie offerſe;

E non haver poi reſiſtenza alcuna

Agl'inſulti di morte, è di fortuna,

38 -

Da ſpirto genitor prodottonaſce

Entro lucida tomba humido figlio:

E condannato al foco, ivi醬

Qualda nero terren candido giglio.

In un continuoardor lo nutre, e pafce

De le fue propriemembra alto conſiglio:

E ſe ſteſſo conſuma, e creſce alhora,

Chefe medefmo uccide, e fi divora.

Può fiumi convertir d'argenti vivi.

Nele più ricche, e pretioſe maſſe:

E de la vita entro i perpetui rivi,

Riftaurar l’onde efinanite, e bafe:

Frenargl'infenfimorbi, eredivivi

Svegliargli ſpirti, e le virtù giàlaſſe:

Scuoter da'corpi human languori, e pefte

E da l'animo i nembi, e le tempeſte.

4o

Queſte ſonl'opre grandi e de cui ſtudi

Softien Bafilia il gloriofo pondo:

Degne à cui ſi travagli, a cui ſi ſudi,

Per allevio de'mali, ond'egro e'l mondo.

Queſto terſo criſtallo, in cui ti chiudi,

Già l'aſcondea trà gl'Indi,antro profondo:

E'l martello di lei mago fatale

V'accrebbe il puro, e dileguonne il frale,

I

Più d'ogni forteકલમ tempra hà dura

Queſto, c'horveſtitu, lucido arneſe:

Nè terminò quì l'opra, e qui la cura

Di chi temprollo, e le vigilie ſpeſe:

Ma diſtingue lo ſcudo, e vi figura

Del'età davenir Duci, &impreſe:

Matempo hora non è, che ne ſuoi fregi,

Io ti diſtingua i capitani, ei Regi 1

Da

42

Dalvario moto etereo, e di quel Lume,

Che di Natura è'l principal miniſtro:

E più da lui, che n'è Rettore, e Nume,

Varia il mondo quà giù ſtato, e regiſtro.

L'adorato dal mar, Latino fiume

Sprezzofia de l'Eufrate, efia de l'Iftro:

Che l'otio, un Dì che la diſarma, e doma

Apenail Fù vilafcierà di RoMA.

43

Qual dal'Aſſiro ſoglio il vaſto Impero,

E dal Perſo, e dal Greco eſule parte;

Tal, fe’ldi lei prefagio ombra hà divero;

Ne ſarà priva, e la Città di Marte:

Ma più giuſto, e più grande il Regno Ibero

Scioglierà ſuor del mondo, anco le ſarte:

E'lSol fiaſcarſo à ricoprirlo, e quaſi

Havrà ne'mari ſuoi gli orti, e gli occaſi

Almagnanimo ardir de'tuoi nipoti

Fia ſpatio anguſto il conoſciuto ſuolo:

E fuor del noſtromondo, a mondi ignoti,

L'antennelor diſpiegheranno il volo.

Trà paeſi ſtraniſlimi, e remoti,

Sotto un'altro emisfero, Scaltro polo;

Non che del Nilo oſſerveran la foce:

Ma l’oppoſta à Calisto occulta Croce

5

Quì tace Artefia: e qual’i grati accenti,

Ale cupide orecchie, ella rapiſce;

Tal', e non men, fra turbini, e tra venti,

S'invola è gli occhi ancor fugge, e ſpariſce.

Frenano gli altri i paſſi, e gli occhi intenti:

El'uno, e l'altro attonito ſtupiſce:

Ma intanto arriva un Cavalier, ch'à pena

Si regge in ſella, ov'il deſtrier lo mena.

6

Tronca hà la dcftra, e Ś. del petto inonda

Vermiglio fiume, à navigar la vita:

Che nel veder l'Heroe, dal corprofonda

Scioglie la voce languida, e ſmarrita.

Deh ſe pur fia, che la virtù riſponda

A l’arme, diffe, e à la preſenza ardita;

Nulla di me ti caglia: e'l paſſo affretta

Di Dalmatio à l’ajuto, ò à la vendetta.

So
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Solo, e quaſi്im്Duce invitto

Soſtien la gloria, e la virtù Latina.

Parti: che forſe al capital delitto,

Vindice la tua ſpada, il Ciel deſtina.

Diſſe: e per quella piaga, ond'è trafitto,

S'apre il paſſo la morte, e s'avicina:

Mentre frà lo ſtupor del fatto ignoto,

Dalmatio affretta al ſuo cavallo il moto

4.

Laſcia Corbeo, che'l Cavaliero accoglia,

Che da l'arcion precipite ſi laſſa:

Mentr'egli, fuor la boſcareccia ſoglia,

Per la ſegnata via, s'inoltra, e paſſa.

Giungeov'il pian la ſua fiorita ſpoglia,

Un'humil valle, à ricoprirne abbaſſa:

Ecco à l'orecchie ſue, l'aure coſparte

Portar sù l’ale, il fremito di Marte.

49

De fa pugnaalfragor (dove ne fente

I fegnali)il deftrier nitrifcc, e freme:

E quaſi un ratto fulminevivente,

Tocca à penala fabbia, e non la preme.

Cingeilluſtre guerrierturbainſolente,

Guerrier di forze, e di bellezze eſtreme:

Nel di cui volto, ad uſurparſi il Regno

De le Gratie, e d'Amor s”arma lo fdegno,

5o

Pittorgiamai non pareggiò, traslata

A la concetta Idea, forma si pura;

Come, in quellaimitar bellezza armata,

Dalmatio, ancor s'affaticò Natura.

Traſcritto in quella Imagine animata,

Senza toglierlo a lui, l'uſurpa, e fura.

Nè la fortezza, in armeggiar,maeſtra

Imita menla valorofa deftra.

51

A Dalmatio ſimilveſte l'arneſe

Qualveftirlo Dalmatiohà perufànzat
E neleguancie, à la fatica acceſe,

Angelica parea l'alta fembianza.

Da nemici accerchiato, a cento offeſe,

L'animo non rimette, è la ſperanza:

E da preſſo in un punto, e da lontano,

Fulmina il guardo, e fulmina la mano.
Çira

52

Giralºaltierla ſanguinoſa ſpada,

Chelquinto par del Ciel fulmine irato:

La morte tien, che lo minaccia è bada,

L'odio ſoſtien, che lo circonda armato.

Rompetalhor quel cerchio, e lo dirada

De'nemici, e l'inſulta in ogni lato:

Mentre che ne la deſtra invitta aduna

Quanto egli ha di ſperanza, e di fortuna.

53

Cinto di nembiun Ciel parea minace,

Tutta homai di ſudor ſparſo la faccia.

Di cui per ogni ſtilla, il brando audace

Privar di ſangue un'anima minaccia.

Ma del Latino Heroelampo vivace

Il cornel petto à gl'inimici agghiaccia;

Ove mirar del Ciclopeo lavoro,

Reciprocarſi al Sol fulmini d'oro.

Qual s'accefo giamaipuro, eleggiero

Vapor, là dove'lmar torbido freme,

Contro l'horror de l'elemento altiero,

Splende al navigio in sù le parti eſtreme;

Ripiglia audace il naufrago nocchiero

I tralafciatioffici,e la fua fpeme:

E l'ingegno, e le forze oppoſte à l'alto,

Soſtien de gli Auſtri i turbini, e l'aſſalto.

55

Tal nel guerriers'avviva, e ſi rinfranca

L'animo, al nuovo, e ſplendido fulgore:

Che ſe virtù nel petto a lui non manca,

Manca già laſſo il temporalvigore.

Ecco Dalmatio, ecco il terror, che ſtanca,

Nel'empia turba, ele difefe, e'l core,

Animo, grida, è forte, il Ciel promette,

Parià l'offeſe, ancor le tue vendette.

56

Verſatile la ſpada intanto avampa,

Tra'l fiero ſtuol de la nemica gente:

Qual deſcrive nel Ciel,fulminea lampa

Ne'preſti giri, un fulgido ferpente.

Del color de la morte il volto ſtampa

La turba, incontro è la virtù fervente:

Se non quanto animoſa al cor feroce,

Soſtien l'ardir del Capitan la voce.

Ar
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Arleone è'l crudel, ch’ad vfo porta

Sol de l'iniquità, ſpada guerriera:

L'audacia egli rinforza, e riconforta

Quella, che già ſmarria perfida ſchiera:

Ma nel ſangue de'ſuoi, riguarda abſorta

Lavittoria tràbreve, ela difpera:

Mentre, ch'al cavalier fatto vicino,

Diluvia ſtragi il fulmine Latino,

5

Come fiammatalhor, ch'aprendo il volo,

Là tra’ campi Japigi, erra, e s’involve5

Edal vento agitata, adegua al ſuolo

L'aride ſtoppie, e le riduce in polve;

Tal forfe: ancor trà l’inimico ftuolo,

Gl'impeti quegli, e gli ordini diſſolvet

Ch' ovunque porta i turbini, e la guerra,

L'armele membra, ele fperanze atterra,

Ben venti volte, e più, ſovra s'inalza

De la coppia gentil, la turba infeſta:

Ma'l valor, che l'inſulta, e che l'incalza,

Più del numero ſuo, l'urta, e tempeſta.

Anporporarne ilfuol, Ponda rimbalza,

Lºonda vital, che l'alimento appreíta:

E tra l ſangue, e la terra, in ogni parte,

Son confuſe le membra, el'armeſparte. .

бо

Spiana il timore à l'anime le ſtrade,

L'Aſilo à ricercar ſin ne l'inferno:

Più temendo il fulgor di quelle ſpade,

Che'l tetro horror di quell'ecliſſe eterno.

Altri deſtra ha la fuga, altri ricade

Del geminovalortrà l'odio alterne:

Et altri, entro le balze, e le rovine,

Meza la vitafualafcia ålefpine.

61

Fugge Arleon ſovra un deſtrier, cui tardi

Seguirpotrebbe, è la ſaetta, è'l lampo:

Le diſtantie compendia, e dagli ſguardi

Ratto s'invola, e ſi rapiſce al campo.

Sterpo non hà per via, che lo ritardi,

Nè turba intoppo il fortunato ſcampo:

Tanto, che giunge, ov'in ſicuro albergo

Laſciô quel Di le ſue diſgratie à tergo.
. . Poi

Poiche Dalmatio à la nemica gente

Portò del ſuo valor l'ultima prova;

Nel volto à lo ſtranier le luci intente,

Le meraviglie à l'animo rinova.

Che di ſe ſteſſo un'idolo vivente

Lo conſidera in tutto, e lo ritrova:

Cosi vival'Imago, e così pura,

L'Arte emulando, architettò Natura,

63

Scioglie da l'elmo il volto, ove ſi mira

De Peterno fplendorlampofereno:

Mentre, che l'altro Heroe, già ſpenta l'ira

Nel ſangue hoſtile; a lui rivolge il freno.

Nel'aſpetto gentil, colui raggira,

Nonmanco di ſtupor l'occhio ripieno:

E mancò poco in quel Real ſembiante,

Adivenir dife medefmo Amante,

6

L'uno ammira nel'altro: io dir non oſo,

Se più l'altrui, che'l ſuo ſembiante iſteſſo:

Tacquero entrambi: el'adito dubbioſo

Trovar non baſta il ſuon vocal perpleſſo.

Purl'Ignoto proruppe. Heroefamoſo,

Leggo nel'opre, il tuo gran nome impreſſo:

Che dal ſen de la morte hoggi involarmi

Non potea che Dalmatio, è'l Dio del'armi.

65

Queſto, che veſti hortu, ſolido gelo -

Non giunge à gli occhi miei novello oggetto:

Opra è di lei, che'l mio corporeo velo -

Mediè nel'alvo, e mi nutrio nel petto.

Il defio de la gloria al patrio Cielo

Mirapio, benche Donna, e alRegio tetto:

E deºtuoichiari gefti alta la fama

Daremote provincie horquì mi chiama.

66

Tene l'aſpetto; e tra nemiciarmata

Fui creduta, alvalor, dovunqueio giunf:

La famofada te divifaufata,

Adulando me ſteſſa, ancov'aggiunſi:

Che degli augeila Regnatrice alata

Bicipite à lo ſcudo indi trapunfi :

Coſa, che ſtimulò l'animo poi,

D'emular le tue glorie, eigeſtituoi.
V 2 Ben
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67

Ben, dopo le battaglie, ove la forte

M’hà pur fin’hor, felicemente arrifo;

Noto fei, che donzella, incontro a morte,

Portato havea, con ſicurezza, il viſo.

Così vagai, ſin dove oſcure ilNorte

Sembra dal mondo auſtral, mondo diviſo:

Nè mai (ſe dirlo lice) à la mia ſpada,

Riſchio non vinto attraversò la ſtrada.

68

Forſe c'hor quì cadea: ſe la tua mano,

A cuitanto devo io, giungea più tarda:

Ch'inerme il volto, infrà lo ſtuol villano,

Non potea, che trattar ſpada infingarda.

Tacque: e Dalmatio alhor. Clima lontano,

Vergine, il nome tuo non mi ritarda:

Quando, ch'ancor del mondo, eſſo più grande,

Del mondo oltr'i confin, s'allarga, e ſpande.

69

Di tua virtù per eſercitio, appreſta

Nemici il Ciel, ch'à la tua gloria intende:

E dal fil del tuo brando, in sù la teſta

De gli empi, i caſi, e le rovine appende.

Horſe parte di lode hoggi mi reſta;

Parte di quella fia, ch'in te riſplende:

Quando che ſol del tuo valore al moto,

Gli aſſaſſinià punir, la ſpadaio roto.

7o

Ma qual ti porta quì frana ventura,

Trà l’infidie à me pofte, e tràl’offefe?

Sò pur che del'ordita empia congiura,

IL'error del volto in te l'ingiurie acceſe.

Signor, Quella riſponde: il Ciel, c'hà cura

Dite, che ſerba è le più degne impreſe;

A provar, mi conduſſe, in queſto lido,

Se grande e'l tuo valor, qual grande e'lgrido.

y

ben, nel partir,laca: à queſte

Porre il piè mivietò, ſponde fatali:

Ma mi ſoggiunſe ancor. Stelle funeſte

T'appreſteranno à navigarvi, l'ali.

Veggo armati nel Ciel venti, e tempeſte

Turbar de" flutti i liquefatti ſali:

E te rapir süle volubili onde,

Scampo à cercar, trà le vietate fponde.

- èᎥ1

72

Ben che rotte l'antenne, erottii remi,

Quelle non afferrar piaggeremote:

Riſchio, mortal, ſe quelterren tu premi,

Ti minacciano la sù l’eteree note.

Terapir, fe vi fimonti ,ai cafieftremi, §.

Se Dalmatio non baſta, altri non puote:

Ti ſomiglia nel volto, e in ogni parte

Nonhà pari nel'armi, è ſolv'hà Marte.

73

A lui, per tua difeſa, e perche forſe

Molto à l'Heroe dovrem, da cui la ſpero;

Queſto criſtallo io fabricai, che porſe

Gravi ſtudi al mio ſenno, e al mio penſiero.

Tanto avenuto, è pur, quant'ella ſcorſe

Entro i numeri ſuoi, tutto fù vero:

Ch'à fuggir gli auſtri, e'l procelloſo campo;

Ne la Cimbria cercai rifuggio, e fcampo.

7

Sin da quello di Borea moRegno:

Io, che del tuovalorſeguia la traccia,

Ove t'odo vicino; entro il mio legno,

Trattener non mi può riſchio, è minaccia.

Laſcio ſtamane, il mare, e'l piede impegno

Ove’l miofato, ove'l defio mi caccia:

Nè trà queſti voglio nuovi paeſi,

Condurmeco ſcudier, che mi paleſi.

7

Stimolata, credo io, dal mio deſtino,

L'elmo acceſo dal Sol rapiſco al volto:

Nè troppo vò, che traverſarvicino

Veggoin ſella unferito, à corſo ſciolto.

Morto Dalmatio ſei: Nè più'l meſchino

HDiſſe, e dal ſuo deſtriermi fù ritolto:

Vò rimettermi l'elmo, e da la mano

Lo mi toglie la fretta, e dallo al piano.

76

Non hò tempo a raccorlo: ov'ad un tratto,

uì mi giunge, 8 aſſalturba furente,

Prendo ardir dal periglio: urto, e sbaratto

Quella, che prima vien furia inſolente.

Quel, che l'offeſe è me portò più ratto,

Primo cadeotrà l'obliata gente:

Ch'ovecolſangue ei fecondöl'arena,

Pari à la fua preſtezza hebbe la pena. N

Ne
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77

Nemorir quattro, è ſei: ma poi vallata

D'ogni parte, e dal petto, e da le terga;

Temo l'ingiuria miamalfortunata, º

Perche nel ſangue hoſtil non la ſommerga.

Ma nel tuo comparir; dilauro ornata,

Par che nel cor la mia ſperanza emerga:

E'l tuogrido, e la ſpada indi ſotterra

Spinfeinemici,efulminòla guerra.

78

Ciò dicea Baſilina; albor ch'intorno

Strepitofa s udio turba gradita,

Chetrà cani latranti, al fiſchio, al corno,

Fea quella riſonar piaggia romita,

Seguio Dalmatio, à lo ſpuntar del giorno,

Ov'à la caccia il cavalier l'invita:

Ma poiche lo ſmarriſce; in ogni parte

Studia di ricercarlo, e ſi comparte.

Il nome di Dalmatio, al piano al monte.

Replicando traſporta aura leggiera:

Mentre nel dubbio loco, ambià la fronte

L'elmo egli rende, e la donzella altera.

Ecco ſpuntar chi generoſa l'onte

Vendicò del fuo Rè, ne l’empia ſchiera,

L'illuſtre Agrinda, e Curtio ſeco: e poi

Squadra, di cacciatormiſta, e d'Heroi.

8o

Ove quello mirar lucido vetro,

Ondeºl Duce Latin rifplende armato,

Et in quel campo un martial feretro

Di membra, e d’arme horribilmente ornato;

Fermoſſi Agrinda, e ciaſcun'altro adietro

Rattenne il piè da lo ſtuporligato:

Ma degl'ignoti Heroi l'altero aſpetto

Si feo degli occhi il più ſtupendo oggetto.

81

PHanno l'inſegna in sù lo ſcudo impreſſa,

Ch’ufą Dalmatio: il generofo augello:

Nè ch’à l’imprefa, à la fembianzaifteffa,

L'un', el'altro direſti: Egli è pur quello.

Crebbe la meraviglia, ove s'appreſſa

L'illuſtre coppia, e' cacciator Drapello:

Mentre degli elmi entro gli aperti ſpati,

I volti lampeggiar di due Dalmatij. h

Che

82

Che prodigio? alhor Curtio. Hà la Natura

Raddoppiata hoggià noi la miglior forma?

Quando che replicarquì la figura

Veggio di lui, ch'è degli Heroi la norma?

Quals'incontra da noi ſtrana aventura?

Moffià feguir d'un fol Dalmatio Porma,

Due pur qui ne troviam? mas'ambedue

Due Dalmatijnon fon; qual’ède due?

83

Queſta, ch'è quì, Dalmatioindi riſponde,

Gloria de l'età noſtra: è Baſilina:

Che mia ventura; a le procelle, è l'onde

Rapifcehoggi, àgrand’huopo, Aura Divina."

L'alto valor, ch'à l'animo naſconde,

L'humano avanza, e agli Angeli confina:

E del ſeſſo men forte, e più ſuave:

Se ne togl’il gentile, altro non have

8

Lafanguinofa quìpigੇ funeſta

Serberà del ſuo ardir perpetuo ſegno:

E l’infidic, ch’à me, perfido appreſta,

Son quidel ſuovalor lauro ben degno.

A gli applaufi tratanto, & à la feſta,

Delfilentio,la gioja apre ilritegno:

E trà voci diverſe, à l’aure fparte,

Strepita l'allegrezza in ogni parte.

r 5

Grandi gli affetti, e l'accoglienza in tanto

Trà la Cimbra donzella, e trà la ftrana:

Ov'à l'una del'altra il pregio, e'l vanto

Traſportato havea già fama lontana.

Fù chi celò ſotto un contrario manto,

Fra*termini del cor , la doglia infana:

Et adulando, il fuo dolor penofo

Portò sù'l volto, in habito gioioſo.

86

La valle indi lafciar, ch’atra,& acerba

Par che àl'humanaviſta, horrore apporte:

La valle, ove crudel, tra fiori, e l'herba,

Spiega faſtoſa i ſuoi trofeila morte.

A tempoanco miglior Dalmatio ſerba

Narrar da lui le meraviglie ſcorte:

E'ntanto, il corpo è riſtorar già laſſo,

Ove ſgorga un bel Rio, drizzano il paſſo,

Զմ
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87

Qui, d'un colle à le falde, amenavilla,

A le Regie delitie, erge le mura:

Fabrica fontuofa, ovesfavilla

L'arte, che ſtudia a ſuperar Natura.

Par ch'indifughi ancor l'Aura tranquilla

D'ogn'affanno le nebie, e d'ogni cura:

E moſtra l'edificio eſſer ben degno

Figlio de la fatica, e del'ingegno.

88

Villeggiava ivi alhor Criſpo, ch'ignaro,

Non ſapea di quel Dì gli alti accidenti:

Mira da lunge, il terſo arneſe, e chiaro,

Che riverbera al Sol raggi lucenti.

Nè Dalmatio conofce, òlei, ch’à paro

Riverita nevien, trà le fue genti:

Ben ne fà gran concetto, e sù le porte,

Attendendo gli ſtà, trà la ſua corte.

- 89

Ma poi che'l noto volto, homai vicino,

Geminarſi riguarda in due ſoggetti;

Dubbio qualfia del Principe Latino;

Penſa un'incanto i ſomiglianti aſpetti.

Miral'un, mira l'altro: e del cugino

Pur diſtinguer non puòſegni perfetti:

Tanto ch'al fin s'inganna, e la donzella

Colnon ſuonome, ovel'accoglie, appella.

90

Cuginohor che veggio io? Forſe non baſta

Al'anima tua grande, un petto ſolo:

Ch'anco un'altron'informa, onde più vaſta,

Geminata la gloria, allarghi il volo?

Mala mia doppia gioia offende, e guaſta,

Sangue, che ſtilla ancor da l'arme al ſuolo:

Qual de la pace infen, riforfe accefa

A tnrbare il piacer, nuova conteſa?

Tal

*

91

Tal'egli: e la Donzella; Io da quel Grande,

Che tu penſi, è Signor, diverſa aſſai,

lſurpar non mi vò nome, chefpande

Oltre i confin del mondo, hoggi i ſuoi rai.

Ben di quel degno Heroe l'opre ammirande,

Come il ſembiante, io d'imitar penſai:

Ma ſcorgo poi, ch'al paragon ne vegno,

Che nè pur col penſier, giungo a tal ſegno.

92

Ben hò pur, che vantar: mentre che porto

D'Heroesì chiaro il ſimulacro al volto.

Son peraltro donzella: e quim'hà ſcorto

La ſorte, d'l Ciel, che le tempeſte ha ſciolto.

Tacque: e del fallo il giovinetto accorto,

Tutto nelo ſtupor cade ſepolto:

Mentr'ilvezzoſo affronto, ond'è deriſo,

Verſa un nembo di roſe entro il bel viſo.

9

Ride Dalmatio: e del gradito errore,

Così ſcherzando, ilgiovine ripiglia,

Se del bel volto il lucido fulgore

Stupide non ti rende hoggi le ciglia;

Quell'idea, che di me tu porti al core

(S'abolita non è) non mi ſomiglia;

Mentre con fallo inuſitato, e vago,

Fai del mio volto un'Angelo l'imago.

Tace: l'abbraccia: ede la gioia intanto,

Tripudia in ſen, la meraviglia ancora:

Tolta indi in mezo è Baſilina, ea canto

Di lei, la CimbraVergines'honora.

Del nome degli Heroi grave, e del vanto,

Vola per tutto, eſtrepitando l'ora:

Indi quei diſarmati: in copia, abbonda

Tutta luſſo, al riſtor, menſafeconda.

Fine del Canto Decimoſeſito.

... - " . CAN
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-D ALMATIo poi, che de'nemici infeſti

Sacrificò la vita à la vendetta;

Corbeo non oblio: ma ſcelti, e preſti

Cavalli, albofco, à ricondurlo, affretta.

Intanto, nel guerrier gli officiimeſti

Opra Corbeo, che la pietà gli detta:

Nel ferito guerrier, che quaſi à pena

L'alma fugaceinsi lelabra, affrena.

2

Tanto hà di vita pur, che le radici

Può de'ſuoi raccontar gravi accidenti,

O tu, qualunque ſei, ch'à queſti offici

M'aſſiſti, accogl'i moribondi accenti:

Che s'io mai giungo là, trà gl'infelici,

Ove nulla ſi ſpera, occulte genti;

Tuſerba almen, fuordel'infauſte porte,

Il mio nome à la vita, e la mia ſorte.

Gentio, il Dalmato io ſon, che vano, e ſtolto

De la fortuna mia mi reſi indegno:

Mentre dal dritto calle il piè rivolto;

Del maggior FLAvio, ah, m'irritailo ſdegno,

Partij da quello: e fui dal'empio accolto,

Ond'hor d'Italia è conculcato il Regno:

Maſſentio iodieo: ei m'arruolö trå quci

Tanto più carià lui, quanto più rei.

In

In campo era la guerra: e tra l Germano

Mondo, acceſa l'havea la ſpeme, e l'oro:

Credendo alcun, con mercenaria mano,

Sterpar di FLAv1o il già creſcente alloro.

Tentato è'l Cimbro Re:ma ſempre invano,

L’armeà ’npugnar nel gran figliuol di Clorot

Pur deſtino crudello traſſe al fine,

Per la ſtrada d'Amor,trà le rovine.

5

Amò pocogradito: &io gli ottenni

Da la nemica ſua pace amoroſa: -

Meſſo io fui di Maſſentio: io fui chevenni

Tra’ franchi, à radolcirdonna ritrofa.

Senza ch'io più del fatto oltre t'accenni,

Troppo è del Cimbro Renota ogni coſa:

Non pianſe Althea, non già: che penſa intanto,

Sfugar l'ira col ſangue, e non col pianto.

6

Lungo ſarei: nèbaſtarebbe forſe

A narrar queft*hiftoria horla mia vita:

Qual'in Dalmatio Althea l'odioritorfe:

E qual la trama, à vendicarla, ordita.

Qual di Malfelio à l’animoriforfe,

Per Aſtraura ottener, la ſpeme ardita:

Taccio ogni coſa:e raccontar vorrei, r

Semibafta lo ſpirto, i cafimiei.

. - Color,
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7

Color, ch'entro Lubecca, il Re famoſo

Tradir de Cimbri, e ne portar la pena,

Benchenon pari alfallo, ove pietofo

L'ire Dalmatio, in mezo l'arme, affrena;

Tintidisì gran macchia, ogni ripoſo

Lorſi turba nel petto, e s'avelena:

E degli honor de la militia privi,

Rendonſi à gli altri in vilipendio, e ſchivi.

Di queſti empi, tra Franchi havea gli ecceſſi

Publicati, e la pena ancor la fama,

Nela di cui perfidia, à gl'intereſſi

Proprij, darmoto il rio Malfcfio brama,

Manca purſol,tra'ſuoi diſegni ſteſſi,

Animo, e ſenno è regolar la trama:

Che di Dalmatio il ſolo nome avanza

Ogni di lui conſiglio, ogni ſperanza.

- 9

Pur non mancò la ſorte. Alvidio un tale

Tra'congiurati aſcritto, a me nemico:

Dir non器 perqual deftin fatale,

Si rendeſſe à Malfeſio anch'eſſo amico:

Fù tentato, s'offerſe, impennò l'ale

De la ſperanza, il traditor, ch'io dico:

Baſta: è la teſta, alfin, prezzo fà l'oro

Per cui verdeggia il più famoſo alloro.

Ι Ο

Amico, il vero aſcolti. Io, ch'imminenti

Vedo i perigli, ov'è Dalmatio eſpoſto;

Del'empio amante i fortunati eventi

Penſo annullar de la mia vita è coſto:

Mi manca pur chi confidando intenti

Trar da'limiti Franchi, il piè naſcoſto:

Che la ragion de l'arme, e de la guerra,

Per tutto, i paſſi, e cuſtodiſce, e ſerra.

I I

Mentre ch'anfio ne fon; Malfefio ifteffo,

Quando men lo ſperai, m'aprio la via.

O mio fido, ei mi dice: in te rimeſſo

L'evento ha l Ciel d'ogni ſperanza mia.

Soſtieni, amico, il trono a cui m'appreſſo,

E sù le proprie penne Amorm'invia:

Chefe fermarvi'l picde unqua milice,

Tucontento ſarai, quant'io felice.

1 2.

Vannetra'Cimbri: io farò sì, che fuori

De'confin di Franconia il piè traſporti:

Compartiivi, qual vuoi, fpemi, e thefori,

Purche'l diſegno al termine ſi porti.

Che più dico io: fà, ch'io la ſorte adori,

Che ſeconda i penſier nel petto inſorti:

Lieto accetto l'impreſa, e la dimora

Precipito in un punto, e parto alhora.

13

Meco non vò, ch'un mio ſcudier, cui note

Son de'Regni Borei le vie più ſtrane:

Paſſo fiumi, e montagne, e valli ignote,

Lunge å feguir lemie fperanze vane.

Ma che più dico? al mio parlar le note .

Scema la morte, e molto ancor rimane:

Quì tra Cimbri mi porto, ove m'affida

Il mio deſir le ſtrade, e la mia guida.

I
- 4.

Giungo preſſo Lubecca: e la fortuna

Mitrahe perman, de'congiurati al Duce:

Mentre che ſtanco, al mio camin, s'imbruna,

Preſſo ignobil villagio al Dì la luce.

Il perfido configlio ivi s’aduna,

Toſto, ch'ortivo il nuovo Sol riluce:

Ch'un tal Clodio avisò, ch'in queſte ſelve

Venia Dalmatio,à proſeguir le belve,

15

Son compartiti i Duci, al punto ifeffo,

A diſponer le genti in più d'un poſto:

Ond'à l'inſidie incautamente oppreſſo

Cada l'Heroe daltraditor nafcofho.

Vedo iltempo mancarmi, e'l riſchio eſpreſſo

Col Ciel m'adiro al mio diſegno oppoſto:

Riſolvo pur da l'imminente morte

Rapir Dalmatio, e contraſtar la ſorte.

16

Del miq fidoſcudier Serindo à l'opra,

Tutta de'miei penſier fondo la mole:

Le machineglifvelo, onde fofopra

Sia per girne la Cimbria, al nuovo Sole.

Parti di quà, ſoggiunſi: e preſto adopra,

Che Daimatio al periglio anco s'invole:

Trà le fatiche tue, baſta queſt'una

A fabricar, ſe vuoi la tua Fortuna.

Van Lie
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17

Lieto m'ode Serindo: e sù la prima

vigilia, con mia carta, ei vanne afcofo:

Mentre ch’à me’l timor corrode, e lima

De l'animo preſago ogni ripoſo.

Precipitava già da l'alta cima

De l'Olimpo ftellato, il carro ombrofo;

Alhor che tolto al ſonno; il Duce armato

Seco mi traſſe al più vicino agguato.

I 8

Già le tenebre ſue rapia la notte

Da la luce, ch'uſcia da l'emisfero;

Quando alquanto lontan, l'aure interrotte

Da le voci aſcoltai del mio ſcudiero. -

Spingo è volo in quel loco, onde condotte

Mi ſon quelle à l'orecchio, il mio corſiero:

Ecco io ſcorgo Serindo, ove m'accoſto,

De l'empio Alvidio à le percoſſe eſpoſto.

19

stringo la ſpada, e nel crudelm'incita

Sdegno, ch'antico entro il mio petto ardea:

E’l fuo fangue pagò, pagò la vita

Quanto il ribaldo è l'odio mio dovea.

Dcº ſuoi compagni à l'importuna aita,

. L'animo, e l'arme intrepido io volgca:

Quando Arleon vi giunſe, e d'ogni parte,

Serrar lo ſcampo mio le genti ſparte.

2. O -

Quei la zuffa diſcioglie; e l'ira ardente

Lampeggiò ne lo ſguardo, e ne la voce,

Ov’etinto mirô de la fila gente

Il più barbaro petto, e'l più feroce.

Qual'empia, egli gridò, ſpada furente

Ne l'amico fedel, tanto mi noce ?

La mia riſpondo, a cui librars'aſpetta

Parià l'ingiuria, ancor la mia vendetta.

2 I

Gran tempo è che dovea de la mia ſpada

Ala醬 il perfido quel ſangue:

Ma {eºlvindice fdegnoio tenniâ bada;

Malfefio, al corm’incatenò quefPangue.

Horconculca i riſpetti, e fà che cada

Novella offeſa il mio nemico eſſangue:

Volgi l'occhio al mio ſervo: eccolo avvinto,

Mezoignudo, à quel tronco, e quaſi eſtinto.

Tal

22

Talſoſtenea le mieragioni: e forſe

Non mancava trà lor, giudice amico:

Ma torvo il guardo, ad impugnarle inſorſe

Chicompagno venia delmio nemico.

Siam traditi, Arleon,Fortuna accorſe,

Diſſe, à rapirci à periglioſo intrico;

Alhor ch’à trarci quì, trà l’ombra ofcura,

Laſciammo noi de la Città le mura.

2

S'avvenne in noi queſto ſcudier, che noto

Lo riconoſce Alvicio, anco e l'arreſta.

Dove porti, gli dice, il piè remoto

Tra più ſilenti horror? che ſtrada è queſta?

Pallido, e ſemivivo: anima, e moto,

Ne la dimanda, al perfido non reſta:

Quilo traſſimo alfin: quì tra ſuoi panni,

Scoprio carta naſcoſta i ciechi inganni.

24

Non appar da chi ſcritta: e'n ſe contiene

Diſtinto in brevi note, un chiaro ſenſo:

Signor, tu ſe'tradito. A te chi viene,

L'occulto ti dirà nemico infenſo.

Tanto ſcriver poſs'io: più non ſoſtiene

Tempo, ch’à pena al calamo difpenfo.

Ciò dice il foglio, e'l proprio autor naſconde

Cifra, ch'i ſuoi caratteri confonde,

2

Quiligato l'habbiam, perche diſcopra

Chi fü l'autor de l'occultato fcritto:

Ma fà vano ogni sforzo, e vana ogn'opra,

A le promeſſe à le percoſſe invitto. -

Hor più non fia, che i traditor ſi copra:

Ch’è l’iftelfo, onde Alvidio hà’lcor trafitto:

Così diſſe quell'empio, e la choorte

Decretò la rovina, e la mia morte. • *

26

Son ferito: &aggiunge il mio deſtino

Senfo à le piaghe, onde la vita cade, " "

Mentre io ſtimo Dalmatio indi vicino

Vittima ancor de le ſicarie ſpade.

Non sô, con qual error, l'Héroe Latino

A quelle ſi portaſſe erme contrade:

Mentr'io, tra miei nemici, è la difeſa

Stringo vindice il ferro, & à l'otiefa.

X To

* *
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27

Toſto Arleon n'hà la novella,e fiero

Contro i Duce Latin, gli animi accende:

Io piglio il tempo: eºl rapido corfiero

Spingo, ove men la fuga mia s'attende.

Trovo per via Dalmatio: e tra i ſentiero

Inerme il volto, il ſuo camin ſoſpende:

Salvati, grido, è che ſei morto: e'l corſo

Non lento intanto a procurar ſoccorſo

28

Non lunge fui, che ſtrepitò ripiena

D'armela valle, e fremiti, e lamenti.

Più dir vorrei: ma già mancar la lena

Sento, e nel corle facultà cadenti.

CosìGentio ragiona: e quaſi à pena

Gli eſtremi articolò ſmarriti accenti:

Che da le fibre, oveanimò la voce,

Sciolta, al'aure fuggì l'alma veloce.

2

Non può Corbeo, nel'accidente ſtrano,

Non deplorar del Cavalier la ſorte:

Ma che reſti Dalmatio,indi lontano,

Creder non può tra limitidi morte.

Più non vi ſpende ei la dimora invano,

Onde foldoglia à l’animo riporte:

E ricco già, di varie gemme herede,

In ſella aſcende, e n'allontana il piede

3o

RMa tra'varijfucceffi, ond”agitato

L'animo vaga, egli travialungahora:

Tanto che là ſi porta, oveligato

Serindo; il Cielo a ſuoi travagli implora.

C morti in tutto, è ſemivivià lato

Quattro ha'I meſchin, da cui paventa ancora:

Che ne guardi crudeli, ancor non langue

Vindice l'ira in un color di ſangue:

3 *

Come lo vede il miſero, che ſtretto

Adun tronco, piangea la fua fventura;

Deh, ſe candida, diſſe, hai l'alma al petto,

Qual tu ſpieghi nel volto, un'ombra oſcura:

Pietà di meti mova: ancor negletto,

Eſſer forſe poſſo io la tua ventura:

Ma ſe nemico arrivi, il proprio eccidio

Nulla curo io, dov'è già ſpentoAlvidio,
- Ben

2
3

Bench'in un morto incrudelir, ſia ſtolta

Vendetta, ond'è già l'anima partita;

Per rapirla à queſt'empio, un'altra volta,

Gli darei volentier la propria vita.

Taci, Corbeo riſponde, irato aſcolta

Vindice lingua il Ciel, che cerchi aita.

Indi Io盪 e lo riceve in groppa:

E fuordelbofco, à più potergaloppa

33

Ma lunge homai dal cerchio,ond'è diſtinto

L'un dal'altro emisfero, al mondo intorno,

S'era già'1Sole al termine ſoſpinto

Ove comparte in equilibrio il giorno;

Quando preſſo un bel colle, a fior dipinto,

Più non teme Corbeo periglio, è ſcorno:

Ch'ivi l'ire ſchernia del Numeaudace,

Tràfemplici paftor, lietala pace.

Ivi arrivar, ch’à l’appreſtata menfa,

Facean ninfe, e paſtorvaga corona:

A cui la mandra, e l'horticel diſpenſa

Ruſtica sì: ma copioſa annona.

Alaface delSol, che vibra infenſa

Gli acceſi raida la più ardente zona;

Tenda di pianteavviluppate, e mifte,

Che verdeggianfiorite, alta reſiſte.

35
-

Verdeggia il ſuol di muſco: e pure Ponde

Ruvido fonte, e gelide vifparte:

Ond'imperlati i fior, vive le fronde

Fanno ridere April, per ogni parte.

La letitia vezzeggia, e corriſponde

Ala beltà, che'l Ciel varia comparte:

Ond'à Corbeo raſſembra, al primo aſpetto,

Dele Gratie l'albergo, e del Diletto.

36

Benche lontan da la ſoſpettavalle

Lungoſpatio, Serindo ancor paventa;

sempre in dietro ha lo ſguardo, 8 è le ſpalle
Par che'l nemico ad hora ad horvi ſenta.

A ſuperar quel ſoſpettoſo calle,

Rende tanto il deſio l'anima intenta;

Che purnon fa, che quel deſtriero oſſerve,

Che noto, al ſuo timor ſeconda, e ſerve.

- - -

Nè
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37

Nèprima l'oſſeruò, che la paura

Scemi lorde paſtor corteſe invito:

Quai ſoſpendendo il cibo, ogni lor cura,

Fù, di dar pauſa è l'animo ſmarrito.

Che temete, diceano, è quì ſicura

La ſtanza, incontro ad ogn'inſulto ardito:

S'huopo egli fia: ſon preſti in un momento,

Cento altri amici, e cento cani, e cento.

Obedendo è l'invito, entro il bel rio,

Smorzar l'ardor, che fervido gli offende:

E le triſte memorie in dolce oblio,

Trà le tazze Lieo fpenge, òfofpende

Poiche eſtinta è la fame, e quel deſio,

Ch'ardente entro le viſcere s'accende;

Tempra un paſtor sù l'erodite corde,

Tal di Lira gentil, voce concorde

9

Altri porti lontan dal patrio nido

Brama d'honor, peregrinando l'onda:

O pur ſeguendo ambitioſo grido,

Sudi colà sù la Latina ſponda.

Reggie bugiarde, à Dio: ſprezzo, e derido,

Meglio tardi, che mai, terra infeconda:

Ch’un’herbofa verdura hor quìm’avanza,

Senza il verde cercar de la ſperanza.

O

Sfiorar de l’età fuat്.ും

Per coronarne un purpuratoſoglio;

Conſiglio è ſol d'una ſuperbia vile:

Sciocchezza è ſol d'ambitioſo orgoglio.

Povero quì bensì: ma non ſervile;

Quel che ſi vole il Ciel, quell'io mi voglio:

Non mi tradiſce quì riſo bugiardo,

Ne le ſperanze mie fulmina un guardo.

41

I liquidi theſor,Torchio ſicano

Sprema de'Grandi à la fuperba fete:

E là sù'l Faſi, è in alto Ciel più ſtrano,

Spieghi ingegnoſa gola, avida rete;

Che trà le Regie menſe, odio villano

Le vite inſidia, e le ſperanze miete:

Emiti,in vai d'or,fuechi funeti 3

Bevonfi pretiofe, ancole peíti.

2

A i precipitij ogn'hor, l'orbe incoftante

De la volubil Dea vario ſi volve:

E ſudate ſperanze, in un'iſtante,

In fumo, in nulla, un cieco oblio riſolve.

Sotto i tetti de'Grandi, altri non vante

Promeſſa mai, ſe non deſcritta in polve,

Chesù gli orli di morte, al fin poi ſtanca,

Preſſo l'onda lethea, ſvaniſce, e manca.

43

Sotto quel, che s'adora oſtro lucente,

Poco accolta è la fede, e men la pace:

Ch'impallidir le porpore ſovente,

Fà del brando d'Aſtrea lampo minace.

Navighi pur l'ambitioſa gente

De l’intereſſe il pelago fallace;

Lunge ſempre è dal porto, e ſe l'afferra;

Trova le ſirti, e fà naufragio in terra.

Quì, dagli…i……… la quiete,

E la ſampogna allegra il mio pecuglio:

Hò fruttifero Autunno è la mia ſete,

A la mia fame è tributario Luglio.

Quì pende a luſſi miei, da la parete,

Di Pomona, e di Cerere un mifcuglio:

E godo in pace il ben, che'l Ciel mi dona,

Fuor de'Fori di Palla, e di Bellona.

De la Fortuna a fulmini latenti,

Sotto un placido allor, lieto m'involo:

Ove mai de l'invidia armanſi i venti

A conturbar de la quiete il polo.

Senza impugnar, trà le guerriere genti,

Spada, onde impenni à la mia fama il volo:

Qui, trattàdo à gli Heroi, l'ingegno, ei carmi,

Hò, de la pace in ſen, gloria de l'armi.

6

Taldel ſuo plettro à lerே IlOte

Armonico, il paſtordiſtingue il canto:

L'ode Serindo, e contener non puote

I ſoſpiri nel ſen, negli occhi il pianto.

Pciche colui ſi tace, & ei ſiſcuote

Da quel, che lo rapia muſico incanto;

O ben tre volte, e quattro, alma felice,

Proruppe, fe dal Cicl tantoti licc.

Х 2 Ri
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Ride Olimpio il cantor: ma lbuon Menalca

Per lui riſponde,huom per l'età piùdegno:

Più di quel, che n'udiſte: Olimpio calca

Con ſaggio piè, qui di Fortuna il Regno.

Peregrino le corti: e da la calca

Degli emoli, rapiſce hoggi l'ingegno:

Eta' numeri ſuoi, trà queſte ſelve,

Rende, non ch'i paſtor, liete le belve.

48

Ma ſcorgo pur, con meraviglia eſtrema,

Ch'in te deſti iſoſpir muſa gioconda:

Creder vò, che nel cordogliati prema,

Che la muſica ſua riſolva in onda.

Compartito à la lingua, il mal fi fcema,

E s'accrefce, ov’à l’animas'afconda:

Che l'affanno, entro il petto, occulto,e muto

Pietà non ſpera, e non aſpetta aiuto.

Qual fortuna v'incalza , ò pur vi porta

In queſta qui, non frequentata chioſtra?

Se'l parlare, d'l tacer nulla v'importa;

Secondate, in narrar, la voglia noſtra.

Tacque: e Serindo à lui. Fiereggia inſorta

Strana procella hornela Cimbria voítra:

A cui ſoggiacqui in parte: e non sò pure

Chi, trà voi, me n’ involi, e m’afficure.

5o

Queſto compagno mio, che pura e bella,

Sotto manto ſi brun, naſconde l'alma,

Entro un mar di travagli, amica ſtella

Rifulfe à tempo, e mi portô la calma:

Ma penſier, che m'inſulta, e mi flagella,

Aggrava aneor del mio timor la falma.

Indi fiſſi in Corbeo gli occhi dolenti;

Cosìripiglia i già ſoſpeſi accenti.

51

Di quel deſtriero, ond'opportuno hai tolto

Me, poco innanzi, ale nemiche brame;

La notitia m'affligge, ov'io già ſciolto

Temo d'amica vita hoggi lo ſtame.

Sovra l'iſteſſo arcion (che non hà molto;)

Gentio affalio l'iniqua turba infame:

Indi partì ferito, e la mia ſorte

A me tolto l'haurà, per darlo a morte,

ლri

52

Quì ſoſpira: e Corbeo: Deh poſa, e ſpera:

Chefe Gentiomorio, Dalmatio vive.

Cofa udir vi farô, chefe ben vera,

Par ch'à la fede altrui bugiarda arrive.

Degli accidenti ſuoi l'hiſtoria intera,

E di Gentio la morte indi deſcrive:

Stupir gli aſtanti, e quel ſucceſſo parve

Fabricato di ſogni, è pur di larve.

53

Poiche Corbeo ſi tacque; al ſuon ripreſſo,

Tal de la lingua Olimpio aprio la briglia.

Gran coſe hai tu narrate, e'l tuo ſucceſſo

Quaſi che più à le favole ſomiglia.

Ma dal più caro amico Alvidio oppreſſo

Ch'entro il perpetuo oblio ſerri le ciglia;

Strano fatto è per certo; e qual fortuna

La vita lor con l'amicitia imbruna ?

Ne la corte de'Flavij, ove trà l'armi,

Peregrino io portai muſe ſtraniere,

Hoſpite io fui di Gentio, ei de'miei carmi

Feo la gloria volar trà le bandiere.

Supera hor la credenza, e molto parmi

Ch'egli di CostANTIN laſci le ſchiere:

E molto più; ch'un'amicitia fida

Tronchi, fatto crudel, ferro homicida. -

55

Chi ſeminò le riſſe, è pur chi ſparſe,

Trà due sì cari amici, odio, e rancore?

Ah, ripiglia Serindo ; offefe, & arfe

Ogni concordia lor, diſcorde Amore.

Di ſtraniera Beltà lampo, che apparſe

Fulminò gli occhi, e traſportoſſi al core:

E tributar quelle bellezze intanto

La meraviglia oſſequioſa, e'l vanto.

56

Deh, ſe'l dolor non mi turbaſſe infeſto

Il mio da ſorte rea petto agitato;

Cafo udirvi farei , ch'ancorche meſto;

Forfe non fora à sì bell’otio ingrato,

Diſſe: e'l deſio ſolleticò già deſto

E le ninfe, e i paſtor, per ogni lato,

Che radoppiando i prieghi, alfin coſtretto

Quegli rspio così le voci al petto.
- - Non
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57

Non sò, s'udiſte mai dal fiero Drago,

Che già di Liſia aſſediò le mura:

Moſtro crudel, che dal vicino lago

Portò ſempre è la morte, è la ſciagura.

Io che lo vidi, e la tremenda imago

Impreſſa ancor ne l'animo mi dura ;

O nullo altro gli è pari, è quello ſolo

Serpente altier, che rovinò dal polo.

5

Qualhor de l'ampia gola apre le grotte,

Ov'è l'horror perpetuamente affiſſo:

Del nero abiſſo par l'eterna notte,

O de l'eterna notte il nero abiſſo.

Fremono, al fiſchio ſuo, l'aure interrotte,

Qual ſuole il Ciel dal fulmine reſciſſo:

E ſparge più caligini à la fronte,

Che non n'eſala il torbido Acheronte.

9

Già minacciarparea l'ingorda Fame
§

Tutti di Liſia i miſeri viventi:

Ed in breve mancaro à le fue brame

Le ſtalle tutte, e i popoloſi armenti.

A frenare il furor del moſtro infame,

Tutte s'armar de la Città le genti:

Ma che giouò la vana audacia: mentre

Servio di paſto à l'arrabiato ventre è

бо

De l'animata ſtragge à l'ira infeſta

Lafcia l’Agricultor la villa, el campo:

E trà l’alte muraglie à pena reſta

Al popolo mefchin ricovro, e fcampo.

V'erge talhor la belva alta la teſta

E degli occhi vi gira il doppio lampo:

E col fetor de l'alito lethale

Senza ripar, l'humana vita aſſale.

61

Chi ne'Batavi porti immenſo legno

Vide quafi ingombrar l'orbe marino:

E al cenno ſol de l'obbedito ſegno,

La mole alzar de l'abbaſſato pino:

Opra maggior del temerario ingegno,

Ch'oppon de flutti à la ſuperbia un lino:

E par, quaſi del mar vinta la rabbia,

N'erga il trofeo sù l'elevata gabbia,

- Tań

62

Tanto, e non men, la portentofa Fera

Snodande i groppi à l'horrida cervice,

Supera i merli, e ne la teſta altera,

Moſtra l'eccidio è la città infelice,

Ivi l'alba lo porta, ivi la ſera:

Ne digiun diſcacciarloindi più lice:

Ch'impaſta allontanar l'ingordo dente,

Quella non sà voragine vivente.

63

Perche nel fiato, e nel'horror,non porte,

In brevc à tutti univerfal revina; *.

Buon tratto fuor de le guardate porte,

La preda ſe gli eſpon ſera e mattina.

Poiche gli armenti, è quella viva morte

Tutti in tributo, il popolo deſtina;

A l’empia belva, òh crudeltà, fi mena

Nefando pato, elagrimofa cena,

6

I propri figli, il popolီ’’diſtinti
Da la forte, à la fera indi conduce.

Chi piange à notte, i cari pegni eftinti,

Chi ſoſpira, orbo padre, è l'altra luce.

O nobili, è plebei, tutti indiſtinti

Al fiere moſtro, il circolo riduce:

Tanto, ch'al fin, la Regia prole Alvida

Sacra aldrago crudel Fato homicida.

65

D'Amantio il Rè di Liſia unica figlia

E la leggiadra Vergine, ch'io dico:

Principefa infelice, e qual configlia

Nozze per te sì fiere, aſtro nemico?

Qual'altar non incenfa, e quai non piglia

Partiti, il Rè, trà quel funefto intrico ?

Che non promette, onde redima ſola

Lei, trà tutti i ſuoiben, dal'empiagola?

66

A gli offerti theſor, fiera non bada

Larivoltofa plebe, ond'cffa fcampi:

Diſperato il furor, per ogni ſtrada

Par che ribello in ogni deſtra avampi.

Ma forz'è pur che l'ira eſtinta cada,

De la bellezza è gli amoroſi lampi,

Lafcia Alvida la Reggia, ove l'appella

L'orgoglio armato, intrepida qualbella.

Qual,
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67

ual tra notturni horror, ſtridoli gufi,

Che'l giorno rilegò tra foſchi nidi:

Sbucando fuor de'cavernoſi tufi,

Empiono il Cie di gemiti, e di gridi;

Ma poi che co'ſuoi rai lucenti, e rufi,

L'Aurora appar dePOriente a'lidi;

Ripigliano il filentio, e trà le grotte,

Seguon l'amica, e fuggitiva notte.

38

Tanto egli avientrà i popolarfurori,

Ovº ella apparlavergine modeta: .

Languon le furic# ei torbidi clamori

La bellezza Real domando arreſta.

Frena del crineivagabondi errori

Di ricche gemme una ghirlanda inteſta:

E ferena lã fronte, anco e ridenti

Gli occhi; dà moto a riveriti accenti

69

Eccomi Cittadini: io da la cuna,

Meco del voſtro ben traſſi'l deſio:

N'impediſce gli effetti hoggi Fortuna,

Che mi ſtrappa di man lo ſcettromio.

Ma ſe giamai placar vittima alcuna.

Deve l'ira del Ciel, quella ſon io:

Del Ciel, cui ſon quell'hoſtie aſſai più care,

Se volontarie ſon;perche più rare,

Ο

Quando ſorte mancaſſe; i miei conſigli

Ancor, di quella emendariano i falli:

Ch'orbo io non laſcio il genitor: che figli

Tantigli rimarran, quantivaſſalli.

Il ſol deſtin, ch'à gli arrabiati artigli

(Se'l Ciel non cede in me) tutti daralli,

Mi fà temer, ch'entro l'Eliſia ſoglia

Habbia à portar perpetua ogni mia doglia,

71

Sol mi confola, el mio dolor fifcema,

C'havrò ſordi i miei ſenſi al voſtro pianto:

Nè de la patria à la rovina eſtrema,

Soſpirerò ſommerſo il faſto, e'l vanto.

Hor de la vita mia nulla vi prema:

Conducetemi purdal drago: c'ntanto

Itc ſupplici a tempij:ivi divoti

Implorate del Ciel l'orecchie a'voti.

Men

Mentr'ella ciò dicea: Giovane amante,

Cui generofo Amor 1'ire ammaeftra,

llrta la folla, e ftretto il ferro, avante

De la Vergine illuſtre, i paſſi addeſtra.

Io da Purna, gridô, fui tratto innante:

Soſterrà mia ragion l'armata deſtra:

Io ſorti queſta morte: è me ſi deve.

Tanto baſti à la prova: il tempo è breve.

73

Ben quanto affermo, autenticar potrei:

Ma ſe talv'è, cui di negarlo aggrada;

Farà ben'approvargl'i detti miei

Il teſtimonio ſol de la mia ſpada.

Vivi, Alvida purtu: degna tu ſei

Prima di cadertu, ch'un mondo cada:

Nè potrà la Fortuna, è l'altrui frode

Rapirci, à tela vita, à me la lode.

7

(Così propone Agatio: ဂ္ယီဒီးtio è detto

Colui, ch'Amor magnanimo conſiglia: -

Lo ſente Alvida, e l'animoſo affetto

Loda: ma non l'ammette, e lo ripiglia.

Forſe io ti crederei: ma vile al petto,

L'alma ſerbar nonpuò d'un Rè la figlia:

E' troppo: ond'à lei credito ſi dia,

Generoſa, in mia fe, la tua bugia.

- 75

Serbatià miglior ſorte: e giuſto il Cielo

Il tuo mertoſecondi, e'l tuo valore.

Hò de la patria anch'io conſiglio, e zelo,

Hò de la morte anch'io capace un core.

Serberà ſciolta sì dal mortal velo

L'alma, la tua memoria, à tutte l'hore:

Tu vivi intanto, e la Fortuna iſteſſa

Rimanga a piè de la tua gloria oppreſſa.

76

Giuſta non ſei, riſponde Agatio, e'nvano

Cerchi ritrar tu me dal mio penſiero:

Porteraſſi il mio petto, e queſta mano

De l'ingordo Animal pato guerriero.

Queſto dicea: quando agitò pian piano

Le turbe aſtanti un fremito leggiero:

Che dilatato in breve, in varie bande,

Divien grida d’applaufo, e fi fà grande.

- - Ta]?
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77

Tal'e'l vento talhor,che lieve ſcote

Le foglie, è pur degli alberi le cime:

Creſce poi tuttavia, freme, e percote

L'aria, ſtridendo, é ogni coſa opprime.

O pur come delmar l'acque commote

Da ſpirto, che leggiervola ſublime:

Ch'in un puntoãvanzando, iflutti, el'onde,

Con furioſo ſtrepito confonde.

Aniuno ſi creda: è fatto indegno

D'un generoſo popolo tal fede.

Vivi, Älvida,al Rénoftro, e vivial Regno,

De la tua gloria iftefia illuftre herede.

Etu giovane illuſtre ancor ſe' degno,

E'l magnanimo intento, anco il richiede:

Che dal furor del ſanguinoſo dente,

Solo, trà tutti noi, rimanga eſente.

Si rinovin le ſorti: e cadan pure,

In qualunque ſi ſia, prima, è dipoi:

Pur che tardi, è non mai, perda, e s'oſcure

Tantavirtù, che fiammeggiò tra noi.

Così grida la turba: e le ſciagure

Par che paventi ſoldi quegli Heroi:

E parve à tal magnanimo ſucceſſo

Ch'applaudeſſe pietoſo, il Cielo ifteffo.

- 8ο

Hor, neºmezi, chefcelfe, onde la brama

Ripreſſe il Ciel de l'animal feroces

Gran coſe io v'apparecchio, a cui la Fama

Non hàlingua, che baſti, e non ha voce.

Poiche ceſſa il tumulto: e ſi richiama

Entro l'urna crudel, la ſorteatroce;

V’aſſiſte il Rè medeſimo: il Re, che vuole

Miſta al riſchio de'ſuoi la propria prole.

81

Così parve à lui bello, e così grato

Quel de'vaſſalli ſuoi fatto gentile;
Che l'Amor ne ſtimò del pegnoamato

(Tanto varian le coſe) affetto vile.

Il Genitor ſeconda, e'l proprio fato,

Col ſuo defio, la Vergine virile:

Scritto èd'Alvida il nome; e pur la ſorte

La trahe dal vaſo, e la condanna a morte.
--

Più

82 -

Più del Drago crudel, moſtro nocivo

Lo ſcritto appar, ch'à lei l'eſitio intima:

Parve di vita il popolo, che privo,

Il color de la morte alvolto imprima.

Non hò concetto è l'anima sì vivo,

Che l'affanno lethal narrando eſprima,

Sola Alvida ſoſtien, ſenz'ombra alcuna,

Quell'affronto mortal de la Fortuna.

- 83

un, ah, dal petto afflitto Amantioelice,

Che ſolo quaſi à la ſua vita avanza:

Figlia il dado è già tratto: a te non lice

Oppor, diſſe, al deſtin, che la coſtanza.

Varia Morte è ſia tetra, è ſia felice,

Non l'eſſenza giamai: ma la ſembianza:

Tu mira ſaggia il Cielo, ov’ogni ſtella,

A rifplender colà, feco t'appella.

84.

Agli animi gentil, che'l Cielo invita,

La morte è fin d'una prigione oſcura:

S'un proliſſo morir detta è la vita;

Tanto dura il morir, quant'ella dura

Aduſcirda gli affanni, apre ſpedita

Strada, à gli amici ſuoi l'eterna cura:

Che de la gloria à diſſerrar le porte,

Lechiavi altri non hà, ſe non la morte,

85

Figlia: non ch'io la tua virtù confermi;

Che nelvolto ſeren n'apri gli effetti;

De la fortezza tua ripari, e ſchermi,

Queftiti produçoio fidi concetti:
Ma perche'l ſeſſo, e gli anni ancora infermi

Laſciar non ſanno i naturali affetti:

Ove la morte, in sì crudel ſembiante,

Ala giovine età ſi porta innante

86

Padre, interrompe AIvida; io ſtimo offeſat

Che degenere in me l'alma paventi.

La virtù, c'hò da te, naſcendo, io preſa

Supera la ragion degli argomenti.

Se difprezzafla morte höl'arte apprefa;

Il genere ſarà, che mi ſpaventi ?

A pormi in libertà, nulla m'importa,

Che s'apra, è ſpezzi à la prigion la porta.

Ma
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87

Ma (orfe Agatio in mezo, Agatio affitto

Da quel, che non previde infauto cafo:

Oual'huom da mortal punta il cortrafitto

Che paventia'ſuoi Dì l'ultimo occaſo.

Fù de la ſorte, diſſe, ermpio delitto

Il trarl'illuſtre Vergine dal vaſo:

Ma tu ſei giuſto ò Re, nè te fitoglie,

La perfidia emendar de le fue voglie.

88

Chi dal'urna funeſta ha tratta Alvida,

Me, preſto, è tardi, involeranne ancora:

E fora più crudel fato homicida,

Che ſenza gloria, e più doglioſo io mora.

Hoggi che più lo bramo, hoggi m'uccida,

Hoggi chemi fia lode, e non alhora:

Se dal moſtro, mio Re, ſon'hoggi oppreſſo:

lldrà legratie tue l'Inferno iſtello.

89

Gloria ſarà d'una pietà Reale

L'udir ſin dagli Abiſſi il proprio vanto:

Eſia chipreghià te gioja immortale,

Sin da quel Regno, ove s'eterna il pianto.

Agatio, il Re ſoggiunge, il Di fatale

Più tardi aſpetta al veglio padre à canto:

Laſcia, ch'io giuſto ſia, nè danni è morte

Cui nè fallo dannò, nè dannò ſorte.

9o

Ma col troppo del meſto, il parlarmio

Contaminar quì l'allegrezza io temo:

Parte ne fura à l'animo l'oblio,

Parte à l'orecchie voſtre anch'io ne ſcemo.

solodirò ch'un lagrimofo rio

Alvida accompagnò nel caſo eſtremo:

E tra'l pianto commun, ſerbando ſola

Gli occhi ella aſciutti, è la Città s'invola,

91

Preſſo il lago tremendo, ella non baſta

Soſtener, ſenza horror, l'animo franco:

Et al fato crudel, che le ſovraſta,

L’animofa virtù langue, e vien manco.

Ma quel vigor, ch'à la viltà contraſta,

Vinto non reſta, e vincitor non anco:

Purtrà ſpeme, e timor, ſolleva in alto

Gli occhi, a portar nel Ciel ſupplice aſſalto.

92

Sommo Nume, dicea, da cui fecondo

Ogni dono quà giù, s'abbaſſa, e piove;

Prima virtù Regolator del mondo,

Gran Monarca del tutto, eterno Giove:

S'io col poco vigor, nulla riſpondo

A quel giuſto voler, ch'ordina, e move;

Perdona al fral del mio terreno, e ſia

Grata, accettando tu, l'offerta mia.

Queſta vittima baſti, e queſto ſangue,
Ad ammorzar de l'ira tua la face:

Perdona, è Grande, al genitor, che langue

Sotto quello d'Aſtrea brando minace.

Frena è Signor del formidabil angue

L’orgoglio, e rendi à la Città la pace:

Nè più d'un ſozzo Drago il dente infame,

De la vita miglior tronchiloſtame.

Pine del Canto Decimoſettimo.

CAN
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ENTRE Serindo ordifce il fuo racconto,

Per cui da gli occhi ancor l'onda dirama;

Ecco il volto ſudato, e'l crine inconto,

Ne tronca, giunto ivi, un paſtor la trama.

Il mal, che農 inaſpettato, e pronto

De'mortali sù l'uſcio inſiſte, e chiama;

De’lor proprij intereffi entrole cure,

Feo ſtraniere obliar l'altrui ſventure.

... 2

Poiche giunſe colui, poiche rapio

Gli homeri molli è levellute ſpoglie:

E al freddo humor del criſtallino Rio,

Spene il fervor de Paetate voglie;

A l'alterne richieſte: Oh pur ſon'io,

Diſſe, lontan da l'agitate ſoglie:

Tutto il mondo è ſoſſopra: e voi qui parmi

Nulla ſaper nè de rivolte, è d'armi.

Deh, Corbeo l'interrompe; amico hai forſe

Di Daimatio, con te, novella alcuna è

Grande, quei replicò; le coſe occorſe

Sono l'opre maggior de la Fortuna.

L'uſo mio, ne la villa; hoggi mi ſcorſe,

Ove ſpeſſo co' ſuoi Criſpo s'aduna:

Onde, tra quante mai ne finſe il Greco,

Meraviglie più ſtrane, ancov'arreco.

- Dc
~

Ο

Trà gli Amanti rattor, l'ire, e le ſpade.
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Da l'animoſo Giorgio ucciſo cade

Де!fero Drago i mofruo/o borrore:

Indi, Alvida rapita, accende Amore

Nº.

స్ధ

洽

స్టొక్ష

. .4 . .

De la famoſa Vergine ſtraniera,

Che ne la gloria ancor Dalmatio aguaglia,

Narra l'hiſtoria, e la virtù guerriera:

E qual fù tolta à fcambio laបុំ
Poi蠶 . Arleon, che già diſpera,

Ch'à fallo tal, più la mercè non vaglia;

Soſpetto, è pur, ch'à l'ultimo furore

Non porti l’arme ad emendar l’errore.

Trahe di Dalmatio è la cuſtodia, armate

Le ſquadre amiche un generalbisbiglio:

Onde al ribello ardirl'arme adunate

Perdono tra l timor tempo, e conſiglio.

Son molti i Rei, cui'l perdonar, viltate,

Com'è non meno, il caſtigar periglio:

E forfe altera, ad animar rimbomba

L’inteftine contefe, efterna tromba.

6

Senza aiuto ſtraniero, il ferro ſtretto

Forfe non fora, alternerario infulto:

Così ne porta a gli animi il ſoſpetto

lln che s'ha da Roſmonte aviſo occulto.

Senza nome d'autor, foglio intercetto,

L”autor palefa, ond'è tal morbo adulto

Ma ſopra ogn'altro danno, è la rapina

De la famoſa Imagine Divina.

Y Quel -
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uel nobil velo, il traditor gli hà tolto

Del tiranno Latino è la richieſta,

Ch'offre theſori à chi'l ſacrato volto,

O di Dalmatio a lui porti la teſta.

Un ſuo ſcudier tutto narrò, ch'avolto

Sotto cadde al corſier, ne la foreſta,

Ove nel tempo breve, a lui non porſe

Clodio favor, de la fua vita inforfe.

8 -

Poiche'l paſtor continuando eſpoſe

L'hiſtoria, che Corbeo laſciò ſoſpeſa;

E nel racconto, è le più dubbie coſe

La chiarezza apportò, chev'era atteſa;

Ah, diffe Anfrifo; e qual furor difpofe

La făcrilega voglia à l’empia imprefa?

E nela fàcra Imago usô profano,

Portar l'infaufta, e temeraria mano.

Ma quel che l'occhio univerſal diffonde,

Giudice de le coſe, eterno Giove,

Ne le proprie cagion la mano aſconde,

Che gli effetti qua giù, regola, e move.

Hor tu di Liſia à le funebriſponde

Riedi, Serindo, è divertirne altrove:

Siegui l'hiſtoria interlaſciata, e guida

Noi, per vederla ſventurata Alvida.

I О

Tacquero tutti. Indi Serindo. Io forſe

Coſà dirò, che la credenza eccede:

Pronto hebbe Alvida il Ciel, che la ſoccorſe.

Che non può l'humiltà, non può la fede?

Terminava i fuoi prieghi, alhorche fcorfe

Al fonte di pietà trovarmercede:

Ecco illuſtre guerrier, ch'in ogni parte,

Sembra un'Adone, in habito di Marte.

I I

Trà le gemme, e tràl'or, terſo riſplende

Del forte arnefe il bellicofolume:

Bianco, da l'elmo, à gli homeridiſcende

Voluminoſo un turbine di piume.

Preme un deſtrier, che nel color contende

Col candor de'liguſtri, e de le brume:

Ma tutto foco gli occhi, e tutto ardore

Lo ſpirto brilla à l’animoſo core.

Gior

I 2

Giorgio il famoſo era colui, che poi,

Ne la Chiefa avampò Iucida ſtella:

Che tra martiri illuſtri, e trà gli Heroi,

Splende hor la gloria fua vivace, e bella.

La ſua pietà non men, che gli occhi ſuoi

L'afflitta à ſe rapio Real Donzella:

Mentre del pianto ſuo l'onda funebre

Le rive ſommergea de le palpebre.

I 3

Con pietà curioſa, affretta il paſſo

Lºinvitto Heroe, per la deferta arena:

Ovºannodal'affiitta à rozzo fato,

D'oro bensì: ma rigida catena.

Sù le curveginocchie, estangue, elaffo

Softien del corpo ilfreddo pondo à pena:

Ma tra'l pallor del volto, e tra l'horrore,

Qual ſoltrà nube anco lampeggia Amore.

I

La bellezza Real, le ricche veſti,

Le pretioſe,e ſplendide ritorte,

E le perle, ch'uſcian dagli occhimeſti

Baftar poteano à fubornarla morte.

Deh, qual, diſſe il guerrier, tra lacci infefti,

Condanna labeltà rigida ſorte?

E ne la pompa appar de la Natura,

Sculta al vivo l'Idea de la fventura.

I
5

" L'haver forfebeItà, l'haver decoro,

Quel, ch'altrove è fortuna, è qui delitto?

Fù man d'Arabo quella, è pur di Moro

C’hà qui’l tuo merto à la catena aſcritto?

Così Giorgio dicea, ſciogliendo l'oro,

Ond'era indegno il molle avorio afflitto.

Ma da l’horrore, ond’hà la lingua avvinta»

Trarre Alvida non può voce diſtinta.

16

Tenta à Ia lingua, il cor l'intenfo affanno

Speſſo mandar, che torbido, e rifranto

De l’ufato fentierfegue驚
Sgorga per gli occhi, e ſi riſolve in pianto.

Ne la tela del volto, eſprime intanto,

L'Anima afflitta il ſuo dolor tiranno:

Pur à rapirla alfin da quell'ecceſſo,

S”armô'Itimore, efuperô fe ftefio,

Fuggī,
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- 17

fuggi, illuſtre guerrier, proruppe, e ſola

Trà le venture fue, rimanga Alvida;

Puggi preitolontan: quincit invola

Fuggiilfuolo crudel, l'onda homicida.

Drago qui ſi naſconde, è la cui gola,

Hoggime deſtinò Fortuna infida:

Nulla che tardi più; pretendi invano,

Dala fugalo fcampo, à da lamano?

- 18

Quì, riſponde l'Heroe, tratto ſon io

Forſe da lui, ch'in Cielo ha'l Regio ſoglio.

Servo ſon di G1Esù, ſervo quel Dio,

Che del Drago infernal franſe l'orgoglio.

Contro unDrago terreno, al valor mio,

Da lui ſoccorſo, hor diſperar non voglio:

Ingiuria fora il mio timor di quella

Potenza, c'hoggià travagliarm'appella.

19

spera in CHRIsroaſſiſtente, e'n lei, che pia

il pianto aſciuga è l'innocenza offeſa:

Ch'in virtù del ſuo nome, e di MARIA,

Rapir ti puoi da l'empia fame, illeſa.

Spero, Alvida riſponde; anzi deſia

L'onda ſalubre ancorl'Anima acceſa:

Maveggio, oh Dio, che già ſconvolte, il Drago

Fà l’acqueiftede impallidir dellago.

2 Ο

Ciò diſſe à pena: e quel tremendo oggetto

L'arreſtò degli ſpirti i varijgiri:

E uſcendo fuor del'agitato petto,

Gelar, trà le ſue labra i ſuoi ſoſpiri:

De la vicina morte al fiero aſpetto,

Non conoſci s'hà moto, è s'ella ſpiri:

Ch'oppreſſa dal timor, che ce l'invola,

Torna la voce al cor ſin da la gola.

2 I

Giorgio à la ricca ſella, ondes'è tolto,

La Vergine animando, inalza, e rende:

Quella s'allarga, 8 ei ſicuro il volto,

La belva in campo, è la battaglia attende.

La lancia ha preſo, e'l fraſſino, che ſciolto,

Porta da lunge, il fulmine, che ſplende:

Ma'ncontro à quel ch'appar ſerpe gigante,

Via più che l'arme, ha l'animo preſtante.

- Sorge

22

sorge sù l'acque, il moſtro e gli occhi ardenti

Intorno aggira à l’arenofa ſponda:

L'ale dibatte, e i turbini, ed i venti

Nefcuote infeti, à conturbarne l’onda.

Eſcon nembi di fumo, urli ſtridenti

Da l'ingorda voragine, e profonda:

E quafiálto Obelifco, inalza, efhoda,

Di più color, voluminoſa coda.

23

Tutta, intanto, occupò l'alta muraglia,

Stupida il cor, la Lifiana gente:

Ch'ivi audaceun guerriersfidi à battaglia,

Più de la morte horribile, il ſerpente.

Avido de la preda, apre, e sbaraglia

uell'animato horror, l'onda fremente:

Eſcotendo le ſquamme al corpo ondoſo,

Il vicino occupò lido arenoſo.

2

pel ſegno ſalutifero, e vitale

Giorgio munito, un gran macigno afferra,

E dal valido braccio, è l'animale,

ual da le nubi il fulmine, lo sferra.

Il ſaſſo, che cader dovea lethale,

Efpinta havrebbe una muraglia à terra;

Lo ribatton le ſquamme, ond'ogni lato,

Qual da lorica, è'l fiero moſtro armato.

25

Non in tutto perciò, l'impeto vano

De l'animato turbine ſi reſe:

Sconvolſe il drago, e à l'animoſa mano

Diede il tempo à nove arme, e nove offefe.

La lancia,e'l dardo, ov'eran fifli, al piano,

Pronti al biſogno, il giovine richieſe:

Il cui lucente acciar ſembra, che porte

Nela punta feral, viva la morte.

26

L'haſtavolante egli aventò, che ſcende

Ove l'occhio deſia, la mano aſſeſta:

Non reſiſte la ſquamma, e non contende

Quella, che l'incontrò cuſpide infeſta.

Nel dardo, che tremante ancol'offende,

Gira vindice il drago alhor la teſta:

Morde rabbiofo il temerario cerro:

Mafrange l'haſta, e più profonda il ferro.

Y 2 Ser
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27

Serve al tempo il guerriero: ede la lancia

Porta la punta è l'altra parte oppoſta:

E là dove la beiva aprc la pancia,

Spinge il ferrolethal trà coſta, e coſta.

Sente la nova offeſa, e ſi rilancia

Ove l' Heroes allarga, efi difcoita:

E copioſa intanto il ſangue allaga

Sù’l verde fuol da l’una, e l’altra piaga.

28

Radoppia il drago impetuofo Pire,

Ala nova cagion del ſuo diſpetto:

Horfiravolge in tortuofe fpire,

Horfolleva, qual trave, il corpo eretto.

Par ch'avampi lo ſguardo, e vi s'aggire

Di Tcſifone il foco, e quel d'Aletto:

Gonfia il collo di rabbia, e da la bocca,

Peſtifera la ſpuma inonda, e fiocca.

29

Qual fiume, alhor che rovinoſo creſce

Che la neve da'monti allaga, e caſca:

Sotto l'ondoſo horror, confonde, e meſce

uanto s'incontra à l'humida boraſca:

Tal ne la belva ancor l'ira s'accreſce,

Onde sfoghila rabbia, e l'odio pafca;

E ſotto il petto livido, ch'abbaſſa,

Quanto innanzi s'oppon rompe, e fracaffa.

3o

Contro il gran riſchio, a cui ſi ſtima infermo,

Cerca l'Heroe dal Ciel, pronto l'ajuto:

Oppon con fermo piè: ma con più fermo

Coraggio, l'hafta alfuriofobruto.

Del dragoaltier, che non paventa ſchermo,

Preſenta al fiero guardo il ferro acuto:

L'addenta il moſtro: e nel palato ſente,

Che gli ſcema l'ardir, ferro pungcnte

3 I

vede il vantaggio il Cavaliero, e l'haſta

IDala prefa non lenta, e non sºarrctra:

Retrocede la belva, e'n van contrafta

Al ferro, che lethal fende, e penetra.

Di velenoſo ſangue infetta, e guafta

L’herbe: e s’aggira, e torce, e nulla impetra :

Sin ch’al fafovicino alfin fi guida,

Onde fciolta fuggia timida Alvida.
\{en-.

32

Mentre à dietro ſi porta, 8 è l'infeſta

Cufpide cede à rallentar la guerra;

Trova l'erto macigno:ivi l'arreſta,

Ivi l'incalza, ivi'l guerrier l'atterra.

Sferza ilfaflo la coda, ov’à la teſta

Il mortifero acciars'inoltra, e ſerra:

Ch'al cranio, vincitors'apre l'uſcita,

Trà l'ofTa,i nervi, il cercbro, e la vita.

Talfortunato, à ſingolarpaleſtra,

Giorgio quella atterrò peſte vorace:

Spenſe guerra animata una ſol deſtra,

Ch'à tutto un Regno intorbidò la pace.

Così de'giuſti Heroi le forze addeſtra

Quegli, a cui ſotto il piè, ſervo ſoggiace:

Quanto ſcorge del Sol l'occhio fecondo

E'l tempo, e'l moto, e la Fortuna, e'l mondo.

3

Lingua non può cheiே, travaglia,

Per l'allegrezza, haver termini, e forme.

Sveglia l'alto ſtupor, ch'i ſenſi abbaglia,

Sin da l'horror, l'hilarità, che dorme.

E la Gioja comparda la muraglia

Dimille gridi, e mille un grido informe:

Come fremon le nubi, alhor che ſono

squaflate, erotte à l’impeto del tuono.

35

Alvida intanto, in quel diſerto piano

Del ſuo deſtrier la volontà ſeguia:

Inetta già la sbigottita mano

A regolarne il piè, che la rapia.

Ma poi ch'incontro al Cavaliero; invano

La Belva armò la crudeltà natia;

Rimbombando per tutto, unviva viva,

L'aura feſtoſa à rincorarla, arriva.

36

Lunge così da la ſperanza ancora

La tien l'horror, che l'anima percote:

Ch'in quella di piacer voce ſonora,

Altro che doglia imaginar non puote.

Ma i nojofi penfier difcaccia alhora,

Ch'Agatio giunge, e la riſveglia, e ſcote:

Enel volto via più, che ne concetti,

De la letitia ſua ſpiega gli effetti,

Come
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37

- Come in vaſo ripien, che da canale

Troppo anguto, à l’ingiú, fi verfin l’onde:

E'lvano ad occuparmentre che ſale

L'aria, i cadenti humor turba, e confonde:

Trà l'anguſtie, ſe ſteſſo urta, Scaſſale

Il fluente licor, che ſi diffonde:

E le parti, ch'uſcirtentano inſieme,

L'una con l'altra, e s'impediſce, e preme.

38

Tanto, e non meno il giovane anelante

Ove molto vuol dir, nulla diſtingue:

Che foran poche al deſiderio amante

Tutte le membra ſue converſe in lingue.

Mentre il tutto egli eſprime in un'iſtante,

Rende informi le voci, e l'indiſtingue:

Ma baſtan gli occhi, ov'è la gioia eſpreſſa,

Rendergli ſpirti à la ſmarrita oppreſſa.

39

Piglia in mano egl’ilfreno, e regge Alvida

Ởve uccifo hà l'Heroe l'empio ferpente:

Ch'à l'eterna Bontà, che gli fà guida,

Hoftia grata eshibia l'anima ardente.

Fuorde le porte intanto, ondeggia, e grida,

D'ogni ſeſſo, ed età, miſta la gente:

E'l vecchio Rè, qual forſennato, accolto

Trà quella, humido gli occhi, elicto il volto.

4o

Non hò lingua, che baſti, e non hò lena

L’allegrezza ond’efprima, e lo ſtupore:

Ov'eftinto ammirofli in su l'arena,

Quel, che gli aſſediò, vivente horrore.

Dirvi potrebbe hor l'eloquenza à pena,

Quai del guerrier gli encomij, e qual l'honore:

Con quali affetti Alvida, e con quai modi,

IlmagnanimoRe l'efalti, c lodi.

41

Ma Giorgio poi, che dal ſilentio altrui

Hebbe ond'i detti articolando mova;

Rendanſi, diſſe, hoggi gli applauſi à lui

Che le gratie trà voi, porta, e rinova.

Spenſe CHRIsTo il dragone: io già non fui:

Ch'agguagliar non poteamià tanta prova:

Scelto fui ſol, ne la mortal paleſtra,

Stromento io quì d'Onnipotente detra.

Gen

2

Gente il mondo non hà: nè terre occulta

L'immenſa vaſtità de'flutti amari,

Ovehormai di G1Esù la gloria adulta,

Non atterri di Pluto i vani altari.

Si ch'io creder non vò, che ſola inculta

uì non ſpieghi i ſuoi lumi ardenti, e chiari:

Ma ſe ciò fuffe: Horne l'eſtinto moſtro

Splende purtroppo è beneficio voſtro.

43

Reftafpenta la Belva, ond'affalita

Quì la voſtra cadea corporea falma:

Ma che prò? Se caderpoi dee la vita

Ove eterna è la morte; ancor de l'Alma.

Deh ſia queſta terrena à quella unita,

A cui vi chiama il Ciel, più degna palma:

Sù: non men che ſia queſto, eſtinto ancora

Reſti'l dragon, che l'anime divora.

Queſte eſpoſe l'Heroeiே, e pure:

Ma più che fianme ancor, voci ferventi:

Fiamme diſſi io, che diſſipar l'oſcure,

Ch'offuſcavano il ſenno, ombre latenti.

Qual, s'in concerto armonico, affieure

Muſica l'Arte i mal concordi accenti;

Sufurran pria le note: indi fi fpiega,

Di varijtuoni, armoniofa lega.

5

Tanto Giorgioadsprošedan ſuoi,

La Gratia accorda il popolofo choro:

Prima Alvida, indi Agatio, Amantio poi,

Son di CHRIsTo proruppe, c CHRisTe adoro.

Siam di CHRISTe, ſeguirgli aſtanti, e noi

Siam di CHRIsro s'udì grido ſonoro:

E da primi à gli eſtremi, e da le bande,

Siam di CHRisToancor noi, s'alterna, eſpande

46

Sin qui miſon diffuſo: e n'è ben queſta

Del'hiſtoria, ch'io dò, parte, aſſai degna:

Che la fama medeſima alata, e preſta

Tutte le lingue à divulgarla, impegna.

Già gli antichi ſoſpir, la nova feſta

Entro un profondo oblio, ſpenti conſegna:

Nè vi riman, ch'una memoria grata

Del Santo Heroe, ne la Città ſalvata,

Modi
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47

Modi Amantio non trova, ond'egli eſprima

Quei de l'animo grato interni affetti:

I trà gli oblighiavolto, ondeiredima

ºson che gli altri, ſe ſteſſo, e i ſuoi diletti.

Ciò ch'avaro deſio più cura, e ſtima,

Nelmagnanimo Giorgio ha vani effetti:

Che da la man più ricca, eterni ſpera

Più degni i premij, e la mercè più vera.

48

1.aſcia Bithinia, e la Città, ch'afflitta

Co'ſoſpirl'accompagna, e col deſio:

Per trarfi indi trà l’arme, ov’à l’invitta

Alma i trionfi apparecchiò poi Dio.

Vide egli pur la ſua virtù proſcritta

Da lui, ch'in guerra è travagliar feguio:

E del ſuo CH RisTo in odio; il ferro ingiuto

Rapillo à noi del più Perverſo augufto.

Hor la gente, che Liſia havea ſtraniera

D'Alvida in varie parti eſprime i vanti:

Che Real nel ſuo volto, e'n propria sfera,

Par che dia la Beltà legge à gli amanti.

E divulgariov’à la gente nera,

Il Nilo invola i ſuoi criſtalli erranti;

Gli ode Aleſſandria, ove l'orgoglio armato

Fea la morte infierir per ogni lato.

5o

Il crudel Maffimin, ch’empio regea

Il gran mondo Romano, ivi in gran parte,

Non ch'itheatri, e le prigioni, havea

L'onde di ſangue, e le campagne fparte.

Ogni fello, ogn'età ſpenta cadea

Agli altari di Giove, e a quei di Marte:

Tutto perche di CHRISToil ſanto rito

Reſti tra l ferro, e'l foco ivi abolito.

51

A chi noto non è, qual'egli eſtinſe

La Verginc famofà Alciiandrina?

Tra le ruote di cui, ſe ſteſſa: vinſe

La crudcltà me l'anima feriria.

La donzella Real, ch’à terra fpinfe

De'filoſofi ſuoi l'empia dottrisa:

Trà gli argomenti ancor con nuovo acquiſto,

La ſpoſa trahe del gran tiranno a CH Risio.
La

5?

La conſorte condanna, e la diſcioglie

E dal Regno, e dal mondo il Re furente:

E rotto il fren de le procaci veglie,

L'Imperio al fenfo ingannator confente.

Da la fama portata, intanto accoglie

Entro il petto, d'Amor fiamma cocente:

Arde d'Alvida à le bellezze eſtreme

Mentre le fiamme ſue nutre la ſpeme.

53

A ricercarla al Re di Liſia appreſta

Orator, che promette un mondo íntíero:

Ma la Vergine illuſtre, ov'è richieſta

Sprezza il vano anator, ſprezza l'Impero.

Nel rifiuto, il tiranno accende, e deſta,

Trà le fiamme d'amor l'odio più fiero

Arma fanti, e cavalli, 8 al ſuo ſdegno,

Minaccia Amantio, infuriato, e'l Regno.

54

Ma Dio, che giuſto i ſuoi nemici opprime

Col mezo ancor degl'inimici iſteſſi;

Il diſegno crudel frena, e reprime,

Fra”tumulti de l'arme, e gl’intereſſi.

Il fofpetto, ch'al cor forge, e s'imprime

Di Licinio, arreſtonne, anco i progreſſi:

Et Amor, ch'è del'otio alunno,è figlio,

Bandito da la tromba hebbe l'eſiglio. I

55

Il ſaggio Re di Liſia a primi ſegni,

Havea da l’arme afficurata Alvida:

Che tra ſuoi grandi, e ben muniti Regni

Sotto la fede ſua, FLAv1o l'affida.

Ma pria che'l ferro è la difeſa impegni

Cede il tiranno à la fortuna infida:

E paga Amantio, anco in età matura .

Ilcenfo univerfal de la Natura.

56

Di quei che preſſo a CostANTINo alhora

Trà le fquadre otteneano i primi vanti,

Eran Gentio, e Brimante, entrambiancora

Te la Bella di Liſia altieri amanti.

L'uno, e l'altro rival ſerve, é adora:

Ma fon vani i fofpiri, e vani i pianti,

Che la Regia Beltà non degna pure

Gli occhi abbaſſar 1.e le lor fiamme oſcure.

- - In
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57

Inviſibile Amor per gli occhi ſcende

Ad allumar gl'incendij in mezo al petto:

Ma quel tetro vapor, ch'in alto aſcende,

Lefuligini porta à l’intelletto.

Ama Gentio, e non vede, e non comprende

O certa ſpeme, è fortunato effetto:

Che s'apre l'ale il ſuo penſieroaudace,

Gli affrena i voli ſuoi ſguardo minace.

58

Se nel Sol de'begli occhi oſa, & aſpira;

Qual'Icaro, l’ardir cadeatterrato:

E'l Ciel del volto annuvolando l'ira,

Di fulmini tal'hor lo teme armato

Sdegno, onde fpelo Amor languifce, à ſpira

Reſpinto, e fuor de l'animo occupato:

Ch'in-guardia à quel deſio, ch'ivi s'annida

Sempre è la bella Imagine d'Alvida.

59

Quegli à cui, tra gli amici, egli paleſa

Quanto Amor conſiglier propone, e detta;

Alvidio è ſol: ch'anch'ei la fiamma acceſa,

Tra confini del cor, ſerba riſtretta.

Arde: ma non ardiſce; e l'alma offeſa

Nullo à la piaga ſua rimedio aſpetta:

Che quanto Alvida illuſtre; Alvidio bruna

La fua fama fortio, fortio lacuna.

бо

Laſciato Agatio haveale patrie ſoglie

Di Licinio fottratto à l’odio ingiusto:

Ov Helena, ov'Alvida, ove l'accoglie,

Col più grato ſembiante, il grande Auguſto.

De la gentile Alvida ivile voglie

Traſſe à l'affetto ſuo più degno, e giuſto:

E del giovane illuſtre il noto merto

Reſe di Gentio ogni conſiglio incerto.

6 I

Poiche mancò, poiche ſvanì pur quella,

Che Gentio alimentò, ſperanza vana;

Converſo in rabbia Amorbatte, e flagella

Più fervente che mai, l'anima inſana.

Agli eſtremi partiti Alvidio appella,

Che gl'infiora i ſucceſſi, e ce li ſpiana:

E l'animo diſpoſto, al tutto inchina

Indi quella rapirbella Reina.

- Che

62

Che ſarà mai, dicea, ch'un sì bel dono,

Di cui tè degno ſei, ti dia'l valore?

Colpcquefte non fon : ma fe purfono,

Sono colpe eſcuſabili d'Amore.

CosTANTINo ancoiſteſo il ſenſo prono

Havrà per iſcuſar sì grato errore:

E ſe pur non l'approva: il dado è tratto:

Vogli poſcia, è non vogli, il fatto è fatto.

63

Offender te non può, che non offenda

Alvida: ov'egli fia, che tu l'impalme:

Qualhor conſorti un fido Amorv’accenda,

GPinterefficommuni havrete, elʼalme. ,

E ſe FLAv1o date cerca un'emenda;

Quella ſolo ſarà; l'uſate palme;

Parià te, nel ſuo campo, altrui non trova

Di valor, di conſiglio ad ogniprova.

64

S'egli averrà, che la Fortunaaſpire

Seconda, come io ſpero, al grand'intento:

Del'affetto non men, che del'ardire

Sarà l'impreſa tuavivo argomento.

Gl'impeti Alvida indifedati, e l'ire,

Troverà ne'tuoi furti il ſuo contento.

Supera, infomma, un cor virile, e forte

I rigor de le ſtelle, e dela morte.

65

Il difficile è ſol, che'l piè tu ſciolga,

Sottratto à le prime ire, indi remoto,

Ove te con Alvida infieme accolga,

Lunge alquanto da FLAvio, albergo ignoto.

Tanto ſol che le redini ritolga

Ragione, e ſediàprimi ſdegni il moto:

Proteggerà le tue fortune appreſſo,

Il magnanimo Auguto, el fattoiteo.

66.

Tal ſon d'Alvidio i detti, è pur ſimili,

Onde traºlacci fuoi, Gentio trabocchi:

Quel ch'amica ha la faccia, e l'opre hoſtili,

Baſta i ſauijà'ngannar, non che gli ſciocchi.

Già deſti al cor gli ſpiritivirili,

Che'l fulmine atterrò di due begli occhi;

Servendo Amor, ch'è cieco, a lui di ſcorta,

Al configlio infedclGentio fi porta.

Wa
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67

Vaga diriveder la patria terra,

i ſelena intanto, ove'l ſuo FLAvro nacque;

L’arme, oad'alhorperegrinð laguerra,

Ne la Dalmatia accompagnar le piacque.

Rivede ilſuol, che ſi dilata, e ſerra

Trà l’Iſtro algente, e le Liburnich’acque:

Ove'l gran CosTANT : N frena l'audace

Sarmato:e piantain quci confin la pace.

68

Era alhora Solona (ove depofe

Diocletian del grand'Impero il faſto)

D'Helena albergo. Ivi rapir diſpoſe

Gentiola Bella, onde'l fuo fenno hà guato.

uivi è l'horto famoſo, ove compoſe

Quel grand'Auguſto un'animo sì vaſto:

Quivi degli occhi, è iſtupidirne i lampi

Traſpiantati parean gli Eliſijcampi.

6

V” hà, trà le fue delitie, à canto al mare,

Ove in angolo acuto, entra la ſponda;

D'aranci inteſto una gran nave, e pare.

Chelaſſiilfuolo, e ſi commetta à l'onda.

Sù i tremoli zaffir de l'acque chiare,

Parchegonfi le vele aura ſeconda:

Le verdi vele; e candidetalhora,

Chcla nova ftagiontuttel'infiora.

7o

Periglioſo navigio, in cui Fortuna

Ad Alvida appreſtö nembi, e procelle:

Ch'ivi, aſſai ſpeſſo, inſin che'l Dis'imbruna,

Da l’amiche trahea motti, e novelle.

Sola talhora, e ſenza guardia alcuna,

Vi reſta, onde i ſuoi voti apra è le ſtelle:

Mentre le Donne ſue, per ogni parte,

Godono ilbelgiardin vaganti, e ſparte.

- 71

Gentio l'uſon'oſſerva: ivi l'inſulta,

E con lieve contraſto, indi l'invola;

Ove nel mar, la ſua rapina occulta

L'ombra, che ſorge, e'l legno ſuo, che vola.

Dagli aſtuti rattor la voce inulta

Sequeſtrata riman nc la fua gola:

Tanto, ch'in alto, al già lontano lido,

Portar non può le ſue querele il grido.

Poi

7?

Poiche ſcoccar da la ſua propria ſede

Lavoce può, qual fulmine lethale;

Rivolta a Gentio: Ah traditor, la fede

Che devi forſe al grand'Auguſto, è tale?

Sciocco, e non ſai; che ſe d'un Regno herede,

Non men ſon io d'un'animo Reale:

Nutronſi forſe ancor ne'Regni voſtri,

Per Alvida, altri draghi, 8 altri moſtri?

73

Non è nuovo, del'Aſia a le Reine

O nobil vita, è generoſa morte.

Vedrai nel tuo caſtigo, è nel mio fine,

Se qual debile hô'l braccio, il petto ho forte.

Non credernò, che la Fortuna il crine

Nela perfida mano hoggi ti porte:

Ch'à punir, qual ſe tu, gli empi ladroni,

Non già mancano al Ciel fulmini, e tuoni.

7

Diſſe; e lo ſguardo lⓞⓥirigno ardente,

uſo di Gentio ad atterrarl'orgoglio;

Quaſi inviſibil fulmine cadente,

L'alma aſſaltò, dov'hà la vita il ſoglio.

Quei, che trà l'arme, e la nemica gente,

Parve, in mar tempeſtoſo, un fermo ſcoglio;

Hor d’una bella à l’impeto de l’ira,

Perde languido i ſenſi, e quaſi ſpira.

Sorge un moſtro biforme entro il ſuo petto,

Che non è ſdegno, e non può dirſi Amore:

unmiſto è sì de l'uno, e l'altro affetto,

Che gli avelena, e gli luſinga il core.

Tra'l timor, trà l'affanno, e tra i diſpetto;

Traſcorre in tanto, il procelloſo humore:

E de'compagni ſuoi non penſa, è crede

La malficura , e la corrotta fede. ·

6
7

Già di quel golfo, entro il volubil ſeno,

Lungo ſpatio, laſciate havea le ſponde:

Quando, ſenz'oſſervarlo, in un baleno,

Vien tolto allegno, e confignato à Ponde.

Quaſi pria che ſe'l creda, egli alterreno

Giunge, che ricoprian l'acque profonde:

Ma rimbalzando in alto ; proprio fcampo,

Fermo ſi tien sù quell'iſtabilcampo.

llfo
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77

tlſo al nuoto era Gentio: ilmar ſedato:

Picciolo aiuto è sì gran riſchio oppoſto:

Tenebroſa è la notte, ei mezo armato,

E confuſo ognilido,anco, è diſcoſto.

Spenſe quel, ch'aſſaggiò flutto ſalato

L'infauftoardor nelºanimo ripofto:

E Amor cedendo à la paura il loco;

Si ſparſe il ghiaccio ove nutriaſi il foco.

78 .

Quanto al petto ha vigor, quanto gli avanza

Di chiaro al ſenno, e al'animo d'audace

Adopra: ma che prò? ſe la ſperanza

Divorava, à momenti, il mar vorace.

Mentreàman con la morte ondeggia, e danza,

Sovraun ſuol ſenza fermo, e ſenza pace;

S'avenne egli ad un'aſſe, ove riſorto,

Tra naufragi degli altri, ei trova il porto.

L'Aurora già ne l'Oriente uſciva,

Quando da voti ſuoi l'ajuto ottenne:

Nave, che d'Iſtria abbandonò la riva,

Per trarſi in Puglia, ivi drizzò l'antenne,

Tolto è da l'acque: e la virtù, che viva

In quelmortofembiante, indi rivenne,

Obligò la pietà con ogni cura,

A rapirlo à la morte, e à la frentura.

8o

Giunto in Italia:ivi egli udio dipoi,

Ch'Alvida, è già reſtituita in corte:

Quella ſpoſa d'Agatio: & ei co'ſuoi

Dal bando imperial dannato a morte.

Pria ſi traſſe à Maſſentio: e qui tra voi,

Poilo conduſſe à crudo fin la ſorte :

Quivi Alvidio trovò, quì gli rapio

L'indegna vita, e qui'l ſuoit.

81

Horpoiche Gentio entro i ſalati humori

Precipitato fù da'falſi amici;

Sperò l'iniquo Alvidio i propri ardori

Anco ad onta del Ciellieti, e felici.

Tutto ciò, c'havea Gentio argenti, é ori

Chc fottraffe di FLAvro à l’ire ultrici,

Per trarſi ricco entro l'Auſonio Regno,

Raccolto havea sù'l mal condotto legno. l

- De

32

Del fatto, Alvidio, a ſuoi compagni, altiero

Voibiognoi, dife, Amante io fono:

Voſtre ſian le ricchezze: altro io non chero,

Che coſtei, ch'è'l mio ben, mi reſti in dono.

Habbila, gli riſponde Orcano il fiero,

Ch'à gli affetti d'Amor tutto perdono:

Anzi non già, ſoggiunſe Alorco il rio,

Per Beltà sì vezzoſa ardo ancor'io.

- 3

Qual'egli era d'amor, di ſdegno caldo,

Co'l guardo Alvidio il maſnadier disfida:

Ah villano indifcreto: ofa un ribaldo

Gli occhi inalzarsù la Beltà d'Aluida ?

Fù quel grido la tromba, e fù l'araldo,

Che ne'petti animò l'ira homicida:

E'n due ſquadre diviſi indi comparte

Gli empi ladroni al ſubitanio Marte.

8

Orcanio hà l’una,Alo:hà l’altra turba:

Queſti la poppa, e quei la prua difende:

Ecco il tutto lo ſdegno urta, e conturba,

Ecco il ferro per tutto infuria, e ſplende.

Tra gli armati i nocchier meſce, e perturba

葛體 : e confuſo ogn'ordine ſi rende:

E la pazza diſcordia hor quella, hor queſta

Squadra agitando intorbida, e funeſta.

85

Già ſpariva la notte, e luminoſi

Rendeanſi al mondo i matutini lampi;

uando ecco ivi appario, de Regni ondoſi,

Legno fpedito, in sù i cerulei campi.

Tra quelli, che s'udian gridi riſſoſi,

Cupido d'indagar qual’odioavampi;

Giunge il novello abete, ov'è portato

Nobil guerrier pompoſamente armato.

86

Conoſce Alvidio il cavalier, nè bada

A portargl'il ſoccorſo, e lo ſpavento:

Salta da la ſua parte: e la ſua ſpada

Fà ſperar la vittoria in un momento.

Brimanteà lo ſtranier, che la contrada

Lafcia d’Italia, e fi commette alvento:

E di Gentio il rival, con altro zelo,

Lo portaarmato a la vendetta il Cielo.

Z Hot
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87

Hor, come io vi dicea: portò Brimante

L'ultimo danno è la contraria gente:

llccide Alorco, e di quel fiero amante

Reſtar le fiamme entro il ſuo ſangue ſpente:

Gli altri ſmarritià quel granThrace avante

Depongon l'arme, el'animoinfolente:

Ma intanto oſſerva eila Real donzella:

Nè sà, ſe ſogni, è purs'Alvida è quella.

Poiche di fede à gli occhi e' chiuſofoco,

Ond'arde, il moto à le parole appreſta;

Alvida è si, gridò. Come in tal loco?

Ove fuggi, ove vai? Che coſa è queſta?

Son rapita, è Brimante, e fatta gioco,

Quella ſeguio, de la fortuna infeſta:

Gentio, che mi rapio, tra l'onde amare,

Dagli amici tradito, aſconde il mare.

89

Alvidio, intanto, i ſuoi compagni invita

A la difeſa, e l'altra gente immane:

Perderete, dicea, l'oro, e la vita,

Se quel Thrace crudel vivo rimane.

Tanto baſtò: che l'empia turba unita

Ripiglia l'arme, e le ſperanze inſane :

Mora il barbaro, mora; ecco feroce

S'ode di quei reciprocar la voce.

90

D'Alvida à la preſenza il fiero Thrace

Credervogl'io, che raddoppiaſſe l'ire:

E nel guardo terribile, e minace,

Fulminaſſe d'Alvidio anco l'ardire.

Ah perfido, gridó, tal peni in pace,

De'tradimenti tuoi le fila ordire?

lln Thrace io ſon :ma à caſtigarte, innante

Vedi miſto in un Thrace, anco un Brimante.

91

Diſſe; e ſtretta la ſpada, il colpo giuſto,

Tra le ſpalle, e l'orecchio, a Forco aſſeſta;

E un mora, mora: indi rapita albufto,

Finio per l'aria, à proferir la teſta.

indi la punta, ove la ſede ha'l guſto,

Spinge à Dolon, che proſſimo l'infeſta:

È di quell'empio, è la beſtemmia invola

La ſacrilega lingua, e la parola. ſ

- Ma

92

Ma con Alvidio, e con Orcanio à fronte,

C'hanno del'arme, e l'eſercitio, e l'arte;

Non può le forze ei regolarſi pronte,

Che difenda la vita, in ogni parte.

Da fianchi egli aſſalito, e da la fronte,

Le difee, e l’offee arma, e comparte:

E ficure lefpalle;anco foftiene

Dubbia la ſua vittoria, e l'altrui ſpene.

93

Nela prima baruffa, e la ſeconda,

Senza nocchier la nave, e ſenza guida,

Dov'il vento l'aggira, e dove l'onda;

Lo ſcherzo par de la Fortuna infida.

Tanto, che già, da la fuggita ſponda,

Giunge il ſoccorſo: e lo conoſce Alvida:

Che l'Aquila Romana apre le penne,

A viſta homai, sù le veloci antenne.

La voce, ond'ella il cavalier rinforza,

Al maſnadiero ancor l'audacia atterra:

Mentre ſenza alternar poggia con orza,

Vola è quello l'aiuto, a lui la guerra.

Perde l'animo Alvidio, e ſecoammorza

L'infauſto ardor, che ves'aſconde, e ſerra:

Più non sà che ſi faccia: ecco vicina,

Ne la vela, ch'appar, la ſua rovina.

95 -

Mentre ſon gli altri è la conteſa intenti,

L'arma ei ;ſpoglia,e ſi commette al mare:

Ch'agiliſſime al nuoto,iflutti,ei ventl

Speflo ardito affrontò sù l'onde amare.

Baſta: ſalvoſſi, e quì trà ſtrane genti,

Trovò le ſtelle a ſuoi diſegni avare:

Ov'anco Gentio hoggi condotto a ſorte,

Porfe à me quì la vita, à luila morte.

96

Hor con profperavela, & opportuna,

Agatio porta à la fua Bella aita,

Che con moto sì vario, havea Fortuna

Adiverfi amator data, e rapita.

Fù da molti guerrier, trà lºaria brunas

La Donzella Real pianta, e ſeguita:

Ma guidò ſol'Agatio al di lei ſcampo,

Amor, che'lreſſe in quel volubil campoº

Ma
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97

Ma perche lungo io non vi tenga a bada
Seguito ei da gli amici, e venne, e vinfe;

E di que Rei, ſotto l'ardita ſpada,

Altri ſupplici vide, é altri eſtinſe.

SolBrimantefremea, ch’inultovada

Alvidio, che nel mar, cauto ſi ſpinſe:

Ma fpende l'ire, eleminaccieinvano:

Mentre ch'eſſo è ferito, e quei lontano,

Si ritorna in Solona, ove con feſta,

Raccolta vien la Vergine Reale:

Ivigelofo Amorfufcita, e defta

Trà Brimante, 8 Agatio odio rivale,

Ma poi, che l'uno eſcluſo, e l'altro reſta,

Di cui più degno il merito prevale;

Di CostANTINo abbandonò l'Impero,

Pien diſdegno, e di rabbia il Thrace altiero.

99

Sin quì Serindo: e dirvolea talhora,

Qual FLAvro parta, e qual Agatio reſte

Con la ſpoſa gentil, che l'innamora,

Al governo de l'Iſtria, entro Trieſte:

Forſe ſeguia le ſue fortune ancora,

Ch’eran di Gentioàgliaccidenti inteſte;

Ch'ei tra Franchi trovò: ma lo diſturba

DiCavalieriarmatiuna gran turba.

Fine del Canto Decimoottavo.

Z 2 CAN
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O1cH'in Lubecca, il turbolento aviſo

Del ribello furor vario s'aſcolta;

În mefto horror, degenerando il rifo,

Tutta ondeggia ſoſopra, e tutta in volta

Trà quel confufo turbine improvifo,

Dal ſantuario ſuo, l'Imago è tolta,

La facra Imago, onde trâlºombre, e folo

Clodio già venne à depredarla, è volo.

2

La ſpeme al petto, e l'ardimento accoglie

Clodio da quella univerſal paura:

Efenza chi l’offervi, indi fitoglie,

Col ſacro furto, è le confuſe mura.

Proviſto pria, ne le divote ſoglie,

La propria ancor neceſſità futura:

Onde à l'oro portò del ricco altare,

Sacrilcgo ladron lemaniavare.

Seco ne vien da la facrata ftanza

Acrontio, che n'aprio ſciocco le porte:

Ch'ove per cieche ſtrade il paſſo avanza,

Le rovine v'incontra, e le ritorte.

Smoſſo un piè cade in quelle; e la ſperanza

Piange, e la fede in Clodio o ſparſe, è morte:

Mentr'il perfido anico, ivi intercetta

Teme la fuga, e l'abbandona in fretta.

Tardi

Son'à Dalmatio i cari aviſ eſpreſſi.

Fugge il ribello: & à punirgli ecceſſi

vengon d'un traditor,gli Angeliſtigi.

D'odij, d'oltraggi, e di ſupplici hcrede.

Scampa Clodio. D'un foglio entro i preſtigi,

N N .
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Tardi il ſuo fallo ei beſtemmiando: afflitto

Vede, le ſue ſciagure in ogni parte,

Ov'in preda a lefere, e derelitto

Clodio lo laſcia, e lo deride, e parte.

Ma del commune lor facro delitto,

Fugga pur; pagherà la maggior parte:

Ch'ove l'iniquo, Aſtrea vindice appoſta,

Quantoီ|ိ più, più ves'accoſta.

Tale Acrontio rimane: e nel'aita

Sperar non baſta, e diſperarnon oſa:

Benche dagli antri, ove tacearomita

Echo, la voce ſua ſvegli doglioſa:

Voce, ch'alfin da l'aureindi rapita,

Pur la ſua publicò ſorte naſcoſa:

Ch'ov'avien, che l'eſtolla, e la dilati,

Squadravi tra he di Cavalieri armati.

6

Sono queſti i guerrier, che poſti in traccia

Havea già di Corbeo, l'Heroe Latino.

Gli ſcorge Acrontio, e sbigottito in faccia,

Del Ciel paventa il fulmine vicino.

Il delitto, ch'al cor grida, e minaccia

I decreti gli eſpon del ſuo deſtino.

Già ſi ſtima ſeguito, e già ſi crede

Ir di
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lndià color. Da le ſacrate mura,

Clodio, gridò la degna Imago afporta;

Seguitelo, perDio, non è ſicura

La fuga ancor, nèla ſperanza è morta.

Cheនុ៎ះ tu? Qual tua frentura,

Quegli à lui replicar, quà giù ti porta?

Etei: ſe'l traditor non ſi ritrova,

Ognivoſtro travaglio a nulla giova.

8

Per condurla à Maſſentio, hoggi daltempio,

Clodio rapiola venerabiltela :

Nulla più che ſi tardi, havrà quell'empio

Spatio, à condurfi à l’appreſtata vela.

Diſſe: ei guerrier dov'oſſervarl'eſempio

Sù l’arene, del piè, ch’indi fi cela; -

Moſſero in fretta i lor deſtrier: ma invano:

Troppo aſtuto è chi fugge, anco, e lontano.

Tratto Acrontio à cin”hà diftinti

De la蠶 i complici, e gli autori:

Ch’in Saffonia dipoi, fugati, efpinti

Il caſtigo trovar di molti errori.

Per ogni cafo, à lebandiereaccinti

Corrono intanto i militari ardori:

Che già per tutto i bellicoſi carmi

Da l'otio, e da Poblio fyegliano à l’armi.

Ι Ο

Gli occhi di pianto, e di meſtitia ingombra

La facra Tela à la Città rapita,

Ove appar de la morte eſpoſto à l'ombra

L'eterno Sol, che illuminò la vita.

Molti ſon preſti al maſnadier, che ſgombra

Dal Regno, ſparſi a traverſarl'ufcita:

Ma Clodio già sù le veloci antenne,

La fuga in mar, non prevenuta, ottenne.

I I

Ove naſcoſta è ſaettia, che vola,

Si toglie al Cimbro, e'l Batavo riguarda:

Preſto così, ch'al Regno, onde s'invola,

Per arrivarlo, ogni preſtezza è tarda.

Impedirlo potea nave, che ſola

Colà ſtraniera i voli ſuoi ritarda :

Ma nulla ſoſpettando, era ivi inteſa

De le procelle à riſarcir l'offeſa.

- Vºera

I 2.

V'era giunto poco anzi: e ſe ne tolſe

Stanca, de l’onde à divertir l'affanno

Baſilina: che poi ne riſchiavolſe,

Del proprio volto il periglioſo inganno,

Ben de l’empio ladron, ch’indi fi ſciolfe,

Certa notitia ivºi nocchier ne danno

A chi, per l’orme à l’arenofa riva,

Bench'aſſai tardi, è ricercarne arriva,

13

Vi arrivano color, ch'à l'aſpravalle,

Seguir d’Acrontio addolorato il grido:

Che deluſi hor da l'orme, & hor dal calle, -

Giunſero alfin, nel ſolitario lido:

Ma la novella ndita, indi le fpalle

Danno, a gran fretta, è l'elemento infido:

E perche preſto, al buon Dalmatio giunga.

L'aviſo, epilogarlavia, ch'è lunga.

I

Traverſar la gran felva, ove più trito

Il ſentier ves'interna, al maggiorpaſſo:

Ela portarfi, ove cortefeinvito

Fermò Corbeo già traviato, elaſfo.

Viſto, fù conoſciuto, anco, e gradito

Là dove il fonte inargentava il ſaſſo:

Preſſo di cui, Serindo a ſuoi concetti,

Varijmovea di chi l'udia gli affetti.

15

Sciolti i guerrierne criſtallini humori,

Gli acceſi ardor da la ſtagione impreſſi:

Datele gratie à gli hoſpiti paſtori;

Partir con quelli i due ſcudieri anch'eſſi.

Eccoli già da la boſcaglia fuori,

Eccoli già nelagranvilla ammeſſi:

Ove alfragor de'concavi metalli,

Germogliar vi parean fanti, e cavalli.

16

Da la bocca d'Acrontio ivi raccolto

Dalmatio havea de'ſuoi ribelli il moto:

E qualtra lampi d'oro, il ferro avolto

Vibraſſe, à danno fuo, braccio remoto:

Ma gli affetti del'ira, eguale il volto

Cela, e'l diſpetto agli altrui ſguardi ignoto:

E de'nemici, è la vendetta ſpera

Sacrari'audacia, clacervice altera.

IXa
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17

Da la ſua ſpada intanto, egli ben guaſti

Penſa i diſegni al maſnadiero audace:

# ch'al perfido Clodioil Ciel contraſti,

Trà le cofeturbate, il piè fugace:

C che gli manca almen tempo che baſti

A trasfugar la ricca preda in pace:

Speme che già sì'l gelido elemento,

Con Clodio infiem fela portavail vento.

I 8

Che del'antenne, ove rapito è quello

Velo, che'l corda lui porta diviſo,

In cui diſtinto è da divin pennello

Delgaudio eterno adolorato il vifo,

Ben toſto egli ha dal militar drapello

Condottier di Corbco, certo l'aviſo:

Di Corbeo, ch'in gran parte à la grand'alma,

Che ne l'ira fremea, rende la calma.

19

Hormentre ch’à ſeguir chi'l facro Nume

Seco lunge ne trahe di porto in porto;

Più d'un commeſſo è le ſalate ſpume,

Scioglie dal lido il canape ritorto:

La Luna, in Cicl foftituendo il lume

Proprio, del Sole à lo ſplendor già morto;

Porta (ond'i ſuoi difetti altri non tocchi)

Il ſilentioè la lingua, cºl ſonno agli occhi,

2 Ο

Poiche ſedò l'univerſal quiete,

Del giorno fcorfo i torbidi accidenti,

E tra flutti di Bromio, e quei di Lete,

Stanchialfin naufragargli egri viventi;

Dalmatio à gli occhi ſuoi ſpiega, e ripete

De la maga Real gli ſcritti accenti:

E con nuovo ſtupor, forme novelle

Trova eſpreſſe nel foglio, e non più quelle.

2 I

Seguir chifugge, e'l riverito velo

Seco, dicea, ne porta, è van diſegno:

Configlio eterno, in sù l’equoreo gelo,

Scorge di Clodio il fuggitivo legno.

Soldi Dalmatio à la fortuna, al zelo

Promette il Ciel quel venerabil pegno:

Senza il di cui favor, la fquadra cletta

FLAVIo de'ſuoi Britanni in vano aſpetta.

Tal

22

Talda'primi eſprimea ſenſi diverſi

Quella, ch'egli leggea carta bilingue:

Ch'in nove forme i termini converſi

Negl'inchioſtri incoſtanti, havea due lingue.

Riconoſce Dalmatio il foglio, ei verſi

Ma i concetti primier non vi diſtingue:

E benchel'habbi in pugno, e che lo tocchi,

Se gli ſcambia lo ſcritto innanzi agli occhi.

23

A lerighe di prima,indi riporta,

De la volubilcarta, i guardi intenti:

Ecco maggiorla meraviglia apporta

Nuovo tenor de'variati accenti.

Da la prima ſcrittura, ivi riſorta

Son de l'altra aboliti i fenfi, efpenti:

Tal'à varij foggetti, informa trana,

Variai profcenij fuoila fccna Hiípana.

2,

Quaſi un Proteo ſi fuſe, aſpetti, e forme,

Riletto alterna il conſigliero inchioſtro:

Tanto, ch'al Cavalier, del ſonno l'orme

Rapio da gli occhi un sì mirabilmoſtro.

Fugano intanto i rai la notte informe,

Che riportano il Disù l'orbe noſtro:

Et ei ſatio de l'ombre: al nuovo lume,

Laſcia primier le neghittoſe piume.

25

Seguir difegna Clodio, ove la face

Del Solviva s'alluma, e dove more:

Ma poi de’Cimbri à confervar la pace,

Penſa annullarvi il ribellante ardore.

Ma nulla a ciò fà d'huopo, il piè fugace

Moſſo havean gli empij, entro il notturno hor

Per condurſi in Saſſonia, ove gli aſpetta (rore:

Del Cicl giuſtoloſdegno à la vendetta.

26

Laſcia Arleone ancor la Cimbra terra,

E ſi porta lontan da quel confine:

In Italia indi paffa, ove la guerra

Agitava tra lor, l’arme Latine.

Diſegna entrarne la Città, che ſerra

FLAvIo, ch°in man dc la Fortuna hà”l crỉne:

Ma dovemen l'attende, e men lo teme,

Cade nel ſen de le ſventure eſtreme.

Hor
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27

Hor Dalmatio, ov’appar da’lidi Eoi,

Del nuovo giorno il luminoſo ſegno;

Laſcia le piume::indi i più ſaggi Heroi

S'uniro intorno al capitan più degno.

Criſpo è pria da Dalmatio accolto, e poi

Gli altri, ond'han guidal'arme,e leggi il Regno:

Di là, tutti portarfi ove la fera,

La famoſa albergò vergine altera.

28

Scorſi i primi ſaluti, e le corteſi

Voci, ch'alterna il vicendevolmerto;

Lor feo Dalmatio i fuoi penfier palefi,

E'l foglio die meraviglioſo aperto:

Ma diverſi da quei, ch'erano atteſi.

Sonº i concetti, e'l ſentimento inſerto:

Ch'à la degna aſſemblea, ch'ivi è raccolta,

I caratteri ſuoi così rivolta.

29

La Cimbria è già ſicura: altrove aſpetta

Vindice il Ciel de le voſtre arme il lampo:

D'infelice Reina è la vendetta,

Armerà Criſpo il bellicoſo campo.

Segua Dalmatio il maínadier, ch’affretta,

Ma in van contro il deſtin, l'inteſo ſcampo:

E fortirà da la fua nova imprefa,

Gloria il ſuo nome, e libertà la Chieſa.

- 3o

Segua ei pur la Fortuna, hor, che ne porta

Delbrando à l'elſaaviluppatoilcrine:

Di ſtrano incanto ei ſpezzerà la porta,

El'arme fuor n'involerà marine.

Sappi ancor Baſilina; il Ciel t'hà ſcorta

Trà le Cimbriche fquadre, e le Latine;

Perch'al fulgor de'fulmini guerrieri,

Trovi, trà l'ombretue, quel, che non ſperi.

31

Talde lo ſcritto inſtabile è 1 tenore,

Ch'ad un tratto ſi varia, é è diverſo:

Ma riletto apportò nuovo ſtupore,

Variando ogni ſenſo, é ogni verſo.

Stima degli occhi ſuoi purtroppo errore,

Chi ne rilegge il contenuto inverſo:

E la lingua heſitando, e più la mente.

Quel, che vede non crede, e quel che ſente.

Vien

32

Vien queſta volta il buon Dalmatio inſtrutto

Del ſuo camin, da la mirabilcarta:

Qual, per feguir la facra Imago $ ilflutto

Tentar già deggia, e qual rifolva, e parta.

L'ordine in ſomma indi eſprimea per tutto,

Trà le mobili cifre, ond'era ſparta.

Rotto è'l ſilentio, e lo ſtupor ſi ſpande,

A sì ſtrano preſtigio, e così grande.

Tanto egli avien qualhor, che de leſpume

Laſcia il Sol, che riſorge, il baſſo fondo:

E nel ſuo chiaro, e matutino lume,

Scioglie la notte, ond'è confuſo il mondo;

Scuoton gliaugei le ſonnacchioſe piume,

Dal ſilentio riſcoſſi alto, e profondo:

E con metro canor, di campo in campo,

Portan gli applauſi al rinovato lampo.

Pur, s'alfin non mancò, ferma ſi tacque

La meraviglia, e'l mormorio confuſo:

Breve il ſilentio indi ſi ſparſe, e nacque.

Da meſto affetto a gli animi diffuſo.

Strano parve il diſegno: è molti ſpiacque

Perder del Duce, e la preſenza, e l'uſo:

Maaſtretto, ancor che contumace infenſo,

Soggiacquealfren dela ragioneil ſenſo.

35

Quel, che ſol ſi temea, ch'al nuovo orgoglio

De'ribelli, del Saſſone, e del Franco:

S accrefca audacia , ove dal Cimbro ſoglio,

S'intenda il Duce allontanato, e manco.

Pur quello ſuperò temuto ſcoglio,

Afranio, un veglio, e già dagli anniſtanco,

Nobil Partenopco, fin da la cuna,

tlſo a'moti di Marte, è di Fortuna

36

S'è ciò ſol, diſſe, il dubbio: io ben confido

Celar Dalmatio à la nemica gente:

Che quantunque lontan dal Cimbro lido,

Nè pur voi ſteſſi il crederete aſſente.

Il Saſſone il Francone, e quel ch'infido

L’infidia quì, loftimerà prefente:

Mentr'il ſenno egli porta, è pur la ſpada

Ov'à lui piace, è è la Fortuna aggrada.

Così
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37

Così parla quel ſaggio: e benche ſtrano,

Sembrià tutti i propoſto; è pur creduto:

Troppo hà quei di prudenza, e più c'humano,

Ne le machine ſuc, l'ingegno aſtuto.

Tanto detto, e concluſo: a Criſpo in mano

Deſtinato è lo ſcettro a lui dovuto:

Così ſciolto è'l conſiglio, ove diſpenſa

Gli animi dagli affar lauta la menſa.

38

Mentre ad altro ſi bada: Acrontio ſciolto

Tenta involarſi à la prigion funeſta:

Ma s'avenne in Serindo, e nel ſuo volto,

L'odio vindice in quello accende, e deſta.

Ah traditor colui gridò: t'hò colto:

Strapperò dal tuo cor l'anima infeſta:

Ancorti mira il Cielo? Ancor la terra,

Non t'ingoia nel centro, e non ti ſerra?

Mancan l'arme à Serindo, ond'ei rccida

Quel, che di vita à l'infelice avanza:

Sfoganlemani , ei piè l'ira homicida,

E ne arreſta la fuga, e la ſperanza.

Sotto l'inſulto, il miſero, che grida,

Fà tutta riſentirla Regia ſtanza:

Tanto, ch'al fin del vindice furore

Riman fottratto alfuriofo ardore.

ෆ

Di chi offeſo la voce, e 3. chi offende,

E di quella, che vien turba loquace,

Confufa in alto à la gran fala afcende

Sin de lemente à conturbar la pace.

Ma poi che de la riſſa ivi s'intende,

ADalmatio l'origoudirne piace;

Vien Serindo introdotto: in cui lo ſdegno

Laſcia nelvolto ancorminace, il ſegno.

I .

Riveriti ei que'Grandi, c pofto in fito

Ove da tutti è riguardato in faccia;

Signor, proruppe, e diſſe: io qui ſmarrito,

Pcl mio fiero deſtinſeguo la traccia.

Alfrido io ſon : tra Saſſoni, nutrito

Di genitori illuſtri entro le braccia:

Che ſventurato, e da la patria, in bando,

Vado lunga ſtagion, profugo errando.

-Se--يومحم

2

Seguij Gentio tra Cimbri, ei ben t'è noto

Gentio, d’Alvidailmal guidatoamante:

Perche dal riſchio tuo, che t'era ignoto,

Poteſſi à tempo, allontanar le piante;

Vagai pur tutta notte; e dal mio voto

Portò vario la ſorte il paſſo errante:

Forſe à tempoiogiungea; ma fù ventura

Pur de la gloria tua, la mia ſciagura.

3

uefto fervo infedel,ੱਂ m'induce

Del dovuto riſpetto oltre il confine;

D'ognºavito ſplendor ſpenta la luce,

La mia caſa atterrò trà le rovine.

Tre volte, e quattro ha de le ſtelle il Duce

D’arike alcampo inghirlandatoil crine:

Ch'io povero, e ramingo, in ogni loco,

Fatto ſon già de la Fortuna un gioco.

Ma dele miefciagure, onde vºefprima

La meſta Iliade in ordine diſtinto:

Ela trana tragedia onde fui prima

Profugo fuor dc lamia patria fpinto;

Dirô, ch’Ariovito, onde l'opprima,

Hà di Saffonia ogni decoro eſtinto:

Nel di cui trono, e ſenza lode alcuna,

Sovra l'alevolò de la Fortuna.

45

Indi in quel ſolio à ſtabilir le piante,

Ove d'Aftorgo il patrocinio il pole;

Moglieà le piume ſue conduſſe Olante,

Tra le più illuſtri ſcelta, e più famoſe.

Quella, ch'egli n'ottenne unica infante

Barbaro padreadempio ferro eſpoſe:

Ma ben punito ha'l Ciel, ſe'l vero intendo,

Il configlier del parricidio horrendo.

46

Chiama un'abiſſol'altro, e ſpeſſo aviene,

Che'l delitto al delitto impenni l'ale:

E d'ecceſſo in ecceſſo, indi diviene,

(Fatto uſanza il peccato) habito il male.

Scorſero gli anni, e gli mancò la fpene

Di fecondar mai più l'alvo Reale:

E di Saſſonia a le rovine, Amore

Nova fiamma lethal gli acceſe il core.

Arſè
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7

Arfeiltíranno à lo.ே di lei,

Che nel talamo mio giuroſſi moglie:

Di Milimpia io ragiono, ond’hoggi imici

Soſpiri han moto, e crudeltà le doglie.

Forſe hor del patrio Ciell'aure godrei,

Se diſſentia Theonio à le mie voglie:

Thconio il Zio, che nel gran Tempio allora,

Era il più degno, ov’Irmenſuls'adora.

8

Tra Saſſoni, a quelਾਰੇ afpira à pena

La nobiltà più chiara, e la più degna:

Scoglio, overompe, ò’l fuo furore affrena,

Simen che giuſta, Autorità, che regna.

Onde al tiranno è la ſua ſteſſa pena

Quella, ch'ad occultarla anco gl'inſegna:

Che la fiamma, ch'al cornutria lethale

Bruggiar potea de la Fortuna l'ale.

w

-

~

9

Ma d'ingiuſtoRegnੇ al fenno infano

Mancar non può chi perfido conſiglia:

Ch'ad adularne il ſenſo; al ſenſo in mano

Rimette alfin de la ragion la briglia.

L'iniquo Antandro, à penetrarl’arcano,

Ch'ei nel petto chiudea, gli occhi aſſottiglia:

E la mina ſcovrio, ch'ivi ſi ſerra

Atta à buttar l'altrui fortune à terra.

5o

Sacerdote egli ancora, emolo antico

Già conteſe è Theonio il primo loco:

Onde à portarvi il piê, percalle oblico

Spera in ſua guida, il periglioſo foco.

Porta la fpeme à l'animo impudico

Del laſcivo tiranno a poco, è poco:

Tanto, ch'alfin quel forſennato amante

Cede à Milimpia ogni ragion d'Olante.

51

Trattava io, fuor del Saſſone confine,

Trâ le fquadre d'Aftorgo, ilbrando, e1'hafta:

Cupido anch'io d'inghirlandarmi il crine

Di quell'allor, ch'a ſecoli contraſta:

Ma le mie nozze, ove ſperai vicine;

L'acquiſtata mia gloria ancomibaſta:

Laſcio i campi di Marte, e ſol mi piace

Trattarl'arme d'Amor marjto in pace.

Men

5?

Mentre che tutto ardor, nel ſuol natio,

Dal deſio ſtimulato, il paſſo affretto;

Trovo in occulta vallé Acrontio: oĥ Dio:

Frà trè fcherani aviluppato, e ftretto.

Qual tumulto eccitaffe alpetto mio

uel così ſtrano inaſpettato oggetto;

Baſtivi il dir, che di Theonio io veda

Servo il più fido, è tale almen lo creda.

53

Quaſi d'Acrontio à quei la lingua annoia
Ne ſcorgo i geſti, e le ſembianze amare:

Si preſſo homai, ch'à gli argomenti ſuoi,

Le riſpoſte aſcoltar potea ben chiare.

Mori, grida un di loro, intanto: e poi

Curi'l Cielſe gli piace, il noſtro affare:

Quì ſopragiungo, al ſolo grido atterro

L'impeto ſuo, che già ſnudava il ferro.

54

Già ſtretta io havea la ſpada, e ce la porto

Di punta al core: e l'anima ſe'n vola:

Cade il meſchino a piè d'Acrontio, morto:

Mentr'ad un'altro io trapaſſai la gola.

Il terzo era in arcion, che con più accorto

Conſiglio, in fretta, al mio furors'invola:

Indi volto ad Acrontio. Amico, io grido,

Più da temer non reſta: è teco Alfrido.

55

Sciolgo il fellon, ch'al fuolo i lumi afifi, -

Par, ch’un laccio à la lingua i detti annode:

E l'horror de la morte il volto eccliſſi,

Ove'l mio nome inaſpettato egli ode.

Io, che nulla ſapea; l'effetto aſcriſſi

Al trafcorfo periglio, e nòàla frodc:

E che furente, è l'anima il timore

Tragga glifpirti avvilupati al core.

56

Corro (oh ſciocca pietà) l'elmetto ſciolto,

Ove un fonte ſorgea poco diſcoſto:

Onde dal freddo humor, coſparſo il volto,

Le virtù renda al tralaſciato poſto.

Ma dove il paſſo al perfido rivolto,

Veggoloin ſella, ed à fuggirdifpoto:

Sù'l mio deſtrier lo vedo aſccſo: e queſte,

Nel partir proferì voci funeſte.

A a Mi
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Mi porto il tuo corſier: premio aſſai lieve

Di quel, che ti darò vitale aviſo.

Fuggi il Saſſone Ciel; ſe non, ch'in breve,

Sarai dal Re, qual fi Theonio ucciſo.

Indi affrettando il corridor: trà greve

Doglia mi lada, efcolorito in vifo:

Non sò, che mi riſolva, è che m'agogni:

Vedo, che pur ſon deſto, e par, che ſogni.

58

Chi mai vide nocchier, ch'in poppa il vento,

Veleggiando tranquillo il Regno ondoſo;

Che di condur, per quelle vie d'argento,

Spera i theſori ſuoi, ſpera il ripoſo;

Sºincauto pur, trãºl perfido elemento,

Scontra a naufragi ſuoi ſcoglio naſcoſo;

Rotta la nave, e diſperato il tutto,

Piange legioje fue converfein lutto.

9

Talrimango io: ch'ove peraifelice

Trarmi'n Saſlonia, à le delitie in braccio;

Svelta la ſpeme mia da la radice,

Veggo conteſto à la mia gola il laccio.

Poco mancò, che l'anima infelice

Del cor fuggiſſe un sì lethale impaccio:

E ſe non fugge quella; il volo affrena

Trà le dubbie ſperanze, e trà la pena.

6ο

Manca à me lo ſcudier, che forſe avaro

Lo reſe un degno, e pretioſo arredo:

In cui quanto di ricco anco, e di raro

Donommi Aſtorgo, io gli commetto, e credo:

Ma poi, ch'al fato mio, ſchermo, è riparo,

Se la morte m'è tolta, altro non vedo;

Guidato alfin, per calle ignoto, e ſolo,

Più dal piè, che dal ſenno, indim'involo.

61 º

Роiсhevagailungahora overitorta

Quella mi conducea ſtrada remota;

Voce à l'orecchie mie, l'aura traſporta

Meſta, e mi par, che non la porti ignota.

Seguendo il ſuon, che mi ſervia difcorta»

E par chc giunga à l'anima,e la fêuota;

Affretto i paſſi, e mi conduco al fine,

Ove quelle naſcean voci meſchine. -

62 -

Soggiace un'huom del ſuo cavallo, oppreſſo

Sotto l'incarco, e ſi riſcuote invano:

Parmial deſtrier, nè m’ingannai, l’ifteffo,

Che da la ſpada mia fuggì lontano.

Oh Dio, che vedo, ove pietoſa appreſſo

Quell'infelice à rilevar, la mano:

Scorgo colui, ch'entro le patrie mura,

Hebbe degli anni miei la prima cura.

- 63

Tullio, il mio caro balio, in cui l'affetto

Mi conſervai del genitore eſtinto:

De la moglie di cui traſſi dal petto

I primieri alimenti, in faſcie avvinto.

Ah padre, io grido, e chi dal carotetto,

Te, sìlontan, peregrinando, hà fpinto:

Reſta ei ſoſpeſo, e nel giudicio intero,

Cerca nel volto mio, con gli occhi il vero.

64

Poichemirommi, e rimirommi, e porſe

A i lumi ſuoi non più dubbioſa fede;

Tiveggo, è figlio, e qual Fortuna ſcorſe,

Asì grand'huopo, egli proruppe, il piede?

Tacque: e dal volto i guardi indi ritorſe

Ne l'arme onde adornatoeglimi vede:

Nel cui ricco lavor, vaga comparte,

A ſegnalarle, ogni ſuo ſtudio l'arte.

65

Dipoiripiglia; O ch’io vaneggio, ò fei

Quegli, onde Acrontio à l'odio mio s'è tolto:

Quegli, io riſpondo, e de'travagli miei

Il frutto ancorben tempeſtivo ho colto.

Milafcia à piè, qual tu mifcorgi, & ei,

Sù'l mio proprio deſtrier, fugge, diſciolto:

Ma ciò non baſtaal maſnadier, s'ancora

Non mi turba la pace, e non m'accora.

66

Che ſpento il buon Theonio, e ch'io non meno

Sarò dal Rè, ſe mai ritorno in corte:

Diſſe, e laſciommi abbandonato in ſeno

De l'affanno quell'empio, e dela morte.

Hor s'innocente error non fù'l veleno

De l'amor tuo verſo di me, sì forte;

Perdona al fallo, e fà ch'almen non ſia

Ignaro io fol de la fventura mia.

Sog
In
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67

Intanto, ch'io dicea, Tullio ſdegnoſo

Con l'inquieto piede, il ſuol percuote:

Mentre l'irata man, ſu'l mento annoſo

Stringe la barba, ela dibatte, e fcuote.

Ma poi che modo è l'impeto riſſoſo,

Le mie poſero alfin ſupplici note;

Tempra l'ira infolente, ela ripone

Sotto il ſaggio rigor de la ragione.

68

Alfrido ei diſſe, io non ſoſpiro vcciſi

Que dueribaldi, in cui la ſpada hai ſtretta:

N’eran degni per altro: io ben deriſi

Piango gli ſdegni miei,la tua vendetta.

Hor fe brami da me gl’infauſti avifi,

Dele ſventure tue l'ordine aſpetta:

S'ordine alcun da perturbatamente,

Prometter ſi può mai lingua dolente.

69

Perle falde d'un monte, a poco, è poco,

Trahendo'l piè, dove'l ſentier ſi ſcorge;

Narrommi Tullio il furioſo foco,

Chºinfenfo al cor dºAriovifio inforge;

Ch'ad occupar quel più faſtoſo loco

A l’inimico Antandro adito porge:

L'hiftoria indifeguio, qual m'apparecchio

Riportarla: ma breve,al voſtro orecchio.

7o

A la Real Fortuna, alta la ſpene

Alza Milimpia ambitioſa anch'ella,

Che de Saſſoni al Regno il pregio ottiene

De la più nobil Dama, e la più bella.

Il deſio di regnar, chenon ſoſtiene

Emoli, armò tutte le furie in quella,

Che la gloria degli Avi, e'l mio ripoſo

Ha ſotto il piè del vituperio aſcoſo.

71

Manca à quella bensì, chi nel'ambito

Trono indrizzi di lei l'audaci piante,

A rapirvi co'l Regno, anco il marito,

(Del Cielo ad onta) à la Reina Olante.

Ma non mancò gran tempo huomo ſcaltrito

Che ſtimolò la femina arrogante:

Fñ quegli Antandro; onde Theonio cada

Dagli honor degli altar, ſotto la ſpada.

Sà

7?

Sà, dal Rè quelle fiamme, entro de'quali,

L'Amor d'Olante in cenere è diſciolto:

E che tema gli ampleſſi à lui ferali

Quei, de la moglie, e periglioſo il volto.

Del falſo Dio gli oracoli venali

Del tiranno ingannar l'animo ſtolto:

Onde à morte dannô, l'empio parente

Bamboleggiando ancor figlia innocente.

Credervò, che'l mio danno opera fuſſe

Di Milimpia,e d'Antandro uniti inſieme,

A darmoto al penſier, che ſi conduſſe,

Tra tanto ſangue, è le fortune eſtreme.

Baſta: del Rè l'ardor nuovo produſſe

Ne l'empio Antandro, è rinforzò la ſpeme:

E l'honor di Milimpia al ſuo diſegno

Sacrificò lo ſcelerato, c'l Regno,

PIor quella ad ordinar trama crudele

Solo non baſta, e compagnia paventa:

Troppo è grande il periglio, onde fedele

Vi porti altri la man, che gli conſenta:

Pur quanto avaro, ancor ſervo infedele

Trova un'Acrontio, ove la fe ne tenta:

Trova un'Acrontio, e tanto baſti: eſpreſſo

V'hò nel ſuo nome, il tradimento iſteſſo.

Servo ei fù di Theonio, à la cui ſtima

Sollevoſſi in un tratto al maggior ſegno:

Ivi obliò la ſua viltà di prima,

Fatto da ſervo humil, padrone indegno.

Inſolente divenne: e sù la cima,

Regger pensò de la Fortuna il Regno:

Tanto ch'alfin, da l'occupato poſto,

Intolcrabilcadde , e fü depofto.

76

Quindi l'odio, e la rabbia è la vendetta,

Ne l'animo villan, fremono armati:

Quindi ei d'Antandro i rei conſigli accetta

D'argento, e d'or perfidamente ornati.

Solo il tempo opportuno indi s'aſpetta:

E fecondar l'empio difegno i Fati :

Son ſecreti del Ciel, che non penetra

Mentehumana nel mondo ottuſa, e tetra.

A a 2 uſa
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ufà il Saffone ogn'anno, al patrio Nume,

Publica fefteggiar cena pompofa:

Alhor, ch'in Tauro il portator del lume

Scuote tutta virtù face amoroſa.

Par che ſacrià la gola ebro coſtume

Quant’hà la terra , e la provincia ondofa:

E per trè giorni à l’opulenta menfa

I theſori Amalthea tutti diſpenſa.

78

Serve al convito il tempio, ove s'honora

Il vano Dioda la Città, che regna:

E diſtinta ivi trahe la terza Aurora

Co'l proprio Rè, la nobiltà più degna.

Non manca il primo Druido, e gli altri ancora

Seco vi ſon, che la virtù diſegna:

Ove à gli occhi la pompa, e porta il canto

Le deliticà l'orecchie, anzi l'incanto.

Nacque il giorno feſtivo, e trà l'affanno

Tramontò di Saſſonia anco ogni bene:

E'n mezo al verde, ond'adornato è l'anno,

Tutta di quella inaridio la ſpeme.

Già nel gran tempio il Regnatortiranno

Co' più grandi del Regno accolto viene:

Onde del Nume à l’annual convito

Serbi l'antica uſanza, e'l patrio rito.

8o

Poiche gli alternihonor giungono al ſegno

Preſcritto lor da corteggiana legge;

I miniſtri del tempio, e quei del Regno

Diſtingue il grado a le lor proprie ſegge.

Indi al tenord'armonioſo legno,

Dotto cantor gli accenti ſuoi corregge:

Mentr'à sfamarl'ambitiofa golā ,

L'iſteſſo luſſo al miniſterio vola.

81

Siede dopoTheonio, il più ſtimato,

Per origine Ammone, e per dottrina:

Il cui valor ſublime al primo ſtato

Lo diſegna del tempio, e lo deſtina.

Ma che valor? S'ove nemico è'l Fato,

Il merto cede, e la virtù declina:

E Fortuna, qual fulmine lethale,

Le baſſe ſprezza, e l'alte cime aſſale,
- Ca

82

Cadevittima Ammon la più gradita,

De l'intereſſe al periglioſo altare:

Et il Dì tramontò de la fua vita

Trà l'onde à lui più pretioſe, e care.

Bromio, che'l riſo, e l'allegrezza invita,

Tolto à le vigne, e più ſtimate, e rare,

Entro un puro criſtallo: horribilcoſa,

Portò la morte al ſacerdote aſcoſa.

Quello di dominar cieco deſio,

Del pettohuman libidine ſuperba,

O quantevolte accelerando aprio

L’uſcio à la morte, ed affrettolla acerba.

E mentre oppoſto à la ragione, e Dio,

Teme cader le fue fperanze in herba;

Diſprezzando del Ciel l'ordine eterno,

Diſerta il mondo, e duplica l'Inferno.

4.

Mentre narra d'Ammon l'alta feiagura,

Filoſofando Alfrido, agli altri ignota;

Giſulfo entrò, c'havea d'Acrontio cura,

Tremante il paffo ,e pallido la gota.

Titubante la lingua, e mal ficura

Moſtra, ch'intenſo horror la turbi, e ſcuota:

Reſtar tutti ſoſpeſi: e quei non baſta

La voce aprir, che col timor contraſta.

5

Diſciolto alfin dela ſua lingua il nodo,

La fece udir: ma di ſpavento piena:

Acrontio è morto, e nel più ſtrano modo,

Ch'altri incontraſſe mai l'ultima pena.

A lo ſtrepito accorro: e vedo, 8 odo

Coſa, ch'a ſenſi miei la credo è pena:

Veggo un Veglio ſeverda glianni domo:

Ma che veglio diſſi io? Se non è huomo.

86

Auſtero hà'l volto, e maeſtoſo, é anco

ln non sò che d'horror ve ſi confonde:

Canuta è la gran barba, 8 è non manco

Proliſſo il crin, che gli homeri nafconde.

Stringe zona gemmata, e'ncreſpa al fianco.

L'habito, che vermiglio al piè diffonde:

E dal ſommo del braccio, aperta, e grande,

Sinº à la man, la manica ſi ſpande.

In
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7

In guiſa d'un flagello, in pugno ammaſſa

Moltevipere inſiem, la mano infeſta:

Ch’ov’à l’offefa altrui l’aggira, e fqualla,

' De la Gorgona par l'horrida teſta.

Nudo il miſero Acrontio il corpo laſſa

A quella, che cadea ſtrana tempeſta:

Strilla, e circonda il carcere: ma invano

L’ira à fchivar de la tremenda mano.

88

Perfido, grida ilveglio, e qual cagione

Armò, contro di me, la lingua infame?

Qual mai t’offefe, e qual ti nocque Ammone,

Che de la vita ſua tronchi lo ſtame ?

Servo iniquo, e crudel, fervo fellone,

Sfoga hor quì, ſe tu puoi, l'avara fame:

Avendicarmi in te, del proprio ſcorno,

Sin dal mondo perduto, al mondo io torno.

9

Pietà, Theonio, oh Dio: mentre che ſente

L'anguifera procella, Acrontio grida:

Tu’l benefico fufti , io l’infolente,

Tu ſenza colpa, e giuſto: io l'homicida.

Ah fcelerato Antandro: e'n qual dolente

Punto, il conſiglio tuo mi ſcorge, e guida?

Maledetta Milimpia, e quando mai

Volgefti al trono, ambitiofa irai.

О

Tal fidibatte il mifero, che teme

Lo ſtrano horror di quelle ſerpi ingorde:

Ma la sferza, che ſibila, e che freme

Sfuggirnon può, che lo flagella, emorde.

Per le parti di mezo, e per l'eſtreme,

Di fangue, e divelenle membra hà lerde:

Nè ſai, ſe la percoſſa, è ſe più noce

Nela fauatata carne il denteatroce,

91

Sottrarſi Acrontio à quel tremendo aſſalto

Diſpera homai, che lo trafige, e'ncalza:

Ond'à ſchivarlo, unိုရှ် falto

Rifolve alfin da la fcofcefa balza.

D'un ſaſſo è poſta la prigion sù l'alto,

Che da ruvida valle erto s'inalza:

Abiſſo inoſſervabile, e profondo,

Che parla via del diſperato mondo.

92

Da quella parte vnafeneſtra è ſporta,

Onde'l carcere infauſto il giorno acquiſta;

Da cui, ſe l'occhio mai fuorve ſi porta,

Teme precipitarne ancor la viſta.

Ivi s'accofta Acrontio ove l trafporta

Il cieco horror, che l'anima gli attriſta:

Ivi egli libra, ivi abbandona al fine,

Tra precipiti'l corpo, e le rovine.

Sparve anco il vecchio ed io rimango in forſe

Del viver mio, più gelido d'un ghiaccio;

E ſe non che pietoſo il Ciel ſoccorſe;

Morto cadea de lo ſpavento in braccio.

Hortal morio qual viffe, anco, e precorſe

L'infame Acrontio il meritato laccio:

E fuor de l'uſo, al ſuo tormento eterno,

Vivente ancor, s'accelerò l'Inferno.

Fine del Canto Decimonono.

s CAN.
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Osi parlò Giſulfo: e quel gran caſo

L'alterezza ne petti inſulta, e ſcote:

E quel d'un'empio inopinato occaſo

Fece à più d'uno impallidir le gote.

Ma poi ch'ogn'un ſi tacque; anco al rimaſo

De la tragedia, Alfrido ordio le note:

E di queºDuci ílluftriã la richiefta,

Tal'à l'hiſtoria ſua gli accenti appreſta.

2

Poiche la falce univerſal, che miete

Gli huomini, Ammone à l'improviſo aſſale:

E la vita ammorzò, pria che la ſete,

Mifta å l’enda liea, Ponda lethale;

Và foſfopra ogni cofa: & à le liete

Voci, ſuccede un gemito ſerale:

Ch'a mortali è la morte, ove s'apprenda,

lltile, benche ſia, memoria horrenda,

Creſce il tumulto, ove ne'ſegni aperto

Si riconoſce il velenoſo humore:

Ma de la man, che lo compoſe, incerto

Reſta il giudicio, e del nefando autore.

İD’Ammon sì grande , e dilatato è’l merto,

Ch'occultar vi ſi può l'altrui livore.

Freme, saffanna, c filamenta, c grida

Più ch'altri Antandro il perfido homicida.

Ecco

An

Trà l’infidie de fervi, e de’ nemici

Cade Theonio, e vi rimane eſtinto.
Yב

Visto da tutti sì: ma non distinto,

Parte ignoto Dalmatio, anco agli Amici, n

。菠

ស្មៅ
Ecco intanto un corrier, che ſparſo, e pieno

Di polve, e di ſudor gli homeri, e'l viſo,

Al Rè s’inchina: e da l’anfante feno,

Da l’affanno il parlar toglie interciſo.

Scarſo il tempo, Signor, mi venne meno,

E ritardò del tuo fedel l'aviſo:

Meſſo ſon’io d'Angrifo: ci, che ſoſpetta

De la tua vita, il mio viaggio affretta.

Ove à gli ordini tuoi, quegli aſſicura

I tuoi confin damaſnadiero orgoglio;

Guerrier, che l'occultò la notte oſcura,

Queſto gli porſe in man, ſerrato foglio:

Invialo, diffe, al Rè : ch’alta fciagura

Può recar la tardanza al Regio ſoglio:

Preſto, pigro, che badi? A quello anneſſa

Volar dovria la diligenza itela.

6

L'aria non anco articolato infringe

L'eſtremo ſuon de l'ultima parola;

Ch'egli lenta la briglia, e al corſo ſpinge

Il corſier, ch'ad un tratto indis'invola.

Me,con doni, e promeſſe Angrifo aſtringe

Entro l’ombra, à partir tacita, e fola:

Che più d'ogn'altro, ei mi ritrova ardito:

Che più d'ogn'altro, ei mi ſapca ſpedito.

Diſſe:
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Diſſe: e tolta la carta indi il tiranno

Che queſte contenea parole horrende:

Se'morto Arioviſto: al Regio ſcanno

Portarſi Alfrido ambitioſo intende.

A ſortir da velen, l'ultimo affanno,

Nel gran tempio,Theonio hoggi t'attende:

Fuggi'l fatal convito, e quelle porte,

Ov’à l’infidietue,cova la morte.

8

Guardar tutti in Theonio, ove l'incolpa

Quello, quant'inſolente, infido ſcritto.

Ben s'accorge ei del tratto: e la diſcolpa

Stima al proprio valor, quaſi un delitto.

Tacque alquanto il buon veglio: indi, la colpa,

Ch'io tégo, è l'odio altrui, che m'ha proſcritto:

Noto à tutti fon’io: manchi ogni fcufa,

S’una de l’opremie ferve à l’accufa.

Troppo, interrompe Arioviſto, aperto

L'eſecrabile ecceſſo eſprime Ammone:

De l'innocenza tua lo ſcudo incerto

Ala ſpada d'Aſtrea frale s'oppone.

Sia punito, è s'aſſolva; il fallo, è'lmerto

Diſtingua il tribunal de la ragione:

Cuſtodiſcilo, Antandro: e ſia tua cura

I complici indagar de la congiura.

I o

Di chi porſe ad Ammon l'onda lethea,

Cerca, tra ſervi ſuoi, l'orme latenti:

Che quella man, chi di tal fallo è rea,

Trà gli affronti apriraſſi, e fra tormenti.

Tacque, e i perfido Acrontio, ove fedeа

Il Rè; proſtrato articolò gli accenti:

Signor, ſon, diſſe, il reo: ſola fù queſta

• Lamano, ond'hebbeAmmon l'ondafunefta.

I I

Reo ſon bensì: ma Imio reato è pure,

Ch'al Rè la vita, e'l Rè conſerva al Regno:

Non ti fà l’error mio, trà l’ombre ofcure

Errar, Signor, del ſempiterno ſdegno.

Ma qual giovino à te l'altruifventure,

E falliſca a tuo prò, l'altrui diſegno,

Tacerei volentier; ſe ſenza offeſa,

La Real maeſtà reſtaſſe illeſa.

I 2

V’è quì trà le vendemie, hoggi più grate,

O ſian quelle di Creta, è le Sicane,

Vino, che forſe à la futura etate,

Luſtri, e luſtri ſerbar le grotte Hiſpane.

Trà le coſe più rare, e le ſtimate,

Ch'accolga illuſſo à le delitie humane;

uel fluente rubino, al tuo riſtoro

Sol detina Theonio in urna d'oro.

13

Queſta, al Re, diſſe in ultimo ſi porte,

Per lui ſerbata,liquida fenice:

Fuſſe poi la mia fretta, è la tua ſorte,

Quellaio porfiad Ammon tazza infelice.

Porger penfaila vita, e fù la morte:

Morte, ch'errando, equivocò felice,

Più dir non ti ſaprei: ſia fallo, è fato;

Aſſai meglio, ch'un Rè, cade un privato.

I

Tacque: eTheonio: oh.ேche ſento? &oſa

Tanto un perfido ſervo? è tempi, è tempio

Come da voi diverſi? E forſe aſcoſa

A voi,Numidel Ciel, l'alma d'unempio?

Vile: il contender teco ignobilcoſa

Fora, e del grado mio non degno efempio:

E cerca altro da me che l'innocenza,

De l’arme quì l’infolita affiftenza.

15

Ciò diſſe à pena, e cento armati, e cento

Indirapirlo, in cuſtodita ſtanza:

Ove l'intenſo affanno, in un momento,

Tronca la vita debile, ch'avanza.

Così con tanto affronto, è terra io ſentº

Il ſoſtegno maggior de la ſperanza:

Et afferrar dov°io credeami il porto,

Naufrago mi conoſco, e quaſi abſorto.

16

MortoTheonio, e gli adherenti, e quelli,

Ch'armar poteano à la vendetta il brando;

Dichiarati nemici anco, e rebelli,

Son altri ucciſi, altri mandati in bando.

Sento io via più, ch'i miei, gli altrui flagelli:

Nè giovar poſs'io lor, che ſoſpirando:

Baſta: hor di Tullio a proſeguir l'hiſtoria

Sforzerò la mia lingua, e la memoria.

Per
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17

Perche promefa à me fpofa futura

Milimpia è rea, chà la ಟ್ಗ intefta:

E à diſſetar l'ambitioſa arſura,

La ſua propria honeſtà vende, e calpeſta.

D'ogni rovina mia, d'ogni ſciagura,

Quella, che m'atterrò ſola fù queſta.

Oltre lo ſcorno; il core a brano à brano

Straccia di gelofia l’artiglio infano.

18

Portaella Antandro al ſoglio, ond'il più degno

Saſſone cadde il buon Theonio oppreſſo:

Che la ragion di moglie anco, e del Regno

Spera ad Olante ella involar, per eſſo.

S'oppoſe il Cielo al perfido diſegno,

Evendicò d'Antandro anco l'ecceſſo:

Che da feroce Tauro occiſo l'empio,

Purgò col ſangue il profanato tempio.

19

Son coſe hoggi quì note: e al fine inteſo

Trarmi vogl'io, per iſpedita traccia.

De'Glue ch'ucciſi, ond'era Acrontio offeſo,

Ch'ignoto in tutto io non mirai la faccia;

Orcanio è l'un, chemal pretende illeſo

L'odio fuggir d'Aſtrea, che lo minaccia:

Orcanio quei, che de'corſar fù guida:

Eal ratto Alvidio accompagno d’Alvida,

2. Ο

Ruppe i ferri in Salona, e le ritorte

Fuggi lethali, anco, e l'hoſtil contrada:

Qui di Theonio indis'aprio le porte,

E'l favor ne tentò per ogni ſtrada.

Ma dovemanco argomentò la morte,

Sventurato cadeo da la mia ſpada:

Mentre che giuſte alhor, per vendicarmi,

L'ire inAcrontio egli 'mpugnava, e l'armi.

2 I

Cauto al tempio s'invola, ov'inconſulto

L'odio contro Theonio arde, e sfavilla:

Ulfa il tempo opportuno, à trarfi occulto

Ove Tullio godeal'otio, e la villa.

Etil timor di repentino infulto -

(Narrando il fatto) à l'animo gl'inſtilla:

Nè s'ingannò: che'l giorno appreſſo, aſcritto

Fù l'uno, e l'altro al numero proſcritto.

S’ag

22

S'aggiunge di Theonio un ſervo: e preſti

Fuggirlontan quel turbine imminente

Ove in ſicuro albergo; i varij, emeſti

Succeſſi udir de la Città dolente.

Ma perch’à tempo, à me l'avifo apprefi,

Eſchivi inſiem quella boraſca urgente;

Riſolve alfin dal Saſſone terreno;

Dcl fuoldc'Cimbriafficurarfi in feno.

2 3

Ma pria ch'altro io vi narri. Alhor ch'aſceſe

L'empio à quel Regno,ond'eſule io miſono;

De' Saſſoni più degni à lui conteſe

Numero grande, e la corona, e'l trono

Pur quel ch'invan da la ſua ſpada atteſe;

D'Aftorgo in gratia, egli l'ottenne in dono:

Riſerbando poi ſempre al corriſtretta a

La paura non men, che la vendetta.

2

Più, ch'alcun'altro, è lui Theonio oppoſe

L'oro non men, che'l provido conſiglio:

Ma del'armi civili, ove compoſe

La man d'Aftorgoil Safone feompiglio;

Sotto pace infedel, l'odio naſcoſe,

Mentendo il cor, d'Arioviftoil ciglio;

Sinche poi ſtimolar l'empio furore,

Collegateſi in lui, l'odio, e l'amore,

2

Hor dal'arme coftoro, ond”iltiranno

Munita havea la ſua fortuna ultrice,

Parte reſtano oppreſſi, e partevanno

Ove eſuli gli porta aſtro infelice.

Così quello ſortio funeſto inganno

Purtroppoè gli empij, un'eſito felice

Talchi cede al nemico, è gli fà ſtrada,

Trovala morte ove depon la fpada.

26

Queſta fiera procella, ond'à gli ſtrani

Fugato havea dal Regno, eſule un Regno,

Tullio rapio, che tra deſerti immani,

Fuggia del Re crudell'empio diſegno.

Horguarda la Fortuna. Entro le mani

Gli porta Acrontio, ad isfogar lo ſdegno:

Ch'aſtuto più, che fortunato aſpira.

Del Cicl ſottrarſi à le minaccie, à l'ire.

Fugge
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27

Fugge il Saſſone Ciel, poſto in ſoſpetto

Di rimaner trà le rovine oppreſſo:

che ſempre ombroſo il corº pavido il petto,

Teme non ch'altri, un traditor ſe ſteſſo.

Mentre ei porta lontan, l'infame aſpetto;

Tullio s'avenne, è con qualgioja, in eſso:

Tullio, ch'à la vendetta alhor ſoppoſe

Tutte le cure ſue le più noioſe.

28

Tremante il piede, e sbigottito in faccia,

Fuggir non baſta, e fupplicarnon fida.
Ah perfido, ah malvagio ove ti caccia

Il delitto, onde reo? Tullio gli sgrida.

Svelli, Orcanio, per Dio, dilania, e ftraccia

Quella ufata à mentir lingua homicida:

. E'l cordi tradimenti albergo, e culla

Vò, ch'in pezzi il riduca, in polve, in nulla.

29

Sù: fileghi adun tronco, e venga meno

Trà le rigide sferze, e le ritorte:

E ſe non hà ch'una ſol vita; almeno

Senta nel duol, moltiplicar la morte.

Onde origo la trama, ondeilveleno,

Onde d'Ammon la frenturata forte;

A forza di tormenti apra, e diſtingua

La fcelerata fuapcrfida lingua.

3o

Diſſe: eligato il traditor, che pave

Trà gli ſtratij, lafciar la vita infame,

Rivolto à lui. Benche'l narrar ſia grave

A me, più che'l morir, l'ordite trame;

Sodisfarò: quando ſol queſto aggrave

Il dolor de la morte; à le tue brame :

E mi prometti poi tormi la vita

Per la ſtrada più breve, e più ſpedita.

31

si: gli riſponde Tullio: iolo ti giuro:

Modererò del'odiomio gli effetti:

E gli fugò da l'alma un nembo oſcuro,

Con aura di ſperanza, in queſti detti.

Quegli, in ſuon più diſtinto, e più ſicuro,

Articolò le voci a ſuoi concetti:

E gli amor del tiranno, e l'intereſſe

D'Ántandroinfiem concatenando, efpreffe.

Sog

3?

Soggiunge poi. Fortuna intanto abbatte

Le mie ſperanze in corte, e m'aviliſce:

Ivi i mantici ſuoi l'invidia batte,

Ivile tele fue la fraude ordifce.

L'ambition, che l'anima combatte

Si collega con l'odio, e m'aſſaliſce:

E mi diſpone à la vendetta alhora,

Ch’Antandro à l’opre il mio foccorſo implora :

Acrontio, egli mi diſſe, i lumi ſuoi,

Ad ingrandirti, il Ciel tutti raguna:

E à coſto ancor de gl'inimici tuoi,

Emendar tu potrai la tua fortuna.

Pende da te la tua ventura, e puoi

Porgeranco al tuo Re mano opportuna:

Vedi pur che riſolvi, ond'ella porte

Il crinne le tuemanihoggi la ſorte.

3

Eccomi, io gliHiondº egli. In letto

Vedovo, dorme il Re, benche marito:

Che d'Olante à le piume, 8 è l'affetto

Il decreto del Ciel l'hà già rapito.

Se de Regij favor trarti à l'effetto

Brami; io la ſtrada, e facile t'addito.

Ama quegli Milimpia: e puoi tu ſolo

Reger de l'amor ſuo le penne, e'l volo.

Tenta la tua fortuna: un Sì, ti baſta,

Che da Milimpia ottenghi, a trarti in alto.

Diſſe: e la man, ch'io non havea già caſta,

Vidi avampardi luminofo (malto.

D'una machina d'or, deh qual contrafta

Rocca sì forte al pretioſo aſſalto?

Animato l'ardir dal ricco lampo,

Nulla pavento, e mi conduco in campo.

36

Quella,ond'arde'l tiranno infauſta face,

Che timida nel cor tutta riduce,

Già ſcorta havea la femina ſagace,

Ove per gli occhi a lei brilla, e traluce.

Come il noſtro ſperar ſpeſſo è fallace,

Qual'abbaglia la mente un'aurea luce:

Ciò che io ſtimai favori, eran ritorte:

Ciò ch'io ſtimai fortuna era la mortc.

В b Tro
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37:

Trovai facili orecchie: e'l mio lavoro -

Lieto mi reſe allor volto ſoave:

Femine, che diſſi io? Forſe di loro

Moſtro, l'Africa in ſen, peggior non have.

Quanto ſcarche di ſenno, onuſte d'oro,

Son de la vanità perpetue fchiave:

Ch'àvantar pretioſe anco le pene,

Han di gemme i lor ceppi, e le catene.

38

Sprezzando ogni gran poſto; il guardo havea

La ſuperba Milimpia al ſolio, al Regno:

E 1'in vidia d'Olante, ond'cfla ardea,

Sferzava ogn’hor l’ambitioſo ingegno,

Senza il Regio ſplendor, vana credea

Ogni letto, per lei talamo indegno:

Quindi, più ch'altri, il deſtinato ſpoſo

Ncla memoria fua, vivca nojofo.

39

Facile, io diſſi, il piè ſpinſi in quell'erto,

Che ſtimai diſaſtroſo, anzi che piano:

E l'intento a portarvi, il paſſo aperto,

Di lei moſtrommi il deſiderio inſano.

Milimpia, un Dì le dico, il tuo gran merto

Non guarda i troni, e le corone invano:

Quando che mai ſaratti à grado, avanti

Suppliciio condurrottii Regiamanti.

4o

Ride quella impudica: e qual è, dice,

La fortuna, ch'àme Regia prometti?

Forſe, ch'Arioviſto? A lui non lice

Romper d'Olante i maritali affetti.

S'oppone a tal diſegno Aſtro infelice:

Io ſpoſa: egli marito habbiam due letti.

Ma, replico io, d'Arioviſto al cenno,

Cede in Safonia,ela Potenza, cºlfenno.

I

Milimpia, un Re esacÉ hor v'è chi brama

Idolatra maggior de la bellezza?

La Fortuna, ch'al trono hoggi ti chiama,

In uſo hà di ſdegnar chi la diſprezza.

A calpeſtarla gloria, e la mia fama,

Quella mi replicò, non fono avezza;

Ch'ami il Re, che m'adori; à le ſue voglie

Sodisfar non intendo altro, che moglie.

- i! al 11

-

!

- 2

Quanto fervido più,ੀo fpedito,

Tanto più toſto eſtingueraſſi Amore:

Che conſumata l'eſca, ond'è nutrito,

Riſolveraſſi in cenere l'ardore.

Honeſti pur, s'amante, anco marito

De la mia rotta fè, quegli, l'errore:

E nel coſpetto almen del Regno noſtro,

Il mancamento mio ricopra l'oſtro.

3

Tanto dife, e partio:nੈ। da lei,

Benche tantobaſtò; ritrar poſſo io:

Tanto folo baftö dºAntandro aº rei

Diſegni, e tanto al precipitio mio.

Ov'inteſe il tiranno i detti miei;

Ne la difficoltà crebbe il deſio:

Che la fiamma, che'l cor laſciva infeſta,

Lefuligini fue manda à la tela.

Moſſo da quel furor non può lavoce

Inſolente frenar nel petto immondo.

Vada il tutto in rovina: a me non noce

Se di Milimpia, diſſe, hò il cor ſecondo.

Se temprar può l'ardor, che ſento atroce;

Cada Alfrido, & Olante, e cada il mondo.

E'l Saſſone, è gli ſpiaccia, è che gli aggrada;

Se non lo ſcettro, obedirà la ſpada. -

Signor foggiunfe Antandro, iosò ch’a’Regī .

È del poterla volontà miſura:

Ma fè nulla d’Antandro ilfenno pregi;

T'aprirà via men dubbia, e più ſicura.

Et il tiranno. I tuoi conſigli egregi

La ſcorta ſian de la mia mente oſcura:

Acrontio, e tu ch'almio martir contrafti,

Servi un Regenerofo: e tantobafti.

46

Qualchi raccoglie entro più anguſte ſponde,

Fiume, c’hà pochi humortrà larghe rive,

Perche, quanto riſtrette, utili l'onde

A le macine fue portando arrive;

Tal'Antandro, è l'ardor, che non riſponde

A ſuoi diſegni, i limiti preſcrive:

Onde del Re gli affetti, ei miei diſegni

A gl'intereſſi ſuoi condotti impegni.
Sinche
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Sinche non ſpieghi, è ſecondar l'intento,

Com'Antandro ricerca, il tempo l'ale;

Con promeſſe magnifiche, e con cento

Lettere, il Rè l'amata donna aſſale.

Perche ſortiſca il ſuo deſio l'euento,

Milimpia, oh Dio, ſi dichiarò venale:

E di Theonio il Zio, concorre alfine

A glʼinfulti, à l'inſidie, à le rovine. .. ,

48

A lo sfrenato fuo difegno altiero

Sol Theonio paventa ella moleto:

Che de l'honor geloſo, occhio fevero

Tiene à l'opre di lei guardingo, e defto.

odioſo a Milimpia il ſaggio impero;
Bramogl’impatiente il Difunefto:

Perche rotto quel fren, che la corregge;

Sol del'arbitrio ſuo ſerva à la legge.

9 -

Hor quanto ellain.ே ambiſce, e chiede,

I futuri connubij, e'l Regio foglio,

Tutto promette, e la Real fua fede -

Il tiranno v'impegna anco in un foglio.

che più ti dico? È combattuto, e ceda i

Dela Saſſonia il più ſuperbo orgoglio:

Cede Milimpia: e fono in varijmodi, ..

D'Antandroio ſcelto à ſecondar le frodi.

ബ "

Antandro in chiuſa parte, ov'egliavaro

Serbava i ſuoi theſor, mitragge aſcoſto.

Acrontio ſei grand'huomo: e nel più caro,

Diſſe, del Real petto il paſſo hai poſto:

Softenerti bifogna. Io sò ch’ignaro

Non ſei de la Fortuna, anco à tuo coſto:

Ma tu camini albujo, & hai vicine,

Senza oſſervarle ancor, le tue rovine.

51

Di Theonio, e d'Alfrido hoggi s'aggiunge

Troppo grave lo ſcorno al vecchio ſdegno:

L'ingiuria non s'oblia: ſtimola, e punge

D'un magnanimo corſempre l’ingegno.

Hor s'affalga Theonio: hor che di lunge.

Tratta Alfrido la ſpada, in altro Regno:

Queſto è'l tempo opportun, che tu ſicura

Vanti dal tuo valor, la tua ventura.

Le

52

Le paflioni, ove fian guide, e foorte,

Soglion l'impreſa intorbidar ſovente:

E chi troppo di ſpeme hà ne la ſorte,

Nulla, è poco di ſenno hà ne la mente.

Scemar denfi inemici: onde men forte

Reſti al danno comun l'odio impotente:

Facile è l'opra ove la deſtra ardita

Portar tu vogli à la congiura ordita.

Non creder già, c'heggi'mpegnarti voglia

In campagna,à trattar la ſpada, e l’haita:

Atrar noi di fofpetto, e'l Rè di doglia,

lln veleno lethal bifogna, ebafta.

Toſto vedrai, che ſi riſolva, e ſcioglia

Quel che più ſi paventa, e ci contraſta,

Se con premio tuo grande, e con tua lode,

un ſolo,un ſol n'eſtinguerà la frode.

5. -

Il Rè, Milimpia, & io fëmpre havrerno

D'ogninoſtro contento il primo autore:

Ma qualhor manchi; in un periglio eſtremo

Spingeratti inun punto, un vil timore.

In te fidandoun Principe ſupremo, -

I chiuſi arcani egli t'aprio del core.

Sò che m’intendi : eligi homai vicine

O le proprie grandezze, è le rovine.

55

Tal ragionommi Antandro: e ne'perigli · ·

Con lacci d'ormi ſtraſcinò pian piano:

Ch'obedendo al mio ſdegno, e a ſuoi conſigli,

Ale machine fue porfi la mano." -

Fù de l'invidia entro i funeſti artigli

Diftinto Ammon da lºinterefTe ಸ್ಲಿ

Che'l più degno tra'Druidi, e di più merto

Rendea d'Antandro ogni diſegno incerto.

56

Queſto baſti da me: troppo è paleſe

Quanto mal cauto altrui credendo, errai:

Che convien ch'altri impari è le ſue ſpeſe,

Che'l caſtigo è l'error non manca mai.

Trà balze inacceſſibili, efcofcefe,

Seguendo infida ſcorta, il piè portai:

Crcdo à la fè d’un Perfido, e finccro

D'un tiranno lo ſcettro attendo, ſpero.

B b 2 Po
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Pochi giorni paſſar, che non più quella

Faccia vidi io, qual già ſolea sì cara:

Ede l'arbitrio altrui ſchernita ancella,

Servio la ſpeme à la ſuperbia avara.

Solitario il dolor, che mi flagella

Sßgo talhor de la memoria amara:

E foſpiro i theſor converſi in fango,

E le promeſſe ſmemorate iopiango.

5

Preffoil real giardin , l'ombre comparte

Selva, che vaſta poi s'allarga, e ſtende:

Ma dov'ivi ſi ſparge, induſtre l'arte

Par che gli error de la natura emende.

Ivi à penſier, la più naſcoſta parte

Cerco, ove è pena ombroſo il giorno ſplende:

Solo ſe non ſe quanto intenſo al petto

Il dolorm'accompagna è mio diſpetto.

Duevi ſento io parlar, ſenza eſſerviſto,

Da quell'ombre occultato, e da'virgulti:

L'uno è l'altro dicea. Sì ricco acquiſto

Marte non mai ci die, tra ſuoi tumulti,

Ch'importa à noi, che'l noſtro Duce, è miſto

Tra'proſcritti, ove'l premio à noi riſulti?

Mora Angrifo, 8c Acrontio: e vada a fondo,

S'ntile ne ſarà, Saſſonia, e'l mondo.

бо

Eccomi già ſon pronte, ove collega

Al'impreſa tu ſia: l'altro riſponde.

Si ſerva Antandro, al cui valor non nega

Fortuna homai de le fuegratie l'onde.

Tal del decreto mio l'ordine ſpiega

L'horrendo ſuon di quelle lingue immonde,

Indi tofto partiro: e quafi morto

Reſtaicolà, trà lo ſpavento abſorto,

61

Da le prigioni, Angriſo, ove ſepolto

A lavita attendea l'ultimo affanno:

Co'l favore d'Antandro eſente, e ſciolto

L'odio ſedò del Saſſone tiranno.

indide'ſuoi compagni infieme accolto

Lo ſtuol, ch'armò del paſſaggiero a danno;

Fatto Regio littor, con più baldanza,

È utò'l modo ne furti, e non l'uſanza.

Օ:e-

62

Queſti al Rè tramandò l'iniquo ſcritto,

Ch'al buon Theonio accelerò la morte:

E qual complice alhor del mio delitto,

Ne le ſventure ancor mi fiì conſorte.

Dettò quel foglio Antandro: e al Dì preſcritto

Portollo à tempo alfuo defiola forte:

Ma quel che ne ſeguiſſe, io non potrei

Spiegar, cinto d'horror, neºdettimiei.

63

Seguia narrando Acrontio: il piè nafcofto

Qual ei rapio da la Città funeta:

Ove grave al tiranno, e è l'odio eſpoſto

De l'empio Antandro, in ſicurtà non reſta.

Ma l'interrompe Orcanio. Horsůben tofto,

Il premio havrai, che la ragion t'appreſta:

Traditor temerario: e qual mercede

Doveaſi altra al tuo merto, à la tua fede?

6 -

Laſciar non può, ch'una memoria atroce,

Anco à chi giova, il traditor nel petto:

Che ſe ben grata è l'opra, ond'egli noce,

Abhorrito è l'artefice, e ſoſpetto.

D'Acrontio alhor la diſperata voce,

Da la rabbia ſoſpinta, e dal diſpetto,

Diſprezzando di morte ogni paura;

Così gli accenti articolò ſicura.

65

Maſnadiero, aſſaſſin, che'l Ciel natio

Ti diſcaccia lontano, e ti diſterra:

Tu di ſangue innocente hai ſparſoun rio:

Più ſtraniero è la tua, ch'à l'altrui terra:

Tu me accuſi perverſo? Ancor quel Dio,

Che me caſtiga; e te porrà ſotterra.

Ride Orcanio. Hortu mori, e ſe gli pare

Curi'l Ciel, quando ſia, del noſtro affare.

66

Giungo in quel punto: e al traditor la vita.

Sù la punta porto io de la mia ſpada:

Ela mercè de l’importuna aita, -

Mi di pedon, poi l'arenoſa ſtrada.

Talegli fù l'empia congiura ordita,

Ond'efule vagaiftrana contrada:

E tra lidi Africani, e gli Europei,

Pian ſiilrigor degl'infortunij mici.

Tullio,
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67

Tullio, che mi narrò le mieſventure,

Eſuleanch'ei m'accompagnò tra franchi:

Ove cedendo à le penoſe cure,

Gli anni mancar debilitati, e ſtanchi.

Quali fuſſero poi le mie ſciagure;

Non fia che'l tempo è raccontarle manchi,

Sin che Gentio m'accolſe, e ſin che traſſi

Con lui tra Cimbri, ivagabondi paſſi.

68

Tal di Saſſonia egli finio d'ordire

L'hiftoria Alfrido, e la condufe alfegno:

Seme di quelle guerre, e di quell'ire,

Che ſovvertir d'Arioviſto il Regno.

Ben trà gli Heroi, con generoſo ardire,

Vide avämpar magnanimolo fdegno:

E differita sì: ma non negletta

Scorſe, negli occhi lor la fua vendetta.

69

Ma del ſuo affanno è diſarmarla mano,

Onde sferzato è l'animo, è afflitto;

Di quei famoſi à l'ordine fovrano

Vien da Dalmatio, e trà gli amici aſcritto,

Dalmatio intanto, al ſuo diſegno;invano

Teme non paſſi il termine preſcritto:

Onde al tutto rifolve: al terzo lume

Seguir lontan l’involator delNume

7o

Richiede Afranio, Afranio il veglio accorto

Di Partenope illuſtre, e degno Figlio

Come ignoto a nemici, egli ſia ſcorto

Indi lontan dal ſuo fedel conſiglio.

Son pronto egli riſponde: è già nel porto

Di Baſilina il conduttier naviglio:

Sù la poppa Svezzeſe occulto puoi

Quincirapirti à glieſteri, & à noi.

71

A te fimile ilvolto, ela tatura

In ogni parte à la Real donzella;

E col ſuon de la voceanco hà ſicura

La tua lingua natia, la tua favella;

Sarà mutato il nome, e l'armatura

Quella per te ſtimata, e tu per quella:

Queſto è'I conſiglio, 8 occultata in eſſo

Sarà la tua partita à Criſpo iſteſſo.

Tac

72 .

Tacque il buon veglio, e feſteggiando il riſo

Sùle labra à l’Heroe, fciolto balena:

Non potea, diſſe, un sì ſagace aviſo

Ch'àme'l figlio portarde la Sirena.
Nè condurmi voglio io da tedivißo

A l’Africana ſponda, ò à la Thirrena:

Che dove ſpunta, e dovelIDì s'imbruna

Mio compagno ti vò d'ogni Fortuna.

73

Io trà l’arme indurito, e tra’viaggi

Riſponde Afranio, ho le mie forze intere

Atte à ſeguirti, ovunque il Sole irraggi

Trà le genti più ſtrane, e le più fiere.

Spieghi l'ombre la notte, è ſpieghi i raggi

L'aureo ſplendor de le celeſti sfere;

Scorta ſarotti al dubbio piè, nè vano

Soccorſo, ancor de l'animoſa mano,

Occulto à me del tuo valor non reſta,

Dalmatio ripigliò, la fama » eºl grido:

Chegià fuor de l'Italia, e fuor di queſta

Terra, il mondo vagò per ogni lido.

Hor col tuo ſenno, a la partenza appreſta,

Gli ordini i più naſcoſti al volgo infido:

Mentr'il partir da quì, farò ch'intenda,

Che'l preſente biſogno hormi contenda.

Hordetto, e replicato: entrambi ancora

Criſpo trovar con la Donzella altera:

Che da Corbeo, con lor diletto, alhora

lldian de'caſi ſuoi l'hiſtoria intera.

Participarle il fatto: ond' à quell'hora,

Partì da lor la Vergine guerriera,

Per trarſi al mar, dove rinova offeſi

La conquaſſata nave i propri arneſi.

76

Baſilina al Pilota. Affretta diſſe,

L’opra: Il partir m’è d’huopo ilterzogiornot

Che la Reina, e madre à me prefiſſe,

Non più tempo di queſto, al mio ritorno.

A molti il ſuo parlar l'alma trafiſſe,

Che ad adorarne il merto, havea d'intorno:

E à riverirla poi tutta v'impegna .

Nel'altro Dì la nobiltà più degna.

Ri
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Niſarcita la nave, a cui ſereno

l'romette il Ciel propitijiventi, e l'onde;

Di Baſilina invece, accoglie in ſeno

L'Heroe Latin da le deluſe ſponde.

Qual'Afranio ordinò, l'inganno è pieno

Di Dalmatio al deſio, giunge, e riſponde:

Ch'ove nulla ivi appar che'l ſeſſo muti;

Schernitinereſtar gli occhi più aſtuti,

78

Come alhor, ch'in chriſtallo, eſpreſſa vede

L'imagine d'alcun ſemplice Infante:

Mentre à quello, ée à queſto, in dubbia fede,

Porta ſpeſſo, e ritoglie il guardo errante;

Tra'lcerto, e'lvano oggetto egli non crede

Più reale de l'un l'altro ſembiante:

E dovehormira il vero, hor chi ſomiglia,

Lo dà in preda al piacerla meraviglia.

79

Tal'egli à punto il popolo dubbioſo

Dalmatio offerva, e la Real Donzella;

Tantofchernito più, qual curiofo,

Move ambiguo lo ſguardo è queſto, è quella.

Così viſto da tutti, e a tutti aſcoſo

L'Heroe fi porta, oveºl nocchier l'appella:

Ch'al vento alhor, che giudicò fedele

Salpato il ferro adunco, apria le vele.

8 ο

Parte inſomma Dalmatio, e ſeco inſieme

Con Afranio Corbeo, dal Cimbro lido:

Ove animofa al fuovalor la fpeme

Nova gloria promette, e nuovo grido.

Già de la Cimbria homai le parti eſtreme

Vede occultar trà l’elemento infido:

Ma de la Svetia al tramontar del Sole,

Fà lontana girar l’alata mole. -

-

Fine del Canto Cigeſimo.

CAN
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Clodio ucciſo è da' ſuoi, Dalmatio arriva
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Accolto è poi da venerabil Diva.

స్ధా

ENTRE del ſuoviaggio, arbitro il vento;

Dalmatio ſcorre i liquidi zaffiri:

Ove del Cielo à fecondar l'intento,

Non hà certa la ſponda, ove s'aggiri;

Clodio il ladron, che nel felice evento,

Penfa, che’l Fato al defiderio afpiri,

A prova egl'imparò l'huomo protervo,

Che del caſtigo il tradimento è ſervo.

2

Poiche delfacroVelo à la rapina

Laſciò agitata eila Città fedele;

Da le Cimbriche rive, à la marina

Lunge il rapian le mercenarie vele.

醬 ei preftoveder l'onda Latina,

Ela prodiga man del Rè crudele:

E forſe di ſalir l'empio proſume

Sù’l Campidoglio, à trionfar d’un Nume.

3

Ma da diſegni ſuoi molto lontano

Era quello del Ciel decreto eterno:

Che ſpender non doveaMago profano

Divin theſoro à cuſtodir l'Inferno.

Già, con proſperi giorni, il lido Hiſpano

Trafcorfo havea sù l’Oceano efterno:

E lunge da lo ſtretto, i maiorchini

Flutti, fcorreano i fortunatilini.

Clo

Clodio, dal ſantuario,nே havea

Con la ſacrata lmagine, rapita

Collana d'or, che quaſi fiamma ardea,

Di gemme innumerabili arricchita.

Tra quei sì ricchi lumi,egli trabea
Nembo, il meſchin, che gli oſcurò la vita:

E naufrago, à cader trà l’ombre tetre,

Gli ſcogli conducea nele ſue pietre.

Il pretiofo lampo, onde tal'hora,

Abbarbagliata Aſtrea lavia ſmarriſce;

Degli avari nocchiersù gli occhi ancora

Lampeggiando fiammeggia, e gli aſſaliſce.

Si conſulta, e decreta indi che mora

Clodio, che del theſor ſolo arricchiſce:

Vien quei dormendo occiſo, e da le ſponde

De la nave rapito, e dato à l’onde.

6

Al caſtigo d'un'empio, il Cielo irato

Speſſo d'un'empio ancor la mano adopra:

E del miniſtro a lui quantunque ingrato,

La fervitù ne ricompenfa, e l’opra.

Ma poi da lamalitia, e dal peccato

Forza è pur che la ſpada alfin ſi ſcopra,

La ſpada invitta, ond'atterrata reſta

De l'orgoglio terren l'altera teſta.

Quel
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7

Quel Mago libro, i cui prodigi ſtrani

Clodio con meraviglia havea già viſto:

Nè ripigliarlo osône le fue mani,

Ove l'imago ei conducca di CHRisto;

Tra cuſtoditi arredi, 8 i più arcani,

Fù de'nocchier troppo infelice acquiſto:

Ch'ov'è da quelli aperto: in un momento,

Siturba 'l mare, e ſi ſcatena il vento,

Da quelleinfaufte carte, un fofco nembo

La nave occupa, e la circonda intorno:

Il di cui denſo, e tenebroſo lembo

S’oppone al Sole, e lor rapifce il giorno.

L'acceſa face, entro il funereo grembo,

Nuovo apporta è Nocchier diſturbo, e ſcorno:

Mentre, che del tartareo horrido chioſtro

Sembra il compagno al ſuo copagno un moſtro.

9

Mon ſoffriſce mirar l'occhio ſmarrito

Sus ch'in altri egli oſſerva oſceno volto:

Ne la mano arrogante, è'l piede ardito

Oſa di là partir, dov'è raccolto.

Più veloce, che lampo, indi rapito,

Fuor del'onde Europee, l'Abete è tolto:

Edal diſegno de'nocchier remoto,

Tra'diſerti approdò d'un lido ignoto.

Ι Ο

Trà l’inedia di quelli, e la paura,

Iltocco s'attendea de l'hore cítreme:

E’l fuílidio cercar de la natura,

Trå quei ſilentijhorribili,ſiteme.

Ma con nuovo ſtupor: trà l'ombra oſcura,

Vedeſi lampeggiar lampo di ſpeme:

Porta à gli afflitti inafpettata aita

De la Thebaide il celebre Eremita.

I I

Quell’Antonio dico io, la di cui mano

Ufa è d’Averno à raffrenar l’orgoglio:

Da le genti habitava ivi lontano,

Trà le caverne al folitario ſcoglio.

A le fue preci, il Redentor fovrano

Gli occhi abbaſsò, dal ſempiterno ſoglio:

Elo fceglie, minitro, onde à l'horrore

Tolga i nocchier da l'infernal furore.

Vien

I 2

Vien sñ la nave il Santo, el facro Velo

Si reca in mano, e lo diſpiega in alto.

O meraviglia: ecco ſereno il Cielo:

Ecco il libro ſparì, ceſsò l'aſſalto.

Reſta la lingua a' navigantiun gelo,

E fenza moto,il piè rigido ſmalto:

E trà’l timore, e la ſperanza, à pena

A gli cfèrcitijfuoi lo {pirto hà lena.

- I 3

Come egli avien, ſe l'avido ſparviere,

Tra rigori notturni, e trà le brume:

Il freddo à mitigar; trà l’ugne auftere

Stringa picciolo augello, e trà le piume:

Ma grato poi del beneficio; altere

L'ale piegando, al matutinolume,

Lo laſcia; e quei che di ſcamparne hà ſorte,

Trà la vita anco è’n dubbio, e trà la morte.

I

Così reſtan color, che: artigli

Paventavano ancor de la ſciagura:

Ma gli rincora il Santo: e da perigli

Lunge homai gli conferma, e gli aſſicura.

A quel gran Nume, indi ſoggiunge, è figli,

Che queſta eſprime à voi ſacra Figura,

Tolti è l'ombre di morte, hoggi divoti

Date le gratie, e conſacrate i voti.

I 5

Tal parla Antonio: e da l'allegra faccia,

Fiammeggiar fivcdcan raggi lucenti:

Onde l'horror da’miferi difcaccia,

E ſcioglie il frende gli annodati accenti.

Ncl petto quegli attraverſarle braccia,

Pronià la facra Effigie, criverenti:

E'l più degno nocchier, con queſte note,

Dal ſilentiola lingua, alfin riſcuote.

16

Nume del Cicl, ch'in queſto anguſtolino,

Eſprimi il mio fallirne la tua pena;

Te per Dio riconoſco: al piè Divino

Inondi homai degli occhi miei la piena:

Seguendo infida ſcorta, il mio camino

Tratto m'havrebbe à la doglioſa arena;

Se trà gli horror, non mi ſervia la luce

De la pietà per tramontana, e duce.

- Hor
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17 .

Ifortu, ch'in queſto inhoſpite, e deſerto

Lido, i turbiniaccheti, e le procelle,

Padre, e che reſti al mio diſcorſo incerto,

Se dal mondo tu venga, è da le ſtelle;

Guida tu le mie voglie: e nel tuo merto,

Toglimifuor dal'infernal Babelle:

Se purla vita, e l'eſercitio indegno

Non hai d'un reo di mille colpe, è ſdegno,

18

Figlio, riſponde Antonio: Ancormortale,

Qual tu mi vedi, e peccator ſon io:

Ch’à fuggir quì, del Ciell’iralethale,

L'opre non già: ma miglioraideſio. -

Non diſprezzo i tuoi ſenſi. Aura vitale

ul da l’onde ti trafe, e tirapio:

E quì reſtando in queſta riva ignota,

Sarai del mar fanal, ſe non pilota.

19

Hor venitenemeco: ancor non lice

Rapirl'antenne à l'approdate ſponde:

Con più proſpera vela, e più felice

Vento, dipoi ritentaretel'onde.

Del mondo quì, la Providenza altrice,

Tra' diſerti ſi ſtende, e ſi diffonde:

E non che l'altre belve, infrà gli ſterpi,

Nutriſce pur l'avelenate ſerpi.

2 Ο

Tal parla il grande Anacoreta: E quelli

Baciaro il ſuolo, e ne ſeguiro i paſſi:

Ove quei tra'digiuni, e tra flagelli

Domaya i (enfiancorne'membri laffi.

Scelte dal vittohuman fere, & augelli

Vengon dalboſco à icavernoſi ſaſli:

E ſon cibo talhor più copioſo,

I muti habitator del Regno ondoſo.

2 I

Ove'l vento la porta, è la fortuna

Dalmatio i Cimbri abbandonava intanto:

Ma ſpuntando dal mar la prima Luna

Coprì le ſtelle un nuvoloſo manto.

Auftro l’onde folleva, e l’aria imbruna,

Svolge,e ſquaſſa le vele in ogni canto:

E’l Nabateo furor, ch’infuria, e freme

Combatte il ſenno, e del nocchierla ſpeme.

Ad

22

Adonta del pilota, in tutto reſta

Al'arbitrio del vento il vago legno:

Chede l'aria parea tetra, e funeſta

Altovarcarlo ſpatioſo Regno.

Sente, con ſuo ſtupor, de la tempeſta

Sotto il nocchiero il fremito, e lo ſdegno:

Nè trà l’infenfe tenebre, è diſtinto -

Verſo qual parte egli è rapito, e ſpinto,

2 3

Miſto à la meraviglia anco il timore,

In sì ſtrano prodigio, e sì noioſo:

Trà fperanze, e ſpavento erran quell’hore;

Che'l raggio s'aſcondea più luminoſo:

Ma poi ch'à lo ſpuntar del nuovo alborer

Quello ſi diſſipò velo nemboſo;

Vider la nave, abbandonando il polo,

Scorrerne venti il vano ſpatioà volo.

2

Nube, che la circonda,' occhi, avara

Nega degli altri un sì mirabil moſtro,

Alhorch'alto s'alluma, e ſi riſchiara

Ne l’Orizonte Eoo l’avorio, e l’oftro.

Ma già lontane aſſai, la meno amara

Spuma invola dal Ciel, l'alato roſtro:

Londa Eufina l'accoglie, ove i feraci.

Lidi abbraccia de'Miſij, e quei de'Daci.

25

Portando và lo ftupido pilota

Quaſi increduli, gli occhi è quella ſponda:

Nela terra fivede, onde remota

Solcar penfava, e fconofciuta l'onda.

Sogno,è pur nò? Dicea. Non è la nota

Queſta purtroppo è meriva gioconda?

E qual vento pietofo à quete antenne

L'aria à volar, ſomminiſtrô le penne.

26

Così parla il nocchiero, e'n tutto pende

Fiſſo il penſierda le vedute arene:

E mentre gli occhi indi lontano intende,

Non s'accorge ov'il piè fermo ſoſtiene.

Muta forma la nave, e fi diftende

De l'ondoſe campagne in sù le ſchiene:

E del'acque, e de'venti, ov'era avezza

A temerle tempeſte, horle diſprezza.

Сс Di
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27

Diviene un'iſoletta, ove ſicura

La letitia apparia ne la fua sfera:

E del freddò è diſpetto, e del'arſura,

Vive vita immortalla Primavera.

Và corteggiando il Rio per la verdura,

Con applauſo canor, l'alata ſchiera:

Mentre ch'i fuoi thefor comparte, e dona

Di Cerere albiſogno, e di Pomona.

28

Ove aprica è la terra, ove s'imbruna

Tra grati horror dele feconde piante:

Ele quattro ſtagioni accolte in una,

Negano à l’anno il variar fembiante.

Non ſi porta lo ſguardo in parte alcuna,

Che poi ne parta, e non ne parta Amante:

Qual ſe Natura ad arricchir quel fondo,

Vaga rapiſca ogni bellezza al mondo.

2.

Domina il mare, e fignoreggia il fuolo

Di varijmarmi un edificio, e ſtrano:

Alto così, che de la viſta il volo

Stanco riman del culmine lontano.

Ala ragion, che ſi ſolleva al polo,

S'allarga in cerchio, e ſi dilata al piano.

E lo rendono i ſaſſi, e lo ſcalpello

Dubbio, ſe ſia più ricco, è ſe più bello.

3o

IDele colonnel'ordine diſtinto

Con quattro ſpatij,in sù la cima aſcende,

Et il ricco edificio intorno cinto,

Le ricche loggie, e i corridor ſoſpende:

lvi'l dorico ingegno, ivi'l chorinto,

Negli archilor, le meraviglie appende:

Onde v'ammira l'occhio, in ogni parte,

Quanto può la Natura, equanto l'arte.

3 I

Son quattro unite Torri: e la primiera

Chela baſe è del'altre, aſſai più grande:

La ſeconda di queſta ha manco sfera:

Ma de la terza ancomaggior ſi ſpande.

Così quella de l'altra: esù l'altera

Cima, ſplendono poi coſe ammirande:

un tempio vi fiammeggia: onde in quel loco

Vi credereſte architettato il foco.

Otto

32

Otto porte hà la mole, e dele quali

llna è diruta quaſi, e reſa anguſta,

Benche trà fterpi, e fpine, alti fegnali

Riſerba ancor de la beltà vetuſta.

L'altre intiere, e faſtoſe al piano eguali,

Son di forma magnifica, & auguſta:

Variando ilmaeftro aº varijmodi

De la ſtruttura lor, le proprie lodi,

33

La prima dele ſette in cima ha ſculta

Donna, ch’infronte hà l’alterigia efprefſa:

Tiene arcate le ciglia, e quafi infulta

Con lo ſguardo crudelchi ſe l'appreſſa.

Ricca la gonna, e quaſi ad arte inculta

La chioma ondeggia inanellata, e ſpeſſa:

Etrà l'ale d'un Drago, ov'ella fiede,

Rapiſce al ſuol l'ambitioſo piede.

34

De la ſeconda porta in fronte appare

Vecchia, che'l corpo ha breve, e mal compoſto.

Ripiegatele ciglia, e'l guardo pare

Che di furto ne fugga, e di naſcoſto.

S'incurva il ſeno, e con le mani avare

Cerca un gran pezzo d'or tenervi aſcoſto:

E negando à ſe ſteſſai ſuoi theſori,

Par che l'anga la fame, e la divori.

35

V”è sù la terza, un’altra donna affifa,

Pallida il volto, e creſpa il crine, e bionda:

Humidi hà gli occhi, e riſplendenti, in guiſa

Che'l raggio ſuol, quando percote l'onda.

Nuda, ſe non quanto vergogna ayifa,

Che ſi furi à lo ſguardo, e ſi naſconda:

Face have in mano, il di cui fumo intorno

S’aggira a’lumiad ofcurarne il giorno.

36

Nel quartofronteſpicio arde ſcolpita

Di femina crudella rabbia in faccia:

Rotonda fronte, e qual ſaetta ignita,

Tra ſanguinoſi rai, l'occhio minaccia.

Roffeggiando un color, cheºl foco imita,

Porporeggia nel petto, e ne le braccia:

Forman la ſede ſua varijſerpenti,

Circondata da fulmini, e da venti.

Nei
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37

Nel quinto adita poi, l'arcov'occupa

Sordida Harpia, ch'è nel color melata:

Gonfie tien le palpebre, e fofca, e cupa

Se ne partela vifta, e fi dilata.

La bocca è prominente: e qual di lupa,

Oltre il dover, negli angoli ſquarciata:

S'aſſide à lautamenſa, ov'ogni coſa

Tenta d'avelenarla Morte afcofa.

8 -~ "3

Sovra il fefto [entier, livido, e brutto

Moſtra l'aſpetto ſuo Strega dolente:

Dagli occhi cavi, ov'è continuo lutto,

Porta obliquo lo ſguardo, é eminente.

Maggior nela ſiniſtra ha'l corpo aſciutto:

Acuto, e raro il ruginoſo dente:

E figraffia le guancie, el crin fi fvelle,

Per le coſe, che mira ornate, e belle.

3

Pigra sù l'ultimo uſcio, ind'è diſtinta

Piena di carne aſſai, Donna, che dorme:

Tumidi hà gli occhi: e ſenza rughe, e tinta

D’amariglio pallor fronte difforme.

Tutta cenci la gonna, e'l fianco ſcinta,

Laſcia libero al ſonno il corpo informe:

Freme il Ciel tempeſtoſo: e par la ſtolta,

Che nulla curi in quell'oblio ſepolta.

О

IHorne l'una, hor nel'altra; in quelle porte,

LaſciarDalmatio i ſuoi compagni al fine:

Ma fi trovar, con impenfata forte,

Trà gli horrori intrigati, e trà le ſpine,

Più d'una volta, ad incontrar la morte,

Trà le balze aggirarfi, e le rovine:

Ove trà le fue vie gira inditinto

Tutto pien di ſpaventi un laberinto.

4 I

Quei, che dal primo varco, e quei non meno

Che dal terzo, e dal quarto ivi portarſi,

Vengono traviando, in un baleno,

Trà lethiferi moſtri ad incontrarſi.

Quei, che'l ſettimo entrar; del ſonno in ſeno,

Furo à l’ingiurie altrui confufi, e fparfi:

Gli altri trovar per la campagna oſcura,

Se non peggior, non già migliorVAII
II，

4?

Errala fciocca turba, e da que'rifchi

L'animo non retira,e non s'arretra:

Ma trà gli afpidi involta, e i bafilifchi,

Segue la via più periglioſa, e tetra.

Pur di fiero Dragon gli horrendi fiſchi

Loſguardo alfin ne ſollevaro à l'etra;

Оve fon prefiоa fatiarle brame

Di quel moſtro terribile, é infame.

- 43

Lampo del Ciel, che trà quei foſchi horrori,

Lucido fiammeggiò, quanto opportuno:

Lor’avisò,ch’indi à rapirfi fuori,

Fora ogn'altro allor piè tempo importuno,

Come ſpuntando i matutini albori

Fugan de l'ombra il meſto volto, e bruno;

Talvider: Quei dela celeſte luce

Il fulgor, che gli alluma, e gli conduce.

Poiche paſsò la notte: e poiche venne

De la publica luce il primo ſegno

Nulla più ricordar mare, & antenne,

Tutti frà le delitie ebri l'ingegno.

Manca Dalmatio à cui non meno avenne

Caſo, à narrar meraviglioſo, С degno:

Mentr'intorno s'aggira anch'egli, e vuole

Vedergli arcan de la ſtupenda mole.

5

SolºAfranio, e Corbeo #! fono appreffo,

Più degli altri fedeli, e più prudenti:

Ond'il piè giovanilfrenato è ſpeſſo

Le porte à deviar del'altre genti.

Ritorna alfine ove al più degno ingreſſo

Occupavan la via ſpine pungenti:

E vi ſi può, per dirupati ſaſſi,

Spingere à pena, e faticando i pafi.

46

Trà l'ortiche ſepolta ivi s'occulta

Di ricche pietre una Donzella eſpreſſa:

Nela di cui ſembianza illuſtre, e culta,

L'imago appar de la bellczza iftcffa.

Quafi diſtinta è sù le labra, efculta

La voce: e'n fronte ha la prudenza impreſa:

E di palme, e d'allor miſte le fronde

Freggian le treccieinanellate, e bionde.

Сс 2 Arma
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Armata è di lorida, onde ſi ſpicca.

Sin”al ginocchio una faldiglia d'oro:

Ove de lo ſcultor faſtoſa, e ricca

Studia la mano à variar lavoro.

L'ago non mai così trapunge, e picca

Le tele frigie al barbaro decoro;

Che ne ricami ſuoi, più vago, e bello

Ivi non ſia l'artefice ſcarpello.

48

Di coturno gemmato adorna il piede,

Con quello preme un livido Serpente:

Moſtro, che ne l'aſpetto, a chi lo vede,

Sembra una donna placida, e ridente.

Ma tortuoſo poi gira, e ſuccede

Il bruno corpo, e di veleno ardente,

Che ne le ſpire, ove s'attorce involto,

Tutto l'occulta, e ſoldimoſtra il volto,

Tien la donzella à lai fortemane

Di ricche gemme una ghirlanda inteſta:

Ma par che guardi, e che ricerchi invano

Degno ſoggetto a cui riporla in teſta.

L'altra ha d'oro una tromba: e'l moſtro inſano

Porta al concavo ſuo la coda infeſta:

Quaſià quella impedir tenti la voce,

Chegli è grave è l'orecchio, è che gli noce.

5o

Queſta sì bella Imago entro gli horrori

Era nafcofta, ove i fentier s imbruna:

Maſerbavai ſuoi fregi, ei ſuoi ſplendori

Chiari, qual prima, e ſenza offeſa alcuna,

Taloccultar de la virtù gli honori

Cerca il Tempo nemico, e la Fortuna:

Mentre ch'al di lei piè freme ſoggetto

Del vitio oppreſſo il luſinghiero aſpetto.

51

Poich'in quella ammirò l'arte non meno

“Che la materia, il cavalier Latino;

IDe le bellezze ſue gli occhi ripieno,

Sente al cor fiammeggiar lampo divino.

Indi, l'intento onde醬 à pieno,

Trà l’anguſtie fi trahe di quel camino:

È vincendo gl'intoppi, indi traſporta

il piede, alfin nela difficil porta.
Fntra

52

Entra in piazza affaibella, onde vien cinta;

Per tutto il giro ſuo, la Rocca altera :

Così ben compartita, e ben diſtinta,

Che par de la prudenza eſſerla sfera.

Tutta intorno la mole orna dipinta

Degl'imperijmondanl'hiſtoria intera:

Le varie impreſe humane, i fatti egregi,

I fucceffi de*Regni, equeide'Regi.

Comeuna faſcia, à l'edificio intorno,

Scala s’aggira , e süla cima afcende:

Tal'è la ſtrada, ond'il Rettor del giorno,

Varia i tempi de l'anno, e levicende.

Quanto facile al piede, è l'occhio adorno,

Grato quel giro è l'anima ſi rende:

Che dilettando il ſenſo, ella più toſto,

Cerca il mifteroinveftigarne afcofto.

4.

Ampia l'altera ſcala, e luminoſa

Si ſolleva sù gli archi, e ſi ſoſtiene:

E per ogni ſuo piano, ov'agio, e poſa

Ha'i piè, ricca fontana apre le vene. :

Supera al cui lavor, mano ingegnofa

Gli ſcarpelli Corinthij, e quei d'Athene:

E la ſete, che l'onda eſtingue al petto,

La porta a gli occhi il curioſo oggetto.

55.

Dalelo tombe, ove fеpolte furo,

Redivivi cadaveri direſte,

Ratte fuggir da quel ſepolcro ofcuro,

L'acque ſcherzando in quelle parti, e’nqueſte.

Purga l'onda vital quanto d'impuro

Nel'anima s'aſconde, Scogni peſte:

E la rende più viva, anco, e più forte

Agl'inſulti del tempo, e de la morte

56

Per tutti i quattro ſpatij, onde ſpartita

Sorge la nobil machina à le ſtelle;

Sorgono ancor le fonti, ond'à la vita

Sgorgan le ſalutifere procelle.

Di ſtranimarmi, e vagamente ordita,

Prima ondeggia nel'atrio, una di quelle:

E pria di porsi la gran ſoglia i paſſi,

L'onda t'invita, e lo ſplendor de'ſaſſi.

Spa
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57

Spatioſa hà la conca, e con grand'arte,

Sculta nel mezo, una Città v'appare:

Trà le cui ſtrade, e ſi raggira, e ſparte

La placida onda, e nel color del mare.

Sprezza, cinta da quella in ogni parte:

Ibarbari diſegni, e l'arme avare :

Che l'audacia a frenar, che non l'aſſaglia,

Schermogli fà la liquida muraglia.

Sovra un ponte mirabile, ſi mira

Donna grave d'aſpetto anco, e gentile:

De cui begli occhià le pupille gira

Cerchio vezzoſo è l'Iride ſimile.

Giuftahà la fronte, onde bandita lºira,

La piazza par de la virtù ſenile.

E vago increſpa, e moderato il crine,

62

Ma nel grado primier, quel ch'ei non penſa,

Trova chi ſe gli oppone, e gli reſiſte: --

Mano, ch'aſcoſa è gli occhi, al petto infenſa,

Di quelle fcale à la difefa affifte.

Sente Dalmatio infolentir l’offenfa:

Ma non cede al nemico, e non deſiſte:

E ripugnando; il furioſo inſulto

Supera alfin, del'Averfario occulto.

63

Ma porre il piè sù la vietata ſtrada,

Si nega a gli altri, ov'ei ſudando arriva:

Eforza è lor, che ripoſando a bada,

Reſtin del primo fonte in sù la riva.

Il cavalier, ſenza che più gli accada;

Giunge de l'altro piano a l'ondaviva

Onda, che'n parte freme, e cheta in parte,

Tra i biondo, e'lbrun,degli homeri al confine. Tra i dolce, e trà l'amar giuſta ſi ſparte.

Splendidamentein habito fuccinto ,

De l'Amazzoni à l'uſo, il reſto ornata:

Sù lo ſcudo s'appoggia ov'è diſtinto

ln leon, che la coda ha biforcata.

Spada nuda hà la deftra, e à quella avvinto

Serto d'olivo ond'è la guardia armata:

E ne l'aurea traverſa un motto ſerra

sò MANEGGIAR LA PACE, ANco E LA GvERRA.

бо

I prudenti tra Greci, e tra Latini,

Che ſeguir Palla, è che ſeguir Bellona,

Sculti da dottaman, tra marmi fini,

Son de la conca ſua ricca corona.

Da foratidiamanti, e da'rubini

Londa (piccando armonica rifona:

E ſi legge al di fuor, L'AcqvA vITALE

DE L'IMPRvPENza è MEDICINA AL MALE.

61

Ove Dalmatio in quei ſalubri humori

Tuffò le labra, e v'ammorzò l'arſura;

Toſto de'folli, e giovenil furori

Da la mente partì la nebbia oſcura.

Di quei criſtalli i liquidi theſori

Ritorar la ſtanchezza, e la natura:

Ondesù l'alta ſcala, ov'è rapito,

Poſe con più franchezza, il piè ſpedito.

Ma

64. ,

In triangolo hà Palveoilੋgno Lago: · · · · ·

Dilati eguali, e bianchi, e riſplendenti:

Fuor chefоlo i fogliami, ove affai vago

Fanno, e ricco lavor piropi ardenti.

Per ogn'angolo poi, ſculta un'Imago

Verſan dal'urne i placidi torrenti:

Son trè Vergini illuſtri, e quanto degne;

Nel bel volto s'eſprime, e ne l'inſegne.

65

Nela più degnaman, ricco ſoſtiene

Scettro la prima, e maeſtoſo ha'l viſo:

E da l'Autorità, ch'in ſe contiene

Sortiſce il nome, entro la baſe inciſo.

Si l'urna d'oro ha’l manco piede, e tiene,

Appoggiandolo al fianco, il braccio aſſiſo:

E degli occhi le luci honeſte, e belle

Di ſupplicante in guiſa, erge àle ſtelle.

66

Più ſevera bensì: ma non già manco

Bella, poi l'altra Vergine ſi vede:

Nuda glihomeri, e'l petto, e nuda il fianco,

E'n gran parte le gambe, e nuda il piede.
Il più terſoម៉្លេះ , ed il più bianco.

Preſſo al di lei candor, languifce, e cede.

S'appoggia ad un cilindro, ov'à gran cura,

De le coſe è ſcolpita ogni miſura,

Tien
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67

Tien la deſtra una sfera, ove diſtinte

Son le parti del mondo aperte, e chiare:

Che da gemme diverſe in quella avvinte,

Tutta eſpreſſa è la terra, e tutto il mare.

Nele varie provincie, ancor dipinte

Son le coſe più degne, e le più rare:

Efcritto hà l'Equator: SARAvv I IL TvrTo.

SE MANCA L'EQVITà, coNFvso, E BRvTTo.

68

Deltriangolo adorna il terzo loco

Vergine, di Beltà quaſi Divina:

Su i libri intenta, e pallidetta un poco,

Il ſimulacro par de la Dottrina.

Tien ne la deſtra effigiato un foco

Da la gemma più lucida, e più fina:

E carta ha così ſcritta à l'altra mano,

CIEco è senza DI ME, L'INGEGNo HvMANo.

69

De la conca nel mezo al ricco fonte,

Bella più dele trè la quarta ſplende:

Vergine, al di cui piè ſerve di ponte

un globo d'or, che fuor de l'acque aſcende.

Trà l’una, e l’altra tempia, augufta fronte

Lunghetta alquanto, e placida ſi ſtende:

Chiari ha gli occhi, 8. allegri, e nel ſuo volto,

A legratieilrigor s’aggira involto.

7o

Cinto hà d'oro il bel crin; la deſtra armata

D'acutiſlima ſpada, e luminoſa:

A ſiniſtra è lo ſcudo, ove intrecciata,

Trà le fpine, ridea vaga la rofa.

Scritto intorno vi ſtà. RIGIDA, è GRATA.

SòN DEL MONDO CIviL LA MIGLIOR cosA:

Tutto oſſerva Dalmatio, e la ſeconda

Sete, indi eftingue à la mirabilonda.

71

Toſto ch'entrò di quel ſalubre humore

La forza al petto, e la virtù latente;

Quanto d'ingiuſto, e di ſuperbo ha'lcore

Vinto partinne: e s'illuſtrò la mente.

Agilitò lemembra, e die vigore t

A lo ſpirto guerrier l'onda potente:

Onde l'Heroest le victate fcale,

Vince di nuovo il ſuo nemico, e ſale.

- Rag

72

Raggirando la rocca; à la fontana

Situata la terza, indi s'accoſta,

Non men ricca de l'altre, e non men ſana

Hà la virtü ne l’onde fue nacota.

Contro il velen de la Fortuna inſana

La pretioſa linfa ondeggia oppoſta:

L'alma avvalora ad incontrar più forte

Non chè'l mondo nemico, anco la morte.

73 -

Quadra hà la coppa il Fonte, ove s'accoglie

L'onda ſalubre à l'animo ſmarrito:

Ne la luce, al diamante il pregio toglie

Quel, c'hà ne' lati ſuoi marmo polito.

De l'amaranto ad imitarle foglie,

Lo ſmeraldo è negli angoli ſcolpito:

Freggia ancor gli altri eſtremi, e tutto intorno,

Ne reftal'alveo alteramente adorno.

Sù, per le punte, i ſimulacri eretti

Son de'quattro famoſi oppoſti venti,

Che per la bocca, i turbini concetti

Spingono fuor de*liquefatti argenti.

Naue, ch’i lini hà trà quell’onde eretti,

Moſtrano d'aſſalir gli Auſtri furenti:

Ma gl'impeti ſcherniſce, egli diſprezza

Vergine forte, à le tempeſte avezza.

75

Tranquillo hà l'occhio è lo ſplendor ſimile,

Che ſpiega entro gli horror, l'Arcobaleno:

Quadra, e giuſta la fronte, e del virile

Tien non sò che, tra'l rigido, e'l ſereno.

Di caſtagno colorfolto, e ſottile

Scorrel crin ſenza lege, e ſenza freno:

E d'Heroica Fortezza armato il petto,

Se fuſſe viva, eſprimeria l'aſpetto.

76

L'habito è vago; e'nquella forma appunto,

Che le donne l'uſar del Termedonte:

Con fibbie d'oro è gli homeri congiunto,

Laſcia à l'opre le membra agili, e pronte. .

Nel petto, ha da la mano, ond'è trapunto,

Eſpreſſa d'un leon l'altera fronte;

Che ſoſtien queſto ſcritto entro l'artiglio:

CERCAR NON uso, è PAVENTAR PERIGLIo.

- То
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77

Tofto, ch'al fonte;il Cavalicro ammorza • .

Gli acceſi ardor da la diurna face;

Fortificò le membra: e con più forza * -

L'animo avalorò l'Onda vivace.

Vigoroſo, e ſpedito, indi rinforza

A Ia nova íalita, il paffo audace:

Benche, qual mai, da l'Averfãrio afcoto ,

Trovaſſe qui l'impedimento oppoſto.

- 78

Vinto al fine il contraſto; è l'acqua arriva,

Ch’occupava là sù, la quarta ſtanza:

Mon hà l'Orbe terreno altra sì viva,

Che la virtù n'eguagli, e la ſoſtanza.

Ben degna ancor l'architettò la riva

La man, ch'induſtre ogni artificio avanza:

Di criſtallo hà la conca: ov'ogn'ecceſſo

Conoſce l'huom del ſuo appetito, eſpreſſo.

79 .

Sculte d'intorno ha leVirtù quel ſeno,

Che le linfe raccoglie; ampio, e rotondo;

Quelle Virtù sibelle, ond'hanno il freno

L'appetito laſcivo, el'iracondo.

Chi ſpiega al volto un'animo ſereno,

Chi par che l'habbia in un penſier profondo:

ual hà'l rigor ſovra la fronte inciſo,

Qual hà fcolpito in sülelabrail rifo.

8 o

L'una à l'altra dà mano: e quella, e queſta

Soſtengono inondante un'urna d'oro:

Tal potein giro;inghirlandato reta

Del ricco fonte il liquido teſoro.

Quanto leggiadra, ancor tanto modeſta,

Scolpita un'altra Vergine, e trà loro:

Ove n mezo dellago, ornato eccede

un picciol monte, e le fà baſe al piede.

81

Grandetti alquanto ha gli occhi, e quaſi accenſi

De le pupille i cerchi in un bel foco:

Non hà rari i capelli, e non gli ha denſi:

Giuſta la fronte, e nuvoloſa un poco.

China il collo à la detra: e qual convienfi,

A le fue labra e compartito il loco:

Bella il tutto, e le parti, ove direo

L'invidia ancor non trovarebbe un neo.

Non

82

Nonpovera la veſte, e non pompoſa:

Ma degna è quella, e moderata inſieme.

Tien ne la deſtra un'ulna, e l'altra poſa

Di ricco ſcudo in sù le parti eſtreme.

Gli elementi v'havea mano ingegnoſa

Sculti, e del Cielle machine ſupreme:

E' ſcritto intorno. OGN'oRDINE v1 DuRA,

SE DA LA TEMPERANzA Hà LA Misura.

83

O con qualmeraviglia anco, e diletto,

Quella ofſervò l'Heroe mole ſublime.

Spenta l'ultima ſete ivi; nel petto

Degli appetiti i turbini reprime.

Indi à portar di quel mirabil tetto

Riſolve, il piè, sù le ſplendenti cime:

Ov'il tempio ſorgea, del cuimodello,

L'arte nonmai n'architettò più bello.

8

Sù le colonne d'oro, inੋo accolte,

Onde la nobil machina sºeítolle,

Scorron le ricche, e luminoſe volte

Diftrane, ornate, e pretiofezolle.

Di variegemme, in un miſcuglio avolte,

Riſplende in cima un luminoſo colle:

Sovra di cui, con le Camene intorno,

Tratta la lira il Portator delgiorno.

85

Molte porte vi ſono, e cento, e cento

Non veduti ſpiragli, in ogni banda:

Ond'ogni picciol'aura, & ogni accento

Si moltiplica dentro, e ſi rimanda.

Quafi corriero fia, {pedito il vento

Ind'accoglie le voci, onde le ſpanda:

E ne ſon le novelle, à tutte l'hore,

Senz'origine ſparſe, e ſenz'autore.

86 .

Sù la porta più degna, ivi è raccolto

Da ſtrana donna il Cavalier Latino:

Donna, al cui vago, e gratioſo volto,

Splende un che di celeſte, e di Divino.

Serpeggia il crine à gli homeri diſciolto:

E l'habito hà fpedito, e peregrino:

Ma quelch'è meraviglia: alata il volo

Spiegar può lieve, e ſollevarſi al Polo.

Lieve
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Lieve hà'l piede, e la gamba: e queſto, e quella

Di gemmato cothurno ornato reſta:

Onde ſpedita ad ogni tempo, e ſnella

Scorre veloce in quella parte, e'nqueſta.

Viſto il guerrier; l'angelica favella

Scioglie, e da lo ſtupor lo chiama,e deſta:

Mentre crede l'Heroe ſtupido, il viſo

D'un'Angelo veder del Paradiſo.

88

Quì ne l’albergo mio, colei ripiglia,

Gran tempo è che'l deſio t'aſpetta, e brama

Son'io del Sommo Rèminiſtra, e figlia,

Pronta ad ogni ſuo cenno. Io ſon la Fama,

uell'ardor, che ti ſtimola, e conſiglia,

Et à l'opre magnanimetichiama;

Io l'acceſi al tuo petto: io la maeſtra

Fui de l'ingegno tuo, fui de la deſtra.

Diva, riſponde il Cavalier; ſe mai

V'è chi ſpenda per te ſudori, & anni;

Se gode poi dela tua fronte i rai;

Felici tempi, e fortunati affanni.

Tule virtù promovi, e Tulor dai

Premio condegno, e ne riſtori i danni:

E da la luce tua vitale, e forte,

Fugge l'ombra lethca, fugge la morte.

90

A contenerde' tuoi favor la piena,

Son del merito mio baſſe le ſponde:

Nè la virtù, ne'l mio valor mi mena

Ornato, è te, de le più degne fronde.

Quella, che regge il Cielmente ſerena

Te guidato hoggi hà quì, l'altra riſponde:

Perche del tuo viaggio io ti conduca- o -

Al fin bramato, e conſigliera, e Duca.

9 і

Così dicendo: entro le ſacre mura,

Tolto per mano il Cavalier conduce:

Ove l'alta materia, e la ſtruttura

Crederſi puote architettata luce.

---

scioglie il faſtoſo oggetto ogn'altra cura,

E tutta agli occhi l'anima conduce;

Che gli offici intermette, ond'hanno il moto

Le membra: e reſta indi Dalmatio immoto.

2
9

Ma dal鶯 ſtupor, così l'appella,

Ripigliando il parlar , la Dea loquace:

Non vò, diſſe, che creda, eſſere io quella

Figlia del volgovano, aura fugace:

Che nè ſtabile mai, nè mai fù bella,

Per ornarne il valor gloria mendace:

Nè merta honor, chi ſi rapiſce al ſuolo,

De la Fortuna in sù le penne, è volo.

93

Serva tengo io, ch'ad imitarmi avezza,
-

- Speſſo la tromba mia mi rubba, e'l manto:

Figlia de la Fortuna, altro non prezza,

Che celebrar de le fortune il vanto:

Ma non hà petto poi, non hà fermezza,

Per ſoſtenerl'adulatore incanto:

Folle al ſegno maggior de la pazzia,

Solcrede à l'intereſſe,e à la bugia.

Ma la memoria illuſtre al mondo vive

Solo di quei, ch'io celebro, e diſcerno:

Quì ſe ne ſerba il nome, e qui ſi ſcrive

In diamante infrangibile, 8 eterno.

Io le glorie Latine, io quìl’Achive

A l'immortalità ſerbo, e governo:

Nè'l tempo baſterà nè la Fortuna

Da le ſcritture mie, ſvellerne alcuna.

95.

Hor trà quanti giamai Principi egregi

Seguir de la virtù l'orme honorate;

Molti Heroi più famoſi, e molti Regi

Orneranno la terra in altra etate.

Ma non divani, e tranſitorij fregi

uei brameran le lor memorie ornate:

Ma d'allori più degni, e nuove palme

Freggeranno le tempie inſieme, e l'alme.

Fine del Canto Vigeſimoprimo.

CAN.
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« Molte Città d'Italia, e molti egregi

Heroi diftingue al Cavalier la Fama.

Ammira, hoſpite poi di Regia Damaةهجاوم

D'un gran giardin l'architettura, e i fregi.

స్టొ

Τ AceA la Diva già, quando ſcoverto

Fù ricco altar di ſtrane gemme adorno:

Ove in mezo del Tempio, il Cielo aperto

Girava ilumi, e compartiva il giorno.

D'una cortina d'or quello coverto

Frenava i lampi, onde fplendea d’intorno:

Al cui fulgor, ſin da l'eterea mole,

Abbagliarſi potea l'occhio del Sole.

2

una Imago v'è ſopra, in cui raccolto

Tutto è quanto di ricco il mondo apprezza:

una Reina eſprime, entro il cui volto,

La Maeſtà v'è ſculta, e la bellezza.

Vecchio ha ſotto il ſuo piè, ch'alato, e ſciolto

Non hà requic giamai, non hà fermczza:

O fatto almen così; che di chi vede

Inganna gli occhi, e fuggitivo il crede.

Manda l'invido veglio a nomi inciſi

Di quel tempio nel giro, un'ombra oſcura:

Ma da l’illuftre Vergine deriſi

Son gli sforzi di quello; e gli aſſicura:

Tutti rende di luivani gli aviſi

Face, ch'in mano ha luminoſa, e pura,

Face, c'hà d'oro in mano, e vi riſplende

lln conteſto di gemme, onde s'accende. w

Qաi
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quì, ripigliò la Fama, షీం deſcritti,

In cararteri varij, & idiomi;

Di molti Heroi, di molti Regi invitti,

Di queſte mura entro il diamante, i nomi.

Volge in quegli fdegnofo i lumi afflirti

Colui, ch'i faſti human nel mondo ha domi:

Ma de l'Eternità la face à l'ombra

S'oppon del Tempo invitta;e non gli adombra,

Molti il mondo vantò, ne'tempi ſuoi

Ne!'età già traſcorſa, e la cadente:

E molti ancor più glorioſi Heroi

Vanterà ſotto'l Ciel, l'età ſeguente.

Molti nomi de'quali ancor tu puoi

In queſto hoggi oſſervar, tempio lucente:

E le Città, c'hora non ſono, e quelle

Che ſaranne l'Italia alhor più belle.

6 -

Mira colà trà le tempefte, e Ponde,

Spiegar nobil Città le mura illuſtri:

Ov'hoggi il mar,trà l'iſole infeconde,

Rende i ſuoi flutti ignobili, e paluſtri:

Sacra vivrà trà l’honorate fponde,

Ogni bella virtù, perpetui luſtri: -

E de la libertà d’Italia afilitta

Sarà VENETIA una fortezza invitta.

D d NA
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NAPoli, è poi trà le Città Thirrene, .

La Città più gentile, e la più bella;

La Pietà le delitie, e le Camene

Fiorir vedrà ſempre l'Italia in quella.

Sin dove accende il Sol l'inculte arene,

Sin dove agghiaccia il mar l'artica ſtella,

Volarà, divagando ogni contrada,

Il valor de l'ingegno, e de la ſpada.

8

Genua, cºhortràle balze, e trà quei faffi,

Quas’ignota è è l'orecchio, e pellegrina;

Da la Liguria tutta un Dì, vedraſſi

Con tributi, honorar Donna, e Reina.

S'apriranno i ſuoi figli audaci i paſſi,

Ov'eſtrema del marl'onda confina:

Per ricondurne ricche, a lidi ſuoi

Da gli occidui le merci, e dagli Eoi.

Ecco FIoRENZARichode nè meno

Il ſuo nome hà di proprio inculta, e vile:

Creſcerà ben col tempo, e nel ſuo ſeno,

Popolo nutrirà grande, e gentile.

De l'Etruria ingran parte il Regno a freno

Soſterrà con la man giuſta, e virile:

E de'fuoi Duci il gloriofo grido

La terra occuperà, perogni lido.

Ι Ο

Vedi là dove il Serchio ondeggia, & erra

Trà l'aperta campagna, e la montana,

Lucca di Lucomon la nobil terra,

Trà l’Etrufche Città, Città fovrana.

Tia l'Heroico valor, ch'in grembo ferra,

Lo ſplendor de la patria, e di Thoſcana:

E da'nemici entro le proprie mura,

Conſerverà la libertà ſicura.

I I

Degno è MILANo ancor: ma ciò che ſerba

D'illuſtre, in queſta etade, e di gentile:

Tempo verrà, che trà l'arena, e l'herba,

Atterrerà crudele il ferro hoſtile.

Ma più grande ergeraſſi, e più ſuperba

Queſta Rocca d'Italia, e più virile:

E darà, contro gl'impeti ſtranieri,

Arſenale di Marte, arme, e guerrieri.

- Molte

- I-2

Molte illuſtri Città, benche non quali

Queſte, ſaranno entro l'Italia ſparte:

E de'lor figli il vanto aprendo l'ali,

Volerà de la terra in ogni parte.

Leggi ſcritti horgli Heroi, che tra mortali,

Vivran perpetua vita entro le carte:

E fian celebri i geſti, e le lor glorie

Ne'poemi più degni, e ne l'hiſtorie.

I 3

Porteranno ben quegl'il degno piede

De la Fortuna in sù la rota altera:

Ma conculcato fia quanto vi crede

Di grande il mondo, e vi ricerca, è ſpera.

Quella, ch'in CosTANTINo hoggi ſi vede

Stretta da la Pietà ſpada guerriera,

Lor fegnerà, trà l’arme, e trà gli affalti,

La via de'Regni interminati, 8 alti.

14

HENRrco di Baviera: ecco un gran nome

Splender trà cento Heroi, trà cento Regi:

Qual'un Di, plenderan me le fue chiome

De l'Imperio Latino i ricchi fregi.

L'arme infeſte à la Chieſa, oppreſſe, e dome

Sorgeranno trofei de'geſti egregi:

E de l'eternità fia negli archivi

Scritto pria tra Monarchi, e poi tra Divi.

15

Vedi quell'altra cifra: il nome ſerra

D'un Rè quanto pietoſo, anco guerriero:

Lu1G1 è quei, che ne la Franca terra

Nono di queſto nome havrà l'Impero.

Saprà ben ne la pace, e ne la guerra,

Segnar del Cielo a” Principi il enticro.

Et in lui ſi vedrà, con nuovo ſtile,

Il luſſotra'cilicij, e'l faſto humile.

16

Leggi hor trà quelle lettere, annotato

Degno, un gran Re de la memoria mia:

STEFANo, che ſarà di fede armato,

L'Apoſtolo guerrier de l'ungheria.

Conoſcerà per lui, l'unghero ſtato

La miglior de le leggi, e la più pia:

E gli fia guida è ſuperar l'Inferno,

La gran Donna Real del Regno eterno.

Quell’



V I G E S I M O S E C o N D O 2 I

17

uell'altro è CAsrM1Ro. un giovanetto

Fia del Pontico Ciel raggio lucente:

Che trà le Regie pompe, e'lRegiotetto,

Contro'l ſenſo armerà ſdegno innocente:

Ebench'eſtinto; invitto il ferro ſtretto

Impugnerà per la ſua patria gente:

Vantåndo ailori,evivo, e morto al biondo

Crine, Ö battal’inferno, öbattailmondo.

18

Ma forſe è te, che giovinetto ancora,

Troppo altera hai l'età, troppo immatura;

Di quei sì grandi Heroi l'eſempio fora

Strana 葛麗 purtroppo, e troppo dura.

Agevolar ſol ti voglio per hora,

Quell'intento, ch'al Cimbro hoggi ti fura:

E guidarti per mano, ove s'aſconde

Il ſacro velo, à le remote ſponde.

19

Deh, ripiglia Dalmatio; e vuoi, che reſti

Vano il deſio, che curioſo alletti?

I nomi almeno entro quei fregi inteſti

Dimmi, è Diva, i più degni, ei più perfetti.

Rifcla Fama:indi foggiunge. A quefti

Mancar mai non potrannoi miei concetti:

Che dal ſupremo è l'infimo emisfero,

Portarne il nome, e la memoria io ſpero.

2 Ο

Trà quci, la tua progenie, e le perfone

De la Chieſa ſuſſidio, e degl'ingegni,

De le gran caſe d'Auſtria, e di Borbone

Fian quegl'iRegi, e fian gli Heroi più degni.

Quegli à la cui pietà, Scettri, e Corone,

Naſcervedranſi, e nove terre, e Regni:

Che ſin là, negli antipodi remoti

Stenderanno l'Imperio i tuoi nipoti.

2 I

Mas'avicina il Sole, ove s'eſtingua

Quella, ond'alluma il Dì, lucida face:

E rapiſce gli accenti è la mia lingua,

Debirià tanti Heroi, l'hora fugace.

Purtanto fpatio havrò, ch'io fic diftingua

Quei, che fan più famoſi, in guerra, cºn pace:

A la cui ſpada, al cui pietoſo zelo

Fia campo il mondo, e campidoglio il Cielo.

Da

22

Da la Reggia Sicambra, ov'i natali

Havrà la tua proſapia, havrà la cuna;

uanti compartirà ſcettri Reali

Il Valor, la Prudenza, e la Fortuna.

Hord'alcun ti dirò, ch'altere l'ali

Spiegherà, per fuggir l'onda più bruna:

Soſtenendoſi il nome, eterni luſtri,

Sù le penne più nobili, e più illuſtri.

* .

23

Oſſerva ov'io t'addito: in quello ſcritto

Del primo Clodoveo cifrato è'l nomc.

Quei de la Chieſa à la militia aſcritto,

Di mille palme adornerà le chiome.

Primo Re de le Gallie, al brando invitto

Cadranno i Regni, elc Provincic domc:

E naſceran da lui Duci ſovrani,

I Monarchi dc'Franchi, e dc gi*Hifpani,

2

Non mai vittoria il Gallo havrà più degna,
Delceder vinto à sì gran Duce in guerra:

Per lui, la bella, e vincitrice inſegna

Havrà dal Cielo, e la ſalute in terra.

Rotta indi la catena, e l'ombra indegna *

Che l'etereo ſentier gli nega, e ſerra,

Dilaterà, con glorioſo acquiſto

Il gran Regno de'Franchi, e quel di CHRIsro.

25

Carlo Magno díftinto indi fi vede

Gran Rcdi Francia ImperadorRomano:

De la Chieſa in ſuſſidio, e de la fede,

L'oro havrà ſempre, e ſempre il ferro in mano.

Porterà vincitor per tutto il piede

Oltre l'Iſtro agghiacciato, e'i flutto Hipano: -

E voleranne il nome al Gange, e l'Indo

Sùle penne più celebri di Pindo. -

26

Rodolfo il primo. Ei riporrà la chiara

Stirpe, sù’l Regio trono, onde difcefe:

Fortuna al ſuo valor la mano avara,

Piena di ſcettri, eshibirà corteſe.

D'ogni eſercitio vil la deſtra ignara

Non tenterà che glorioſe impreſe:

E fonderà la caſa, entro il cui ſeno

Tutto poi capirà l'Orbeterreno.
t
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Quella ſarà la caſa, ove i natali

Havrà l'Auftriaca , e gloriofa gente:

Lungi ſempre da cui gli aſtri lethali

Divertirà la machina lucente.

L’arme l’invidia impugnerà, ma frali

Per atterrarla, e ſtupefatto il dente:

C'havrà contro ogn'inſulto in pronto,e fermo

Da l'invitta Pietà ſuſſidio, e ſchermo.

- 28

Carlo Del Magno Carlo al ſoglio auguſto,

Quinto ergerà, di queſto nome, il volo:

D'ogn'altro Heroe del ſecolo vetuſto

Fiammeggerà la gloria in Carlo ſolo.

Di lui nè più magnanimo, nè giuſto

Vanterà mai de l'univerſo il ſuolo:

Rè di due mondiin terra; il ſuo gran Regno

fia de l'human deſio l'ultimo ſegno. -

2

Di Carlo ecco di poi, figli, e nipoti

Son tre Filippiil faggio, il Giuto, el Grande:

Ne'confin de la terra i più remoti

S'udiranno di quei l'opre ammirande.

Ovunque voli il tempo, ovunque roti

Pur la Fortnna, ovunque il Dì ſi ſpande:

Celebri quanto pij, con degno eſempio,

Fabricheran di duegran mondiun tempio.

3o

Porta gli occhi più giù. La cifra d'oro

De l'Auſtriaco Giovanni il nomeaſconde:

Pari al di cui valor l'Aonio choro

Non reſſe i carmi, e l'Idumea le fronde.

Sotto l'invitta ſpada ilTrace, e'l Moro

Tingeranno difanguei lidi, e Ponde:

E di Leucate in ſen del flutto averſo,

Cadrà di nuovo il mondo Eoo ſommerſo.

3 I

Carlo Secondo. Il primo Carlo, e'l quinto

Emulerà trà l’arme, e trà la pace:

Sotto il cui ſcettro humiliato, e vinto

Deporrà le corone il Perſo, e'l Thrace.

Quanto da l'onde è circondato, e cinto

Fia campo anguſto à l'animo vivace:

Portandoinvitto,ela ſua ſpada, el zelo

Terrore al mondo, e meraviglia il Cielo.

- D ?

32

Di numerofi Heroi vedràfecondo

Lieta l'Italia, il glorioſo impero:

Da la virtù de'quali ornato il mondo;

Rinoveraſſi il ſecolo primiero.

Entro quello d'Averno antro profondo

Quei, l'empietà fugando, eºlmoftroaltiero;

A piè di Pietro, e del gran Carlo al ſoglio

Trarran gli ſciſmi, el'agareno orgoglio.

Là, d'un'altro Giovanni il nomeinvolto

Mira, in quell'altra cifra, ov'io ti fcgno;

Angelo fia ne la beltà del volto,

Angelo ne'coſtumi, e ne l'ingegno.
Deviando dal volgo ignaro, e ítolto,

Il piè trarrà per un ſentier più degno:

E nel calle di gloria, ond'ei non cada,

Softerrallo hor la penna, & hor la ſpada.

34

Ma de la Fama in caſa, altra dimora

Nonlice, ove cadenteil Dis'eftingua:

Molti ſono gli Heroi; nè ſerve l'hora,

Ond'io più te n'additi, e ne diſtingua. #

Bensì d'udirti reſterebbe ancora

Forſe coſa maggior de la mia lingua:

I flagelli d'Italia, e le rovine

Anco di Spagna, e le grandezze al fine.

Per la vittoria, ond'il gran Flavio allegra

Renderà de l'Europa ogni contrada;

Con quanto ſangue, abbandonata, 8 egra

Fia che lºItalia indebolifca, e cada:

Ne驚 co'l tempo,invete negra,

Sotto, i ſuoi figli, è la nemica ſpada:

E PImperio Latin, cheºlmondo ingombra;

Non diuerrà, ch'un nudo nome, un ombra.

36

Non ch'i fuoi Duci, Italia,elvaftoRegno,

Il natio perderà grande idioma:

Quel Latino idioma, hoggi sì degno,

Ond'ancor trà le lingue, Imperio hà Roma.

Dalnemico furore, e da lo ſdegno,

I.°Aufonia tcrra angariata, c doma,

Ricevendo altre voci; i patrijcarmi

Confonderà trà le barbarie, e l’armi. -

- Tºur



V I G E S I M O S E C. O N D O. z 1 3

37

Pur fia lieve un tal danno, ove più grata

Nafca la nova Italica favella:

Che da'lumi infiniti indi illuſtrata,

Del mondo fiala più leggiadra, e bella.

Più ſuave à l'orecchio, o meglio ornata

Lingua non mai ſi porterà di quella:

Io l'uſerò ſol degli Heroi nelvanto:

Gli Angeli in Ciel, la tratteranno al canto,

38

Così la Fama. Indi Dalmatio; In molto,

Diſſe, è Diva, appagato è'l mio deſio:

Non ſarà mai, che l'obligo diſciolto

Reſti, che'l tuo favor tenace ordio.

Pur nove gratie io cerco. Il ſacro volto

M'addita ancor de l'humanato Dio;

Ch'in un velo, diſtinto eſprime al mondo,

Ne'ſuoi martir, de'noſtri falli il pondo.

39

Molto ti reſta ancor, Quella riſponde,

Da viaggiarsù le ſalate ſpume:

Ma per condurti à le bramate ſponde,

Fedel compagnaio ſpiegherò le piume,

Inviſibile à gli occhi, entro de l'onde,

Tecoverronne, e conduttiera, e lume,

Ove d'un grande Anacoreta aº merti.

S'illuſtrano hoggi i Canopei deſerti.

O

Queſto ella diſſe àpenီ in un momento,

Spiegò le penne, e ſollevoſſi al polo:

E per le ſtrade incognite del vento,

Drizzò veloce e fuggitiva il volo.

Mentr'appreſſo le porta, il guardo intento,

Preme col piè Dalmatio un'altro ſuolo:

Senza ch'ei ſe n'aveda: il ricco tetto

Mutò la forma, e vario l'aſpetto.

I

Come nube,:ent l’aria ferena,

Scherzo ſorge talhor d'aura vagante:

Se manchi, è creſca de'vapor la piena;

Muta forma, e fembianza in un'intante.

Nè fi conofce, ò fi conofce à pena,

Che quella ſia, che fù veduta innante:

Ch'in tutto ſciolto il ſimulacro aſſunto,

Vien confuſa dal vento in un ſol punto ,
- - Così

2.

Così quella ſparì prima ſembianza

De la mole ammirabile, e faſtoſa:

Nulla più ſe ne vede, e nulla avanza:

Ogni fregio èmutato, 8 ogni coſa.

Si ritrova Dalmatio in altra ſtanza

Benguernita per tutto, e luminoſa:

Ch'ivi la notte abbandonava il campo,

Di molti torchia l'inimico lampo.
..

- 3

Viſon Donne, .ം:്. in cui riſplende

Pompa à le veſti, e venuſtà nel volto:

Ch'ov ei nò crede à gli occhi, e'n dubbio pede,

Da quelle vien, con ogni oſſequio accolto.

A la lingua egli alfin riſcuote, e rende

Lo ſpirto ancortrà lo ſtupore involto:

E daºlacci tenaci, e renitenti,

Talvi rimette irifoluti accenti.

Non sò dou'io mi ſia; bensì m'aveggio,

Che poſto ho già trà gli ſtupori il piede:

Forſe che ſono in Ciel: mentre quìveggio

Beltà, ch'illuſtre à gli Angeli non cede.

Se non ſogno pur'hora, è non vaneggio;

Supera queſto ſuol troppo la fede:

Ditemi in corteſia, qual'è del mondo

Queſto, ov'io giunto ſon, clima giocondo?

45

Trà quelle è Regia dama, e nel confine

De la matura età traſcorre alquanto:

Tra'l bianco, e'l nero, ha sù la fronte il crine:

Nè perciò perde à la bellezza il vanto.

De le gemme più ſtrane, e le più fine

Vete fregiato il pretiofo manto:

Bruno è quello per altro, elarga ſtende

La falda poi, che ſin'al piè diſcende.

46

Tacquero l'altre tutte, e ſol queſt'vna

Cosi le voci è la riſpoſta ſcioglie.

Signor, la tua virtù, non la Fortuna

Ti trahe de'Daci entro le Regie ſoglie.

Ceſſi egli pur, ſe meraviglia alcuna,

Per quel c'hai viſto, è l'animo s'accoglie:

Nel Ciel non già, nè trà gli eterei Divi:

Hoſpite quì ben di Baſilia arrivi.

Oh,
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oli, di Baſilia ; egli ſoggiunge: oh Dio,

Hoſpite arrivo al generoſo tetto?

Nulla coſa maggior nel mio deſio:

Deſiomaggiornon mi nutriva al petto.

Reina , e qual potrà l'oficquio mio

Signiſicar de l'animo l'affetto:

Del modo è compenſarlo hoggi mi priva

Il tuo gran merto:à sì gran ſegno arriva.

8

Così Dalmatio, e laRt. Ancora

Tanto fi deve, e tanto à te conviene.

Qui la tua ſtirpe, e la virtù s'honora,

Che grado in te sì luminoſo ottiene.

Ma tu ſei ſtanco, e già ricerca l'hora

Suſſidio a quel vigor, che ti ſoſtiene.

Tanto ella diſſe; & al ſuo cenno vola

Splendido il luſſo à luſingar la gola.

Poiche ceſſar le cerimonie, 8 anco

Le parole ceſſar del complimento:

Poſa Dalmatio il travagliato fianco

Ove riitori il natural talento.

Inonda la dovitia, e non vien manco

L'arte, del guto à fecondar l'intento:

Chc nela mcnfainufitata, e nova

Vi poſe quella ogni ſua forza a prova.

5o

Scelſe forſe del mondo in varijlati,

Le più eſquiſite, e nobili vivande:

Da'paggi illuſtri, e riccamente ornati

N’è Dalmatio fervito indi à la grande.

Bacco i theſori ſuoi quaſi agghiacciati

Fà brillar sù le tazze; ove gli ſpande:

Terſi così; che par ch'in dubbio renda,

Se più ſpenga la ſete, è più l'accenda.

- 51

Tre, che ancorvºaſſiſtean,vaghe Donzelle

Pofta la man sù i mufici ſtromenti,

Ad emular l'armoniche forelle,

Sciolſer le note, e regolar gli accenti.

Forfe tal, sù le sfere, c sù le ſtelle,

L'arte da legge al ſuon, norma agli accenti;

Per celebrarne glorioſi carmi,

De gli Eterci guerrier le glorie, e l'armi

- -- Ꭰi

-

52

Di CosrANTIN le nove impreſe, e degne

Vaticinar ne l'erudito metro:

Come al fulgor de le pietoſe inſegne,

Fughi dal mondo il Regnator più tetro.

Come nel trono, ond'atterrò l'indegne

Barbarie, inalzi il ſucceſſor di Pietro:

Onde viva il ſuo nome,in ogni parte,

Quanto il tempo haurà vita, honor le carte.

53

Horterminati i cibi, e le parole;

Tratto è Dalmatio à l'odorate piume:

Onde le membra à la tanchezza invole,

Trà l'ombre chete, ilfoporofoNume.

Ivi posò, ſinche di nuovo, il Sole

Rivide il mondo, e l'adornò di lume:

Tolti poi gli occhi al ſonno;à ſe da preſſo

Conobbe Afranio, e'l fuo Corbeo con ello.

54

Lieti color lo riverir: nè manco

Di loro allegro il Cavalier gli accolſe.

Le ſue fortune ei raccontolli, & anco

Gli accidenti di queſti intender volſe.

Signor, gli diſſe Afronio. Il corpo ſtancor

Entro l'oblio profondo, il ſonno involſe:

E riſvegliati alfin, preſſo la ſera,

Più non vedemmo noi la mole altera.

55

Queſto nobil palagio io vedo in vece;

Da ſaggia man, con ogn'induſtria eretto:

Vago, chº ad huomo il fabricar non lccc

O meglio inteſo, è più mirabil tetto.

Dubbio lo ſguardo, e dubbio in me ſi fece

Il diſcorſo non men, che l'intelletto:

Ma pur veggio Corbeo, che ſtima incerti

I ſenſi, e di ſognar con gli occhi aperti.

56 -

Mentr'io ſtupiva, e la memoria piena

De l'Imago, che pria raccolta havea,

Perche dia loco à la fèconda; à pena

Perſuaſa dagli occhi eſſer potea;

Ecco venir per la campagna amena,

una Ninfa leggiadra, anzi una Dea:

Al fianco ha la faretra, in mano il dardo,

Le gratie in bocca, e le luſinghe al guardo.

Со
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Come i lumi in Corbeo quella rivolſe:

Oh, qui tu ? Diſſe. A vendicarti forſe?

Hornon conoſci tu chi ti ritolſe

Dale fauci d'un Drago, e ti ſoccorſe?

Lieto Corbeo le ſue virtù raccolſe

Da lo ſtupore, e à riverirla corfe:

Oh: che veggio? Proruppe, e qual mia ſorte

Fà, che ſempre opportuna a me ti porte?

58

Ride quella, e ripiglia. Horpoiche quivi

Ticonduce la forte, ove fonio,

E travagliato quì da l'onde arrivi;

Te con Afranio io bramo hoſpite mio.

O Bella, io diſſi, e chi ſarà, che ſchivi

Secondar le tue voglie , e'l tuo deſio ?

Molto di forza hai ne la lingua, e molto,

Per fartene obedir, d'incanto al volto.

59 . -

Ed io, Corbeo ſoggiunge, ancorche ſerbi

De'fabri horrendi à l'anima l'imago,

E paventi ancor qui, gli occhi ſuperbi

Di quel tuo fiero, e portentoſo drago;

Seguirei, nondimen , là trà gli acerbi

Moſtri d'Averno, il tuo bel volto, e vago:

Hor quanto più, trà queſti illuſtri mura,

Seguirô te mia ſcorta, emia ventura.

όο

Hor che più dico? Al ſuo corteſe impero,

Traſſimo il piè ne l'ammiranda ſtanza:

Che di Ciro al palagio, è a quel di Nero

Paragonar ſi può, ſe non gli avanza.

Portan lunge di qui, l'occhio ſevero

L'Avaritia bandita, el'Arroganza:

E ſola è la Virtù, ch'ivi corregge

E chi ſervo obbediſce, e chi dà legge.

61

Tal ragionando Afranio; il Solche fcote

L'ombre, e le fuga a patrijlor confini,

Alte traheale luminofe rote, -

Lontane homai dai turbini marini.

Più non poſa Dalmatio, e ſi riſcuote

Anch'eſſo fuor degli otioſi lini:

E ſervitü leggiadra, ov'ei ſideſta,

Habitiricchi , à riveſtirlo, appreſta.

Indi

62

Indiin fala fi porta, ove contende

Dubbia ne'pregi, e la Fortuna, e l'arte:

Quella itheſori ſuoi tutti vi ſpende,

Queſta l'induſtrieſuetutte viſparte.
L'accoglie qui la nobiltà che ſplende v

Tra fulgor di Minerva, è quei di Marte:

Con tanto honor, quanto vantarpuò vana.

L'ambition de la fuperbia humana.

63 -

Quindi vaſi al giardino, ove ſchernita --

Vien da i fior quell'età, ch'è più gelata:

Ch'ivi, ad onta del verno, albergo, e vita

L'Autunno ha ſempre, e la ſtagion più grata.

L'aura, che ladra, à la Beltà fiorita

Corre, à farvi ad ogn’hor preda odorata;

Timida di ſorpreſa; ov'ella paſſa,

Se ne ſcarica ſempre, e la tralaſia.

64

Conteſti i varij fiori, in varia forma,

Sembran la Reggia architettar di Flora:

E l'elegante man » che lor dà norma,

Tributarij v'intreccia i guardi ancora.

Ovunque porti, ovunque giri l'orma,

Gli occhi quellav'incanta, e v'innamora:

E ſe non fia, che lo ſtupor l'annodi,

Non sà la lingua articolar, che lodi,

6

Balza piramidal v”hà la ੋatur।

Emulando gli Egitij, erta à le ſtelle:

Da la cima di cui, lucida, e pura,

Da la patria prigion , l'onda fi fvelle,

Tra degradati ſaſſi, e la verdura,

Spuman le candidiſlime procelle:

E ne parla piramide elevata

Tutta d'argenti, e di ſmeraldi ornata.

66

Forma cadendo, unlago, onde fi porta

Per ſotterranee vie, l'acqua ſpartita

Entro i cui ciechi horror, l'è guida, e ſcorta,

A ricondurla fuor, l'induſtria ardita.

Da le foſche latebre, ove riſorta,

Trova dal ſen de'marmi, indi l'uſcita,

Và ſcherzando per l'aria, e'n varie bande,

Giocoliera gentil falta, e fi fpande.

Ne



2 16. - C A N T O

67

Neie vaghe fontane, onde fifcioglie

Spinto da l'arte, il criſtallino humore; -

Capriccioſo l'ingegno inſieme accoglie

Quanto può d'artificio, e di ſtupore.

Par che dal ſen de'marmi, ivi germoglie

De la bellezza il pretioſo fiore.

Ch'acciò ch'al tempo i pregi ſuoi non laſſi,

Perpetuargl'intende anco ne'ſaſſi.

68

Miraſi quì tra flutti, e le tempeſte,

Trarfi Leandro alfofpirato lume

$venturato garzon, chefente infeſte

Troppo a le fiamme ſue l'ondoſe ſpume:

Par che quanto ha vigor, tutto l'appreſte

A ſuperar le furioſe brume:

Mentre il rifchio hà vicin, lungeildiletto,

La ſpeme in aria, e lo ſpavento al petto.

69

Sù la vivente nave, entro de l'onde

Porta altrove, Arion la nobilcetra

Parte anfioſo à le bramate ſponde,

Parte hà ſupplice il guardo intento è l'etra.

Par che'l timor, ch'à l'anima naſconde

Gli tolga il moto, e lo converta in pietra.

E le tempeſte i turbini, e l'horrore

Che non vede nel mar, gli ſente al core.

Ο

D'un'altra fonte entro la conca ondoſa,

V'è di Theſeo la nave a vele piene:

E l'infelice abbandonata ſpoſa,

Che ſola reſta à le diſerte arene.

Quafi reo d'ogni fallo, e d'ogni coſa,

L'innocente ſuo crin porta le pene:

E ſemancan le voci; il volto accenna,

Quelle ſeguirla fuggitiva antenna.

7 :

Dºherculea felce in altra parte un maſſo

Dal fabro vien, con ogn'induſtria, domo:

Batto in quello mutarſi a paſſo, a paſſo

Credi: e pur la grand'arte accuſa un Momo:

Ch'ove quella trasforma un'huomo in ſaſſo;

Dà vita al ſaſſo, e lo converte in huomo:

Ch'ancor di pietra; è quel paſtor bugiardo,

Tradi Mercurio, Schor tradiſce il guardo.

Varie

2

Varie ſon le ſculture, e.ே in quelle,

Nova magia le meraviglie inteffa;

Più non potria sù le ſue tele, Apelle

Spiegarle coſe, è la Natura iſteſſa.

Ma le ſtatue più degne, e le più belle

Son da l'onda animate, entro ripreſa

L'onda che da le machine riſcuote

A gli ſtromenti, armoniche le note.

73

Trà queſti un Polifemo alto s'eſtolle:

Che mutato in un huom direſti un monte:

Londa chºin fen gli ſi raggira, e bolle,

Baſtar potria di groſſo fiume al fonte.

Qual dolorofo amante, humido, e molle

Hà quell'occhio, che ſolo apre la fronte:

Mentre醬 ardor, ch'al petto alloga,

Con la ſampogna ſua, reprime, è sfoga.

74 -

Di perforato pino, il fiero Amante

Få rimbombarl'horrifonoftrumento:

Pino, ch’è folo à foftenerbaftante

Di quella nova Eolia il fiato, e'l vento.

Nembolo crede armonico, e tonante

Chi lunge nºode il fremito, e'l concento:

E dagli eterei ſtima alti balconi,

Sciolti con metro, armonioſi i tuoni.

75

Ma chi può le delitie, e chi può l'arte

Portarsù gli occhi, ond'e'l giardino ornato;

Tanto più da ſtupir, quanto ch'in parte,

Ove quello infieria clima gelato.

Trà le ſtatue, e tra fior, gli occhi comparte

Hor da queſto Dalmatio, hor da quellato:

Sin che porvia meraviglioſa, e bella,

Tutti la menfa à riſtorarfi appclla.

- 76

Folto verdeggia il boſſo: e d'ampia ſtrada

Terminando i confin, ſerve di mura:

E qual Proteo, per rattenervi à bada

I paſſi, e gli occhi altrui; varia figura.

Sù’l limitar, quafi à frenar chi vada;

Forma di ſe due torri, e l'aſſicura:

Torri, ch'al fregio, al verde, à la ſembianza,

Le fortezze parean de la Speranza.

Varie
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77

Varie cofe dipoi la man cultrice

Al diletto eſprimea degli oochi vaghi:

Esforzava à nutrir debil radice

Orſi, Tigri, Leon, Centauri, e Draghi.

uanti moſtri atterrò la clava ultrice

Tra monti aſcoſti, e le boſcaglie, ei laghi,

Con tal vaghezza è la lor醬 efprefîa;

Che moſtro in quegli è la Bellezza iſteſſa,

7

Dritta è la ſtrada, e di minuti ſaſſi

Di più color, leggiadramente ordita:

Che più, che'l piede, a diportarvi i paſſi;

Degli occhi i guardià paſſeggiarvi, invita,

Hor ſovra i boſchi, horcrederai ch’abbafli

Sovr’i flutti del mar l’orma fpedita:

Efrà l'ondefpumofe, e frà le felve

Guizzarvii pefci, e divagar lebelve.

Sorge nel mezoove traverſa a queſta

Via, ſi divide in varie parti il calle,

un'Arbor, che di fiori, e frutti inteſta

una penfile felva hà sà lefpalle.

Tanto, che par, che ne ricami, e veſta

Ditrine il verde ſuo, purpuree, e gialle:

E la piazza, ch'è larga intorno ingombra,

Cinta di ftatue, c difontane, adombra.

8ο

Quì le menſe appreſtate; il ſeno aprio

La copia, e v'inondò la terra, e'l mare:

Pellegrinarle cofe, onde'l defio

Più le ricerca, e pretioſe, e care.

Non mancaro i concenti: e'l mormorio

Lorfeo dolce tenor, del'acque chiare:

E di nobil poeta entro de'carmi,

Scherzargli Amor tràle contefe, e l'armi.

8 I

Molte ninfe, e paſtorballo ingegnoſo

Intrecciar: giovinetti, e quegli, e queſte:

Regolato dal metro il piè vezzoſo;

Calpeſtate ne fon le cureinfeſte:

Abbondaro i diletti, infin chʼafcofo

Entro'l mars'involò l'occhio celeſte:

E le gioie diurne ind'interrotte

Furo,à gli horror ch'inalberò la notte.

82

Bafilia poi trà varie cofe, e ſtrane

Là molti giorni il Cavalier trattiene:

Nèvi mancar, mentr”ci colâ rimane,

Caccie, balli, tornei, muſiche, e ſcene.

Ma quel ch'è grato più; l'arme lontane

Vedergli fece in sù l'Auſonie arene:

Abbattimenti, aſſalti, e quaſi tutti

Intumidir, ſotto l'antenne, i flutti.

83

Specchio diterfo acciar, grande à mifura

ID'un'huomo, alhor che'l braccio alto diſtende,

Trà quelle ricche, e luminofemura,

Moſtro di meraviglie anco riſplende.

A chi l'occhio vi porta, apre, e figura,

Ne Pimagini fue, cofe tupende:

Ciò che brama veder, lunge,ò da preſſo,

Tutto vi ſcorge, e vivamente eſpreſſo.

Qual diverfolo cerchi; i vario gufto

Varia gli ogetti, e trasfigura il volto:

Tutto ſi vede in quello ſpatio anguſto

Riſoluto in fantaſmi, ilmondo accolto.

Mondo, ch'in parte iniquo, in parte è giuſto,

Ove ſagione l'opre, e dov'è ſtolto:

Hor”allegro, hor dogliofo,hor piäge,horgode:

Tuttoinganno peraltro, e tutto frode. -

Quivi di FLAvio à riguardarl'inſegne,

Ne vien Dalmatio, ove'l deſio lo chiama:

Cheben merital opra, ove s impegne

Degli occhi ſuoi la curioſa brama.

Scorge ei le coſe là, più grandi, e degne,

Ch'ancor celebrià noi porta la Fama:

E vi mira l'impreſe ad una, ad una

Che diſpon la Prudenza, è la Fortuna.

Fine del Canto Vigeſimoſecondo.

Ee CAN
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Aviſato CValerio à Podio aſtuto

Di Mastentio s’invola, & à la morte:

vince in margl'inimici: invia Belforte

Indialgran FLACIO, àri cercarne ajuto.

溺
స్త్

pr º 洽

షౌ

O NDEGGIA di Maſſentio, in gran tempeſta,

Trà queſto tempo, il travagliato ingegno:

Quì l’afflige Aquileja, e quì l’infeſta -

De gli offeſi da lui l'occulto ſdegno.

Ma le ſperanze à l'animo gli deſta

Theotonno, ancordimantenerſi il Regno:

Theotonno, a cui d'ogni più grave affetto

Svela gli arcani, ond'agitato ha'l petto.

2

Quella fatale Imago, onde ſicura

PromiſeilMago à lui gloria infinita,

Sàben, che tolta, à le guardate mura

L'habbia di Clodio già la mano ardita:

Ma cerca invan, da la provincia oſcura,

Saper più mai la perdita ſeguita:

Che d'Averno non è la lingua aſtuta

A le richieſte ſue, che foſca, è muta.

Ma ſtimolato poi, così riſponde

Del tetro Re l'oracolo nefando.

Più nonlice ſaper: baſta: sù l'onde,

Lunge non và la tua fortuna errando,

Tu del Tebro hor difterra oltrele ſponde,

De'tempij ſacri ogn'averſario inbando:

Aſſicura gli altar prudente, e deſto:

Regga de'Fati indi 'i configlio il refto.

- A!! Or

• *

Alhor Theotonno. Io da temer nemici

Quì ſempre diſſi, i ſettator di CHRisto.

Ben ne fora il cader trà l’arme ultrici,

Di quei la vita, un glorioſo acquiſto:

Ma sù le sfere ancor, troppo infelici

Rota i fulmini ſuoi l'aſtro più triſto:

E grande è qui la turba, onde la ſpada,

Senza il tuo riſchio, inſanguinata cada.

r

Molto non ha, che furioſa l'armi

Strinſe impunita ancor la plebe infida:

Stimolarla di nuovo; hoggi non parmi

Coſa, per Dio, cui la prudenza arrida.

Si debiliti prima, e ſi diſarmi

Di quel valor, che l'è conſiglio, e guida:

' E in habito d'honor, l'efilio metta

In tua man la giuſtitia, e la vendetta.

6

Vada Valerio fuor, Paolo, e Giovanni,

E di quei gli adherenti i più temuti,

Ove lunge da te, s'armino a danni

De la lor vita, ancor veleni aſtuti. -

C'hor, mentre aperti, in tua difeſa i vanni

Movon da varie parti, i varijajuti:

Baſtar poſſo io, ſotto il Real tuo ſoglio,

D'ogn'altro audace à conculcarl'orgoglio.

Nulla
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7

Nulla più ti dianoja. Alta la ſorte

Speri incontro ogn'inſultoAnima ardita.

Non è di cormagnanimo, nè forte

Nutrir gli affanni, e ſoſtenergl'in vita.

Per altro; io d'Aquileia entro le porte,

Bafto folo ad aprir la via fpedita:

Onde il vitto introdotto; in quello ancora

La ſperanza di FLAvio infermi, e mora.

8

Svolger del Cielo i turbini confido,

Se lo ſcettro ungua à te manchi di Pluto:

Non è parte nel mondo, e non è lido,

Ov'io non renda il tuo valor temuto.

Cosìvanta quell'empio: e ne l'infido

Spera Maflentio, e malficuro ajuto:

E’n sìvano foccorſo, ò sì leggiero

Fonda la ſpeme ſua, fonda l'Impero.

9

Talvecchiarella ancor, che'l Dìvicino

Precorre, e rende à l'opre il corpo inſano;

In quello che ſoſtien globo di lino,

Stima del Giove ſuo l'Orbe ſovrano.

Parca dife medefina, ove “a deftino,

Fila la vita ſua di propria mano:

Spera, trà le volubili ritorte, -

Seconda al fuſo aviticchiar la ſorte,

I О

Hor poi che tacque il Mago, e trà gli ampleſſi

Terminò di Maſſentio anco gli accenti;

S'iot'hömeco, ei riſponde, i Fatiiſtelli,

Mai non ſarà, che timido paventi.

Far ben tu puoi, de'miei nemici oppreſſi

Impallidir le porpore lucenti:

Che baſta il tuo valor, con modi ignoti,

Frenarle Stelle, è diſtornarne i moti.

I I

Hortraggafuor dele Latine porte,

Il piè, Valerio, e gli adherenti infeſti:

Vada in Sicilia ad incontrar la morte

Trà lefpade nemiche, ò trà le peſti.

Prefiede Aufonio à la Sicilia: e forte

Baſtovvi inembi à dileguar funefti:

Ei ben potrà. Poi tacque: e 'n pochi inchioſtri

Diſtinſe ancor de'ſuoi concetti i moſtri.

In

I 2

Indi d'un ſervo è la provata fede

Commeſſavien la ſanguinaria carta:

E vuol che toſto accelerando il piede,

Si porti ad Oſtia, ove s'imbarchi, e parta.

Ivi quei ſi conduce, ivi ſi crede

D’un vento infido à la dubbiofa quarta:

Vento, che rinforzando, in un momento,

Empie ilmar di tempeſte, e di ſpavento.

I 3

Sveglia inembine l'aria, ele procelle

Del tuono altier la formidabil tromba:

E dal ſeno del mar, l'onda ſi ſvelle,

Al fragor, che da l'etra alto rimbomba.

Scorreagitato in queſte parti, e'n quelle,

Dal fiero ſpirto, il turbine, che piomba:

E dove il ſuo furor l'impeto abbaſſa,

Arbore, antenne, e vele apre, efracaſſa

-

I 4

A ſcoglio inevitabile, & funeſto

Forza è alfin, che la nave urti, e ſi ſpezzi:

· Ch'ivi, incalzando il nembo, e'l flutto infefto

La ſpinge in furia, e la riſolve in pezzi.

Perir nel caſo inopinato, e preſto,

Ancoi nocchier trà le procelle avezzi:

E vide il nuovo Sol, per l'onde ſparte,

Tra cadaveri miſte antenne, e ſarte.

15

Col rinaſcente Dì, vagando arriva,

Spinto da la Fortuna, ivi Belforte:

Che ricercando gia di riva in riva,

Aftrenda fua, la profuga conforte.

Più giorni havea de la volubil Diva

Cercato invan l'abbandonate porte:

Che di Cirene è lo ſtranier pilota

Reſtò la terra, onde fù tolto, ignota.

I 6

Era già cheta l'onda, ove diſtrutto

Naufrago ondeggia il fracaſſato legno:

Chefparfo appar sù l’adeguato flutto,

Del naufragio crudel miſero ſegno.

Ne vien ritolto al mar, che n'è per tutto

Sparſo, il più ricco, e pretioſo pegno:

Trà queſti, un'huom, che ſi ſoſtiene eſtinto

Ad un forzier, tenacementeavvinto.

E e 2 L'arca



2 1 0 * - C - A N Т О • * * *

17

L'arcavien toſto aperta, ove rinchiuſo i

un'altro invoglio aviluppato cova:

lln'arneſe d'argento, in cui per uſo,

Si conſervan le carte, ivi ſi trova.

Così quell'è ben fatto, e così chiuſo,

Ch'entrar non vi può l'acqua, a nulla prova:

Ivi è ſerbato il foglio, ov'à la vita

Delbuon Valerio è l'empia trama ordita,

18

Tolto in man da Belforte: ivi l'intento

Del tiranno Latin, cesì s'eſprime.

Ad Auſonio, Maſſentio. Amico io ſento

Pena crudel, che la mia pace opprime.

Il tuo valor fia d’huopo, onde fia fpento

Chi de la gloria mia l'aura reprime.

Bramo cftinto Valerio, e feco infieme

Chi nutre al cor feditioſa ſpeme.

19

Verran quegl'in Sicilia:al tuo conſiglio

Rimetto hor’io de la grand’opra il pondo:

Sia perferro, è velen; perpetuo eſiglio

Habbian queida l'Italia, anzi dal mondo.

Servi un Principe grato: al tuo periglio

Pareggiar ben farà premio fecondo.

Tanto baſti accennarti: oltra di queſto,

Vaglia il tuo ſenno, e'l tuo valor nel reſto,

2. O

Legge Belforte il foglio: indi ſoſpeſa

Riman di lui la generoſamente: -

Rilegge, e penſa e ad animoſa impreſa

Lo perſuade una virtù latente.

Chisà dicea; s’à vendicar l’offefa

Scelto ſon'io, d'un popolo innocente?

Chi sà, che la mia ſpada hoggi non renda

Quanto a Flavio debbo io, quato ad Aſtrenda.

I

2. It

ordaſſo anch'egli è quì. Cader può ſotto

La ragion delmio brando, e del mio ſdegno.

Non體 altomifter , forfe hà condotto

uì 'l vento, è la Fortuna hoggi'l mio legno.

Dal procelloſo horror diſperſo, e rotto

Cade quì di Maſſentio hoggi'l diſegno.

Volgi, ò nocchiero, a* termini Latini

Preſti, al ſegno maggior, l'antenne, ei lini.

Ciò

22*

Ciò diſſe: e dela machina volante

Voltaà RoMA è la prora in un momento:

A le cui vele, ancor l'onda incoſtante

Tranquilla arride, ele feconda il vento.

Ma ſi mutò poi quello, e in un'iſtante,

Sconvolſe il ſuol del liquido elemento:

Ond'à forza il pilota in altra terra,

Poco lunge dal Tebro, il lido afferra.

2

Sù quelle ſponde, in habito da caccia,

un Cavalier con un falcone arriva:

Cui nel ſettimo luſtro, in sù la faccia,

Tutta vigor la bella età fioriva.

De la fugace predaivi la traccia

Laſcia, e s'accoſta à l'arenoſariva.

Lo conoſce Belforte: ancor chemolto

Habbia egl'il crin già variato, e 'l volto.

2

Lieto a lui s'avicina, è lui che chiede,

Da quai lidi habbia fciolto il pino alato ?

Se non mancano gli occhi a me di fede,

Quel ch'io cerco, riſponde, hò già trovato.

Come qui la mia nave, anco il tuo piede

Drizza benigno il Ciel, pietofo il Fato:

Ma chi sà ch'io non erri? E non sò come

Emendarmi dipoi. Dimmi il tuo nome.

25

Mentre parlò Belforte, entro il ſuo volto,

L'altro le luci intentamente affiſſe:

Indi laſcia la ſella, e quaſi ſtolto

Perletitia l'abbraccia ancora, e diſſe.

Oh Dio, che vedo? Amico, e chi t'hà ſciolto

Da la prigion, che l'anima m'affli(fe?

Non conoſci Valerio? Ingiuſto oblio;

S'obliato hai pur tu l'affetto mio.

26

Nò:riſponde Belforte, ombra lethea

Non ſi ſtende tant'oltre, e non preſume,

Che de l'impreſſa in me lucente idea

Vaglia adopporfi al generofo lume.

Hor non quì’l vento, à cafo, ò la marea;

Guida mi fù, per ritrovarti, un Nume.

Leggi pur queſto foglio: e ſe t'aggrada,

Pronta hai qui la mia deſtra, e la mia ſpada.

Tace,
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27

Tace, e gli dà la carta, ove gl'infenſi

Difegni, efprefſi il Rè nemico apria:

L'apre Valerio, e è rintracciarne i ſenſi,

Sù quei bruni ſentier, lo ſguardo invia.

E ſorridendo poi. Tanto convienſi

A chi dal'empio i fulmini devia:

Ben mi ftaria qué1ferro, onderapita,

D'un tiranno crudel ſerbai la vita.

28

Per le tue mani, è caro, ogni miobene

Mi conferva hoggilº Cielo, e mi comparte,

Ma vien Paolo, e Giovanni: e ben conviene

Chiamarli quì de la ventura à parte.

Occulta ancor la ſorte lor contiene

Il velame, credo io, di queſte carte:

Contien ben queſti Heroi, queſti che ſono

Del Romano valor fulmine, e tuono.

29

La ſaggia in queſti, e la virtù guerriera

Fan troppa ombra è Maſſentio, e ne paventa:

E trà gli horror d'una perpetua ſera,

D'ofufcarne il fulgorl'empione tenta:

Ma non mai tanto à quella rabbia altera

Fia, che del Ciel l'autorità conſenta

Troppo perdita Italia, e troppo offeſa

Di CHRisi o ancor ne ſentiria la Chieſa,

3o

Giunti hor Paolo, e Giovanni: e poi che noto

Fù lor Belforte, e fù la carta efpreſſa,

De lo fdegno primier fedato il moto;

Ne fù la mente in libertà rimeſſa.

Indi così Giovanni. Io sò ch'ignoto

Non ſia, qual pianga hor la Sicilia oppreſſa:

Io che n'hò ſcorſo i lidi, io sò ben quanto

32

Il ſoggiacer d'unbarbaro nemico,

Troppo è di riſchio, è la ſentenza infeſta:

Cedaſi al tempo. Al periglioſo intrico

Può la fuga rapirti, ove ſia preſta.

Paolo, ed io verrem teco, e s'altro amico

Trar ſi potrà da la città funeſta:

Regga'l Ciel poi le coſe: e reſti alcuna

Parte à l'opera ancor de la Fortuna.

33

Tacque : e Belforte: Io creder vồ, ripiglia,

Di Siracuſa occulti à voi gli aviſi:

Ch'impatiente, al fin rotta la briglia,

Hà di Maſſentio i rei miniſtri occiſi.

Fors'hoggi'l Ciel v'invita, e vi conſiglia

Opportuni ivià trarvi, 8 improviſi:

E ſoſtenervi ancor ne la ſperanza

La Virtù, che languiſce, e la coſtanza.

3

S’ad occupar di Siracufa# lido,

Fia che ſecondi'l Ciel l'animo ardito;

Di CostANTINol'arme, al primo grido,

Si trarranno colà, del voſtro invito.

Lcgni hà qucgl'in Dalmatia , ond'io confido

Trarvigrande il foccorfo, anco, e fpcdito:

Li regge ivi Roberto, ei che di mano

Già tolſe Olanda al Regnator Romano.

35

Quando che non ſucceda; aperto a voi

Di FLAvio è'l campo, e del ſuo corle porte:

Ivi trà molti ancor famoſi Heroi,

Seguir ſi può d'un tanto Rè la ſorte:

Tanto ſi faccia, alhor Valerio. A noi

Gloriofa, fe vien, giunga la morte.

Ma ſiam pochi, 8 inermi: e non già parmi

Faccia ondeggiarvi Auſonio il ſangue,e'l piäto. Quinci partir ſenza gli amici, e l'armi.

31

Per quel che ſcritto in queſta carta io ſento,

Valerio il piè non vi porrà lontano:

D'huopo è penſar, come ſchernir l'intento

De l'odio altier d'un Regnator villano.

Senno ſaria bensì: per ogni evento,

Haver pronti gli amici, e l'arme in mano:

Ma forſe anguſto è'l tempo, è il periglio

Interrompe imminente un tal configlio.

II

36

Laſcia, Paolo riſponde, a l'opramia

Gli amici trar da la Città, più degni:

Prima che'l Dì riſorga, in tua balia

Sarà l'uſcir dagl'inimici Regni.

Diſſe: e veloce epilogò la via,

Secondando il cavallo i ſuoi diſegni.

Si traſſe in RomA, e v'eſeguì quanto eſſo

Partendo havea, conbrevità promeſſo.

- Ben
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37

Ben cinquanta guerrier l'auguſte mura

Abbandonar de la Città ſoſpetta:

E tra i lumi di Cinthia, e l'ombra oſcura,

Paolo gli traſſe, ove Valerio aſpetta.

Tutti imbarcati; è l'ordinaria cura

Gli altri il nocchier, sù la carina affretta:

Ond’adun tratto, à l’afferrate ſponde

Tolta è la nave, e ricommeſſa è l'onde.

3

La toglie il vento ai lidi, e la concede

Alflutto humil, che ſi rincreſpa, e balla:

F la Fortuna, onde vºappoggiº1 picde,

Gonfiò la vela, e ſi formò la palla.

Grida il pilota: Horſe l'amica fede

Del buon ponente al mio penſier non falla;

Spero, che'l terzo Dì, ne ſarò ſcorto

Di Siracuſa entro'l marmoreo porto.

Hor di quei tanti Heroi la fuga occulta

Reſtar non puote al Regnator Latino:

N'è Maſſentio aviſato, allor ch'adulta

Precorreva già l'alba il Divicino.

Freme il crudel, che dal ſuo ſdegno inulta

Spieghi la nave il fuggitivo lino:

Ma Theotonno il conſiglia, onde ricada

Il fugace ſquadron ſotto la ſpada.

4o

Signor, queſti gli dice; entro del campo

Di CostANTIN ſi porta il pino ardito:

Se purnon cerca un mal ſicuro ſcampo

In Siracuſa, a tuoi ribelli unito. -

Pronte hai l'arme d'Ordaſſo, il di cui lampo

Può quellegno arrivar, ben che ſpedito:

Se le comparti a” fuggitivi in traccia,

Lor porteranno ancor la morte in faccia.

4. I

Cadran nel mare occulti, ove la mano

Porgerlor non potrà plebe inſolente:

E ſe pur non cadran, ſeco lontano

Il turbine trarran de la tua mente.

Tal quì ſi riſolvea: mentre che'l piano

Scorrean gli Heroi de la provincia algente:

Econ propera vela, à l'ire vltrici.

Sè Valerio rapia lieto, e gli amici.
- Scor

2

Scorfala notte; haveafr Aurora

Già l'uſcio d'orne l'Oriente aperto;

uando da lor, con Siracuſa, ancora

Fù d'Ordaſſo il navilio, alto ſcoverto.

Son due preſte triremi, à la cui prora,

Già minacciar s'udia ſtrano concerto:

Ela voga arrancata algonfiolino

Fretta aggiungea del'uno, e l'altro pino.

3

Se non tanto leggiera,益 più grande

Squafia d'Iftria la nave i flutti, e l'onde:

E coronata già tutte le bande

D'arme, al grido nemico, il ſuo confonde.

Tutta in punto ha la gente: e già ſi ſpande

Da Valerio ſpartita, in sù le ſponde:

E permiſti vi ſon da tutti i lati

Poi gli altri Heroi pompoſamente armati.

4

A quel nuovoſpettacoloੋche Marte

A viſta homai de la Città propone;

Corre la gente al muro, e i comparte

Ove'l caſo la porta, è la diſpone.

S'accoſtan le triremi: e d'ogni parte

Dan principio le frombe à la tenzone:

E diſaſſi, e di ſtrali alra tempeſta

Porta la morte in ſen volante, e preſta.

Ordaſſo altier, ch'à la ແoria apira,

Vuol più ſtretta la zuffa, e più vicina:

Ond'allargl la poppa, e la raggira,

E per fianco l'indrizza, e s'avicina.

Spinge la prora à la fegnata mira,

Ove d'Iftria l'abete al mars inchina:

Econgroppi tenaci indi l’afferra

Eſpiana il ponte à traghettarla guerra.

46

D'aſſi, e di remi incatenata, e forte

La via s'adatta al bellicoſo intrico:

Salta sù quella Ordaſſo, e da la ſorte

Gli è poſto incontro il ſuo maggior nemico.

Cosi quegli l'inſulta. Hoggi à Belforte

Giungi, Ordaſſo, a pagar debito antico:

Sù traditor, ch’impatiente aſpetta

Te la ſpada non men, che la vendetta.

ᎪᎬ
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Al nome di Belforte, àே feroce Morto Ordaſſo, gridar: morto egli è pure

Languio l'ardir ne l'animo fconvolto: Quello de l'empio Rèminiſtro infame:

Riſtette immoto, intorbidò la voce, Seguano queſti ancor le ſue ſventure,

Et ilvitio del corpaſsò nel volto. Qualne ſeguir le ſanguinarie brame:

Irriſoluto ancor la ſpada atroce Succedan queſti al ceppo, è la ſecure,

Entro un funeſto horror lo trova involto: A la barbarasferza, &à la fame:

Onde del ſuo peccato horrendo effetto; Trattino in noſtra vece, i remi, e l'arte

Pria la morte ei ſentì, che'l ferro al petto. De le ruvide antenne, e de le ſarte.

- 48 53

Di felice ſucceſſo augurio lieto, Così gridano quei, che'l piè diſciolti

Cadde Ordaſſo nel martrà vivo, e morto: Da tenaci rapir ferri moleſti:

E d'una ſpadaal vindice decreto, . E gli animi atterrarne'corpiavolti

Cadde da l'acque, entro le fiamme abſorto. I gridi i colpi inopinati, e preſti.

Apparne'ſuoi, con turbine ſecreto, - Dá due bandcaffaliti, indi, c fconvolti

Dal cornel volto un foſco nembo inſorto: Gli ordini ancordegl'inimici infeſti;

Pur la vergogna, è vendicarne il Duce, Senza più ſoſtener difeſa alcuna,

L'arme à la mano, e l'animo riduce. Cedon di Paolo à l'arme, e à la Fortuna.

4. 54

Ma perl'horror, sì toſto à quei non lice Quì fedata la guerra; à l’altra fponda,

Renderſi al cor lo ſpirito guerriero; Traſmette Paolo i vincitor guerrieri:

Che parte non n'invijla ſpada ultrice, In cui, de la vittoria aura ſeconda -

Del Rè più tetro à popolar l’Impero. Svegliati havea gli ſpiriti più altieri.

Ma con ſorte più ſtrana, e più felice, Dale membra ivi ſciolte, il ſangue inonda

Vien Paolo oppoſto à l'inimico altiero: Sú i flutti ancorvolubili, eleggieri:

Paolo, ch'à l'altra ſponda, in quel periglio, Onde, è d'oſtro irrigato in ogni canto, *

Opra intanto la deſtra, opra il conſiglio. Il ceruleo di Theti ondoſo manto..

5o 5

In ល្អម៉េ្លះ parte incatenata, e ſtretta Mentre audace Belforte ivi s'azzuffa

S'era l'altra galea nel fianco oppoſto: Con chi più fiero è travagliarlo ardiva:

Che'l deſio de lapreda ivi l'alletta Et unito à Valerio, in granbaruffa,

E'l mal prattico orgoglio, e mal compoſto. La ſtrada è gli altri è la vittoria apriva;

Maridondando il mar caccia, e rigetta Con lieto grido, è la ſeconda zuffa,

Quel ch'in grébo havea già poco anzi aſcoſto, Paolo tra ſuoi, vittorioſo arriva:

Rigetta Ordaſſo fuor, che'l brando invitto Ela fua voce à terminar la guerra,

Prima vittima offrio di quel conflitto. Gli amici allegra, e gl'inimici atterra.

51 - 56

Manca al guerrier d'ardir, quanto di ſpeme Qual, ſe d'ineulto campo entro del ſeno,

Ne la turba ferrata al cors’imprime: Imboſchito ſia mai ſterpo villano,

Ch'ivi al remo dannata oppreſſa geme Che de'bronchi intralciati, ond'è ripieno,

Sotto barbaraman, che ve l'opprime. S’adopri'l ferro à fpopolarlo, invano;

Hor dove intento ogn”un si la trireme, Ove'l foco vi giunge, in un baleno,

Tien l'occhio à l'arme, i lacci eſſa dirime: Cadeannullato ogni virgulto al piano:

E da banchi, ad un tratto, e le ritorte Nè più l’aratro à tratteners’eſtolle

Dà mano al ferro indicator di morte. Intoppo alcun tra l'adeguate zolle.

- N(or- Τη1
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I al'avampò del vincitor la ſpada

Trà gli averſarij, ove ſi porta à volo.

urta in quegli arrogante, e vi dirada

Il folto ancor del numerofo tuolo.

Ovunque avien, ch'impetuofa cada,

Cader pareano i fulmini dal Polo:

Langue al fin l'inimico, e ſi rimette

A le merccdi intutto, ô à le vendette.

58

Viva CHRIsro, e MARIA: s'apre, e dilata

Per l'aria, à feſteggiar, voce ſonora.

Viva CHRIsTo, e MARIA: la gente armata

lln'echo fà, da la muraglia ancora.

Vittorioſa al porto ind'è drizzata

Da'ſuoi nocchier la regolata prora:

E de la poppa, e da l'oppoſto lido,

Porta i ſaluti, e gli riporta il grido.

59

Parve il pino guerriero, à quel concento,

In trionfo portar sù l'onde amare,

Entro le vele, imprigionato il vento,

E ſotto i remi, humiliato il mare.

Diſtami azurri, e di filato argento,

Svolazzando la Croce alta v'appare:

Ovetra'Hutti, ond'agitata ondeggia,

Naviga la Pietà, che vi feſteggia.

6ο

Così l'altera poppaal fin ſi porta

Di Siracufa à la famofa riva:

Ove pareala maеfta riforta

De l'antico ſplendor, che vi fioriva.

Ivi approdata; il chiaro nome apporta

Di quegli Heroi, le feſte ovunque arriva:

E de le trombe il fremito giocondo,

Tutto fà riſonar l'aereo mondo.

61

Toſto che sù la riva il piè riduce

Valerio fuorde la campagna ondoſa;

Tutti gli amici a riverir conduce

La Siracuſia Martire famoſa:

Quella ch'al nome ancor ſpiegò la Luce,

Che chiara havea nel'anima naſcoſa:

Onde d'Averno à fulminar gli horrori,

Tutta lampi rifulſe, e tutta ardori.
t Come

62

Come egli avien: ſe ſparſo il monte, e'l piano

Di neve appar, ne la ſtagion più dura:

Ch’à ferbarla à l’eſtà, ruſtica mano

A ragunarla affretti ogni ſua cura;

S'accolta in globo, alhor da ſe lontano

Fà da l’erto rotarla à la pianura;

Ove dirupa, e firifolva, e mefee,

Quanto s'inoltra più, tanto più creſce,

63 -

Così la Fama ancor ch'indivagando,

L’ale, il belfatto, à publicar diftefe;

Sempre maggiori, in ogni parteerrando,

Di quegli Heroi feo riſonar l'impreſe:

Ond'ancor la Città diamano al brando,

Che de le fiamme ethnee ſprezza l'offeſe:

Solo opponendo un debilvelo a quella

Di foco armata, e rapida procella.

6

Solo d'AGATA ſua, Rhºo baftante

Serba Catania il riveritolino:

Contro il furor, che l'horrido gigante

Sì tremendo l'accende, e sì vicino.

A l'ignito torrente oppoſto innante,

Divertiſce la fiamma il ſuo camino:

E fà de la Pietà ludibrio, e ſcherno

Quelche cadea precipitofo inferno,

65

Horquaſià dato ſegno, in molti ſplende

La ſpada in mano, e CostANTINo in bocca:

Tutto in arme è quel tratto, ove ſi ſtende

Pachinose l'onda Imera errando sbocca.

Così fiera la guerra ivi s'accende

Da lo ſdegno, c'homai dal cortrabocca:

E vi ſon di Maſſentio, in un momento,

Gli amici oppreſſi, e'l ſommo Imperio ſpento.

66

Trà lo degno, el timor, Parmeraguna,

C'hà più ſpedite Auſonio, è le bandiere:

Che de'nemici ei ſpera à la fortuna

Tarpar (ſe preſto fia) le penne altere.

Nè Valerio intermette opera alcuna,

Per ottenerne anch'ei le palme intere:

Che Duce eletto, il ſuo valor ſovrano

L'arbitrio havea di quell'impreſa in mano.

- Invia
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Invia toſto Belforte ove le tende

Spiega il gran FLAvio, ele guerriere inſegnet

Da cui le forze è la ſua ſpada attende,

Ond'à più grand'impreſa anco l'impegne.
Scioglieilini Belforte, ို့ဖွံ့ rende

Del vento infido a le promeſſe indegne:

Ched'Adria poi, tra procelloſi flutti,

Bentoſto ancor gli ſoſpirò diſtrutti,

68

Fremel'ondoſo orgoglio, ove l'inſulta

Auſtro, che porta i terremoti à volo:

Dal vento altier, che l'alimenta, adulta

Trafcende l'onda, enefommerge il fuolo,

Nube, che in Ciel tutte le Stelle occulta,

Tutti ha nel ſeno i turbini del polo:

Sparge e fulmini, e gelo in ogni loco,

Gravida d'acque, e gravida di foco.

69

Qato il pilota havea d'arte, e d'ingegno,

È d'audacia, e di forze, al nembo oppoſe:

E di quel fiero, e turbolento Regno

Tutte vincer tentò le furie ondoſe.

Due giorni, e due delcombattuto legno

La ſalute indubbiar l'ire ſpumoſe:

Indifpinto dalvento, e dala piena,

Nela Dalmata terra il volo affrena.

7o

Del più volubilcampo, il piè riſcoſſe

Sù'l più fermo elemento, indi Belforte:

Cui trà l'onde dal vento urtate, e ſcoſſe,

Mille volte la tomba apriola Morte.

Rotte le coſte, è dislocate, e ſmoſſe,

Dava è l'acque la nave homai le porte,

Alhor che ſenz'antenne, in dubbia pace,

La rattenne colà fcrro tenace.

71

L'aſpettarne il riſtor troppo egli è grave

Ivi à Belforte, e la partenza incerta:

Inſalubre ivi è'l Cielo, 8 ei non have

Stanza miglior, che la campagna aperta.

Riſolve al fin d'abbandonar la nave,

E per terra, ſeguirla via più certa:

Indi, col ſuo ſcudier, che l'accompagna,

Lunge laſciò la liquida campagna.

Scorfi

72

Scorfi più giorni; in sù la riva amena,

Giunge d’un Rio, ch’inargentava il campa:

Vi giunge alhor, che fulmina l'arena,

Lunge da l'Oriente, il caldo lampo.

Tratto colà dal ſuo cavallo è pena

Aritrovar dal Solbreve lo ſcampo;

Quandoin ſtraniera, e ben guernita gonai,

Scorſe ivi bella, e ſolitaria Donna.

Traviando poco anzi, incerta, e ſola

Quì l'alletta il bel fiume, e l'ombra grata:

Ove à portarle il ſonno; intorno vola

D’augelletti canor mufica alata:

A la pacc, à l'oblio toſto l'invola

Del ſuperbo deſtrier l'orma ferrata:

Ch'al ſuo piè ſtrepitoſo accorda uniti,

Quaſi emoli de'tuoni, i ſuoi nitriti.

Poiche da'lumi ſuoi,வ:divifo

Il breve ſonno, il corridor feroce;

Quello di terſo acciarlampo improviſo

Percoſſe gli occhi, e fulminò la voce.

Ma à醬 le porpore del viſo,

Sù lo ſcudo, alguerrier vede la croce:

Cheº1fegno, ondela pace hebbela terra;

Sà che famoſo è già fregio di guerra.

75

Dopo i ſaluti; il Cavalierle chiede,

Qualfortunala guidi, ove s invij:

Come in quell'erma, e ſolitaria ſede,

Tratta, i ſuoi riſchi inaveduta oblii?

Peregrinando, ella riſponde, il piede,

Meraviglia non è s'hoggi traviji

uì foraſtiera, e ſenza guida alcuna,

Seguo i paſſi talhor de la Fortuna.

76

Ciò diffe à pena:esù l’opposta riva,

Da la Cimbria Arleon vigiunge errante:

Ch'à porrein Aquileja , orma furtiva

Tentatoinvan, ne rivolgea le piante.

Oh Dio, gridò, che veggio? Ancor quì viva

Si ſerba Adonia al ſuo ſchernito amante?

Vedi Arleone, Adonia. A l'odio mio,

Picciolti Gariparl'onda d'un Rio.

Ff Sbi
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Sbigotti quella: e di fantaſmi horrendi

L'adombra il petto il nuovo incontro, eſtrano:

Belforte alhor. Se temerario intendi

Contro donna gentil, farti villano;

O tu qui paſſa, è pur di là m'attendi,

Se qual cieco il deſio, forte hai la mano.

Diſe: e l'elmo riſtretto, un moto ſolo

Fù’l porfi in fella, e dilungarfi à volo.

78

Lungo quel fiume, ove dilata l'onde,

Cerca cgli entrar nel liquido criſtallo:

Non meno anco Arleon tenta a le ſponde

Spingere, oppoſte, il rapido cavallo.

Mentre l'acque più larghe, e men profonde

Tentano, à trarſial ſanguinoſoballo;

Adonia in ſella, ivi aſpetrar non cura

Di Belforte è la palma, è la ſciagura.

Il ſuo proprio timor (poſta in arcione)

Sembra, ch'al ſuo corſier le penne aggiunga:

Con la voce l'affretta, e con lo ſprone,

E s'invola al nemico, e ſi dilunga.

Quei ne vede la fuga: e è la tenzone

Penfa ancord'involarfi, onde la giunga:

Beſtemmia intanto il fiume, e quanti ſono,

Che corteggiano in Ciel di Giove il trono. -

8o

Talveltro è laſſa: ove dal boſco al campo

Fà la damma fimaechiar gridominace:

Che commeſſo è la fuga il di lei ſcampo,

Tutta rimette al piè l'alma fugace;

Freme il cane, e degli occhi'l fiero lampo

Le ſpinge appreſſo, e l'animo rapace:

E contro il fren, che lo trattiene à ſegno,

Tutto rabbia s'aggira, e tutto ſdegno.

81

Guazza al finla corrente, ove non puote

Raffrenarne Belforte il cieco intento:

Son del fiume al corſierl'onde più note,

A quel corſier, che sfidarebbe il vento.

Agi!e fè n’ invola; e fè ri[cuote

Sù'i fermo ſuol, dal fuggitivo argento:

Segue indi Adonia il corridore, e à pena

Tocca, e non ſegna il piè leggier l'arena.

Avi･

8?

A viſta d'Arleon, quella ſi porta

Di folto boſco entro i confuſi errori:

La guida la Fortuna, e le fà ſcorta

Ove fugge un guerriergli eſtivi ardori.

Freme intanto di ſdegno, e ſi riporta

Belforte fuor de'criſtallini humori:

E fe manca à l’ajuto; à la vendetta

De l’oltraggiata donaa almens’affretta?

- 3

Maºn tanto, ch’à la fpondail pièritragge;

Dal ſuo ſguardo Arleon fugge, e ſi sbriga:

Pur ſeguendonel'orme, egli ſi tragge

Ove'l fentier l'annofobofeo intriga.

Lontan, per altra via, l'ombre ſelvagge

Tenta, e'nvan lo ricerca, e s'affatiga:

Alfin dopo lunga hora, à quella incerta

Selva s'invola, ov'è più l'aria aperta.

84

Loguidail Cicl dovein angufta cella,
Fuggia veglio Eremita il mondo atroce:

ual'ammirò per cofa nova, e bclla,

Sù lo ſcudo dilui ſplender la Croce.

Lieto fe glifa ncontro indi lappella

A ſottrarſi dal Sol, ch'avampa, e coce:

Ove'l cibo, e'l ripoſo, al di lui fianco

Porgan riſtor, già fatigato, e ſtanco.

85

Traſſe il guerrier di ſella, in un momento

Dcl ſacro vecchio il venerabil volto:

Queilo fegna: e ne l'antro, à pafo lento,

Indi loreca, ov'ei godea ſepolto.

Quì, di gelida linfa al molle argento,

Con la polve è'l ſudor purgato, e ſciolto:

E con povera sì: ma grata menſa,

I ſuoi travagli il Cavalier compenſa.

86 .

Poiche ſpenta è la fame, e quell'arſura,

Che via più che la fame, il ſenſo afflige;

Laſcia, diſſe il buon veglio, a Dro la cura

Dite medeſimo: egli'l tuo piè dirige.

Ma qualsù l'arme tue, lucida, c pura

Vegg'io l'inſegna, onde fugata è Stige:

Coſa ignota vedo io: ma che mi piace,

Fatto ſegno guerrier l'Aſtro di pace. Beł

CH
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Belforte indigli narra, ond'è, ch'appreſte

Fregio la croce à la virtù guerriera:

Come al gran FLAvro il Cavalier Celeſte

Portolla in man, da la più degna sfera.

Padre, poi diſſe: e tu qualvivi in queſte

Selve nafcofto, en queftabalza auflera?

Ove, ſe pur vi giunge, ancov'è ſtrano

Raggio di Sol, non che veſtigio humane,

88

Figlio, t'inganni, egli riſponde: ancora

Sono quì noti al Ciel gli antri, e le ſelve:

Nutre le piante, e le campagne infiora,

E provede, albifogno, augelli, c belve;

Evuoi che l'huomo oblij, che vi dimora,

Ov'egli avien, che vi s'aſconda, enſelve?

L'huomo, à cui ſparſe un Dio disigue un lago,

L'huom, che ſolo è di Dio la viva Imago.

89

Sappi ch'à conſolar queſto, ch'io ſpendo

Vivendo horfol'à Dio; tempo giocondo:

Quì, traviando alcun, talhora intendo

Da tiranni più rei confuſo il mondo.

L'intereffe crudel, qual motro horrendo

Depreda le Città, di ſangue immondo;

E la giuſtitia in crudeltà converſa,

Spenta hà la fede, e l'amiſtà diſperſa.

9o

A l'utile l'honeſto, & al diletto

Serve, de'ſervi ſuoi miniſtro indegno:

E ſimulando Amor, ſerra nel petto

Huom, ch'amico ſi ſtima, invidia, e ſdegno.

Quiviun voto mi traſſe, e quivi aſpetto

De la mia vita ancor l'ultimo ſegno:

Memore ogn'hor, che la pietà del Ciclo

Di tiranno crudel furommi al telo.

9 I -

Giſmondo allor che con induſtria audace

Scherni di RomA il Regnator crudele:

Mi diè cagion, ch’in folitaria pace,

uì|ိ io lontan mondo infedele,

Io del'Illuſtre Olanda al piè fugace

Servijdifcorta, io l'appreftai levele:

Ma i paſſi miei, dale Latine porte

A ſeguir, cento volte uſcì la morte.

Cer

2.

Creder vogl'io, che di Giſmondo il nome

Hoggi à l'orecchie tue non giunga ignoto:

Quando che quei le laureate chiome

Segua di FLAvro, e del ſuo brando il moto.

Saprai dunque il gran fatto, ond'è ch'io donne

Qui le vane ſperanze ermo, e remoto:

Quì de le colpe mie deploro il pondo,

Da Maſſentio lontano, anco e dal mondo,

Terminando il parlar: palma con palma

Congiunta; al Ciel drizzò lo ſguardo,e tacque;

E'l Cavaliero. Oh padre, e laſci in calma

Il deſiderio, ove hai commoſſe l'acque?

Deh narra, onde Gifmondo aflitta Palma,

De la Fortuna à l'impeto ſoggiacque?

Se pur noia non t'è, de le mie voglie

Sodisfare al piacer, ne l'altrui doglie.

El'Eremita. In me l'età cadente

Seco trahe la memoria anco à l'oblio:

Nè potrei d'ogni coſa ogni accidente

Ordinato portar nel tuo deſio.

Giovane lo dirà, che quì ſovente

Da la caccia ſi porta al freddo rio:

Nè laſcia del'eſtà giorno, che meco

Non ſi trovi a queſt'acque, è queſto ſpeco.

95

Talſi ſcuſail Romito: ind’introduce

Nova materia in campo, e più pietofa.

Qual di Dio la bontà ſplende, eriluce

Ne la terra, e nel Ciel per ogni coſa:

Come al fulgor de la ſua chiara luce,

Sciolga dal cieco horrorl'anima ombrofa:

Come il chiami la Gratia, e come deſto

Sia l'huom dal ſonno è la ſalute infeſto.

6
- 9

Come infallibilmente indi obedifca

Quegli: e non ſia la libertà perduta:

Ebcnch'opri la gratia, elo rapifca;

Eſſo poi ſia che ſi riſveglia, e muta,

Come poigrato a Dro; ſplenda, e fioriſca

Quella virtù, ch'ei ſollevando, aiuta:

El'huomo alfin, con glorioſo acquiſto,
Vanti nel premio, il merito di CHRISTo.

F f z Tal
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Tal divertiane più ſublimi arcani,

Quel ſaggio, e pio del cavalier le voglie:

Che con diletto udì; gli affetti humani,

Qual Dio rapifca in sù l’eteree foglie.

Ma preſſo intanto, è lo ſguittir de'cani,

S'interrompe il diſcorſo, e ſi diſcioglie:

E'l giovane aſpettato, il boſco atergo

Laſciando, arriva al ſolitario albergo.

Laſcia l'arcion quei riverenti, e baſſo

Al cavalier s'inchina, e à l'eremita;

Ed egualmente accolto; al rozo ſaſſo

Anch'ei s'adaggia, ov'il guerrier l'invita.

Dopo breve diſcorſo. Io quìtilaſſo,

Diſſe il buon veglio, in compagnia gradita:

Mentre à l'eterno Rè picciol tributo.

Renda di ſacre lodi, a lui dovuto.

Tu trattien queºHaº. Civilio, intanto

Che'l più fervido lampo infeſta il mondo:

Grato attende ei da te l'aſtuto incanto,

Onde fchernio l’iniquo Rè, Giſmondo.

Riſponde quegl'il mio parlar non vanto

Degno di queſt'Heroe, ſcelto, e facondo:

Ch'ad erudirle io nonfegnijla forts

Entro il garrolo foro, è ne la certe.

（ උෆ

Solo il vero prometto, ov'in gran parte,

Teſtimonio ſon io di quel ſucceſſo:

E ſeppi il non veduto, in quelle carte

Scritte ad Olanda, ov'era il fatto eſpreſſo.

D'Olanda feguend'io lalate farte,

Poi le reſtai peralcun tempo appreſſo.

Sinch'Euſtachio mio Zio delmondo ſtanco

Saggio qui traſſe à la quiete il fianco.

1 Ο Ι

Matanto baſti. Hor mentre l'aria accende,

Co”ferventi anheliţiil Sirio cane:

E'l pio veglio s'allarga, မွိတ္သြားႏိုemende

De la giovine età le colpe inſane;

In ಸ್ಲಿ udrai tu, quanto egli eſtende

În nobil petto Amorlofcettroimmane:

E di quelli d'Amor, qual anco porti

L'Amicitia in un cor, lacci più forti.

I O2

Così parla Civilio: indi ſoſpende,

Perbreve ſpatio, i ſuoi promeſſi accenti:

Tanto che da l'oblio purga, e difende

Gli ordini de le coſe, e gli accidenti:

Ma poich’à la memoria unifce, e rende

Di quell'hiſtoria i variati eventi;

Dala terra, ov'affiftiegli rapifee

Gli occhi: e'n talforma i ſuoi concetti ordiſce.

Fine del Canto Vigeſimoterzo.

CAN
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AMaſentio Olanda arreſta. e Ardito inganno

ΕΝ Alcuſtode, per lei, Giſmondo ordiſce:

ՀAԳ Econ profpera forte , indi rapifĉe§
Il piè lontan dal vindice tiranno.

sy יבYל
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4.
r

ON due figlie, Daraſſa impoſtohavea Diſprezzato dalei non è Roberto:

A l'humana Beltà, gli ultimi ſegni: Roberto ha nome il giovane rivale:

Sofronia l'una, ond'ammirar l'idea Ben ne conoſce Olanda i pregi, e'Imerto:

D'una dama gentil, gli Auſoni蠶 Mal'inchina à Giſmondo aſtro fatale.

L'altra, Olanda, ond'Amor l'arme ſcotea Piùvago egli è Giſmondo, e forſe eſperto,

Di RoMA in ſeno, e trà gli Heroi più degni: Con migliorarte il di lei petto aſſale.

Che qual pudico ha'l petto, il volto ha vago; Baſta: è fuſſe l'induſtria, è pur la ſorte;

De l'illuftre Sofronia illuftre imago. S'aprio d'Olanda à l'animale porte.

2 5

Queſta nova bellezza ov'ella ſplende Queſti illuſtri rivaali, emuli prima

Da ſtrano Ciel, nela città Latina; Negli ſtudi di Palla, e'nquei di Marte,

Con innocente tirannia, ſi rende Hebber gloria dal'armi, anco e la ſtima

Di cento, e cento cordonna, e Reina. Lor s'apportò dale più degne carte:

Trà quei, Veneto illuſtre arde, e pretende, Ma de la gelofia l’acuta lima, . -

E trà gli altri s'avanza, e s'avicina, Ch’ancoi laccidel fangue infringe, eſparte:

Ma prevenuto è di colei nel core, - Strana coſa non è, ſe ne divide .

Dalmerto di Giſmondo, e dal valore, Ilor congreffi, el'amicitia vccide.

6

Giſmondo alhor, tra giovani più chiari, Dal tribunal de la Fortuna, è quello

Chevanti RoMA, ardea d'Olanda amanté: Di Marte, appella il giovane Veneto:

E gli ardorgli portò, per lunghi mari, Onde porti la ſpada, in un duello,

un dipinto di lei vivo ſembiante: Ala lite d'Amor nuovo decreto.

Pur fù rozzo il pennello, e non fù pari Ove l'invita il martial cartello,

T'Alma sì bella è tante gratie, e tante: Animoſo Giſmondo arriva, e lieto:

Nè riſponde il diſegno è quel che vuole: Ch'autenticar nel ſanguehoſtilgià crede

Ch'eſprimèr non ſi può con l'ombre il Sole. La ſua fiamma ad Olanda, e la ſua fede.

Di- Ni:-
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Nadala ſpada, à l'vno, e l'altra in mano,

Già lampeggiarparea dal'ira, acceſa:

E nel petto nemico, il ferro inſano

Tentar la ſtrada, à la più grande offefa; .

Quando truppa d'armati, a render vano

L'impeto ſi portò de la conteſa:

E rompendo a le furie ogni diſegno,

Nedifciolfe la pugna anco, e lo degno.

8

fratto è prigion Roberto, ove s'aſcrive

D'Aquilio (un'altr'amante)à lui la morte:

Cadde ucciſo, del Tebro in sù le rive, -

Pria ch’aprifle à quel Dì l’Alba le portc.

Reſta ignota la man, che da le vive

Genti, portò quel miſero a le morte:

Quei di progenie illuſtre, ultrice affretta

De'parentila ſpada à la vendetta.

Statilio un fuo cugin, ch'al cor nutria

ualche ſdegno in Roberto, e qualche gara,

Qual gli detta il furor, che lo rapia;

Reo del fatto l'appella, e lo dichiara.

Impugnato hà, dicca, la gclofia

L'armcond'è ſpinto il giovane à la bara:

Troppo degno era Aquilio, onde Roberto

Ne pareggiaſſe, e le fortune, e'lmerto.

Ι Ο

Ma del Veneto la virtù virile

Quella in tutto mentia ſtrana impoſtura:

Che rapir non potea d'alma gentile,

Lapuriflima lampa, un'ombra oſcura.

Portar la ſpada in teſtimonio è ſtile,

Ov'incerta è la prova, e men ſicura:

Empia legge d'Averno: ond”aflai fpelo

Trionfa il reo de l'innocente oppresſo.

I I

Da Maſſentio la cauſa indi è rimeſſa

De la ſpada à l’arbitrio, e de la ſorte,

Forſe che la virtù vi ſpera oppreſſa

Sotto il valor d'un cavalier sì forte.

Non che feroce il cor, la mano iſteſſa

Opponeria Statilio anco à la morte:

Ma fecondando il fenfo: havcr di loco

Suol la ragione in quello, è nulla, è poco.

-

De

I 2

Deve quegli aſpettar, nel campo armato;

Sinche la terza volta il Sol tramonte:

E à la querela ſua, ne loſtcccato,

L'arme appreſtar più conſuete, e pronte.

In ſua difeſa, al Rco ſolo è negato

Portar la ſpada à l'inimico affronte :

E col fiero Statilio, altri non cura

Cimentaria fua detra, ela ventura.

I 3

Sorgea la terza Aurora, e di Roberto

S'ottenebrava già l'ultima ſera:

Quando l'ombre à fugar del fatto incerto,

Di Giſmondo avampò la ſpada altera.

De l'illuſtre rivale eſtinſe il merto

Gli odijnel ſende l'anima ſincera:

E di Statilio, in campo, oltr'ogni ſpente,

La vita fciolfe, e la querela inficme.

I 4

Quel litigio dal ferro ivi deciſo,

Tra'decreti del Ciel, conobbe il mondo:

Conmeraviglia, in quel duello, ucciſo

Cadde Statilio, e trionfò Giſmondo.

Da la ſpada magnanimaa reciſo

De le ritorte il pcriglioſo pondo;

Vide Roberto il Sole, e forſe ancora

De la ſua vita una novella aurora.

15

Albeneficio eguale egli non tiene

Quanto eſprimer può mai grata favella.

Con Sofronia s'adopra, e da le pene,

A le dclitie il ſuo rivale appella. --

Lieto per lui Giſmondo, inſomma ottiene

Le primitie d'Amor da la ſua Bella:

E de la mano in sù l'altar, le diede,

Qual'à ſua Dca, pervittima la fede.

- I 6

Ma cadon da la rota di Fortuna

A precipitio i danni, e le rovine:

E ſe v'aſcende mai ventura alcuna,

Trova per impedirla, ortiche, e ſpine.

L'allegrezza di lui turba importuna

L'iniqua, alhor che le ſtimò vicine:

Ch’ei mancò poco à rovinar trà quanti

Fuſſero mai più diſperati amanti.

Lie
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Lieto ſi tien Giſmondo: e a ſuoi contenti

Applaude ancor la gioventù più degna:

Ene’fafti guerrieri,e ne’concenti,

Gl'illuftrifpofi ad honorar s'ingegna.

Trovò trà quelle gioie i ſuoi tormenti,

Del tiranno Latin l'anima indegna:

Vide beltà, che'l gran Fattor Divino,

Ne la ſtampa formò d'un Serafino.

- 18"

Vide Sofronia, &vn funefto ardore

Entra per gli occhi, e dentro al cors'appiglia:

E quelsi grande Angelico fplendore

Stupide abbaglia à l’empio Rè le ciglia.

Ma fatto mago, in un momento Amore,

In ſoſpir convertì la meraviglia.

Chi non sà poi, quel che ſeguinne appreſſo;

O del mondo hoggi è fuora, è di ſe ſteſſo.

- 19

Ma quel c'hora dirò, non sò fe fia

In notitia a gli ſtraniancorvenuto.

Di Giſmondo il valor, che forſe hauria

Talhora opporſi al cieco ardor potuto;

Sotto ſpecie d'honor, lunge l'invia

Puce de'ſuoi guerrier Mallentio aſtuto:

Ove alhor di Selapia à la contrada,

Stretta fremea ſeditioſa ſpada.

2. Ο

Rodonte, nc la Puglia (ovºella giace

Eſpoſta a l'onde d'Adria) il più potente,

Del proprio ſcorno è la vendetta, audace

Tutta eccitata havea la patria gente.

Dal ſuo letto l'honor, dal cor la pace

Tolto armata gli havea mano inſolente:

Che di Thoante à ſatiar le voglie,

Vide rapita, e ſoſpirò la meglie,

2 r

Di Maffentio à lofcettro, e à la vendetta,

Contro l'empio rattor, s'appella invano:

Deriſo anzi, è Rodonte, ov'egli aſpetta

Vindice armar del'empio Rè la mano.

Intanto, in ſen d'Iſmene (Iſmene è detta

L'impudica) colui godca lontano:

Ond'ci Parmc folleva, e vi ripone

L'oltraggiato marito ogni ragione.

Ꭰe

22

De la fpada d’Aftrea la pura luce,

Onde dal vitio è la virtù diſtinta:

Se ne'Regi s'ecliffa , enon riluce,

Cade trà l'ombre fue, la pace etinta.

Già degli odij Rodonte autore, e Duce

Trahea la Puglia al ſuo diſegno avvinta:

E con lingua faconda, il proprio affanno

De l'altrui volontà facea tiranno. -

2 3

Qual fiamma, l'ira ſua ſcorre per tutto,

Porporeggia nel ſangue, e ſi dilata:

Reſta il preſidio hoſtil vinto, e diſtrutto,

Ove porta l'altierla deſtra armata.

Forfe ingombrato hauria d'horrore, e lutto

Molti, e moltºaltri ancor la ſpada irata;

Ma quella, ch'eccitò ſtrana tempeſta,

Di Giſmondo al valor cede, e s'arreſta.

24. '

Di Giſmondo alും്. confufo

Con le ſperanze quei le patrie ſponde:

Et horde l'odio fuo ferbando l'ufo,

Al vindice defio l’opra riſponde.

. Ov”hoggi FLAvro ilfuo nemico hà chiufo,

Là del Timavoin sù le tumide onde;

Spera à Thoante i dolci ampleffi, e cari

Render un Di, più de l'aſſentio amari.

25

Hormentre ivi Giſmondo invitto opprime

Del ſanguinoſo turbine l'horrore;

A Sofronia Maſſentio anch'eſſo eſprime

Quel ch'al petto nutria laſcivo ardore.

Ma quella ove fuggìsù l'alte cime

Del ſommo Olimpo, i fulmini d'Amore;

I parenti fuggir, fuggirgli amici

Del tiranno crudelle furie ultrici.

26

Ma nons, prcftaal repentino infulto

Puote Olanda involare il piè fugace:

Fà Maffentio arreftarla, ond'in tumulto;

Non converta Giſmondo à lui la pace.

Nel magnanimo cor l'oltraggio inulto

Creder non può nelgiovane vivace:

Made la Bella a'nprigionarle piante,

Forfe chefù prudente, e foffeamante. l

1Ꭰa
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Dal periglio tal'hor: ma non già lice

Dal timore eſentarſi empio tiranno:

Ch'ov'aperta non può la ſpada ultrice,

Occulta ancorl'impugnerà l'inganno.

Ovehà prigion la giovane infelice,

Maſlentio ſcema à l'animo l'affanno:

Ma nonsò la cagion, che con più cura,

Di lei non penſi a cuſtodirle mura.

28 .

i’uſſe caſo, è fortuna, è che sò io:

Se d'impudico ardor non fù conſiglio:

Ben credervò con più ragioni che Dio

Girô pietoſo à l'innocente il ciglio.

Bata: il Ciella foccore, e la rapio.

Con ſomma gloria, à quel mortal periglio:

E del tiranno onde l'involi al Regno

Armail cordi Gifmondo , arma 1'ingegno,

29

Saggio fatto Maſſentio homai paventa

Del buon Giſmondo il generoſo ardire,

Ch'eſſer può, che nel'arme, onde fà ſpenta

La guerra in puglia, à la vendetta aſpire.

Animo quegli ha grande, e ne fomenta

L'avita nobiltà le forze, e l'ire:

Onde pria, c’habbia tempo; à rendervano

Penſa ogn'intento è l'animoſa mano.

- ඌ

Invia Canidio, onde്.ും privo

Sia de l'arme, cheregge, 8 ancoucciſo:

Ma per ſecrete cifre, e piè furtivo,

A quei ne dà Roberto il primo aviſo.

Geloſo, che'l tiranno occhio laſcivo

Porti d'Olanda ſua nel caſto viſo:

Partì toſto Giſmondo: e cosìvenne,

Che parve haver del ſuo penſier le penne.

I

Mentiſce il volto, e di peloſovello

Trà l'ombre, occulta il conoſciuto aſpetto:

E fi conduce ov'in ſicuro hoſtello,

Del proprio cor lo ſpirito è riſtretto.

Quanto più temerario, anco più bello

Spera al diſegno, e più ſicuro effetto:

Ove induftre l'ardir mano animofa

Portià la libertà dela ſua ſpoſa.

Cura

32

Cura d'Olanda havea Macrino il Moro,

Del tiranno Latin miniſtro infame:

Che venduto egli haurebbe à prezzo d'oro,

De la ſua vita iſteſſa anco lo ſtame.

A rapirgli Giſmondo il ſuo theſoro,

Induſtre Amorgli ſuggerio le trame:

Amor, che con la face, onde confuma

Il cor: l'ingegno, e l'intelletto alluma.

33

Con habito ſtranier, guancia mentita,

Di Macrina ei ſi porta entro le mura:

Ove con quella, c'hà lingua erudita,

Gli promette vicin la ſua ventura.

Theſoro hai, diſſe, qui, ſe'l vero addita

La ſtellata del Ciel fida fcrittura:

Theſor, ch'è così degno, e di tal pondo,

Che non che un huomo,arricchirebbe un mòdo.

-

4.

Augure io ſono: e quel ch'è quì celato,

L'Arte mia mi paleſa, e la tua ſorte:

Se l'accogli hora tu; col piè beato,

Buſſa già la Fortuna a le tue porte.

Ma che più mi prolungo? Al proprio fata

Cede Macrino, e à le parole accorte:

Hoſpite lo riceve: e non che'l tetto,

Aperto anco gli hauria l'uſcio del petto.

35

La più baſſa Giſmondo ivi s'eleſſe,

Rench'al diſegno ſuo, commoda ſtanza:

Onde veder, com'ei dicca, potefle

Degli aſtri, a Cielo aperto, ogni ſembianza

Poich'occultò le ſtelle, e l'ombre oppreſſe

Il Sol, ch'uſcia da la cerulea ſtanza.

Nevien Macrino ove Giſmondo ancora

Tolto a le piume havea la nova Aurora.

36

Eben: dife Macrin: tener pofo io

Ne le promeſſe tue ſperanza alcuna?

Anzi, l'altro riſponde, il Cielo, e Dio

Mi proinetton maggior la tua fortuna.

Bensì, placar del ſempiterno oblio

Convien la Dea, quando la notte imbruna:

Ma non poſſo io; che'l ſacrificio appella

Donna, che caſta ſia, quanto che bella.

- Se
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Se Donna hai tu, ch'à l'animo pudico

Accoppiancor la venuſtà del volto;

Pria che ſcorra tre volte, il cerchio oblico

Il chiaro lampo, ond'è l'horror diſciolto;

Coſa certo vedrai, che ſe la dico,

Mi ſtimerai per menzogniero, è ſtolto:

Ma quì d'huopo è'l tuo ſenno: e cauto cela

Quclche’l Fato à tto prò, m’apre, e rivela.

38

Così parla Giſmondo. E l'altro immoto

Affige al ſuolo, e non riſponde, il ciglio:

Com'huom, che de'penſieri al vario moto,

Chieda, agitato, à la ragion conſiglio.

Scorſo, indi hò, diſſe, il mondo, ove remoto

Portai già'l piede involontario eſiglio:

Nè viſta da me fù, nè meno udita

La pudicitia à la bellezza unita.

Purcuftodiſco io quì donna vezzofa,

Che'l pregio forſe à Citherea contraſta:

Vanta illuſtre la ſtirpe, e generoſa:

Ma perchebella; io non sò dir, fe cafta.

Ma ſia, ch'afflitta quella, è che ritroſa,

Lingua eloquente à mitigar non baſta:

Etra'flutti del pianto, è le palpebre,

Se le vede ondeggiarvoglia funebre.

О

S'altro non è ch'afflitta; indi Giſmondo

Ripiglia, io baſto ad aſciugarle il pianto:

Grave l'affanno ſia nel corprofondo;

Ne'carmi miei, di mitigarto io vanto,

De la fua doglia alleggeritoił pondo

A la forza vedrai di breve incanto:

Ma lunge occhio mortale, in quei momenti,

Non contamini l’opra» ei fàcri acccnti,

I
4.

Del theſor che prometti, io ſtimo è pari,

Soggiunge il vecchio, in lei ſereno il volto.

Se queſt'hora è decente; i flutti amari

Seda, ove’l vago tumeella häfepolto.

Tacque: eGiſmondo. Entro gl'iiiſpani mari ,

Prima il Sol ſi conduca, e ſia raccolto:

Sorga propitia l’ombra,& opportuna

Arrida à l'opra mialieta la Luna.

Così

•
-

Così Macrino è le ſperanze in braccio,

Meditando theſori, il Di ne inena:

Mentre gli ordia d'un'amoroſolaccio

Giſmondo al piè mortifera catena.

Traſcorſe il giorno, e dal cimerio ghiaccio,

Sorfe la nottein sù l’eterea fcena: -

E'l ſonno luſinghier dal cheto oblio,

I ſenſi ad occupar, le penne aprio.

43

Prima de l'hora uſata, i ſuoi rimanda

L'avido veglio à l'otioſe piume.

E poich'alto il ſilentio, in ogni banda,

Porta negli occhi il ſoporoſo Nume;

E gli ne viene ove l'afflitta Olanda,

Tra l piante, offuſca il geminato lume:

La ſaluta, e le dice. Mo bramo, è figlia,

Qualche tregua al tuo setto, & à le ciglia

11oſpite ho quì, chedⓥantaro clima,

Reca d’occulti (tudij opre1nudite:

Voglio che tu lo veda; onde reprima

Queſto de l'alma tua tormento immite.

L'iſteſſo affanno mio ſpero ch'opprima

Quelle, ond'offeſo hò'lcor, pene infinite,

Riſponde Olanda, e ftimareinaia ſorte,

Che queſt'hoſpite tuo, fuſſe la morte.

45

Ma quale aſpetterò ſtella pietoſa

Ov'un tiranno, ev’un Maſſentio impera?

Creder quì ben voglio, che luttuoſa

Ingombri gli occhi miei l'ultima ſera.

Non è replica l'altro, al mondo coſa,

Che mutar non ſi peſa. Attendi, c{pera.

Così diſſe, e chinofſi: indi le piante

Rivolwe, evattendeal'Augure amante.

46

Bcco il tempo, gli dice, ond'à la Bella

Scemi, qual tuvantatí, alcoria deglía:

Già lucente nel Ciel la Delia ſtella

Par ch'emula delSol, l'ombre diſcioglia

Bensì vedrai: l'Altro riſponde, in quella,

Quanto ne l'arte mia, virtù s'accoglia:

Hor colà tu mi guida: e poi lontano

Porta da ſacrifiti occhio profano.
Gg - Trat

f
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Tratto, inſomma, èஎ.ே ove trapofta,

Trà le pene era Olanda, e tra ſoſpetti:

La ſaluta, ov'è ſolo, e ſe l'accoſta:

E le ſveglia la ſpeme, in queſti detti.

Se la Fortuna al mio penſier non oſta,

La libertà dal mio conſiglio aſpetti:

uì Giſmondo m'invia; s'à me non credi,

Nel di lui ſcritto, un teſtimonio vedi.

48

Di credenza una carta, indi le porge,

Prima da lui premeditata, e ſcritta:

Tra le cui note cifre, oſſerva, e ſcorge

Speme, che ſollevò l'anima afflitta.

Oh Dio, prorompe, e qual tua luce inſorge,

L'ombre à fugar de la mia doglia invitta?

Taci, l'Altro ripiglia: e fingi intanto,

Da'miei carmi ſedato anco il tuo pianto.

Cutodifci il fecreto: ilੋ੦ è breve:

Et occulta è Macrin l'intento mio:

Egli un Mago mi crede, e forſe deve,

A gl'intereſſi ſuoi, ſtimarmi un Dio.

Tace, s'inchina, e parte: e lo riceve

L'avariſſimo vecchio, ov'egli uſcio:

Indi gli dice. O ſaggio, ancora involto

E tra dolor, di quella Donna il volto?

5 o

E Giſmondo. Hor ben puoi da l'arte mia

Picciol veder, benche ſtupendo effetto:

Già ſi diſſolve in parte, e ſi diſvia

Dagli occhi'l pianto, e l'angonia dal petto.

Ma tu dà gratie al Ciel, ch'in tua balia,

un sì grato conſervi, e degno aſpetto:

Che ſe l'occhio non mente, ancor ti dico,

Che quanto ha bello il volto, ha'l corpudico.

51

Al ſacrificio mio donna più rara

Appreftar non potea l'Orbe Latino:

Stà pur tulieto; à la piùvoglia avara

Fora ecceſſo il theſor, che ti deſtino.

Hor dove il Dio più rilucente, e chiaro

Ripiglierà del Ciel Perto caminos

Pregar lei devi, onde cortefe apporte

Alagrand'opra mia fußidio, e forte. . I
i à

Qual da lei, l'opra tua fufidio attenda.

- E Giſ.

52

Tal di Macrino à lufingarle brame,

Fregia d'or le promeſſe induſtre Amore:

' E rapiſce à l'Avaroun'aurea fame .

Il ſonno è gli occhi, e la quiete al core,

Hortantobaſti. A l'amoroſe trame

Sorfe afpettato ii rinafcente albore:

E Macrino ſi porta, ove tramanda

Mille fuppliche al Ciel, l'afflitta Olanda

53

Oh, ſorridendo diſſe, ond'è ch'io miri

Te men torbida il volto, e più ſerena?

Chi gli auſtri incatenò de'tuoi ſoſpiri,

Chi divertì dagli occhi tuoi la piena?

Et Olanda. Io non sò qual'aura ſpiri

I nembi a diſſipar de la mia pena:

Fuga gli horrori miei non sò qual lume:

Fù quell'hoſpite tuo, mortale, è Nume?

Ne le note potenti, al cor l'affanno,

Qual nebia al Sol, difminuir mi fento:

Epure ad hora ad hor, l'cmpio tiranno,

Che quìmi arrefta, incrudelir pavento.

L'arti, diſſe Macrin, di lui potranno

Portarla mia ventura, e'l tuo contento:

Chequando voglitu, puoi rilevarmi

De'ſuoi ſtudià la forza, e de'ſuoi carmi.

Io non sò, che ti dica: e che poſſo io

Prigioniera, ella aggiunge, ed infelice?

Pur ſe à le tue fortune, il valor mio

Tributar nulla può; chiedi, ſe lice.

Quci, ripiglia Macrino, il fuo defio,

Meglio aprirti potrà da la radice:

Nè pur ſaprei, qualhor voleſſi, in parte,

Ifecreti piegar d'una tal'arte.

56

Vado à condurlo: e tu dal'Etra implora

Seconda à leſperanzeAura celeſte. .

Diſſe: e portoſſi ove Giſmondo ancora

Cento al core avolgea cure moleſte.

Hor che più manca, ei dice, ecco pur hora,

Tratte al ſegnohò pur'io le tue richieſte:

Olanda anſia t'aſpetta, ond'ella intenda
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È Giſmondo.Seiricco: hor mi rimane

Solla donna erudirne'ſacri offici:

Onde la Dea de la Provinciaimmane'

Rattengaàften 1'Eumenidi infelici:

Ma far ciò non ſi può, ſe l'ombrevane -,

Nonriſorgono in Ciel con gli aſtri amici:

Voglio bensì, con l'arte mia, nel core -

Inſinuarl'audacia ov'e'l timore.

58

Ma che più mi dilato. Il folle avaro

Reca à la donna ſua l'aſtuto amante:

Che delavoce il ſuon purgato, e chiaro

Mente, come mentito havea'l ſembiante.

Il diſegno l'eſprime, onde riparo

Trovi quella al ſuo riſchio, in un'iſtante:

E i”additaleftrade, ond'ellai paffi

Tragga entro l'ombre, e quell'albergo laſſi.

59.

Fuggi Italia, indi aggiunge,ove Roberto

T”indrizzerà tra Dalmati ſicura:

Ove al tuo ſpoſo il mio diſegno aperto;

Teme più che la ſua, la tua ſventura.

Hortu,qual'hora il Ciel d'ombre coverto,

Il mondo ingombrerà la notte oſcura;

Quìm'attendi animoſa: & al diſegno,

Opra quant'hai d'ardir, quant'hai d'ingegno,

- 6o

Gli rende gratie Olanda: e la ſperanza

Al cor fi porta, e lo dibatte, efquaffa:

Mentr'il fedele amante, in alta ſtanza;

Ove Macrin l'attende, il piede abbaſſa.

Pronta, gli dice, è l'opra: il Dì che avanza

A gli altri affari tuoi, tutto ſi laſſa,

Mentr’io, sù l’Aventino, à gli alti Numi

Portolcſacre preci, ciſacrifumi.

61

Quando il punto verrà dal Ciel preſcritto,

Con augurio felice, al grand'intento;

Havrà la donna il modo, onde convitto

Sia di ſpirto nemico ogn'argomento, i

Tu per tre giorni, a noi provedi il vitto:

Che vedercinonlice un ſol momento: -

Se cagion pur non è, ch'ignota ftella

Meſol portaſſe, un'altra volta, è quella.

Maº

*

Ma ſe nel nuovo albor, tu coſa alcuna

Ricca ritrovi à l'uſcio ſuo vicino;

Nonbiſogna ch'io torni: e la Fortuna

T'apparecchia propitio il tuo Deſtino.

Ma quando poi la quarta notte imbruna;

Portatiãlei:mariverente, e chino:

Che piena ella d'un Dio ti farà noto

Quello, c'hora non ſai, ſecreto ignoto,

6
- , 63

manon creder quel Dio, ch'àla tua voglia,

Mova la lingua mai, ſe non coſtretto:

Guidala dunque alhorne la mia ſoglia,

Ond'uſcir non mi lice, em'è diſdetto.

De'miei carmi in virtù farò che ſcioglia

Le fatidiche voci aſcoſe in petto,

E con diſtinte note, e non dubbioſe,

Scovra gliarcan de le ricchezze aſcoſe.

6

Hor che più dico: ove i ਸੈਰtumo oblio

Farà che'l mondo addormentato taccia;

Tu miguida à la donna, ove poffaio

Dè la bella opra incominciar la traccia.

Ma perche ſtellarea nel volto mio

Non porti i raggi, io velerò la faccia:

Indi poi mi ritogli, e mi riporta

(Ove'l ſegno n'havrai) nela mia porta,

65

Ma guarda, che per via, parola ardita

Tu non mova à turbar l'ombreſilenti;

Che quì Furia crudel, da l'Orco uſcita

L'opra mia turbarebbe, e'tuoi contenti.

Confervaimiei configli. Io l'infinita ;

Potenza ad implorar, porto gli accenti:

E compiti i miei voti; è la mia ſtanza

Mi ridurrà del Ciel fida ſperanza.

66

Così parte Giſmondo: e ſi conduce -

Ovelfido Robertoanfiol attende: ,

E nel tempo, ch'in Cielo arde la luce; º

A quanto è d'huopo al gran penſier,s'attende.

Ma poich’à l’onde Ibere ilSolriduce - -

Laface, e'l giorno è l'altro polo accende;

Là, nc Pufata fùa picciola cella,

In caſa di Macrino, Amor l'appella.

Gg 2
Già
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67 º

Già pcrtrè giorni, a la vitale vſura

Ivipagar potea cenfo opulento:

Che proviſto hà Macrin, con ogni cura

Quanto biſogna al natural talento.

Poiche ſorſe la notte, e l'etra azura

Ricamata apparì divario argento;

Egli, il volto coverto, alfin concede

Ove Macrin l'aſpetta ardito il piede.

68, t

Mantohà, che nero oltre il ginocchio aſporta.

Falda, che'l corpo aſconde ampia, e diſcinta:

lln volume, una mano, e l'altra porta

Verga in varijcaratteri diftinta.

Tal con ilentio, ovela Donna accorta

Il venir n'attendca, l'orma è ſoſpinta,

Tace Macrino, e con accea luce,

Precedendo i ſuoi paſſi, ivi gli è Duce.

69

, Ovº accenna Gifhmondo, ivi s'arrefta .

L'incauto vecchio, ad aſpettarlo intento.

Entra l'Amante, ovetrà lieta, e mcfta

Aſpetta Olanda infra la gioia, e'l pianto. I

Già ſei libera, dice, ove tu veſta,

Tolta la riccagonna, hor queſto manto:

E già quella avertita; in un baleno,

ſutto eſeguì, quant'egli diſſe, a pieno.

7o

1afcia 1'habito illußre,efottoil ncro,

Che ſi ſpoglia Giſmondo, indis'aſconde:

Et occultato il volto, il piè leggiero

De la camera ſua laſcia le ſponde.

Aquanti ha Numi il più ſublime Impero,

I ſuoi voti, partendo, ella diffonde:

Etremando ogn'arteria, indi fi porta

Qv'attende Macrin, per farle ſcorta.

71

Quegli accennato il taciturno paſſo

Μove , e collumefuo, la via l'addita:

E de le ſcale, indi, arrivando è baſſo,

Di Giſmondo è la ſtanza entra ſmarrita,

Data picciola pauſa al fianco laſſo;

'Oſſerva ond'à la ſtradahabbia l'uſcita:

9uando à dato ſegnal, conoſce aperto,

“Ch'aſpettata era già dal buon Roberto. ſ

- Efee

72 :

Eſce da picciol'uſcio: e quello ancora

Con la ſua propria chiave ella riſerra:

E lieta de la ſorte; un'anno ogn'hora

Stima il tardarne l'odioſa terra. -

Eccola in ſella, e rotta ogni dimora,

Del tiranno lontan fugge la guerra:

Ma ſtima ad hora ad hor che la ſua pace

Turbide l’cmpioRēmcÍīo rapace.

7

Talfe di bocca à fanguinofa fera,

Scampatimidalepre, e fel'invola;

Tremante il cor nel petto, il piè leggiera ,

Porta lontan da la temuta gola.

E benche ftanco homaila belva altera

Laſci de la ſeguir; s'affretta, evola:

Che ſtimolata dal timor preſente,

L' imago tien delformidabil dente.

74

Oveda la prigion colei riſcote,

Sotto il bugiardo manto, il piè fugace;

O con qual fiera machina percote

In Gifimondo il timor l'animo audace:

Quante al fuolo ella imprime orme remote,

Tant'aflalti al fuocorfente la pacc:

E cento volte, in moſtruoſo aſpetto,

L'infulta, esferza il timido folpetto.

75

Nel ſuo balcone, a cui ſoggiace oppoſto

Quello ſcelto à la fuga uſcio fatale:

Onde de la fua donnail piê nafcoto

La temuta fuggia ſoglia ferale;

Tra paroſiſmi eſtremi, il petto eſpoſto.

Fù del timore al fulmine lethale;

Sin c'hebbe da l'amico il noto ſegno,

Che condotta ſia l'opra al ſuo diſegno,

76

Se'n fugge Olanda: e di laſciar non penſa

Là, donde fuggel'anima divia:

Nè crede di portar la doglia intenſa

¿Nafcofta al cor, de l'allegrezzain guifa.

Hor poiche’n Ciel, men tenebrofa, e denía

Da permiſto folgor l'ombra interciſa, -

Per gli antipodi parte, ove la caccia

Del nuovo Alborla luminoſa faccia.

- *łıı
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77

In habitoviril, fuor de la porta.

Latrahe Roberto, Sci più fidi amici,

Ove per la Flaminia ella ſi porta

Moltolunge dalTebro, e da'nemici.

Proviſta ivi di vitto, anco, e di ſcorta,

Trà l’inhoſpiti valli, e le pendici,

Và quella declinando il ſuo viaggio

Verſo ove ſpunta il mattutino raggio.

78

Baſta: ſenza ſventura in fretta arriva

Ove riverfail Trontoil fuovolume:

Ivi s’imbarca,& à l’Aufonia riva

De le bellezze fue rapifceil lume.

Nela Dalmatia alfin lafuggitiva

Vela ſcampò le periglioſe ſpume: -

Giunge in Solona: e di Coſtante il figlio

Pietoſo, ancor n'aſſicurò l'eſiglio.

Ma de l'amato ſpoſo orma niuna

Trova, ancor che ne ſpij, per ogni canto:

Onde riforta al cor, pena importuna

Renda al petto i ſoſpiri, agli occhi il pianto,

Ma con vari ſucceſſi, è la Fortuna

Rimane eſpoſto il ſuo Giſmondo intanto:

Che ſpie de la ſua Bella, in altro ſuolo, -

Manda, e rimanda i ſuoi penſieri a volo,

8o

Già poſta in fuga Olanda: è qual'inſulta

Tutti i timori ſuoi la ſpeme ardita.

Sottoun più ricco velo indi conſulta

Di celare à Macrin la frode ordita.

Oro egli ha ſeco, ove l'imago è ſculta,

Ch'antico Rè ne la ſembianza imita:

Lucido, ſe non quanto in poca parte,

Da la terra offufcato era conarte.

81

Fuoral'eſpone ovº à quel carolume,

Abbagliarfi Macrin, súl'alba eicrede:

Macrin, ch’à penail Sol fuor dele fpume

Indi apparì, ch'ivi rivolſe il piede.

Del riccolampo al fulgido barlume,

Penſa l'occhio mancar de la ſua fede:

Et in quel globo d'or, pretende inſano

La rota haver dela Fortuna in mano, Coe

C9e

82

Come à la primaluce,anco gli aviene

L'altra che ſegue, e poi la terza Aurora:

Quanto baſtò; dale Latine arene,

Trarſi lontan, la bella Olanda ancora,

Credula in lui la già concetta ſpene

Nele ricchezze incognite s'indora:

Elabugiarda Idea di quel theſoro

Qual Mida, il tutto à lui permuta inoro,

Già il terzo Solda'limiti ſcendea

De l'Occidente, à le provincie ignote:

Ela notteforgendo homai rendea

Sowrail noftro emisfer, l’humiderote.

Mentrel'hora fatal Quegli attendea;

Le fue peranze un fulmine percote:

Vien meſſo di Maſſentio, e gli comanda

Che ne la Reggia ſua traſporti Olanda.

8

Qual contadin, che la กี้สืata meffe,

Ond’à la prolefua fpera alimento,

Vede ſotto la grandine: eripreſe

Tutte le ſue ſperanze in unmomento.

O qual nocchier che già rapite haveſſe

Le ricche merci al fiuttoingordo, e al vento,

E’n falutar poile bremate ſponde, º

Vcda inghiottirla navcfuadal'onde.

85

Tal fi ftimi-Macrino,ove difperfà

Scorge de'ſuoi penſierlamole altera:

E ch'al proprio deſio giunga diverſa

L'ombra fatal de l'aſpettata ſera.

Beſtemmia il Fato, e con la ſorte averſa,

Quant’ hà numi là sù, l’etereasfera:

Teme il rigor del rigido tiranno,

Qual de'theſori ſuoi paventa il danno,

86

Non sà quel chérifolva, ò quals'aggiri

Il confuſo penſier, che non hà poſa:

Se l'intereſſe, è ſe'l timorlo tiri,

In dubbio laſſa, e ſtabilir non oſa.

Tale ambiguo il Meandro, in vari giri,

Porta,vagandoilfuel, Ponda dubbiofa:

Che cedendo a ſe ſteſſo incerto pare a

Scal fuofonteritorni, ò corra almare. M

*
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87

Marifolver bifogna. Onde s'accota

Ove l'Augure fuo tima rinchiufo.

Raccolto ivi è Roberto; & hà naſcoſta

La faccia ancor del ſuo Giſmondo è l'uſo.

Egli, è cui de la machina diſpoſta

Tutto in concerto è l'ordine diffuſo:

Sin da quell'altra notte, ivi era occulto

Prontoà l'ordite trame, anco à l'inſulto

88

Poiche d'Olanda il fuggitivo piede,

Confidiſſima guida egli aſſicura;

Di Giſmondo, ove'l riſchio anco il richiede,

Rivolge i paſſi à le Latine mura.

S'apre l'uſcio ſecreto alhor che riede

La Luna fuor de la campagna azzura:

Ond'àl'amico agevolarla ſtrada

Poſſa, è con la prudenza, è con la ſpada.

9 .

Ov'hor prima del tempo, ci da Macrino

Sente à la porta fua tocco leggiero;

Difiniftro accidente anco indovino,

Sente ne l'almaun torbido penſiero.

Chiede à quello che voglia ? E dal meſchino

Intende di Maſſentio anco l'impero:

Di Maſſentio, ch'Olanda,à la ſua ſtanza

Cerca, conturbator d’ognifperanza.

9o

Soggiunge indi Macrino. Io credo pieno

Da fatidico D1o, d'Olanda il petto,

E gran mago Maſſentio: e può non meno

Scovrir de l'opra il portentoſo effetto.

E Roberto. Sei morto, ov'egli in ſeno

Habbia queſta tua donna entro il ſuo tetto;

S'io non rapiſco à l'anima di lei,

Prima il Nume vocal, ne'carmi miei.

91

Tacque: e tolta una carta, in quella ſcriſſe,

In breviſſime note, il ſuo diſegno:

Dandola indi à Macrino. Hortogli, diffe,

Queſto ſcritto fatal, che ti conſegno.

Vannead Olanda, e le ginocchie affiſſe

Abbaſſa al ſuol diriverenza in ſegno:

Che di quel Nume il furioſo orgoglio,

Solo baſta a placar queſto mio foglio,

A la

t -*

9

Ala chiuſa di lei ſoglia incantata,

2

Leggi tu queſti carmi una, e duevolte:

Ma con voce diſtinta, enon turbata,

Tanto ſol che ſi deſti, e che t'aſcolte.

Quì nela ſtanza mia, ſtanza ſacrata,

Fian l'occulte virtù, da lei diſciolte:

Quì tu lamena: e trà la notteinforme,

MoviDuce di lei, tacito l'orme.

9

Forſe, ov'iltempo baſti, ancora aſtretta

Scoprirammi coleil'occulte coſe:

Onde, ſenza che ſia l'opra intercetta;

Le fortune vedrai, c'hai qui naſcoſe.

Così parla Roberto. E quei s'affretta

Aldcjignato loco ov'egl'impofe:

Egenufleßo, e di quell’ufcioà dritto,

Quel proferì miſterioſo ſcritto.

In nome di colui, ch'in nero manto,

Attende horte ne la facrata cella: -

O gran Nume, ch'afcolti, à queſto incanto

Obediſci, ov'amico egli t'appella,

Nulla che tardi più; d'horrore, e pianto

I raggi ingombrerai de la tua ſtella.

Copri il temuto volto: e dove io ſono

Serra ti prego è le tue voci il tuono.

95

Queſte egli replicò voci divote, e

Čhe 1st on n’ode Giſmondo, e n’ode il fenfo:

Ma tra più dubbij, imaginar non puote

Qualminacci vicin periglio infenſo.

Pure ci quelle eſaudì magiche note,
E fingendo d'un Nume il petto accenfo:

Sotto la gonna,e ricoverto il volto,

Al ſupplice ſi moſtra, e vecchio ſtolto

96

Con la verga l'accenna. E quei rivolue,

Da lui ſeguito, il piè tacito, e muto:

E dove foſca più l'ombra s'involve,

Trova alfin la ſventura, e non l'ajuto

Si porta ov'è Roberto, ivi diſſolve

Tutti gl'incanti ſuoi l'Augure aſtuto,

Taci, diſſe Roberto, è qui l'uſcita

Troverà con la voce, anco la vita,

- - - Piữ
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97

Più non è teco Olanda: e già lontana

Crederla dei dale Latine rive: -

Siegui horla noftra forte, et'allontana

Dal tiranno crudel, che ti proſcrive.

Tolta la fuga;ogni ſperanza è vana,

Ov'à l'eſitio tuo Maſſentio vive:

Diſſe. Et intantohavea Giſmondo ſciolto

L'habito inetto, e diſcoverto ilvolto.

Al’annuntio crudel, langue la forza

Alvecchio avaro, e la virtù glimanca:

Оndele membra (ove Ivigor sammorza)

Laſcia, fuggendo, al finl'Anima ſtanca.

Fuggirgli altri l'albergo, ove gli sforza

Cinthia, c'homai l'ombre notturne imbianca:

Edel Tebro vicino in sù le ſponde,

Trovarla barca, e confignarfi à l’onde.

Tal fecondò deºgenerofi amici -

Il magnanimo intento, il Ciel cortefe:

E tolti di Maſſentio à l'ire ultrici; -

Salvi il gran FLAvio in compagniali rcfè.

L'arme quegli movea, c'hoggi felici

Splendon d’Italia à vendicar l’offeſe: -

Lieto gli accolſe il grand'Auguſto: e degne

Partilor diè trà l’honorate inſegne.

* OO

Tal”al punto final Civilio trae

De l'accidente ſtran le varie notet

Mentre à l’erto del Ciel, fervido l’affe

Trahean del Sol le luminoferote.

Ivi il piè l'Eremita anch'ei ritraſſe

Dale folinghe fue balze divote:

Ove al gran Re del popolo immortale

Offerta havea la vittima vocale.

Ι ΟΙ

A Belforte narrò poi l'eremita,

Qual fù prigion, qual fù dannato à morte:

E fü prefo à pagar nela fua vita,

E l'altrui contentezze, e l'altrui ſorte.

Ma che mercè del Ciel, trovò l'uſcita,

Nel Di fatal, dale funeree porte:

Nel Dì, ch'ardente in RomA anco fù ſtretta

Per Valerio la ſpada è la vendetta.

Ond”

Ι Ο 2

Ond'ei grato a quel Dio, che l’havea tolto ; ::

De le belve efferate à l'empia gola:

Ivi del mondo ingannatore al volto, i

Per vivere a ſe ſteſſo, anco s'invola. . . . .

Queſta ruvida valle, e queſto folto

Boſco, ſoggiunge, è la virtù m'è ſcola:

Quì contemplo la mano, onde sì belle,

I volumi del Ciel, vergan le ſtelle.

по3

Tolto à la temporale,hò quì ſperanza

Trarda l'eterna morte il piè lontano:

Ch'à le ſue gratie, ond'ogni merto avanza,

Non apre Dio, per poi ſerrar la mano,

Horturitorna al campo, e la coſtanza

Serba dela tua fede al Re ſovrano:

Quì tace l'Eremita. E'n queſti detti,

Ripiglia ancoBehforte i ſuoi concetti.

Ι Ο

Padre, io concedervò,諡 trà queſt’ermi

Monti, e trà le caverne, ele forefte,

Lunge dal mondo, e da ſuoi ſtudi infermi,

Vivi, ſervendo a Dio, vita celeſte;

Ma quì vivi à te folo, elafci inermi

Molti eſpoſti d'Averno àl'arme infeſte:

Ove di FIAvio hortrà gli Heroi commiſto,

Giovar puoi molto al popolo di CHRISTo.

I о5

Verrovvi ancor, ſe lo conſiglia il Cielo,

Forſe, riſponde Euſtachio, a tempo un Die:

A riverir di CostANTINo il zelo

La crocifera inſegna, e l'arme pie.

Tu de la doglia tua l'infenſotelo

Svelli dal petto â le promeſſe mie:

Salva è la ſpoſa tua;ma tela fura

Ancor per qualche Dì, la ſua ſventura.

I oố

Tal'a ſuoi detti Euſtachio, e taleimpoſe

Modo Belforte al curioſo affetto:

Sentendo egual, nele narrate cofe,

Miſto à la meraviglia, anco il diletto.

Date c'hà poi le gratie; entro l'ombroſe

Piante, s'invola al ſolitario tetto:

E gli è guida Civilio, onde l'addite,

Per trarſi à CosTANTIN le vie ſpedite,

Refta
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Reſta il ſanto Eremita, e l'occhio eretto Tacque: e per calle il più ſpedito, eretto,

De la ſua mente à la beata sfera; Porta, quant'egli può, l'ormaleggiera:

Oh Dro, grida, che vedo? un folle affetto Tanto ch'arriva a tempo, ov'eloquente

Farà ch'un alma hor diſperata pera? Toglic à lamorte un Cavalier dolente.

Fine del Canto vigefimoquarto.



с А N т о

24t

v I G E s I M. o Q v I N T O.

A R G O M E N T O.

r

D I FLAvro intanto era agitatoa'moti,

Non che'l Romano, il Regnator di Dite:

E del mondo Boreogli eſtremi ignoti

Fea folopra ondeggiar, la Furia immite,

Sin da'ſuoi Regni l'Aſia i più remoti,

Arruolava à Maſſentio arme infinite:

E l'Africa ſpartia trà le bandiere,

A l'uno, e l'altro Imperador, le ſchiere

2

Ma doglioſa Aquileia in ogni parte,

Gliរ៉ែ vital parca difpenfa:

E più temea, ch'i fulmini di Marte,

La povertà plebea la fame infenſa.

TentaArbante ogni ſtrada, adopra ogn'arte

"Onde il vitto introduca; cºn van lo pcnfa:

Tardi s'accorge pur, che già vicina

Minacciava l'inedia ogni rovina.

Fiero moſtro è la Fame: egra languiſce

L'Audacia iſteſſa al paventoſo aſpetto:

Nafce trà le miferie, e fi nutrifce

Del digiuno è la menſa, e del difetto.

Sol che tocco da lei, cade, è languiſce

Nel cor l'ardire, e la virtù nel petto:

Senſo non hà dela pietà capace,

D'infecondo terren figlia vorace.

son

- A!

e4ffamata Aquileja : Ingran contrafo

Ne conſultano i T)uci à la difeſa : -

spento è Theotonno. A ſingolar conteſa,

Sfida i guerrier di COSTANTINO Ardaſto'

స్టొళ్లీ

懿

洽

Son vani oppoſtial fuoੋroc। e frali *

Quantiftudijhà la pace, arme la guerra:

Ov'ella ſpiega, ov'ella indrizza l'ali,

Gli eſerciti conquaſſa, i Regni atterra.

Morbi, affanni, ſventure, e quanti mali

Sparge la morte à difertar la terra,

E dela peſte i danni, e quei di Marte,

Son degli erarijſuoi la minor parte.

D'Aquileia, ov'accolto è trà le mura,

De l'arrabbiata beſtia il piè funebre;

Quanto al ventre di cibo ivi ſi fura,

Tanto aggiunto è di pianto è le palpebre

De la plebe men ricca, e la più oſcura

Ne' tugurij ſi caccia, e le latebre:

Spiega indi, poi le ſue funeſte inſegne

Sù le caſe più grandi, e le più degne.

6

De l'aſtinenza il ſalutar conſiglio

Da quel moſtro crudel reſo inſalubre,

D'ogni morbo più rio, d'ogni periglio

Più temuto ſi rende, e più lugubre.

uſurpa il figlio al padre, il padre al figlio,

Senza nulla pietà, l'eſca ſalubre:

E mettono talhor, cibi mendici

L'arme in mano a fratelli, 8 è gli amici.

Hill , ᎠᎥ
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Di quel magligno ardor l'horrida forza

Non è chi più di contraſtar ſi vante:

L'animo ſtanco, e la cangiata ſcorza

Empie il cordi ſpavento al più coſtante.

Qui gli ſpirti guerrier nel forte ammorza:

Qui le fiamme d'Amor tempra è l'amante:

E ſembran quei, che pria leggiadri, ebelli,

Di ſe ſteſſi cadaveri, é avelli.

Diſchifo cibo, e di mortifero anco,

V'è chi ſodisfa al natural talento:

lltile in ciò: che'l meſto corpo, e ſtanco

A le miſerie invola, 8 al tormento.

Altri porta piangendo il debil fianco

Ove prolunghi i gemiti, e loftento:

E ſpeſſo avien, che ricercando aita,

Sciolga inſiem con la voce, anco la vita.

Ove s’attien quel rabido malore,

Seco per compagnia, reca la morte:

Limita gli anni al giovanil vigore,

Strugge l'età più grave, e la più forte.

Vende chi fia l'haver, vende l'honore,

Per fugarlo, ſe può, da le ſue porte:

Ch'ovela gola apria la Furia infana,

Poco paſto era à lei la ſtirpe humana.

Ι Ο

Tal'afilitta Aquileja, entro nutria

Ne le vicerefue l'ingorda fame:

Qual foco, à cui dalpabolo deriva

L'appetito maggiorde le ſue brame.

Ma la Fortuna ancor fuora l'ordiva

Nuove machine intanto, e nuove trame:

La Fortuna, ch'armata homai diſegna

Di FLAvio militar fotto l'infegna.

I I

Trà sì ſtrani accidenti, Arbante afflitto

Scorge Aquileja affediata, e chiufa:

Dubbia la fe tra'ſuoi; come anco al vitto

Da la prudenza hoſtilla via precluſa.

Difuorpaventa un capitano invitto,

Teme entro l'ira a gli animi diffuſa:

Ma più ch'ogn'altra coſa, egli ſoſpetta

Color, che CHRIsTo à la ſua Chieſa"#
M.

- 72 .*

Ma trà le cure, ond'agitato ha'i petto,

. Pur ſi tramiſchia Aſtrenda, e ſi fàloco:

-9黜 impreſſo ne l'alma, illuſtre oggetto

Eſca è nel cor d'ineſtinguibil foco.

Beſtemmia il fier, che ne ſprezzò l'affetto,

Hor che quella il ſuo mal ſi prende à gioco:

Ma più ch'altro, l'affligge, ove lontano

Da lui s'invola, e la ricerca invano.

- - r 3

Che riſolvi? dicea; Riſtretta, e cinta

Veggo già la Città per ogni ſtrada:

• , a

Cadrà ben toſto, e combattuta, e vinta

Da la fame non men, che da la ſpada.

Libera homai la lingua addita, eſtinta

La fe neºpetti, ö chelanguica, e cada:

E'n popolo sì grande, e mal contento

Ogni timor del ſuo tiranno, è ſpento.

I

Numero grande è quì, che CHRISTo adora,

Di mille oltraggia la vendetta armato:

Suſciterà ſeditioſo,ogn'hora,

Contro me le procelle in ogni lato.

Ma quand'io ſcampi, e mi ſottragga ancora

Cauto al furor d'un popolo adirato;

Ove n'andrő? Forfe a trovar mercede,

Volgerò verſo Roma incauto il piede?

15

Sin de le colpe ſue, non che del danno

Reo mi vedrà Maffentio, e reo dimorte:

Sotto il ferro cadrò d'empio tiranno,

Vittima alfin de l'inimica ſorte.

Meglio, aperte da me, forſe cadranno

A CosTANTI R, de la città le porte.

Ma, qual’Atrenda abbandonar pofs’io,

E'l mio rival, che mi derida? OhDio?

I 6.

Io vilipefo, e divergogna onufto, -

Soggiacerò da la vendetta al telo ?

Pria, dela terra entro del ſeno anguſto,

S'aſconderà la machina del Cielo:

Vedraſſi'l mar da l'alte fiamme aduſto,

E la sfera del foco in freddo gelo;

One'lor fonti i liquidi volumi

Tutti portar retrocedendo i fiumi.

Cada
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I 7. 2 * * *

Cadaiopur comandando;e meco infieme Queſte, imbelli per noi, languide braccia

Non ch'Italia, periſca il mondo tutto: - Nonfon di Flavio à la vittoriainerti: .

Retagiofia, nele rovine etreme, Fian da quelle al malor, che ci minaccia,

º Degl'inimici miei l'affanno e'l lutto, Irreparabilmente i paſſi aperti.

Svelta Aſtrenda dal petto ogni ſua ſpeme, - Chi fia giamai, ch’à la temuta faccia

º Non haurà nel mio caſo, il voltoរ៉ែ De la fame i conſigli, e l'opre accerti?

º Pianga ellail drudo: onde honorata fia Qual valor, qual coraggio, è pur qualterta

Dalelagrime fue la tomba mia. - Non trionfò queſta nemica in guerra?

18 2 3

Taldegli alti decreti, al cieco affetto - Pietà crudel: per conſervarl'inetta,

Laſcia ei l'arbitrio, e ſe ne crede autore: Perderla ſcelta gente, e la più franca.

Mentre fatto un'inferno il di lui petto, Sia dal nemicoeſtinta, è ſia negletta:

Per centro havea d'ogni tormento, il core, Giovar ſol ci potrà, quando ci manca.

Trà la rabbia agitato, e tra'l diſpetto, Pur che viva la forte, e la più eletta, --

Sdegno l'inſulta, e lo combatte Amore: L'infingarda periſca, e la più ſtanca:

Ma ſcoſſo dal timor; l'orgoglio immane, Ma ſe duro è'l conſiglio ad altri eſoſo;

Tutte verſa in ſoſpir le furie inſane. E' ſpeſſo crudeltà l'eſſer pietoſo,

19 24

Così nel foco eſpoſta onda, che bolle, Crudelben loftimoio: Claudio ripiglia:

* Tumultuando altera ondeggia, º fuma: Claudio de'Claudijilluſtri unico germe:

E sù le ſponde, ov'è riſtretta, eſtolle Volger chi può, ſenza dolor, le ciglia

L'humor, che freme, e ſi riverſa, e ſpuma: Nel vecchio afflitto, e ne l'infante inerme?

Ma ne l’impeto fuo tumido, e folle, - I genitori, e gli avi hoggi conſiglia

3 In vapor ſi diſtrugge, e ſi conſuma: Sacrar Thoante à le ſperanze intermet

Tanto, ch'alfin poi diſſipate, e ſpente E perirtutti quegli à cui dobbiamo

Mancan le furie, e ſi riſolue in niente. Le fortune, la vita, e quanto habbiamo,

2 Ο 25

Hor del gran FLAvio, onde s'opponga a quella, In quei, per cui la ſpada anco il più crudo

Ch'imminente gli ſtà ſpada minace; Barbaro ſtringe, incrudelir potremo?

De'ſuoi più fidi, è la conſulta appella Noi de l'imbelle età riparo, e ſcudo,

Miſto al ſaggio conſiglio, anco l'audace. Noi, l'eſterminio, oh crudeltà, ſaremo?

De la doglia, ch’intenfa il corflagella Ma ſiaſi pur, d'humanità chi nudo

Diffimula i rigor volto mendace: Spingergli penſi à l'eſterminio eſtremo;

E ſol ricerca, ond' introduca il vitto, Forſe impreſa non è, com'egli ſpera,

Quel sì grande à nutrirpopolo afflitto. . Per eſeguir, sì facile, e leggiera.

2 I - 26

Thoante il primo a ragionar, propone Mon s'offende uno, è due; popolo immenſo,

Fuor la gente mandar, ch'à nulla giova: Al'editto crudel, vedrai sfrenato:

Serba, dicea, la gioventù, ch'eſpone - Chi fiamai, che s'opponga, alhor, ch'accenſo

De l'arme, il petto, à l'animoſa prova. Quell'è di ferro, e più di rabbia armato?

Contro'l furor del barbaro Senone, Poco mancò, che da tumulto infenſo

RoMA ci dà l'eſempio, e tu l'approva: Non cadeſſe Maſſentio anco atterrato:

RoMA cadea, ſe non cedea queſt'una E quì di tanti hor conſultarlo ſcempio,

Parte inferma al nemico, e ala Fortuna. Ov'è sì grande, e sì funeſto eſempio?

Quc- H h 2 O per
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27

o perda tutti, è tutti un Fatoiſteſo,

Trà queſte mura, è gl'infortunii eſima:

Facciam quelch’à noi tocca: e curi appreſö,

Il reſto, DIo da la ſtellata cima.

Io, l'interrompe Ardaſto, io dunque oſſeſſo

Aſpetterò, ch'averſo un Dio m'opprima ?

Che conſigli ſon queſti? Hor non ſi bada

Più à la gloria pur'hoggi, & à la ſpada ?

28

Pria che'l difetto è l'animoſa mano

De la propria virtù rapiſca l'uſo;

Che non tentar, con animo Romano,

D°aprirci il pafio, ond'e'l foccorfo cfclufo?

La Fortuna al valor cede, e fà piane

Ogn'erto calle, ogni ſentieroaſtruſo:

Eš’à la vita hà da mancar lo ſtame,

Moraſi almen di ferro, e non di fame.

29

A color, la cui ſorte, e la ſperanza * * *

Son trà l'anguſtie avolte, e tra perigli;

Solo la ſpada è la ſalute avanza,

E ſon gli audaci, anco i miglior conſigli.

Qual de le fiere belve, in chiuſa ſtanza,

Torpe il vigorne gli animoſi artigli,

Tal'ancor ne'guerrier languida, e ſtanca

La virtù militarne l'otio manca.

36

Più col geſto feroce, Ardaſto eſpreſſe,

Che non fec con la voce, i ſuoi concetti.

Svegliò l'audacia, e vivamente impreſſe

Quaſi negli altri tutti, i propri affetti:

Ma raffrenogl'in parte, e gli correſſe

L'Africano Canidio, in queſti detti.

D'un'Heroe così grande egli è ben degno

Un tanto, unsimagnanimo diſegno.

3 I

Parla Ardaſto qual'opra, anzi, che poco

Di quel ch'opra la man, parla la lingua:

“Concorro anch'io col ſuo parer, ſe'l foco

Ch’arde accefo trà noi, prima s’eftingua

Sono in queſta Città, per ogni loco,

E non è chi gli ſappia, e gli diſtingua:

Di Maſſentio nemici: e v'è commiſto

Popolo grande adorator di CHRIsro,
- Chi

32

Chi sà, non la ſperanza hoggi gli allette

A ſottrarſi agli oltraggi, e ale ritorte?

Creder non vò che l'ire, e le vendette

Sian ne” lor petti efinanite, emorte.

Se libero l'uſcir ci ſi permette;

Chi ſicure, è l'entrar, darà le porte?

Son perigli tremendi in ogni parte,

Dentro la fede, e fuor dubbioſo è Marte.

Porta à cader trà balze, e trà rovine

Chi cieco, il piè ne'precipiti arriſca.

Se i conſiglio travia; l'inteſo fine

Forz'è pur che'l valor perda, è ſmarriſca

Bensà Maffentio à noi l’arme vicinc:

Non farà nè, che la virtù periſca:

Aſpettiamone i moti; e da l'offeſe

Preſerviam le muraglie, c le difeſe.

- 34

Quanto è lecito a noi: la ſpada, e l'haſta

La cauſa di Maſſentio in piè ſoſtenga;

Ma s'à la forza hoſtil, che la contraſta

Non farà ch’ei s’opponga, c la mantenga;

Ache perir nel mal, che ci ſovraſta,

Se FLAv1o ancor poi la vittoria ottenga?

L'oſtinarſi ov'è morta ogni ſperanza,

Imprudenza è bensì, ma non coſtanza.

3

Mentre che di Canidio al voto inclina

(D'Ardaſto in fuor) de l'aſſemblea la mente;

Da la parte ecco appar de la marina,

Cinta di fiamme in Ciel, nube lucente.

Hà nel ſeno Theotonno, e s'avicina

Ove s'unia la sbigottitagente:

E d'ampia loggia, ov'era Arbante accorſo

Con gli altri del conſiglio, arreſta il corſo.

36 -

Ivi, aperte quell'ombre, ond'eſſo è cinto,

Diſcioglie il Mago è le ſue voci il ſuono.

Che paventate, Heroi, battuto, e vinto

Laſcerà FLAvio, e le ſperanze, e'l trono.

Entro quell'onde, ov'è'l Britanno eſtinto,

Sommerfe ancor le fue vittorie fono:

Mentre à voi s'arma l'Aſia, Europa, e quanto

De la notte Borea circonda il manto.

Գս Ղ1 ս
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;

Quantoha FLAvIo d'orgoglio, e di fortuna,

Nel'inſegna fatal tutto conſiſte:

Picciola coſa è sì: ma ſol queſt'una

Del gran Maſſentio à la virtù reſiſte.

uella al voſtro valor, Croce importuna,

A l'arme hoſtili, e à le ſperanze aſſiſte.

Tolta quella, che fia; tutto, ad un tratto,

Partirà quegli, è reſterà disfatto.

38:

Ecco al Ciel me ne vado: ivi dal Polo,

V'impetrerò di Marte il brando invitto:

Soſtenetevi intanto. Io verrò ſolo

A proveder l'ampia Città di vitto.

Diffe, e rinchiufaindi la nube; à volo,

De la piazza maggior s'inalza al dritto:

Ma tempo è già, che con tremendo eſempio,

La giuſtitia immortal s'opponga à l'empio.

39 . .

Del Vangeliſta MARco ivi la ſede

Tenea Quirin, sì riverita alhora;

Sacro Paſtor, che la pietà, la fede

Soſtenea trà gli oltraggi, invitto ancora:

Mentre che tutto ardor, l'eterno Herede

Fatto cibo al mortal, ſupplice adora;

L'anima illuminata aperte, e pure

Molte coſe riguarda, al mondo oſcure.

О

Scorge; da forzamgiငါိpid,
Del ſenſo in predai Cavalier Britanni:

Ene’monti, e ne’bofchi afpri, e romiti,

Tra'ſtrani avolti, e numeroſi affanni.

Mira dipoi, negli animi ſmarriti,

Quai teſſail Mago i portentoſi inganni:

E qual ſoſtien nel popolo deluſo,

De'vani Dei la riverenza, e l'uſo.

41

Scioglie, da ſanto ſdegno acceſo, i carmi -
Quirino,erettial Rede l'alta sfera:

Che non reprimi, è Dio, che non diſarmi

Il moſtro homaide la tartarea ſera ?

Mira con quali inſidie, e con qual'armi,

Fà che la plebe tua languiſca, e pera:

Che non vendichi homai de la tua Chieſa,

In queſto Mage, in queſto altier, l'offeſa ?

Ciò

42

Ciò diſſe à pena: e de la nube il foco

Con mille lingue, e mille avampa, e freme:

Grida Theotonno, e'l fuon confufo, eroco

Eſprime altrui le ſue miſerie eſtreme.

Senza partir, ſenza mutar di loco,

Senza ajuto, è conſiglio, e ſenza ſpeme:

Reſta bruciato; e con un fallo eterno,

Volandoverſoil Ciel, giunſe à l'Inferno,

3 -

Tal chi nel Regnoit. hebbe sì ſtretto

Commercio, ancorn'anticipò gli ardori:

Da'moſtri indirapita à l'empio petto,

Fù data l'alma a ſempiterni horrori.

Del formidabil caſo al fiero aſpetto,

Agghiacciarne levene i caldi humori:

E de l'ira del Cielo al moto eſpreſſo,

Sbigottir, non che gli altri, Ardaſtoiſteſo.

Pur non molto ſoffrì1ஃ. audace

Nel petto altier, l'inſolito ſpavento:

Ma poi che ſparve il turbine vorace,

E le reliquie ree diſperſe il vento;

Ardaſto, ov'altri iſtupidiſce, e tace,

Rende il ſuono è la lingua, al ſuon l'accento.

Qualnova cofa, indi proruppe, avenne?

Quello, ch'era già ſuo, l'Inferno ottenne.

Reſtino i maghitutti, e ilor conſorti

Trà l'ombre eterne, ov'è la morte aſcoſa:

Trattiam noi da magnanimi, e da forti,

Qual conviene a guerrier, ſpada animoſa.

Da color, che tra i pianto, ha l'Orco abſorti,

Ov'entrarla ſperanza ungua non oſa; -

Qual puògratia ſperarſi? E qual mai viene

Da le miſerie iſteſſe aiuto, e bene?

46

Anch'io, riſponde Arbante, ove la ſpada

Vaglia; è l'impreſe mie, nulla più chero:

Ma forza è pur, ch'à la ragione aggrada

Quel che purtroppo è manifeſto, e vero.

Nela fatale inſegna, ampia la ſtrada

Spera il nemico, al glorioſoimpero:

Queſto ſi creda al mago: ov’obligata

Militaà FLAvio hor la Fortuna armata.

- JᎠéh,
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Deh, ſe fuſſe trà noi, chi forte ardiſſe

Quella à FLAvro rapir croce fatale;

Ch’ove pari à l’ardir l’opra fortiffe;

Premio anco haurebbe al defiderio eguale.

Appreſta il premio tu:riforfe, e diffe

Canidio. Hagg'io chi lo preſume, e'lvale;

Supplirà d'un mio ſervo al tuo diſegno,

(Ove manca il valor ) l'aſtuto ingegno.

4.

Dolarte è queſti, un ſuo ſcudier, c'hà preſti

Quanti ſon negl'inganni ordini, e modi:

Sotto il Cielo African , potria ſol queſti

Anco al Penoinfegnar menzogne, e frodi.

IndiArbante: Hor non più: l'opera appreſti;

Ch'io farò, che di me, ricco ſi lodi: -

Ma l'arrogante Ardaſto. Io di vittoria,

Che da queſta non ſia, ſpreggio la gloria.

Diſſe: e con moto altier僧 deſtra intanto

Sovra il brando posò'ch'è sì temuto:

E riguardando Arbante. In queſto io vanto,

Soggiunſe, un certo, e preſentaneo aiuto

Minacci il Fato, ela Fortuna, e quanto

Può l'imperio di Giove, e quel di Pluto;

Ch'impedir non potrà, ch'al nuovo lampo,

Non mi vegga il nemico armato in campo.

5o

Hor mentre quì, trà l’otiofe piume,

Altri de la vittoria il volo attende;

Si lo puntar del matutino lume,

Andrò di FLAvio a riveder le tende.

Se ritien la mia ſpada il ſuo coſtume,

Ch’inutilpefo hordal miofianco pende;

Pender forſe vedrai ſol da queſt'una

E gli auguri fatali, e la Fortuna.

51

Cosi propon quell'arrogante: e poi

Nulla più cura i lor diſcorſi, e parte.

Sciolta indi l'aſſemblea; reſta de'ſuoi

Conſigli eſtremi eſecutor Dolarte.

Ardafto intanto à provocar gli Heroi

Penſa di FLAvio, al paragon di Marte:

Chiama publico Araldo, e l'iſtruiſce:

E quei rompe gl'indugi, 8 eſequiſce.

- Si

52

Si porta al campo; & introdotto paſſa

Ov'è tra ſuoi l'Auguſto Duce aſſiſo.

Ei, con humil fembiante, à terra abbaſſa

Priale ginocchia, e poi ſolleva il viſo.

Con l'uſata licenza, indi trapaſſa,

Così parlando, è l'ordine preciſo:

Signor, mi manda un Cavalier, chebrama

Di nuove glorie incoronarla fama.

Stima il guerriero è l'animo, c'hà vaſto

D'una Città ch'è chiuſa, anguſti i cerchi:

Ond’ in campagna, à fingular contrafto,

Il più forte ch'è quì, brama, ch'io cerchi.

Mas’un non ofa al paragon d’Ardafto;

E quattro, e ſei non temerà ſoverchi:

“Nè ſtimarla arroganza: in tal paleſtra,

Sono ordinarie prove à la ſua deſtra.

4.

Hor turiſpondi: ond’ ioriportialmio

Signor, s'ammetti il martial cimento:

Tacque ciò detto: & al ſuo dirſeguio

Di molte, e varie lingue un miſto accento.

Tal del flutto, che點ge, è'l mormorio,

Tal ne le fronde, è'l ſuſurrar del vento:

Moſtrando ogn'unnel'animoſa faccia,

Quell'orgoglio abbaſſar, che gli minaccia.

Ma feda ognilor moto, e’n grave afpetto,

L'Imperador magnanimo riſponde:

Grand'è l'ardir, ch'al generoſo petto,

Il cavalier, che t'inviò naſconde.

Pur'io non sò, s'à l'animoſo affetto,

Fian, qual tu vanti, ancor l'opre ſeconde:

Chi sà, de l’arme à la dubbiofa trefca,

Non che di ſei: ma che d'un ſol gl'incresca ?

56.

Hortu, al guerrier, che ti mandò, riporta,

Ch'è la campagna al ſuo valor permeſſa:

Troverà chi l'attenda, ove riſorta

L'Aurora al crin le nuove roſe inteſa.

Inchinoſſi l'Araldo: e per la porta

Pretoria, uſcendo, à la Città s'appreſſa:

A la Città ch'in ambito sì vaſto,

Capir non puòl'impatiente Ardaſto.

- Poi
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Poiche'l meſso rivide, e che n'aſcolta,

Ch'accettata da FLAvio è la disfida;

Nel guardo altier, con la fierezza avolta,

Par che la gioia ancor lampeggi, e rida.

Tanti, e si grandi Heroi l'audacia ſtolta

Vantartrofei del ſuo valor confida:

Et ottener dal brando ſuo diſegna

Quella, in cambio di poi, temuta inſegna.

Ma de’penfieri fuoi, diverfi havea

Scritti i decreti in Ciel: l'Eterna mano:

Che de'ſuperbi ivi nemica Aſtrea,

Ne rende器 ogni diſegno vano.

Horde guerrier, nel campo, in tanto ardea

Litigio ancor trà l’ordine fovrano:

Mentre d'entrar col fiero Ardafto in prova,

Ciafcun portal'itanze, ele rinova.

59

Chieggon, tra'Duci, à l'inimico affronte

Molti venir del venturier drappello:

Il bravo Ordauro, e l'orgoglioſo Ormonte,

Ernefto il forte, e Clamidoro il bello.

Manda i primi la terra, ov'al gran monte

Il gigante foggiacque al Ciel rubello:

Tifeo, ch'ancor dal ſorterraneo loco,

Manda vindicial Ciel turbini, e foco.

όσ

Il terzo vien da la Città, che ſiede

Là del Bufento in sù l’amene ſponde:

Fiume, ch'ad Alarico ancor la fede

Serba nel fuo depofito, frà l'onde.

Il quarto è Sardo: e per virtù non cede

A gli altri Heroi de l'Idomea le fronde:

Ma d'origine ignota; il proprio Marte

Lo fà noto nel mondo in ogni parte.

61

Cercan la pugna, ove gl’invita Ardato

Queſti, e molti altri, i più ſtimati, e degni:

E preſſo era à cader corrotto, e guaſto,

Trà le riffe, l’affetto, e trà gli fdegni.

Ma per troncarne FLAvio ogni contraſto,

Vuol che l'arbitrio ſuo la ſorte impegni:

Onde fà che da tutti i nomiloro

Scrirti,ßan poftiin picciola urna d'oro.

Indi

62

Indiagitate, e ſcoſſe, elungamente

Lebrevi note infrà di lor confuſe; .

Con la tenera man, putto innocente

Dal concavo metallo, una n'eſcluſe;

In cui d'Erneſto anco eſplicarſente

Il nome; e divolgoſſi, e ſi diffuſe;

Son moltià cui diſpiace: egli l'orecchia

Lieto vi preſta, e l'arme indi apparecchia.

6
3

Ma parla Oraſpe il ſaggio. Illuſtri, e noti

Sono i geſti d'Erneſto: e ſolli io fteffo:

Ma pur de la Fortuna i dubbijmoti

Non è pur ſempre, il prevoder conceſſo:

S'egli cadrà; chi fia, che l brando roti ..

Di queſti Heroi, contro il nemico, appreſſo?

Sian pur vani i ſoſpetti: intanto parmi,

Ch'altri ſian tolti al vaſe, e ſcelti à l'armi.

6.
04

Diſſe: e bencho d'Erneſto acceſa in faccia,

Quafi offefo ne fia, l'ira fi porti;

Pur convien che gli applauda, è che ſi taccia,

E laſcià gli altri anco agitar le ſorti.

In quella tomba d'oro, indirintraccia

Sin'al terzo, il fanciullo i nomi abſorti:

Eſce Ordauro il ſecondo, e dopo loro,

Rapito è Clamidor da l'urna d'oro.

65

Vola intanto quel giorno, e ſi riduce

La notte ancor ne la cimeria chioſtra:

E fugati gli horror, vaga riluce

L'alba che dagli Eoi s'infiora, e moſtra.

Al fulgorar de la diurna luce,

Ciaſcun s'appreſta à l'animoſa gioſtra:

Ma dà, prima d'ogn'altro, al ſonno efiglio

Ardaſtoaltier dal bellicoſo ciglio.

66

Laſcia quegli le piume, e benche fuora

Febo uſcito non ſia da l'aureo Gange;

Impatiente pur, fembragli l'hora

Tropo oltrefcorfa, e fe n’afflige, & ange.

L’arme olà, grida, l’arme: e la fonora .

Vocea'ſuoi turba il ſonno, e l'aure frange:

Sorgono i fèrvi, e timorofi, e prefti

蠶à l'altier le ferree veſti.

A dar
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A dargli tempra, ogni ſuo ſtudio, 8 arte

Fabro induſtre adoprò nel forte arneſe:

Trà 'l cui lampo guerrier, di parte in parte

Il più ricco ſplendor miſto v'acceſe.

Da capo a piè l'impenetrabil Marte

L'aſſicurò dale nemiche offeſe:

Indial fianco ſi cinge, a lui più caro

Il ſanguinoſo fulmine d'acciaro.

68

Imbraccia il terfo feudo, ove minace

Sparge ardente cometa il vario crine:

Sembra a* Regi indicar l'horribil Face,

Et al genere human danni, e rovine.

Monta un deſtrier, che ſcorreria fugace,

Senza bagnarſi il piè, l'onde marine:

Ma per anima, par ch'entro del petto,

A dargli orgoglio, inſuperbiſca Aletto.

69

Eſce in campagna: e d'aureo corno al ſuono,

Percote i monti, e levallee profonde:

E fatto un'eco, infin nel'etra, il tuono

la la concava Luna urla, e riſponde.

Già riverito Erneſto havea quel trono,

Ove in puri accidenti un Dro s'aſconde:

Tofto dunque ſi porta, ov'è chiamato,

Rotti gl’indugi, in sù la fella armato.

7o

Nota ad Ardaſto è del guerrier l'inſegna,

Uln monte ignudo, e c’hà la croce in cima.

Te, grida, incontro al mio valor diſegna

Il tuo FLAvio? E sì poco egli mi ſtima?

Et Erneſto; Adimpreſa aſſai più degna

Serba gli altri: io qui baſto onde reprima

La tua ſuperbia: hor t'apparecchia, e ſcopri

S’à la lingua ſimil, la deftra adopri.

71

Parte i campi ingombrò l'armata gente,

Parte n'hà la muraglia, e parte il vello:

Mentre l'haſtato fulmine pungente

Studian gli Heroi, per non ferirne in fallo.

Come ſciolta dal Ciel ſaetta ardente, -

L'Auſonio vola, e l'emolo cavallo:

Nè’l piè leggier, sù’l polverofo finalto,

Laſcia purl'orma, ov'affrettar l'aſſalto.

L’an

72

L”anguftofpatio, ond'il nemicohâlume;

Erneſto feo de la ſua lancia oggetto:

Ma poco errando, il perigliofo acume

Colpì la fronte, e ne portò l'elmetto.

Ma fuor de la ſperanza, e del coſtume;

Di ſella in terra egli sbalzò di netto:

Che de l'haſta, men ria, che lo conculca,

Scoſſo Phavria la folgore triſulca.

73

Cade: & Ardaſto. In cotal guiſa il ſoglio

Di FLAvio, grida, anco averrà che cada:

Sù, sù: chi al Tebro afpira, ò al Campidoglio,

Il brando mio gl'inſegnerà la ſtrada.

Che fate Heroi, che fate? Il voſtro orgoglio

Spento hà putta Boema, è la mia ſpada?

S'un ſol non oſa eſporſi al ferreo lampo;

Vengan due, vengan cento, è tutto il campo.
*

4.

Lo sbalordito Erneſto intanto è preſo,

E' tratto ancor nela Città prigione:

Mentre, che d'ira il petto Ordauro acceſo,

Tutto armato riſplende in sù l'arcione.

Hà per inſegna, un mar da venti offeſo,

Ove le vele una barchetta eſpone:

Che trà quella agitata onda feroce,

Per ſua ſtella polar, mira una Croce.

- 75

Diſſe Ardaſto in vederlo. Egli è ben dritto,

C'habbia Erneſto compagno,habbia conſortez

Ma vanta pur, (ſe dal mio braccio invitto

Averrà che tu cada) hoggi la forte.

Al tempio de la Fama il nome ſcritto

Lafcierai, fe la vita in preda à morre:

Meglio per te, che'l divenir protervo

Laſciar qui l'arme, & obedirmio ſervo.

76

Ordauro alhor, che d'alterezza poco

Ccdcad Ardaſto, e di valor non molto;

Quelche chiude nel cor nafcofto foco

Fuorlo tramanda: e ne lampeggia il volto;

Con diſprezzo riſponde. E' tempo, e loco

Da porti il fenno, ond’il furor l’hà tolto:

Già che ſei fuor de l'antro, ov'eri aſcoſo,

Affamato via più, che nonfamoſo. •

Hor



W I G E S I M
о o и п ы т о. 249

, 77

Hor t'apparecchia à l'arme:e le parole

Cedano pur lelor vicende à i fatti:

Molte Ordauro adopronne, e più che ſuole,

Ov'è meſtier ſol de la sferza è i matti.

Talfalutarfi. Indi divifo il Sole;

L'haſte abbaſſar del fulmine più ratti:

Ede le ferme lancie, à ſpronbattuto,

i Portarſi 'ncontro il riſplendente acuto.

7 -

Sotto il piè de'corſier, la terra offeſa,

Scoſſa dal centro ſuo trema incoſtante:

º L'una, e l'altr'haſta, in sù lo ſcudo inteſa,

º In pezzi vola al turbine ſtellante.

Sembra cometa, entro le fiamme acceſa

* Del cerchio ardente; il fraſſino volante:

! Ma come ſcoglio è le procelle, a venti,

: Reſſergl'incontri i Cavaliervalenti.

7

Ov'in ſella il nemico anch'ei rimaſto

Mirò d’Aufonia il Cavalierbizarro; .

uanti n'havea del Ciell'ambito vafto,

º Tutti alhor beſtemmiò gli Dei di Varro.

Pari à ſe, nel valor, non crede Ardaſto

Dal cerchio ardente, è lo ſtellato carro:

Ond’hor, ch’Ordauroin sù l’arcion riguarda,

Stima la fè degli occhi ſuoi bugiarda.

8o

Non manco Ordauro impatiente ammira

a Sù’I feroce deftrier, l’emulo affifo:

Nè dir ſaprei, ſe la vergogna, è l'ira

a Di vermiglio color gli tinga il viſo.

Ior l'uno, e l'altro impetuoſo gira,

Preſto l'occhio, al nemico, in sù l'aviſo:

Gitta lontan del fracafato cerro

L'ultimo tronco: e dà la mano al ferro.

81

Come fieri maſtini, albor che n'habbia

Deſti la geloſia gli odij nelcore;

Battono i denti, e da l'acceſe labbia

* Stilia il velen de l'iracondo humore.

S’arrufail pelo, e de l’interna rabbia

Lampeggia a gli occhi il furioſo ardore:

S'aſſaltano, s'aggroppano, s'afferrano,

- S’ inſultano, ſi mordono, s'atterrano.

::)

Così

82.

Così lo ſdegno è la vergogna arrota

Di quegli altier la natural fierezza:

Mentre in giro la ſpada avampa, erota,

La ſpada invitta à le vittorie avezza.

O che ſia tolta in alto, è che percota,

Minaccia eretta, e percotendo ſpezza:

Sempre librando il fulmine mortale

Grandel'offeſa, e la vendetta eguale.

83

Del caſtigato acciarlampeggia intorno

L’aria監 mille fiaccole allumata:

E par che de la notte emulo il giorno,

Habbia di ſtelle ancor la veſte ornata.

Sempre di nuovo affronto, e nuovo ſcorno

Moffa la deftra à la vendetta armata;

Tutti gli aditi tenta, e tutti i varchi,

Ove mortal firiconcentri, efearchi.

8

D'Ordauro opponealஃi Marte,

Miglior di tempra Ardaſto elmo, e lorica:

Ma con più ſenno Ordauro, e maggior arte,

Studia quell'atterrar furia nemica .

Volando da cimierle piume ſparte,

Tornan per l’aria à la natura antica:

E'l fortiſſimo arneſe in pezzi cade

Sotto il rigor de le tremendeſpade.

85

Così lunga hora, in quel mortal cimento,

L'alterna guerra, e fi raggira, e paffa:

Infin ch’Ordauro à la vittoria intento,

Con impeto più grande il ferro abbaſſa.

La ſpada allor, che cento volte, e cento

Trionfò, non reſiſte, e ſi fracaſſa:

E mancò poco, ad apportar, nel fine,

Ne le perdite fue, l'altruirovine.

86

Scende sì grave à fulminar la tefta

Del feroce averſario il brando audace:

Che vacillando in quella parte, e'n queſta,

Degli occhi ancor gli ottenebrò la face:

Ma riforge indi Ardaíto, e gli ſi deſta

Più che mai fuſſe al cor l'ira pugnace:

Qual’opprefià più crefce, e fi levanta

De l’Idumea la generofa pianta.

Ii Gitta
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Gitta lo ſcudo, e l'una, e l'altra mano

uniſce al brando, e dietro è ſe lo porta:

Eradoppiando l’empito villano,

Per la medeſima via, poi lo riporta.

Ala furia, che ſcende, Ordauro invano

Il forte ſcudo à la difeſa apporta:

Che'n due parti diviſo, insù la fronte

Sente cader precipitando un monte.

*

Cadde à l’arene Ordauro, onde fä tolto:

Ela Fortuna indi feguio d’Erneſto.

Ne ride Ardaſto, ov'incolui diſciolto

Quaſi è dal corlo ſpirito funeſto.

S'altri non hai miglior, grida lo ſtolto,

L'ultimo Dìde la tua gloria è queſto:

Hoggi, è FLAvio, ſarà, che quella cada,

Al decreto fatal de lamia ſpada.

Pine del Canto Vigeſimo quinto.

-

CAN,
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Narra Adonia i fuoi caf: indi rapita

I*烹路 fuor del militar recinto,

Vien Clamidor sà la campagna ardito:

Tiensù lo ſcudo, un Amorin dipinto,

Ch’è sù la croce, in dolce oblio fopito.

Splende digemme, e d'or vario, e ditinto

L”elmo, e l'usbergo ond”êPHeroeguernito:

Regge ſveltodeſtrier, di cui più tardo

Hà moto il vento, e nonl'arriva il guardo

2

Ardafto alhor. Dunque un cineda hà core

Da riguardarmi'n campo, e lo preſume?

Non fuggirai la sferza, ove'l tuo Amore

A me non dia la benda, à te le piume.

Tacque. E l'altro irridendo il ſuo furore:

Di benda huopo non hachi non ha lume:

A me darà quel Dio, barbaro atroce,

Per caſtigarti, l'arco, a te la croce.

Moſtro più fiero incrudelir non mira

L'ardente Libia entro i deſerti intruſo;

Comeavampando alhor freme, e s'adira

L'altiero Ardaſto à ſopportar non uſo.

Riſponder vuol: ma dala bocca, l'ira

Indiſtinto produce un ſuon confuſo:

Così ſpavento à le vicine belve,

Ruggcil Lcon trà l'Africane fclvc. -

Sti

* -

Ne vien con Arleon Falanto à l'armi.

Portano Clamidor d'Erſilia i carmi
>

Sà glieſtremi confin de lafna vita.

Nצ

Yºſ Y，7 ™Aⓨⓨⓐ

4.

Stima il pagano altier vendetta indegna

Troppo del ſuo valor, ſe quella è tarda:

Ne più difpatioàla vittoria affegna,

Che quanto il ferro, e l'impeto ritarda.

Tutta, in un colpo, egli atterrar diſegna

º e l'illuſtre guerrier, la gloria Sarda.

Poſti indià fronte; il geminato lampo

Volò di Marte, ad inveſtirſi in campo.

5

IDe'veloci corſier non più ch'un ſalto

Quel corſo parve à chi di fede à gli occhi:

Rapido cosi'l piè, per l'aria in alto,

Parcheſdegni la terra, e non la tocchi.

Sembra, che sù gli ſcudi, al fiero aſſalto,

La folgore tonante avampi, e ſcocchi:

Volano in pezzi l’hafte, e sù la fella,

Ne reſta ſcoſſa, e queſta furia, e quella.

6

Preſto riſorge Ardaſto, e gloriavile

Stima, ſe'lbrando ad acquiſtarla ſtringe:

Volge il cavallo, e ne l'audacia hoſtile,

Per atterrarla, in un balen, lo fpinge.

Non con impeto forſe à lui ſimile,

Il piombo và che le muraglia infringe:

Qualhor da cavo bronzo acceſo, eroco

FèfcatenadQinfuriato,il foco.

Ii z Ma
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Ma fuffeil fuo furore, ò chel’intoppo

Tema il corſier, piegando a l'altra mano;

Qual diſegna, il guerrier non urta, e troppo

Da lui s'allarga, e'l ſuo penſier fàvano.

Beſtemmia il Cielo Ardaſto: e di galoppo,

Premergli fà sù le ſteſſe orme, il piano:

Ma già riſcoſſo, è l'impeto fà ſtrada

L'animoſo garzon, ſtretta la ſpada.

8

Ardaſto inveſte, ov'egli paſſa: e tutto

Di vergogna non men, che d'ira acceſo,

Vendicarſi diſegna, è empir di lutto

Quella, ond'Amortra'lacci ſuoi, l'hà preſo.

Non ritrahea di ſangue il ferro aſciutto,

Se là giungea, dov'era il colpo inteſo:

Ma lo ſvolge la fretta, e giunge in fallo,

E di punta leggier tocca il cavallo.

Il bizarro corſier, ch'aggiungerſente

Nuovi ſtimoli, avampa, e ſpreggia il morſo:

Addenta il duro fren, nè più conſente

Al voler di colui, che tien sù'l dorſo.

Non da concava nube efce rcpente

Fulmine mai, qual ei veloce al corfo:

Paſſa del campo è la pretoria porta,

E fuor per l'altra oppofta, indi fi fporta.

- - I O

Non freme nè; con tal furor, non mugge

Da'ſuoi gorghi profondi, il marcruccioſo,

Qualhor dal chiuſo ſpeco horrido fugge,

A turbargl i fuoi flutti, Auftro nembofo;

Qual dal deſtrier rapito, in furia, e rugge

Formidabile Ardaſto, e diſpettoſo:

urla, freme, beſtemmia, infuria, eſpira

Da la viſiera i fulmini de l'ira.

I I

Nè Clamidor, che trà le furie avolto

Gioſtra con lui di ſdegno, il piè raccoglie: .
Ma ſeguendo il nemico, ov'egli è tolto

Pal feroce cavallo, i paſſi ſcioglie.

Ma troppo quegli oltre è traſcorſo, e molto

Tagli occhi altrui la furia ſualo toglie:

E tră balze, e trà fterpi al fin l’arresta,

E ne raffrena il corſo ampia foreſta.
Iaffo

I 2

Laſſoanch'ei Clamidor; de'caldi raggi

Fugge, preſſo un bel rio, l'ardorcocente:

Oval garrir dc'mufici felvaggi
Facea蠶 tenor lºonda corrente.

Tempra l’arfura: e trà gli ombrofi faggi,

Al ſonno ingannator gli occhi conſente:

Sinch'à turbargl'il ſonno anco, e la pace,

Sciolto v'arriva un palafren fugace.

I 3

Superar l'ombre intanto, oſcure, e bieche

Crede Ardaſto, e trà lor più ſi naſconde:

Che cicco nel furor, le vie più cieche

Tenta, e le vie confuſe ei più confonde.

Errain qucl laberinto, onde fi reche

Fuor degli ambagià le bramate ſponde:

Ma più ſempre s'imboſca: al fin già ſtanco

Lafcia la fella, e pon sù l’herba il fianco.

I 4.

Preſſo era il Sole al cerchio, ove ſi rende

Pari al Dì, ch'è traſcorſo il Di, che reſta,

E l'ombra rea, che le campagne offende

Timidas'aſcondeane la foreſta;

uando Porecchic al Cavalicr ſoſpende

Donna, ch'al boſco i ſuoi ſilentijinfeſta:

E rallentando al palafreno il morſo;

Quanto puote, ella più n'affretta il corſo.

15

Giunta ove 'n piede è'l cavalier riſorto,

Quei ne frenò la fuga, e la paura:

Sono Ardaſto le diſſe: oltraggio, e torto

Non temer: la mia ſpada hor t'aſſicura.

- Da Pintenfofpavento, ovºera abforto,

Al nome altier, lo ſpirito ſi fura:

Et ammirando il giovane feroce,

Quella, intai detti, articolò la voce.

I6

Rendi l'elmo à la fronte, e te rimetti

Senza tempointerporre, in sù’l deftriero:

o laſciame, che'l mio camino affretti

Ove mi feorgeilmio deftin fevero.

Mentr'ella ciò dicea; l'Altro riſtretti

I laccial forte, eſplendido cimiero;

Il.fuo corfier ricovra: ein un baleno

Hàsù le ſtaffe il piè, la mano al freno.

Eccomi
-
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17

Eccomipronto, indi ripiglia; horquale

Temi quì de nemici, e chi paventi?

Signor, quella riſponde; ancor non vale

La lingua offeſa è compartirgli accenti.

Del crudele Arleon l'odio ferale

Temo, e del mio deſtin l'ire furenti:

Adoniaio ſon, che de la fama in bocca

Poſtam'hà quella Dea, ch'è la più ſciocca.

- 18

Ma togliamoci al boſco: è me già ſpiace

Troppo homai queſto intrigo, e queſt'horrore:

Tanto ch'io renda à l'animo la pace,

E ripigli la lingua il ſuo vigore.

Diffe: e per calle inhoſpite, e tenace,

Si tranno alfin da quel confuſo errore:

Oue'l guerrier, che d'aſcoltarla brama,

A la promeſſa hiſtoria anco la chiama.

19

Tutta aperta non è, nè tutta ombroſa

Quella ove ſpunta il calle occulta riva:

Ma parte eſpoſta al Sole, e parte aſcoſa,

Difende i fior da l'inclemenza eſtiva.

Quivi pofar sù la campagna herbofa,

Ove frenato il caldo raggio arriva:

Et Adonia richiefta i lumi affifle

In terra alquanto, indi gli eſtolſe, e diſſe.

2O

Dal Regno di Cireneiomi portava,

Seguendo Clamidor, per ogni ſtrada:

Il gentil Clamidor, di cui più brava

Non hà l'Africa tutta un'altra ſpada.

Scorſo il flutto Thirreno, e quel che lava

La Greca terra, e l’Itala contrada;

Con repentino infulto, Auftro iracondo.

Tutto, tutto agitò l'ondoſo mondo.

2-I

Cozzano armati i nembi, e ſtrepitoſa

Da le volte de l'etra, Eco riſponde:

E la lampa del Ciel trà l’ombre afcofa,

Parve'1Sol naufragato entro de Ponde.

Quanto può de'nocchier l'arte animoſa

Opera, el'opre il turbine confonde:

E con furor de l'affannata turba

Gli sforzi atterra, e gl'ordini diſturba. .

llan

22

Quantov'è,benchericco, onde ſpedita

L'antenna fiane la provincia amara:

Quafi ch’un datio, à rinfrancarla vita;

Tutto in preda ſi porta è l'ondaavara.

Fracaſſata la nave, e già ſdrucita,

Argine più non ha, che la ripara:

Son poſta io nel battello; ove la ſorte

L'adito nega almio fedel conſorte.

23

Sù quel picciolo legno io pofi à pena

Il piè, ch’indi’lrapio fluttoੰ

E qual faetta, rapido lo mena

Lºimpeto chºincontrô dela corrente.

Ma che più mi trattengo? A la mia pena

Portò Nume del Ciel l'occhio clemente,

Trà le Cicladiarrivo: esù le ſponde

D'unifolalafciarmi i venti, e l’onde.

2

Ivi pietoſo un peſcatorm'accoglie:

E dal marche fremea lunge m'involo:

Oro, &altro hò con me, che trà le ſpoglie,

Condotto havea dal Ciriniaco ſuolo.

In compagnia del vecchio, e dela moglie,

Mentre io tempro gli affanni, e mi conſolo;

Vi fi traffe Arleone, e un tal Falanto

Per ricondurmi è naufragar nel pianto.

25 -

E Cimbro il primo: e dela patria in bando

Lunge lofcaccia il tribunal d'Aftrea:

E tra lidi Europei profugo errando,

Tolto Falanto in compagnia l'havea.

L'altro è Norvegio, e qui venia cercando

Fama al fuo nome, ovela guerra ardea:

Ev'eranº altri ancor, ch'à queſti uniti

Seguian de l'armi i malſicuri inviti.

26

L'habito foraſtiero, e'l ricco arneſe

Lordà trà noi, gratiffimo ricetto,

E'l vecchio peſcator, qual può corteſe,

Gli hoſpiti honora entro l'humil ſuo tetto.

Là, più giorni gli tenne Amor, ch'acceſe

Nel'uno, e l'altro un vivo incendio al petto:

E da amici, rivali, al proprio ardore,

Tentano à prova intenerirmi’l core.

Al’im
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27

A l'impudicolor vano diſegno

Sordo l'orecchio, e diſprezzando io porſi:

Creſcer la fiamma à l'oſtinato ſdegno,

E nel vietato, il deſiderio ſcorſi.

Simulando, talhor finſi, e dal fegno

Ov'eran tratti, i colpi lorritorſi:

E con arti diverſe, e varijmodi,

A la forza m’oppofi, & à le frodi.

28

Ma il mio deſtin, benche rivali amanti,

Gli reſe a danni miei, d'accordo uniti:

“enfano indi rapirmi, ove diftanti

Sparga i miei gridi invano, è non uditi.

Speſſo è sfogare i miei sì gravi, e tanti

Affanni; ufấva i lochi, i più romiti:

E ſpeſſo al mar, da'miei doglioſi lumi,

Accreſceva anco il numero de'fiumi.

29

Tra ſaſſi, un giorno, ov'à la caccia inteſa

De la plebe fquamofa, armo la canna:

Che nel grave tormento, ond'era offeſa.

Speſſo co peſci, i miei penſieri inganna.

Tra'ſaſſidico, ecco aſſalita, e preſa

Mi veggo: e'l nuovo malcosì m'affanna;

Che rinchiuſi gli ſpirti entro'l profondo

Del core, inutil reſto, e freddo pondo.

3o

Lontano aſſai dal volatore Abete

Spariano homai l'abbandonate arene;

Alhor che la virtù da le ſecrete

Fibre, ovegiacque, el'anima riviene.

Tentan gli amanti à prova, onde s'acchete

La violenza al corde le mie pene:

Et hor Falanto,hor Arleone afcolto

Supplici il geſto, e lagrimoſi il volto.

31

Creſce à le preci lor, ſempre oſtinato

L'odio: c'Imio petto al pianto lor s'indura:

Pur miraccheto alfine: e cedo al Fato,

E'l conſiglio abbandono è la ſciagura.

Così醬 nocchiernel mar turbato,

A cui la luce, e la ragion s'oſcura;

Laſcia il timone, e'l torbido elemento

Traſcorre, in preda è le procelle, alYAಣ್ಣ
O ա

32

Portano in tanto il curvo legno a volo,

Per le liquide vie, l'Aure più chiare:

Dando la poppa al conoſciuto polo,

Scorre il pino leggier sù l'onde amare.

E giunge là, dove Thedanio il ſuolo

Lacia de la Dalmatia entro del mare:

Ove difciolte l'ancore v'afferra

Ilcaro fen de labramata terra.

33

Ivi giunta ſpero io, che la Fortuna,

O'l mio conſiglio in libertà mi ponga:

Mentre il gemino ardor, che m’importuna

Fà,ch’iofchivi la forza, e me l’opponga.

L'uno, e l'altro impediſce, ond'ad alcuna

Ingiuria mai la mia virtù s'eſponga:

Ma che virtù diſſi io? Sarà più dritto

Chiamar quel che reſiſte un'odio invitto.

34

Laſciato il mare: e del volubil pino

Quella, chem'increſcea ſtanza vagante;

Sedeamo à menfa: e dal calor del vino

Già riſcaldato è l'uno, e l'altro Amante.

Da lorprieghi minaci, io già vicino

Scorgo agli oltraggi miei, l'ultimo iſtante:

Eben de la malitia (alhorche parmi)

Con felice ſucceſſo, impugno l'armi.

Stretto acuto coltello, e'n piè ripoſta:

La libertà, lor diſſi, hò ne la mano:

Donnailluftre fon'io, benchenafeofta

Mirapifca à la patria Aftro villano.

Hò bensì per amarvi, alma diſpoſta:

Nè del voſtro ſervir l'intento è vano:

Ma d'un ſolo io ſarò, che con più certo

Segno, il valor ne riconoſca, e'lmerto.

36

Ecco preſſo è l'Italia, ecco la tanto

Produttrice d'Heroi terra feconda:

Che di ſtrane venture, in ogni canto,

Mercè de'figli ſuoi, famoſa abbonda:

Fia del voſtro valor giudice il vanto,

Ove l’arme il Timavo hà sù la fponda:

Ccderò dico, inſomma a chi più forte

Celebrerà la Fama, è pur la Sorte.

Co
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Come s'io l'odio acceſo entro le vene

Lor habbia; ogn'amiſtà corre à l'oblio.

A Falanto Arleone. E tu che ſpene,

Diſſe, havrai d'ottener quel ch'è già mio?

Pur, ſe tanto hai baldanza, in queſte arene,

Agevolar può'l ferro il tuo deſio:

Temerario penſier (mentre ch'io ſtringa

Brando) al corte s’aggira, e tilufinga.

38

Così quel fier, con orgoglioſo volto,

Sdegni à fdegniraddoppia,& onte adonte:

Ne l'ire à provocard'huopo gli è molto

Quanto oltraggiate, ancor tanto più pronte,

Riſorge in piè Falanto: e'n ſe raccolto

Il ferro ſtringe à l'inimico à fronte:

E inun baleno, horribile, e funefta

Lampeggia in aria, e quella ſpada, e queſta.

39 .

Fuggo io: nèv’è trà l’odiato fluolo,

A cui de la mia fuga un punto caglia:

Chementr'impenna è metimore il volo;

Arde fiera trà quei, ſtrana battaglia:

Par, ch'un'odio gli accenda: un Fato ſolo

Gli agiti, e mova: un ſol furor gli aſſaglia:

E parteggiando i capi, in varie guiſe,

Cadonlegenti, in sù l’arene, učcife.

О

Tempo non hàneImம்ே ſdegno,

L'arme adoprar ciaſcun, ch'uſa la guerra:

Ma qual per man gli viene è ſaſſo, è legno,

O ſpiedo, è dardo, è ſpada in mano afferra.

Tal per alhor, deludo il rio difegno

De'folli amanti, e gli abbandono in terra:

E per dove più'l calle aſpro s'impruna,

Laſcio al piè la condotta, e a la Fortuna.

4.1 - T

Scampo, e nel primo albergo, al piè già ſtanco

D'un palafren fù proveduto ancora:

Onde’l camin per affrettarne, io manco

A gli occhi il ſonno, al refrigerio l'hora.

Hoggiadagiando à la quiete il fianco »

Ove la ſponda in un bel Rio s'infiora;

Poco maneò, che d'Arleone in mano

Miriportaße il mio destin villane.

Qui

42

lì troncando il parlar l'orecchio altrove

Soſpende Adonia, ov'ella ſenteun grido:

Ardaſto alhor così ripiglia. E dove

Cerchitu Clamidor, sù queſtolido?

Trovarlo quì dov'il gran FLAviomove

L'arme, Adonia ſoggiunge, alCiel confido:

Che da Cirene à lui quì m'incamina

Meſſaggicra colei, che n'è Reina,

- 4.

Mentre Adonia ciò dice: è la boſcaglia,

Strepitandoun deſtrierfreme, e nitriſce:

E con paſſo affrettato, apre e sbaraglia

Ciò ch'impruna la ſtrada, e l’impedifce.

Sù v'arriva Arleon, che lo travaglia

Ov'impreſſa nel ſuol l'orma appariſce:

L'orma, che laſcia Adonia, ove fugace

Tenta involarfial fuo furor minace.

Grida invederla. Io Piါੋargiunta. Anzi hora

Ne ſei, riſponde Ardaſto, aſſai lontano.

Così penſi oltraggiar donna, ch'implora

Il foccorfo, ô fellon, da queftamano?

E tu, l'Altro ripiglia, attendi ancora

Pari il caſtigo à l'ardimento inſano.

Diffe: eftretta la fpada, ove l'afpetta

Già sù'l deſtriero Ardaſto, it affretta.

Fuggir volea, volea gridando aita,

Scioglier la voce Adonia; e'l ſuonvoeale

Manca a le fauci: e la virtù ſmarrita,

Per dar moto à le membra hor più non vale.

Intanto ne guerrier la deſtra ardita

Infiamma a la conteſa odio mortale:

E ſembra già, che de le ſpade à i lampi,

L'ira del corſerocemente avampi.

6

Molto d'animo,A:ே e di valore

Supera l'averíario, ancorche fiero:

Ma già ſtanco malſerve al ſuo rettore,

Tutto in acqua diſciolto, il buon deſtriero:

aſi che ſpento reſti entro il ſudore,

Quello, ch'alcor gli ardea, ſpirto guerriero;

Fatto inhabile à l'uſo, a pena il vaſto -

Corpo foftien de lºiracondo Ardaíto,

Regge
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Regge Arleon ſucltoੀਂ, che'l vento

Nel moto, eguaglia, e non mette orma invano:

Hors'inoltra, hors'arretra, e non mailento

E del ſuo Duce ad obedir la mano.

Tenta ferirlo Ardaſto, e in unmomento,

Ove preſſo ei lo crede, è già lontano:

Non dà tempo a diſegno: & hor fugace

Schiva i perigli, & horgli apporta audacc.

- 48

Freme ſdegnoſo Ardaſto, e l'ira aggiunge

Forza è l'ardor, nel periglioſo ballo:

Horf fchermifce,&hora affil: ma lunge

Sparge del fuo furor l'impcto in fallo.

Colpito ſpeſſo, egli à colpir non giunge,

Mercè de l'agiliſſimo cavallo:

Ch’ivial maneggio ha’l piano egual, ne'l piede

A ritardargli, è ſterpo, è ſaſſo eccede,

- 49

Veſpe così, talhor che ſcalda il giorno,

Tauro in campagna, ad aſſalir ne viene:

E con l'acuto ſtimolo, d'intorno

Cerca l'humor de le feconde vene.

Freme eſſo intanto, e'l furioſo corno

L'aure, e'l gagliardo piè ſquaſſa l'arene:

Ma ſempre invan, ne la volante offeſa,

O la vendetta intenta, è la difeſa.

5.o

Tal combattuto il fiero Ardafho, inforfe

De la vita, ftringea la fpada altera;

Quando à tempo ofervolo, elo foccorfe

Nume, credo io, dela più meſta sfera:

Ov* ardeva la pugna , errando fcorfe

Lln cavalier, ch'ivi ſmarrito s'era:

Bruna hà la fopravefte, cfvelto, cbcllo, *

Sūºldorfo, affrena un corridor morcllo.

51 -

Falanto era coſtui, ch'indi remoto

Tratto dal ſuon de l'armi, ivi giungea:

Età mirarlaftrana pugna, immoto,

Già'I fren ſoſpeſo, il ſuo deſtriertenea;

Ma volge à caſo gli occhi, è il già noto

Volto riguarda ond'egliamante ardea:

Guarda, e conoſce Adonia: e la battaglia

Nulla più cura, e ſovra lei ſi ſcaglia. Ο

ll

52

Come ſparvier quando ſi lancia, e fura

Augellino, asfamarneilfuo defio;

Così quei la trasfuga: e la paura

A lei la voce, e l'anima rapio.

Ne l'ira immerſo Ardaſto, ogn'altra cura

Havea tutto furor, poſta in oblio:

Arleon ſe n'avede alhor che tolto

Indi è Falanto, e dilungato è molto.

Spinto da nuovo affronto, è lei che ſpira

A pena, ove I guerrier ſecola toglie:

Laſciando Ardaſto, in un momento aggira

L”idolatra detrier de le fue voglie.

Secondando di lui la rabbia, e l'ira,

蠶 vento i paſſi ſcioglie:

E la miſera Adonia al par già teme

L'oltraggiatore, e'l difenſore inſieme.

54

A Falanto giungea già d'Arlcone

Lo ſguardo, e'l grido, ond'il deſtrier n'affretta:

Ferma, ferma, dicea, fermaladrone,

Ferma, e mia quella donna, aſpetta, aſpetta.

Quei non cura, è non ode, è che propone

Il ſuo proprio decoro a la vendetta:

Ma laſciarla è coſtretto, e più non bada

Depoſta Adonia, ad impugnarla ípada.

55

Et in atto feroce, in ſe raccolto,

De l'infefto Arleon fi porta affronte:

Rotan le ſpade ad un ſol tempo, e'l volto

Mirano entrambi, ad oltraggiarla fronte.

Da Falanto sù l'elmo il colpo è tolto:

Sù lo ſcudo Arleon riceve l'onte:

Quei ſeconda di punta, e queſti al fianco

Porta il ſuo brando ove difeſo è manco.

- 56

Dura pocolo fchermo, e folo impugna

L'orgoglio il ferro, e la ragion ſi ſprezza:

Fifchiano Paurc, e l'iraconda pugna

Ove manca più d'arte, ha più d'aſprezza. (gna,

Horlo ſcudo, hor l'usbergo, hor l'elmo oppu

Hor lo ſcudo, hor l'usbergo, hor l'elmo ſpezza:

E la rabbia, e'l furor meſce, &attizza

Sdegno à ſdegno , ira adira, e ſtizza à ſtizza.

Ma



57

v I. G E S I M O S E S T O.

Ma da colpoîmprovifo, in sùla teffa

Falanto è tocco, e ne vacilla, e ſviene:

Ma poi rifcoffoad Arleone affefta

Punta mortal, che'l petto apre, e le rene,

Sente il fiero la morte, e non già reſta

Invendicato entro l'infauſte arene:

Le forze viniſce eſtreme, onde la morte

Al nemico, cadendo, anch'eſſo apporte.

5

Alza il ferro affilato, e'l colpo ſcocca,

Qual retto è da la ſorte, infenſo, e giuſto:

Trà gli homeri, e la teſta arriva, e tocca

La gola, e ne rapiſce il collo al buſto.

Tepido il ſangue ad inondar trabocca

Il nero arneſe, e'l ſuo cavallo aduſto:

Tal chitralacia a”fuoi capricci'l freno,

Forz’è portarfi à le diſgratie in feno.

59

Ivicade Falanto, e quaſi ſpento,

Fermo refta Arleon sù’l fuo deftriero,

Ch'indilunge rapillo, ove già lento

De l'inimico fren ſente l'Impero.

Non aventato ſtral, turbine, è vento

L'aria varcò più rapido, e leggiero:

Sinche l'anima alfin, dal corpo eſangue

Partì dal ſuo ſignormiſta col ſangue,

6ο

Lo ſtrepito del'arme, ov'egli cade

La fuga accelerò nel piè ſpedito:

Ein unbalen compendiölcſtrade,

Ove del ſuo timorvolò rapito:

Trà le piante d'un boſco, ove più rade

Cedono, l'arreſtò l'herboſo invito:

Che ſchiodato il ſuo morſo, ivi nel pingue

Paſcolo, errando ancor la fame eſtingue.

61

Paſcolando il corſier; del quarto giorno

L'alba le porte aprio chiare, e lucenti:

Rottiin partei beifregi, ond'era adorno;

Albifogno arriuö d'ignote genti.

Pien d'ira intanto Ardaſto, e più di ſcorno,

Tutti ha i penſieri è la vendetta intenti:

Nè vuol, che d'Arleon l'orgoglio vada

Sol dal ſuo ſdegno eſente, e da la ſpada.

- Giun

2.
62 57

Giunge ov'eſtinto è già Falanto: e poco

Bada: ma'n ſella al ſuo deſtrier ſi caccia:

Nè men che d'Arleon, per ogni loco,

Che d'Adonia ſeguirbrama la traccia.

Ma quella homai dal periglioſo gioco

Tolta lontan, lo ſcampo ſuo procaccia:

Ch'ove la pugna infuriargià vede,

L'impenna l'ale il ſuo ſpavento al piede.

- 63

Sparſa la ſciolta chioma, horsù le gote

L'abbaffailvento, & alta horlaÍoftiene:

Raccoglie inman le falde, e ſi riſcuote

Dala gonna, ch’ondeggia, ela trattiene,

Svelto il timido piè, quant'elia puote,

Tenta affrettarsi le cocenti arene:

Nè ſente aura, nè ſterpo, ove non penſi

Sempre à tergo ſentir gli amanti infenſi.

6

Tal cerva, che vicinaoiºi,

Di belva hoſtilla formidabil voce;

L'ardir le manca, e de la dubbia vita

Laſcia, debil difeſa, al piè veloce:

Ma ne la fuga, teme, ond'è rapita,

Sempre al fianco ſoſpetto il dente atroce:

Quaíich'adhora, ad hor, l'infaufte bramc

Habbia à sfamar de la deluſa fame.

65

Talfugge da color, che de la morte

Condulfe Amor ncl formidabillaccio:

Temendo Adonia crrando, ovunque porte

Il piè, cader degli odioſi in braccio,

La lettera d'Erillia, ondela forte

Portava à Clamidor doglioſo impaccio;

Per lei non mai giungea, fe mai rimafo

D'eilerne ilmelaggier fifulle il cafo.

66

Del fonno Clamidor già sử I confỉnc,

Ecco à la ſelva un corridorfurarſi:

Chemolle di fudor, fquaflando il crine,

Porta i ſuoi fregi, clacerati, e ſparſi.

D’Adonia è'l palafren, ch’à le rapine

Di vorace animal , cerca involarfi :

E lungo il vago Rio, la più fpedita

Strada, procura a preſervarla vita.

Kk Soº
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67

Sorge in piè Clamidoro, el'empia belva,

Ch'era preſſo a portar l'ultimo inſulto,

Fugge à viſta de l'huomo, e ſirinſelva

Ov'è più'lboſco opaco, ov'è più fulto.

Lunge il ronzin da la temuta felva

Ove lo porta il piè, s'invola inulto:

Ma varie coſe, ond'era adorno, ſparte,

Agli ſterpi rapaci, e al ſuol comparte.

68

Ben conteſto di ſeta, e d'aurei ſtami

Gli pendea da l'arcion concavo arneſe:

Che ſol quaſi à rapirlo, i baſſi rami,

Preſſo al guerriero, un fraſſino diſteſe.

Lo Piglia Clamidor, ch’ i fuoiligami

Curioſo deſio di ſciorre acceſe:

Sventurito che fai? L'infauſto ſeno

Tutto è de'tuoi martir gravido, e pieno.

6

Scioglie l'adito à quello, e le latebre

Con la cupidaman traſcorre, e ſpia:

E n'eſtrahe, troppo amara, anzi funebre

Carta, ch'à lui l'amata donna invia.

Da lo ſtupor le luci offeſe, Scebre

Porta ov”Erfilia i mefti fenfiapria:

Che così nele note aſpre, 8 argute

Comincia il foglio. A Clamidor ſalute.

7o -

Da queſto alato Abete, onde l'invola

La ſua ſuentura a le paterne rive:

Ove'l pianto ella ha ſol, che la conſola;

La ßventurata Erfilia hoggi ti fcrive.

Senza te, parto abbandonata, e ſola: .

Secondando il mio duoll'aure furtive:

Oh Dio: per involarmi al patrio lido,

Trovo il vento fedel, l'amante infido.

71

Spofa del Rè di Creta io vado. A forza

Condotta hor vengo al talamo odiato:

Cosi'l mio genitor, così mi sforza

Invido del mio ben nemico il fato.

Morta io farei, s'à la mortal miafcorza

D'anima non ſerviſſe il volto amato:

E à foftener la vita, e la mia forte,

Stempra fiamma d'Amorgeli di morte.
Sotto

2.

Sotto placida calma, i flutti aſconde

Queſto, è cui ſon commeſſa humido moſtro:

Etrà le grotte inhoſpiti, e profonde,

Frenano le tempete Aquilo, & Otro.

Miſte co'miei ſoſpir, l'aure ſeconde

Gonfiano i linial volator mio roftro:

E purtràl'onda immobile, e tranquilla,

Naufragal'alma infrå Cariddi, e Scilla.

i Queſto del mio dolor carico legno

L'onde ſommergeran del pianto mio:

Se del volubil mar l’ondolo degno

Nonlo ſvolge dal porto, ove m'invio.

Deh, ch'à frenarlo entro l'inſtabil Regno,

Non ſi converte in Remora il deſio?

Qual per condurmi a'termini dolenti,

L'afirettano hor de mici fofpiri iventi. -

74

I miei ſoſpiri invidio, i miei penſieri,

Figli di quell'ardor, che ſerbo al petto:

Che di me più ſpediti, e più leggieri,

Volano a vagheggiarl'amato oggetto.

Ma tu forfe trà l’arme, e tra guerrieri,

Obliato hai la fe; non che l'affetto:

E ſeguendo tra riſchi, aura faſtoſa; -

Spenta hai nel ſangue hoſtil, fiamma amoroſa.

75

Ma chi sà, e di Marteio mi querele,

Ove ſia cauſa Amor d'ogni mio ſcorno ?

Le promeſſe tu forſe, anch' e le vele

Al vento deſti, in quel funeſto giorno?

Senza fele promeſſe, huomo infedele,

Piango, e le vele tue ſenza ritorno:

Di ſciorre inſiem con le tue ſarte, alhora

Penſaſti, ahilaſſa, i giuramenti ancora.

76

Mentre d'altra nel ſen, gli eterni Numi,

Et à fchernir la data fcde impari;

Per te di Saba i pretioſi fumi

Spargo, & i voti è miei deluſi altari.

Tornano ſenza te, ſempre i miei lumi,

Ch'ad incontrarti, invio sù flutti amari:

Scuſo la tua dimora, e'l mio deſtino:

E ad ingannarmi foll’ingegno affino.

Non

*
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Non sò quel che mi ſcriva, oltre la penna;

Medita il mio penſier ferro, è veleno.

Preffola morteio fento: Amorl'impenna

L’ale, à portarfi ovºio l'afpetto in feno.

La pace havrò sù l'infelice antenna,

uando il feretro mio divenga almeno:

Se quell'ardor, ch'entro il mio petto allogo,

Purnon l'attacca, e la converte in rogo.

Tentoſpegner lainே e più l'accendo,

Che la nutriſce al cor vana ſperanza.

lln non sò che ſento io, che non intendo,

Cheluſingando à l'anima s'avanza.

Forfe à torto io milagno, à torto ofendo

Il tuo amor, la tua fe, la tua coſtanza,

Che far poſſo io? Se la ragion m'oſcura

Nonmen che'l mio dolor, la mia ventura

Perdona è le querele: Amor ledetta,

Amor, che regge al mio voler la briglia;

A l'impero d'Amor l'alma è ſoggetta:

Amorformai penfieri, Amor configlia,

Egli è la mente ondela mano è retta:

Dalſuo focola penna il moto piglia.

Se ferve Amor d'Intelligenza alcore;

Serva di ſcuſa ancoal mio fallo Amore.

. .8o

Quì terminò l'inchioſtro: e tra ſuoi neri

Humor, confonde à Clamidor la vita:

Ove di quelle righe entro i ſentieri,

La ſua luce vagò quaſi ſmarrita.

Leripaffa il mefchin, qual’huom, chefperi

Di ritrovarvi al ſuo dolor l'uſcita:

Ma trà gli atri veſtigi, il guardo errante ,

Più v'inviluppa ilီ|ိ aImantC, -

81 -

Gli occhi, onde core in lagrime ſi ſcioglie,

La sfera del dolor ſembrano intanto:

E da la cima par de le fue doglíe,

Precipitarſi l'anima nel pianto.

Ma poiche da l'horror deta, e ritoglie

Lalingua a darla à le querele alquanto;

Così dal petto, ove capiſce à pena,

Fece inondar de'ſuoi martirla piena.

~ Sọn

82

Son defto, ô dorino, ô dalºeburnee porte,

Turbala fantafia fogno fallace?

Ombre ſon queſte note, ombre di morte,

Ove del giorno mio ſpenta è la face.

Di queſti inchioſtri entro de l'onde, abſorte

Veggo lemie fperanzehoggi, ela pace:

Deh, chi vide del mio caſo più ſtrano?

Naufrago pero, & hó inaufragijin manos

83

Miſero, chefarô? L'infauſte antenne

Volano col mio ben, l'orbe marino:

Eta' penſieri miei tarpa le penne

Il funeſto rigor del mio deſtino.

Cadde la mia fortezza, e non ſi tenne

Di duebegli occhi à lo ſplendor Divino:

Chi sà ſe dagl'iſteſſi hoggi s’imbruna,

fulminata eſſa ancor la mia fortuna.

8

T”amai, m’amafti,kar unio

I noſtri affetti, e confirmò la fede:

L'alma mia nel tuo cor, la tua nel mio,

Permutar nuovo albergo, e nuova ſede.

Tu la mia vita, e la tua vita hebbi io;

Tu de'miei giorni, io de'tuoi giorni herede:

Horti ripigli il tutto: ed io quì privo

Reto d'aima, e divita; e pur fon vivo?

85

Son vivo: & à la vita io vivo aſtretto;

Perche del mio dolorviva la peſte:

Che l'Imago, che ſplende entro il mio petto

Diflipa nelmió corlºombre funcfte.

Se vi conſerva Amor quel vago oggetto,

Vivrò vita immortal: perch'è celeſte:

Ethavrò, per miracolo, in eterno,

Da Divina Beltà pena d'Inferno.

86

Ma che vaneggio più? Rimedio è ſolo

A la doglia crudel, ferro pietoſo.

Sciolgafil’alma, onde fi portià volo,

A le care bellezze, al ſuo ripoſo.

Se da l'amate luci, eſtinto, involo

De le lagrime lor ſegno amoroſo;

Ne la morte godrò: vantando in quelle,

Che piangonoanco al mio morir le ſtelle.

Kk 2 Diße:
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7

Diſſe: e ad un tratto, ad oſcurargl'il ಶ್ಗm೦
Nela deftra homicida il ferro fplende:

Ma giunge à tempo, edal funeſto ſcorno

La vita Euſtachio al miſero difende.

Tratto l'havea per quella ſelva intorno

Luce del Ciel ch'à l'anima diſcende:

E lo portò ben preſto, ove à l'afflitto

La mente ottenebrava il meſto ſcritto,

Ferma, grida, che fai? Così traſcuri

L'honor, la vita? E qual follia t'infeſta?

Non è tua quella vita: e tu lafuri

A quel Dio, che la regge, e te la preſta.

Diſperato che fai? Sprezzi, e non curi

Quella piena d'horror valle funeſta?

E per trarti al ripoſo, empio ti porte

Ove la rabbia ſua sfoga la morte?

9

Perir per Donna infida? à la cui mente

La fede è vana, e la coſtanza ignota?

Non hà di lei più labile accidente

De la Fortuna la volubilruota.

Se'l Ciel, dal petto tuo l'haſta pungente

Svelle, ch’Amor per atterrąrti, arrota;

De le perdite tue merita il danno

Lagrime d'allegrezza, e non d'affanno,

90

Troncai lacci penoſi, e le ritorte:

Se purvirtù ne l'anima ti regna:

Qual ragion perſuade; hoggi sì forte

Torre à l'uſo guerriervita si degna?

Quanto èfortezza il non temer la morte,

Ove la gloria ad affrontarla inſegna;

Tanto è viltà, fuggir di quella in grembo,

Periſchivar de la Fortuna un nembo.

I * -

S'amante la tua onno riferba

Quel che ti fingi pur, tenace affetto;

Empio ſarai, ſe con ferita acerba

piagherai nel tuo petto, il di lei petto,

¥ia fè ti fprezza inftabile ò fuperba,

E negli affanni tuoi cerca il diletto;

Sciocco, s'inalzi, Öforſennatoſei,

Sùla tua propria tomba i ſuoi trofei,

Sere

92

Serena pur degliocchi i meſti rai:

Non t'offuſchi, per Dio, nube d'affanno:

Che comandando al tuo dolor; potrai

Vantar di tua virtù ſervo un tiranno.

Ma che dico io? Gli affetti tuoi, ſe mai

Dalaprudenza tura vinti cadranno,

Gloriati pur di regolare in pace,

ln popolo inſolente, e contumace.

93

Tal de Pafhitto à la funerea pena

La vita invola, ele virtù deſerte:

- Euſtaçhio: e l'alma à mezovolo affrena,

C'havea le penne à la partenza aperte.

Cede ilmeito a configli, e rafferena

Quello che l'offuſcò nuvolo inerte:

E quanto può, da la doglioſa faccia,

L'ombre del ſuo dolor diſcioglie, e ſcaccia.

4.

Parla; ma non avien, ch'egli diſtingua

De'ſuoi concetti i torbidi volumi:

Far credere vorria, ch'alcor s'eſtingua

Amor; ma lo mentir gli humidi lumi,

Gli occhi, a negar quanto propon la lingua,

Verfar parean蠶 l’eloquenza i fiumi:

Motrando del dolor Paflitta Imago,

De l'onde lor nel criſtallino lago.

- 95

Tale, in martempeftofo, alhorche cefia

uello che l'infeſtò vento pugnace:

Quaſi gli reſti in ſen la guerra impreſſa;

Viſembra infuriar l’iſteſſa pace.

O pur qual tetto, ove la fiamma oppreſſa

Cade, che già lo devaſtò vorace;

Ne'turbini del fumo, alta riſerba

De lo fpento furor l’ombra fuperba.

96

Ma de la pena ſua poich'in gran parte,

Rompene la virtù l'impeto infenſo;

Dal ſaggie Euſtachio indi ſi toglie, e parte,

Non men d'Amor, che divergogna accenſo,

D’Erfilia indi à ſeguir l’invide farte,

Lo conſiglia l'ardor, che ſente intenſo:

Ma già cadendo il Sol, dove l'attende

FLAvIo anſioſo, al campo indi ſi rende.

- Ne
r
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97

“Nela menſa Real, tra degni Heroi

Il magnanimo Auguſto ivi l'honorat

Molto d'Ardaſto ivi ſi parla, e poi

Fece l'aure adolcir muſa canora.

Terminata la cena, a gli agi ſuoi

Ciaſcun portoſſi ad aſpettar l'aurora:

Che la notturna pace i ſenſi invita

Da la ſtanchezza, è riſtorar la vita.

98

Sol Clamidoro à gli occhi invan richiede

Modo à l'ardor dal più tranquillo rio:

Che'l guardigno penſier gli oſta, e non cede

A gli egri lumi il deſiato oblio.

S'al Ciel de la ſperanza in alto crede,

Sù le labili penne, il ſuo deſio:

Qualnuovo Icaro ancor, mentre le ſpiega,

Cade nel mar del pianto, e vi s'annega.

99

Ma dove gli ſovien, ch'egra deplora

Erfilia il nodolor, ch’era intercifo;

Deh tu piangi, prorompe, e forſe ancora

Imperlarvuoi le porpore del viſo:

Tal’in ufanza hà di verfar l’Aurora

Sovra de'fiorle lagrime del riſo:

Ah tardi di Fortuna, hoggi à l'aſſalto,

Piango nel caſo mio, volo troppo alto.

Ι ΟΟ

Le faci Amor ne l'una, el'altra ftella

De’fuoi bei lumi accefe, onde mitocchi:

M'affacinó: chemeraviglia? S'ella

Porta (ſtrana magia) gl'incantià gli occhi.

Fia forza; a piè d'imagine sì bella,

Ch'idolatrando l'anima trabogchi:

E chi crederpotea le ſerpi aſcoſe

Tra liguſtri d'un volto, e trà le roſe,

IOI

Taci, lingua, che parli? Oſi di lei

Voci in biaſmo formar, ch'amante adori?

Rea d'eterno ſilentio: indegna ſei

Parlar mai più di glorioſi ardori:

Cedi gli officià gli occhi: aprano i miei

Più naſcoſti martir, muti oratori:

E mentre taci tu, verſino intanto

Quegri concettituoi converſiinpianto ,
Così

Ι Ο2

Così la notte egli veleggia, 8 erra

L'importuofo mar de le fue pene:

Nè può de l'ondeà l'oſtinata guerra,

Trarſi del ſonno à le bramate arene.

L'albaintanto riforge, e da la terra

Fugan l'ombra notturna aure ſerene:

Ma non riſorge il miſero, e l'aſſale

Mita àquella d'amor, febre lethale.

1 of

La cenere sù’lvolto, e à l’intelletto

Il fumo invia quel periglioſoArdoret

Ela gemina arfura, ond”arde il pettoo

Và de la vita à diffipar l’humore:

Ma da mano ſalubre il morbo aſtretto

Cede à l'arte di Coo languiſce, e more:

Neà la rocca vital poteo, già vinto,

Dare il ſettimo aſſalto, e cadde eſtinto,

IO -

Già riſtorato; il meſſaggier, ch'attende

D'Erſilia, invan di ritrovardeſia:

E 'n preda a ſuoi penſier, fuor de le tende,

Hafcia guidarfi, ove lideftriers invia.

Lungoil marfi trafporta, ove fofpende

L'ancore un legno, e ſi rimette in via: -

Senza penſarvi più laſcia le ſponde,

Ele fperanze fue commette à l’onde

по5

Giunto intanto al gran FLAv1o ancor, novella

Deltumulto Sican gli die Belforte,

Stima quei la Sicilia, e troppo è bella

L'occaſion che vi gli apria le perte.

Fanti, e cavalli è sì grand'huopo à quella

Scelti ſontoſto à ſecondar la ſorte:

E s'inviano à Roberto, ond'egli Duca

Süperl’onde gliregga, e gliconduca.

Ιοό

Parte indi ancor Belforte, ond'egli vada

L’arme à fpedir che la Dalmatia accoglie:

Ne'cui porti, ogni vela, edogni ſpada

Di FLAvioaffretta è ſecondarle voglie,

Il tutto ivi diſpoſto, altro non bada, -

L'animo intento a riveder la moglie: -

Che qual prediffe Eutachio, ad hora, ad hora,

Ne ſpera in campo, il ſuo ritorno ancora.

Con
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Con altri Cavalier, che ſeco uniti Portarſi un giorno è l'ombra, ov'à gl'inviti

Traſſer dal campo il piè, la via ripiglia: Sciolfer d’un rivo a’lor deftrier la briglia:

Affrettandoſi alhor, ch'i raggi igniti Ma rinfreſcati a pena; un caſo ſtrano

Tempravail Solne ľinfocate ciglia. Reſelor, d'una donna, il brando in mano,

Fine del Canto Vigeſimo ſeſto.

CAN. |
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CHERNITo intanto Ardaſto, ov'il ſuo ſcorne

L’agita, errando move il piè confuſo:

Mentre che ne l'occaſo eſtinto il giorno,

Laſcia il mondo trà l'ombre involto, e chiuſo.

Riguarda ei pur quelle campagne intorno,
Di cui non hà la conofcenza, e l'ufo:

Tanto che vede un lume, ond'interrotte

Son l'ombre, alhor che s'imbrunia la notte.

2

Senza badarvi più, dove ſi ſporge

Quell’accefo fplendor, volge la briglia:

Mentre dagli antri ſuoi, foſca riſorge

Del tetro chao la tenebroſa figlia.

Tien gli occhi al foco intenti, ove lo ſcorge

Ilſuo deſtrier,ch'al turbine ſomiglia; -

Ch* affrettando il fuo paffo , in picciol'hora,

La non picciola via col piè divora.

3

Guida la faceArdaſto ove s'appreſta

Venale al paffaggier l'hofpitio, e'l vitto:

Stanco ivi alfin laſcia la ſella: e preſta

Trova, e comoda ſtanza al corpo afflitto.

Tempròla menſa ogni memoria infeſta,

Ond” agitato havea l'animo irvitto:

E naufragargli affanni ſuoi più gravi

Trà l’onde di Lieo le più fuavi.

A

Rinovano trà lorpugna indifereta

Clamidor ne' perigli, e'l fiero Ardaſto.

Vien liberata Erſilia: e dal contraſto

Tolto è del mar vorace il Re di Creta.

וצ

శ్రీ
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Di ferite leggiere, ivi à la cura

L'obligò, pochi Dì, medicamano:

Penſando intanto, è le conteſe mura

Per ricondurſi, ogni diſegno inſano.

Pur à l'innata ſua fiera bravura

Stima interporſi ogni contraſto invano:

E tra'l campo nemico, è la ſua ſpada

Non baftar forza, à traverfar la ſtrada.

5

Tra'riſchi inſuperabili, talhora,

Tentato havria la temeraria impreſa:

FLAvio ſprezzando, e l'arme tutte ancora,

Ondetemea sì gran città l'offeſa:

Ma troncogl’il difegno, ela dimora

La guerra, già nela Sicilia acceſa:

Ove troppo egli ha parte, e troppo teme

La perdita colà d'ogni ſua ſpeme.

6

Arde per Oreftilla : el'arroganza

Doma del petto altier guancia vezzoſa:

L'hà ſervita gran tempo, e la ſperanza

Gli nutriva nel cor fiamma amoroſa.

Inferior non è, ſe non avanza

Quella, in Sicilia, ogni beltà famoſa:

un popolo ha d'amanti, e con uſura,

Per ogni guardo, un'anima gli fura. -

Fi
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Figlia è d'Auſonio, è aMaßentioimpofta

La cura havea de la Sicana terra:

Ch’al valordi Valcrio homai depoſta

L'alterigia, cedea battuto in gucrra:

În arme è la Sicilia, ove frapoſta

Trà Pachino, e Pelor s’accoglie, e ferra;

Sottratto il piè da le barbaricindegne,

Spiegate havea di CostANTIN l'inſegne.

8

sollevoſſ Meſſina, e quella riva,

Ch’affronte hà di Vulcari gli eterniardori:

E non che del bel porto, anco ſi priva

De le navi Maſſentio, e de'theſori.

Chiufo in Palermo, à pena Aufonio ardiua

Soſpetto, il piè d'allontanarne fuori:

Ecolterror del'armi, ond'eflo eccedc

L'ardir conculca, e lo mantiene in fede.

Tofto avifo nhà FLAvro , c la novella

Si divulga per tutto, e ſi comparte:

Ond'Ardaſto hà timor, che la ſua bella

Sia de'riſchi paterni anch'eſſa a parte.

Quindi, ove Amor l'invita, ove l'appella,

Troppo è grand'huopo, il furioſo Marte;

Di condurre ad Auſonio, avido ſpera,

Non ajuto leggier, la ſpada altera.

I O

Brama quei per volar, dove l'invita

Amorfurente, agli homerile piume:

Mentre ſtimar non può giorni di vita

uei, che del ſuo bel Sol non gode il lume.

Pur la ſorte additò ſtrada ſpedita,

D'Adria à varcar le pcriglioſe ſpume:

Ivi nave approdò, che ne'confini

Drizzava ancor de la Sicilia, ilini.

I I

Di Clamidoro è'lpino:iui'l conduce

Amor che'l perſuade, e l'importuna:

Ch'ove'l crudelgli è conſigliero, e Duce,

Spera incontrarla morte, o la Fortuna.

D' Erſilia ſpera à l'amoroſa lucc,

L'ombra fugar, che l'anima gl'imbruna:

O chiudergli occhi entro l'eterno horrore,

Tra'l diſperato popolo d'Amore.

V;

I 2

Vi chiede imbarco Ardaſto: & il nocchiero,

Noleggia, diſſe, un cavalier la nave:

Ch'afflitto è sì, che'l rigido penſiero

Turba del volto ſuo l'aura ſuave.

Cercheronne il confenfo: io sò ch’auftero

Non ſtimeratti in compagnia ſua, grave:

E'l tuo guerriero aſpetto a me felice

lln non sò che ne l'animo predice.

I 3

Partì colui, ciò detto, e in un momento,

Ad Ardaſto tornò con la riſpoſta,

Varcar puoi, diſſe, l'onde, e a tuo talento,

De la Sicilia anco afferrar la cofta.

Bramo, riſponde Ardaſto, ove fia ſpento

Queſto Sol, ch'à l'occaſo homai s'accoſta;

Nel tuo legno condurmi, ove remota

Sia la mia ſtanza, e la mia viſta ignota.

I

Hor poi che ſorge l'ombra, accolto viene

Ardaſto dal nocchier, ſotto la poppa:

Indifciolta la nave, à vele piene,

Sū Pelemento inftabile galoppa.

Clamidor non vi bada, ove le pene,

E le ſperanze in un miſcuglio aggroppa:

Et Ardaſto nè men, notitia alcuna

Vuol che v'habbia di ſelingua importuna.

/ 15

Tal frà lor feparati, e à gli altri ignotī

Scorron coſtor la liquida campagna:

Tanto, che de l'Italia a più remoti

Lidi s'avicinar, che'l Jonio bagna.

Ma il vento che ſin quì, propitio i voti,

E le ſperanze inſtabili accompagna;

Ad un tratto ſimuta, e furioſo

Sifà fentirsù’l pelago ſpumofo.

16

Forz'è al nocchier, che la condotta dia

De la ſua nave al fremito ſpirante:

Che da'lidi Sican, per altra via,

Spinge lontan la machina volante.

Il vento indiceſsò, che la rapia

Verſo i Libici lidi, in un'iſtante:

Riman fereno, e luminofo il polo,

E ſtabil ſembra il più volubil ſuolo.
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17

Ma del pilota appar nuovo ſpavento,

Di famoſo corſarlegno guerriero.

N’hà Clamidor l'aviſo: ein un moment6,

Ardato ancor dal timido nocchiero.

Siam perduti, egli grida: il mare, è'l vento

Fora del'empioArmonio affai menfiero:

Il cavalier di poppa, a cui n'è giunto

L'odor, già s'arma, à la difeſa in punto,

18

Sembra Ardaſtoun deſtrier, ch'uſo à la guerra,

Senta del'arme il bellicoſo invito; -

Ch'erge l'orecchie, e'l folto crin diſſerra,

E riſponde à la tromba il ſuo nitrito:

Lampeggia il fiero ſguardo: esù la terra,

Replica le percoſſe il piè ſpedito:

Quaſi che conculcar voglitalhora

L'otio dela ſua pace, e la dimora.

19

Tal ſembra Ardaſto, io dico, ov'egli ſente

Appreſtarfi vicine arme, e contefe:

Non ſtà più à ſegno: e ne la faccia ardente

Avampano dal cor le fiamme acceſe.

Quafi ch’à pena à la ragion confente

Il riveftirfi illuminofoarnefe:

Che d'eſſer già credea l'orgoglio innato

Di ſe medeſimo anco à baſtanza armato.

2. Ο

Sù l'alto de la naveindi portoffi, ,

Alhor che Clamidor comparſo v'era:

Conobberſi: e reſtar quaſi che ſcoſſi,

L'uno del'altro è la ſembianza altera.

Riforfe à quella vifta, e rifveglioſfi

L'ira, in Ardaſto impetuoſa, e fiera:

T'hò pur giunto, gridò. La fuga invano

Dal mio ſdegno cercavi, e da la mano.
w

2 I

S'in te medeſimo hor non t'aſconde un Giove,

O sù'l tergo il timor 1'ale t*impenna; :

Invan da me, per occultarti altrove,

Fidi il tuo piè sù la fugace antenna.

L'ira ch'in Clamidorſifveglia , e move,

Ne'ſuoi torbidi moti, il guardo accenna:

Nel guardo, ch'à ſpiegar l'affetto atroce,

Par ch'uſurpià la lingua anco la voce.

Tu

2 2.

Tu ſai, riſponde poi: e'hà per coſtume

D'abbaſſarti l'ardir, la ſpada mia:

Serba pur quella ancor tanto di lume,

Che può l'ombre fugar de la pazzia.

Non hai cavallo qui, che sù le ſpume,

Poſſa al tuo ſcampo agevolarla via:

Nè quì boſco è sì pronto, ove ti cacce

De la tua fuga ad occultarle tracce.

23

Senza più dir: de l'uno, e l'altro in mano

Lampeggia il brando in fulmine converſo:

E quallo porta un'impeto villano,

Porta l'offeſa ancor per ogni verſo.

Trà quel cieco furor, ſupplica invano,

Pace, il nocchierne lo ſpavento immerfo:

Ove col vento in poppa, e già vicina

Accoſtarfi vedea la fua rovina.

24

Deh non vedete, egli gridava, oh Dio,

Preſſo d'Armionio homai, la vela infeſta ?

Qual caligine gli occhi, e qual'oblio

Puovvi il ſenno offuſcar? Che coſa è queſta?

Ma grida invan; che'l vindice deſio -

Sorde l'orecchie à quc'conſigli appreſta:

E del ſuo ſcampo ogni ſperanza cade

Sotto il furor del'iraconde ſpade.

25

Grande Ardaſto è di forza, e più di mole:

Più ſvelto è Clamidoro, e più diſciolto,

Nè'l furioſo può, com'egli vuole,

Scaricar ſovra lui, l'empito ſtolto.

Stà queſti in sù l’avifo, e par che vole,

O che porti l'offeſe, è ne ſia tolto:

E con l'arte, e lo ſchermo, ov'ei lo batte,

Rompe i colpi d'Ardaſto, e gli ribatte.

26

Qualhor fuor di mifura, e trà lo ſcorno,

La furioſa ſpada Ardaſto abbaſſa;

Freme, e ſibila ancor l'aria d'intorno

Al furor che la ſcuote, e che la ſquaſſa.

Ma dove giuſta, in sù l'arneſe adorno

Scende; i fregi, cle piaſtre apre, e fracaſſa:

Ma non perqueſto, à l'Averſario ardito

Porta timor, nè gli guadagna ſito.
Ll Mcn



266 C A N T O

27

Mentre tal ſi combatte; Armonio altiero

Sù la ſponda ſaltò, ch'era deſerta:

Preſſo portoſſi à la conteſa, e'lfiero

Voltoſcovrio, da la viſiera aperta.

Sciocchi indi diffe, il vindice penfiero

Adobedirmi i moti ſuoi converta:

Siete tutti miei ſchiavi: e fia mercede,

Che'l ferro, de la man vi porti al piede.

28

Quaſi ch'à pena, il barbaro feroce

Dal petto altier gli vltimi accenti invola;

Che l'inſulto gli vien di punta atroce,

Che la lingua gl'inchioda, e la parola.

Per quella ſtrada, onde partio la voce,

Da l'infauſta prigion l'anima vola:

E ſe'n fuggio con le ſperanze in mano,

Il diſperato ſpirito villano.

- 29

Ma Clamidor, da la cui ſpada a terra

La temuta cadeo furia marina;

Furioſa inondar vede la guerra,

Armonio à vendicar, sù la carina.

Ch'ove di queſta, e quella nave afferra

Stretto ponte le ſponde, e l'avicina;

De Corfàri la turba il piè v*affiretta,

Nonmen ch'à la rapina, à la vendetta.

3o

Contro il nemico ſtuol, preſta rivolve

La ſpada Ardaſto, e Ciamidor non meno:

Contro lo ſtuol che gli circonda, e'nvolve,

A por di quegli ogni ardimento a freno.

Ma rompe il cerchio Ardaſto, e lo diſſolve,

Trà gl’infulti, e leftragi, in un baleno:

Sforza l’impeto, e l’arme, e ne riverfa

L'audacia hoſtil nel proprio ſangue immerſa.

3 I

Come vapor, chetrà le nubi accolto,

Non atto è ſoſtener ceppi, e prigioni,

Scuote gli argini anguſti, onde diſciolto,

Si ſparte in lampi, e rumoreggia in tuoni;

Tal fèmbra ancor, trà glinimiciavolto

Che d'Ardaſto il valor frema,e riſuoni:

Ove di quel furor, ch'entro lo ſerra,

L'anguſtie infringe, e le ſperanze atterra.

Qui

32

Quì le teſte divelte, e qui le braccia

La ſpada formidabile confonde:

Mentre che Clamidors'inoltra, e caccia

L’altra turba à frenar, ch’è sù le ſponde.

Fereil giovane ardito, urta, eminaccia,

E få°l fangue ondeggiarmifto conl'onde:

Esù l'anguſto ponte, il ſuo valore

A chi’ntima la morte, à chi l’horrore.

33

L'ardir, che lo conſiglia, entro la prora

Lo porta alfin de l'inimica gente:

Ivi s'inoltra, ivi roſſeggia ancora

Tinto di ſangue il ferro ſuo lucente.

Sciolti intanto i prigion, ſenza dimora,

Secondar del guerrier l'animo ardente:

Ond'il Barbaro ſtuol, ſotto le ſpade,

Ch'armar loro la man, rovina, e cade.

3

Ma dal flutto del mar,益 ſi conturba,

ueſta è de l'altra nave alfin diviſa:

Vola quella d'Ardaſto, ove la turba

Empia cadea da la fua fpada uccifa.

Non la frena il pilota, è ne diſturba

L'impetuoſa ancor fuga improviſa;

Perche di Clamidorla nobil vita

Venga d'Ardaſto al fulmine rapita.

Ma lieto Clamidor ritrova intanto,

Ovemen la fperö , la fua fortuna:

Trova Beltà, che tra ſoſpiri, e'l pianto,

Le Gratie tutte, e gli Amoretti aduna:

Ch’ove temea quafi à la morte à canto

Quella, ch'ivi cadea ſquadra importuna;

De le lagrime ancor trà le procelle,

Si ſommergean degli occhi ſuoi le stelle.

36

Nela poppa raccolta ivi attendea

De la Fortuna ria l'ultimo inſulto:

Nè curandone più, ſciolto cadea

Indiſtinto, e confuſo il crine inculto.

Ma Clamidor, che già ſedato havea

Con la vittoria, il torbido tumulto;

Di quei begli occhi al fulgido baleno,

Fulminar ſi fenti l'anima in ſeno.

Che
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37

Che vedi, Clamidor, che miri? Ancora

Dubbio à le tue venture il guardo arriva?

Quella, che qui la libertà deplora,

Trà sì barbare genti,è la tua Diva.

Tutta, tutta ne và sù gli occhi alhora,

L'alma, e di moto, e di virtù lo priva:

Forſe moria; s'à riſcaldargl'il core

Non accorrea con la ſua face Amore.

38

Impoffibil fi refe à la Natura

Le virtù regolar confuſe, e ſparte,

E raffrenar ſotto l'uſata cura,

Gli ſpiriti ſconvolti in ogni parte.

Ma poi che ſi riſcuote, e s'aſſicura,

Ch'Erſilia i raggi à gli occhi ſuoi comparte;

Svanito de'martir tutto l'impaccio; -

Lafciò caderfi à l’allegrezza in braccio.

39

Oh Dio, prorompe, oh Dio : fon’io delufo

Da la Fortuna, è da preſtigio mago?

Dite il vero occhi miei, voi che per uſo,

Portate al cor, d*Erfilia mial'imago.

Ma qual tràmeti humor veggio confufo

Del Ciel d'Amore il fulmine più vago?

Non più ſoſpiri, è bella, homai ſerena

A gli occhi il pianto, è l'anima la pena.

Ο

Alta ei tien la vifiera: onde la voce

Giuſta arriva è l'orecchio, e conoſciuta:

Tanto che può da lo ſpavento atroce

Trar di lei la virtù, che v'è perduta.

Porta il guardo à lofcudo. Oh Dio, la croce,

La gloriofa inſegna ond'è venuta è

Diſle: e poco mancò, che l'alma ſciolta

Volaſſe inſiem con le parole avolta.

I

Vide: e forfe vedutahavria la morte,

Quanto mai più crudel, con ſuo diletto;

S'adatterrar de l'anima le porte,

Comparſa fuſſe in quel gradito aſpetto.

Hor con qual gioja, ella miró la forte

Ridente in faccia al ſoſpirato oggetto;

Lingua amante lo ſpieghi: ove l'accenna

Queſta, ch'io tratto homai gelida penna.

- Poi

2.

Poi che ceſſar de l'allegrezza i primi,

Che l'anima agitar, moti furenti;

Tal'Erilia parló. Cielo reprimi,

Che mortali non ſiano i miei contenti.

Qual'a'votri favor, Numifublimi,

Pari la lingua havrò, pari gli accenti ?

Benedetti i travagli, onde riporto

Tutte hoggi pur le mieſperanze al porto,

Ma tu dimmi, è mio caro, ond'opportuna

Quì trattaſti la ſpada, e'l tuo valore?

Debbo a la tua virtù la mia Fortuna,

Debbo al tuo brando il conſervato honore?

Tolta la morte; in me ſperanza alcuna

Non prometteami il barbaro furore:

Nè dirſaprei qual Nume il piè ritenne

Ditrarſi in mar dal'odioſe antenne.

Soſpende Etinidetti: gli riſcuote

Clamidor ſin da l'alma, e gli ripiglia:

Il funeſto tenor de le tue note

Spinge qui le mie vele, e le conſiglia.

Che gli affanni ond'Amorl'anima ſcuote,

Non v’è pena quà sù, che li fomiglia: -

Cento tormenti una ſol morte; e cento

Morti abbraccia d'Amoreun ſol tormento.

- 4.

Il dolor, che nel'anima s'impreſſe,

Ove ſcritto arrivò la mia ſventura;

Eſprimerſi potria, ſe ſi poteſſe

Spiegarla tua beltà, che n'è miſura.

Drizzò l'antenne Amore, Amor le reſſe,

E tu foti d'Amor la Cinofura,

Vinfi: etal conveniva, ove pietofa

Era pur qui la mia Fortuna aſcoſa.

6

Ma che à trà le procelle, hoggi, etrà l’armi,

Splenda degli occhi tuoi l'aſtro ſereno;

Strana coſa la ſtimo: e molto parmi,

A non morir de Pallegrezza in feno.

Tempo è, riſponde Erſilia onde diſarmi

Le membra homai dal grave arneſe almeno:

Che da l'opera ancor del braccio ardito,

Stanco io creder ti vò, ſe non ferito.

Ll 2 Men
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Mentre quì firagiona: à l’onda ingorda

Son dati i morti, e de la morte i ſegni:

E purgata del ſangue, ond'era lorda,

Scorre la nave i procelloſi Regni.

Lieta al plaufo la tromba indi saccorda

Di chi rotti abbandona i ferri indegni:

Al plauſo, che ſonoro in ogni canto,

Riſuona del guerrier leglorie, e'l vanto.

48.

Ma poi che diſarmato, il vagolume

Del volto, entro'l ſudor, brilla, e s'accende:

Si riveriſce ancor, quaſi d'un Nume,

Lamartial Beltà, che vi riſplende.

Sembra al moto del piè, ch'apra le piume

Chi di ſervirlo oſſequioſo intende:

Ch'al cenno ſol de la real donzella,

Vola ſpedita hor queſta mano, horquella.

9

Appreſtoſſi la menfa: 。槛Reale

Non è quella imbandita, ivi è la grande;

La fame almen, che vi comparte il ſale,

Fregiala povertà dele vivande.

Reſoil riſtoro à la virtù vitale ;

Rinova Clamidor le fue dimande:

Ond'à l'hiſtoria ſua, così riſcuote

Breve Erſilia, qual può, l'atteſe note,

5o

Poiche lontan dal Cireniaco lido,

Di CostANTIN l'altera tromba udiſti:

E di quell'arme al glorioſo grido,

Me laſciaſti à gli affanni, e tu partiſti;

A quei martir ch'entro il mio petto annido

Nuovi s'incatenarmali impreviſti:

Ove del Re diCreta il cieco affetto

M'invita al Regno, e ſua conſorte al letto.

51

Senz'altri figli, il Rè Miron dolente

Piange l'eſtinta ſpoſa, e ſe ne lagna,

Nè più nel veduo ſuo talamoalgente,

Seco ammetterpensò nova compagna,

Mapoi l'ambition, che l'occidente

De le Reggie, nel ſangue involve, e bagna;

L'ambition, ch'i popoli ſcompiglia

A cercarſi un'hcrede anco il conſiglia.

11

52

Il Remio genitor, che d'un tal Regno

Brama, che la corona il crin m'adorni;

Ove miſura il mio col ſuo diſegno,

Oſcura ancor de la mia vita i giorni.

Già le nozze promeſſe; armo l'ingegno,

Ond'io turbi i contratti, e gli diſtorni:

Ma'l padre, e padre Re, giuſta m'oppone,

L'autorità nonmen, che la ragione.
-

53

Che più dico io? Poichesù'l curvo pino,

Le ſperanze abbandono, e'l patrio ſuolo;

Con novella, t'invio del mio deſtino,

Donna, che fida al mio conforto involo.

Gonfio de'miei ſoſpirl'aperto lino

Porta, col vento, i miei naufragii à volo:

Ride il mar, ride il Ciel, ridon le ſtclle:

Mentr'io tutte ho nel cor le lor procelle.

Giungo ſtanca dali.ே dilata,

Trà le Libiche ſpume, Edon la ſponda,

Iſola, bench'anguſta, amena, e grata

Ne le campagne ſue, ride feconda.

Molti giorni, ivi poi, l'aria turbata

Mi tenne aftretta, e tempertofa l'onda:

Intanto, del dolor figlia lethale,

Tutta ghiacci, Scardor febre m'aſſale.

55

Mcntr'io colà reſtai; due volte aſcoſta

Sotto il manto del Sol, s'era la Luna:

Et altre tante, al di lui raggio oppoſta,

L'imago efprefTa havea dc la Fortuna.

Avifato Miron, l'onda trapofta

Manda ſpeſſo a turbarvela importuna:

Mentre negano à lui, ch'ivi ſi porti,

Ribellantifuror nel Regno inſorti,

56

Vinſe quei gl'inimici, é io gli ardori:

Rihebbi io la ſalute, egli il ripoſo:

Ma quei trà l'allegrezze, io tra dolori,

Aſpettiamo, ei la moglie, é io lo ſpoſo,

Per uſo mio, sù i matutini albori,

Portava i miei ſoſpir sù'l lido ombroſo:

Ove talhor di Filomena al canto,

Tergea dagli ocehi, è riportava il pianto.

SoÍea

.

|
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Solea la nave mia, dagli altri lidi,

Le delitie condurmi ivi ſtraniere:

L'aſpettava l'altr'hier, quando la vidi

Prefta afferrar le ſolite riviere.

Et ecco: oh Dio: de'barbari Numidi

Improviſe indiuſcir le furie altere:

N'uſcirgli empi corſari: e in un momento,

Io ſon rapita, e dati ilini al vento.

58

Mi fù l'horror, sù'l legno, anco accreſciuto,

Viftigli huominimici trà le ritorte:

Corrono al cor gli ſpiriti in aiuto,

E le membra lafciar pallide, e fmorte.

Mancarle forze à l'animo sbattuto,

Spiegò sù’l voltomio l’ombre la morte:

Svenni trà le lorbraccia: e quaſi vinta

La virtù dal timor penſoſi eſtinta.

59

Poi ch'a vari argomenti, i primi offici

Ripigliò de la vita il mio vigore;

Con ogni oſſequio ancor, le furie ultrici

Cerca Armonio ſedar del mio rigore.

Principeſſa, egli diſſe, altri nemici

uì non hai蠶 temer, che'l tuo dolore:

Qüalintatta hoggi fei, tal ti prometto

Del Rè tuo ſpoſo è le delitie, al letto.

бо

Vivi lieta per altro: e al tuo riſtoro

Studia, eâ portartià l'animo la pace:

Comanda è queſti miei; ciaſcun di loro

Obediente al cenno tuo ſoggiace.

Ferro, è ſangue non già: ſarà poi l'oro,

Per condurti al tuo Re, mezo efficace:

E ſe pur ten'offendi; io me ne ſcuſo:

Queſt'è'l noſtro eſercitio, e queſt'è l'uſo.

61

Tal mi conſola Armonio: e ben fü molto

Trovar tal ſenſo in barbaro crudele:

Indi dal ferro, a mia richieſta è tolto,

Perche mi ſerva, il mio Livin fedele.

Girate anco l'antenne, e'l vento accolto,

Volan sû'lmar, le temerarie vele:

Pertrarfi forfe, ove in guardato inuro,

Reſti la preda, e'l predator ſicuro.

- In

62

In queſt'altro maggior legno guerriero,

Traſportata indi io ſono, e gli altri tutti;

E’I Cireniacomio pinoleggiero

Scherzo riman de'turbini,e de°flutti.

Mutoſi il vento intanto, e così fiero,

Ch'arte, è sforzo non è che lo rilutti:

Tanto che ſcorti i lini tuoi; vi crede

SicureArmonio, e ricche ancor le prede,

63

Quali poi le gran coſe ivi accadute,

Črederleà pena il mio penfier prefume:

Trovoin telefperanze, ove perdute

Trà queſte io le piangea,barbare fpumc,

Stimarvogl'io dal Ciel la mia ſalute,

Per non toglierneà te pregio di Nume:

Che de la ſpada tua vidià le prove,

Di Marte inmano il fulmine di Giove,

64

Tal de la bella Erſilia i dolci accenti

La fventura ſpiegar sì fortunata:

Mentre il pilota a l'impeto de venti

Laſcia la vela ſua, che n'è guidata.

Scorre le vie de'liquidi elementi,

Con la Fortuna inſen, la poppa alata:

E quattro giorni, e più l'Eolio sdegno

La favolar, come ſaetta al ſegno.

65

La porta à le Thirrene, & àle Jone,

E d'Adria à le procelle indi la rende:

L'incalza impetuoſo, e la ripone

Ovesn'l mare, il Balmato ſi ſtende

Quì piglia terra il pino, e qui propone

Trarſi Erſilia di FLAv1o anco à le tende:

Onde de le fue nozze al grave impaccio

Queila ritolga, e ne recida il laccio.

66

Trovarſ arme, e cavalli, ove akriſtoro

Diè molti Dì, la Principeſſa il piede:

Et habiti decenti à quel decoro

Ch'ancor di lei la qualità richiede.

Di pretioſi arredi, e ricca d'oro

Reſtò de ſuoi corſar la nave herede:

Ond’hor pronta albifogno,& opportuna,

La recamera par de la Fortuna.

- D’Iſtria
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67

D'Iſtria inviato a porti, il curvo pino

Di Roberto ad unirſi à gli altri legni:

Mentr'à gli ordini, quei, di CostANTINo,

Paffar volean de la Sicilia a' Regni;

Seguio per terra, Erſilia il ſuc camino,

Di Clamidoro in guardia, e de'più degni:

Ma traviando un Dì, dal retto calle,

Trovar grandi aventure entro una valle,

68

Poiche di Clamidor l'antenna a volo

Vien dal'altra diſgiunta, e vien rapita;

D'Ardaſto avampa entro il nemico ſtuolo,

Con mortifero ardorla ſpada ardita.

Strano ſembra a corſar d'un'huomo ſolo

Sotto le furie, abbandonar la vita:

E tra'flutti veder del proprio ſangue,

Chela ſperanza lor naufraga langue.

69

Ben trenta, e trenta, e più traſſe il deſio

Dir non sò, ſe di preda, è di vendetta,

Ov'à pagar dimille colpe il fio,

Sotto il brando d'Ardaſto, Aſtrea gli aſpetta.

Timida ogn’alma alfempiterno oblio,

Per fuggir quella ſpada, il volo affretta:

Ch'ovunque avien che ſi raggiri, è ſcenda;

Troppo ſtrana è la viſta, e troppo horrenda.

7o

Tolfel’arme il terrore à chi più faggio

Nonoſtinoſſi, e la mercè gli ottenne:

Mentre penſa il nocchier da quel viaggio,

Che certezza non ha, ritrar l'antenne.

Ma d'altra nave intanto al grave oltraggio

Delflutto eſpoſta, ad incontrarſi venne:

Che ſommerſa nel mar tutta la prora,

Se l'aſſorbiſce il flutto, e la divora.

7 I

Parte entro l'acque, e parte ancor ne reſta

Sù la poppa maggior, l'afflitta gente:

Che fracaſſato il tutto, è l'onda infeſta

Solo quel ſirapia loco eminente.

GridaArdaſto al nocchier. Pietoſa, e preſta

Drizza la vela a quel periglio urgente:

Se Clamidorv'è pur; non vò che cada:

Che trofeo lovoglio de la mia ſpada.
To

71

Toſto iv'indrizza il prattico pilota

La ßvelta prora,aºmiferi inajuto:

Ove d'habito ftrano, in sü l'imnota

Poppa havea ſcorto un popolo perduto.

Molti eſtinti nel mar, l'onda gli rota

D'un infelice ſcoglio al ſaſſo acuto:

Altri, èនុ៎ះ d la Fortuna invola

Delflutto ingordo à la volubil gola.

- 73

Da le ſupplici voci ivi s'aſcolta,

Che tra gli afflitti, un Re l'ajuto implora:

Era quegli Miron, che al vento ſciolta

Da Creta havea la mal condotta prora.

Per condurfi la fpofa, à l’onda ftolta

Amor l'eſpoſe, e la Fortuna ancora:

Maben lethali al cor ſentì le doglie,

Quando in Edon non ritrovò la moglie.

D'Erſilia in traccia il bene armato legno

Toſto egl'invola à l'odioſa ſponda;

Quâtunque il Ciel,quantunque il mardia ſegno

Del vento hoſtil, ch'intumidir fà l'onda.

Per lungo tratto, in sù'l volubil Regno

Portò rapidi i lini aura ſeconda:

Ma tramontando il Sole, Auſtro crudele

Corſe ne l'acque, e s'uſurpò le vele.

Senza che nulla giovi induſtria, é arte

Del fiero ſpirto a contraſtar l'orgoglio:

Senza ripar, le ſventurate ſarte

Ne fon refpinteal formidatofcoglio.

Molti col Re, sù l'elevata parte,

Prolongar con lavita, ancoil cordoglio:

Che vider, fatto di, ch'al ſen vorace,

Tutto il reſto trahea l'onda rapace.

76 - -

Hor già ſoccorſi à tempo; è l'altra nave

Tutta la gente vien, ch'è quaſi cfângue:

Ove feorge Mironila ſtrage, e pave

Di naufragar di nuovo entro del fangue.

Benche'l timor nel Regio aſpetto, e grave

S'aggiri, pur la Maeſta non langue:

C'humiliarne può, ſenza contraſto,

L'animoancor de l'arrogante Ardafto.

Men

*
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77

Mentre che'l Re con nobil modo, e grato,

Rende le gratie al Cavalier Latino;

Quanto di ricco il margli havea rubato

Tutto raccolto vien sù l'altro pino.

Dati hor gli ucciſi à l'onde, al vento è dato,

Per ricondurſi altrove, il curvolino:

Mentre ch'Ardaſto al Principe ſtraniero,

Corteſe ancor ne commettea l'impero.

* 78

Olà, dice al nocchier. Le noſtre rive

Quelle ſaran, che brama il Re di Creta:

Ov'à l'antenne tue, quei le preſcrive,

Ivi ancor fia del mio camin la meta.

Seguo io, riſponde il Re, velefurtive,

Ove'l rigor mitrahe delmio pianeta:

Cherapita da Edon vergin Reale

Da la mano temo io d'empio corſale.

7

Sinch'inditio non trovi, ond'à l'oltraggio

Miconduca a fottrarla, ove ficela;

Nè mar, nè lido al mio camin non haggio

Ove certo indrizzar debba la vela.

L'ordine ſieguipur del tuo viaggio;

Che vò teco io condur la mia querela:

Di Fortuna è gl'inſulti, ovunque io vada,

Schermo almen troverò nela tua ſpada.

8o

S'era Ardaſto inchinato: e già gli accenti

Pronti havea sù la lingua, à la riſpoſta;

Quandos'udi, trà le ferrate genti,

un degli altri corſar, che ſe gli accoſta.

Re di Creta, egli diſſe, erriſetenti,

Senza guida trovarla ov'è naſcoſta:

Poßo benºio, sºal piè mi rompi il laccio,

Renderti ancor la bella ſpoſa in braccio.

81

Tanto prometti tu? tanto confidi?

Sciolto ſia queſti, olà? ſoggiunge Ardaſto.

Se dov'ella s'occulta hor tu mi guidi;

Altro da te non vò: nel reſto io baſto.

Signor, colui ripiglia: io ben quividi

Del tuovalor le prove hoggi in contraſto:

E crederei dela tua ſpadaio quanto,

E molto più, che non promette il vanto.

Ma

82 -

Ma che tentar la forza, e'n gran periglio

La vergine Real, trà l’armeefporre?

Ove poſs'io con l'oro, è col conſiglio,

Rapirla ancor, ſin daleman d'Ettorre.

Sovra quel de'corſar forte驚
La bramata Donzella il mar trafcorre:

Erſilia è sù quel pino, ove la ſorte

Me trafe alferro, e l’empio Armonio à morte.

83

Lunge da queſto homai liquido ſale,

Tratta ellavien dalefuggite vele:

Ov'un'altro riman fiero corſale,

Benche per forza, à l'honor tuo fedele.

Quegli è l'empio Macheo, cui nel più frale

Muta il ſeſſo più forte, arte crudele; v ~r

Arte, ch'oppoſta à gli amoroſi affetti,

Forzata tien la caſtità ne'letti.

8

Negl'Illirici porti,லia

La Reina le prede, ei ſi raccoglie:

Ivi trarrommi, ivi ſarà mia cura

Rapirne, è Re, la ſoſpirata moglie,

Mercè mi fia. Da ſervitù sì dura,

Se queſt'invitto Heroe gli altri diſcioglie,

Gli altri ch'annodan qui ferri tenaci,

De la fortunamia figli, e ſeguaci.

85

Ripiglia Ardaſto. Amico, al tuo deſio

Sodisfar non potrai come dimoſtri:

Di Clamidor ſotto il valor, credo io

Caduti ancor gli altri compagni voſtri.

Quel che sù l'altro legno hoggi s'aprio

Largo il ſentier trà gli averſarijnoſtri,

Vincitor lo ſtimo io: poich'in contraſto,

Baſta di dir, c'hà ſoſtenuto Ardaſto.

86

Ma già, ch'inditio s'hà de la donzelIa3

Il ſeguirne la traccia approvo, e lodo.

Tacque:&il Re Qual mai farà favella,

C'habbia, diſſe, è le gratie ordine, e modo?

Se la vita; hor l'honormi rendi in quella,

Cui deve unirmi indiſſolubil nodo;

E la vita, e l'honor, che ne ricevo,

Tutto al valor d'un tanto Heroe lo devo.

La
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Laſciarſi le parole, ove la troppa Graue ad Ardaſto, e faticoſa è troppo -

{rcdia homailo perfuade à tutti: Quella inſorta colà, calma otioſa:

Ma gli affanni, ch’al Rè la forte aggroppa, Mentre ſente d'Amor, nel cheto intoppo,

Mal potean da la menſa eſſer diſtrutti. S Più fervente la fiamma, e più noioſa. -

Ne la ſtanza più degna ei de la poppa, Ma quel corſar, che'l piè rapio dal groppo,

Mitiga pur de la ſua mente i flutti: Per gran mercè, di fervitü penofa,

Mentre gli ſon dal buon pilota eſpreſſi Chiamato è da Miron; che ne raccoglie

Diquelviaggio i torbidi ſucceſſi. D'Armonio il modo, onde rapio la moglie.

\ ſa dove udio, ch'al martial conflitto gli diſſe quegli. Il Cºliaco abete,

Clamidor ſi portò ne l'altro legno; Ch’in fervigio d’Erfilia il mar vagava,

Chi, diſſe, è queſt'Hcroe, che con invitto Offervato à la fin, diè ne la rete,

Petto affrontò de'Barbari lo ſdegno? Per la ſtrada, ov'era uſo, e s'aſpettava.

Signor, riſponde quei, dame deſcritto Per opporfi d’Armonio à l’indiſcrete

Eſſer non puote un cavalier più degno: Furie, in quello non è ſpada sì brava:

Sembra a la ſua bellezza, al ſuo valore Onde ſenza conteſa, ivi ſi cede

un vago Marte, un bellicoſo Amore. L'animo è le minaccie, al ferro il piede.

. . 89 . . . . . . ... . . . . . .94 -

Ma qual ſia la ſua ſtirpe, e i ſuoi parenti, Tratti i prigioni al noſtro pino, e quella,

Ala notitia altrui non anco arriva: Ch'ivi ſi ritrovò preda opulenta;

Sò ben ch’i primi, e candidi alimenti Nel legno prigionier, frode novella,

Hebbe quei di Sardegna in sù la riva. D'Edon sū la riviera anco sºintenta.

L'origotacque, e le fue patrie genti uel che men ſi ſperò: l'alta donzella,

Donna illuſtre, colà, che lo nutriva: Sù la ſponda del mar, ci ſi preſenta:

Allcvollo à la grande, e con ogn'artes Che da l'inſegne ſue, deluſa venne

Tra pacifici ſtudi, e quei di Marte. Ratta con faciltà, sù quell'antenne.

9o -

Più diceva il nocchier: ma fù richieſto, Trarla diſegna Armonio indi lontano,

Gli offici è regolar di quella nave, Là dc l'Illirio cntro i ficuri perti:

Che'l moto non havea ſpedito, e preſto, Che la Reina Teuca ancor che ſtrano, |

Reſa dal nuovo pondo aſſai più grave. Tolto in fede l'havea co'ſuoi conſorti. |

Non turbava quel marvento moleſto: De la Reina è parte anco è la mano

Mavi trahea la câlma aura filave: D'ogni coſa venal, ch'ivi ſi porti: º

Ond'Ardaſto fremea, che nel Sicano

Bramava armar la bellicofa mano.

- I

Paſſa il giorno, e la notte, e poi che ſplende

Il primo raggie dºor, sù l'onda azzura;

L'aura, che'lvolo ſuo fermo ſoſpende,

Da levele fiftioglie, c fe ne fura.

Stà chctoilmar, qual ne le brine horrende,

Sotto l'artico Cicl, gela, e s'indura:

Nè ſembra il Regno più fiero, e minace

De le tempcſte nô; ma de la pace.
Gra

El'Italia, ó la Grecia ancorvicina

Vi ſon pronte à ſmaltirvi ogni rapina.

96

ucſto colui dicendo, ecco ſi mira º

Sù l'acque galleggiar poppa vagante:

Chesü'l marſi ravolge: e ſi raggira,

Come ſi moveancor l'aura incoſtante.

La conoce il corfaro, e nefóbira,

Ch'ignota à lui non ſe le moſtra innante .

Che d'Erſilia fà quella: e vagabonda

Аrmonio la lafcio (cherzo de l'onda.

Men
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97

Mentre di quella, al Cretico Monarca

Diſtingueva il pirata i ſegni tutti;

Ancoà ſpiarne havea picciola barca

Spinta il nocchier sù gli adeguati flutti:

Ch'ove ſi trova abbandonata, e ſcarca,

Vi fon portialremigio huomini iftrutti:

Vi ſi conduce Ardaſto, ov'egli brama

Trarſi ov'Amor lo perſuade, e chiama.

98

Più leggiero è quel legno, e più ſpedito,

Cui ſervir può la vela, e ponno i remi:

Indi Ardaſto al Re diſſe. Iovò rapito

De la mia ſpoſa anco a'biſogni eſtremi:

S'huopo ti fia'l mio brando; al primo invito,

Laſcerò ſin del Ciel gli orbi ſupremi:

Nè celato io ſarotti; ov'additarmi

Toſto potrà lo ſtrepito del'armi.

Vanne, illuſtre guerrier, vanne là dove,

Riſponde il Re, la ſpada tua s'attende:

Che ne l'Illirio vada, è vada altrove,

Meco unito nevien chi mi difende.

La memoria c’hô qui dele tue prove,

Quella ſarà, ch'i miei diſaſtriemende:

Chefe l'oro non giova, à sºio non bato,

Darammi Erfilia il nome fol d'Ardalto.

1 СО

Tanto egli diſſe: e d'artificio vago,

Dona al guerrierlucidobrando, e forte:

A cui forma le guardie un'aureo Drago,

Ne le fue trane, e plendide ritorte.

Pende da ricco balteo, ove da l'ago

Son varie gemme, in varie guiſe, attortc:

Forma al petto una zona, aſſai di quella

Ove s'aggira il Sol più ardente, e bella.

I O I

Così diviſi; è la Sicana terra

Partendo, Ardaſto incaminò la prora:

Verſo la parte, ove pensò la guerra

Le bellezze infettar ch'amante adora.

Hor poiche’l Sol fi riconduce, e ferra,

Stanco da la fatica, è l'onda Mora;

Riſorge il vento, e placido, e fedele

Torna ä fpofarl'abbandonate vele,

.." Ne

I O2

Nela naves?impoppa ove fi porta

Verfoi Dalmati lidi, il Re Mirone:

Che del nocchier ſoverchia anco è la ſcorta

A l'antenne appreſtata, & altimone.

Perlavia più ſpedita, e la più corta,

Sol n'indrizza, ei la fuga, e la dipone:

Che preſto più del ſuo veloce intento,

N'affretta il moto, e la rapiſce il vento.

ї о3

Tal con profpero corfo, à l'onde in feno

D'Adria, arrivarle fortunate antenne:

Quivi l'aria turboſſi in un baleno,

Ov'Auſtro apriole procelloſe penne.

Scemail nocchier le vele: & aſſaimeno,

Delfiero fpirtoi turbini foftenne:

Tanto che baſta à l'imminente guerra

Rapirfi à tempo, afficurato in terra.

Ι Ο

Bench'inhoſpite ſia, non è già quella

Sponda ignota al corſar, che n'hà l'uſanza: - .

Ond'egli al Re. Di ritrovar novella,

Signor, d'Erſilia, diſſe, hò qui ſperanza.

L'onda che queſti lidi urta, e flagella,

E l'onda Illiria, ov”hâ Macheola flanza:

uìsù l'ancore aſpetta, al ſeſto giorno,

Con certezza del tutto, il mio ritorno.

п о 5

Và, gli riſponde il Re, ſcettro Reale

Di fervir, travagliando, io vò, cheftími:

Se giovar potrà l'oro unqua al mio male;

I baſſi intenta, e gli animi ſublimi.

Ne la Reggia di Teuca hoggi venale;

Fiano i più degni, ad obedirti, i primi:

Chiuſa è la porta ad ogni rocca invano,

Ove le chiavi d'oro opri la mano.

1 of,

Spedito indi il corſar; quei per aſtruſo

Calle s'invia dov'egli havca prefiſſo:

Ma ne la nave intanto, al Re confuſo

S'apparecchia d'affanni un altr'abiſſo.

Per le carte, e le penne, o per altro uſo,

Picciolo armario è ne la menſa affiſſo:

Che tirato, è reſpinto, è l'altrui voglie,

Apre il ſeno ad un tratto, è lo raccoglic.

M In
Qu?

*
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Quì Clamidor, perfuo diporto, alhora

Che de l'Italia abbandonò l'arene;

Serbati i fogli havea, dove talhora

Divertiva i martir trà le Camene.

Miſta qui trà le carte, è quella ancora,

Che d'Erſilia gli affetti in ſe contiene:

Ove di lei l'innamorata penna

A Clamidor le ſueſventure accenna.

-

1 o'S

Tragge à caſoMiron da la ſua ſede

La picciol arca, à lui fin'hora ignota:

Scorge gl'inchioſtri occulti, e ne concede

Ogni tratto à lo ſguardo, 8 ogni nota.

Legge d'Erſilia indi la carta, e vede

Da la credenza ſua coſa remota:

Legge il tutto, e rilegge: e ne raccoglie -

Quanto improviſe, anco maggior le doglie.

по9

Prima la geloſia, poi l'ira aſſale

Del ſuo cor la fortezza, e la ragione:

Ond'accefo prorompe . Ingiuria tale

A gli aviti miei ſcettri, a le corone?

Al Regio ſoglio, al talamo Reale

Trarrà di Creta, il dishonor Mirone?

Trà l'ombre reſteran di queſti inchioſtri,

Forfe occultati i vituperijnoftri ?

Ι Ι Ο

Forſe ch'in braccio à Clamidor, confonde

Le leggi hor l'Impudica eterne, e fante,

Ove lontano i ſuoi dilettiaſconde

L'invitato da lei laſcivo amante.

Ma trà quelle del'Orco ombre profonde

Celino quei dal mio furor le piante;

Ch'à ſeguirgli entro il Regno oſcuro, e truce,

Delbrando mio mi ſervirà la luce.

I I I

Se dal cerchio terren l'orme non movi,

scelerato amator, fcmina infida;

Non mancherà l'induſtria, ond'io vi trovi,

Non mancherà lo ſdegno, ond'io v’uccida.

Così Miron tra gravi affanni, e nuovi,

Porta la lingua,ove'l furor la guida:

Ma la Fortuna pur, che ſe ne ſcherza,

Ride, e l'aſpetta ancor ſotto la sferza.

- I I 2

Hor quivi attende: & il corſar più toſto,

Del pattuito giorno anco vivenne.

Signor gli鬣 quci. Da quì difcofto

Lunge partir le tue cercate antenne.

· Clamidor, con ſua gloria, à l'arme oppoſto

Del ficr Macheo , già la vittoria ottenne:

Dove'l mare ei laſciò, l'inteſi: e quella

Seppi che ſecovà Regia donzella.

1 13

Io prevedendo il tuo biſogno, in queſti

Ben guarniti cavalli ho ſpeſo l'oro:

Non fi perda qui tempo : audaci, e prefti

Siamo,l'orme à ſeguir di Clamidoro.

Deh, s'egli fia, riſponde il Rè, ch'arreſti,

Per queſto aviſo tuo, la fuga loro;

Senz'altri invidiar, ne la mia corte

Ben vantar vi potrai la propria ſorte.

I I

Sciogli intanto chi vuci *da la catena,

E laſcia gli andar via, dove t'aggrada:

Mentre che noi lontan da queſta arena,

Per terra homai, ripigliarem la ſtrada.

Diſle: & armato ov'il corſar lo mena

Quella egli laſcia inhoſpite contrada:

Ove tra l'ombreſol d'un boſco, aperto

Il calle ſi ſporgea di quel deſerto.

2 I 5

A sfogarla fua rabbia, onde potefe

Senz'arbitrio allentar la briglia al duolo:

Separato dagli altri entro le ſpeſſe

Piante, s'inoltra addolorato, e ſolo.

Gli altri è ſeguirle ſue pedate iſteſſe,

Laſeiar la nave, e'l più volubil ſuolo:

Etarmati, in arcion trà l'ombre oſcure,

Impenfati trovarriſchi, e ſventure.

Fine del Canto Vigeſimo ſettimo.
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I due Regi di Creta, e di Cirene

Tolti da Clamidor fono à la morte.

Trova l'amata Aſtrenda il ſuo Belforte.

&rſilia ſcampa, e'l caro ſpoſo ottiene.

روصلادراوملا

浣::

E. RA queſta la valle, ove l'antico

Tempio eretto già fà de la Fortuna:

Ma da quel loco, il boſcareccio intrico

Parte à Miron non ne permette alcuna.

Quel tempio, ov'havea già mago nemico

Tratta negli occhi altrui pace importuna:

Là dove Aftrenda, c'l Re Cleante accolti,

Reſtar del ſonno entro l'oblio ſepolti.

2.

Fuſſe l'iſteſſo incanto, è la Natura;

Crebbe il vigorde la virtù vitale:

Venne il tempo preſcritto: e'l Re l'uſura

Ripigliò de la luce, al Dì fatale. -

Sorge Aſtrenda dal ſonno, e l'aſpra cura

Seco non men che l'anima l'aſſale:

E queſta, e quegl'imaginar non ponno,

Che parto ſia di tante notti un ſonno.

Ad Auftro declinando, arúea la luce

Preſſo è quel cerchio ove librarſi ſuole:

Hor da l’eſtiva cuna in Ciel riluce

De l'aſſe d’or la luminoſa mole.

Come dicea Cleante, hoggi conduce -

Lontan da l’Equator le rote il Solc? -

Forſe la ſcorſa notte una è di quelle,

Chà'l freddo mar trà l'artichc procelle?

Non

4.

Non sà, ſe ſia prodigio, è s'arte maga,

Che riveſta la terra altro colore:

E ricca più, ſe men leggiadra, e vaga

Maturi il frutto, ove ſpuntava il fiore.

Scorge che'l Rio non più le ſponde allaga

Col copioſo ſuo liquido errore: , - .

Varia in poche hore, e la ſtaggione, e'l raggio

Naſce l'Autunno ov'è ſepolto il Maggio.

5

Ma trà le meraviglie, intanto arriva

A portarvi il timor, fervo confufo:

Fuggiam,dicea,la portentofa riva,

Ove mancato è già del vitto l'uſo.

Il pomo accrbo, e l'immatura olivä

Sol quì verdeggia, ogn'altro cibo eſcluſo:

Se reſtiam qui , ſenza ſperanza alcuna,

Ci aſſalirà la Fame, è la Fortuna.

6

Ciò che d’huopo à la vita io quì ferbai

Rende putrido tutto un'ombra ſola:

Qualfoccorfo ſperar qui ſi può mai,

Ove à fela Fortuna anco l'invola?

Partiam Signor, che periglioſo homai,

Ad opprimerci qui, l'inedia vola:

Più non veggio il nocchier, nè più v'appare,

Ch'un°ermo lido, un folitario marc.

M In 2 Men
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7

Mentre ei ciò dice: ecco il deſtrier ſi porta,

Che già fà d'Arleon, da la foreſta:

Quello errando, e fuggendo, ivi ſi ſcorta

Da la Fortuna, civi'I paſſo arreſta.

Lieto il Re lo raccoglie, e la ritorta

Sella radrizza, & ognºarncfe aftefta:

Et armato in arcion, per quella valle,

Dà con Aſtrenda, à l'empia Dea le ſpalle.

Dopo lungo vagar, gli accoglie alfine,

Nobil paſtor trà boſcareccie ſtanze:

Ove di Marte invola â le rovine

La ſua cara famiglia, e le ſoſtanze.

Di quel corteſe albergo entro il confine,

Tutte trovar le più civili uſanze:

Fuor che l'ambition, ch'indi bandita

Non rubbalor la libertà gradita.

Ivi fermarſi, ov'à gli affanni impetra

Tregua, Atrenda ella ancor da la Fortuna:

Temprando al ſuon d'armonioſa cetra,

Quella, ond’offefo hà’l cor, doglia importuna.

Licentià Lucifero da l'etra

Tre volte gli aſtri, e l'ombra inerte, e bruna:

E tre volte la notte il foſco velo,

Sù l’alta rocca inalberò del Ciclo.

И О

Ma poi ch'in oriente al quarto giorno

L'Alba le porte aprio di gemme ardenti;

Laſciar l'albergo, e'l paſtoral foggiorno,

Ov'apparecchia il Ciel nuovi accidenti.

Squadra ecco appar di maſnadier, ch'intorno

Scorrean le ſelve, à le rapine intenti:

E da l'afflitte ville, entro i ſelvaggi

Horror, fuggiano i rinaſcenri raggi.

I I

«Grifardo il Duce lor, poi che i diſpoſto

Principe oſſerva, e riccamente armato;

Additandolo agli altri. Oh come appoſto,

Diſſe, al biſogno mio, s'è giuſto il Fato.

Di quel sì ricco arneſe io voglio, a coſto

Di chi lo porta, hor vagheggiarmiornato:

Che dal mio già conſunto, ad altra offeſa

Aſpettar più non vò ſchermo, è difeſa. l

- Ta

I 2

Tal motteggiando, ov'al buon Res'appreſſa:

Laſcia, grida, quell'arme: olà, che tardi?

Cieco ſei tu, che qual'io tenga eſpreſſa

Voglia di quelle, in queſte mie non guardi?

Sorridendo Cleantc. Ove l'ifteffa

Voglia, foggiunge, ond'anfiofo horardi,

Ti fuggeriſce ardire, e ti configlia

D'adornarne un ladron, vieni, e le piglia.

1 3

Ben, riſponde colui, te nel paeſe

Nato ſtimo io, che de le belve è ſtanza:

E’tcco villania l'eſſer corteſe:

E' teco inciviltà l'ufar creanza.

Ma intanto, ove lo ſguardo Aſtrenda inteſe

In un de maſnadier, ch'oltre s'avanza;

Ah, perfido, gridò, fervo rapace,

Barbaro rubator de la mia pace.

I

Servo ingrato, infedel, quì la tua ſtella

Tratta al caſtigo hà pur la mano avara:

Rendimi l'oro mio, rendimi quella,

Cherubata m'hai tu, carta più cara.

Sbigottiſce colui: nè la favella

Di ſcioglierbaſta articolata, e chiara:

C°habituato à l'animo il timore,

Perlunga fervitü, glʼinfulta il core.

De la padrona fuala fronteauftera

A ſoſtener, la ſua viltà non vale:

E reſa dal timor, l'ormaleggiera -

Perfuggirne da lunge, impenna l'ale.

Non l'abbandona Aſtrenda, ov'ella ſpera

La perduta ottener carta fatale:

E ſorte fù, ch'ad impedirla, alcuna

Non fù de'maſnadier mano importuna.

I 6

Ch'ove Grifardоal cavalier s oppone,

Dando al fren del corfier la mano ardita:

Stringeilbrando Cleante, e del ladrone

Fà cader con l'audacia anco la vita.

Gli altri, il ſenſo offuſcati, e la ragione;

Cieco lo ſdegno è la vendetta invita:

Nè riman chi Pofervi, òle contenda

I ſuoi diſegni, ov'ella parte Aſtrenda.

Poco
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17

Poco reftava alfervo,ond'imbofcato

S'involaſſe da lei, che lo ſeguiva:

Ma lo rattenneun cavalier, ch'armato

A punto alhorda la boſcaglia uſciva.

Era quei Clamidor, che'l calle errato,

Sù la strada à riporfiindiveniva:

Poco à dietro era Erſilia, ove un bel rio

Le fredde linfe à la ſua ſete offrio.

I 8

HorClamidordel fuggitivo innante,

Sù lo ſvelto deſtrier, giunge di fatto:

Ferma, grida, ladron: nel tuo fembiante

L'imagine vedoio del tuo misfatto.

Pallido quegl'il volto, il piè tremante,

Mercè, dice, è Signor, ch'io ſon disfatto:

Dammi in dono la vita: io rendervoglio

L'oro involato, e l'involato foglio.

19

Non temer dela morte, ove tu renda,

Riſponde Clamidor, la tua rapina:

Quando per altra via, non ti contenda

La mercede hor colei, che s’avicina.

Giunta, ove udio l'ultime note Aſtrenda,

Così parlando, al cavaliers'inchina.

Queſto perfido ſervo è lamia vita,

Non che la pace, ha l'anima rapita.

2. O

Benche, riſponde il maſnadier, poteſſe

Deſio di libertà ſervir di ſcuſa;

Confeſſo pur che l'avaritia reſſe

L'iniqua man, che ti laſciò deluſa.

Render la carta, il Ciel non lo permeſſe,

La carta entro le gemme involta, e chiuſa:

Ch'ad haver più di te novella alcuna,

Prima il timor, poi lo negò Fortuna,

2 I

Ben del fatto pentito, io la ſerbai

Qui, trà le veſti mie, con ogni cura:

Eccola: ed ecco ancor quelche rubai,

Che'l più ricco n'hò quì, per tua ventura.

Toglie Aſtrenda la carta: e de'ſuoi rai

Raffercnata appar la nube ofcura:

Mentre che'l cavalier dal dubbio ſciolto

Riconoſce di lei la voce, e'i volto.

Dimmi,

22

Dimmi, le dice, è bella; hai de'Numidi

Peregrinato mai la riva amena ?

Se lamemoria ferbo: io là ti vidi

Nel Regio tetto, in compagnia d'Orena.,.
Oh Dio, ſoggiunge Aſtrenda: Öſorte arridí;

Scema al piè la fatica, al cor la pena:

Se deluſaio non ſon dagli occhi miei,

Atrenda io fon, qual Clamidor tufei.

2 3

Queſta carta a te viene Hor ne ſoſpendi

Il defio, per oprar la deftra ardita:

Se d'aggiungere al grido unqua pretendi,

Che s'è ſparſo di te, gloria infinita.

- Tronca ogn'altra dimora, hoggi, e difendi

D'un degno Re la generoſa vita:

Di Cirene il gran Re, d'unempio ftuolo

Lafciai di maſnadier trà l’arme, e folo.

24.

Vanne perl'orme mie: che non è molto

Quindi lontan la barbara conteſa.

Delbuon Redi Cirene (oh Dio, ch'aſcolto!)

Ripiglia il Cavalier, la vita offefa?

Tanto egli diſſe à pena: e a fren diſciolto,

Spinge il deſtrier dov'è la zuffa acceſa:

Benfù d'huopo la fretta: ove già ſtanco

Il Cireniaco Revenia già manco.

25

Smontato dal deſtrier, dov'inceſpando,

Fù preſſo è porne ancor Cleante à terra:

Checon l'ultimo ardir, nel fiero brando,

Ala turba crudel porta la guerra.

Ma cedea la virtù languida, quando

Ruppe il cerchio il guerrier, ch'entro lo ſerra;

Clamidorgiunſeà tempo, e quaſi un vento

Portò la morte à volo, e lo ſpavento. -

26

Rompe il folto del'armi, ond'è ſerrato

Il Re dal'inimico, in un momento:

Che ne la ſpada ſua parve cifrato

Il più veloce, e fervido elemento.

Così ſquaſſa talhorfulmine alato

L”erteஆ ò purgli arbuſti ilvento:

Nèlo conoſce il Re, che per flagello

Venuto là del maſnadier drapello.

Oy”ei
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27 -

Cv ci ſcorge altri morti, altri feriti

Qa !'incognita à lui deſtra animoſa;

Renda anco al cor gli ſpiriti ſmarriti,

Rende il vigorne la virtù dubbioſa.

S’avider toſto imiſeri atterriti,

Ch'in quella ſpada era la morteaſcoſa:

Nè poterla ſchivar chi non è preſto

Lunge à fuggir quel turbine funeſto.

28

Paventa ogn un , che ſe la fuga è tarda,

Trettoloſa non ſia troppo la morte:

Ond'à rapirſi al riſchio, homai non guarda

Dove'l timore, è il ſuo deſtin lo porte.

Così quella fugò ſquadra codarda

Del Cireniaco Principe la ſorte:

Ove temea fotto un villano infulto

La propria gloria, e'l ſuo valor ſepulto.

- 29

Cavaliero, indi diſſe, è quel ch'io devo

Perfodisfar fon le paroleinette,

Quello, ch'io qui dal tuo valorricevo,

Tutte le gratie mie rende imperfette.

La difefä, Ondºio vivo, e mi rilevo,

Gli oblighi à te, bensì d'un Rè promette:

Il qual ñon fol ne ferberà memoria:

Ma la tromba ſarà de la tua gloria.

3o

E qual premio maggior darmi potrebbe

Riſponde il cavalier, mai la Fortuna?

Qualunque altra merce vana ſarebbe,

Se negata m'haveſſe ella queſt'una.

Gloria giamai la ſpada mia non hebbe,

Ch'eguagliar poſſa queſta in parte alcuna:

Aqueſta, onde'l fuo pregio illuſtre, e degno

Serbo al genere human, non ch'ad un Regno.

31

Tal parla Clamidor, mentre nel petto

Le ſperanze quel Rè gli turba al core:

Che permetter non dce, che'l proprio affetto

Rivolga Erfilia à fecondarne Amore.

Già di Mirone ella è promeſſa al letto,

Cui porta oſtro Real fregio, e ſplendore:

E i cavalier privato, i cui natali

Come ignoti, ad un Rè troppo ineguali.

. . . La

!

32

La ſella intanto abbadonata, abbaſſa

Chino il ginocchio al nobil Rè davante:

Ma gli porge la deſtra, e non lo laſſa,

Ond'ci s'atterri, e loſoſtien Cleante.

Trà le braccia l'accoglie, e' guardo paſſa

La notitia à cercar del fuo fembiante:

Ma quel che non può l'occhio, onde diſtingua

Chi'l valoroſo Heroe: lo fa la lingua.

33

Generoſo, parlò, non parta ignoto

Da Principe obligato, Heroe sì degno:

Piacciati, in corteſia, che mi ſia noto

A chi debbo io la vita, e debbo il Regno.

Signor l'altro riſponde, io quì remoto

Di CosTANTINo à la militia vegno:

Cavalier di ventura; onde la ſpada

M'apra il varco à la gloria, al Ciel la ſtrada.

34

Ma qualunque iomi ſia, nel proprio volto

Ben conoſcer potrai l'obligo mio:

Diſſe: e da lacci ſuoi l'elmo diſciolto,

Il vago aſpetto è l'improviſo aprio.

Trà lo ſtupor, trà l’allegrezza involto

Oh che vedo gridò Cleante; ob Dio:

Clamidor non è queſti ? è veggio armato

Qui da l'etra diſceſo Angelo alato?

35

Clamidorvedi ben : riſponde Aſtrenda,

Che con la carta in man, giunge opportuna:

Ma chi'l famofo Heroe; fol fi comprenda

Dal foglio mio,che mi rendeo Fortuna.

Leggi illuſtre guerrier cofà ftupenda:

La notitia v”haurai de la mia cuna:

Piglia ei lo ſcritto: e rotti i lacci d'oro:

Dicean le prime note. A Clamidoro,

36

Figlio, colpiè sù la funebre arena,

Per condurſi del'ombre à l'altra riva,

La tua Reina, e genitrice, Orena,

Pria che parta dal mondo, hoggi ti ſcrive,

Materno amor queſte rapiſce a pena,

Da la languidaman, note furtive:

Tanto in preſto di vita io mi ripiglio,

Quanto mi baſta dir. Tu ſei mio figlio.
- Mi
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37

Miron ti generò, c’hoggi fovrano

Softien lo ſcettro, ondele leggihà Creta:

Ch'à rapirmi quel fior, ch'io pianſi invano,

Crudel qui lo conduſſe il mio pianeta.

Pria che gli uniſi il corpo, uniola mano.

Sacra promeſſa sì, benche ſecreta.

Fui deluſa: che più ? S'altro ſi chiede;

Mivinſe Amor, ma mi tradì la fede.

38

Parte da me l'infido: indi ridona

L'alma incoſtante, e nuovoAmor l'allaccia:

La Numidia ſi ſcorda, e m'abbandona

Col pegno in ſeno, e la vergogna in faccia.

Quell'occulto dolor, che s'imprigiona

Acerbo al cor, che lo dilania, e ſtraccia:

Hor che la morte il termine m'accenna

Eſprimer non lo può languida penna.

9

Dirottifol, ch’à la novella fiera,

Non pianſinò, che non potea far tanto:

Che la doglia non fù così leggiera,

Che riverſar mai la poteſſi in pianto.

Non ingombrar degli occhi miei la sfera

L'onde; i miei ſtratijà mitigarne alquanto:

Che l'agghiacciò ne l'anima il dolore,

O à le lagrimc ſue ſerbolle il core.

4ο

Horl'alvo dite grave occulto reſta,

Tanto ch'occulto ancor ti diedi al mondo:

Sorte fù: che mia madre, ombra funeſta

Degli Eliſij godeal'orbe giocondo.

Del parto mio, donna fedele, e preſta

Raccolfencla man, l'amato pondo,

Sarda era quella, ala cui fede eſperta

Havea'l periglio, e la mia pena aperta.

4 I

Ti baciai quafià pena: à pena iofcorfi

Nel tuo candido petto, un'aureo ſegno:

Che tale haverlo ancor Miron m'accorſi,

Quando rapio da me l'ultimo pegno.

Tanta fretta era d'huopo, à non eſporſi

Del Rèmio padre al fubitaneofdegno:

Che non ch'Elettra, e tu mio figlio, io ſteſſa

Reſtava alhor da la ſua rabbia oppreſſa.

42

Dal miobalcon, che ſovr il mar riſiede,

Folti giti pofto, ove Clariſto aſpetta:

Spoſo era egli d'Elettra, è la cui fede

Fui te mio caro à confidar coftretta.

Ma la virtù ch'indebolita cede -

La meta hiftoria à terminar m'affretta:

Con Elettra in Sardegna indi t'invio,

Per ſerbar la tua vita, e l'honor mio.

Mentre colà t'allevi; in vedua ſtanza,

D'altre nozze io non curo i nuovi inviti:

Sprezzoi Regi , & i Regni, e la coſtanza

Conſervo a la mia fede, ei primi riti. :

Giugurta il mio german, che ſolo avanza,

Scorſi intanto del mondo i varijliti;

Riede nel patrio Regno, e mi conduce,

Trà l'ombre mie, la deſiata luce.

44

Capitò quei tra Sardi: e del tuo aſpetto,

Che fanciullo eri ancor, vago ſi reſe:

uì ti conduſſe: e per mio paggio eletto

Foſti dal Rè, che ti mirò corteſe.

La tua preſenza al mio materno affetto

Tolſero poi le bellicoſe impreſe:

Ove di CostANTIN la tromba altera

. De la gloria occupò tutta la sfera.

45

Già manco, e più non poſſo: eſangui,e ſcemi

Gelano al cor gli ſpiriti infelici:

Figlio, in queſta mia carta, i baci eftremi,

E del mioamor t'invio gli eſtremi offici.

Sian del merito mio le gratie, ei premi,

L'impegnar per Aſtrenda oro, 8 amici:

Per la mia cara Aſtrenda, onde t'invio

In queſto foglio ancor l'ultimo è Dio.

46

Di quello ſcritto è le pietoſe note,

-

Dal

Gli occhi grondar di lagrimoſo humore,

La doglia inſieme, e l'allegrezza ſcuote

A Clamidor le viſcere del core

Trova la madre ove la perde, e puote

Sperar nel Regno, e diſperar d'Amore:

Chefe la tirpe al fuo diſegno aYanZayy

Turba l'iſteſſa ancor la ſua ſperanza.

AI
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47

Al Rè di Creta, al fuo nemico infenſo

L'obligo tien da la Natura inneſto:

B la ragion contrariando al ſenſo;

Quì l'ardor lo combatte, e qui l'honeſto.

Nèpuò l'affetto inordinato intenſo

Sfogar nè pur del ſuo cordoglio infeſto:

Che di Cleante il debito riſpetto

Tutti i turbini ſuoi gli ſerra al petto,

48

Donna è così, che gravida ritiene

Nc l'alvo, il parto attraverſato, o morto:

Sente l'impulſo, e l'impeto che viene

A trar maturo il ſuo concetto in porto:

Mal'intenſe àſmaltir congeſte pene,

Vano ſi rende ogn'argomento, e corto:

E'ldeſio, che l'affretta, e che l'invoglia

Converte ancor la ſua ſperanza in doglia.

9

Prende il fogliodia് e la ſoſtanza

Raccoglie ancor di que'doglioſi accenti:

Indi prorompe. Horche di più m'avanza

D'Heroe sì grande a meriti eminenti?

Havrei,s'haveſſi Erſilia, hoggi ſperanza

L'obligo di ſcemar, ne'ſuoi contenti:

Ma dove quella al genitors'impegna;

Non hò per Clamidor coſa più degna.

5o

MaClamidor diſſimulando in faccia,

L'intenfo affanno , ond'agitata hà l'alma:

Non så ch'eiſi riſponda, ovel'abbraccia,

Il Rè: nè porre a ſuoi penſierla calma.

I detti intanto in sù le labbra, allaccia

Donna, che vien palma battendo a palma:

E ſi ſtraccia i capelli, e ſi percote,

Tutta pianto, e dolor l'humide gote.

5 I

Inveder Clamidor. Deh corri, grida»

La Principeſſa tua tratta è a la morte:

Che s'aſporti, comanda, e che s'uccida,

un barbaro crudele. Oh Cielo, oh ſorte.

Al cavalier, la voce empia homicida

uaſi atterrò de l'anima le porte:

E fofpirando. Ohimè, diſſe, che'l verde

De le ſperanze mie tutto ſi perde,

A pe

5?

A pena al Rè s'inchina; e sù la fella,

Senz'altro proferir, ſi rende in fretta:

Riſoluto laſciar per la ſua Bella,

O la vita sù'l campo, è la vendetta.

Uln non sò che d'horror da la novella

Sente Cleante al cor, che ce l'infetta:

E ferbata la carta, indi ripiglia

Del ſuo deſtrier l'abbandonata briglia.

53

In ſella è toſto, accelerando i paſſi,

Per unirne al guerrier la propria ſpada:

Pur non s'affretta sì, ch'egli ne laſſi

Tra riſchi Aſtrenda, in sù la dubbia ſtrada.

Ma fallando il camin; trà fterpi, e faffi,

. Molto il trattien la ſua Fortuna a bada:

Et ecco appreſſo infuriar ſi ſente,

Trà ſtrida, & arme un fremito di gente.

Intanto Erfilia à la riviera à pena

Spenta da le fue guance havea l'arfura:

E ripofta in arcion, la riva amena

Trafcorrea trà quell’onde, e la verdura.

Quando à sfogar de l'anima la pena,

Ivi traſſeMiron la ſua ſventura:

La vide, la conobbe, ov'ei n'havea

Ne la memoria ancor viva l'idea.

5

La conobbe in Cirene, ove Cleante

Molti giorni il trattenne hoſpite amico:

Ebenche d'altra allior marito amante,

N'ammirò le bellezze, e'l corpudico.

Ah perfida, hor gridò, donna incoſtante

Preſſo ecco vedi il tuo maggior nemico:

Riconoſcimipur, s'in te deleta

L’imagine non è del Rè di Creta.

56

Del'arme il lampo, e dela voce il tuono

Ad Erſilia portò la morte in faccia:

Pur ſi riſcuote : e à le parole il ſuono

Rende, e riſponde à lui che la minaccia.

Io non sò chi tu ſia: ne tale io ſono,

Chemi renda à l’ingiuria, e vifoggiaccia:

Maſnadierti credo io: poiche t'occulti

Di chi paffa à l’offefe,&à gl’infulti.
Non

|
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Non ſon modi Reali, e non ſon queſti,

Per uſarli con me, termini degni:

Togliti via di qui; che ſe vi reſti,

Ben ſarà chi ti domi, e chi t'inſegni.

Tacque, ov'ancormolti offequenti, e prefti

S’avicinar del Rè fremente a’fegni:

Grida il Rè che s'uccida: e'ntanto ei paſſa

Ove l'onda s'allarga, 8 è più baſſa.

58

Ma non aſpetta Erſilia: e a briglia ſciolta

Dal ſuo leggiero ubin cerca lo ſcampo:

E da la ſelva uſcendo aſtruſa, e folta,

Laſcia l'anguſtie, e ſi rimette al campo.

Forſe fuggia del Rè l'ira, che ſtolta

Minaccievole ardeva, e'l grave inciampo; .

Ma fcompoítain arcion , fe ne di8erra,

E cade eſpoſta à le minaccie, in terra

59

Ov ellas'allontana , e ſi diſcoſta,

Fugge di lei la sbigottita gente:

Ch” i cavalier del Rè la riva oppoſta

Acquiſtavano già dela corrente.

Grida intanto l'afflitta, ove s'accoſta

Miron, ch'in mano havea ferro lucente:

Et ecco un cavalier ſorge improvifo

De le ſue voci al doloroſo aviſo.

6ο

Portail guerrier, diſtinta, in sù lo ſcudo

Da gemmato profil, candida croce:

Ponſi innanzi ad Erſilia: e'l brando ignudo

Stringe, in atto magnanimo, e feroce.

Ferma, indi grida al Rè. Petto hai sì crudo,

Che ſprezza ancor de la Beltà la voce?

Non è da cavalier: di donna inerme:

Indifeſa aſſalirle forze inferme.

6 I

Belforte era il guerrier, che'l caldo raggio,

Con gli amici fuggendo, eraſi accolto

Ove ಕಿ cingea d'un ampio faggio

Di quel fiume maggior braccio diſciolto.

Sdegnoſo il Rè, nel repentino oltraggio,

A lui rivolge infuriato il volto:

E da l'ira annodata à pena toglie

La voce al petto, e la diſtingue, e ſcioglie.

Me

62

Meglio per te, che, traviando, haveffi,

Prorompe alfin, lo fdegnomio fuggito,

Che di coſtei ſotto i caſtighi iſteſſi,

Soggiacer temerario, e non ardito.

Ma forſe il drudo ſei; che'l Cielo oppreſſi

Sotto il brando vorrà d'un Rè tradito.

Diſſe: e la ſpada ingiurioſa, Scalta

Stringe iracondo, e'l cavaliero aflalta

63

Non dorme lo ſtranier: che non men ſente

Arderſi intorno al cor fervida l'ira:

Ch'ove l'infulta il fulmine cadente,

Con pari affronto à la vendetta aſpira.

Qual felce che sfavilla, e ſiriſente,

Percoffa da l’acciar, cheve s’aggira:

Tal'ancor fiammeggiar, de'due guerrieri,

Sotto le ſpade, i lucidi cimieri,

6

Furia che'l corde l'uno, tl'altro infeſta

Aggiunge albraccio ancor le forze eſtreme:

ueſto guerriero, e quello in sù la teſta

Porta l'offeſa, e la riceve inſieme:

Che non più grave mai, nè mai più preſta
Scende dal Ciel la folgore, che freme:

E le piume degli elmi, alte dal ſuolo,

Tornan per l’aria, à ripigliarvi il volo.

65

Replican le percoffe , e dc la pugna

L’impeto crefce, à l’impeto di quelle:

E'lbrando, che la man rapida impugna

Smaglia le piatre, ele dirade, efvelle.

Mentre, che l'un, l'altro averſario eſpugna,

E l'arneſe guerrier ſi rende imbelle;

Ecco dal boſco uſcir, perambi i lati

Sette, e ſett'altri in sù l'arcione armati.

66

I primifon, ch’alRè di Creta appreſſo

Venian, guazzato il fiume, ivi à gran fretta:

Peratterrar l'Heroe, cºhavea con ef3o

Sì dubbioſa la guerra, e così ſtretta.

Seguian gli altri il guerrier, ch'ivi ripreſo

Di Miron tien lo ſdegno, e la vendetta:

Ch’à frenar dc’primier l’atto villano,

Quaſi à volo, arrivarco'l ferro in mano.

N in Co
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67

Come talhor, ch'abbandonando il clauſtro,

Ove de'venti il fremito ſi ſerra;

Si ſcontrano per l'aria, Aquilo, ed Auſtro

Co'lor ſeguaci infuriati in guerra.

Queſti agitando i turbini dal plauſtro:

I nembi quei de l'Africana terra;

Empie d'horror lo ſtrepito importuno

D'Anfitrite l'Imperio, e quel di Giuno.

68

Non altrimenti ad affrontarſi vanno

Di quei guerrier le rapide quadriglie:

Ch'à gli ſvelti corſier libere danno,

Per arrivar con impeto le briglie.

Fremendo intanto il Cretico tiranno,

A la timida Erfilia havea le ciglie:

Che pur fatta animoſa, homai vicino

Era à riporfi in sù’l raccolto ubino.

69

Mentre l’inforta fquadra urta, & affale

L'altra di Creta, e la ributta audace;

Da Belforte impedito il Rè non vale

Arattenerd’Erfilia il pièfugace:

Ch'ove la guerra inferocia mortale,

Cerca, altrove fuggendo, eſſa la pace:

E ripofta in arcion, trà viva, e morta,

Piglia la fuga, ove'l corſierla porta.

- 7o

ԳԱմ colomba, talhor, che di ſmeriglio

L'ugne paventi abbandonata, e ſola:

E da quel che temea ſtrano periglio,

Con preſtiſſima fuga, anco s'invola:

Timida qual fugace, ilfiero artiglio

Par che ſenta nel cor, mentre che vola:

E de le penne ſtima, ond'è rapita,

Più veloce la morte, e più ſpedita.

71

Tal', e non men la fuggitiva errante

Periglio fa paventa ogni dimora:

Ma'l Ciel mercè; nel genitor Cleanre

S’avien, ch’ufcia da la boſcaglia alhora.

Quei ne para la fuga: e nel ſembiante

Porta, in dubbio, di lei, lo ſguardo ancora: -

La riconoſce: e grida. Oh Dio, che vedo?

Vedo Erſilia pur qui, s'à gli occhi io credo.

Sà

7?

Sù lo ſcudo l’imago, il Rè diſtinta

Porta, dela corona, empia , e funefta,

Onde del cieco Hebreo fregiata, e cinta

Fù del Gran Rè la glorioſa teſta.

La diretidifangue intrifa, e tinta

Dal color de le gemme, ond'è conteſta:

Hà motto ancor che la circonda, e ſerra

LE RosE IN CIEL , s'Hô LE PvNTvRE IN TERRA.

7

Vi porta Erſilia il guardo a cui non viene

Strano chi'l ſacro ſtemmaivi diſtingua:

Ma turbata è così, ch'à pena ottiene

Da lo ſpavento, in libertà la lingna.

Oh Dro, diſſe, che vedo? E chi ſovviene

A la mia vita hor quì, che non s'eſtingua?

Se non mºoffufca horla Fortuna illume,

O'l Rè mio padre, è qui ritrovo unNume.

74

S'Erſilia tumia figlia; io ſon, riſponde

Cleante: il Rè del Cireniaco Impero:

Come quì? Che paventi? E dove, e donde,

Per queſt'erme contrade il tuo fentiero ?

Trà la gioia e'l timor, che la confonde,

Smontar l'altra volea dal ſuo corſiero:

Ma non permette il ſaggio Rè, che quella,

Nc" perigli vicin, lafci la ſella.

75

Intanto Aftrenda in sù’l leggiadro vifo,

Il guardo ammiratorporta, e riporta.

Oh Dio, poi diſe, ov'è l'eterno riſo?

Penetrato il dolor forfe hà la porta ?

Qual'Angelovedo io del Paradifo,

A cui ſerva il timor quà giù di ſcorta?

Sì, parla Aſtrenda: e sù i rubin vivaci

Vera de le fue labra, encomij, ebaci.

76

Il rumor che s'vdiva, e lo ſpavento

Chede l'amata figlia i lumi oſcura,

Serve al Rè di certezza, e d'argomento

Di ſtrana troppo, e torbida ſciagura.

Reſti diſſe'l timor ſedato, è ſpento

Preſſo a la ſpada mia,che t'aſſicura:

Più non mi ſian ne'tuoi diſaſtri occulti

De la Fortuna i furioſi inſulti.

Ben
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Benchesſorzi l'afflitta i ſuoi martiri,

E cerchidi fedar Palma agitata;

Purtrà gli affanni avolta, e tra ſoſpiri,

Scioglie la voce in lagrime bagnata.

Narra alfin, qual Fortuna ivi l'aggiri,

Qual rapita ella fuffe , e qual falvata:

Qual Miron poi l'afalga, e con qual forte

Dalafpada dilui fugga la morte.

7

Dubbia Cleante. A lui pur noto è molto

Quanto prudente il Rè di Creta, e ſaggio:

Sol creder può, che divenuto ſtolto,

S'adombri in quei de la ragione il raggio.

Intanto Clamidor tra l boſco avolto,

Vitrattien la ſua fretta, e'l ſuo viaggio:

Mentre offuſcato l'animo, e confuſo,

Degli occhi ancor quaſi perduto ha l'uſo.

Si porta indiàla ſtrada, ou'egli ſente

D’arme, e cavalli il fremito, e’l nitrito:

Nè molto và,ch'un cavalier languente

Ritrova, a piè del ſuo deſtrier, ferito.

Quello in vedendo lui. Deh ſe clemente

L'alma s'aguaglia al tuo ſembiante ardito;

Diffe: hor menon curar: mala tua pieta

Afoccorrer fi portiil Rè di Creta.

- 8o

Tanto baſtò: che Clamidor lo ſprone

Fè fentir duplicatoal fuo corfiero:

Ov'al riſchio maggior, cadea Mirone

Sotto il valor de l'averſario altiero.

I ſuoi morti, è feriti; ei sù l'arcione,

L'ardir ſoſtenta, e l'animo guerriero:

Macinto, e flancohomai, vedeafpedita

L'hora eftrema arrivar de la fua vita.

81

Clamidoro arrivando. Adietro, grida,

Non paſſi oltre, è guerrier, l'odio,e lo ſdegno:

Nè sì pietoſa ſpada hoggi recida

De la vita lo ſtame à Rè sì degno.

Toſto in tutti frenò l'ira homicida

Del noto ſcudo il venerabil ſegno:

Stupiſce il Rè, ch'un cavalier si ſtrano

Giunga , à portargli horla ſalutein*:
- ** Cla

82

Clamidor dal'arcion ſi sbalza, e chine

Tien leginocchia, in atto humile, e prono:

Cavalier, diffe il Rè: l’arme vicine

Di quel ch'io devo i teſtimonij ſono.

Tratto io quì de la morte in sù'l confine;

Da te conoſco hor la mia vita in dono;

Cara mi fia, fe non mi fia contefa

Giuſta vendetta à vergognoſa offeſa,

83

i Del Cireniaco Rè l'indegna figlia

Violata hà la fè, ch’à me dovea: -

Perl'impudico ardor, che la conſiglia,

Nel tribunal de la mia ſpada è rea. -

Dimia fpofà la gloria, e’l nome piglia,

Ov'altra fiamma à l'anima l'ardea:

Che d'un tal Clamidor, donna indiſcreta,

Prepon la ſtirpe à la Real di Creta.

84

Benche, ripiglia il cavalier non ſia

Obligo in te, ch'almertomio t'aſtringa;

Quella, che ſplende in te virtù natia

Mi promette le gratie, e mi luſinga.

Clamidor condurrotti, e'n tua balia

Lei, che porta da te l'orma raminga:

Chiedo ſol, che d'amico à te fedele

Al giudicio, dia tu le tue querele.

85

Nel tribunal di FLAvIo hoggi sì giuſto,

Fian del Cretenfe Rè l’accufe udite:

E del tuo ſcettro oſſequioſe al guſto,

Porteran queſti Heroi le ſpade ardite.

Benche, riſponde il Rè, del grand'Auguſto

Non convenga l'arbitrio à la mia lite;

Pure in tua gratia, al mio no dubbio oltraggio,

Giudice eligo Imperador ſi ſaggio.

86

Soggiunge Clamidor. La tua clemenza

Riueriſco,Signor, ne la tua mano:

Nelcampo oſſerverò quel ch'in preſenza

Di queſti Heroi, non t'hò promeſſo invano.

Queſt'illuſtri guerrier, con tua licenza,

Reſteranti à ſervir, s'io m'allontano:

Troppo urgente biſogno hor mi richiede

Lunge à portar da queſta valle il piede.

N n 2 Diſſe:
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Diſſe: e riſortoad honorar gli amici,

Di quel fatto ſtupiti, indi s'appreſta:

Riverir quegl'il Rè, che già nemici

Minacciata gli havean l'hora fonefta.

Spedito alfin da quei civili offici;

Segue d'Erſilia ancor l'orma, che reſta:

Elo guida la ſorte, ove Cleante

Dubbio tenea l'irreſolute piante.

88

Lieto quei lo raccoglie: e non men lieta

Aſtrenda, e quella, ond'egli ha'l cor perduto:

Diffe : richiefto poi. Del Rè di Creta,

Mi portò la Fortuna hoggi à l'ajuto.

Delo ipatio vital giunta a la meta,

Morte eſatto n'haurebbe il ſuo tributo:

Ove più d'uno, e valoroſo brando

Gl'intimava crudell'ultimo bando.

89

Aggiunge indi Cleante. Erſilia eſpreſſa

La cagion m'havea già dela conteſa:

Che da l'irato Rè quaſi ch'oppreſſa;

Tolſe nobil guerrier la ſua difeſa.

Mala eolpa io non sò da lei commeſſa,

C'hà l'ira in quello è la vendetta acceſa:

Nè à l'honormio convien, che reſti occulto,

Ond’à leitanta ingiuria, e tanto infulto,

9О

Forſe ancor lo ſaprai, ſe ſi ſoſpende

Tanto lo fdegno, il cavalier ripiglia:

Che del gran FLAvio à le famoſe tende

Singa il Cretico Re, giunga tua figlia.

Seimiomerto appote tanto s'eſtende;

Frena il giuſto rigor, che ri conſiglia:

Qvel, che cede Miron, da Resì grato

A le ſuppliche mie non ſia negato.

91

Non mai, riſponde il Re, potrò far'io,

Che da me reſti il tuo deſio deluſo:

L'eſſer Miron tuo padre, al brando mio

Rende perla vendetta, il taglio Ottuſo:

Siaſi FLAvio, in tua gratia, è pur ſia Dio

Arbitro de l'ingiuria , ond'iol”accufo:

Di Clamidoro al merito sì degno

Pareggiar non potraſſiunqua il mio ſdegno.

Lic

92

Lieto il giovane amante à le ſue lodi

Porge l'orecchio, ea quei corteſi affetti:

Nè voci può, nè ritrovarsà modi,

A ſpiegar, ne le gratie i ſuoi concetti.

Terminati gli oſſequij; Aſtrenda i nodi

Sciolſe ancor de la lingua, e ſciolſe i detti:

E volto à Clamidor. Dal tuo valore

Spero, difle, ancoriola pace alcore.

93

Ogni grand'opra al merito d'Aſtrenda

Picciola ſempre fia, quei le riſponde:

Svelami i tuoi biſogni, e fa, ch'intenda,

Qual'affanno al tuo cor grave s'aſconde?

Senza chemolto, ella ripiglia, io ſpenda

Di parole al dolor, che mi confonde;

Per efprimerlo ingiuíto, affaibaftante

Sarà l'udir, ch'originollo Arbante.

Compendia indi ifuoi盜, onde deferta

Da ſuoi; laſciò la ſua natia contrada:

Come giunſe in Numidia, e come aperta

A la gratia d'Orena hebbelaftrada.

Soggiunſe poi. Queſto gran Rel'offerta

Generoſo mi feo de la ſua ſpada:

E ſperarne da te non potrò meno,

Grato d'Orena à la memoria almeno.

9

Serba ad altro biſogno il brando invitto,

Riſponde Clamidor, d'un Reſovrano:

S'hai da pena crudell'animo afflitto,

Il rimedio da te non è lontano.

Quell'illuſtre guerrier, che nel conflitto,

Per Erſilia, poco anzi, armò la mano:

Eccolo, che già viene: e'l tuo conſorte

Quegl'il pianto da te, quegli è Belforte.

96

Belforte ? Oh Dio: nè diſſe più: ma ſtanca

uella cadco del caro nome al tuono:

Che ſcoſſa la virtù, languifce, e manca

Lo ſpirto al petto, a le parole il ſuono.

ln grave horror, che'l ſuo vermiglio imbianca,

Quaſi al ſuolla conduſſe in abbandono:

Se non che Clamidor pietoſa, e preſta

Ledà la mano, c'l precipitioarreita.

Gjun

|



W I G E S T M O O T T A V. O. 285

97.

Giungeintanto Belforte, e vede: ahi viſta:

Vede la trangofciata, e la ravifa.

Tutta accoglie negli occhi offeſa, e triſta,

Da le vifcere fue l”alma divifa.

Timoroſo penſier, che lo contriſta

Crederla feo da ſtrano morbo ucciſa.

Timido troppo, ov'è potente Amore

Le membra agghiaccia, c*ncenerifke il core.
4.

O mia bella, dicea, dunque io rimiro

Morto, ſenz'io morir, l'amato aſpetto?

Quello ch'io ſento al corgravemartiro

Dolce mi fora, e'l mio morir diletto5

Se quegli eſtremi ſpiriti ch'io ſpiro,

Rapiſſe Amor, peranimarti il petto:

O che l'anima mia ſpartita almeno,

Meza volaíîe, äravivarti,in fèno.

99

Se trà le labra tue, pietoſo il Cielo

Apriſſehoggi al mio ſpirito la via;

Potrebbe in quel bel circolo di gelo

Trovar la sfera ſua la fiamma mia.

Così l'afflitto: e dal corpºreo velo,

Rapita dal dolor, l'alma fuggia:

Purun languido Ohimè d’Aftrenda, è folo

Mezo baítante à raffrenarneil volo.

Ι ΟΟ

Dopo lunga hora, l'anima ſmarrita,

De la pietà cedendo a gli argomenti,

Fù perfuafa, e diftornò l’ufcita,

E reſe al cor gli ſpiriti languenti.

Ripigliando labclla indi la vita,

Tra'cari offici, etra fofpiri ardenti:

Lieta inſeritornò libera, e ſciolta

Da quell'oblio, dove giacea ſepolta.

IOI

Se da l'ale d'Amor ſvelta io poteſſi

Penna trattarsi le Caſtalie carte;

Le gioje à pena, ei replicati ampleffi

Spiegar potrei de'fidi ſpoſi, in parte.

Di quegli affetti a furioſi ecceſſi,

Se non baſta horl'ingegno, e manca l'arte;

Ove ſcarſa è l'induſtria, e la mia rima,

Il ſilentio gli narri, eſſo gli eſprima.

La

I O2

La preſenza affrenò di quegli Heroi

Quello del petto lor moto primiero.

Del ſoccorſo opportun le gratie, poi

Rende anch'Erſilia al difenſor guerriero,

Con eſſo, nulla men, gli officii ſuoi

Il Re paſsò del Cireniaco Impero:

Dando gli encomijal ſuo valor, che reſa

Gli habbia col proprio honor, la figlia illeſa

I of

Chiede à quei Clamidor poi. Dovelaſſi

Il Re di Creta, e i ſuoi compagni alhora?

Fù ſervito da me, ſin ch'io lo traſſi

Con gli amici, ei riſponde, è la ſua prora.

Per varie ſtrade, indivolgemmo i paſſi,

L'orme à ſeguir di queſta dama ancora:

Timidi, che tra riſchi ella non cada,

Di nuovo ancor, de la nemica ſpada.

ΙΟ

Mentr'ei queſto dicea; laੋnte uſcita

Era d'Erſilia ancor da la foreſta:

Donne, paggi, ſcudierl'orma ſmarrita

Seguian di lei, per quella parte, e queſta.

Tutti gli altri guerrier, per via ſpedita,

Quella anco abbandonar valle funeſta:

Doveil ſuo tempio havea, dove importuna

Tanti accidenti incatenò Fortuna,

Io;

Così di compagnia drizzarle piante

Verſo ove FLAvio hà la campagna armata:

Ma trà sì grati Heroi, non può Cleante

L°alma f¢darda'turbini agitata.

Non men d'Erſilia; il ſuo fedele amante

Temeilrigor de la Fortunairata:

Pur ncl campo attendendoil Ciel ſereno,

Nutrian l’affanno à la ſperanza in feno.

поб

Intanto il Redi Creta aſſai più preſte,

Date havendo le vele à l'aura infida:

Scorſe d'Adriale ſpume; entro Trieſte,

Hofpite vien de la gentile Alvida.

Le gratie ammira, e le maniere honefte

De la beltà, ch’incanta ò parli, ò rida:

De l'illuſtre beltà, che non ha parte,

Che ſia tenuta, e debitrice à l'arte.

Molti
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107

Molti giorni, d'Agatio à la corteſe

Forza obedendo, ivi i ſuoi paſſi affrena:

Ove ancor lieto è le delitiereſe,

Tolta la mente à la continua pena.

D'un Principe sì degno, ov'egl'inteſe

FLAvIo l'arrivo entro l'Auſonia arena;

Toſto Artemio v'invia, ch'a le ſue tende,

Con decoroil conduca, ov'ei l'attende.

- Ιο8 -

Ducento cavalier, d'arme lucenti,

Seguiro Artemio, alteramente ornati:

Onde Miron de l'attendate genti

Trà l'inſegne è condotto, e gli ſteccati

Nel tempo iſteſſo, altri guerriervalenti

Giunſero ancor pompoſamente armati:

Hanno, eſpreſſorde l'animo pugnace,

De la ſalute il ſegno, e dela pace.

Io9

Dame ſon trà coſtor, nel cui bel volto

Ride la leggiadria, ſplendeil decoro:

Parte il crin raffrenato, e parte ſciolto

Fà per l'aria ondeggiarturbini d'oro.

Ricco è l'habito, e ſtrano, ove raccolto

Del più degno metallo arde un theſoro:

Paſſano quelle, e ilor guerrier cuſtodi

Tra'l corteggio degli occhi, e delelodi,

I I O

Giunto intantoMiron, ne la ſua Reggia

Flavio l'accoglie ancor tra'Duci ſuoi:

E compiti i ſaluti, ecco lampeggia

Il faſtoſo ſquadron degli altri Heroi

Vago sù’l terfo acciar brilla, e fiammeggia

Il Sol, ch'alto afcendea daº lidi Eoi:

Ma più vago vi ſplende, e più vezzoſo

De le duet il fulmine amoroſo.

I I I

Paſſa innanzi un di quegli: e dov'è aſſiſo,

Piega il ginocchio al grand'Auguſto innante:

Signor, poi diſſe, io con felice aviſo,

Vengo à te melfaggier del Re Cleante.

Da la naufraga armata egli diviſo,

Fuggi de l’onde ilfremitofonante:

E tra vari accidenti, a la tua corte

Salvo ancor lo conduce hoggi la Sorte.
Oh

I I 2

Oh Dro:ſe queſto è ver? FLAvro ripiglia,

Il magnanimo Re quì di Cirene ?

Diſſe, e rivolte al ſuo cugin le ciglia,

Anniballio. Il condurlo à te conviene.

Baffo quei fe gl'inchina: indi à la briglia

Porta la man, ch'in pronto ivi ſi tiene:

E ripoſto in arcion tofto, trà cento

Cavalier ſi dilegua in un momento.

I 13

FLAvIo col Re di Creta intanto reſta,

Alternando trà lor, gratie, & honori:

Reprimendo Miron l'ira, ch'infefta

De le vicere fue turba gli humori.

Ma trà gli applaufi udiffi, e trà la feſta,

Spiegar la tromba i fremiticanori:

Ovenoto ſi feo, nè sò già come,

De le due Belle, e di Cleante il nome.

I 14

ಶ್ಗ da CostANTIN quei Re ſtranieri

Fuſſer nel campo, accolti, e con qual faſto;

Inferior la penna, e i miei penſieri

Sollevargli à tal ºgy hoggi non baſto.

La preſenza di FLAvrò i moti altieri

Frenö ne petti, eltorbido contraſto:

Mentre la lite lor portarſi al giuſto

Tribunal fi dovea d'un tanto Augufto.

- і і 5

D'Helena hofpite Erfilia, a cari offici,

Seda in parte l'affanno, e la paura:

Ove l'alta Reina, à l'ire ultrici

Le promette, a rapirla, ogni fua cura.

La frequenza de'Grandi, e degli amici

Trattien le liti intanto, e le matura.

Indià tre giorni al magno FLAvio piace

D'interporvi lo ſcettro egli di pace.

1 16

Ma la cauſa egli pria de la conteſa

Publica chiede, onde fon lºire accenfe.

Cleante incominciò. Grand'è l'offeſa,

Ond’aggravail mio £angue il Re Cretenſe.

Sotto ferro crudel figlia indifeſa

Traſſer, non sò perche, le Furie infenſe:

Qual'ingiuria si grave, onde ilfuo fdegno

Oblighi a la vendetta anco ilmio Regno?

S’T T
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п і 7

S*Erfiliapurfallö finiega a”Regi

(Quel ch'à gli altri ſi dee) l'eſſere uditi?

La ragion delegenti, e i privilegi

Vani ſon per mia figlia, anco e ſcherniti?

Con quai nuovi colori, e con quai fregi,

Giuſti ei creder farà gli sdegni immiti?

Qualcagion de l'inſulto havrà sì pronta,

Che l'approvi io, del mio decoro ad onta?

I 18

Meglio per noi, ſe la蠶 afcofta,

Interrompe Miron,cadefie opprefîa:

Che qui reſtar publicamente eſpoſta,

Ov'è di tanti Heroi l'orecchia ammeſſa.

Trovai Fortuna al mio diſegno oppoſta:

Viſle tua figlia, e'l noſtro aggravio in eſſa:

Che ſe quella moriva; hoggi negletta

Fora ignota l'offefa, e la vendetta.

п і 9

Lºignominia fèpolta ancorpotrebbe

D'una ſelva occultarſi entro l'horrore:

E pianta hor quì da temeglio ſarebbe

Figlia perduta, e non perdutohonore.

La gloria tua, la gloria mia vivrebbe,

C'hornela vita fua languifce, emore:

Non poffo oppormià la Fortuna. Hor piglia,

Ti rendo in queſta carta, anco la figlia.

Ι 2 Ο

Si ſcuote in Clamidor l'anima al petto,

Оve d'Erfilia ilcaro foglio ei mira:

Quello già da Miron foglio intercetto

Sovra la nave, e promotor de l'ira.

Arde Erſilia di ſdegno, e di diſpetto, -

Ove lfuofcritto in publico s’aggira:

Volge l'occhio à l'amante, e turbolenta

Del guardo acceſo il fulmine gli aventa.

121

Legge Cleante il foglio, ove s'eſprime

- Quant'è d'Erſilia entro del'alma accolto:

Penfa quelche rifolva: indi reprime

Del petto i moti, e raſſerena il volto.

Re di Creta, poi diſſe, è me le prime

Offeſe uſcir dal cieco affetto, e ſtolto:

Mentre tu non le vuoi, tacendo, occulte;

Ne ſcuſate io le vò, nè meno inulte. l

Lºol

I 2.2

L'oltraggio tuo vendicherà col mio

Queſto c'habbiamo noi giudice eletto:

Giuſto non men, che generoſo, e pio,

E'l magnanimo Auguſto, a cui rimetto.

Hormentre rendi à mela figlia; anch’io

Ti dò gratie infinite, e qui l'accetto:

Nè ſenza premio, e guiderdon: ch'io voglio

Non men caramercè darti inun foglio,

123

Diſſe: e gli diº la carta, ove i ſucceſſi

Eran d’Orena, e di Miron conferti:

E del ſuo Clamidor non meno eſpreſſi

Quelli, ſin'à quel Dì, natali incerti.

Legge Mirone:e i moti ſuoi ripreſi

Eſler non ponno, e ſon nel volto aperti:

E mentr'intento egli à lo ſcritto ha l'occhio;

Clamidor preſſo lui piega il ginocchio.

I 2 -

Com'Helena comanda: ്mി. anch'ella

S'abbaſſa Erſilia al Re di Creta innante:

Oſſerva quei la degna coppia, e'n quella

Scorge il valor de la bellezza amante.

Indi al fulgor de l'una, e l'altra ſtella,

Scuote l'ombre de l'odio in un'inftante:

Lieto, ch'in tanto Heroevegga riſorta

La Regia ſtirpe, e la progenie morta.

125

Mentre da lo ſtupor quaſi interciſi,

Il Re gli accenti in sù la lingua arreſta;

Lo previen Clamidor, fe miravifi,

Diffe, ilguerrier fon’io dela forefta:

Quegl'io ſono, Signor, che ti promiſi

Di darti in man di Clamidor la teſta:

Eccola: e meco eſpoſta anco al tuo piede,

A la vendetta Erſilia, ô à la mercede.

I 26

Si riſcuote Miron, nè più ſoſtiene

Gl'inſulti inſolentir de la natura,

Oh Dio, prorompe, e qual mio merto ottiene

La tua ſomma clemenza, e la tua cura?

D'Orcna Doromiſta in ſe ritiene

L'Imagine, il mio cor, che m'aſſicura:

Ma rendi pur la viſta mia più lieta

Nel ſegno natural de'Re di Creta.

Scovre
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127

Scovre al ReClamidor, de 1'aurea nota,

Sù'i candor de la carne, il caro oggetto.

Non ſtà più l'altro a ſegno: esù 'ႏိုင္ရစ္တ
Ne'baci, eſprime il ſuo paterno affetto.

Indiad Erſilia in faccia il guardo rota,

C'hà'l piato a gli occhi, e l'allegrezza al petto:

Vergine illuſtre, diſſe, io sò che ſono

De le tue gratie indegno, e del perdono.

I 28

Ma quel che non vagl'io, vaglia pur queſto,

Ch'al tuo merto rend'io ſpoſo gradito:

Da tanto interceſſor l'odio funeſto

Sia dal tuo Regio petto hoggi abolito.

Ella s”inchina, e d'un vermiglio honeto

Fregia il candor nel volto, ond'è veſtito:

Forſe perche di gratie ornato, e d'oſtri,

Che ſia Realla ſua Beltà dimoſtri.

129

Sorſe in queſto Cleante: e al grand'Auguſto

Così parlando i ſuoi concetti aprio:

Principe invitto, diſſe, egli è ben giuſto,

Che qual Miron, ſia ſodisfatto anch'io.

E Miron: Se crudel, non vò ch'ingiuſto

Sia ſtimato da te lo ſcettro mio:

Nel'arbitrio di FLAvIo hor ſi riponga

La Fortuna de'figli: ei ne diſponga.

13o

Toftorifortiin piè gl'illuftri Rei

Inginocchiarſi à CosTANTINo innanti:

Raccolſe il degnoAuguſto (e non potrei

Dir con qualgioia) i generoſi amanti.

Indi parlò. Non ſon gli arbitrijmiei

Per opporſi a giudici eterni, e ſanti.

Vivano queſti ſpoſi: e vada in bando

Ogn'ingiuſto rancor. Così comando.

f 31

Qual'egliavien fe di fulminea arena

Grave il ſen la bombarda habbia, e di piombo:

Da cordaacceſa, ov'è toccata a pena;

Contener più non può la fiamma, e'l rombo.

Scioglie i lampi per l'aria, arde, e balena,

E'l mondo aſſorda al fremito al rimbombo:

Con tal fragor da l'anguftatoloco,

S'aventa fuor quel turbine di foco.

I 32

Così del magno FLAvio à la ſentenza,

Si fà fentir de l’allegrezza il tuono,

Ove dal petto homai tolta licenza;

Sciolti pertutto, i fremiti ne ſono.

De le voci il tumulto, e la frequenza

Confondono indiſtinto il grido, e'l ſuono:

E piglia forza in cento parti, e cento

Poi de le trombe al martial concento.

I 33

Grata ad Erfilia indi à tregiorni arriva,

Trà le feſte anch'Adonia, e tra contenti:

Cui l'intenſa paura à l'altra riva

Quaſi portò de le perdute genti.

Radoppia l'allegrezze, ô le raviva

La fama poi de'Sicoli accidenti:

Ove miniftro Amor de la Fortuna

D'Auſonio il faſto, e le ſperanze imbruna.

Fine del Canto Vigeſimoottavo.

CAN .
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స్టొ
f

N O N così può la mano Ardaſto, intanto,

Portar de la Fortuna al crin fugace,

Giunto quegl'in Palermo; il grido, il pianto

Sente per tutto, intorbidar la pace.

Che lemura aſſalite, in ogni canto,

Son dal ferro nemico, e da la face:

E di Valerio, e l'ardimento, e l'ira,

(Il Ciel ſecondo) à la vittoria aſpira.

2

Poichel'arme arrivar di CostANTINo

In Siracuſa, a ſoſtenergli amici;

Valerio ancor nel Sicolo domino,

Non penſa più di tolerar nemici:

Edalontano accolte, e da vicino,

Che concorrono à lui, le ſpade ultrici;

Reſpinge Auſonio entro Palermo, e ſpera

Portarne, in breve, una vittoria intera.

3

Palermo alhor così faſtoſo, e grande

Non occupava il ſuol con le ſue mura;

Come fuperbo hor le raggira, efpande

La ricca à coronarvaga pianura.

Reſo forte bensì, tutte le bande,

Gli aditi quello, e gli animi afficura:

E tra le torri, e l'alte foſſe, inulto

Penſa Auſonio reſtarvi ad ogni inſulto.

Da

ప్స్టీ
ſ -

- - - `ऐंत्रे:

Ributta eArdaſto l'arme, ovº aſſalita

Vien la muraglia, ond'è Palermo armato.

Per l'ucciſo in battaglia Amante amato,

Abbandona Oreſtilla indi la vita. -->

4. -

Da la parte onde Borea infuría, e fpíra,

Fertiliſſimo il flutto il piè gli bagna:

Nè vicin, nè lontan gode, e rimira

Alzarſi il piano, e divenir montagna.

Indi più d'un bel rio ſgorga, e s'aggira

A fecondarla florida campagna :

E à la temperia fua porta ſimili,

Ne'ſenſi lor, gli habitator gentili,

5

Spera Auſonio colà, che l'arme, e l'ire

Vanamente il nemico impugni, e ſpenda:

Ma di Valerio il bellicoſo ardire

De le ſperanze ſue gli errori emenda.

Ivi cinto fi vide , ivi affalire,

Qual trà l’anguſtie fuol, belva tremenda:

Ch'ov'è da cacciator chiuſa, e riſtretta,

Penſa più ch'à lo ſcampo, è la vendetta.

6

D'argini cinta hor la Città per tutto,

Toſto al fervorde le nemiche braccia;

Et armata la terra, armato il fiutto,

Fcce ad Auſonio impallidirla faccia.

Pur ne l'animo ſuo celando il lutto;

Sprezza l'audacia hoſtil,che lo minaccia:

Animando i fuoi duci, e le fue fchiere

Sotto i capi ridotte, e lebandiere.

Ο ο Che
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Che temete, dicea, gente à cui manca

Comela fede alcor, l'animo al petto:

Gente non vſe à l'arme, e che già ſtanca

Deporrà con la ſpada, anco il riſpetto?

Spada trattar non può virile, e franca

Chi da ſervil timor l'impugna aſtretto :

Servi ſono in gran parte, è ſontironi

Quegli accolti colà vani ſquadroni.

Ricordatevi pur, che non hà molto,

Voſtro vil ſervo il popolo Sicano:

uſo quello a temervi; il voſtro volto

Soſtener non potrà, non che la mano.

Delvoſtro ſguardo al fulmine, ſconvolto

Cadrà il furor de l'ardimento infano:

Che non deſtra magnanima, &audace;

Stanchcravvi à fèguirne il piè fugace:

9

Di quel Duce fellon, che ſi ritoglie

L'obedienza al ſuo gran Rè promeſſa,

De la vittoria ſua ſaran le ſpoglie

La propria fuga, e la vergogna iſteſſa.

Ma ſia grande il nemico; hoggi v'accoglie

Città si forte, e la ragion con eſſa:

Ch'ancor ch'inerme,ancor che'l petto ignudo,

Vi ſerviran le mura ſue di ſcudo.

Ι Ο

Hor qual ſarà da quel valor munita,

C'hà pervſanza anco affrontarla morte?

Qui la voſtra ne'riſchi alma agguerrita

Sprezzi non che Valerio, anco la Sorte.

La virtù militar ſi rende ardita

Più ne'perigli, e l'animo più forte:

Nè paventa nemico, anzi lo ſprezza

La deſtra invitta à le vittorie avezza.

I I

Mebenche qual fellona io timi inferma

L'Oſte, che quì Valerio ordina, e regge;

Non la ſprezzi perciò: ma ſe ne ſcherma

Con quel ſenno ciaſcun, che vi corregge.

La diſciplina, è'l vincolo, che ferma

Tien la Fortuna iſteſſa, e le dà legge:

Se no’l guida prudenza ; à lerovine

Porta il valor le ſue pedate al fine.

Ani

*

I 2

Animo, valoroſi: io sò che'l vero

Premio è d'alma gentil la propria gloria:

E la preda maggior d'un cor guerriero

E’ l’ifteffo fplendor de la vittoria:

Pur, ſe voi vincitor, (com'io vi ſpero)

Sol guiderdon non fia lode, è memoria:

Che del voſtro valor Regno, ch'è reo

Preda ſarà, ſe ne ſarà trofeo.

I 3

Così lor parla Aufonio, onde rimetta,

Con la ſperanza, a gli animi il vigore:

Mentre nonmen la fedeltà ſoſpetta

Teme de'ſuoi, che l'inimico ardore.

Le machine Valerio intanto affretta

De le muraglia induſtrioſo horrore :

E già quelle diſpoſte, anco diſſerra

Gli argini, e porta è la città la guerra.

14

Paolo da quella parte il muro aſſale,

Onde fpira procelle Auftro iracondo:

E da quella Giovanni, onde sù l'ale

Del Pegaſo,l'Aurora alluma il mondo.

Ma da la banda, ove à l'occiduo fale

Depone il Sol de la quadriga il pondo,

Con le machine fue, Valerio audace

Del'altera città turba la pacc.

15

L'arme incurvate, onde lethal s'aventa

L’alata offeſa, e la volubil fromba,

Dan principio à la zuffa , e ne fomenta

Le furie il ſuon de l'animata tromba.

Non è pigra la morte, e non è lenta

A ſecondar quel turbine, che piomba:

Ma trà gli horror de l'horrida tempeſta,

Hor la campagna, hor la città funeſta.

16

Dibitumi permite onde roventi

Son per difeſa apparecchiate, e pronte:

Onde parea sü le muraglia,ardenti,

La riviera inondar di Flegetonte.

L’haſte volanti, i canapiſtridenti

Percotono a chi'l petto, è chi la fronte:

E portando per l'aria horrore, e lutto;

Empion di morte horribilmente il tutto.
A rin
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17 -

A rinforzar quel periglioſo gioco,

Valerio accende i ſuoi guerrieri intanto,

Sù, sù, dicea, compagni, è nulla, è poco

Reſta homai di fatica al voſtro vanto.

Chiuſa, chiuſa è la fera entro quel loco,

Che gli occhi à voi feo ridondar di pianto:

S”afconde là dele voftr'armeài lampi

Chi devaſtò de la Sicilia i campi.

18

Tremano à quei, non lo vedete in mano,

Ch'in difefa ivi fon, la fpada, el'hafta:

S'atterri sù quella muraglia al piano,

Ch'inferiore al voſtro ardir non baſta.

Schermo non è, che timoroſo, evano

Quell'inetto ſquadron, chevi ſovraſta:

, Cerco inſolite io forſe, è coſe nove ?

Sol ricerco da voi l'uſate prove.

19

Così Valerio, e Paolo ancor non meno

Rimettono l'ardir, così Giovanni:

E d'Heroico valor l'animo pieno,

Sprezzano i riſchi, ei più temuti affanni.

Non paventa l'Audacia, e non hà freno

Da la frequenza ancor de'proprij danni:

E tra i ferro ch'è fermo, e quel che vola

Mille morti incontrò, non ch'una ſola.

2O

Anima diſperata al petto acceſa

Dal'ira, avampaal difenſor nel volto:

E tutto intento à l'arme, e è la difeſa

Non sà vita ſtimar poco ne molto.

Purch'al nemico ſuo porti l'offeſa,

Sotto il proprio valor cade ſepolto:

E ſenza paventar ferro, è ferita,

Compra la morte altrui con la ſua vita.

2 I

Tutta ſparſa di ſangue, e circondata

P'arme non men quella città guerriera:

Sembra d'oſtro veſtita, e coronata

Il crin di ferro, una Reina altera.

Si rinforza l'aſſalto, e ſi dilata

La ſtrage ancor più luttuoſa, e fiera:

Ma nel più grande, e torbido contraſto,

V'arriva anch'eſſo,inaſpettato,Ardaſto.

- Da

22.

Da quelle rive Ardaſto havea lontano

Laſciato alquanto il procelloſo Regno:

Prevedendoil tentar l'adito invano,

Tra'l chiuſo porto, al diſarmato legno.

Quindi ei pensò d'accompagnarlamano

Con l'audacia in un tempo, e con l'ingegno:

Onde ſi faccia à la Città la ſtrada,

Tra nemici, e col ſenno, e con la ſpada.

23

Tra guerrier di Giovanni, è la muraglia

S'accoſta, ove la pugna arde più atroce:

Animando i foldati à la battaglia

Con l'eſempio non men, che con la voce,

Deº difenfori ad onta , indifi fĉaglia

Preſſo le mura, il cavalier feroce:

Tanto che forte ſcala ancov'appoggia,

E'lpiè vi ferma, e ves'inoltra, e poggia.

24

Reſiſtenza non trova, ond'egli abbaſſi

L'audacia, à la raffreni, ela rallente.

Da lo ſcudo coverto, i travi, i ſaſſi

Sprezza, e la fiamma liquida, è rovente.

Tener non può del temerario i paſſi

Di mille morti un turbine cadente:

Che par ch'aſcenda ad occuparle mura,

La rovina nonmen, che la paura.

25

Da quella parte, il giovane Olimante

Softenea dela pugna il rifchio, e'l pondo:

Che qual’ardito il cor, vago il fembiante,

Forte, e leggiadro innamorava il mondo.

De la bella Oreſtilla anch'egli amante

Ponea d'Ardaſto ogni ſperanza al fondo:

D'Ardaſto, entro il cui volto, aſſai più parte

Di Ciprigna, e d'Amor, vi tenea Marte.

26

Con virtù ſingolar, l'haſtato acciaro

9ppon d'Ardaftg à l'arroganza infefta:

Ch'egetto homai degli alti merli à paro,

Quaſi c'havea la formidabil teſta.

L'haſta che d'Olimante era al riparo -

Contro l'altier, l'ajutoanco gli appreſta:

L'afferra quel feroce, e ne鶯器

Il corpo tutto, e la muraglia intenta.

О о 2 · Lo
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27

Lo sforzo d'Olimante, ond'ei richiede

Libero a la ſua mano il cerro acuto:

Del fiero Ardaſto à l'animoſo piede,

Per condurfi là sù, fervì d’aiuto.

Il campo tutto ammirator, che vede,

Ch'è già sù'l muro il cavalier venuto;

Co'l plauſo militar, dov'egli arriva,

Ve l'accompagna ancor col viva, viva. - -

28

Vedi il giudicio human come fallace

Negl'intereſſi ſuoi, vaneggia, & erra;

Onde pensò già vincitor la pace

L'allegro Aſſalitor, ſentì la guerra.

Ch'ove hà già fermo il piè quell'huomo audace,

Le ſcale inſiem con le militie atterra:

A dietro, ci grida, hor di Valerio il faſto:

Difenſor di Palermo è giunto Ardaſto.

29

Di quel gran nome al ſuon, da la muraglia

Fugge il timor, che gli animi occupava:

E ripiglia l'ardir, torna, e travaglia

Chi cedea ſpaventato, e s'allargava,

Ma fchcrnito Giovanni à la battaglia

Spinge la gente anch'ei, ch'è la più brava:

Ch'ove la morte è più minace, e fiera,

Il paſſo inoltra, e la vittoria ſpera.

3o

Ma da la parte intanto, ove s'attacca

Da Paolo la città, creſce il ſoſpetto:

Ch'ove il ferreo monton le porte affiacca,

L'anima ſcuote al difenſor nel petto.

Da timoroſa man , non men che ſtracca

Ivi incontro al buon Paolo il ferro è ſtretto:

Mentre i cardini ſcoſſi, anco la ſtrada

Colà s’allarga à l’averfaria ſpada.

31

Creſce il rumor con lo ſpavento, e creſce

L'animo ancor ne l'offenſor feroce;

Mentre che Paolo ivi animoſo accreſce

Il terror con la ſpada, e con la voce.

Già già lo ſente Ardaſto, e già l'increſce

Queſt'altro abbandonar conflitto atroce:

Quì difenderle mura, ivi oppugnando,

Portar vorria trà gl’inimiciilbrando. v '

Così

32

Così al covil, del cacciator Numida

Leoneſla figliata imoti aſpetta :

Brama aſſalir gl'inſulti, e pur non fida

L'antro laſciar, sù i cari figli eretta.

Quì l'affetto materno, e quì la ſgrida

La ficrezza à l'offeſe, à la vendetta:

Ma tempraAmorla rabbia, e'ntanto mira

I fuci teneri partiin mezo l'ira.

- 33

Trarfi Ardaflorifolve ove”l tumulto

Maggior, la zuffa argomentò più grande:

Dicendo ad Olimante. A queſto inſulto

Baſtan de la tua man l'opre ammirande.

Sciocco io ſarei, ſe dal mio brando, inulto

S'accoſtaſſe il nemico à l'altre bande:

Del temerario ardir, ſe pur non erro,

Porterogl'io l'emenda in queſto ferro.

34

iPiù non diſſe egli: e d'un deſtrier, ch'à deſtro

Gli vien, d'un ſalto, in sù l'arcion ſi porta:

Fatto de'ſuoi penſierguida, e maeſtro

Quell'innato furor, che lo traſporta.

Tal minacciofo mai, l’antro filveſtro

Leon non laſcia, ove la preda hà ſcorta:

Qual'ei portò nel torbido conflitto,

Più che fuſſe mai fiero, il brandoinvitto.

35

Ah codardi, egli grida, in abbandono

Laſciar le porte al maſnadier Sicano,

Ripigliate il coraggio. Ardaſto io ſono,

Ch un'eſercito accampo in ogni mano.

Parve un fulmine il brando, il grido un tuono,

Che preſſo offeſe, e minacciò lontano:

Ove gli accenti accompagnò funeſta,

De le parole ſue, l'opra più preſta.

36

Palla, che dal ſuo ſen, bronzo guerriero

Del chiufolampo à l’impeto, differra:

Vento,che ſcorre impetuoſo, e fiero

L’onde conquaíla, ele forete atterra:

Gonfio torrente, ove dagiogo altero,

Ne" precipitij fuoi porta la guerra:

Fulmine, che dirocca ogni contraſto;

Son nulla, è poco al paragon d'Ardaſto.

• * Serg
l
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37 -

Sembra il feroce una ſuperba image

Del nemboſo Orion,quando s'adira:

Che nel ſuo brando i turbini, e le ſtrage,

E le tempeſte, e le procelle aggira:

Qual par di morte una dubbiofa ambage

L'occiſion promiſcua à chi la mira:

Mentre involve nel ſangue ivi diffuſo,

L'armele membra, e l'animcin confufo.

38

Che più dico io? Da l'occupate porte,

Gli aſſalitor con impeto reſpinti;

Da quel crudel, che lo ſtimar la morte,

Fuggono ancor, per non caderne eſtinti.

Freme Paolo di ſdegno, ove riſorte

Vede le sbarre, e vincitori i vinti:

Nè tempo ha più di prohibirlo, ov'era

Tutta nembi, è horror giunta la ſera.

9

Ma da quell'altra parte, ove condotte

Valerio havea le machinemurali;

Furo in gran parte, e conquaſſate, e rotte

Le groſſemura à gl'impeti ferali.

E ſe non che piovoſe aprio la notte

Sù l’emisfero, e tenebrofe l’ali;

Di Valerio al valor cadea la ſpeme

D'Auſonio, ancor con la muraglia inſieme.

О

Sparſero tanto i ſuoiſ.ே e fangue,

Ov'Aiſonio l'aſſalto ivi ſoſtenne;

Che dal vigor di quei, quaſi ch'eſangue,

La reſiſtenza, a gran fatica, ottenne.

Ma perſoccorſo a la virtù che langue,

Anticipando l'ombra aprio le penne:

E da'nembi confuſo il Cielminace

Portò con la ſua guerra a quei la pace.

41

Di tenebroſe bende avolto il Cielo

Tutti aſcoſe del Sole i raggi d'oro:

Per adornar con quel funereo velo

Ne la morte di tanti, il ſuo decoro,

Scaglian lenubi il condenfato gelo

Con precipitio, e ſtrepitoſonoro:

E ſvegliati da folgori ſtridenti,

Fremon nel'aria, e le procelle, ei venti,

Men

º

--

2. *

Mentregli accenti à Dio volge devoto

Valerio, ov'è dal turbine confuſo;

Oltre'l fragor del procelloſo Noto,

. Strepita ancor l'Inferno ivi intercluſo.

Forſe perche non oda il pianto, e'l voto

Quel ſommo Re, c'hàla pietà per uſo:

E degli afflitti à le querele,a prieghi,

I nembi, ei ventiindiraffreni, e leghi.

3. -

Tale (il Cielrே ivi diſciolto

Termina alfin quel ſanguinoſo ballo:

Richiamando, è fuggir nembosì ſtolto,

Ogni fante la tromba, ogni cavallo.

NèValerio posò, ſe non raccolto

Il popolo guerrierfuſſe nel vallo:

E i più degni del campo opra, e comparte

A la cura degli altri, in ogni parte.

44. -

Nenmanco Auſonio è la città provede,

Quanto dal tempo lice, in ogni banda:

E gli amici più certi, ove prevede,

O ſoſpetta gl'inſulti, in guardia manda.

L'alta muraglia il rinforzar, che cede,

Con ſaſſi, e terra, al cittadin comanda:

E'l tirannico impero, e la paura

Porta ogni ſeſſo è l'affannoſa cura.

--

Martel'arme depon: ma ben funefte

Soſtiene Amor le ſue, nè l'interrompe:

Che di fiera tragedia havea conteſte

L'empio le trame,e le funeree pompe. .

Poicheſedate, e quelle ſquadre, e queſte,

Più la tromba i ſilentijalta non rompe;

Auſonio i ſuoi guerrier con varijmodi,

Trà gli applauſi raccoglie, e trà le lodi.

6
4.

Frà tutti honora Ardaſto, al cui valore

Il miracol dovea de le difeſe:

E tra Numi del Ciel, ringratia Amore,

Che gli die l'ale, ond'ei lemura aſceſe.

Non grato ad Oreſtilla arriva al core

uel nome altier, che l'anima l'offeſe:

Che preſaggendo, ella ſentì future

Da le glorie di lui, le ſue ſciagure, a * *

Vaga

-

*
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Vaga d'un grande, evalorofo amante;

tln tempo Ardaſto ella gradio non poco:

Il cui valore, e l'animo preſtante

Trovò gratia in Aufonio, e trovò loco:

Ma dal vago ſplendor poi d'Olimante

Sentì nel cor più vigoroſo il foco:

E ſotto il piede altier de l'Incoſtanza,

Conculcò di queſt'altro ogni ſperanza.

48

Ma ben l'odios'accrebbe, ov”improvifo

Vide Ardaſto ancor fiero, 8 iracondo:

Che guernito d'acciar nel fangue intrifo,

Marte parea,quando minaccia il mondo.

Quell'orgoglio guerrier, che nel ſuo viſo

De le vifcere fue nacea dal fondo:

Feo di repente al bellicofo apetto,

D'Oreſtilla tremar l'alma nel petto.

Talce'l conduſſe Auſonio, ov'egli volle

Dargli alhor la mercè, la più gradita.

Figlia, honora, le diſſe, Heroe, ch'eſtolle

Sovra l'uſo mortal, la mano ardita:

A l'invitto valor, che conſervolle,

Debbiam le noſtre glorie hoggi, e la vita,

Sono i merti ſuoi grandi, e ſono i tui:

Ben degno eſſo è di te: ben tu di lui.

5o -

Tacque: e nel volto à la donzella altera

un purpureo fplendor forge, e s’aggira:

Parve il colorde la vergogna, ed era

Avampando dal cor, fulmine d'ira.

Riſpoſe poi. Coſa inhumana, e fiera

Gioir, dov'hoggi una Città ſoſpira:

E dov'io ſcorgo il genitor (ch'è molto

Più d'ogn'altro mio mal)tra'riſchiavolto.

51

Stimo sì queſto Heroe, quanto ſtimarſi

Può chi ſarà de l'arme tue la palma:

Più dal debito mio non può ritrarſi,

Trà quegli affanni, ond'agitata hò l'alma.

Sian per hora i nemicieftinti, ò fparfi;

Ricda il mio ſpirto, e la Sicilia in calma:

Non ſon gli amortrà gli ſpaventi avezzi,

E ſon brutti nel ſangue affetti, e vezzi.
- Ma

52

Ma ſorridendo Ardaſto. Hor meſſi in bando

Siano i nembi, riſponde, e le procelle:

Foran l'armenemiche horride, quando

Splendeſſe ancor la ſpada mia trà quelle.

Ma già d'Auſonio al glorioſo brando

Nulla è'l furor del Sicolo ribelle:

Conculcherà non che'l Trinacrio faſto:

Ma, s’è d’huopo, l’Inferno. Hà feco Ardafto.

Sperar potrei da la tua deſtra amica,

Ripiglia Auſonio, ogni più degno alloro:

La Fortuna temo io, che non nemica

Mi manchi hor quì, dove mancato è l'oro.

De l'Ericina Dea nel'ara antica

Occultato ſerbo io ricco theſoro:

Ma che prò? s'otioſo anch', e lontano,

Non ſerve è l'uſo, e lo ſoſpiroinvano.

L'orodà luſtro à l'arme: ardiſce, e ferve

Al ſuo ſplendor, la mercenaria fede:

Se l'elza non hà d'or ſpada, che ſerve,

Ottuſa il taglio, indeboliſce, e cede.

Ardato alhor. De l'anime proterve

S'aſconda quello è la tartarea ſede;

Baſto, diſſe, à rapirlo, oveti piaccia,

E trarlo qui, di tutto il mondo in faccia.

Vengano meco alcuni:opra di molti

Queſta non è, ch'occulti andar conviene:

Quì con gli ori ſcavati, e diſſepolti,

Riſuſcitata io ti trarrò la ſpene.

Hor da'nemici entro del vallo accolti,

Nulla, è poco di noi curra ſi tiene:

Nè trà la pioggia, e l'ombra,hor che s'imbruna,

Notitia al campo arriveranne alcuna.

56 -

Ah,l'interrompe Aufonio, in tal periglio 4.

Porre Ardaſto già ſtanco, e'n tal cimento?

Tolgaloil Ciel, tolgalo il Cielo, è figlio,

Troppo hà ſeco d'horror l'audace intento.

Se l’imprefa mi neghi, ungua al mio ciglio,

L'altro ſoggiunge, arriverà contento:

Non paventar, Signor, non è già nova

A la mano d'Ardaſto una tal prova.

Sia
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Sia pur la Dea propitia al tuo deſio,

Ripiglia Aufonio, ove l'andar taggrada.

La Dea, replica Ardaſto, in cui ſpero io,

Trà gl'inſulti, e tra riſchi, è la mia ſpada.

Accerterò del tempio, ove m'invio

Di queſta Bella è lo ſplendor, la ſtrada:

Che luminoſo, ove da l'alma avampa,

A gli occhi ancor mi ſervirà di lampa.

58

ஆ parla: e ſimulando il riſo,

Mece Oretilla al fuo favor la lode:

E trà quel dolce, onde mentifce il vifo,

Cela il furor, che l'animalerode.

Parte: e ne le ſperanze, ond'è deriſo,

L’altiero Ardaſto aviluppato gode:

Riſtorato indialquanto, in compagnia

Degli eletti guerrier, ſi mette in via.

9

Da la Città quei s'allontana, e'l manto

De la notte, ch'incalza, anco l'aſconde:

E poſto il piè de l'inimico à canto,

L'accompagna la Sorte, e gli riſponde.

Ma l'afflitta Oreſtilla entro del pianto

I lampi de ſuoi raimeſce, e confonde:

Mentre non men ch’Amor, l’ira funefta

L'inſulta il petto, e l'anima l'infeſta.

бо

De le glorie d'Ardaſtoil chiarolampo,

E gli oſſequii ſprezzando, e l'opre inſieme;

Deh qual, ella dicea, penofo inciampo

Porta hor queſt'empio à le mie gioie eſtreme?

Per aſpettarne frutto, arido campo

Purtroppo è quello, ov'ei piantò la ſpeme:

E troppo ſon volubili, e leggieri,

Se volano tant’alto, i fuoi penfieri.

61

Barbaro, ad atterrarla miglior parte

De l'alma, arrivi, ond'hà la vita il core:

Ma ſe l'ingegno mio nonmanca d'arte;

Spegnerai nel tuo ſangue il proprio ardore.

O che cadrai tu vittima di Marte,

O ch'Oreſtilla hoſtia cadrà d'Amore:

Se sfortunato pur non fia lo ſdegno

L'arme in trattar d'un feminile ingegno.
Così

62

Così paſſa la notte: e poi cherende

La lor faccia à le coſe il nuovolume:

Il giorno a pena impatiente attende;

E fuor ſi trahe da l'affannoſe piume.

Più che mai fuſſe il Ciel vago riſplende,

Senza nube,ond'è offeſo, e ſenza brume:

Appariſce bensì, per ogni parte,

L'opra crudel del ſanguinario Marte.

63

Machina ancorv'appar, che la procella

Impedita arreſtò, poco lontano:

E molti cavalier, ch'intorno è quella,

Fanno al vallo ritrarla indi, pian piano.

Piglia l'arco Oreſtilla, e le quadrella,

Onde ſpeſſo è la caccia armò la mano: .

Tre più ſcelte ne ſceglie, e vi comparte

Tre vergate da lei picciole carte: -

- 64 *

Eſprime in quegl'inchioſtri. Ardaſto è gito

D'Erice, queſta notte, al ricco tempio:

Quà trarranne il thefor, fe brando ardito

Non è trà voi, per caſtigar queſt'empio.

Indi lo ſtrale, ov'è'l drappello unito,

Del guardo aventa ad imitar l'eſempio:

Vola rapido quello, e ſi conficca

In una maglia ancor, ch'è la più ricca.

65

S'affige al guanto in cui la deſtra armata

Valerio haveatra'ſuoi miniſtri eretta:

Et obcdì la meſſaggiera alata

Con la fede non men, che con la fretta.

Accorre ei con la man, dov'intaccata

La carne havea la rapida ſaetta:

E ne l'aurato telo, ond'è trafitto,

Oſſerva ancorl'aviluppato ſcritto.

66

Lo ſvolge, elegge il Duce: e'ntanto arriva

L'altra, e poi l'altra canna ov'era inteſa:

Tanto ch'ancor s'oſſerva onde veniva

L'inſulto hoſtil de la gradita offeſa.

Viſto è, che da la man quello partiva

Di nobil Dama, in una loggia aſceſa:

Loggia vicina al muro, onde ſcovgrta

Tutta quella apparia campagna aperta.

Non
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6 -

>, on ſi ſprezza l'aviſo: e留ogni parte

Si rinforzan le guardie, anco, e le ſpie:

I preſſo Erice ancor l'occulto Marte

Tacito ſcorre ad oſſervar le vie.

Per ſito ineſpugnabile, e per arte

Conſerva Erice Acheo la notte, e'l Die:

D'Ardaſto egli è cugino: e ſe men forte,

Iſà più di ſenno, e più maniere accorte.

68 &

Giuntoivi il fiero Ardaſto:à pena crede

Acheo del ſuo valor l'opre ammirande:

Purteſtimonio in lui certo ſi vede

Il fanguę, chc sù l’arme erra, e fi fpande.

Il gran theſoro Ardaſto indirichiede,

Cheſepolto aſcondean l'are nefande:

Et Acheo: quel theſor, ch'Auſonio cerca,

Col proprio ſangue, diſſe, un Di lo merca.

69 -

A l'Ericina Dea ſacro è quell'oro,

Quì tant’anni ferbato, e tanti luftri:

Che Dea? Ripiglia Ardaſto: io ſolo adoro

La propria ſpada, onde il mio nome illuſtri.

AvariNumi hà”l Ciel, s'afcofto l'oro ,

Sono in ſerbarlo, inutilmente induſtri:

Non ſon Dei di quel Regno alto, e giocondo,

Se le ricchezze lor cercan dal mondo.

7o

Se rapiſcono è l'huom quel, che la Terra

De'propri figli al comodo conſerva;

Travia da la ragion, s'ingan na, & erra

Chi gl'invoca propitij, e chi gli oſſerva.

Sol la virtù, ch'a l'animo ſi ſerra

S'obediſca da noi, quella ſi ſerva:

Quella è la Dea più certa, e la più vera,

Se pur quella è magnanima, e guerriera.

71

Tronca Acheo quei diſcorſi e è la natura

Perſuade il riſtor menſa feconda:

E ſommerge i travagli, S ogni cura

Пel Sicano Licola nobil onda,

De le ſacre a la Dea famoſe mura,

Tolta fù poi la ricca maſſa, e bionda:

E sù la groppa ogn’un del ſuo cavallo,

Il pondo die del lucido metallo.

72

Ma le gemme più care, il cui valore

E' del teſor l'ineſtimabil parte,

Sovra il forte deſtrier, tolto il migliore,

. Le racomanda Ardaſto al proprio Marte.

Ne lo ſdegno ſconvolta, e nel terrore

Laſcia alfin la Città l'altiero, e parte:

E trà”l notturno horror, l'ardito paffo

Riporta al pian, da l'elevato ſaſſo.

Freme Ardaſto, ov”Acheovuol, che la ſtrada

La più cieca ſi ſcelga, e ſi ripigli:

Com'affronto ſia pur de la ſua ſpada,

Schivar nemici, e paventar perigli.

Ma per tutto oſſervata ogni contrada;

La cautela mancò de’lor configli:

Che de la tromba homai gli aviſa il carme

Ch'eran già tra nemici, eran trà l'arme.

74

Da le cure diverſe intanto havea

L'alma Auſonio agitata in vari modi:

Che'l tirannico imperbeu gli facea

Temer fuori le ſpade; entro le frodi.

Pur fida in Olimante, in cui ſcorgea

Di guerriera virtù le vere lodi:

Ben ſoſpettando ancor, che d'Oreſtilla

Del giovinetto l'anima sfavilla.

- 75

Nel tuo valori gli dice, è caro, è poſta

La ſperanza d'Auſonio, e di Palermo:

D'Ardaſto non credo io l'orma diſcoſta

Molto da qui, ſe'l mio giudicio è fermo.

Ov'incontrar potria ſpada naſcoſta,

Huopo gli fa del brando tuo lo ſchermo:

Pronte habbi le tue ſquadre: & aſſicura

Di quel forte è l'audacia, è la ventura.

76

Che s'egli avien, ch'à l'attendato piano,

Tu ſènta arme notturne à le conteſe;

Certo Ardaſto è ſcovcrto, e fora vano

Sperarlo qui da le nemiche offeſe.

Opra come hai peruſo: è la tua mano

Nuove non ſon le valoroſe impreſe:

Fà ch'Ardaſto coſtretto i pregi tuoi

Miſti qui mi riporti a vanti ſuoi.

Ta]
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77

Tal parla Auſonio: e'l giovane, che ſpera

Nova gloria in quel fatto, aſcolta, e gode.

Stimolo acuto è a la virtù guerriera

Dalma gentil, lameritata lode.

O fia,蠶 , il giorno, è ſia la ſera,

Ch'à te ritorni un cavalier si prode;

Ove'l biſogno fia, che me lo ſcopra;

Sempre del brando mio pronta fia l'opra.

7

Sotto gli auſpici tuoi, trà l'arme hoſtili,

Non m'è nuovo il cercarpalme, 8 allori:

Hò ſpirti anch'io magnanimi, evirili,

Figli dele tue gratie, e degli honori.

Talcon modi guerrier, quanto gcntili,

Riconofce ei ne’rifchi, aure, e favori:

Ama; che meraviglia? Amor lo regge

Guida Amor la ſua voglia, e le dà legge.

79

Così quei compartirſi, ove gli rende

De' varijaffar la bellicoſa cura.

Ove i danni prevede, Auſonio ſpende

L'opera, e'l ſenno à riparar le mura.

Squadre accoglie Olimante, ov'egli attende

Da l'ardir, dal valor la ſua ventura:

Teme ſol, nen Ardaſto ivi riporte,

Senza il favor de l'arme fue, la Sorte.

8ο .

Mal”aflitta Oretilla, ov”ella fente

Del ſuo fedella periglioſa impreſa;

Sù'l capo ſuo la folgore imminente

Paventa ancor da la Fortuna acceſa.

Cade la ſua virtù, langue la mente

Da ſtrano ſogno horribilmente offeſa:

Da le faette, onde mandò l’avifo,

Veder le parve il caro amante ucciſo.

8 I

Gela, e ſuda in un tempo, e da lethale

Pena, ella prova à l’anima l’affanno:

Nè dela meſta imaginc ferale -

Può dagli occhi rapirl'ombroſo inganno.

Sventurata, dicea, del proprio male

Sarò pur la miniſtra, e del mio danno?

Quai fantafmifon queti, e qual m'ingombra

Il ſeren de la mente, un ſogno, un'ombra?

For

82

Forſe à brunoveſti l'alma preſaga

De la mia triſta, e ſventurata ſorte?

Oh Dro, pur vidi,oh Dio, vidi la piaga,

Ch'à lo ſpirito amante aprio le porte.

Ombra queſta non è, ch'intorno vaga

Agli occhi nò: ma'l mio fedel conſorte:

Il mio fedel nel ſangue intriſo, e tinto,

Il mio fedelda queſta mano eſtinto.

3

Ma vien trà quegli Heroi chi può ſedare

La tempeſta crudel de'miei penſieri:

O qual più vago, e più lucente appare

Il mio bel Sol fra'turbini guerrieri.

Sciolti à le luci ſue purgate, e chiare,

Sgombrino homai da me nembi sì neri.

Oh Dio, che nulla giova: io ſento intanto,

Nelevifceremie de l’alma il pianto.

84

Ah ch’io vaneggio : efpero entrole doglie

La mia gioia trovar, che v'è ſmarrita;

Infelice che ſon: l'alma ſi ſcioglie

De'miei ſoſpir fra turbini rapita.

Non parla più: ma ſoſpirando toglie,

Trà ſperanza, e timor, la penna ardita:

E miſta con l'inchioſtro, in sù la terſa

Carta, l'anima ancor diſtilla, e verſa.

85.

Sò che ſprezza gli augurij, e non gli cura

Forte guerrier, che nel valor confida:

Ch'i perigli , le glorie , egli miſura

Con quell'ardir, ch'à l'alte impreſe è guida.

Son'io donna, 8 amante: e la paura

Trà le fiamme d'Amor naſce, e s'annida:

- Che meraviglia hor, ſe a'tuoi riſchi cſtremi,

Al fegno, ch'amo, inhorridifca, e trcmi.

86

Vidi, ſogno non fù, l'amato petto

Caduto, fuor de la Città, trafitto:

Mentre frà gl'inimici, il ferro ſtretto;

Sanguinoſo rotava il braccio invitto.

Da si grudele, e sì funeſto oggetto,

Qual reftato ne fia l’animo aflitto;

Se non lo ſpiega, e te l'eſprime Amore;

Non è pari la penna al mio dolore. -

P p Sin
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- 87.

S'inviarsù la carta hor poteftiio.

Tutta de l'alma à te, l'effigie vera ;

Spiegarbenti potrei nel foglio mio,

Quella, che ſento al cor, pena ſevera:

Ma perche ciò ſi nega a tal deſio,

Nel mondo qui, da la Naturà auſtera;

Dico ſol, che'l timor tanto m'offende,

Quanto è l'ardor, che fervido m'accende.

88 -

Giurato m'hai pur tante volte,e tante,

Che dipende la tua da la mia vita:

Tu la mia vita ſci. Che l'alma amante

Più ch'ov'anima, ov'ama è ſempre vnita.

Se n'ami hor dunque, e la mia fè coſtante

Merta apprefio di te, l'cffercudita;

Le minaccie del Ciel fuggi, e devia:

Serba nel viver tuo la vita mia.

89

Altri tratti notturno, il brando, e l'haſta,

E'mbracci occulto il non famoſo ſcudo:

Ami intanto Olimante : à te ſol baſta

Trionfar d'Oreflilla, à volto ignudo.

Pur ſe'l tuo ſenſo al mio voler contraſta;

Con occidermi pria ſarai men crudo:

Ch'aſſai men ſentirò l'ultimo affanno

Dal ferro tuo, che dal dolor tiranno.

9o

Per condur quivi Ardaftos in tal periglio

Te por de l'arme; à l'ombra infida, e bruna?

Fondar tal peni, oh Dio, con qual configlio,

Su la ſventura tua, l'altrui Fortuna ?

Se bagnarmi farà quell'empio il ciglio,

Non t'accuſi almen'io di colpa alcuna:

Non ti mova di gloria un vano incanto:

Qdi le mie preghiere, odi il mio pianto.

91

Non è coſa pur grande, e non è molto

Grave, à l'arme aſpetrar nova ſtagione:

Horti minaccia il Ciel. Purtroppo è ſtolto

Chi ricalcitra à quello, e ſe gli oppone.

Non di pianto, e ſoſpir l'amato volto:

Ma di gioja, e d'Amor mifia cagione:

E ſia trofeo la tua fiorita etade

De le ſuppliche mie, non de le ſpade.

Ta1”

ല്

- 92

Tal'ella feriffe : elefegnate carte

A l'amato guerrierſon poi rimeſſe:

Ogni tratto de quali, ed ogni parte

Folgore fù, che l'anima gli oppreſſe.

Non sà come riſponda, e con qual'arte,

Fughi dal cor di lei le larve impreſſe:

Chc cadeano d’Amor l’arme rifrante

Sù lo ſcudo d'Honor, ch'è di diamante.

93

Iltimor d’Oreſtilla alfin riſolve

Fugar che d'atre larve al cor ſi paſce:

Subito che la Dea, che d'ombre involve

Il bel volto del mondo, in Ciel rinaſce.

Ma qual Fortuna il cerchio fuorivolve,

Sua ventura ha ciaſcun dal Dì, che naſce:

Sorſe la notte sì: ma non già quale

Suol, fautrice à gli amanti, aperſe l'ale.

Già trà le brune inſegne, il campo azzuro

Occupavan le ſtelle à ſchiere, a ſchiere;

Quando s'vdì da l'oſſervato muro,

Fremer ne la campagna arme guerriere.

Preta accorre la gente (ovº à l'ofcuro

Si paventa l'aſſalto) à le bandiere:

Ma da velocifpie s’ode, ch’Ardafto

Già tra nemici occulti era al contraſto.

95

Toſto gl'impulſi ad obedir di quello,

Che promove le riſſe aſtro homicida;

Animando Olimante il ſuo drappello,

Fuor de le mura, in ordine lo guida

Cinquecento ſon quei, ch'al patrio hoſtello
venturiergli rapio ſperanza infida:

Promettendo di Marte entro gli horrori,

La Fortuna naſcoſta, ei ſuoitheſori.

96 z

Hà ciaſcun per inſegna, ond'è diſtinto,

Candida ſopraveſtein sù l’arnefe: -

Per non cader dal ſuo compagno eſtinto,

Trà quell'ombre notturne, e le conteſe:

Ma del nemico al martial recinto,

Infinite avampar fiaccole acceſe:

Onde ſciolta la notte in ogni parte,

Fiammeggiar,fulminar l’arme di

alb
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97

IL'audace Ardaſto intanto, ove felice

Spera de la Città trarfi à la porta;

Del Pellegrino monte à la radice,

Trà gli aguati nemici il piètraſporta.

Chi và là, grida Orfalio, oltre non lice,

Senza datio, portarſi, e ſenza ſcorta.

Huomo Orſalio è d'ardir: ma benche molto

Habbia in ſe di valor, ſenno hà da ſtolto.

98

Rifponde Ardafto. Ildⓥo, ovunque io vada,

Meco hà la morte à fodisfarben preta:

A dietro, maſnadier, ſe non v'aggrada

Sentir del brando mio l’ira funeta.

Ciò diffe à pena; e l’animofa ſpada

Portogli Orfalio à fulminar la teſta:

Riſonò l'elmo, e riſvegliò quel fegno

Nel fiero Ardaſto i turbini, e lo ſdegno.

99

Fù dela rabbia fua l’hoſtia primiera,

In due parti diviſo, Orſalio iſteſſo:

E portò nel furor, l'ultima ſera

A Crate il lottator, che gli era appreſſo.

Sciolſe dal buſto poi la teſta altera

Di Fronteo con un colpo, e'l braccio à Neffo:

L'un vantator de le ſue glorie, e l'altro

Ne le rapine, il Sicolo più ſcaltro.

1 ОО

Par, che ſotto il ſuo piè, tremi la terra,

Efrema l'aria à la fulminea mano:

E de l'haſte, e le ſpade, ond'hà la guerra,

L'inſulto infurij, e l'ardimento invano.

Miſtel'arme, e le membra il fiero atterra,

E di purpureo humor tempeſta il piano:

E di mille guerrier l'impeto ardente,

Come un nulla per lui, ſprezza, e non ſente.

Ι ΟΙ

Rota il ſanguineo ferro: e dirò poco,

Se la ftrage dirollo, ô fela pefte:

Così laſcia il crudel per ogni loco,

Delfuo furor l'imagini funete.

Non sì tremendo mai ſu tetti il foco

L'ale ſpiegò divoratrici, e preſte;

Che più non fuſſe il ſuo tagliente acciaro

Di reſiſtenza eſente, e di riparo.

- Stret

Ι Ο2

Stretta in un groppo, è la ſua ſquadra il calle

Trà gli sforzi nemici, apre, e dilata:

Cadendol’haſte; el'impiombatepalle

Sù gli ſcudi, ond'è cinta, ond'è ſerrata,

Scorre Ardaſto à la fronte, 8c à le ſpalle:

E la rende di ſe per tutto armata:

Creſcon le genti : & à miſura inſieme,

Creſcono ne l'altier le forze eſtreme.

- Io3

Hormentre ilfiero Ardaſto affronte à tante

Turbe, il ſuol di cadaveri copriva;

I ſuoi ſcelti guerrier traſſe Olimante

Ovel tumulto infuriars'udiva.

Sembra di Marte un turbine volante,

L'animoſo ſquadron, che lo ſeguiva:

Turbine, che nel ſen porti frementi

uln diluvio di ſangue, e di ſpaventi,

по4.

Preveduto havea già Valerio pria

L'apparecchio d'Auſonio entro le mura:

Ond”ad Ardafto agevolata fia

Tra'nemici la ſtrada, à l'ombra oſcura,

Senza intoppo è coſtor dunque la via

Laſcia l'accorto Duce,e gli aſſicura:

Onde da l'arme fue confufi, e cinti

Reſtino appreſſo, e in un momento eſtinti.

I of

Giunto hor dunque Olimante in quel tumulto,

Stringe opportun la furioſa ſpada:

E tra l folto nemico, il nuovo inſulto

Facile anco ad Ardaſto apre la ſtrada.

Quei piglia il tempo, e trà quell'ombre occulto,

Più non trattien le ſue fortune a bada:

Benche mal volentier porti lontano

Da quel rumor, la ſanguinoſa mano.

ποό

Mentre de l'ira hoſtil tutta ripiglia

La carica Olimante in ogni parte;

Ardaſto, col furor, che lo conſiglia, e

Penfa tornar de la contefa à parte.

Ben cento volte, e più gira la briglia

Ad obedir quell'impeto di Marte:

E ſe'l piès'allontana, il guardo altiero

Col deſio torna adietro, e col penſiero.

P p 2 Tal’è
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ro7

Tal'è Lcon Maſſil, che già fugato

Lunge da'cari armenti, il fuo paftore;

Luſſuriando in quei dente efferato,

Sfoga la rabbia entro il vitale humore.

Indi vinto dal cibo, e già ſedato

Quel che lo ſtimolò funeſto ardore;

Gira gli occhi feroci ancor trà quelli, -

Lambendo il fangue, ond'hà cofparfiiwelli.

Ιο8

GiungeArdafto in Palermo, e ſeco inſieme

Col ricco pondo, il ſuo drapel conſorte:

Stanchi, e feriti sì, che l'hore eſtreme

La metà ne ſentì ſotto le porte.

A chi vivo riman gratie fupreme

Promette Auſonio, e non minor la ſorte:

Ma vuol, che'l Di s'aſpetti, onde l'honore

Publica gloria ſia dellor valore.

по9

Sventurato, e non ſai, s'ancor ti reſta,

Onde rivegga il Sol, vita batante?

Già ne l'irato Ciel ferve, e s'appreſta,

A danni tuoi, la folgore tonante.

Trà l'accoglienze intanto, e trà la feſta,

Si ſpera Ardaſto il più felice amante:

E ſe non che ferito; Auſonio alhora

Poſta in braccio l'havria chi l'innamora.

I 1 O

Toſto medica man ſucco potente

In difeſa appreſtò de la ferita:

E ne le vene, à la vital corrcntc

Serrò la ſtrada, e n'impedì l'uſcita.

Non è grave la piaga, e gli confente

Armardi nuovo ancor la dcilra ardita:

E ben fü d'huopo, ove s udi fremendo

Scorrer per la Città tumulto horrendo.

I I I

Con generoſo ardir, benche funefto,

Olimante impegnato eraſ, intanto:

Onde fuor de la zuffa, al ferro infefto

Rapiſſe Ardaſto i ſuoi theſori, e'l vanto.

Ma à rapirne egli'l piè non è sì preſto,

Ch'accerchiato non ſia per ogni canto:

E da l'arme nemiche, in un momento,

Vede'l numero ſuo ſcemato, e ſpento.

- - - Quan

I I 2

Quanto ha d'ardir, quant'hà di forza al petto,

Lo mette in opra il giovane infelice:

Moſtrando del valor l'ultimo effetto

Trà'l nemico ſquadron, la deſtra ultrice:

Ma trà l’hafte, e le ſpade involto, eftretto,

Gli manca alfin la facoltà motrice:

Pur rammenta Oreſtilla: e da la bocca

Il caro nome, e l'anima trabocca.

113 -

Morto Olimante; il vincitor Giovanni

Vuol che la pugna ancor termini, e mora:

Mentre ogn'altro, è fuggirgli ultimi danni,

Gli cede l'arme, e la pietà n'implora.

Giunge Valerio, e con guerrieri inganni,

Penfa d'entrar ne la muraglia ancora:

Toglie da'vinti il contraſegno, e toglie,

Per adornarne i ſuoi, le bianche ſpoglie.

I I

Quattrocento guerrierins velo

L'arme coverti, indi partirſi à volo:

Guida Paolo l'impreſa, al di cui zelo

Sccondo arride, e fortunato il Polo.

Non sì tetra la notte apria dal Cielo

Il bruno manto, a ricoprirne il ſuolo:

Che diſtinto non reſti entro l'horrore,

Da l'alte mura, il perfido candore.

- 1 : 5 -

A tre tocchi di tromba (il ſegno è quello,

Ch'Olimantelaſciò) l'adito cede:

S'apron le porte, e'l vincitor drapello

Toſto v'inoltra ad occuparle, il piede.

Non lontano è Giovanni; al primo appello

Con mille altri cavalli, ivi ſuccede:

Ove le guardie aſſicurate; appreſſo

Con gran forza Valerio arriva anch'eſſo.

1 16

Ad Oreſtilla intanto il meſto aviſo

Già d'Ardaſto era giunto, e d'Olimante:

E fortunato l'uno, e l'altro ucciſo

Paventava l'afflitta in un'inſtante.

In tal penſier; tutto nel ſangueintriſo

Ecco apparirle il ſoſpirato Amante:

Che quaſi occulta angoſcia il cor gli opprima,

Quanto mutato aſſai di quel di prima:
- - Meſto,
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NMeſto, che nulla più, pallido, e ſmorto

Gli occhi, e la faccia, e'l crin confuſo, e ſparſo,

Così ſciolſe gli accenti. Ancor che morto

Sento d'Amor la fiamma, onde ſonº arſo.

Oreſtilla, che fai? Conſiglio accorto

Prendia la tua ſalute: il tempo è ſcarſo:

Pur s'ardito al tuo piè manca il vigore;

Cada la vita sì: ma non l'honore.

I 18

Se frenato Valerio, è ſe conteſa

Eſſer poteſSe à lui la ſua ventura; '

Ancor la ſpada mia pronta in difeſa

Trattarei nudo ſpirto, in queſte mura:

NAa decreto del Ciel Paudacia hà reſa

Fortunata al nemico, e l'aſſicura:

Già Palermo è ſorpreſo: e già ferina

Scorre per le ſue vie, la ſua rovina.

I I

Ciò diſſe, e ſparve: •aိilla in faccia

Smarriſce anco il color, che vi riſplende:

E s’un gelo d'horror lemembra agghiaccia:

uln'incendio d'Amor, l'anima accende.

Ferma, grida, ove vai, da le mie braccia

Ove fuggi, è mio Sol, trà l'ombre horrende?

Ah tu parti, io rimango: entrambi intanto,

Tu là, nel foco: io qui, dannata al pianto.

It 2 o

Torna, torna, mio ben, gli ultimi baci

Almen ricevi, e i miei ſupremi accenti:

Se trà l'acceſemie fiamme penaci,

Pur non credi un'Inferno, e ne paventi.

Ah d'immoto dolor figli fugaci

Son le ſperanze, e' miei ſoſpiri ardenti:

Più non m'ode Olimante: entro le porte

Già de l'ombre s'invola, e de la morte,

Y 21

Spento è'1Sol di queſt'occhi, e me ne reſta

Più che mai viva al cor la bella imago:

Oh D1o : la doglia à l'animafunefta

Hà sì vivo principio, e così vago

Vive, e vivrà, bench'io ſia morta, infeſta

La bella Idea de le mie colpe in pago:

Perch'io ſenta affannoſa anco in eterno,

Da Cclcfte Beltà pena d'Inferno.

Deh

I 2.2

Deh, non è chi dal mondo hoggi mitolga è

Chilo ſtame vitalfvella, ò recida ?

Ond'appreſſoalmio Ben Pale rivolga,

Per le funeree vie, l'anima fida.

Empio dirotti, ô Ciel, perche tu ſciolga

Vindice in mela folgore homicida:

Giuſto ancor ti dirò, s'entro l'ecliſſi

Mi ſotterrine l'Orco, e minabiſſi.

1 23

Ma forſe del mio Ben già l'alma ègiunta

Là degli Eliſijal più tranquillo ſcanno:

Mentre ad ogni contento io quì defunta

Serbo la vita al mio dolor tiranno.

Che non cerco d'un ferro in sù la punta

La morte anch'io d'un pertinace affanno?

Già m'aſpetta Olimante, e già m'invita.

Mora la dogliamia ne la mia vita.

124

Riccobrando hàvicin: s'alza, e lo ſnuda:

L'elſa rivolge al ſuol, la punta al petto:

Diſperata che fai? In tesì cruda?

Qual ti configlia un forfennato affetto?

Quella ferma ſoſtien cuſpide ignuda

Nel cader, dove l'alma hà'l primo effetto:

E de la vita entro l'occulte porte

Entrò la ſpada, e vi ſerrò la morte.

I 25

Frettoloſa bensì: ma tardi Aurella

Accorfe: Aurella fua, la fua fedele:

Che davicina porta havea di quella

I ſoſpir già raccolti, e le querele.

Sventurata gridò, qualfiera ſtella

Queſto in ſen ti portò ferro crudele?

Qual tifpinfe à la morteempio furore?

Spira Oreſtilla, e le riſponde: Amore.

126

Straccia le chiome Aurella, ed in torrenti

Manda dagli occhi ancor l'humide brine:

Meſce i ſoſpirco luttuoſi accenti,

Con l'argento de'rai l'oro del crine.

Qual terminò dicea tutti i contenti,

Miſeriamanti, un diſperato fine?

Tal'è perfido Amor la tua mercede?

Così và chi ti ſegue, e chi ti crede.

- Ah,
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Ah, sù levoſtregioje, invida fpafe

Del ſuo furor la ſorte un'ombra oſcura:

E del voſtro diletto in sù la baſe,

La machina inalzò de la fciagura

D'Aurella a gridi entro le regie caſe

Moltiplicar le ſtrida, e la paura:

V'accorre Auſonio:e'n braccio à morte avvinta

Vede degli occhi ſuoi la luce eſtinta.

128

Ah, vita, ah padre, e qual detin crudele -

Tutte le gioie tue turba, e confonde?

Sciolte dagli occhi homai l'alma le vele

Spieghi de le procelle entro, e de l'onde.

Turbate dal furorle fue querele,

O dirò meglio, i fremiti diffonde

Come toro che mugge: e meſchia intanto,

L'amore à l'ira, ele betemmie alpianto.

- i 29

Con quel furor, con quella rabbia, ond'era

Habituato a gli eſterminij, al ſangue;

Ritrahe la ſpada inſanguinata, e nera

Dal vago ſen de la Beltà, che langue.

Vigiunge Ardato: e nela detra altera

Il ferro fcorge: ela fua Bella efangue:

Ond'offufcato Panimo s”aggira

D’amor non men, ch’à l’impeto de l’ira.

13 o

A l'amata da lui ſpenta bellezza

Crede dal Genitor l'anima tolta:

Ah barbaro, gridò, la tua fierezza

Ne'figli ancor la rabbia ſua rivolta?

L'alma tua nera entro l'inferno avezza,

Trà queimotricolà cada fepolta:

Riſpondevagli Auſonio: e la parola

Feo nel ſangue naufragio entro la gola.

I 31

Stringe lirato Ardasto il brando: e ſenza

udirlo al gozzo il fulmine gli ſerra:

Cade tremando Auſonio: e la clemenza

Trovar non può, ch'ei non conobbe in terra.

Così vindice il Ciel, de l'innocenza -

Gli empi tiranni, e gl'inimici atterra:

Più non dimora Ardaſto, ove la tromba

Trà gli ſtrepiti, e l’arme urla, e rimbomba.
Pcr

132

Per la Città ſorpreſa, il grido, il lutto,

Già fremendo ſcorrea per ogni via:

Ben ſe n'avede Ardaſto, ove per tutto,

Di CostANTINo il nome alto s’udia:

Cada Palermo, e'l mondo anco diftrutto:

Dicea, ſpenta è colei che l'abbellia:

Più non mi reſta entro i Sicani Regni,

Ond'io la ſpada, ond'io la vita impegni.

133

Così fremendo a l'odioſo tetto

Il piè rivolge il diſperato amante:

E ne l'ufcirne fuor; nobil valletto

Con un deſtrier ſe gli preſenta innante.

D'Aſteria, egli parlò, tua zia, l'affetto

Ti conſiglia a rapir quinci le piante:

Rompi ogn'altra dimora, hor che ti lice

Queſto fuggir, per te ſuolo infelice.

13

Scaccia quella dal corpena cocente,

Ond”agitatal”anima, fofpiri:

Morto fareti tu, s'Amor furente

Secondava, è la Sorte i tuoi deſiri.

Eran le fiamme tuefvanite, e fpente

D'Oreſtilla nel petto, e' tuoi martiri:

Ben potevi entro il ſen de la conſorte,

La fede nè:ma ritrovar la morte.

I 35.

Queſto il paggio: Et Ardaſto intanto in ſella,

Fuor ſi trahea da la contraria porta:

Mentre ch'era da l'altra oppoſta è quella,

Tutta di Paolo ancor la gente inſorta.

Sinche nel Ciel dala più ricca ſtella

La ſperanza del Dì non ſi riporta;

D'un'eſercito irato, e vincitore

Sentì Palermo i turbini, e l'horrore.

136

Meſto, & ancor da la Città lontano

Rapiſce Ardaſto, e da Sicilia il piede:

Così fiſſo al penſier, che nel Sicano

Flutto, il deftrier lo trahe, ne fe n’avede.

Sdegno armò nel ſuo petto indi la mano,

Periſcacciarne Amor, che v'hà la ſede:

Tanto ch'alfin l'indebolio, lo vinſe:

E nel'onda lethea le fiamme eſtinſe.

- Hor
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137 : - 138.

Hor poi che da gli Eoi l'aureo balcone. Dafpedito corrier l’avifo infretta,

Apre l’aurora à rallegrarla terra; A CosTANTIN de la vittoria arriva:

Valerio il freno è l'inſolenze impone, Che con plauſo guerrier, Iieto l'accetta

E poco men ch'i termini è la guerra. Del Timavo, il gran campo,in sù la riva.

Indi i premij comparte, e le corone: Penetra ancor nela città riſtretta -

Ele penne la Fama anco diferra, La novella indiſtinta, e fuggitiva:

Chevà gradita, è doloroſa in volta, - Mentre Arbante temea, con forze inferme,

Qual'è l'affetto ancor di chi l'aſcolta. LaFame armata,e la ſperanza inerme.

-

Fine del Canto Vigeſimonono.

CAN
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AN1oro intanto, ove del dubbio Marte

Nela Città ſi parla, e ſi diſegna;

Egli conſulta, in ſolitaria parte,

Come rapirla glorioſa inſegna.

Già pronto à l’opra, il perfido Dolarte

La vita al riſchio, e la ſperanza impegna:

Che lo ſplendorde l'or, che ſi deſtina,

Lo ſguardo abbaglia, e l'intelletto affina.

2

Quando tempo gli par, che'l piè ſicuro

Poſſa portartrà le nemiche genti;

Afpettalºhora, onde al celcftc azzuro

Rapiſca il Sole i fulmini lucenti.

Sorſe la notte, e ſotto il manto oſcuro,

Portò la pace a'miſeri viventi: -

Ma quell'empio ladron, che vi ſi ſerra,

La pace nò: ma v’occultò la guerra.

S'invia nel campo: e ad altra preda inteſo,

Far ſe preda d'altrui nulla paventa:

Libra talhor l'orecchio in aria appeſo,

Оve infulto a la frode, o tema, o fenta.

Così traſcorre, e viene alfin compreſo

Da fentinella vigile,& intenta:

Che dal periglio in cui s'eſpon, riporta ,

Dale militie, il titolo di morta.

- Quc
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vien Dolarte nel campo: e per la guerra,

( Le machine apparecchia il Duce egregio:
Q. Lafcia lº4rtoe Provincie il Re Norvegio, هف
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Queſta in ſentirne ilmੀਰ: Olà gli ſgrida

Dà il nome: e'n queſto dir lo ſtrale incocca.

Ma lo ſcaltro Dolarte, à cui più fida

Scorta non è, che la mendace bocca.

Mercè, mercè, Signor, s’in te s’annida

Pietà riſponde, è Charità ti tocca:

Non porto ioguerra nò: ma fol nel campo,

Cerco è la vita mia ſalute, e ſcampo.

5

Hanniballio trà queſto, a cui commeſſo

E' 'l riveder le guardie, affretta il piede:

E fatto al ſuon de le parole appreſſo,

Dà il noto ſegno: e del rumorrichiede.

E l'aſtuto Dolarte, in ſuon dimeſſo,

Scioglie la vocead implorar mercede:

Fuggo, dice, Signor, l'infauſte porte,

Fuggo il ferro crudel, fuggo la morte.

6

Nudo il corpo, il ladron, quello n'invola

A gli occhi ſol, che l'honeſtà contende:

Move il Duce à pietà, che lo conſola,

E ſeco il trahene le ſue proprie tende.

Folle che fai? La tua pietà fia ſola

Scorta de l'empio, à le ſue trame horrende:

Ben tofto piangerai, gemendo eſſangue,

Del nemico la fe, nel proprio ſangue.

Fă. |
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Fà riveſtirlo ivi Aniballio, e poi

Vuol che s'appreſti al traditor la menſa:

Al cui favor, degli accidenti ſuoi

La favoloſa hiſtoria è ricompenſa.

Diſſe richieſto. I due famoſi Hergi,

Che d'Ardaſto atterrò la deſtra infenſa,

Hoggi eſpoſti al rigor d'empio nemico,

Teſtimonijvorrei di quanto io dico.

8 -

In quante guiſe ingiuriata, e quante,

Pianga Aquileia i figli ſuoi migliori:

E più ch'Altri color cui l'onde ſante

Purgar de l’almei primitivi errori; .

Baſta il ſaper, che de l'infauſto Arbante

Reſtiefpoſta l’affiitta hoggia’ furori :

veftigijfono horribilidiquelli

Le caſe vacue, e ipopolatiavelli. .

9

Laſciarla briglia à le militie avare,

E'nſultar l'honeſtà ne'caſti letti,

E la morte, a rapir l'alme più chiare,

Rigida aprir degl'innocenti i petti;

Coſe horrende ſon troppo, e troppo amare,

Sold'orecchio crudel fierifoggetti:

E del noſtro dolorsì grave è'ltarlo,

Che alhor l'eſprimo più, che men ne parlo.

1. О

Ma non creder, Signor, ch'Anima vile

Sol'informi, trà noi, petto villano:

V” è chi à fcuotere il giogo , ilcor virile

Armò non men, che l'animoſamano:

Mas oppofe al difegno il Fato hotile:

E fece oprar l'alte ſperanze invano:

Si ſcovrila congiura, alhor che giunto

Era già'ltempo al deſtinato punto. º

II .

Manca Ardato ad Arbante, emanca ineo,

Forſe à noi la metà de la paura:

Pochi eran sì: ma da poter l'ingreſſo

Aprirvi audaci à le guardatemura.

Sol Ordauro mancava, Ordauroifteffo

Scelto à guidarla machina ſicura:

Ch'io dela ſua prigion guardigna, e forte,

Aperto havea con chiave d'or le porte.

Su

12

Subornato il cuſtode: al dato ſegno

Ne la Rocca mi porto, ov'egli è chiuſo:

Son tradito, oh Fortuna, e'l mio diſegno
Da l'inimico Cielreſtò deluſo.

Prigion reto d'Arbante, & al fuo degno

Eſpoſto, il volto, e l'animo confuſo:

Veggo la morte mia, ch'empia, e difforme

Me ſi preſenta, in diſuſate forme.

I 3

Già diſperando ogni ſalute, l'hore

Funebri attendo, e tra penſieri amari:

Ma, del Cielo mercè , trà fofco horrore,

Folgorar di ſperanza i lampi chiari.

Nela Rocca ſuperba, il primo Autore

Secreti alberghi havea diſtinti, e vari:

E con gran magiſter, nele pareti,

Per trarſi indilontano, uſci ſecreti.

I

D'Erennio l'Avo mio commeſſa, un tempo,

Fù à la ficura fè, la Rocca invitta:

Che con valor di Maſſimino al tempo,

Tutta difeſe in lei, l'Italia afflitta.

Ei l'adito ſcoverſe, alhor dal tempo

Poſto à l'oblio, de la naſcoſta gritta:

Che in quel grave periglio, ad ogn'inſulto,

Caroförbollo, efempre à tutti occulto,

15

Premio del ſuo valor, perpetua ſtanza

Hebbe Quei, ne la Rocca, ei figli ſuoi:

Terzo vi ſucceſſi Io: ma l'arroganza

D'Arbante alfin mene caccio daрoi. -

Nota à meſol, di quella via l'uſanza,

Detta altrui mai non l'hô, ſe non à voi:

Sperandoancor, per quella ſtrada, un giorno,

Vendicar gl'intereli, el proprio corno.

16

Peraltro horrido è'l tutto, ove s'aſconde

Quaſi ſempre dal Sol l'ombra più tetra:

E perl'humido,c'hà, ſuda, e diffonde

Verdeggiante liquor per ogni pietra.

Pongo nel calle il piè mentre confonde

La notte gli occhi, ottenebrando l'etra:

Che蠶ingratia mia, più che mai nera

Offuſcava del Ciella mezasfera.

Q-Գ Ter
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17 :

Termina quella ſtrada, ove difeſa

Vien la muraglia altiſſima dal fiume:

Ma con pari artificio ivi conteſa

La notitia ne reſta ad ogni lume.

Porta s'apre sù icardini fofpefa,

Di rozzo marmo in sù l’ondofe ſpume:

Ond'à la Rocca altri involarſi, è vero

Per quello entrarvi può, cieco ſentiero.

18

Ivi laſcio io le veſti : e à lui divoto,

Che'l tutto impera, io raccomando il ſalto:

Conoſco l'acque, e per lungo uſo è noto

L'alveo di quelle ; e più non penfo, e falto.

Guizzo trà l’onde, & agilmente il nuoto

Piglio nel fondo, e mi trabalzo in alto:

Ripiglio il fiato, e ne l'ondoſo letto,

Forza accreſco à lebraccia, audacia al petto.

*

19

Fuggo l'infauſto albergo, e'l Ciel mi guida,

Ondºio non fia da la corrente abfortó:

E fuggendo d'un’empio odio homicida,

Refti trà l’onde, efepellito, e morto.

Giungo fenza periglio, ove m'affida

Il curvo lido, e mi conducoin porto:

Tal del Timavo in su le palle al campo,

Permezola Città, m'involo, e ſcampo.

2Ο

Empioſarei, Signor, s'à la Fortuna

La ſalute io ſacraſſi, e la mia vita:

A CHRISTo la debbo io, che trà la bruna

Notte, e trà l’acqueio n’implorai l’aita.

Faggio guidò, ch'ivi indrizzò la Luna

Per la volubil via, l'alma ſmarrita:

Raggio chiaro dei Ciel, Raggio che ſgombra

Da la mente gli error, dagli occhi l'ombra,

21 .

CHRISToſeguir voglio io: da la ſua croce

Pende ſecoinchiodato il mio penſiero:

Per lei rapirmi à la mifèria atroce,

E trionfar del gran nemico io ſpero.

Tal quel ladron de la profana voce,

Ne le bugiarde note,involveil vero:

E d'Hannibalio già ſperava il zelo

Torre un'alma à l'Inferno, e darla al Cielo.

22 -

Guarda la ſua ſventura. A lui commeſſa

La croce cuſtodìa ne la fua tenda:

Ovetacquequel empio: ei visappreſſa,

Et apre, ond'è coverta, un'aurea benda.

Indi: humile il ginocchio, adora in eſſa,

Diſſe al ladron la Maeſtà tremenda:

Adoravi quel Dio, che ti riduce

Da la tartarea notte à la ſua luce. -

23

Non così forſe, ove a rapir di Colco,

Volò l'Argivo Pino, il bel theſoro;

Vide sì lieto il cavalier bifolco

Sommeſſo al giogo, el'uno, e l'altro toro.

E ricaderne l'animato ſolco

I cuſtodi guerrier del vello d'oro:

Come Dolarte in riguardar quelvago

Sacro ſplendor dela celeſte Imago.

2

Oh Dio: che vedo, il နင်္ဂီါe ripiglia,

Qual luce à gli occhi miei s'apre, e diffonde?

Queſta luce credo io (che la ſomiglia)

Mi traſſe fuordale mortifere onde.

Coldeſio già l'adora, e già la piglia,

Edentroil fido fen l'alma lºafconde:

Sacra luce del cor, di cui più bella

Non arde in Ciel la matutina ſtella.

-

25

Così ſcherza Dolarte: e col ſicuro

Volto, la fede à le parole accreſce:

Richieſto poi qual'hà difeſa il muro

Il falſo al vero aviluppando meſce.

La notte hormai da lo ſtellato azuro,

Gl'invita al ſonno, ove s'inoltra, e creſce:

Che'l ſecondo ſegnal già s'era dato,

Dal'uſe guardie al vigile ſoldato.

26

Ma non dorme il gran Flavio, è la cui mente,

Vigila del penſierl'occhio ſagace:

A la cura di cui l'armata gente

Fida il riſtor de la notturna pace.

Stima poco ſpedite, e troppo lente

L'arme, ch'impugna à lui la Fame edace:

Ond'al nemico entro le mura occulto

Vuol de la ſpada, ance portar l'inſulto. p -

- - a
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27

Dalamaeftra man, ch'armala guerra ·

Già reciſa cadea la ſelva altera:

El'antico honor ſuo vien poſto a terra,

Per inalzarla machina guerriera.

Tolta à gli alti ſilentij, ove ſi ſerra

Dalruſticano acciarl'aſcoſta ſera:

De la notte alcovil fece ritorno

Dopo i ſecoli alfin, l'eſule giorno.

28

Tolto a campi d'Eleuſi, à quei di Marte

Condotto vien lagricultore Armento:

Ond'il Boſco traslato in altra parte,

De la maetra man ferva à l'intento.

Le domate foreſte à terra ſparte

Sorgono inteſte in cento forme, e cento:

Onde armata la guerra alta minaccia

L'oſtinata Città con altra faccia.

2

De volatili offefe inforge armata,

Machina fiera alhor, la Catapulta:

Ma il tempo,ond'ogni coſa hoggi è mutata,

Entro il ſen de l'oblio l'uſo ne occulta.

L” Onagro, ela Balifta , ond°animata

La guerra vola, e le difeſe inſulta,

Scagliando con horribili fracaſſi

Queſta i fulmini alati, e quello i ſaſſi.

3o

V'è conteſta la Vinea, ove s'aſconde

La rovina talhor d'ogni muraglia:

E l'ariete crudel, che le riſponde,

Ela ſquaſſa con gli urti, e la sbaraglia.

Mufcoli, e plutei onde rotar le fionde

Ponno occulti guerrierne la battaglia:

ueſte, e cento altre machine, che ſono

Diſperſe già de la bombarda al tuono.

3 I

Frà le belliche moli: opra ſtupenda

Spiega volubil torre alta la teſta,

Ond'eminente i fuoinemici offcnda

L'Aſſalitor, che le muraglia infeſta.

Vite occulta hà nel mezo, onde ſoſpenda

Vn'altra rocca, entro il ſuo ſen conteſta:

Quaſi Donna pregnante clla ſonigli,

Che'l già maturo parto eſponga, e figli.
Co

32

Come egli avien ne la ſtagion,che'l vello

Indorail Sole à l'animaldi Friſſo,

Spunta in pianta gentil germe novello,

Esü'l tronco materno avanza affiffo.

Così de la Città creſce il flagello

C'hà d'horrori nel ſen chiuſo un'abiſſo:

Ch’al foco à l'armciviferbate afcote,

L'Arſenal ſi può dir di tutta l'Oſte.

“ Hor del gran FLAvio il martial penſiero

A bellici apparati inteſo il volo:

Fuga dagli occhi il ſonno, e'l ſommo impero

Tutto occupò de la grand'alma ei ſolo.

Ma da quei Regni, ove l'inverno auſtero

I flutti agghiaccia , einhorridifce il polo;

Sciolti gia Rodiſpan da'ſuoi confini

A turbarne l'intento apcrfè i lini.

34

Havea l'audace impreſa in ogni parte

Fatta intimar nel ſuo remoto Regno:

E radunati a gli ordini di Marte,

Era pronto ogni Duce, 8 ogni legno.

Oſmina ſola, il cui bel volto, e l'arte

Innamorar poteano anco lo ſdegno,

Tentato havea del bellicoſo Amante

Tra ſuoi vezzi arreſtar l'ire, e le piante.

35

D'arme, fanti, cavalli ecco già carco

Ogni poppa havea già l'altiero Duce:

Ch'ov'è d'Amor fatto berſaglio è l'arco,

Seco la bella Donna ancor conduce:

Di Nidroſia già ſpopolato, e ſcarco

Reſta ogni lido, e'l mar d'arme riluce:

E qual il Rê comanda alta rimbomba,

Intimando il partir l'altera tromba.

36

Già, già lontano abbandonando laſſa

L'Abete volator le patrie ſponde:

E dal vento rapito infringe, e ſquaſſa

Del pelago german le ſpume, e l'onde.

Già gia la Cimbria allontanata abbaſſa

La ſua gelida fronte, e ſi naſconde:

E la Fiandra, che baſa il mar ricopre,

Dal mar quaſi emergendo, ecco ſi ſcopre,
Գ.Վ De’
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37

De Batavi famoſ indi compare

Sparfo di porti, c-d’ifolette il feno,

Ove par che la ಟ್ಗ erga sù’l mare

Chi tiene in man de le tempete il freno.

Affrontando gli ſcogli, e l'onde amare

Contrè gran teſte, e tutto orgoglio il Rheno:

Par che fremendo ivi, e ſpumoſo ogn'hora

Habbia il Cerbero ſuo Nettuno ancora.

38

Scorre quel golfo, al cui furore inſano

Contraſtando s'oppon la Friſia audace:

Chc convertendo in monti il baſſo piano

Quello è freno rattien moſtro vorace.

Ma ſpeſſo quel, ch'oppon lo sforzo humano,

Al füo volubil piè ceppo tenace:

Squaflà, e la tcrra, e'l mar turba, e confonde

Dà le foche à le felve, e gli orfi à l’onde.

39

Ma tra'Batavi lidi, ecco l'Olanda

Sola è ſe ſteſſa albor nota contrada:

Mercè, che poſta ogni virtù da banda,

Sacrava a gli otijlanguida la ſpada.

Hoggi, ch'armata il ſuo valor tramanda

Ove nè pure il Sol s'apre la ſtrada;

Trionfa ancor de l'Ocean profondo,

Metropoli del mar, porto del mondo.

4o

Deh qual de'pregi tuoi la miglior parte

Pcrfido Seduttor t’invola, e fura ?

E trà gl’inchioítri, ond’offuſcò le carte

La luce à gli occhi tuoi, velando oſcura.

Folle ben ſai : Chi ſi dilunga, e parte

Da la ſtrada più antica, e più ſicura:

Ch'errando il piè tra precipiti, al fine

Piange invano l'error trà le rovine.

I

Quelle in cui tu, nel#ိlofe Regno,

s Navighi le Città, Rocche volanti:

D'ineſperto nocchier forſe à l'ingegno,

Tragli ſtrani, confidi, orbi ſpumanti?

E de la tua ſalute il ricco legno -

Spiega al porto del Ciel, le vele crranti:

Mentre in un marsì tempeſtoſo, e tetro

Le commetti a Calvino, c non à Pietro,

Ma

2

Ma da lareal poppa ဗင်္egiâyito

uel sì famoſo lido, e così bello

Ove'l nome colui ſvelò di CHR1sto

Che n'aſcoſe le membra entro un'avello.

Deh qual nel Cielo tuo ſalubre hà miſto

Mortifero velen ſenſo rubello?

Ah non potea, che femina impudica

Infettarti nel ſen la gloria antica.

Intinto nel velen d'Idra germana,

Verga le carte tue perna funeſta:

Onde la guerra , ela difcordia infana

Tutte le membra tue, ſerpendo, appeſta.

Non hà ne le tue ſelve, ombra, ne tana

L'arcada Fera à le tue gregiinfeſta:

E belva hai poi ne la Città, che tutto

V'hà l'ovil di G1Esù ſparſo, e diſtrutto.

Trà l'ondoſe campagne intanto vola

Quella di Rodilpan Forefta alata:

Ovel Tamigial patrio fuols invola

Sovra quella da venti onda agitata.

Trà Normadi, c trà gli Angli altera, e fola

Vetti riguarda il crin d'Ariſte ornata:

uindi piegando in vcr favonio i lini

Vedon de'Galli i termini vicini.

5

De l'Iſola de Vetti inஃ ſponde

Brama Oſmina afferrarle piaggeamene.

Ma fel'oppon Libccchio, cºn mezo l'onde

La fà ſcoſtarda le bramate arene.

Erinforzando l'aure fue feconde

Levante oltre le ſpinge à vele piene,

Rapida sì, che l'anglico canale,

Qual per l'aria, traſcorre, alato ſtrale.

6

Quaſi ad arte ciò fuſſe ്iം ſipoſa

Oltre il monte Gobeo, tacito, e lento:

E ne la grotta inhoſpite, e naſcoſa,

Fugge de'Nabatei l'infeftovento. .

Torña tranquilla al mar Ponda fpumofa;

Che mutava i Zaffir tutti in argento:

Indi à Borea , onde l’Aure efcon fuavi,

Danno le poppelor l'eccelſe navi.

Men

|
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Mentrein quelampio .ே ch’à l’Occidente

Batte degli Aquitani il lido aprico:

Ove non fai feºl Ligeri furente

Tributario vi giunga, è pur nemico.

sù quell'ondoſo mondo Oſmina intente

volge le luci ad un Pilota antico:

Cupida di ſaper: sù'l mobil Regno

Con qual arte ſi guidi ogni granlegno.

48

Greco è'l Nocchier, che del ſuo Pino ha cura,

A cui chiede qual Aſtro in Ciel ſi noti,

Onde s'habbiala norma, e lamifura,

A trafcorrer de l’onde i flutti ignoti.

Qual per la Spagna fia ftella ficura,

A regolar di gran navigio i moti:

E qual verſo l’Italia, ò verfo i Siri,

Senza error,trà gli error, l'eſponga, e giri.

49

Et il Pilota à lei: non tutti quanti

Gli Aſtri, che'l Cielrotando, a noi dimoſtra,

Son atti a conſigliartrà le ſpumanti

Piaggie di ſtrano mar, l'audacia noſtra.

Ma quellifol, ch’à noi fempre davanti,

Scovronfỉ là, trà la ftellata chioftra:

Là vè gli occhi à Califto empia, c gelofa

Forſe diGiove ancor gira la ſpoſa.

5o

La Cinoſura, e l'Elice, che mai

Non s'attuffano in ſen de l'onde amare,

Queſte l'una a Fenici i fidi rai,

Per iſcorta ſicura appreſta in mare.

Ma l'antenne de'Greci in uſo aſſai

De l'altra hanno le luci ardenti, e chiare:

Miroio del gelido aſſe, e di Boote

Trà l'orſe in Ciel le riſplendenti rote.

51

Queſte, è che ſplenda il Sole, è che ſi cele

Trà l’ombre: addita à noi magnefia Pietra:

Ch'ov'è l'Imago lor ſempre fedele,

Per occulta virtù, riguarda l'etra.

Con tal ragion le temerarie vele

Hor fofpinge il Nocchiero, & hor l’arretra:

E gli ordini de'venti, e de'paeſi

Sono in tal modo ancor da quelli inteſi. I

Ta

52 -

Tal ragionava il buon Pilota, é era

Il ſuo parlare à proſeguire intento:

Ond'ella haveſſe ancor notitia intera

D'ogniſen, d'ogni riva, e d'ognivento.

E qual fuffe diftinta indi la sfera,

Onde'lgiorno ha difetto, e dove aumento:

I Climi, i Rombi, i paralleli tutti

Signator de le vie de'ſalſifiutti.

3

Ma l'illuſtre Provincia, à cui dà nome

La ſtella intanto occidental, ſi ſcorge:

Heſpero, che primier dove le chiome

Febo attuffa nel marlucida ſorge.

Ond'Ofmina al Nocchiero:hor dimmicome

Detto è quel ſuol, ch'innanzi a noi ſi ſporge?

E quei volgendo il fuo parlar: la bella

Terra, ove'l mondo ha'l ſuo principio è quella.

54

Già tu vedi la Spagna: & in gran parte

Quella riman co'termini de'Galli:

Reftan l'Afturie, ove Natura adarte

Trabalza monti, & inabiffa valli.

Quaſi, che voglial foraſtiero Marte

Oſtando, ivi impedirfanti, e cavalli.

E trà le balzelor, come trà mura,

La famoſa Provincia ivi aſſicura.

55

Talragionandoancor la faggiafcorta

De la poppa real, dà legge al moto,

Per il Merio sfuggir, che ſi traſporta

Col piè ſaſſoſo, entro quel flutto ignoto,

Ma di Galitia il ſacrolido apporta

Non sò, che dipietoſo, e di divoto:

Mercè, ch’in grembo il Fortunato afcofè

Di Giacomo maggior l'oſſa famoſe.

56

Figlio del Tuono, al cui ſonorogrido,

Si riſvegliò dal ſuo letargo un mondo;

Tu da Spagna fugaſti il moſtro infido,

Nel più cupo d'Avernoantro profondo,

Che l'Iſpano valor nel patrio lido

L'orgoglio atterrià l'Agareno immondo;

Qual fia tupor, e germogliola Terra,

Che in ſeno ha'l Tuono, i fulmini di guerra?

Deh
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57 :

Deh poteſſi io, come l'affetto impenna,

Per volarvi divoto, ale al penſiero:

Così drizzarla peregrina antenna,

Quelgrande à venerar Campione Ibero:

Ma poiche più non lice: almen la penna

Spieghi è la tomba ſua, volo ſtraniero:

E là dove io non poſſo: a'ſacri marmi

Queſti inchioſtri conſacri, e queſti carmi.

Ma'l Duoro, ecco ondeggiar,di cui più grande

Non hà fiume la Spagna, è più famoſo:

Ch'i geliditributiin varie bande,

Traſporta cſatti, entro l'Impero ondoſo.

Sù l’azuro marin riverfa, e fpande

L'orgoglio irrafrenabile, e ſpumoſo:

Sotto l'onde di cui ſommerſo pare

Non che l'ampia campagna,anch'eſſo il mare.

Ecco ove ancor trà'l gelido elemento

Verfä prodigo il Tago il fuo theforo:

Nobil non men per l'onda ſua d'argento,

Ch'illuſtre ſia per la ſua arena d'oro.

Sù le cui vaghe ſponde, ove'l contento

Scherzan le Gratie, e gli amoretti loro:

Sorge Lisbona,il di cui ſen fecondo

Porto è ſicuro al vecchio, e nuovo mondo.

όο

Girato il Sacro: & à l'occidue mete

Ove termina il Dì la fronte aſcoſa:

Miraſi incontro à le campagne liete

Di Spagna alzarſi l'Africa arenoſa.

E l'Ana il fiume altier, che per ſecrete,

Strade naſconde al Ciella faccia ondoſa:

Che ſovra il dorſo ſuo tra fiori, e l'herba

Cofa ftrana a veder, gli armenti adherba.

6 I

Scorſe le Gadi, entro il cui ſito ameno,

Calis i faſti antichi humile abbaſſa:

Ecco ondeggiare il Beti, e'l bel terreno

Che dal ſuo nome ha nome, irriga, e la la.

Quinci, ove'l mar de l'ampia terra in ſeno

Per l'herculee colonne anguſto paſſa:

Veggonfi Abila, c Calpe alteri fegni

Degli Europei, degli Africani Regni. N

fa

62

Ma pria d'ufcir da'lidi, ovesiviglia

Le vaſte ſpiega, e glorioſe mura:

Volta ad Oſmina il dir: così ripiglia

Lui, che Nocchier del realpino ha cura.

Queſto è lo ſtretto, ove l'Oceano piglia

Quaſi con altro nome, altra natura:

E trà la terra: infino à la palude

Meotide, da quà, s'inoltra, e chiude.

63

Mediterraneo fatto, in varij lati,

· Hor s’ingolfa, hor s’allarga, horfi riſtringe:

Ove cheti impaluda, ovlagitati

Tra ſaſſi i flutti, le ſeccagne infringe.

Quinci ricco, e fecondo i lidi amati,

Qual Amante vezzofo, abbraccia, e ſtringe:

uindi ſterile, e fiero in grembo ferra

De la difcordia i femi, e de la guerra.

6

Liquido Briareo conဇီ braccia

Tutto di veſta il ſen lacera, e bagna:

Scorre di quà per l'Africa, e ſi caccia

Lontano aſſai da l'Atlantea montagna.

Giunto ove'l Nilo in allargar le braccia

Converte in mar la Canopea campagna:

Volge à l'Hebreo la fronte, e ne'ſuoi giri

Riſcote i dati ſuoi da'fiumi Siri.

65

Ioppe arricchiſce: indià le ſacre piante

S'abbaffa humil del Carmelita monte:

E viene a lidi, onde la vela errante

Dido ſpiegò per involarſi à l’onte.

Quindi ſcorſi i Fenici ampio, e ſpumante

Raccolto in grembo il furioſo Oronte:

Porta à la Terra il turbine fecondo

Terra minor de l'Aſia, e più d'un mondo.

66

Il Cidno ivi ſi laſſa, il Cidno algente,

D'alpeſtre Genitor liquido pegno,

Tra criſtalli di cui morte latente

Quaſi atterrò di Pella il Re più degno.

Trà le ſuc rive il Cicl non mai conſcnte

Che turbi il Vermo a Primavera il Regno:

Ma ſe bandito è da l'amena ſponda

Sempregelido in fen l'accoglie l'onda.

Vaga
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67

Vaga ilvezzofo Rio tra’fiori, e l’herba

Fuor delTauro, onde parte in variebande:

Monte, ch'è di natura in ciò ſuperba,

Meraviglioſa architettura, e grande. -

Il ſuo nome primier varia, e non ſerba

Tra popoli infiniti, ove ſi ſpande: -

Ch'ove per l'Aſia i rami ſuoi diſpenſa,

Non baſta un nome à la grandezza immenſa.

68

L'Alban Caucaſo, il chiama ove la fronte :

Sempre n'occulta al Sol perpetua neve:

L'Armen Nifata, ond'hà principio, e fonte

La rapida onda, che l'Aſſirio beve.

Scorſi Regni, e Provincie, il vaſto monte

L'India alfingli dà loco, e lo riceve:

Ivi Imavo appellato, al mar, che frange

Mandal'Indoſuperbo, e l'aurco Gange.

69

Coſteggiando i Celici, e quegli ancora

In cui l'empia chimera armòlo ſdegno:

Co'ſuoi molli zaffir l'onda ſonora

De la madre d'Amor corona il Regno.

Indicingela terra, ove la Prora:

Hà fra'notturni horror lucido ſegno: --

Mercè, ch’altier ne la famoſa mole. *** -

De la notte trà l’ombre avampa il Sole. l. --

7o

Sferza le ſponde, ove la tomba altera

Dal martiale Amor faſteggia eretta:

E'l Tempio di Diana, e la riviera,

Ovel Caitro i cigni fuoi diletta. . . . . .

Serba nel nome qui la fama intiera

Del Giovane cui'l Ciel volando alletta: -, .

E dilettando gli occhi il vagolume;

N'arde l'incendio al miſero le piume.

71

Serpeggiando quei lidi ovelaTerra

Di Creſo l'Hermo aurifero feconda:

Mentre ne'Frigi i flutti ſuoi diſſerra

Del ſaſſoſo Caico ammette l'onda.

Indi con largo tratto ondeggia, & erra,

Sinche di Troja alfin tocca la ſponda:

Ove affretta Scamandro ancordogliofo

Per la canuta Sabbia il paſſo ondoſo.

Ma

72 ºr

Manon è quella nò, candida arena

Cenere è sì, ch'inalza la corrente:

Purgata ne le lagrime,e ripiena

Del foco, ond'Ilie hà le fue glorie pente.

Solde'ſuoi fiumi ivi ſi ſcorge à pena,

O memoria crudel, lºonda dolente:

Di lagrimoſo humor tumido il Xanto

Porta in tributo al mar di Troja il pianto,

73 -

Trà l’Europea riviera, il paffo anguſto

S'apre quì l'onda, e l'Aſiana riva

L'onda, che'l nomeancor ſerba vetuſto

Del'illuſtre Donzella, e fuggitiva

Cinto, c'hà quello poi Lido venuſto

, Sin da la Miſia à Calcedonia arriva:

Ove riſtretta un'altra volta: al fine

Lava, fattomaggior le piagge Euſine ,

74. “

Scorſo di Ponto il fiero lido, e poi

De l'Amazonii Regni, e degli Armeni:

Portaverfola Terrai flutti藍 -

De gl’incanti maeſtra, e develeni.

La terra ov*Argo i celebrati Heroi

Trafſe à domargli armiferi terréni:

E verßandovi il Fafi il fuo theforo

Sparge d'argentoilmar,la terra d'oro,

75

' Quincil'onde piegando adaltrebande,

Bagna de l'Aſia alfin l'eſtremo lato:

E ne la gran Meotide fifpande , , , , ,

- -

A l'uno el'altro ſarmato agghiacciato.

Ivi gli porta, e copioſo, e grande

L'ultimo cenfo il Tanai gelato:

Fiume, che quaſi un Arbitro ſovrano

Sparte il mondo Europeo da l'Aſiano.

76

Circondata la Terra, ove rapita

Ifigenia fuggì l'ira funeſta:

Il Borifthene ottien, ch’al Tauro Scita.

L'acque sì dolci,e sì piſco ſe appreſta.

Indi hà’l Danubio altier, ch’immenfoimita

Quella, ond'eſſa ha l'origo ampia foreſta:

Portando accolta entro l'euſine ſpume

L'onde di trenta, e trenta fiumi un fiume.

Per

º
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77

Per la ſponda di Miſia, e per la Thrace

Si porta di Bizantioalvagolido:

E poi dove Heroilluminò la face

Qual tramontana al Giovane d'Abido.

Scorre indi il ſuol, dove otioſa giace

D'onda Biftonia , e l'Abderita infido:

In cui l'empio ſuo Rè ſpenſe la fame

Confierabiada à la fua talla infame.

78

Di Rodopeivi accoglie il parto errante,

E d'Hemo appreſſo il fuggitivo figlio:

E sforza incontro lor Nereo ſpumante

L'Iſolarea del feminil conſiglio.

Indi erra ove à le ſtelle Atho gigante

Superbo eftolleiltemerario ciglio: -

Atho, che Lemno aſconde entro de l'ombra,

Econlapropria Imagoij mare adombra,

Pur non puote avanzar molesìvaſta

Di temerario Artefice l'ingegno: -

Mentrein così gran monte il corgli baſta

De l'Emathia ſcolpirvi il Rè più degno.

Schernìl'opra Aleſſandro, e gli contraſta

Del'inaudito ardirl'alto diſegno:

Forſe temeo, che ſuperata in quello

Fuſſela ſpadaſuadaloſtalpello.

8o

Madiffufone'lidi ove alPangeo,

Laſciarle belve ancor l'orgoglio infenſo:

Et al plettro divin del ſaggio Orfeo,

Sortir lefelve , e i monti anima, e fenfo.

Batte la terra il tempeſtoſo Egeo

Dc 1'audace Thitan theatro immcnfo:

Ch’inhorridì da’fulminipercoffa:

Ma molto più ne'precipiti d'Oſſa.

81

Pclioindi affronta, Pelio in cui ſuave

Sciolſe in metro gli accenti il gran Pelide

Pelio, ch’i pini à la primiera nave

Forti appreſtò per le procelle infide.

Pelio, che d'Oſſa ignoto peſo, e grave

Del giogo altier precipitar fi vidc:

A caminar sù le tempeſte il ponte

Preta al'humano ardir naufrago monte.
- *

Più

82 -

Più dentroterra aſſai maggior di loro

Le ſpalle altere il grande Olimpo inarca:

Coronandolo il Sol di raggi d'oro

Di tutti i monti il dichiarò monarca.

QuincidaPindo ovelºAonio choro

Scioglie le note, il bel Peneo ſi ſcarca:

Eſecrato ad Apollo, aldolce metro

Vanta de'Thraci il ſuol Pimpa, e Libetro.

83

Si ſtende poi dove à le mura hiſmene

Seguir Plettro Dirceo fafli animati,

E partorir le ſeminate Arene

Afondar nuovi Regni huomini armati.

Quinci dal mondo a la maeſtra Athene

Raggira in grembo i turbini falati,

Athene, ch’à la Fama impennôl'ali

Con quelle, che trattò penne immortali.

84

Dalmonte ove gli honors'hanno diviſo

Colbel Nume theban le Dee canore

Gli porta ivi il fatidico Cefiſo

Orbo de' figli ſuoi l'afflitto humore.

Con le lagrime fue del fuo Narcifo

Nutriſce ancor tenero padre il fiore:

L'amato fior di cui ſoſpira a canto

L'Amante in voce, e'l Genitore in pianto.

85

Cinge la Terra, ove l'infida luce

Traffea naufraghi horror le vele argive:

E'l Cafareo, che'l ſuo tradito Duce

Trà l’orbe vendicò paterne rive.

Meraviglioſo il marqui ſi riduce

Trà l’Euboiche riviere, e trà l’achive:

Che rapido ogni giornoin quella parte,

Sette volte ritorna, e ſette parte,

86.

Di Marathone a’lidi indi fi fcioglie, .

Ove Thefеоatterrőla Gnofia fera:

Famoſa più per l'Aſiane ſpoglie,

Chel'Achea v'acquiſtò ſpada guerriera.

Del tortuoſo Iliſſoindi raccoglie

L'onde facrate à la tartarcafera:

L'accoglie ove mirò l'incauto Xerfe

Naufraghe l'Aſia, e le forrune perſe.

L'Ifthmo
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L'Iſthmo l'affrena poi, che s'aſſicura

Del Jonio, e del'Egeotra'flutti amari:

Ma non baſtarda le Corinthie mura

Spegner le fiamme i duplicati mari.

Ivi d'Ino infelice, è la ſventura,

Piangon le Pompea'luttuoſi altari:

Strana coſa è veder, sù'l doppio flutto,

Il pianto in feſta, e l'allegrezza in lutto.

88

Per quei ſeni ritorti indi ſerpendo,

Bagna d'Argia le ſponde, e di Thieſte:

Ovel Tirinthio Heroe del Drago horrendo

A morte dièle rcdivive tefte.

Si ſpiega poi, dove Inaco piangendo

Cerca, labile il piè, valle, e foreſte:

Macerca in van, che sù l’Egittio fiume,

Lunge l'amata figlia è fatta un Nume.

- - 89

Tralaſciato Epidauro, erto, e temuto

Di Malea procelloſa il capo s'alza,

Che ſpiegando ſuperbo il petto irſuto,

Nullo ammeſſo è la cima, occhio s'inalza.

Nido de le tempeſte, ovebattuto

Speſſo è'l nocchierda la funeſta balza:

Ch'inalzando la teſta al Ciel ſereno

Tiene i fulmini, i venti, e i nembi in ſeno.

90

Da'Laconici lidi indi riſcuote

L'onde, che'l vago Eurota in ſen gli mena:

De'fulmini temer giamai non puote

Coronata d’allor la riva amena.

Nè la laurea mancar deve a le note

Ch'arguta hà qui la glorioſa Avena:

Se pur de'lauri à le perpetue chiome

Non verdeggia di Sparta eterno il nome.

- 9 I

Così quel Greco è la vezzoſa Oſmina

Loquace diftinguea l'orbe de l’onde:

Nè laſciato egli havria de la vicina

Creta, e de la Morea tutte le ſponde.

E quant'altri ivi ancor l'Egea marina,

E fiumi, e monti, 3 iſole naſconde:

E come di quei flutti a'moti infeſti

Svelte nuotar le Cicladi direſti.

92

Ma l'interrompe Ofinina, ove fublime

Abila vede, e la ſorella altera:

Quali io, diſſe, riguardo eccelſe cime

Sù la riva Africana, esù l’Ibera ?

Quelle, che vedi tu, che le dirime

L'Africa oppoſta, e l'Europea riviera;

Furo già, le riſponde, una montagna

Sola, ond'unita al Mauro era la Spagna,

Hercole poi quel domator de'moſtri

Del tricorporeo Rè diſtrutto il ſoglio;

Percondurl'Ocean ne'lidi noftri,

L'Argine aprio del geminato ſcoglio.

Quindi è frenar poi degli alati roſtri

Il troppo ardito, e temerario orgoglio:

Quaſi che due colonne; oppoſe affronte

I gioghialtier del già diviſo monte

94

Così dicendo a le Tarteſie arene

L'Italica Tariffa occulta refta :

Et i lidi di Malaga,e l'amene

Campagne di Granata il ſuolo appreſta,

E piegando a ſiniſtra, indi ſi viene,

Ovesù'l mar Cartago erge la teſta:

Chetrà varie procelle io non sò come

Riſerbi ancor de la gran madre il nome.

95 -

Poi la nobil Valenza, a cui da preſſo

Di Sagunto l'incendio ancor ſi vede:

Che come oro, affinò nel foco iſteſſo

La famofa Amicitia, e la fua fede.

Del grande Ibero indi l’ondofo ecceſſo

Giunge nel mar di molti fiumi herede:

E con que larghi fuoi pumoi giri

Copre d'argento i liquidi zaffiri.

96 -

Terraconaindi appar, ch'illuftri vanta

Due Scipijautor de le famoſe mura:

E Barcellona ancor, la cui gran pianta

La bruna adombra, e la campagna azzura.

Del Pireneo la Balza indi levanta

La teſta, che trà nuvoli s'oſcura.

Onde con lungo, & horrido intervallo

Separato l'Hiſpan vive dal Gallo.

Rr Così
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97

Così qual dal nocchier ſon diſcoverte,

Tal'ei fà note ancorle piagge Ibere:

Quì la Città, quì i fiumi, e quì l'aperte

Campagne addita, e le montagne altere.

Reſtano a deſtra le Gineſie eſperte

Ne le zuffe à rotar fionde guerriere:

E fon l’onde del marlacére, e dome

Che di Leone ha la fierezza, e'l nome.

3

Laſciate hormai leਾਂ ſponde

Di tanti illuſtri Heroi celebre Nido;

Toccafi il mar, dove conquaffa l'onde

Il furioſo Rodano sù'l lido.

E i campi di Toloſa, e le feconde

Piagge,ove albergo ha'l poplo sì fido:

Cui del Regno del Ciel le porte aprio

La grande Amante, & hopite d'un Dio.

99

Non così lieto à gli Arabi deſerti

Tolto l'Hebreo dopo tant'anni,e tanti,

De la promeſſa terra a campi aperti

Scorſe, alfin terminati i paſſi erranti;

Come'i Norvegio alhor deºflutti incerti

Tutti traſcorſi hormai gli orbi ſpumanti;

Vide i Liguri lidi,e sù l'amaro

Elemento ondeggiarplacido ilVaro.

1 ОО

In mirarla riviera ove confparte

Prodiga la natura i ſuoi theſori:

Italia, Italia al mar per ogni parte

S°odono rimbombar gridi fonori.

Tal di Strimonij Augei ſchiera, che parte

La nova Eftà,dà Paratonij ardori;

Scorſo il monte temuto, i rauchi gridi

Empiono il Ciel, non che gli Emonijlidi.

Ι Ο Ι

Non ancor la Liguſtica Reina

Dato a la Fama havea materie degne:

Che lo ſplendor de la Città Latina

Ogni lumeminor confonde, è ſpegne.

· Rifulſe poi, ch'infin à l'onda Eufina

Vittorioſe inalberò l'inſegne :

Et occupando il pian faſtoſa, e'l monte

Il piè le bacia il mare, e'1Ciel la fronte.

1 С2

Rimanfi Nizza à dietro : e Villafranca

Albenga e'l Corſo poi trà'l flutto inſano,

Et il Naval cui per età non manca

Il nome ancor del grande Heroe Thebano.

Ecco, ove'l verde, e'l campo azuro imbianca

L'altier da l'Appennin Fiume Toſcano,

Che difenſor d'Italia, al Peno Duce

Frenò l'audacia, egli ſcemò la luce.

I of

Vedeſi Piſa, e di Livorno il porto,

E poi di Telamon l'altera fronte,

E l'Elba tutta ferro, a cui da corto

· Spatio diſciolta, e Popolonia affronte.

Ove sbocca l'Ombrone, e dove fporto

Incontro al giglio, e l'elevato monte:

Indi preſſo Orbitello: è dove aſconde

Marta la teſta del thirren frà l'onde.

Ι Ο

Ma già ſi ſcovre ilTebro,il Tebro altiero

De la Città Latina il ricco fiume:

Fiume, ch'è Re de'mari, à cui l'Impero

Cede de l'acque il tridentato Nume.

Lafcia fpumando i lidi: egonfio, e fiero

Par chettionfi le ſalate ſpume :

Labile pur, ſenza fermezza, inſegna

Qual fia quà già chi fignoreggia, e regna.

1 of

Ad Ofminna il nocchicr l'addita, almare

Per lungo tratto inargentar la ſchiena:

E le dolcezze fue, trà l’onde amare,

Impermiſta ſerbar la ricca vena.

Ecco il bel porto d'Oſtia: ecco ov'appare

Del Romano ſplendore un raggio à pena:

E pur sì degno, è l'edificio, evaſto

Che parla Regia, ovegrandeggi il Faſto,

Fine del Canto Trigeſimo.

EAN
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Riguarda in Roma, il Re Norvegio, in feſte,

Con iſtupor, la maeſtà Latina :

葵 Rompe indi in mar Roberto, ci avicina
}:

è La fiera ſpada ad atterrar Trieſte.

" - r/ יבYפ

ºfºº ºf Nóü Ysaf Yief iſ fos Y;

I

E' gradi di quel globo, in cui ſi nota

De gli aſtri il ſito, i circoli, e'l ſentiero:

Del globo, ove del Tempo anco ſi rota

Irpiè fugace, il Mobile primiero;

Trentaſette n'hà l'arco, ond'è remota

La gran Città, da l'occidente Ibero:

Ove Fortuna, in ſul ceruleo fondo,

Poſe il ſuo nome a termini del mondo.

2

Quarantadue n'hà'l tratto, onde poi quella

Da l'Equator s'allarga , e s'allontana:

Che con tant'altri ancor, l'Artica ſtella

Mira dal cerchio Orizontal lontana.

Tal miſurata è la Città più bella

Da l'immenſa del Ciel mole ſovrana:

Dal Ciel, che vide ogni potenza doma

Serva adorarla maeſtà di Roma.

3

Roma ne'colli ſuoi ſplendea ſuperba

Come in trono Real, degna Reina:

E ſe trafitta il cor di piaga acerba,

In fronte havea la maeſtà Latina.

Roma ch’ancor trà le macerie, e l’herba

Porta à gli occhi ſtupor la ſua rovina:

Enon sò che di gloriofo, e grande

Sù la faccia rugoſa hoggi ſi ſpande.
La

La Fama, che loquace in ogni parte,

D'ingrandir, traſportando, uſa ogni coſa:

Stupida de la Reggia alta di Marte,

Tace, ineguale à la Città faſtofa.

Quelle, ch'antiche, è lo ſtupor comparte

Meraviglia del mondo, Arte ingegnofa:

Equant'altro di bello in terra è ſparſo,

Tutto di Roma un'ornamento è ſcarſo.

Benche l'alta Città nel cor profonda

Dal tiranno crudel ſenta la piaga;

Forza l'è pur, ch'ogni ſua doglia aſconda,

Sotto ſegno di gioia, ornata, e vaga. º

Il numerofo popolo, ch'abbonda ,

ln fiume par, che le campagne allaga:

Mentre, che d'Oſtia à la faſtoſa riva,

Inonda incontro al Re Boreo, ch'arriva.

6

Maſſentio quivi, un Principe sì ſtrano

Tratto s'era anco, ad honorar poco anzi:

Poſto ogni ſtudio, onde il valore humano,

Non che ſe ſteſſo in quella pompa avanzi.

Pure il ſuo faſto egli ſtimò qualvano

Preſſo quel Re, che ſi riguarda innanzi:

Così mirò ſovra ogni ီမီ oggetto,

Di Rødiſpanoil bellicofo afpetto.

R J 2 Fat
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Fatte, e compite poi trà quei due Regi Così ne vanno, ove faſtoſa l'arte

L'accoglienze, e contratta anco amicitia; Variefpartite havea moli pompoſe:

Là, per dove ſpiegava i propri fregi, Di cui le penne ſtupide, e le carte

Sotto Pinfegne fue, vaga militia; Laſciaro a noi le meraviglie aſcoſe.

Sovra un carro gemmato, è i di cui pregi, Sin nele tombe, il popolo diMarte

Impoveriliogn’Indica dovitia; Superbo, il tempo à fuperar propofe:

Quaſi in trionfo, è la città Latina E di natura ad onta, e dela ſorte,

Condotta vien lagencrofa Ofmina. - Perſuo faſto ſerviglianco la Morte.

- - 13

Sovra forti deſtrieri, e queſto, e quello - Gli archi, i ponti, i theatri, anco, e l'iſteſſa,

Principe è poſto è la Reina, appreſſo; Onde movono il piè, ſtrada ſuperba,

Cui vago innanzi, e ſplendido drappello Del Romanovalorl'imago cfpreffa,

Commiſto vien de l'uno, e l'altro ſeſſo: Del mondo tutto è lo ſtupor riſerba.

Da cui, nel moto, e regolato, e bello Ethoggiancor, benche la gloria oppreſſa

Vien de la guerra un ſimulacro eſpreſſo: Deplorià piè de la Fortuna acerba:

Ov'egli par, ch'armonioſa l'Arte Ne gli ornamenti ſuoi, dimoſtra i ſegni

Vcnere mova à la battaglia, e Marte. RoMA , e itrofeide'trionfatiRcgni.

14

Preccde à queſti gioventù guerriera, S'arriva è l'aureo tetto, a cui ſoggiace

Che tempeſtate ha d'or l'armc, e d'argento: RoMA ella ancor, ch'ogni grandezza avanza:

Ch'ancor di luſſo armata, invitta ſpera Roma ch’à terra incenerita giace,

Trionfar de'nemici ogn'ardimento. D’una caía à dar loco à l'arroganza. -

Alaletitia ſol, la tromba altera, Caſa di cui non è città capace

Par ch'ivi ſacri il martial concento: E la ſtima Neron picciola ſtanza:

E fà tenore à l'armonia dc'carmi, Cafa, ch’in fronte hà la fuperbia efprefa,

Che riſuona per tutto, amori, 8 armi. Caſa maggior de la ſuperbia iſteſſa.

I O I

Segue indi il carro, a Principi vicino Rodiſpan, che di RomAà pena crede

D'iiluftri Heroi dignifimo fenato: Agli occhi i fregi, ond'adornata è quella;

Che del tiranno Regnator Latino, Meraviglie più grandi, ecco che vede;

Qual ſervo vien , ſol ne le pompe , à lato. Di RoMA, in RoMA, una città più bella.

Vien di porpora adorno, ove'l più fino Qui degli Auguſti à la ſuperba ſede,

Metallo, in bel ricamo, arde gemmato: Il carro Oſmina, egli laſciò la ſella:

E freggiando d'allor la nobil chioma, Et entraro in quel tetto, ove s'aduna

Soſtiene ancor la maeſtà di Roma. Quanto ha di ricco il mondo, e la Fortuna.

I 1 16

Indi armato, è bizzarro occupa il calle, Del ſuperbo Maſſentio à gli alti faſti,

Sovra forti corſier l'ordine Equeſtre: Ond'avanzartentò gli antichi Auguſti;

Corſier, che tolti a le Japigie ſtalle, Povero, come fia che'l canto baſti,

Sembran nati à gli aſſalti, e a le paleſtre. C'hà del Caſtalio ſuo gli humori aduſti?

Vien poi, di queſti in ordine, a le ſpalle, Da barbariche uſanze offeſi, e guaſti

Ne'ſegni ſuoi, la gioventù pedeſtre: Glºintemperati Principivetufti:

Ch'à l'habito, & à l'arme, ornata, e vaga De' ſenſi à tributargli affetti immondi,

Fiera atterriſce, eRompeggiando appaga. Impoverirnon che l'Italia, i Mondi.

Così - Le
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Lemenfeiballi, i mufici, lefcene,

Prodigo in cui luſſoreggiò l'ingegno:

| Baſtar de l'Aſia à diſſeccar levene,

Baſtar di RomAà diſertare il Regno.

De'theatri al diletto, e de l'arene,

De le belve ſervì l'odio, e lo ſdegno:

Trattô la fpada Amor, Martela face,

Scherzò la guerra, e guerreggiò la pace.

- 18

A preſervardale marine offeſe

L'armata intanto, e riſtorarla ancora,

Scelto è'I portodi Cuma, ov'il paeſe

La ſua città diſtrutta hoggi deplora.

Quelle fabriche illuſtri al ſuol diſteſe,

Onde quei lidiinfuperbiano alhora;

Ne'lor degni veſtigi, in ogni canto,

Deſtanoancor la meraviglia, e'l pianto.

- I 9

Hor di quei luſſi homai ſpenta la ſete

Di Rodiſpano, e riſarciti i danni;

Stanco alfin de la pace , à la quiete

Propon di Martei faticofi ಸ್ಲಿ

Ond'à Maſſentio. Hor che ſi fà? Già liete

Spieganol'aure à la marina i vanni:

Tempo è già, che tu veda, ove t'aggrada,

Quanto val queſta deſtra, e queſta ſpada.

- 2. O

Stretta da FLAvio è la città più degna,

Da RoMA infuor, cºhabbia lºAufonia terra:

E ſe non è chi vada, e la ſoſtegna;

La Fame già le ſue muraglie atterra.

Ch'aſpetti tu, la vincitrice inſegna

Veder sù’l Tebro à minacciar la guerra?

Troppo deroga è la tua gloria, e parmi

Di tutta Italia un grand'affronto à l'armi.

2 I

2 2.

Detto, e concluſo; a le Romulee ſponde

Più non ſi ferma il Re del mar ch'indura:

Si riporta al ſuo legno, ove diffonde

Gli argenti il Tebro à la campagna azzura.

' D'Antio lafcia indiºl fuolo, e dove l'onde

Col proprio nome in mar tralaſſa Aſtura:

Infauſto lido, e deplorabil fiume,

Ove cadeo de l'eloquenza illume.

23

Ah perfido Popilio: e quella lingua

Nè purt'impietosì, che ti difeſe ?

Tu fai che nel ſuo ſangue, Antonio eſtingua

Davindice furor le fiamme acceſe.

La terra è poi che rozza mano impingua,

Hoggi, e lo ſtudio fuo Circevifpefe:

E Terracina, e Fondi, 8 in più lieta

Riva indi appar la placida Gaeta.

2

Del Gariglianoaltier l'onda (pumofa

Fremita quì trà le provincie amare:

Porta fempre infalubre, e perigliofa

Lepeti in terra, ele tempete in mare.

Del Maſſico indi allegra, e pampinoſa

Coronata la fronte in alto appare:

Spargendo ancor dal ſeno, il ricco monte

Al languente mortal, medico fonte,

25

Di Capua poi lo ſtrepitoſo fiume

Miſte conduce al mar l'arene, e l'acquei

Ind'èla villa, ove honorò qual Nume

RoMA il gran Duce, onde Cartagogiacque;

Ifchia riman trà le falate ſpume, -

A cui l'empio Tifeo vinto ſoggiacque;

E’nvia talhor sù i turbini ſtellanti,

Con ſoſpiri di fuoco, urli tonanti.

26
* -

Horchemeco hò tuobrando, io non pavento, Ecco ſi porta, ove l'armata attende

Gli riſponde Maſſentio, il Cieloiſteſſo:

Seconda pur del tuo penſier l'intento,

Qual più t’aggrada ; io feguirotti appreſſo.

Lafëia, ripiglia il RèNorvegio, al vênto

Ch'io dialevele, ov'èl tuoŘegnơoppreſſo: , .

La guerra portarem, s'egli ti pare, 23.

Tu per terra al nemico, ccio per mare. 1

Detto,

La condottrice fua poppa fovrana:

Che già pronta al partir, larga ſi ſtende,

Tutta quanta à’ngombrar l’onđa Cumana.

Toſto richiama al marla tromba, e rende

La parta gente à la campagna infana:

Etolto il ferro è l'acque; in un momento,

Torna il remo è la man, la vela al vento.

La
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17

Lafciafî Cuma, e la cittâ chevede

Fumar le balze, e la pianura ardente:

E'l mar dipoi, che ſottopoſe al piede

Di Caligola altier, l'onda fremente.

Verdeggiando sù’l flutto, indi fuccede

De le delitie il termineridente:

L'ameno Pauſilippo, ov’ogni cura

Poſe l'arte ad ornarlo, e la Natura.

28

Indi Napoli appar, nel di cui ſeno

Vive Gennar nel riverito ſangue:

Ch'antidoto diſtrugge ogni veleno,

Ond’infulta la fè, peftifer’angue.

Volga a le mura tua l'occhio ſereno

Sempre quel Rè, la cui pietà non langue:

E da la pace tua, vinta allontane

Di barbaro crudella ſpada immane,

29

La riviera ſi laſſa overimette

Le nebie il Sarno , e l'inſalubre humore:

E le balze di Capri un tempo elette

DaTiberio,àsfogar l'infame ardore.

El'anguſtie traſcorſe, overiſtrette,

Son le pume al nocchier, perpetuo horrore:

Sorge l'antica Stabie, e poi sù l'onda,

Sorrento appar sù la fiorita ſponda.

3o

Girato l'Atheneo, celebre ancora

Per l'armonia lethal de le Sirene;

Luffureggia dipoi Pomona, e Flora

Per le rive odorifere, &amene.

Amalfi appar, che con ſua gloria adora

Le ſacrate d'Andrea ſpoglie terrene:

Del grand’Andrea, ch’ancordiſtilla, e verfa,

In dolce humor la carità converſa.

31

Oltre i lidi Cavenſi, indi s'addita

Il ſuol fecondo, ov'hà Mattheo la tomba:

La di cui penna, è l'anima ſmarrita

A richiamarla à DIo ſervì di tromba.

Quanto vaga la terra i guardi invita,

Tanto horribile il marfreme , erimbomba;

L'importuofo mar, ch'arma funefte

Al nocchier le procelle, e le tempeſte. -

- Cin

32

Cingel'ardenti Eolie, e à le Lucane

Sponde, errando ſerpeggia il flutto amaro:

E trà le Brutie rive, e le Sicane

Ne'ſuoi fluſſi, e rifluſſi, ondeggia il Faro.

Latra di Scilla il furiofo cane,

Qual del Calabro ſuol cuſtode avaro:

Del ſuol di cui, più bello, e più fecondo

Non hà l'Italia, è non hà forſe il mondo.

L'armata arriva alhor, che le conſente

La ſtrada il mar trà l'uno, e l'altro ſuolo:

Le fortunate antenne à la corrente

Laſſa il nocchier, che ſon rapite à volo.

Refta à dietro Mefina, e'lmonte ardente,

Che con perpetue fiamme alluma il polo:

E Rheggio à l'altra parte: e dal thirreno

S'invola alfin del Jonio flutto in ſeno.

34

Si gira ind'in Lacinio, in cui sì degno

Tempio à Giuno facrò l’Heroe Thebano:

Poi ſi laſſa Cotrona, ovel’ingegno

Fiorì non men, che l'animoſa mano.

Quafi efente ne fia; Peterno fdegno

Par che non ſenta quì lo ſtato humano:

Peſte mai non l'offeſe, e ſempre ignoto

Lunge dal ſuo terren fugge il tremoto.

35

Da le proprie delitieindi diſtrutto,

Più che dal ferro, il Sibarita langue:

Che di lui traſſe il Crati al ſalſo fiutto,

Mite con l’onde fue, la gloria, e'l fangue.

Laſciaſi poi quel golfo, ove per tutto,

La riva par ne’ fuoi riflefli, un’angue:

Si ſtende à Metaponto, e ſi diffonde

Di Taranto, e Galipoli, à le ſponde.

36

Lavala magna Grecia, e fi dilata

D’Italia à circondar l’ultima riva:

Ov'un tempo Minerva; hoggi adorata

La più degna è del Ciel Vergine, e Diva.

Indi la terra appar vaga, & ornata

De la più ricca, e più feconda oliva

Otranto, che si grato, e così pio

Sacrificio de'figli offerſe à Dio.

Ri

º
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Rimanla terra, entro di cui sì bella

Hoggi l'antica Lecce ampia ſi ſpande:

Tra le Città de Salentini è quella

La più degna di tutte, e la più grande.

L’Adriatica ſpuma indi flagella,

E fi porta d’Italia à l’altre bande:

E col Jonio , e'l Tirreno il fuol fecondo

Gira d'Otranto, il Re del freddo mondo.

38 -

Brindiſi è poi, che mette entro il ſuolito

I flutti d’Adria, ele procelle à freno:

E cinto di Monopoli, e guernito

De le più degne piante il ſuolo ameno.

Polignan ſegue appreſſo, ondebandito

Fuggeil malor di rabido veleno: -

Ch’à fugar l’empio morbo,ingrembo accoglie

Le terrene di VITo, e ſacre ſpoglie.

39

Dove ſpiegaſi a termini di Bari

I sì fecondi lidi, e sì devoti ,

Par chebenigno il Ciel gli aſtri più chiari,

Per quel placido clima, allumi, eroti.

Lidi, ov'à NIcoLô le terre, ei mari

Portano ogn'hor, peregrinando i voti:

Indi è'l fiume di Canne, in cui fin'hora,

Gli affronti RomA, ei figli ſuoi deplora.

40

Ecco il ſacro Gargano, ecco il gran monte,

A cui ſempre corteſe il Ciel riluce:

Nel di cui ſeno, apre à le gratie il fonte

De 1'Angeliche fquadre il primoDuce.

A te chino il ginocchio, a te la fronte,

Principe degli eſerciti di luce:

Età gli altari tuoi, ſe non poſſo io;

Peregrinando, almen la penna invio.

- 4 I

Tu l'accogli co'voti: & al confine

Del viaggio la guida ancor lontano:

Porgendo à me trà l'ombre, e le rovine,

Scorta fedel, la luminoſa mano.

Fà ch'io là ti ringratij, ove le fpine

Più non poſſa tener del mondo inſano:

E reſtando quì ſol la mia memoria;

Teco goda nel Ciel, l'ultima gloria.

Tⓗa

-

42

Da l'Italia s'allarga, e per l'aperta

Spuma, il Norvegio al Dalmata s'accofta:

Mentre d'atra caligine coverta

La luce univerſal tutta è naſcoſta.

Con timor del nocchier, sù l'onda incerta,

L'armata vola è la Provincia oppoſta:

Tanto, ch'alfin de la Liburnia arriva

D'Iſola inculta ad afferrarla riva.

43

Sparfo d’ifole è’lmar, ch’i lidi bagna,

Ove nobil Città ſorge Trieſte: -

ual gioconda ႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆို equal filagna

Trà i dirupi confufa, e le forefte.

Diſerta irriga inhoſpite campagna

Fiume,ond'il corſo il paſſaggierv'arreſte:

A le cui linfe, altri non è che paſſi

Chenon raccolga i remi, ei lini abbafti.

Portar volea ne la Sicana terra -- *

L’audace Rele bellicofe fàrte: . . . . .

Ma lo coſtringe il vento, e lo diſterra

Lunge da quelle ſponde, in altra parte. i

S'Aletto pur che lo conduce in guerra;

Non lo rapio da la Sicilia, ad arte:

Ond'à danno di FLAvio, e del ſuo campo,

Splenda di quella ſpada il fiero lampo.

5

Horlà di Theti entroiேs feno,

Oveamante il bel Rio ſcarica argenti:

Alto fà la Reale: e in un baleno,

Le vele abbaſſa, e ne ſprigiona i venti.

Come al Re piace, ad ogni legno il freno

De l'ancora tenace armano i denti:

E la volante armigera foreſta

Entro le mobili onde, immota reſta.

6

llnita à Rodiſpano, alੋo abete

Invola il piè la travagliata Oſinina:

E ne'chriftalli gelidi la fete

Spenta, i color del ſuo bel volto affina.

Varie voci in confuſo Echo ripete,

Onde’l monte rimbomba, e la marina:

Mentre à le ciurme ſtrepitanti accorda

La tromba il ſuon, che quelle rive aſſorda.

În
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47

In quel liquido gelo, ove ſepolta

Laſciò la ſete, e diſſetò gli ardori:

Quaſi nel freddorio l'arſura involta,

V'è chi la cerca, entro i gelati humori.

Altri ad uſo miglior, l'onda raccolta,

Riporta in nave i liquidi riſtori:

E nel mare, e nel fiume, ov'egli vola,

Più ne laſcia in ſudor, che non n'invola.

8 .

Qual'à rapirla già co（မ်ိဳးႏြယ္ပ biada,

Le formiche ondeggiarveggonſià prova:

E di lor fatte, e paſſaggieri, e ſtrada,

Le prede altra riſerba, altra rinova:

Parta è torni chi ſia, più colma, è rada

Del popolo rattor la via non trova:

Chi và, chi viene: e replicata, e ſpeſſa

Diverſa è la rapina, e par l'iſteſſa.

49

Tal ſolecita ancor la ciurma appare

Gire, e tornarda le ſalate ſpume:

Mentre gli homeri onuſta infretta al mare,

Conreplicata via, conduce il fiume.

Ma intanto appreſta al Re prede più care

Strano favor del più volubil Nume:

Picciola nave, è l'occupata riva,

Qual'augelletto à dar nelvifchio arriva.

5o

Quell'arreſtato; un paſſaggier, che degno

Sembra à l'aſpetto, innanzi al Re ne viene.

Donde parta è richieſto, 8 in qual Regno

Cerchi afferrarle deſiate arene?

Sbigottito colui, dal proprio ingegno

Varie coſe richiede, e nulla ottiene:

Che quanto egli rivolve, e quanto ſcuſa,

Carta intercetta i ſuoi conſigli accuſa.

I

Dicea lo ſcritto. Odroto, il marThirreno

Naviga il Re de l'agghiacciato clima:

Onde temo io, che di Dorazzo in ſeno,

Avanzando di forze, egli m'opprima.

Ch'à te m'uniſca, à ritenerlo à freno,

Da più ſaggi guerrier dunque ſi ſtima:

Ond'inTrieſte à CosTANTIN da preſſo

Ogni diſegno hoſtil cadrà depreſſo. Così

OSl

52

Così dicea quel foglio: e ſottoſcritto

Il nome di Daraſſa indi ſi vede:

Così dunque colui, cui già lo ſcritto

I diſegni tradì, tradì la fede.

Riſponde al Re. Signore egli è ben dritto,

Ch'io ceda ancor, ſe la Fortuna cede.

La Principeffa Batava mi manda

A colui, ch'in Trieſte hoggi comanda.

53

£)ela င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ၾ il chiaro nome

La traffe fuordele native ſponde:

Ove di tanti Heroi, fregio à le chiome,

Marte intrecciò le glorioſe fronde,

Nulla, è poco ſtimò gravi le ſome

Del proprio ſeſſo, in traghettar tant'onde:

Ove di RomA aſſai più degna, e bella

La ſua figlia Sofronia à ſe l'appella.

54

Sofronia parne la Città di Marte,

Venere sì: ma Venere pudica:

Che più caſta, è più bella unqua le carte

Non vantarne l'età nova, od antica.

Di Trebatio fù fpofa, onde cofparre

Hà le glorie lontan la Fama amica:

Lieta godea, ſe di furente affetto

Non ardea di Maſſentio amante il petto.

55

Hor de l’Italia afferra i lidi à pena,

Che novella crudel Daraſſa infeſta.

Sente la figlia ucciſa, e fcorrer piena

Di ſangue, ancor tra ſuoi ſpada funeſta.

Ch'ove la ſua beltà ſtretto incatena

L'iniquo Re, che tutta RomA appefta:

Pria, ch'à l'altrui laſcivie apra le porte ,

Sofronia accoglie entro il fuo fen la morte.

56

Quanto amante Maffentio, egli che regge

La gran donna de l'armi, e delegenti;

Tanto, anco offeſa l'ira ſua, che legge

Non la frenò trà le ſue fiamme ardenti;

Belva fembrò trà la lanuta gregge, -

Chc disfamafle i fanguinofi denti:

Precipita le ſtragi: e ſolo è retta

Da furorlagintitia, e la vendetta.

Da

i
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57 -

Daraſſa, che de' ſuoi gli aggravij, e l'onte

Sente inondar, dal Principe proſcritti;

Humida gli occhi, e pallida la fronte,

Toſto fugge lontan quei lidi afflitti.

Viene in Dalmatia,ove il gran FLAvio à fronte

Tien di Maſſentio i ſuoi guerrieri invitti;

Ivi'l pietoſo Auguſto, e gli altri Heroi

Mitigarle in gran parte, i dolor ſuoi.

58

Aſſicura in Salona eſſa, e la figlia

Olanda il fior de la Città Latina.

Tanto ardiſco di dir, perche ſomiglia

Queſta, ch'io vedo quì bella Reina.

Ben di Maſſentio anco abbagliò le ciglia

Quella, che ſplende in lei luce Divina;

Ma preſervolla il Cielo: & al tiranno

Rapita fù con glorioſo inganno.

59

Senza ch'io dica più: da'propri inchioſtri,

Nota è pur la cagion, ch'indi ſi tolga:

E già credo io, che sù gli alati roſtri,

Non lontano da qui l'ancore ſciolga.

Hor la Regia pietà, ch'in te dimoſtri

Forſe farà, che tu di lei ti dolga:

Principefïaraminga, a cui Fortuna

I nativi ſplendor turbando imbruna.

6ο

Colui taceva. E Rodiſpan. Con quali

Navi,ripiglia, ella è condotta, e quante?

Dieci antenne, Signor, fpiegano l'ali,

Riſponde quei, sù il turbine incoſtante.

I maritimi riſchi, e i martiali

D'affrontar come lor non è chivante:

Parte ſon di quei legni, ond'inviati

Hà FLAv1o in Siracuſa armi, e ſoldati.

61

Preſente era Brimante il fiero Thrace,

Che d'Alvida intentò gli affetti invano:

Onde d'Amor la furiofa face

Lo tolſe a FLAv1o, e lo portò lontano.

Da vindice defio lºanimo audace

Spinto, l’arme feguio di Rodiſpano;

Che con molt'altria le Latine ſponde

Tolti, invitô l'altiero Resù l'onde,

Hor

62

PIordove il Thrace udì, che di quei legni

Proſſima la venuta ivi s'aſpetta:

Ad isfogar de l'animo gli ſdegni,

Tutti i penſier comparte à la vendetta.

Poiche tacque il meſſaggio; i ſuoi diſegni

Al Re propone: e quegli ancor gli accetta:

Chegià ſpera ſicuro, e ſenz'offeſa,

Portare à fin la deſtinata impreſa.

63

Seco Eſtrelante è'I ſuo gran zio, che d'anni

Neſtore eguaglia, e di conſiglio, uliſſe:

In vecchie membra, a'militariaffanni

Termine quell'età non mai prefiſſe.

Speſſo con l'arme, e co'guerrieri inganni,

Affalioglʼinimici, egli fconfiffe:

Etra'riſchi diverſi; ov'incontrolla,

Affrontò la Fortuna, e trionfolla.

64

Si confulta, e rifolve: indi diftinti

Vengono i legni in varie parti aſcoſti:

Ond'i nemici e fpenfierati, e cinti

Sian trà gli ſcogli, e l'armelor trapoſti,

Daraſſa intanto, ov'i furori eſtinti

Son già de'venti, e i turbini compoſti;

L'ancore ſalpa, e le ſicure ſponde

Lafcia, malcauta, e fi commette à l’onde.

65

Giace tranquillo il mare, el Ciel fereno:

In poppa arride, e la Fortuna, e'l vento:

E l’onde rotte in sü'I ceruleo feno,

Fanno larghi ſtriſciar fiumi d'argento.

Refta la terra adietro, e qual balcno,

Scorre ogni vela il frigido clemento:

E de le trombe al ſuon, mormora, e pare

Con muſica ragion, concorde il mare.

66

Già nel primiero albergo, ove confina

Trà la notte, e tra l Dì, l'ombra, e la luce;

Il terzo giorno è gli heſperi avicina

De gli eterei ſplendor l'ardente Duce.

Quando è l'inſidie in mezo, e è la rovina,

Il Re Norvegio i Dalmati conduce :

Sventurata Darafia, e qual t'appreta

La Sorte, oltre il penner, notte moleſta.

SS Di
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Di Dalmatia reggea gli alati legni,

uſo à gran riſchi il giovane Roberto:

Che d'Alcide talhor traſcorſi i ſegni,

L'Oceano intentò Veneto eſperto.

Hortrà guerrier degli agghiacciati Regni

Tratto malcauto al gran periglio, e certo;

Qual può, nel tempo breve, ogni conſorte

A la vittoria accende, odà la morte. -

- 68

Danno à l'arme le trombe: àl'arme grida,

E l'arme appreſta ogni guerrier feroce:

Sol ne l'ardita mano ofa, e confida,

Ov'ogn'altra ſperanza offende, e noce.

Noto è a ciaſcun: ch'ove al nemico arrida

Fortuna, apporta lor carcere, e Croce:

Che di Maſſentio offeſo il crudo petto

Capir non sà, che vincice l'affetto.

69

Del Re Norvegio à gli occhi ſuoi non era

Tutta ſcoverta ancor l'aſcoſa armata:

Ond’animofo à la battaglia ſpera

Riportarne il Fedel palma honorata.

Ecco à l'arme infierir turba guerriera,

Ecco à la deſtra unir l'alma infiammata:

E con furor, ne l'horrida baruffa,

Strepitando crudel, l'odio s'azzuffa:

7o

Hor nel ſuo proprio, hor nel nemico roſtro

Si riceve l'inſulto, è ſi ributta:

E'l ceruleo del mar, del fangue l'oftro

Sparſo, per ogni parte intinge, e brutta.

Marte crudel, qual fanguinofo motro,

Ove rota la fpada, ove relutta:

Arme, e remi diffranti, antenne, e ſarte

Con le membra confonde in ogni parte,

I

L’audace Re, ch’al poါဝ dà legge,

Che manco obliqui hà di Caliſto i raggi:

Rodiſpano l'altier nulla più regge

I ſuoi furor, dove la ſpada irraggi.

Quaſi il ſuo brando il fulmine paregge,

Segna d'horride note i ſuoiੇ
E mentre, che'l vicin la deſtra atterra,

Porta l'occhio al lontan, terrore, e gucrra.

t N on
*

72

Non mai, s'al piè de l'ucciſor di Batto

Rapite haveſſe, ad uſo proprio, l'ale;

Così ſciolto potrebbe, e così ratto

Trarſi per tutto aſſalitor mortale.

Con horrendo miſcuglio, ecco ad un tratto,

Cader dal brando ſuo ſtrage ferale:

Ch'irreparabilmente ovunque paſſa,

Quanto incontro gli viene urta, e conquaſſa.

73

Roberto, poi ch'à la ſalute il porto

Scorge de'legni ſuoi, chiuſo per tutto;

A l'amico Giſmondo, il ſuo conforto

Brama ferbar, sù’l periglioſo flutto.

Purche ne ſcampi Olanda, io preſo, è morto

Reſti, dice, e'l navilio arſo, e diſtrutto:

Tal di quelgrande è ſtimulato il core:

L'inſulta Marte, e lo travaglia Amore.

4.

Reggeatra'ſuoi nocchier, Veneto audace,

uſo i venti à sfidar legno ſottile:

Che qual rapido, ancor ſpeſſo rapace,

L'ire ſchernio d'ogni diſegno hoſtile.

Se d'Orithia l'innamorato Thrace

Scorrer sù’l marvedea vela ſimile;

La fuga ſua, più ch'à le proprie penne,

Commeſla havrebbe à le veloci antenne.

75

Di sì ſpedita poppa, ove ſovviene

Al buon Roberto alhor l'audacia, e'l volo;

Di trasfugarne Olanda in altre arene

Lunge, avisò, da l'inimico ſtuolo.

Onde rivolto al Veneto. Conviene,

Diſſe, ſperar nel tuo valor, ch'è ſolo:

Quant'hai d'arte, e d'ardire, adopra, e in alto,

Daraſſa invola al periglioſo aſſalto.

76

Tò queſt'or, queſte gemme, arra del molto,

Che dal gran FLAv1o il tuo valore aſpetta;

Se mai l'honor d'Olanda, al riſchio tolto,

Farai purtu, ch'in ſicurtà ſi metta.

Riſponde quei. Se'l mio vigor ſepolto

Non è Signore, è la virtù riſtretta;

Picciola coſa attendi, ancor che Xerſe

Qui l'antenne egli havelle, e l’arme Perfe.

Pur
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77

Purch'aperto io ritrovi il mar, ſoltanto,

Che baſti al pinomio ſcorrersù l'onda;

Non ch' i nemici, abbandonarne io vanto

Deluſi i venti,in più ſicura ſponda.

Tal prometteva il gran nocchiero;e'ntanto

Spira al diſegno ſuo, l'aura ſeconda:

Egli, accolta Daraſſa, e la ſua figlia,

Lenta à la navefua preto la briglia,

78

Poco io direi, ſe folgore, è baleno

Quellovoleſſi dirlegnoſpedito:

Non chel'occhio appò quei,torpe, e vien meno

L'infrenabile ancor penſiero ardito.

Paffa trà l’arme hoftili, e’l mobil feno

Non tocchi par, da l'impeto rapito:

Ela Bella, che fugge, e chi la porta

Doppio ſtuporne l'inimico apporta

- 79

Fuggi Olanda pur fuggi: ancor Fortuna

Forſe dal pino tuo non hai da lunge:

I tuoi rapidi linihan ſol queſt'una

Furia crudel, che gli perſegue, e giunge.

Mille occhi intanto, una ſol deſtra imbruna,

Mille horrori è la morte un ferro aggiunge:

Ove fere, ov'arriva, ove minaccia,

Ove l'altiero Re gira la faccia.

8o

Paſſa di nave in nave, e ſeco inſieme

La morte unita, e lo ſpavento paſſa:

Tronca la ſpada ſua più d'una ſpeme,

Più d'una cima al ſuo valors'abbaſſa.

Al crudel, che s'accoſta, e già lo preme,

Ad opporſi Roberto anch'ei trapaſſa:

E fierezza, 8 ardir, quaſi in duello

Venir, ſi ſcorge, in queſto Duce, e'nquello

8 I

Fifchian l’aure percoffe, e sfavillando,

Sembrano l'arme in vive fiamme acceſe:

Dura cote così miraſi, quando,

De l'inimico acciar ſente l'offeſe.

Sotto il furor de l'uno, e l'altro brando,

La fopraveſte lacera, e l’arnefe;

Come rapir ſuol turbo aride foglie,

Vola per l'aria, e ſi diſperge, e ſcioglie.

In

82

Intanto ſembra articolar Babelle

Di varie voci un fremito commiſto:

E tra’l fragor de l’arme, e le favelle,

Confuſo infuria un fiero carme, e triſto.

Moſtrano di virtù l'opre più belle,

Di morte affronte i cavalier di CRISTo:

Nè tra babari, inulto, è cade, è langue

Del pio fedel ſacro è la gloria, il ſangue

83

Ma troppo è la virtù ſopra s'eſtolle

De l’inimico affalitor la forza:

E quanto più l'ardir fervido bolle;

Più ſoverchiato alfin cade, e s'ammorza.

Di ſangue, e di ſudor coſparſo, e molle,

Rota il Dalmato l'arme à poggia, & orza;

Hora à poppa, hora à prora, ove per ponte,

Vien” incalzato, eifi rimette in fronte.

8

Già da ſaetta rapida, e กี้ก็efia

Cade Roberto entro il ſuo ſangue intriſo:

E tolto al buſto l'honorata teſta -

Addita, alta in un'haſta, il Duce ucciſo.

Cade affatto ogn'ardir, languida reſta

Ogni ſperanza, ogni valor conquiſo:

Timido l'animoſo, imbelle il forte,

Reta à l’ingiurie efpoto, & à la morte.

85

Così nocchier, cui turbine crudele,

Trà gli ondofi affalio campi frementi,

Rotte antenne, etimone, arbore, e vele,

Scherzo divien de'furioſi venti.

Offuſcato l'ingegno, aſtro fedele

Più non accende à lui raggi lucenti:

E di gelido horror l'anima ſtampa,

Qual hora il Ciel pià balenando avampa

- 86

Sotto il ferro crudel, le teſte altere

De più degni guerrier cadono a terra:

Et à tant'alme, à ſorvolarle sfere,

Barbara ſpada il carcere diſſerra.

Par che Marte non più l'arme guerrere,

Contro l'impeto hoſtil, maneggi in guerra:

Ma frà tanti carnefici fpartite,

Rotino quelle à fulminar le vite.

Ss 2 Così
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87

Così reſtano i Dalmati in breve hora,

Parte preſi in battaglia, e parte ucciſi:

Nè perciò lieto è Rodifpan s'infiora

Il crine; e ſon gli allor di ſangue intriſi,

Indiaffretta i conſigli, e la dimora,

Onde precorra il brando ſuo gli aviſi:

Ilbrando ſuo, cui già ſacrar diſegna

Di nemica città preda più degna.

88

Purgati i legni, &al vorace flutto

Dati gli eſtinti, è quaſi eſtinti in preda;

Il magnanimo Rel'acquiſto tutto

Vuol che ſpartito è i ſuoi guerrier ſi ceda,

Ogni Dalmato legno, indi per tutto,

Fà che s'armi di nuovo, e ſi riveda:

Sovrale cui già glorioſe antenne,

L'aquila Imperialbatte le penne.

89

Qual configlia Etralante (onde f porti

L'ordita impreſa al deſtinato fine)

I prefi mercenarij, a lor conforti

Son congionti, altravaglio,e à le rapine.

E traveſtiti i lor guerrier più forti

De l'acquiſtate ancor veſti Latine;

Moſler l'infide antenne, e da fedele

Scorta guidati, inalberar le vele.

90

Duce de'nuoviamici, empio l'impreſa

Brimante abbraccia, & anima il diſegno:

Chiedendo, per mercè, che de l'offeſa

Armar poffa, d’Amor, vindice fdegno.

Candida benda ,esü'lcimiero appefa,

Vuol ch'a guerrieri ſuoi ſerva di ſegno:

Perche di notte, entro il confuſo horrore,

Non cada inganno, è periglioſo errore.

91

De l'acquiſtate navi, il Thraceaccorto,

Verſo il Venetoſen , Duce s'invia,

Ov'arridendo, ad occupare il porto

Di Trieſte, la ſorte anco il rapia.

Di là, vento ſecondo, ov'egli hà l'orto

Il Sol, quando arde in Libra, il volo apria:

E qual fido nocchier, gli alati pini

Spinge de l'Iſtria à gli ultimi confini.

92

Segue, come à la preda, il vile, e'l forte

Il valor di Brimante, e la Fortuna:

Che poco teme àle nemiche porte,

Contro gl'inſulti ſuoi, ſpada importuna.

uafi ch'avolta albrando fuo la forte,

De le peranze fue nulla simbruna:

Volano i legni infidi: & à l'intento,

Congiura il marcon quel fellone, e'l vento.

Lieta Trieſte à le già note antenne

Lo ſguardo invia da ſollevato clivo:

Di che godiò malcauta? A la bipenne

Giri, che ti minaccia occhio feſtivo?

L'augel, ch'iui di Giove apre le penne,

Porta i fulmini in ſeno , e non l'olivo:

Armati, è folle, e de l'alato moſtro

Lunge ſcaccia da te, gli artigli, e'l roſtro,

-

Fine del Canto Trigeſimoprimo.

CAX
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I 4.

EcLINANDo à l'OccaſoilSole, intinto Venere miſta à le barbarie, e Marte,

Sembra di minio,ò pur di ſangue immòdo: Per tutto parche ſi diffonda, e ſpanda:

E trà l'ombre oſcuriſſime, indiſtinto, Fatta la caſtità perogni parte,

Laſcia, partendo, e tenebroſo il mondo. Del militar furor preda nefanda.

Aſpetta, a bello ſtudio, il giorno eſtinto Scorrono al ſangue,e à le rapine, ſparte

Brimante, é il ſilentio alto, e profondo: Tumultuoſe l’arme in ogni banda:

Indi s'accofta: ela nemica terra, - E per tutte le ſtrade urla, erimbomba

Con amica armonia, perfido afferra. Il fragor de le ſtrida, e dela tromba.

2. - 5

De'cavi boſſi a muſici concenti, Non taccia nò delagentile Alvida,

Fan le trombe alternar carme guerriero: - La Fama ancor, la ſventurata Sorte:

Nè s'ode, ſol che de'Latini accenti, Cafta, qual bella al par d'ogn'altra,e fida

A prova, replicar, FLAvio, &impero, Ad Agatio il ſuo caro, il ſuo conſorte.

Già le guardie deluſe, el'altre genti; Nel ricco albergo ſuo, turba homicida

S'apre la ſtrada è l'inimico altiero, Giunge: & atterra, e gli animi, e le porte:

Che le porte occupate, in un momento, Brimante è'l Duce lor, l'empio Brimante,

Empieil tutto di ſangue, e di ſpavento. Ch'ivi il piede affrettò, nemico amante.

3 6

De Norvegiaviſato il Re feroce, Rapirſià tempo, al barbaro furore

De l'afflitta Città giunge à le ſponde. Forfe Agatio non sà, forfe non lice:

Movono al ſangue, al ſacco il piè veloce Ma preſſo è lei, ch'è la ſua vita, e'l core,

Tutti à la terra, abbandonando l'onde. Trafitto cade il giovane infelice.

Trà le barbare trombe, horrida voce, -Nè ſai, ſe ſon di morte, è ſe d'Amore

Che grida. Ardi, &uccidi, il Ciel confonde, I ſoſpir, che dal petto ultimi elice:

Scorre l'infauſta turba: e in ogni loco Sol'io sò dir, che la crudel ferita

Porta il ferro è le genti, a tetti il foco. L'anima à leirapifce, âluila vita,

Wene- Tc
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7

Teneaſ in braccio Alvida unico figlio

Vezzoſo pargoletto, Angel terreno:

Che s'havea l'arco in man, come nel ciglio;

Dircilo Amor di Citherea nel ſeno.

Stende in quel vago il furioſo artiglio

Brimante, aprendo à le fue furie il freno:

Da lei lo ſvelle, e lo raggira, e fquaffa,

E tràle mura alfin,l’urta, e conquaſi .

8

| Difperato furor deftaminace

Nel'orba madre intanto ardire, e forza;

Stringe dardovicino, e à l'empioTrace

un'occhio offende, e lo ſplendor v'ammorza.

Temeindi la vendetta; e'l piè fugace

Rapir dal fiero barbaro, ſi sforza:

Ch’ardentei pafli à profeguirla aggira,

Ove la rabbia, ove lo porta l'ira.

9.

Alvida, onde di lui preda non reſti,

Da ſublime balcon, ſi ſpicca in ſalto:

uei da l'impeto fpinto, onde l’arreti,

Non vede il riſchio, e rovinò dal'alto.

Dale feminee Alvida, e larghe veſti

Vien rapita à la morte, & à l’affalto:

Pur del nemico à la rovina iſteſſa,

Fù già vicina è rimanerne oppreſſa.

I O

Soſtenuta da l'Aure, è nulla, è poca

Sente l'offeſa, ov'ella arriva a baſſo:

Ma le braccia ſi ſpezza, e ſi disloca

L'anche il fellon, ne l'affrontar d'un ſaſſo.

Rapida Alvida, ov'ei l'aita invoca

Move à gli oltraggi ſuoi, vindice il paſſo:

E qual rapida Tigre, è più feroce

E col ferro l'inſulta, e con la voce.

I I

Meſce piaghe, erampogne, e'lcorpo, e l'alma

Del diſperato altier punge, e trafige:

Beftemiando il fellon, da lºempia falma

Lo ſpirto invia ne la palude ſtige.

Così del fier nemico altera palma

Ad Alvida pietoſo il Ciel prcfige:

Così ſpeſſo d'Aſtrea la ſpada in guerra

L'orgoglio abbaſſa, e la ſuperbia atterra.

+ - Con

I 2

Contro il proprio Signor, quella ritorſe,

Ond'Agatio cadeo, fpada funcfta:

E tronco del crudel, ch'etinto core,

Minaccevole ancor l'horribil teſta.

Tolto indi il piè, (cui riverito forſe

Nume piana la via) la fuga apprefta:

E fuor ſi trahe da la città, ch'intanto,

Tutta è ſtrepito, horror, diſgratie, e pianto.

13

D'inſellato deſtrier, ch'oltre le porte,

Fugge il furor, che la città ſcompiglia:

Fatta di lei già condottier la Sorte,

Le porge in man l'abbandonata briglia.

Sembra aſſiſa in arcion, leggiadra, e forte

De la madre d'Amor guerriera figlia:

Tal'ella fugge, e del gran FlAvio al campo

Giunge, del Sol nel matutino lampo.

I

D'una altera meſtitia il volto offeſa,

Scarmigliata i capci, parfa di fangue:

Fiera inſegna di morte, albrando appeſa,

Porta del ſuo nemico il teſchio efangue.

Pur ne'begli occhi, overiſplende acceſa

Fiamma, che tra gli horror vaga non langue;

Par del Regno d'Ainor Gratia fäcgnofa:

Par di Marte crudel Furia amoroſa.

I

-Così di FLAvro à la guerriera foglia,

La leggiadra homicida alfin perviene:

Sinonta, s’atterra, e pria ch i detti fcioglia,

Al pianto ſcioglie copioſe vene.

Signor poi dille; un'infinita doglia

Queſta d'un traditor vendetta ottiene:

Spento un figlio, e lo ſpoſo, e forſe tutta,

A queſt'hora, Trieſte anco è diſtrutta.

16

Sold'un empio fellon queſta io ti reco,

Più Donna non potea, teſta nefanda:

Al fier Brimante io l’hò troncata, e meco

La traggo,ov'orba il mio deſtin mi manda.

Aſlalita, ne l'aere oſcuro, e cieco,

L'infelice Trieſte; in ogni banda,

Non s'ode che fragor d'arme, e di genti,

E trà le fiamme, e'l ferro, urli, e lamenti.

Qui
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17

Qui fofpirò l'affitta. Indi qual puote,

De la tragedia ſua gli ordini ſpiana.

Impietoir potea ne le fue note,

Libica ſerpe, è fiera tigre Hircana.

Quaſi che, per pietà, FLAvio le gote

Inhumidio, nel caſo acerbo, e ſtrano:

Compartendo in colei la doglia intanto

Voce à le ſue querele,acque al ſuo pianto.

18

Ben ſapea CostANTIN, ch'arme ſtraniere

Quel d’Italia fcorrean fluttolontano:

Ond'egli havea le proſſime riviere

Munite, à farne ogni diſegno vano.

Quindi è pena credea lemura altere

Di forte piazza, è l'inimico in mano.

Matroppo è raro il preveder quel danno,

Chà perminiftro, e configlier l'inganno.

- I

I più deſtri cavalli, indi egli affretta

Toſto in Trieſte, è più diſtinto aviſo:

Che fpera pur,fe l'inimico afpetta;

Far, ch’in dolor fegli converta il rifo.

Feramondo è poi ſcelto, ond'intercetta

La via, rimanga il barbaro deriſo:

E di Trieſte ſia, per tutto udito,

L'oltraggio inſiem con la vendetta unito.

2. Ο

Ma di ſtrane tragedie horrida ſcena,

Si dolea già Trieſte in ogni figlio:

La maggior parte inſanguinata, e piena

Di barbariche genti, e di periglio.

Altri timido fugge, ove lo mena

De la morte nel ſen folle conſiglio:

Altri piange vicini i riſchi, è醬

I nemici altri affronta, anzi la morte.

2 I

Tal'egli avien, s'in pelago furente,

Scorra naufraga nave, e quaſi abſorta:

Cui, replicato hor turbine ſtridente,

Hor la colma d'horror l'onda ritorta:

L’avvilita là sù pavida gente

Cerca lo ſcampo, ove la ſpeme è morta:

Fugga, vada, è ritorni; empio per tutto

Trovail vento lethal, funeſto il flutto.

La

22

La gioventû, ch'à la nemica ſpada

Rapio la Sorte,e preſervolla in vita:

Con la miglior militia, in chiuſa ſtrada,

Contro l'impeto hoſtils'oppone ardita.

Spera tener gli aſſalitori a bada,

Che dal campo vicin giunga l'aita,

O trà le ſtragi de'nemici eſtreme,

Cader ſepolta, e vendicata inſieme.

23

Serba Odroto la rocca, Odroto il ſaggio,

Ch'Archimede emulando, anco l'eguaglia.

Ei de’ſuoi fidi, à l’inimico oltraggie

Oppoſta fà, che la virtù prevaglia.

E ſe quel ricco, e luminoſo raggio,

Che le notturne tenebre sbaraglia

Aſpetta Rodiſpan; con quello attende

Da le machine fue prove tupende.

2

Ma mentre,ancorlontan l'alba novella,

Splende la Luna in sù l’eterea cima;

A la conſulta i ſuoi più degni appella

Il Re guerrier de l'agghiacciato clima.

Pubbio ancor ei, ch'à la diurna ſtella;

Arrivando il nemico ivi l'opprima

Certo, ch'à FLAvio, à vendicar quell'onte,

Non manchin l'arme, e numeroſe, e pronte.

25

Indiſciolſe gli accenti. O forti, è fidi,

Sortito han, diſſe, i miei diſegni il fine:

Ch'à trionfar queſti à noi ſtrani lidi,

N’hà moſtrato fin’hor,la Sorte il crine.

Temo hor la Dea volubile non guidi

Noi, pur tra precipiti, e le rovine:

Coſa è dunque da ſaggio: ogni periglio

Prevenir con l'ardire, è col conſiglio.

26

Del reftar, del partir chiedo qual fia

Voſtro parer, già che nel tempo lice:

Bench'aſſai volentier, la ſpada mia

Trà le fquadre nemiche io brami ultrice.

Mirar tutti Eſtralante, egli che pria

Configliò l'oprä, e l'efegüio felice:

E nel ſenno di lui ſaggio ripoſe

Se ſteſſo ogn'altro: & ei così riſpoſe.

Tula
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27

Tua Fortuna, Signor, cui ben riſponde

L'animo invitto, e la famoſa ſpada:

Facilſaria, chº à l'honorate fronde,

Tra nemici t'apriſſe anco la ſtrada;

Pur'alvalor, che'l traghettar tant'onde

Stanca de'tuoi, qualche ripoſo aggrada:

Che reſtando hoggi qui, ſarà ben toſto,

A ſtraniaffunni, a granfatiche eſpoſto.

28

S'egli è gran riſchio, a diſperati affronte,

I giudicijintentar dubijdi Marte;

Peggio, in un tempo a CostANTIN la fronte

Volgere, ea queſti ancor dal'altra parte.

Forte è la Rocca, ele difefe hà pronte

Da la natura iſteſſa, anch' e da l'arte:

Chi guarderà le ſpalle, ove rivolto

Haurai di FLAvio à le bandiere il volto?

29

Volea più dir: ma'l ſaggio Elenio ſorſe,

D'anni colmo, e di ſenno illuſtremago,

Molto del mondo ei peregrintraſcorſe,

Di naſcoſte ſcienze avido, e vago.

Previde i propri caſi, anzi precorſe

Quei de la guerra ancor l'occhio preſago:

Pur la pace à laſciar de la ſua cella,

Rodiſpan lo coſtrinſe, è la ſua ſtella.

3o

Signor, queſti ragiona. Egli ben fora

D'Eſtralante il conſiglio, e buono, e ſaggio:

Manega il Fato ritentar, per hora,

Trà le maritime onde, altro viaggio

ll dite, udite me. Pria che l'Aurora

Del Sol precorra il periglioſo raggio;

A rapirvi di quì, preſto, 8 in расе,

I cavalli rapite al mar vorace.

3 I

Chefe purfenza rifchi, à voila terra

Non fia, che Marte, è la Fortuna appiani;

Men periglioſa almen ſarà la guerra,

Chel'impeto crudel de" flutti inſani.

Quì ſarà la mia tomba: ecco m'atterra

Strale, ch'è già nel'homicide mani,

Eſeguite, dicea; quando intercetta

Lavoce fà da rapida ſaetta.

Per

32

Per angufta fiftura, alato (trale

Del gran veglio à le tempie intende, evola:

E la ferita celere, e lethale -

Al magico ſaperlo ſpirto invola.

Cade à terra tremando, e ſpiega l'ale

L'alma in un punto, e l'ultima parola:

E col previſto ſuo proprio periglio,

Autentica i ſuoi detti, e'l ſuo conſiglio.

Deplora il Re la di lui morte, e poco

D'un tanto Heroe la perdita non tiene:

E la tomba gli dà, che'l tempo, e'l loco

Da l'anguſtie di Marte infretta ottiene.

Indi à rapirfial periglioſo gioco, -

Chºquei prediſſe, in quelle hoſtiliarene;

Preſto à lo sbarco de'cavalli, invita

La fua militia à la città ſpartita.

4.

Toto lapara gente al mar conduce

De le trombe reali il noto accento:

Onde pria, che de gli aſtri avampi il Duce,

Sia tolto à l’onde il bellicofo armento.

L'opra à pena finita; ecco la luce

D’horror tutta coſparſa, e di ſpavento:
Ecco ſi turba ilmare, e da la Rocca,

Sù le navi un inferno arde, e trabocca.

35

Da concavo criſtallo, Odroto accende

Oppoſto a’rai del Sol, fulminea lampa,

Che ſtriſciando per l'aria, ovunque ſcende,

Del’ignito furor l'infegne ftampa.

Replicata la fiamma al Cielo afcende,

Raddoppiato l’ardor, trà l’acque, avampa:

E'l mar converſo in foco, oltre le ſponde

Sembra inalzar fulminatricil’onde.

36

Fú chi temco, chcl'Afle ove s’aggira

L’etereo globo, invive fiamme acceſo:

Arſo in quella navale horrida pira,

Del Ciel rilaſſi abbandonato il peſo. -

Di quell'incendio a le minaccie, à l'ira

Tenta rapirfiil naviganteillefo:

Ma tra globi di fumo, il foco adulto

Spiega per tutto il furioſo inſulto.

Pian
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* 37

Piange afflitto il pilota, entro il ſuo legno,

Trà l’ardenti procelle, i fuoi naufragi;

Che pur s'aprio del procelloſo Regno

Trà le ſpume, la ſtrada, e tra diſagi.

Quaſi animato il foco arda di ſdegno»

A chi la vita, a chi rapiſce gli agi:

Figlio del Sol, del Sole, invola, è ſcorno

A gli huomini la luce, al mondo il giorno,

- 38 :

Simile ad una man, dal'erta balza,

Move,machina ftrana horribil guerra: : :

Siraccoglie, fi [tende, abbaffa, & alza,

E diveltedalmar le poppe afferra: -

Con horror de'nocchier l'agita, e sbalza,

E le ſquaſſa per l'aria, e蠶

O con fiero ſpettacolo,{ိို
Alte l'eſtollein vive fiamme acceſe.

3

Nuovo ordigno talhor്imാ.grave

Saſſo dal monte infuriando ſvelle -

E à lo ſcampo, ov'aſpira afflitta nave,

Gli ſpaventi raddoppia, e le procelle.

Hor difoco conferta infenfatrave,

Qual crinita cometa erge à leftelle:

Onde cadendo, e dilatato, e grande,

L'ale, per tutto, e gli eſtermini ſpande

О

Fuggeil Norvegioinஃ. ove lo porta

Più che'l ſuon de la tromba, il ſuo ſpavento:

Laſcia ogn'arredo, é:à l'oppoſta porta

Drizza rapido il piè, move l'intento.

Così trà l'acque, e trà le fiamme abſorta

Quaſi l'armata, ogni diſegno è ſpento:

E lunge fuorde la città funeſta

Fuggela gente, esbigottita, e preta

41

Poi cheda legran machine ſicure

Riſegnò Rodiſpan le ſparſe genti;

Dubbio ancor d'incontrar nuove ſciagure,

Trà vie mal note, e diſaſtroſi eventi.

Ma lei, ch'uſcì da le prigioni oſcure,

Furia crudel, che lo commiſe a venti:

Inguifa d'huom, chefrettolofo vada,

Se gli oppone a cavallo, in sù la ſtrada. Т

Q

*

2

Toſto il Re chiede alஃirள் Dite ;

, Dondeà l'infretta ei ſirapiſca, e dove?

FLAviomi manda, egli riſponde; udite -

De la cara Città l'infauſte nove.

Mentre egliquivi, à terminar la lite,

Lelegioni fue dipone, e move;

Ne porto avifo à l'affalita terra,

Peranimarlaà foftenerla guerra.

43

Si che,Signer, ſe quì mal cautoaſpetta

De'remoti trioni, il Regentile, -

Sappi, che già l'armate ſquadre affretta

FLAvIo, à punir la pertinacia hoſtile.

Nè mancar, credià me, può la vendetta

A quel valor magnanimo, e virile:

Duce n'è Feramondo, è la cui mano

i Cgni contraſto, è malſicuro, èvano,

4.

Diſſe: e non sò, che di terrore infuſo

Sente indi il Re,che gli ſerpeggia al petto:

Hordimmi indi ripiglia; à te peruſo

Noto è forſe de l'Iſtria ogni diſtretto.

Iſtrio ſon io: nè loce aperto, è chiuſo

V'è ch'ignoto mi ſia, riſponde Aletto:

Ma perche lo mi chiedi? Iovò che fida

Tu mi ſia, quei ſoggiunge, e ſcorta, e guida,

45

Rodiſpano ſon io: baſta ſol queſto,

Che le mie voglie ad obedirriſolva:

Se tu già prigioniero: e fiaben preſto,

Che la miglior Fortuna a te ſi volva.

Quaſi al gran nome, e sbigottito, e meſto

Parve, chegran penſierl'empia rivolva:

E poi che gli occhi alquanto in terra affiſſe,

Sciolſe ancor le parole, e così diſſe.

6 -

Sire, il cui nome,ovunੇ ilSol rifplende,

Via più chiaro del Sol, vola, e s'aggira:

Nè Fortuna miglior da mes'attende,

Nè à maggiorlibertà dame s'aſpira:

Premio mi fia, ſe'l mio valors'eſtende

Ad eſeguir ciò che'l tuo guſto mira:

Hor ſe non vuoi la tua famoſa ſpada

Cimentar, mentr'è ſtanca: ecco la ſtrada.

Tt Ti

-"

**-
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47 - - - - - - . . . 52 : -

Tiguiderö feuro, ove tuvoglia, Talſin'alterzo giorno il Ciel permette

Preſſo il campo nemico,ò in altra parte: Quegli al moſtro eccitar liquidi horrori:

Etanco in Aquileja, onde fifcioglia · · Ond'à gli odijguerrierl'arme interdette

Da te l'horror, che le minaccia un Marte. Habbia tregua il Norvegio , e'fi riſtori. . . .

Là miguida, eiriſponde: una tal voglia Mala pietà di FLAvio, alfin rimette

Sciogliermi feo del Regno mio le ſarte: Del Sole almondo i lucidi fulgori:

Soldi Martebramo io nela paletra, . Che talià penetrargliempirei giri

Trattarla ſpada, eſercitarla deſtra. ' * Ala lingua appreftar l'aleifofpiri.

Senza più dir, ം്ti്i al viaggio, Pietà, Signor, pietà: ſciogli tu quelle

Che quella addita lor, figlia del'ira: Onde l'alma annodai cieche ritortet
Che per le ſtrade, al vitto, & al foraggio Nèmi lafciarne l'infernal Babelle

Comode,& opolente anco gli aggira. Prigionier de le pene, e de la morte.

Giungono, alhor ch'occidentale e'l raggio, Conoſco io ben di maeſtà ribelle

Sovr' erto colle, ond'Aquilcja fimira: Cheindegno ſon dimigliorarla ſorte:

Ove da la vigilia afflitto, &anco E qual Anteo, dal mio terreno ogn'hora

Dal caldo, arriva ogni guerrier già ſtanco. - Riſorge il fallo, e mi combatteancora.

- 54 -

- Porta al Norvegio quilafîo la pace, "Tante non ſon le Mauritane arene,

Tra folti nembi, Aletto, e le procelle: Quanti gli error, ch'à l'anima diſcerno:

Lo ſpirto Nabatheo, commiſto al Thrace . Ondefcarfigliardor nutre, e mantiene

Gli alberi atterra, e gli edifici ſvelle. Perſol me caſtigarne, il pianto eterno.

Sembra, fremendo, il Ciel nera fornace, Sarian le colpe mie mutate in pene,

Ove converta in fulminele ſtelle: Sol de le colpe mie condegno inferno:

E con horrendi ſtrepiti, dal'Etra, Così giuſta perme, non mai s'aſpetta

I campi adaffalir l'onda simpetra. - Nè la pietà dal Ciel, nè la vendetta.

5o -

Sorge oſcura la notte, 8 oſtinata Il giorno ottenebrò de la mia vita, -

Nega al Dì le ragioni, e le vicende: Sin dal primiero albor, Nembo inſolente:

Triplica la dimora, e ſi dilata - Trà le cui cieche tenebre, ſmarrita

Tra'nembi oſcuri, e le gragnuole horrende. Vagò la voglia, e traviò la mente.

Senza offeſa il Norvegio, intanto armata Ma foccỏrfe al mio cafo, e diè l’aita

La pioggia ammira infellonir, che ſcende: Trà gli errori, al mio piè,Raggio lucente:

E pien di meraviglia, i ſuoi ripoſi Raggio del tuo ſapere, il di cui lampo

Solial naufrago Ciel rapiſce aſcoſi. Diſſipò l'ombre, e m'additò lo ſcampo.

- - - 51 -- - 56 -

Ma nel campo di FLAvio, in ogni parte, Di quello, ond'adeſcai le ſciocchevoglie,

Cadono miſti a fulmini i torrenti: In vaſe di piacer; veleno aſcoſo:

Sono le tende, e diſſipate, e ſparte Già redivivo ogn'hor, ſorge e ritoglie

Da la guerra volubile de venti. ' L'arme, à turbar de l'animo il ripoſo.

Morta frà l'onde è la ragione, e l'arte, Fiume, è Signor, da quell'empiree ſoglie,

E trà gli horrendi turbini frementi: Spenga l'ardor, che rintuzzar non oſo:

Nè ſai ſe più diluvij, è ſe più avampi Ene enta purgato entro il mio petto

L'humido inferno degli aerei campi. Candido più che neve, il foſco affetto.

* - Ta1 Lun

~
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57 62

Lunge da te, sùla funeſta riva, , , Poiche quella ſparì caligo oſcura,

Noňfar, ch'io ßpargai miëi fofpiri alvento: , , Ondº à l'ofte indubbiōFlaviolo fcampo;

Nè lo ſplendor. che l'anima raviva, - Reſe ei le gratie al Ciel, poſe ogni cura

Pianga io da gli occhi miei rapito, è ſpento, Tutte l'offeſe à riſarcir del campo.

Quello, ch'eterno Amor da te deriva, Ma penſa ancor da l'aſſalite mura

Tempri, ſpirto di paceil miotormento Fugargli horror de la ſua ſpada allampo,

Che la ſtrada io ſarò, ſarò l'eſempio, E frenar del nemico ogni diſegno

Ond'à te rieda,e non diſperi un'empio. L'ardente Rè del'agghiacciato Regno.

58 º º 6 3 y

Quella, che tua mercè, vibrata, eretta Sono i Ducià conſiglio, onde ſi porte

Vien da la deſtra mia fulminea ſpada, A la Città, frà l'arme, aiuto, è ſpeme:

Sanguinoſa a lo ſdegno, è la vendetta, Ma da qual via, trà le ferrate porte

Sovra capo innocente vnqua non cada. - Di quella, a penetrar s'indubbia, e teme,

Perdona i falli, ei miei ſoſpiri accetta, Preſente è lei, che da l'eterna morte

E reggi'l pièsù la dubbioſa ſtrada: Volò, di Borea ale provincie eſtreme:

E ſciogli la mia voce, ond'à tua gloria, A cui dal Rè ſi chiede il modo, e'l poſto,

Sia la lingua occupata, e la memoria. Onde'l campo di FLAvio ivi è diſpoſto,

59- - 64

Con alternati accenti, i ſacri voti Grand'è, Signor, quella città, riſponde

Sciolgaa'tuoi piè, religioſo choro: L'infeſta Lue del popolo perduto:

E sù gli altari tuoi, fumando roti Nè del campo ſerrar ponno le ſponde

Converſo in nembo, un Arabo theſoro. · Tanto, chºentrar non vi poteffe ajuto.

Che quello, onde talhor, fulmini, eſcuoti e Ma di FLAvio à l'Imper, che ſi diffonde,

L'arroganza mortallampo fonoro: Tutt'è'l paeſe in poteſtà venuto:

Ne la potente tua vindice mano, Onde chiufà à la ſpeme ogn’altra ſtrada,

S'adopreranno à raffrenarloin vano. Sol di Maſſentio ſpera hoggià la ſpada.

бо - 65

Ma ſe d'humili affetti, altri prepara Tutti quei paſſi, ond'i ſoccorſi aſpetta,

Del ſuo dolor la vittima felice;
- Cinti ſen degli armati in ogni loco:

Sedando l'ira tua, frena, e ripara, Ma da queſta altra parte, ove ſoſpetta

Etinultatrattien la ſpada ultrice. Meno è la via, non ſe n'hà cura, è poco.

Hors'è tal’hoſtia à te gradira, e cara, Siche , s'entrar ne la città riftretta

E baſta à dileguar colpa infelice; Vuoi; da qui tenta, ov'è ſicuro il gioco:

In holocauſto i miei ſoſpiri anch'io, Anzi, più ti dirò. Del campo invitto

Dal'altare del cor, ſacri t'invio. Quivi il theſor, qui cuſtodito e'l vitto,

61 66

Mentre così le ſue preghiere, e'lzelo Queſta parte del vallo, è l'altra unita

Sparge à l'eterno Re l’Auguto Duce; Vien da due ponti, in sù’l Timavo inteſti:

Com' ei le ſacre note: il Sole in Cielo Ond”å darfila man,la via fpedita

Spiega i raggi ſereni, e l'aurea luce. Hanno adun cenno, e quei guerrieri, e queſti,

Auſtro raccolto i nembi, e'l foſco velo, S'arride la Fortuna : e deftra ardita

Nele ſue grotte i turbini riduce: - Trà quegli aridi legniilfoco appreſti;

E del'etereo lampo al chiaro ſcorno, Riman diviſo il campo, 8 ad un tratto

Impallidiſce l'ombra, e ride il giorno. Forſe, con gloria tua vinto, e disfatto.

Poi- T t 2 Così
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67

Così quel moſtro al temerario ardire

Stimoli aggiunge, e le ſperanze adeſca:

Ondetrà l'armc barbare, e trà l'ire,

La guerra à FLAvio, e'1pio difegno increfca.

Ma la man, che degli empijoſta al deſire,

E trà le frodi lor ſpeſſo gl'inveſca,

Fà che l'Inferno ancor, dal proprio aviſo,

Ne le perdite fue pianga derifo.

68

Il buon Ragner, ch'entro la notte bruna

Splende, e gli horror del gelido Trione:

Lodoio, diſſe Signor, che la Fortuna

Seguiam, qual s'apparecchia, e ſi diſpone:

Ma non tanto perciò, che parte alcuna

La prudenza non habbia, e la ragione:

Che farem noi, ſe ributtati, è cinti

Reftiam trà’l vallo, e gl’inimici avvinti?

69

Puote un'error, può la Fortuna iſteſſa

Por ſoſopra ogni coſa, in un momento:

E la virtù, da ſtrano caſo oppreſſa,

Commetter può le tue ſperanze al vento.

Cerchiſipria, ch'à la Città, promeſſa

Ne ſia fida la porta, in ogni evento:

Onde tolto il timor; Paudacia mova

Ad ogn'opra la deſtra, ad ogni prova.

76

Portar ſi può da la Città, la ſpada

Del nemico à le ſpalle, è l'iſteſs'hora:

Onde confuſo, e trà gli horror; la ſtrada

Ti ceda FLAvio, e la vittoria ancora.

Tacque: &il Re. Ma chi ſarà, chevada,

S'in guardia l'inimico ivi dimora?

Chi penetrarne la Città preſume,

Se non gl'impennaun Dedalo le piume º

71

Seimila pezzi d'or l'erariomio

A chi tanto farà, promette in dono:

Ecco, difTe Balifta, ecco fon”io

A queſte impreſe eſercitato, e buono.

Da la Thracia crudel, Baliſta ufcio,

De l'Italica tromba udito il ſuono:

Non già per arricchir dilauri il crine:

Ma la man d’homicidij, e di rapinc.

Pron

ל2

Prontohàl'ingegno à le menzogne, e preſta

A colorirle ancor,lingua eloquente:

Temeraria la man, quanto funeſta

Neºpatrij lidi,efercitð fovente.

Vide cader dala fuafpada infefta

Lo ſpoſo Alvida, e la più cara gente:

E le lagrimein darno, e lequerele

De l'empio ſpeſe à l'animo crudele

3

Compagno di Brimante, al ricco tetto

D’Agatio armö la fanguinofa mano:

E de l'afflitta Alvida il vago aſpetto

Supplice ei vide, e lagrimofo invano.

Queſti à paſſar de la Città lo ſtretto

Muro, eshibiſſi al Principeſovrano:

Sprezza i rifchi, elavita, ove fonoro

Sentì ſonar, ne le promeſſe, l'oro,

. . . 74

Ond'à lui Rodiſpan. Se fia che baſti

L'animo, diſſe, ad opera sì degna:

Farò, ch'oltre il promeſſo, anco ſovraſti

Di fquadra equeſtre à l’honorata infegna.

Viſto hai, Signor, tra bellici contraſti,

Quai trofei la mia deſtra in campo ottegna:

Replica quegli: hor dal mio ſenno attendi

Fatti ancornon men grandi, e più ſtupendi.

75

Sire, entrerò trà le guardate mura,

Ad eſeguir del tuo voler l'impero:

Ma teſtimonio ſia la tua ſcrittura,

Ch'io del Norvegio Re ſia meſſaggiero.

Laſcia del refto al ſenno mio la cura:

Moto già m'è'l diſegno, e'l tuo penſiero.

Diſſe: e ſcritta la carta anco, e ſegnata

Da la Reale impronta, è lui fù data.

76

Hor tu, foggiungeil Re,l'ordine intefo

Haidal faggio Regnero, elfuo configlio:

S'entrar ne la Città non t'è conteſo,

Forſe l'uſcirne poi ſarà periglio.

Se reſti: in sù la rocca, un foco acceſo

O purv'inalzerai panno vermiglio:

Che ſarà ſegno, ond'à l'eſtinto lampo,

Poſſa aſſalirtrà le tenebre, il campo.

Tan~
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77

Tanto farò, colui riſponde, e'n ſella

Verfoil campo Latin, lafcia la valle:

E dove avaro il ſuo penſier l'appella,

squadra con l'occhio, il più ſpedito calle.

Banda contefta dºor, vezzofa,e bella,

Che la ſpada ſoſtien, pende à le ſpalle:

Che tutto intento al perfido deſio,

Dilafciarla il fellon pofe in oblio.

v

7

Pur di quel fatto il periglioſo horrore

L'animoatterra, in ripenfarlo abTrace:

E trà la fpemeavolta, e trà’l timore,

Sente nel petto intorbidir la pace.

Ma da premijallettato, arma nel core

A'perigli maggior l'animo audace:

Così ne và tra ſuoi penſier, che'l piede

Mette già tra nemici, e non lo vede.
-

- 79 J

squadra di Cavaliervigile, e preſta ot:

Scorre lontan da le vallate genti,

Ad oſſervarle ſtrade, e la foreſta,

Onde i comodi ha'l campo, e gli alimenti.

Qual dal fonno Baliſta indi fi deſta,

De l’arme terfe a’fulmini lucenti:

E ſe timido pur; la ſua paura

Gli ſerve di ſuſſidio, e l'aſſicura.

8о

Oh, pur lodato il Cielo: ecco hò pur viſto

Splender, diſſe, nel'arme il ſacro ſegno:

Dite, ſonºio tra Cavalier di Chriſto?

Ch’inutile trà lor forfe non vegno.

Trà le ſquadre Norvegie, errai permiſto,

Per quì ſervir di CostANTINo al Regno:

E qui lavar de’ primitivi falli

L'alma tra ſacri, e liquidi criſtalli.

81

Vieni, riſponde il Duce, amico, e caro

Taccoglierà l'Imperadore Auguto:

Principe ſervirai, di cui più chiaro

Non hà la terra, è più corteſe, e giuſto,

Ne de la vita ei troverammi avaro,

Replica l'altro, ov'io n'oſſervi il guſto:

Sol che da lui poſſa io vantar dipoi,

Di militar frà sì famofi Heroi.

- Cosί

*
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82.

Così la lingua è le menzogne aſtuta,

enza punto heſitar, move Baliſta:

Benche pur ſenta inſinuarſi acuta

Punta nel cor, che l'anima gli attriſta.

Giungono al campo, ove la Fama arguta

Dal più vano timor le forze acquiſta:

Nè, che Trieſte ſol: ma l'Iſtria tutta

Dal Norvegio furor narra diſtrutta. . .

'83

Di nobili guerrier trà l'aſſiſtenza,

Tratto è di FLAv1o à la Real magione:

Ov’à l’auguta imperial prefenza,

S'atterra humil l'ingannator ladrone

Tutto, quant'hà di點 ed'eloquenza,

Sù la lingua l'accoglie, e lo diſpone:

E con tai forme, i ſimulati affetti

De l'alma eſprime, ei mentitor concetti.

84;

Principe, il cui valors'alza, e diffonde , ' '

Sin dove il Sole i raggi ſuoi dirama: -

Al cui gran nome applaude,e corriſponde,

Quaſi, ch'un'echo ſia; chiara la Fama.

Sin daquelmar, dove s'agghiaccianl'onde, …

Quì de la gloria tua l'aura mi chiama:

Ove ſpero io, tra tuoi guerriercommiſto,

Stringer la ſpada, e conſecrarla à Chriſto.

85

Forza mi fù, per tanti mari, e tanti, -

Seguir di Rodiſpan le poppe altere:

Per gl’immenfi varcar flutti ſpumanti,

E condurmiſicuro à letue ſchiere.

Hors'aggrada Signor, che l'armeiovanti,

Con tuoi forti arruolato à le bandiere;

Sotto à gli auſpiciituoi, l'horrende porte

Tenterò degli abiſſi, e de la morte.

86

Tal'egli parla: e sù le labra eſtreme

Par che di CostANTIN la gratia rida:

Onde il fellon dele fue frodi alfème,

Profpera la ricolta indi confida.

Ma non previſto caſo: ogni ſua ſpeme,

Con affronto mortal, diſtrugge Alvida:

La banda ella conofce, in cuidicopre

De la ſua propria man l'induſtrie, e l'opre.

Ri
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Ricamato v'haveala nobilago . . . . . .

De'ſuoi ſtrani accidenti ogni ſucceſſo:

Come da Giorgio il formidabil drago,

Liberandone lei, cadeße oppreſio.

Quello ſplendor, che fiammeggiò sì vago,

L'occhio rapio dal pianto, ond'era oſſeſſo:

E qual dal fonno ella rifcoffa, il vifo

Di lui conoſce, ond'e'l marito ucciſo a

88

Qual'Afpe fier, chetrà lefiepe, à l'herba»

Del'occiſo conſorte orbo ſi reſta,

Nel'ultrice memoria eterna ſerba

Del nemico ucciſor l'imagoinfeſta.

Lo perfegue,l’infidia, e l’ira acerba

Viva ſempre nel petto arde funeſta:

E ſe mai ſe ci avien; la rabbia ardente

Arma,e le peſti al velenoſo dente.

--

9

Tal del'afflitta Alvida, ove in quel degno

Balteo, agli occhi avampò l'aurea fattura:

E daquel, ch'offervê lucido pegno;

Guarda in faccia il nemico, e'l raffigura.

Star più non può, dov'ella ſede, a ſegno:

Obliane la ſua rabbia, ogn'altra cura:

E tra l dolor, ch'à l'anima ricetta, -

Confonde anco il piacerde la vendetta:

iം

L'intenſo duol, che ſi dirama, e ſcioglie

Di quella agli occhi, impetuoſo, e ſtolto;

Convero in ira, ad indicar le voglie

Vindice, avampa, e ſi dilata al volto.

º

Barbaro, io ti raviſo. A qual conflitto

Ti porta hoggi il tuo fato, e'l tuo delitto?

9 г.

I ginocchi indi atterra, è lui che ſiede,

-

- -

Del popolo guerrier Duce ſovrano:

Vindice diſle Agatio hoggi richiede

Delfuo cafo, ó Signorl’aūgufta mano.

Queſto crudell'ucciſe, hor fatto herede

Del balteo militar l'huomo inhumano:

Vindica tu, che puoi,la mia ſventura

Vindica gl'innocenti, e le tue mura.

92

Certo Signor, che'l traditor quì viene,

De le tue glorie à la rovina inteſa:

Cerca il ver trà gli ſtratij, e trà le pene,

Pria che tu pianga inutilmente, offeſo.

Come nocchier, ch'à le ſue patrie arene

Porti di ſtrane merci il ricco peſo;

Ch'ove men lo pensò, naufrago ceda

Le ſue fortuneà la Fortunain preda.

Tal fi riman Baliſta, ove dal noto

Balteo, mirò l’audacia fua tradita.

Pallido il volto, e ſenza ſpirto, emoto;

Senza cor lo direſti, e ſenza vita.

Mulla temea d'un'accidente, ignoto

Entro gli horror d'una Città ſmarrita:

Ove credea l'altrui ſciagure abſorte

De la notte trà l’ombre, e de la morte,

Fine del Canto Trigeſmoſecondo.

CAN

Ah perfido, ella gridaequete ſpoglie ,

Porti ancor di quel ben, che tu m'hai tolto?
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Scampa Baliſta: & Anniballio cade

E trà l'arme di lui fugge Dolarte.

Sente di notte, il campo, in ogni parte,

L'ira, e'l furor de le nemiche ſpade,

-- I

t

-

..]

I 4 *

VAs à l'affronto altrui FLAv1o ſoggiaccia, Nel tuo vallovenni io, per quinci trarmi, i

Riguarda il reo, che di parlar diffida, Spiato il tutto, è la Città vicina:

Tace ſcoſſo Baliſta, e invan procaccia i Ivi adoprargli ſtratagemmi, el'armi, i

Da l'agitata mente, aiuto, e guida. . Del tuo campo è l'eccidio, è la rovina.

醬 horror, che gli occupò la faccia, Contro il nemico, in guerra, Altri accuſarmi

Il teſtimonio autenticò d'Alvida: D'homicidio può dunque, e di rapina? *

Pur ſi riſcuote: e provido conſiglio i Son compagnidi Marte eterni, e fidi .*

Trova, quello a ſchivar nuovo periglio. I Il furor, le rapine, e gli homicidi. “ ,

2 : : -

Fiſſando il guardo in lui, FLAvio, ſevero, S’à la città, ch’affedijunqua la ftrada

Qual filentio, prorompe, e qual horrore? º Farattiil ferro, ô'i fortunato ingegno, -

Quel che vantato hai quì ſpirto guerriero, Che vinta a forza d'arme, e ceda, e cada --

Come langue in un punto, e come more? Sotto il dominio tuo, ſotto il tuoRegno;.

Signor, quegli, riſponde, io già diſpero. Chi frenerà de'tuoi guerrierla ſpada?

Purgar me de l’accufa, e de l’errore: , : , Chi quell'impeto primo, e chi lo ſdegno?

Ch'à sì gran teſtimonio, io non potrei - N'andranno forſe i tuoi nemici inulti

Le forze oppor degli argomentimiei. Da l'ingiurie più ſtrane, e dagl'inſulti.

* . 6 :

Venni io qui da nemico: e da nemico · A i caſti letti, à le donzelle illeſe, , : -

Seguito ho purdi Rodiſpan l'inſegne: Chi fia, che ſchermo, è ſicurezza apporti?

De l'oſſeſſa Trieſte al grand'intrico, A lebarbarie horribilmente intefe

Non fur di queſta man l'opere indegne. Voleranno le ſpade, anco, elemorti.

Sotto il miobrando indifferenti implico Forſe che tu de la città l'offeſe

La vil plebaglia, e l'anime più degne: Punirai ne' tuoi fidi, e ne' tuoi forti:

Che più da meſi cerca? Il tutto è ſtato Se, tacendo gli oltraggi, é ogni ecceſſo;

Di nemico l'intento, e di ſoldato. . Vanteranneil valorMaſſentioiſtcſſo.

Nel Que
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Queſti de l'arme i privilegi, e gli uſi, Purle gratierieevo: eletuevoglie
E l'ammeſſo coſtume in ogni terra: Secondando, Signor, l'arbitrio piglio:

Dunque reo nonಘೀ confufi, . - Nèle perditemie, nè lemie doglie

La mia Fortuna, i tuoi ſoldati atterra. Pregiudicioſaran del tuo conſiglio.

M’aſſolverà, savien, ch’altri m’accufi, Indi è Baliſta. Il Ciel d'afflitta moglie,

La ragion de le genti, e de la guerra: Cui lo ſpoſo fà morto, e morto il figlio;

Ma d'un guerriero Principe al coſpetto, i Nelevindiciman cader ti feo.

Troppo in ciò mi diffondo,e troppo ho detto. Nel tribunal de l'odio mio ſeireo.

- وی s * e - : 13 -

Forſe in colpa ſon io, che qui mi porta, . Di queſto invitto Auguſto il pio diſegno

Comandando il mio Duce, il mio coraggio? Mi rimette, ei riſponde, à te divoto:

Penfai d'entrarvi occulto, e con la ſcorta Che chi d'irato Ciel fuggelo ſdegno,

Profeguir de l'ingegno il mio viaggio. Ad una Deità ſuol trarſi in voto.

Condur voleami à la guardata porta Di chi nata à lofcettro, e nata al Regno,

Valoroſo guerrier, fido meſſaggio - Nulla temo io de la vendetta il moto:

$'sſºgito non hò poi coſa alcuna; Nè credervò, ch'à quello Dio, ch'adori

L'ardir non mimancò: ma la Fortuna. Non condoni i miei falli, ei tuoi rigori.

2ححصص92*,.......”.......

Hors'opraida foldato; in tua balia, ~ Non t'inganni erudel, ripiglia Alvida,

Prigionierſon di guerra, e non di colpa: Vendicherà ben Dio la mia ſciagura.

O mi tolga la vita, òme la dia, : Ma promeſſo hai pur tu conſiglio, e guida,
Non ten'obliga legge, è te n'incolpa. A penetrar l'aſſediate mura. •

Bensì la tua clemenza hoggi potria Tanto farò: l'ingegno mio confida,

Di preteſto ſervirmi, e di diſcolpa, Se non manca al valor, la mia ventura,

Per farti entrarne la Città nemica, Replica l'altro, è non approvi, e lodi

Con riſparmio di ſangue, e di fatica. Del mio diſegno il grand'Auguſto i modi

↑ © . 15

Così parla Baliſta, e'n dubbio aſpetta, Sogiunge Alvida. Aſſolverotti anch'io,

Se vital la ripota, ô fe funeta. స్త్రీ oſſervato havrai quel che prometti.

Tace: eFLAvIoripiglia. Ala vendetta Indi à FLAvio. Signor, l'arbitrio mia

Il tuo ſangue non baſta, e la tua teſta. - Tal produſſi io nel reo, ſe tu l'accetti.

Quel ſommo Nume, onde la ſpada è retta, Diſſe: e l'applauſo ႏွစ္ႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ရ
Vindice nel tuoRè forſe l'appreſta: De la gran donna a generoſi affetti:

D'Alvida intanto è la ſentenza, unita E dal Duce ella aſcolta, e dagli Heroi,

La tua morte io rimetto, e la tua vita. Con modeſto roſſor, gli encomi ſuoi.

I I 16

Indiad Alvida. A te donna reale » Così ſcampò Baliſta, ela minace

Del prigioniero tuo l'arbitrio tocca; - Imprevifta fuggiítrana procellas

O che gli ſia ſalubre, è che lethale, Già riſoluto il temerario Trace

Giuſto ſempre ſarà da la tua bocca. Al tenore obedir de la ſua ſtella.

Quell'affanno, Signor, chºaltom?afîale, Vien cuſtodito intanto, onde ſagace

Colei riſponde, il ſenno mio dirocca: Non intenti colà frode novella:

Onde temoio, nelmio cordoglio intenfos Ma pria del Rè del'agghiacciato Regno

Di ſervirtroppo è la vendetta, e al ſenſo. CosTANTIN ne raccoglie ogni diſegno.

Pur Nel
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17

Nel conſiglio Real, poi ſi riſolve,

Il Norvega punir Duce infolente:

E rinforzarfi l'arme ove ſi volve

Oppoto il campo à la nemica gente.

Ma guarda la Fortuna. Ove s'involve

Frà l'oſcura la terra ombra cadente;

Entro i notturni horror, lucida ſplende

Fiamma, che sù la rocca alta s'accende.

18

Per ſegni pattuiti, eſpreſſa havea

Dolarte al ſuo Signor l'hora opportuna:

Ond'animofo egli rapir dovea

La Croce, alhor che l'emisfero imbruna,

Da Canidio indiaccefo il fegno ardea,

Ch'ei già le ſquadre in sù le porte aduna,

Per蠶 il campo, onde al tumulto,

Fugga il ladron con la rapina occulto.

- 19

Ma da Baliſta anch'ei ſtima quel ſegno

Rodiſpano, ivi aceeſo, il Re guerriero:

Toſto armato è'l ſuo campo, il gran diſegno

Pronto a ſeguir del ſuo tiranno altiero.

Ad eccitarne gli animi lo ſdegno,

Baſta, ſenza la tromba, il ſolo impero:

Guida gli ordini Aletto, ove ſicura

Sia più la ſtrada, e più la notte oſcura.

2. O

Poiche Dolarte, in sù la torre accefa

Quella vede avampar luce funeſta;

Ad eſeguirla ſcelerata impreſa,

Le ſperanze, e l'ardir ſolleva, e deſta.

Dorme intanto Aniballio, & à l'offeſa

Del ferro traditor l'adito appreſta:

Che dove origo hebbe la vita in ſorte,

Fà che v'habbia principio anco la morte.

2 I

Havea Dolarte alhor di quel sì pio

Duce, ancor ne la tenda albergo, eletto.

Quei nel ſonno oſſervato, incauto aprio

A la punta mortal libero il petto.

Ma de la Croce, ove quell'empio ardio

Portar la deſtra al ſacroſanto oggetto;

Da forza occulta indireſpinto, invano

L’audacia armó dc l’eflecrabil mano.

Nc

2 2.

Ne la conteſa ei sbigottiſee, eeede,

Nel ſantuario, è le virtù naſcoſe:

Indi penſa a la fuga: e'n tanto vede

De l'eftinte Campion l'arme famofe.

Toſtoveftirleeiſ conſiglia: e crede

Fuggir le tende à la ſua vita eſoſe:

Ele guardieingannar, quantunque accorre

Poſte del campo à cuſtodir le porte. -

23

Impedir chi vorrà me che ſomiglio

D'Aniballio, dicea, l'alto [embiante ?

Quello obedito ad un girar di ciglio,

Viſto hò ben'io purtante volte, e tante.

Ma conturba la ſorte ogni conſiglio,

E le cofe convolge in un”intante:

Ecco il campo ſoſopra, e in ogni parte

Sºode la paceintorbidar da Marte.

24

Giunſe la notte intanto al cerchio d'oro,

Ove'l giorno ſi libra, e l'ombra oſcura:

E de le ſtelle ottenebrando il choro,

Il più vago occultò de la natura.

Muſa tu, da cui ſpero eterno alloro,

Tu veſtita di Sol, lucente, e pura,

Tu, ne'tuoi lumi, entro gli horror, m'accenna,

Ov’i fuoi voli habbia à drizzar la penna.

25

Quando il campo à turbar, l'hora promefa

Stima giunta Canidio, & opportuna;

Caccia in punto le fquadre, e vi s'appreſſa,

Tra”l filentio nafcofto, e l'aria bruna.'

Ne l'aperta campagna, è l'hora iſteſſa,

Gli ordini anch'eſſo il Re Norvegio aduna:

E quaſi che d'accordo, in parte oppoſta,

Quel Duce, e queſto à i padiglion s'accoſta.

26

Già le vigili guardie odono inſieme

De gl'inimici inafpettati il moto:

Daſli à l'armead un tratto: ondeggia, e freme

Confuſo il campo in quel fracaſſo ignoto.

Così talhor, che da Provincie eſtreme,

Vengono è le conteſe Africo, e Noto;

Il mare eſpoſto al doppio inſulto, eſtolle

Frementi l'onde, e fi contorce, e bolle.

, v v Lo "



338 - - - - C -A - N - T O

- 27 . . . . .32

Lo ſpirto altier del concavo metallo. - Śpinge il fiero Argentonio anch'ei deluſo,

Sciolto dal petto ad animarla tromba, , De gli Angermani fuoi, la turba audace:

Entro i ſilenti, ond'occupato è'l vallo, Ovè trà l’arme, in quell’horror confufo,

Da'ſuoi rifleffi circoli rimbomba. Segue invece del Rè, ſpettro mendace.

*

La terra homai, di liquido corallo

Da lo ſtrale è ſmaltata, e da la fromba:

E confuſa riſponde echo fremendo,

Di tante, e varie lingue al tuono horrendo.

28 - -

Spinge innanzi il cavallo, e l'haſta abbaſſa

De la gelida terra il Re feroce:

E la turba, chʼincontra urta, e fracaffa,

Dir non sò, ſe col noto, è con la voce.

Non con tanto furor le nubi ſquaſſa

Armato di terror fulmine atroce:

Nè con forza più grande infuria, e cade

Turbine horrcndo à devaſtar le biade.

29

Rotto l'haſtato ferro, il brando ignudo,

Indicator de le rovine afferra;

A fari largo, impetuofo, e crudo

L'arme, e gli armati, in un miſcuglio atterra.

Quaſi che fragilvetro, elmetto, è ſcudo

De la fulminca man cede à la guerra:

E ponte al piede ancor, sù'l ſangue humano,

Fabrica di cada veri, la mano.

- 3o

Da la fcorfa tempefta offefe, erotta

Le difeſe del campo, e a terra ſparte,

Danno la ſtrada, entro l'horribil notte,

Con men contraſto, a fulmini di Marte.

Son dal moſtro infernal rette, e condotte

L'arme de la Norvegia in quella parte:

Ove ſpera di FLAvio ogni diſegno

Spegner nel ſangue, e le ſperanze, e'l Regno.

I

Piglia in più lochi il fiero moſtro, 8 empio

Di Rodilpano il Martial ſembiante:

Ond'al campo nemico horrore, e ſcempio

Porti, entro l'ombre, al cavaliero, e'l fante.

Da la voce animato, e da l'eſempio,

Segue il ſuo Duce il popolo arrogante:

Credendo del ſuo Re, dovunque ei vada,

Seguir l'aſpetto, e ſecondarla ſpada.

- Spin

Già dal campo di Flavio il ſonno eſcluſo,

Il ſilentione parte anco, e la pace:

Deſti i guerrier da bellicoſi carmi,

E dagli horrendi ſtrepiti de Parmi.

Auſtrio, ch'in quella havea notte finnefa,

Cura di cuſtodir l'Hoſte, che dorme;

Colà fi porta, ov'Argentonio infefta

Rota la fpada entro la turba informe:

Anima gli altri, e l'inimico arreſta,

E quella anco atterriſce ombra difforme:

Mercè, che nel ſuo ſcudo, è l'occhio atroce

Splende del moſtro, e fulmina la Croce.

34. -

Da'compagni ſeguito, urta, e raffrena

De'barbari l'audacia, e la confonde:

Preſto del'arme à divertir la piena,

Ch'entra del campo ad occupar le ſponde.

Ma da la parte oppoſta, urla non meno

L'aria, e de'gridi al fremito riſponde:

Mentre porta ancor'ci nel fiero inſulto,

Canidio al vallo, e ſtrepito, e tumulto.

Intanto sù'l deſtrier, che pronto ogn'hora

Anniballio tenea, Dolarte aſcende:

Ov'opportuna egli ſtimò quell'hora,

Per involarſi è l'odioſe tende:

Ma da piùbande, ov'egli udì ſonora

Tromba, che l'arme, e le conteſe accende;

Timido il piè dubbiofo à l’aria bruna

Raccomanda, e'l ſuo ſcampo è la Fortuna.

36

Ov'egli, fuor d'ogni credenza, aſcolta

L'arme infierir da cento parti, e cento:

Ovunque gli occhi, ovunque il piè rivolta,

Vinta è l'audacia ſua da lo ſpavento.

Purtrà la miſchia intorbidata,e folta

Rapito, il ſuo timor ſembra ardimento:

Che d'Anniballio, ove'l ſembiante imita,

Tra nemici ha la ſtrada, è hà la vita.

- Guar

-*.
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37

Guarda che feo la Sorte. Intanto havea

FLAvIoi ſuoi compartiti in varie bande:

Et ei mentre ſi porta ove ſorgea

Entro gli horror, lo ſtrepito più grande;

In Dolarte s'avien, che'l piè volgea

Ove'l rumor non ſi dilata, e ſpande:

Lo ſtima Auguſto il ſuo german trà quelle

Arme, à lui cosi note, e cosi belle.

38

Del popolo ei volea, c'hàſcco armato,

Darne, ad altri in ſoccorſo anco una parte;

Quand'ei ſi vide al ſuo diſegno, a lato

Il creduto german, l'empio Dolarte.

O qual, diffe, ioti veggo, à tempo, e grato,

Fratello: hor d'huopo, è di prudenza, e d'arte:

Cerca il Norvegio al piè ſalute, e fcampo,

Diſperandola altrove, hor tra l mio campo.

- 39 -

Già da Trieſte ei ſi rapì fugace,

Che'l fulgor paventò de le noſtr'armi:

Hor qual fera notturna, anco la pace

Del mio campo, trà l’ombre, efce à turbarmi.

Hortu dovunque il barbaro minace

Acculi il fuon de'bellicofi carmi;

Parte reggi di queſti, e fanne vano

Col tuo ſenno l'intento, e con la mano,

О

Qual può coſaadopnm di luce

Chi ſotto un Ciel sì tenebroſo vive?

Noh sà, come un ladron, l'infeſto Duce

Le vittorie intentar, ſe non furtive.

Spero nel tuo valor, ch'alto riluce,

Trionfate quell'ombre, è fuggitive:

Diſſe: e ſpartì la gente: e la più degna

Squadra ſeguì del traditor l'inſegna.

- r

O con quanto eʼhortof batte la vita

Di quel ladron, la Maeſtà reale:

Se non parte dal cor l'alma ſmarrita;

Forza non hà, per diſpiegarne l'ale.

Timida, come rea, non oſa ardita

Trarſi la voce à l'eſito vocale:

Ove ſagace orecchio, ivi glʼinganni

Giudice poi ne oſſervi, e la condanni.

Qual,

4t

"Qual, s'incaute nocchiermanoinefperta

Porti, le vele à regolar trà l’onde:

Se da’nembi talhor l’aria coverta, . -

Miſti inſiem, con la notte il Dì confond

Pari al torbido mar, la mente, incerta

A l'ignoto meſtier l'opra riſponde:

E pria, ch'incontri i turbini, e'l periglio,

Fà naufragio il ſuo ſenno, e'l ſuo conſiglio.

c,

Tal Dolarte è trà l’arme, à cui fovrafta,

uaſi nel petto l'anima gli more:

E la luce degli occhi offende, e guaſta

Più che l'ombra notturna, il ſuo timore,

Non hà voce la lingua, e non gli baſta

La forza al braccio, e la virtù nel core:

Tutto quant'è ne lo ſpavento abſorto,

Dir non ſai, ſe più vivo, è ſe più morto.

Da le militie Ibere indi ſeguito,

Volgeil gran FlAvio à Rodifpan la fronte:

Ma Dolarte è colà da ſuoi rapito,

Ov'Auſtrio in guerra è d'Argentonio affronte.

Trà gli amici più caro, e'l più gradito

De l'eftinto Anniballio hà fcc o Ormonte:

Ormonte il Vicentin, di cui più fiero

Non hà trà l’arme il popolo guerriero.

5

La falange Aquitana,盎 cui bella

Guancia ſplende tra l vago, animo invitto:

Trà l'ale de guerrier, che ſono in ſella,

Intorno ſon del maſnadiero afflitto.

Da Filoro animata, e più da quella

Gloria, che ſpera al militar conflitto;

Si porta è la battaglia, ove più ſtretta

Arma l'ire à l'offeſe, e à la vendetta.

- 46

Tratto quaſi Dolarte à l'hore eſtreme;

Da la man, che gli trema il fren ſi laſſa:

E à l'audace deſtrier, ch'infuria, e freme

Senza avertir, la libertà rilaſſa. -

Da l'impeto di quello, oltr'ogni ſpeme,

Tra nemici rapito indi trapaſſa:

Tanto baſtò per infiammar trà l'ire,

Con quell'eſempio ai giovani l'ardire.

V y 2 Quel,
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Quel ch'è meraviltà, crede Filoro

Che ſia valor, tutto è la gloria inteſo:

Anima i ſuoi compagni: e già trà loro

Ferve lºardir da l'amicitia accefo.

Scoſſo dal fiero ſtrepito, e ſonoro

Rimbomba il Ciel da tante voci offeſo:

Onde deto Dolarte, aº proprij ofici

Rende glifpirti, ele virth motrici.

48.

Di quella fchiera àl’impeto fervento

Non reſiſte il nemico, e retrocede:

E fenon ch'Argentonio à la fua gente

Servì di ſcudo; era à la fuga il piede.

Ncmbo fembró la gioventú, fremente

Che devaſti le biade, e le deprede:

Con talrovina, è la Norvegia infeſta

L'arme rotô la martial tempeſta.

49

Ributtato dal vallo, ove già fermo

Il picde havea la barbara inſolenza;

Più ch'à l'offeſa altrui, tratta a lo ſchermo

Di ſe ſteſſa hor la ſpada, e la prudenza.

Serva alhor di conſiglio al petto infermo

Di Dolarte, la Sorte, e d'aſſiſtenza:

Onde prima, che'l Sol l'ombre diſtrugga,

Laſcii compagniinoſſervato,e fugga.

5o

Innanzi à lui, trà la nemica turba,

Ormonte rota il fulmine, che taglia.

Arrcfta Parroganza, cnc difturba

Le ſperanze al nemico, e lo sbaraglia.

Preſſo al furor, che gli animi conturba,

Fugge il campo Dolarte, e la battaglia:

Et à l'empio ladron ſerve di guida

Quella, che l'atterria ſpada homicida.

51

Ma CosTANTINo intanto, ivi ſi ſpinge,

Ove l Norvegio Principe infolente, g

Trà le guardie del campo, il ferro ſtringe,

Quaſi un volubil turbine lucente.

Periferia non limita, è reſtringe

Quello del brando ſuo cerchio creſcente:

Che con la rota ſua di ſangue ornata,

Si fà largo trà l’arme, e fi dilata.

CC

r
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52

Coprir non può la notte entro il ſuo manto,

De la ſpada crudella ſtrage horrenda:

Stanca la morte iſteſſa ammira intanto

Quella, più de la ſua falce tremenda.

Tra'l fremito del'arme, il grido, e'l pianto,

Parche degli aſtri i turbini traſcenda:

E miſto al ſuon del'orgoglioſa tromba

Da la gola de'monti Echo rimbomba.

53 - -

i Deltheſor militar, da quella parte, ! . . .

Belliarco, e del vitto havea la cura:

Ivi gli Helvetijà le vigilie ſparte,

E le coſe, a vicenda, anco aſſicura.

Ove men forte è'l vallo, arma,e comparte

La virtù, ch'è più ſtrenua, e più ſicura:

Ch” ov’hor l’audace barbaro la tenta,

A l'inſulto s'oppone, e lo ſoſtenta.

Lo ſoſtenta, e reſiſte, inſin ch'arrivi

Col Ducelor, tutta l'Helvetia ſchiera:

Benche del ſangue ſuo diffonda i rivi,

Di Rodiſpan ſotto la ſpada altera.

Ma dove armati i loreompagni, ed ivi

Tutta quella arrivò ſquadra guerriera;

Da l'una, e l'altra parte, in un momento,

Si compartì la ſtrage, e lo ſpavento.

55

Vede il Norvegio a danni ſuoi non meno,

Di Belliarco in man la ferrea morte:

Onde delfangue fuo fparfoil terreno,

Paga il datio, del campo in sù le porte.

Già de la Luna il fulgido baleno

L'opre diſtingue entro del'ombre abſorte:

Manon chiaro così, nè sì lucente,

Come alhor, che s'oppone à l'aſſe ardente.

56

L'un corno al'altro ancor non ben congiunto,

Rotava in Ciel de gli Arcadi la Dea:

E de l'inſtabil cerchio il fermo punto

Circonferenza egual nè meno havea.

Pur tanto ella ottenea di lume aſſunto.

Che nel candido ſuo, l'ombre ſcotea:

Onde tra’l chiaro, e'l fofco, era diftinto

Il vivo, il morto, il vincitore, c'1 vinto. Bel

- Cl
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Belliarco à i guerrier, ch'in rottavanno,

Fugati dal furor di Rodiſpano;

Giunge aiuto opportuno, ove'l tiranno

Tempeſtato di morti havea quel piano.

Portar più non potria ſpavento, e danno,

Sela pefte, ô la morte haveffein mano: .

O ſe di quanti uccide, e quanti atterra

Le forze tutte hereditaſſe in guerra.

58.

Portò l'Helvetio Duce in sù la fronte

Del fiero, il brando, a vendicar l'offeſe:

Che rimbombò ſin da la vita al fonte,

L'horrido ſuon del martellato arneſe.

Ma purtroppo gagliardo, e duro è fronte

L'elmo trovò, che'lbarbaro difeſe:

L'elmo, che gli temprò l'eſtinto mago

De l'onde ftigie entro il temuto lago.

59

Come da pietra offeſo aſpido ardente,

Cuila vindice rabbia il petto infoca:

Al gonfio collo, al velenoſo dente

I mortiferi humor tutti rivoca;

Tal del Norvegio à l'animo furente,

Le furie ultrici il cavalier provoca:

E lo fdegno ch'al cor, vivo s”accampa,

Nel brando ancor, non che negli occhi avapa.

όο

Tra'lfangue, ondela fpada arde confufa,

Frà nembi par la folgore veloce;

E la preſtezza, e l'impeto v'accuſa

De l'orgoglioſa man lo ſdegno atroce.

L'Helvetio ſcudo al fulmine ricuſa

L'elmo, che non l'incontra, e non gli noce:

Mafmagliatoin gran parte, à pena arreta

Di quel furor la rapida tempeſta.

61

Non dorme Belliarco: &à quel fiero

Porta del ſuo valor ſegno più chiaro:

Ov'abbaſsò nel barbaro cimiero

L'acuto horror del luminoſo acciaro,

A l'off-ſa lethal rapio l'altiero,

Benche vacilli, il magico riparo:

Cade quaſi al rumor, che lo ſcompiglia

Non ch'à la mano, è la ragion la briglia.

Со•

Come sbattuta al'fuol, riforge,e falta

Palla à le ſcoſſe impetuoſe, e preſte:

Tal rifcoffo il pagan, tremenda , &alta

Fà la fua lampeggiar lucida pefte.

E dove infenſo arriva, e dove aſſalta,

Porta ancor le rovine, e le tempeſte:

Ma fe l'offefe infuriando, affretta,

Senteancorle riſpoſte, e la vendetta.

63

Ovealferoce affalto, epertinace

Rota gli ſdegni ſuoi, deſtra indefeſſa;

Teme non ch'altri, avicinarſi audace,

Spaventata ella ancor, la Morte iſteſſa.

Made la ſpada hoſtil cede, e ſoggiace

Belliarco à l'offeſainfeſta, eſpeſſa:

Già gli manca lo ſcudo, e l'arme tutte

Son dal brando crudelrotte, e diſtrutte,

64

La falute, ela palma havrebbein forfe

Poſto l'Helvetio Heroe del Re pagano:

Ma ne la pugna il barbarofoccorfe

L'armatura aſſai più, che non la mano.

Già del giorno vital l'hore traſcorſe:

Sente ei le forze indebolirpian piano:

Alfin del ſangue entro il funeſto fiume,

De la vita mortal s'eftinfe illume.

65

Spentol'amato Duce; in ogni parte,

Del’Helvetio il valor tramonta, e langue:

Son dal nemico, e diſſipate, e ſparte,

O ſommerſe le genti entro del ſangue.

Da quel de la Norvergia invitto Marte

Reſta un popolo eſtinto è terra eſangue:

Già cade ogni contraſto, e'l piè leggiero

Fugge il furor del turbine guerriero.

66

Ma giunge FLAv1o ove'l pagano atroce ,

Fà ne le ſquadre ſue rovine horrende:

A l'Auguſto ſembiante, 8 è la voce,

L'animo, e l'arme al fuggitivo rende,

Contro il furor già la virtù feroce

L'ire de la ragion miniſtre accende:

Manca il timor, creſce l'ardire, e forte

Corre anco il vile ad affrontar la morte.

Trà
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Trà le stragi, tra’l fangue, e trà l’horrore,

Il fortiſſimo Auguſto oltre s'avanza:

E l'anima ſmarrita entro del core

De l'Helvetio rimette , e labaldanza.

Qualvi fuga, ei gridò, vano timore?

Solnc l’arme è ripoſta ogni ſperanza:

Deh conoſcete almeno a chi le glorie -

Cedervolete antiche, e le vittorie, i sº

68.

lln nemico temete, un ch'al ſol lampo,

In uſo è di fuggir, de l'arme noſtre:

C'horal timido piè cerca lo ſcampo,

Erintanarlo à le Cimerie chioſtre.

Sù sù pugnate, è forti, e queſto campo

Theatro ſia dele bell'opre voſtre:

Ch'oppoſto à voi cadrà quell'ardimento,

Qual ſollevata polve in faccia al vento.

69

Così parla quel Grande: e l'aureo freno,

Trà gli nemici urtando, indirallenta.

Apre ad Altri la teſta, ad altri il feno,

Altri fere, altri atterra, altri ſpaventa.

Del brando ſuo con impeto aſſai meno,

Il globo vola, e le città tormenta:

Qual hor dal cavo bronzo eſce diſciolto,

Tra' nembi, e tuoni horribilmente avolto.

7o

Ove ferveil periglio, ela tenzone, -

Il magnanimo ardir porta la guerra:

Ele palme onde mieta, ele corone,

Semina di cadaveri la terra,

Quanto il valor, quanto l'audacia oppone,

L'invitta ſpada imperioſa atterra:

Onde l'alme à fuggirncil fiero lume,

Spiegan d'Averno entro gli horror, le piume.

71

Fama è trà noi, che dagli empirei ſcanni,

Ovcla pugna ardea, Michel difcefo:

Rotando intorno a lui gli aurei ſuoi vanni,

Trà l’arme, e i rifchi il confervaße illefo:

Econ l'hafba fatale , ond' i tiranni

Cadono a piè de l'innocente offeſo,

Opprimeſſe d'Averno il cieco inſulto,

Tanto dannoſo più, quanto più occulto. Ꭰ

с

Degli Iberi al valorForco, e lo ſtolto --- ~~

Dauno, un da ſtral, l'altro è da ſpada ucciſo:

Trà le labra, e tra l naſo ad Argo il volto

Vien da l'informe buſto al ſuol diviſo.

Mentre pugna con Firmio Azorre è colto

Nel braccio haſtato, e'l braccio indi reciſo

Con l'empito ond'èſcoſſo, aventa à ſorte,

L'haſta in fronte al nemico, e dallo a morte.

Garrunnio anch'eſſo, ov'à le ſtragi horrende,

Maledico qual fuole, à l'ufo ciancia; -

La lingua un ſtral, che rapido diſcende,

L'infilza inſiem con l'una, e l'altra guancia.

Ma quanto varia Morte il volo eſtende

Da la ſpada, dal'arco, e da la lancia,

La memoria è lontana, e ſon le coſe

Trà l'ombre ancor di quella notte aſcoſe.

Mentre qui ſi combatte: audace, e preſto

Caniclio inſulta il cuſtodito vallo:

Ove dal ſonno, è richiamato, e deſto

Il difenſor,dal martial metallo.

Miſto con l'Heduo inſiem guida Altogeſto

A la battaglia il Borgognone, e’l Gallo:

Mancan loroideſtrier, ch'i caſi ſtrani

Gli portar di Trieſte, indi lontani.

Là, ſeguirFeramondo, ove glihavea

FLAv1o inviati in diligenza, c fretta:

Ch' ebro il Norvegio, e languido, crcdea

Sotto il brando riporde la vendetta.

La fantcria dove hor la pugna ardea,

Trà le guardie, e'l nemico i palliaffretta:

Ch' ove un tal Duce, è gnida 5 altera,e forte

Spreggia non ch'i perigli, anco la morte.

76

Ma tupice Canidio, ov'egli ſente

Fremere altrove ancor l'arme guerriere:

Penſa d'odio civil rabbia furente,

Ch'armi trà lor, di CosrANTIN le ſchiere

In numero maggior, l'armata gente

Ben vorrebbe egli haver trà le bandiere:

Crede, con tutto ciò, lieta la ſorte,

Folle, incontrar dov'incontrò la morte. h

- Ah,
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Ah, compagni, gridò, l'arme nemiche

Già combatton pervoi, tra foſchi horrori:

Del nemico le ſtragi, e le fatiche;

Voſtri fiano i trofei, voſtri gli allori.

Noi, trà l'hoſtil tumulto, e l'ombre amiche,

Guida la forte, à depredarthefori:

Se non manca l'ardir, l'ultima queſta

Forſe al campo ſarà notte funeſta.

78 *

Non con riſchio minor, potea proporvi

Tanta gloria Fortuna, e tanto acquiſto:

Com'hora in man queſto gran campo eſporvi,

Trà gli odij proprij, e l’arme fue permiſto.

Le fquadre hoſtil, trà lor confuſe, opporvi

Qual potranno giamai coſa di triſto?

Sù sù compagni sù: che più vi dico ?

Per voi pugnala Sorte, e l'inimico.

79

Tal ragiona Canidio: e de lo tolto,

Quant'avaro penſier, cede al conſiglio:

Mentre dal campo armato, egli diſciolto

Furava il piè già cauto, e dal periglio.

Hor dove al riſchio rende, onde s'è tolto,

Con troppo audacia, e poco ſenno,il ciglio;

Ne porta alato ſtrale in un momento

Lo ſpirto al foco, e la ſperanza al vento,

8o

Sciolta dal'ombre intanto, al Ciel ſi rende

Benche fcema ella fia l'argentea Luna:

E gli occhi illuminando, a chi difende

L'ardire, e'l ſenſo, à chigli aſſaltaimbruna.

Fine del Canto Trigeſimoterzo.

-

Smarrito il poco numero, ch'offende

Sente il Duce mancarſi, e la Fortuna:

Ond imponendo al piè, che fugge Pali

Loſegue, e'ncalza un nuvolo di ſtrali.

I

Tal terminò Canidio: e deºſuoi fatti

Onde la ſerie qui reſti punita:

Quaſi poco una morte, a ſuoi misfatti; >

Molti con eſſo abbandonarlavita.

Ma fugati i nemici, e già rifatti

Gli argini, ch'atterrò la mano ardita:

Guida Altogeſto i ſuoi guerrier, là dove

Tenta il Norvegio Rel'ultime prove.

82 |

In altra parte in tanto horrendi, e brutti

Scherzando Marte, ardean gli ſdegni acceſi:

Eran le sbarre, erano i campi tutti

Di membra fparfi, e di fmagliati arnefi.

Qui'l ſangue ingorga, e qui tramanda i flutti,

Quì cadon gli offenſori, e quì gli offeſi: -

E i gemiti mortali, e gli ſpaventi

Quindi intonar, quindi riſponderſenti.

83

Creſce il mortale horror,mentre vien meno

L'altro de l'ombre indebolite, e rare:

Ondeggia intorno al campo, onuſto, e pieno

D'vcciſi, e d'arme, un ſanguinoſo mare.

Altri ſmembrati, altri trafitti il ſeno,

Altri languente, altri già morto appare:

Ov'i cavalli, ov'i rettori eſtinti:

Giacean gli amici, e gl'inimici avvinti.

CAN
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L rumor de le trombe, e de la gente,

M. Onde quella fremea pugna fonora;

Deſta forſe, credo io, l'uſcio lucente,

La cagione à ſpiarne aprio l'Aurora.

Sommerfo il fucl da la vital corrente

Tutto ſi vede, e roſſegiante alhora:

E al rifleſſo del Sol, che vi riluce,

Chefpunti par sù l’Eritreo la luce.

- 2.

Rodiſpan, di cui forſe il Cielo in Flegrº,

Non fulminò più temerario ardire,

Soſtien nel ſuo valor, la ſpeme integra,

Move le deſtre, e ſomminiſtra l'ire.

Trà la turba, ove crefce, e lo rallegra

Fatta pari la pugna al ſuo deſire;

L'infauſta ſpada, ond'hà la mano armata,

Lo ſcettro par de la Fortuna irata.

3

Cadono al ſuo furor Cinthio, e Sillano,

Quei d'una punta, e d'un roverſo queſti:

Porta inſieme à Foreſto, ed à Montano

un colpo ſol due fulmini funeſti.

Ma dove più la formidabil mano

Gli occhi rapì vendicativi, e meſti;

Fù ncl nobil Giſmondo, il cui valore

Loreſe illuſtre, e niente manco Amore.

Men

Deplora di Giſmondo, Olanda afflitta

La morte. Vcciſo è'l traditor Dolarte,

Fugge Oſmina lontan l'ira di Marte,

E da l'amante poi cade trafitta.

Yצ

స్ధ

pr 涯
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4.

Mentre, ch'amante il cavaliero, e forte

/

Promette al ſuo valor l'aura, e la gloria:

Ad Amore i trofei, le vite à Morte,

Le leggi al tempo, i lumi è la memoria;

Quaſi dal brando ſuo penda la ſorte,

O'l terror l'accompagni, e la vittoria;

Nel ſen de'riſchi, ove naſcoſte; eſpone

La man guerriera, a ricercar corone.

Trà le ſquadre nemiche, in cento petti

Roſſeggiò lo ſplendor de la ſua ſpada:

E trà gli ordini forti, c gli più ſtretti,

Segnò col ſangue à chi'l ſeguia la ſtrada.

Laſciar l'arcion dal ſuo valor coſtretti

I primi Heroi de l'Artica contrada:

Cadde Aquilio, ed Idalco e quaſi à pena

Fuggì Ragner del proprio ardir la pena.

6

Poi che l'ombre fugando Etho, e Piroo

Traggon dal mar le luminoſe ruote;

Vede il feroce Re del mondo Artoo

Il valor, che tra ſuoi gli animi ſcuote.

Nulla, ſpera à Ragner l'arte di Coo

Giovi, à tornar n cl’ifole remote:

Mentre i ſenſi, e la briglia in abbandono

Poſe il meſchin d'una percoſſa al tuono.

Mor
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7 - -

Morto ſtimollo; e d'un sì degno amico º

La vendetta impedì l'impeto Gallo: - º

Ond'à rapirſi al furioſo intrico, ,

Spendelunga horai ſuoi diſegni in fallo, ºº

Purlo ſtretto egli aprì cerchio nemico,

E la ſpada rapinne, e'l ſuo cavallo:

Tutto inteſo a cercar lo ſguardo atroce,

Trà quella mifchia, il giovaneferoce

Lo trova alfin, che'lferreo lampo aggira

Tra'ſuoi più forti, ad oſcurarne il giorno:

Sparſo di ſangue, ed animoſo aſpira

Tutti atterrar quant'hà nemici intorno.

Stimola al Re Boreo Gimondo l’ira,

De laſua ſpada alluminoſo ſcorno:

Ch'ove'l cerchio allargò di quella ſchiera,

Marteiratoparea nela fua sfera.

9

Rodifpan, chefeguia gºimpeti Rolti,

Sotto il ſuo brando alhor meſce, e confonde

Gli amici inſieme, e gl'inimici avolti,

D'un fanguinofo martraºflutti, e l'onde.

Toglie la voce, onde'l guerrier l'aſcolti,

Del petto altiero è l'orgoglioſe ſponde,

Quando gli è più da preſſo: e'n queſti carmi,

L'odio gl'intima, e lo provoca à l'armi.

Ι Ο

De l'ombra inſen, ch'è più funeſta, e bruna,

Darai lo ſpirto alfempiterno oblio:

Ma ſe vantar colà, puoi coſa alcuna;

Vanta d'eſſer trofeo del valormio.

L'ale à me t'involar de la Fortuna:

L’ale à temi portar del mio defio :

Sede la terra aſcoſto eri mai dentro;

Spartiva ilglobo, e ne fpiavail centro.

I I

Non replica Giſmondo, e'l ferro abbaſſa

Sà l'elmo à lui, qual Ciclopeo martello:

Ch’intronandola tefta, adombra, efquaffa

Col ſentimento lucido, il cervello.

Marihavuto il barbaro, e non laſſa

Molto à lungovantar colpo sì bello:

D'una punta l'inveſte, ov'era manco

Il rotto usbergo, e diſarmato il fianco.

- ' $deع

I 2 -

Sdegnail fuperbo?rincipe Norvegio : •

Più quel petto oltraggiar, che cede, e langue:

Emira con pietà d'animo Regio,

Forſe cadersì nobii vita eſangue.

Tal'ofcurò diquelvalore egregio

I primi lampi un turbine di ſangue: -

Ed inſieme con lui languiſce, e parte

Quant'Amore ha di grande, e quanto ha Marte

- I 3

Tolto indi Rodifpano, ond'altumulto :

Maggiorgli amici, e gli ordini difenda:

Che del feroce Gallo al nuovo inſulto,

Par che ceda il Norvegio, e gli ſi renda;

Tratto nevien, con l'ultimo ſingulto,

Sù le labra, Gifmondoà la fua tenda:

Ov’à portarlo à la fua Bella, e cara,

Servir le braccia amiche anco di bara.

I4

Deh, qual nel petto, è ſoſtenerne un tanto

Colpo, Olanda, havrai tu pirtovitale?

E quai fiumi negli occhi, onde'l tuo pianto

A la perdita tua ſi renda eguale ?

Condotto alfin dove preſaga, intanto

Soſpirava l'afflitta il proprio male;

Non cadde, non morì; che ne ritenne

L'iſteſſa doglia à l'anima le penne. * -

15

Trà le ſue braccia il caro ſpoſo accolto,

Amante ella parea de la fua pena:

Ove ſparſo di pianto il caro volto,

De le lagrime fue bacia la piena. -

Nè paga di quell'acque, in cui diſciolto

Porta dagli occhi il cor l'ondoſavena;

Per honorarlo, in turbini più belli,

Fà la pioggia inondar de'ſuoi capelli.

I 6

Forfe di Morte à fodisfarle brame,

Che la vita sì cara inſulta, e ſpezza;

D'auree fila eshibio, per uno ſtame,

Il più degno teſor dela bellezza:

Se purla Bella entro le ricche trame,

L'alme à predar per lungo tempo, avezza;

A quella, che fuggia non tende alfine,

La rete d'or del pretioſo crine.

X X Men
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Mentre, che da'ſingulti i meſti aecenti

Rapir tenta la lingua, onde gli ſcioglia;

Trà le furie agitata, e trà i tormenti,

L'imagine parea de la fua doglia.

Continuando i fuoi foſpiri ardenti,

Parch'inviar lo ſpirito vi voglia,

Per animar quel petto, onde ſpedita,

Molto prima d'Amor, parte la vita.

18 :

Non ardiſcon gli amici, è pur non ſanno

Quell'impeto frenar de'ſuoi martiri:

Mentre del petto al furioſo affanno,

Par che fremila mente, e che deliri.

Ma poi che sforza il ſuo dolortiranno;

Scioglie involta la voce entro i ſoſpiri:

Che rotta da ſingulti, ed interciſa,

Par ch'eſca in pezzi l'anima diviſa.

19

Sventurata, dicea, qual'ombre ofeure

Porta in faccia al mio Sol Theſſalo incanto?

Miracolo ſon'io de le ſventure, -

Se le ſventure pur giungono a tanto.

A l'iſteſſa empietà, le mie ſciagure

Farebbono ondeggiarsù gli occhi'l pianto:

Se de l'Inferno io ſcenderò mai dentro,

D'ogni pena crudel ſarovvi il centro,

2. O

O mio fido Giſmondo, ove m'aſſale

Hoggi armata la Sorte,appanni il ciglio:

A deviar da me, colpo mortale,

Più non tratti la ſpada, è'l tuo conſiglio.

Pallidi, e ſmorti, al fulmine lethale,

Süle guancie fmarrir la rofa, e'l giglio:

E nel volto sì grato, e così vago

More, prima di te, la propria imago.

21

Quella, che nel tuo fianco aprio la ſtrada,

Onde da noi partì ſpirto sì bello,

Quella funeſta, e ſanguinoſa ſpada

Anco à la mia fortuna aprio l'avello.

Che non parte il mio core, e che più bada

D'una pena vital ſotto il martello ?

Che prolungar più la mia vita; oh Dio:

Forſe per eternar l'affannomio? ”

Morfe

22

Morremo entrambi, è Caro: inneri ammanti

La madre io veſtirò: tu'l genitore:

Tu de guerrieri eſempio: io degli amanti:

Tu vittima di Marte, ed io d'Amore.

Ah che beataio giungerei, trà quanti

Fù rifugio la morte: a l'ultime hore;

S'anch'ella fuor del ſuo vitale impaccio,

Moriſſe l'alma, e timoriſſe in braccio.

23

Così gemel'afflitta, ove fugace

Paffa lo ſpirto in Ciell’aria ferena:

* Lo fpirto, ch’à goderl'eterna pace,

La virtù lo richiama, e lo rimena.

A l'intenfa del cor doglia mordace,

Manca la lingua torbida, e la lena:

Onde il reto à sfogar de la fciagura,

A gli occhi ſol ne rilaſciò la cura.

24

Ma Rodifpantemer potea la mano,

Che di Giſmondo il caſo armata havea:

Ove vindici il Gallo, anco, e l'Hifpano

Tutte l'haſte, e le ſpade in lui volgea.

Da vicino l'altiero, e da lontano,

Nulla, aſſalito, i turbini temea:

Sembra ſcoglio trà l'onde, ove diſtrutti

Cadon gl’infulti, e l’empito de’flutti.

25

Dapreſſo à lui, la bella Oſminail vago

Sembiante lampeggiar fà in ogni parte:

E quaſi ad emularlo, il ម្ល៉េះ e l'ago

Oblia trà l’arme, e tra’ furor diMarte:

Ricco l'ondeggia in sù le chiome il Tago:

E di perle al ſudorle guance hà ſparte:

Tratta l'arco, e gli ſtrali: e per iſcudo,

Chelafcherme da tutti, hà’lvoltoignudo,

26

par che d'aure filate,e matutine

"Teffutafia la fua purpurea veſte:

E di quelle del Ciel gemme più fine,

Ricchele trame fue plendano intete.

Del ginocchio, ſuccinta, in sù il confine

Laſcia al moto le piante agili, e preſte:

Ove con fregio ſtrano anco, e pompoſo,

Orma nobil coturnoil piè wezzofo.

Ꭰi



т к т с в s t м о o и А к т о. 347

27

Di cangiante color, naſtro gentile .
Dandolegge à la chioma, in nova foggia;

Seda, quafi ch’à l’iride fimile, -

De l'aureo crin la pretioſa pioggia.

Pende ricca sù'l fianco, e ſignorile

strana faretra, ove lamorte alloggia. -

Ch'emula de'begli occhi, ha negli ſtrali,

Senza riparo, i lmini lethali.

28

Reggeun nero deſtrier, che'l nero velo

sparſo ha di sfere ancor, candide, e belle:

De la notte così l'ammanto in Cielo

Freggiano vaghe al primo uſcir le ſtelle.

Aſſaimen del ſuo piè,l'alato Telo

Dal'arco partho rapido ſi ſvelle:

E del fuo pondoaltier, l'orbe ftellante ,

Parea ſprezzarsù gli homeri d'Atlante.

29

Scorre trà l'arme; ed egualmente intende

Il ciglio, el’arco, à fulminarneipetti:

Ov'arriva lo ſtrale, e l'occhio ſplende,

Son di Morte, e d'Amor miſti gli effetti.

Neguardi avolto il calamo, ch’offende

Fà ch'aggrada la piaga, e che diletti:

E ſpeſſo avien, che'l ſaettato core

Di chi l'uccide innamoratomore.

3o

Volge ella intanto, a Rodiſpan lo ſguardo,

Cui piove addoſſo unamortal tempeſta: -

Non lampeggia la ſpada, è vola il dardo,

Che non minaccial forte Rè la teſta.

Trà l'ardir de più degni, il vile, e'l tardo

Hor preſſo, hor lunge, il cavaliero infeſta: .

Ma il cerchio de'nemici, in quel furore,

Il theatro parea del ſuo valore.

31 . . . . . . - -

Non bada Ofmina, e'l fèmicerchio adorna,

D'acuto ſtral, eh'à la faretra invola: "

De l'arco abbaſſa al petto ſuo le corna,

E del calamo appar la punta ſola. -

Indi à furia lentato, à feſto torna :

E la faetta rapida ne vola:

E'l cord'Hoftilio paffa, emula altera

De guardi ancor de la vezzoſa Arciera.
In

32

Incocca l'altra canna, e ne preſenta

Minace altrui la folgore ferrata:

Sforza la retta corda, e ne diventa

Piramidal lamachina lunata.

- Verſo Ireneo, che la vagheggia, aventa

Dal bicorne vigor, la morte alata:

E quei ſente la fiamma, e ſente il gelo:

L'alletta il guardo, e lo trafigge il telo.

Non contenta di queſti; incocca ardita

Tutta d'or l'altra canna ornata, e ſculta:

L'accompagna col guardo, ove rapita

Fugge da l'arco, e l'inimico inſulta,

Vola d'ugonead oſcurar la vita,

L'ombra lethal, frà gli ſplendori, occulta:

Tal, fra luſſi, ov’aſcoſta, e non ſiſchiva,

Improviſa talhorla Morte arriva.
*

- 3

Pur mentre vuolramºn. amorofa

Molto al periglio avicinarſi, e molto:

E più che non convien, pretende, 8 oſa

Nel valor de la man, non che del volto;

Trà poppa, epoppa, ov'è d'Amor naſcoſa

La cuna, il petto è l'improviſo è colto:

E trà l’intatte nevi, il ferro atroce

Ad un vermeglio rio slarga la foce.

35

Rodiſpan, che trà l'ire, ancor nel ſeno

Nutria viva d'Amor fiamma cocente;

Da lei, c'havea de'ſuoi penſieri il freno,

Raro gli occhi volgea, non mai la mente.

Ov'hor di ſangue imporporato, e pieno

Scorge il bel ſen dove languio ſovente:

Parc'habbia (urtando il cerchio ond'è riſtretto)

Le furie in mano, e le tempeſte al petto.

36

Forfe d'Amorfatta miniftra 1’ira;

Cadea più d'un da la ſua ſpada eſangue:

Ma la timida Omina, ov'ella mira

Largo ſpiccar, per la ferita, il ſangue;

Trà quei vermigli flutti, ancos’aggira

La folle audacia, naufraga vi langue:

E commeſſo alla fuga allenta il morſo

Al ſuo deſtriero, e lo provoca al corſo.

Х x 2 QԱal
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37 : 41

Qual nel'Hircane ſelve infuria, e freme Squadra oſſeruò di cavalier Norvegi

La più rapida belva, e più feroce: : Il ladron, che dalcampo uſcia già fuora:

Mentre, ch'ov'altri, e la perſegue, e preme, Ede l'arnefe i pretiofi fregi -

De la rapita prole ode la voce: - -- N'allettargli occhi, e l'avaritia ancora.

In quel, ch'aſſalta, e'n quel, che fugge inſieme, un degli Heroi, che per natali egregis

Brama l'ira sfogar del petto atroce: E perchiara virtù, FLAvIo gli honora:

E ne lo ſdegno ambiguo, è quegli, à queſti Stimarlo, al ſacro ſegno, in cui profondo

Volve cinti d'horror gli occhi funeſti. Miſtero adora il già redento mondo.

38. 43

Tal dubbio ancor, ſe ſi rimanga, è vada Vien ſeguito, vien cinto; e in un baleno

L'ardente Re del'agghiacciato Regno: Perde la vita ove ſperò lo ſcampo:

Scguir la bclla,ò fè rotar la fpada: Ma vola a l'ombra il nero ſpirto in ſeno

Ivi Amorlo conſiglia, e quì lo ſdegno. Mirando pur de la vendetta unlampo.

Pure Amorlo trionfa: e ſi fà ſtrada ; Poiche ceſsò la pioggia, e che ſereno

Trà gli armati, e trà l'arine, al ſuo diſegno: Del Ciel rifulſe il luminoſo campo:

E'l foco ond'egli avampa, al ſuo deſtriero sù l'eſtremo del Dì, co'ſuoi cavalli,

Rende il piè piùſpedito, e più leggiero. Laſciò Trieſte il conduttier de'Galli.i

39 44

A ſeguirne colei, ch'à freno ſciolto . . . Giunge ivi à tempo alhor, ch’à terra viene

Colà s'invia doue'l corſierla porta; Dolarte ancor trà l’inimiche offefe:

Laſcia l'arme, e gli amici, e d'un bel volto, scorge l'arme sì ricche, e gli ſoviene

Per ignoto ſentier, ſegue la ſcorta. Che d'Anniballio è'I pretioſo arneſe. º

Qual'egli avien, s'à藍 torrente è tolto Ah Sicarij, gridò, qual cieca ſpene

Argin, che chiuſo al ſuo furor la porta; La voſtra rabbia insigrand'huomo acceſe?

Ingrofilato, e fuperbo, ove trabocca, i Quella vita à pagar,墨 fpenta, òlangue,

Tutto quanto s'oppone urta, e dirocca. Poco è di tutti voi la morte, c'Iſangue.

40

Così dipoi, che l'animoſa mano . Paſſa innanzi il feroce, ove più fiero

Manca al Norwegio, ond'cffo haweal'ardirc; Il fremito del'armeal Cicl rinabomba: , , , ,

Più del Gallo non può, nè de l'Hiſpano E de' ſuoi Galli audaci il grido alticro
Opporſi à l'arme, e contraporſi à l'ire. . A l'inimico orgoglio aprio la tomba. f : it

De le trame, ch'ordio, conſiglia invano,

Sciorre il piè dal viluppo, e di fuggire: -

l'ombra più non l'aſconde: e d'ogni lato, E quaſi un tuono ov'iNorvegi infeſta

si vede un mondo è la vendetta armato. Lorminaccia di ſangue una tempeſta,

- . . . -

Reſpinto fuorde l'animoſa tromba:

L’aure fquaſsò lo器 guerriero,y a - " - -

41 - - 46. -

Fugge intanto Dolarte, e già pretende i segue del Duce invitto il grand'eſempio

Laſciar FLAvio ſchernito, e la fortuna: L'arditaman del'animoſo Gallo:

Malaluce de l'arme, ond'eirifplende, ,' Vanno i nemicià fil di ſpada: e l'Empio

Le ſue ſperanze in un momentoimbruna. Vede in altri punito anch'il ſuo fallo.

Mentre, che ſpiega il ſuo bel raggio, e rende Tolto di mezo al ſangue, e delo ſcempio,

L'ombre men denſe, etorbidela Luna: ! Tratto è Dolarte onde fuggì nel vallo,

Quel fulgor, che l'attenua, e le chiariſce, Condotto là dove è gli amici intanto

Sù l'usbergo riflette, e lo tradiſce, Colma Anniballio ancorgli occhi di pianto,

- £gna- - All
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- 47

Auſtrioregge ivi l'arme, ove Dolarte,

Già creduto Anniballio, ind'è lontano:

Che prigioniero, è morto in ogni parte,

Lo cerca Ormonte, e lo ricerca invano.

Ov'Argentonio a'fuoi guerrier comparte

Più l'ardimento; egli animò la mano:

E là dove il nemico anco è più forte,

spinſe la ſpada, e vi laſciò la morte.

48 -

Qual foco, parche d'Argentonio attiva

La ſpada avanzi ogni vigor terreſtre:

Nel cui chiaro ſplendor ferve, es'aviva

Forte l'ardirne le Norvegiedeſtre.

Ma dove inſiem, col nuovo giorno arriva

Quello de'Galli ancor turbine equeſtre:

Manca lor la ſperanza; e ne la ſtanca

Mano ancor la virtù languiſce, e manca.

Molti i prigion, molti i feriti, e molti

Da la lor propria man cadon trafitti:

Che più ſtimano in morte, irne diſciolti;

Ch'effer vivendo å vil fervagio aferitti.

Altri in fuga diſperſi, altri inſepolti
A vorace animal fon derçlitti:, t

-* -

E Rodiſpan, che n'è cagion declina -

Lunge daquelli, ove i conduce of nina.

5.o.

Da quell'horror, dovenaccia, e freme..

Marte; la Bella è dal corſier rapita:

Che riſerbata à le miſerie eſtreme,

Prolunga l'hore à l'infelice vita,

i.

1

Il fangue con la manraffrena, epreme,

Ben che picciola ſia la ſua ferita:sin cheñarresta il piè l'herbofaſponda • *

Dºunlargo Rio, ch'infuperbianelºonda.

51

Ivi laſcia la ſella, ivi l'ardore -

Spegne, ch'intenſo, e fervido l'accende:

Stagnala piaga, ene Palgente humore

Del fugace criſtallo, il piè ſoſpende.

Entro quell'acque, ove l'imprime Amore,

Vaga dilei, l'Imagine rifplende:

Chebench un'ombra ſia, più viva, e bella

Non ſiammeggia nel Ciella quarta ſtella.

Forfe

52

Forſe ſdegnò che la vezzoſaimàgo a

Eſprimer poſſa il criſtallino rio: -

. . .

Ch'un ſembiante credea sì degno, e vago

Idear non poteſſe altri ch'un D1o.

Il Sol, ch'ancornel fuggitivolago,…

- - -Col di lei volto, il proprio volto unio; ...

Dubbio non sà, qual de le due, nel fiume ,
**

Siala propria fembianza, el propria lume, ... -

53. ,

Affretta intanto Rodiſpan l'afflitto ,

Deſtrier, ch'è ſtanco, e nel ſudore intriſo,

Ove'l corſier di lei laſciò deſcritto

Sù l’arene, colpiè fugace avifo.

Pervenne alfin, dove il ſuo cortrafitto

Traffe le pene fue da un Paradifo.

Miſero amante, e quanto meglio, irata

Incontravi la Morte, e non l'Amata.

54

Giunge ove quella poſa, e ſeco porta

un non sò che di torbido, e di ſpeme:

Balza di fella, ed à la fpofa apporta - .

L'horror negli occhi, e l'allegrezza inſieme:

La riceve è gli ampleſſi, e la conforta,

Com'huom, che nulla ſpera, e nulla teme:

Ma prefagio dimale, alpetto audace

Serpe occúltoiltimore,e pertinace.

55

º

Quel, che s'aggira al cor timido affetto:

Indià lei, che paventa; ancor che ſtanca 2. -

Baſta per te di Rodiſpano il petto. . . .

Manchi pur la Fortuna: ov'hoggi manco

Non mi venga la ſpada, e'l caro oggetto:

Ch'ove m'è dal tuo volto Amor ſecondo

Supera invitto il proprio ſenſo, é anco

; )

-

t

Sprezzerò non ch'un Flavio,armatounmondo,

56

Trionferò, mentre animarla ſpada

Da fulmini potrò degli occhi tuoi:

Eregolar, pcrche' nemico cada,

Da gli aſſalti di quei, gli aſſalti ſuoi.

Ma ſe pur la mia morte al Cielo aggrada

Non farà, che m'offenda, e che m'annoi:

Luce eterna godrà: quando ciò fia:

Da gli ſplendori tuoi, la gloria mia.

* …)

Ah;
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57

Ah; l'interrompe Oſmina, e qualià trarmi

Da lo ſpavento,horsì funeſti auguri?

Proſperi il Cielle tue fortune, e l'armi

Come degno ne ſei: riguardi, e curi.

Il tuo chiaro valor ch'anco à Biarmi

Sciolſe, invece del Sole, i nembi oſcuri,

Sciolga ne'ſuoi ſplendor vivace,e forte,

L'ombre de le ſventure, e de la morte.

5.8 °

A la tua degna vita il Ciel riſerbe

Gli anni tutti del mondo i più felici:

E ſotto il brando tuo; l'arme ſuperbe

Dela Fortuna atterri, e de'nemici.

Ma ſe contro il deſio, le ſtelle acerbe

Movono colà sù, raggi infelici;

Tutta lunge da te, l'ira funeſta

Rotisù la mia vita, e la mia teſta.

Così dicea la bella,inºtors

Tutti armò la Fortuna i ſuoi furori:

D’arme, trombe, nitriti, horribil voce

Le ſperanze turbò, turbò gli amori.

Crebbe il timor: che'l ſuo deſtrier veloce

Il piè rapì da quei temuti horrori:

E tutto ancor di ſangue intriſo, e tinto

Giace l'altro ferito, e quaſi eſtinto.

όο

Ben'aviſano entrambi, eſſere in rotta

Le patrie genti, e ſoſtenerla caccia:

Che comprendono il grido, onde interrotta

La pace è lor, che vincitorminaccia.

Rodiſpan, che riſolvi? Ecco ridotta

In tempefta crudel, la tua bónaccia:

Che ſe ſperanza è nel tuo petto alcuna,

Horl'atterrail rigor de la Fortuna.

61

Colui, che quaſi ad emularne i monti,

D’arme, e di membra accataſtò montagne:

Colui, che quaſi à pareggiarne i fonti;

Fece il ſangue inondar sù le campagne;

Hora eſtinti gli ſpirti altieri, e pronti,

Par ch'una donna timida accompagne:

Qual, s’à la piaga, ond’è colei percolla,

Habbia già morto il ſuo valoria folla.

Trà

62 -

Trà gl'illuſtri guerrier, ne cui conſigli

Ripofavain gran parte il Re Norvegio .

Degno Eſtrelant, è'1Zio, che tra perigli

Nato è di Marte, e Capitano cgregio

Queſti rivolti a due famoſi figli,

Non men degni di lui, del ſangue Regio:

Siam perduti lor dice: e ſola avanza -

A l'eſtrema ſalute, una ſperanza.

63

Quel che si preſſo a noi ſorge eminente

Eslarga il dorſo in sù, ruvido monte,

Raggirate d'intorno: indi repente,

Sian le voſtr'arme ad occuparlo pronte.

Ivi, qual giungerà poi l'altra gente,

Verſo il campo ſpiegate in ampia fronte:

E'lvario ſuon de'bellici metalli

Finga, più che non ſon, fanti, e cavalli,

6

Io raffrenar confido, infที่ ch’in cima

Non ſiate voi, queſt'altri al fiero Marte:

Ond'affatto non urti, e non opprima

La fuga ancorl'aperte ſquadre, e ſparte.

Così parla il gran Veglio : e quali ei ſtima

utilià l'opre,i ſuoi guerrier comparte:

Nè con la ſpada men, che con la voce,

De” nemicifoftien l’impeto atroce.

65

uranio il ſaggio, e Beliſardo il fiero

Suoi figli, ad eſeguir quantº eſſo impone,

Le gentilor, con ordine guerriero,

Vanno a rapir dal periglioſo agone.

Indi girando l’arido fentiero,

Furo d'empia tragedia ancor cagione:

Ch’Ofmina, e Rodifpanl’arme vittrici

Quelle penſar de'vindici nemici. -

66

Con ligame sì duro, e così forte

E l'una pena, è l'altrui pena unita;

Che non piange la ſua: ma l'altrui ſorte,

Giunge al petto de l'un l'altrui ferita.

Ben prepoſta egli hauria lieto la morte,

Senza indugio, ciaſcun forſe à la vita:

Se non che miſta a quella anco il dolore

Del caro amante ſuo gli apporta horrore.

Car
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Carnefice de l'uno è quel che ſente

L'altro, intenſo del cor penoſo affanno:

Più del proprio crudele, e più furente

Prova nel petto altrui, l'offeſa, e'l danno,

Frena il pianto talhor ch'è più cadente,

Perche del pianto altrui ſi fà tiranno:

E'l ſuo proprio dolor via più gl'increſce,

Perchè'l dolor del caro oggetto accreſce.

68

Il vigor ch’àlemembra homais’ammorza,

Quaſi eſanime Oſmina in van richiama:

Ma poi ch'al ſuo voler ſente la forza

Non ſecondar com'ella affetta, e brama:

D'haver defia fuor dela fral fua fcorza

Mille, e mille anni al mondo honore, e fama:

E di penna mercè chiara, e ſublime,

De la gloria toccar l'ultime cime.

6

E con volto ſereno, in露 riſplende

Raggio de la virtù, ch'al petto accoglie,

Alui, che da ſuoi lumi, afflitto pende,

Cosìmovendo il ſuo penſier diſcioglie.

Signor, che penſi più ? Già ti contende

Nemico il Cielle mie terrene ſpoglie:

Non faccia almen, che prigioniera in preda

D'empio ſoldato, ad onta tua, mi veda.

7o

Se del tuo degno ſcettro, è la Fortuna

Di tormi in tutto il beneficio aggrada;

Accuſar non lavò d'offeſa alcuna,

Se quel mi reſterà de la tua ſpada.

Da queſto ſen, pria che macchiata, e bruna,

De la vergogna infen l'anima cada,

Scioglila tù. Darà nobilferita, -

Se morteal corpo, à l'honor miolavita.

71

Che ſoſpiri, che penſi? Entro il mio petto,

A fugarne gli horror, la ſpada irraggi:

Crudel non è la man, che'l ferro ſtretto,

Tolga un'alma à gli affronti, é agli oltraggi.

Che aſpetti tu, che nel tuo Regioletto,

Turbi à l'honor la mia vergogna i raggi?

Degna del trono, e del real conſorte,

Se già la vita, hor mifarà la morte.

Сosi

2.

Così quella magnanima al ſuo lento -

Deſtino affretta, argomentando, l'ali:

L'aſcolta Rodiſpano, e ad ogni accento

Sente mille nel ſen, punte mortali.

Compendia la Fortuna, in un momento,

Tutti d'Amor gli affanni, e tutti i mali:

Edel meſchino à devaſtar la ſpeme,

Tutti al ſuo corpoi ſcatenogl'inſieme.

73

La ſolleva, la ſtringe, e tra martiri,

Ledolcezze de'bacianco amareggia:

E le faci agitando a’fuoi foſpiri,

Trà le ſecche ſperanze Amor verdeggia.

Ma'nſovenirgli poi, ch'in brevi giri,

S'avolgoni'hore,ond'ei rifolverdeggiag

Trà ftrane cure à l’animo fconvolto

Hàle Furie nel petto, Amor nel volto,

Mentreibaci,ei ſoſpirി., e confonde,

Edifpera la fuga, el proprio campo;

Alto s'alza di polve, e ſi diffonde

Turbine al Ciel dal'arenoſo campo.

Del guerriero fulgor, che ves'aſconde

Splende qual de le nubi acceſo lampo:

Ma nega è gli occhi il polveroſo nembo

L'inſegne ancor, che ſi raccoglie in grembo.

- 75

I Norvegi ſon quei, che da l'intoppo

Ulſciti鷺d'un'imprunata valle;

Ad occupare il monte, hor di galoppo,

Battono il ſuol de l'arenoſo calle.

D'haver vede i nemici, Oſmina (ah troppo

Infelice credenza) anco à le ſpalle:

Onde ſupplice ancor, quanto coſtante

Chiede la morte al diſperato Amante.

Geloſo horrore, onde'l feroce è pieno,

Gli offuſca gli occhi, e di ragion lo priva:

Paventa già de l'inimico in ſeno,

Tolta à監 la fua ſtella , e la fua diva.

Ah, che penſi crudele? Ove'l veleno

D'un orba geloſia, furente arriva ?

Penfiatterrar qualforfennato, edempio

De la bellezza, e delegratie il tempio?

Ꭰeh .
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77. ,

Deh qual tuo fato, Ófinina,afpro t'appella

Hoggi à cader de le ſventure in braccio?

Ove'l bel ciglio, e l'una, e l'altra ſtella,

Ch'acceſero d'Amor l'Artico ghiaccio?

Snuda il Barbaro il ferro, e de la Bella

La vita infulta, e ne recide il laccio.

L'una il petto è trafitta, e l'altro il core,

Quella ſente le piaghe, e queſti more.

7

Mentre di Marte a dishoneſti affronti

L'amata invola il miſero, che langue:

A lui dagli occhi, è lei dal petto i fonti

Miſti inondar di lagrime, e di ſangue.

Poiche gli amati rai ſcorge defonti;

Naſconde entro del fiume il corpo eſangue:

E ben convien, che tramontando un lume,

S'unmar non può, gli dia la tomba un fiume.

79

Tal dela donna illuftre al cafto petto,

Da chi l'adora il degno ſpirto è ſciolto:

Tal'il più caſto, e più fervente affetto

Vien tral fanguerapito, evien fepolto.

Tal Rodifpan dala Fortuna aftretto,

Quando idolatra è più di quel bel volto;

Alhorn'atterra i molli avorij, e gli oſtri;

Talnel Regno d'Amor naſcono i moſtri.

8o

Come nocchier, cui trà l'ondoſa guerra,

E gli horror de la notte, e le procelle,

Nembo oſcuro nel polo occulta, e ſerra

Le configliere fue lucide telle;

Tal'ancoil Rè de l'Iperborea terra,

Ove ſparir le luci amate, e belle;

Confuſo, irriſoluto il ſuo conſiglio

Al ſuo ſcampo non baſta, e al ſuo periglio,

8 I

Penſa, trà la ſua rabbia, ancor che ſtanco,

Girne trà l’arme, ad incontrar la morte:

E trà lo ſtuol nemico, aggiungeranco

Cento, e cento altri è la crudel ſua ſorte:

Ma non riſponde il ſuo vigor, che manco

Viene al deſio de l'animo sì forte:

Ond'ei, ch'eguale al fuodolorl'affetta

La ſua vita riſerba è la vendetta.

82

Reteró, dice, io vivo: el pregio, el vanto,

ueſta mia fuga è l'inimico accreſca:

Pur ch'indifia, che'l mio doglioſo pianto

Miſto ancor nel ſuo ſangue, un Dì, gl'increſca.

Tutto guernito, evigoroſo intanto,

Vede al fiume un deſtrier, che ſi rinfreſca:

Súvi falta à l’infretta, e diquell’onde.

Fugge lontan le ſventurate ſponde.

Fine del Canto Trigeſimo quarto.

*
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fº

Faga i Norvegi, e Pinfernale inganno

FLAVIO: c deplora i cari amici eſtinti.

Scorge trà ricche imagini, diftinti ди器

Di ROMA i geſti, il Boreal Tiranno.

:::
I -

H OR poiche d'Etrelantil faggio avifo

De'Norvegi à lo fcampo aprio la ftrada;

Secondollo l'inferno, onde conquifo

Lo già ſcemato numero non cada.

Dal Regno, ove non mai vezzeggia il riſo

(Come à colui che lor dà legge aggrada:)

Spiegò de'moſtri il numeroſo ſtuolo

Contro di FLAvio à le ſue penne il volo.

2

Mavorte, un chetrà lor fiereggia Duce.

De l'arme eccitatore, e de le riſſe:

Beſtemmiando girò l'iniqua luce

Al fugato Norvegio: e così diſſe.

Compagni, ſe da noi là ſi conduce

Chi fugge, ove Eſtrelanta'ſuoi prefiſſe;

Non fia, che lieve attenda il noſtro aiuto

Il Regno di Maſſentio, è quel di Pluto.

Tu con le ſquadretue, Bellonio, accreſci

Gli ordini di chi fugge, e di chi pave:

E'n difetto de'morti aggiungi, e meſci

I tuoi frà quegli, ove più'l riſchio è grave:

INorvegianimando , infefto increfci

Al'armi ancorvittorioſe, e brave:

Vè, che nel gran diſordine, i conſigli

D'Eſtrelant, eſeguir non ponno i figli.

Diſſe:

4.

IDiſſe: ei Demoni ad obedirnonlenti,

De Norvegi imitaro i vari volti:

Che là nel campo, è ſemivivi, è ſpenti

Reftar tra’l fangue, e trà la polve involti.

Come alhor che del Sole a raggi ardenti,

Ighiacci fon delemontagnefciolti;

Da'rivi ignoti, e da diverſe bande,

Fiume s’ingroſſa, e tumido fi fpande.

Tanto hora à punto avien, ch'à le bandiere,

Gli habitator concorrono del lutto:

Vede il Norvegio indi ingrandirle ſchiere,

Quaſi che ſparſe, e diſſipate in tutto.

Moltiplicando il ſuon le trombe altere,

Ne freme l'aria, e ne rimbomba il flutto:

Ond'animato al colle, in ordinanza.

L'ordine de'triarijs'avanza.

- 6

Color, ch'eletti Principi è la fronte

Venian diſpoſti, e l'ordinanza prima,

Reſtan l'ultima guardia è quei, che'l monte

Girano in fretta, ad occupar la cima.

Quaſi un novello Anteo, ſi vede à fronte

FLAvio il nemico, ov'atterrarlo ſtima:

Sì numerofo, à rinovar la guerra,

L’accrefce il Rè de la tremenda terra.

Yy Со.
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7

Comefuperba, ed orgogliofa Ponda,

Ov” agitato ihmarfreme, e s”adira,

Move il torbidoflutto, e lui ſeconda,

Che furiofo, e la folleva, e gira.

Marotta poi ne la contraria ſponda,

Precipitar volubile, fi mira;

Etrà le pume fue, tra” filoiriflefi,

Reſtan cadendoi moti ſuoiripreſli.

8

Tal di FLAvrolagente alhor ch'ardita

I fugati nemici urta, e minaccia,

Frena timida il piede, e sbigottita

Di quel portento è la terribil faccia.

Parte n'è ſtanca homai, parte è ferita,

Parte il timorda gli ordini la caccia:

E forſe ancor di CostANTrnoal core

Miſto à la meraviglia entra l'horrore.

9

Degli occhi propri atteſtimonio preſta

Di quel che mira irreſoluta fede:

D'un nemico fugato è l'ira infeſta

S'indubbia la vittoria, e non lo crede.

Ma fuſſe il Cielo, è la virtù che deſta

Spirto guerrierne l'animo,che cedes

Ah foldati, gridô, tal’hoggicade

tivalor da fe deftre, e dale Ipade?

I Cº.

Qual nemico ſi teme?ln che poco anzi,

Sparſa del ſangue ſuo laſciò la terra?

Conſiglian là, quegl'infelici avanzi

A fuggirsi, non à portar la guerra,

Già la vigilia, e la ſtanchezza, innanzi

De Îe voſtr’arme, i fuoi difềgni atterra,

Sù, Sù conſacri un animofò zelo.

A la gloria, la ſpada, etvoto alCielo

- I It

Cede il timore à la vergogna: e dove

Si porta FEAyto, e glºinimici oppugna;
Mira cent” ahtri Heroi l'infernoGidve

Con quello unirſi, è rinovar la pugna.

Ondeautor de lefrodi, ignote, é nóve

L’armº à frenarlo, in altra forma impugna:

Intanto a CostANTIN le forze accreſce

Lieve timor ch'à l'animo ſi meſce. -

- - In

X2

Intenſe più così, così più ardenti

Rende le fiamme ancor fabro con l'onda:

Fiume così dou'impedir ſitenti

Superbo ingrofa, ele campagne inonda.

Par che di quello è l'impeto paventi

La turba ancorde la magion profonda:

Quaſi ch'in man di FLAvio arda, e l'infeſte

La temuta da lei ſpada Celeſte.

I 3

uì di Marteſio il brando, e d'Alimarte

L'oſtinato ſquadron combatte, e preme:

E la Reina ancor da l'altra parte -

De l'animofe Amazoni Boeme.

Quì gli altri Heroi, che le campagne ſparte

Handel ſangue nemico, uniti inſieme:

Non che'l Norvegio, anco tremar la ſchiera

Fanno, ch'uſcì da la tartarea ſera.

14.

Vana teme Mavorte à l'ardimento.

Di quei guerrier, la portentoſa aita:

Ond'aggiunge nuove arti al primo intento,

Dela Norvegiaà prefèrvar la vita.

Cangia la prima faccia, e in un momento

Di diverſi guerrier l'aſpetto imita:

E dove arreſta, è dove indrizza l'orme,

Pigliavarie figure, e varie forme.

r 5

Degli Heroi più famoſi è ſe rivolto

Rapiſce il guardo il mentitore aſpetto:

Lo crede altri il nemico onde fà tolto

Da la faccia del mondo il ſuo diletto.

ºamico altri lo ſtima, d'l carovolto

Onde d'Amor trà le catene è ſtretto:

Che la vita, è l'honor poſto in periglio

Volga à l'ajuto ilſupplichevol ciglio

16

Quel fantaſtico oggetto, è quelveleno

Ratto per gli occhi, è l'anima s'appreſe;

Moſſe lo ſdegno, e moſſe Amor non meno

L'ire ch'intenſe à la vendetta acceſe.

Lentano quegli a lor cavalli il freno,

Chigl'inſulti à portar, chi le difeſè:

E d' un'ombra feguendo il piè fallacc

Laſcian la guerra, e l'inimico in pace.

Con
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17

Con inſenſibil moto, indi lontano

Gli traſporta la larva, egli conduce:

Onde il ſuo sforzo, e'l ſuo diſegno invano

Spefo vede colà l'Augufto Duce.

Fuggir FLAv1o gli ſtima: e ne lo ſtrano

Caſo egli 'ndrizza al Ciel l'humidaluce:

E fidando è la Diva, ond'à noi piove

Ogni gratia quà giù, gli accenti move.

18

Reina, è tu, ch'immacolata, e pura

Spoſa t'ammira il Ciel, Vergine, e Madre:

Volgi ſereni in queſta valleofrura

Gli occhi di lui, ch'è tuo Figliuolo, e Padre.

Diva non isolegnar la noſtra impura

Mente, è l'error di queſte amiche ſquadre:

Errammo sì: ma l'error noſtro aprio

Il tuo ſeno è legratie, anziad un Dro.

I

Ciò diſſe à pena; e le ſue preci al Cielo

Sciolſeri vanni rapidi, e di foco,

In feno à lei, ch’incorrottibil velo,

Strinſe l'immenſo in limitato loco.

Rivolfe ella al gran Re, d'ardente zelo

Le luci acceſe, e ſol baſtò quel poco:

Ond'adun cenno, entro i tartarei chioſtri,

Caddero ſcoſſi in precipitio, i moſtri.

2Ο

Fuggirl'almerubelle: & in un punto,

Fuggì l'horror dale chriſtiane menti:

Ma già sù'l colle à conſervarſi giunto

Eſtrelant accogliea l'ultime genti.

Le guardie ivi comparte, anco, e l'aſſunto

Di dar riſtoro agli animi languenti: -

E quanto può l'induſtria, e'nſegna l'arte,

Tenta d'opporſi agli empiti di Marte.

2. I

Ma CosтANTINo, ove su l'erto clivo

Scorge il Norvegio al ſuo vantaggio inteſo;

Ecco, dice ad Oraſpe, ecco, già privo

Di ſoccorſo il nimico ivi s'è reſo.

Là, da la fame, e da l'ardore eftivo

Ben fia, trà breve, acutamente offefo:

E ſenza noſtro impaccio, è noſtra gloria

Cederà la Fortuna, e la vittoria.

Là,

22

Là, qual fera, tra’lacci,à l’arroganza

Sentirà pari ancor la noſtra ſpada:

Sia pur tua cura, amico, ogni ſperanza

A la fuga troncargli, ed ogni ſtrada.

Ch'io, mentre il giorno è l'opera n'avanza,

Al riſtoro del campo huopo è che vada:

Et il pianto vi ſedi, e quell'affanno,

Che vi laſciò d'un traditor l'inganno.

2

Ciò diſſe: e'l ſaggio veglio à l'opraintende,

Con ogni ſtudio, inſin che parta il giorno:

E gli argini, e le foſſe inalza, eſtende,

Quanto ſi puote, à l'inimico intorno.

Feo CostANTINo ancor nele ſue tende,

A conſolarne gli animi, ritorno:

E là fi porta, ove’l feretro accoglie

Tre Duci eſtinti, e mille cori in doglie.

2

- Già sù le ricchebare, a'ſacri offici,

Anniballio era poſto, anco, e Giſmondo:

Ove tratto v'havea ſchiera d'amici

Di Belliarco il ſanguinoſo pondo.

Circondano il feretro occhi infelici,

Con ſilentio meſtiſſimo, e profondo:

Mentre il dolor, ſin dale faci, intanto,

Che ſtillano d'intorno, eſige il pianto.

25

Giunto il pio Duce, ove tra ſuoi più cari,

Movon gli eſtinti Heroi doglioſi affetti;

Si rinforzano è gli occhi i flutti amari,

Erinovarſi i gemiti nepetti.

Quei, con pari dolor: ma non con pari

Volto, accompagna i doloroſi oggetti:

Ma tra 'l grave, e trà'l meſto, in queſti modi,

Spiega la ſua pietà, ne l'altrui lodi.

26

Forti Heroi, cari amici, e da qual'empio

Deſtin, la voſtra ſpada à noi fitoglie?

Mentre il mondo vi perde, il voſtro ſcempio

Colma voi diletitia, e noi di doglie.

Già de la Fama il glorioſo tempio

Coronate l’imagini n’accoglie:

E godon l'alme in Ciel, luce infinita,

Nel chiaro ſen de la ſeconda vita.

Yy 2 Noi
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27

Noi quì reſtiamo, ove funeſto, ebruno

Gli occhi occupa ogni Dì, pianto novello:

Nè paſſahora giamai di giorno alcuno,

Che non cavi la terra al noſtro avello.

voi godete colă, dov'importuno

Nemìöo non turba ilCiel fereno, ebello:

Mentre del voſtrobrando io piango inerme

Queto mie campo, elemie forze inferme.

28

Non piangonò:l’affannomio rifcuote

Sangue invece di lagrime dal core:

Carattere d'affanno in me non puote

Eſſer degli occhi il diſtillato humore:

Chi dirlo può ne le ſue proprie note,

E purtroppo ordinario il ſuo dolore:

Onde l'alma la ſenta in ogni parte

La mia pena in tre pene hoggi ſi ſparte.

2

Deh ſe ſciolti dal mondo, a voi non lice

Qui di nuovo impugnar l'arme lethali;

Con ſucceſſo più certo, e più felice,

Impugnate per noi l'arme vitali.

Gli altari atterrerà la deftra ultrice,

E quei del rimeſto oblio numi ferali:

Onde la Chiefahomai, da Regio foglio,

Prema col ſacro piè l'eterno orgoglio.

3o

Ciò diſſe FLAv1o, e tumide, e fugaci

Le lagrime, e i ſoſpir commove,e deſtat

Mentre dagli altri ſuoi fidi ſeguaci

A quei pompoſo il funeral s'appreſta.

Tra'lumi indi de l'arme, e de le faci,

Quella alfin terminò pompa funeſta:

Ne gli ordini di cui faſtoſi; anch'ella

La meſtitia apparì leggiadra, e bella.

31

Mentre propitio il Ciel, ne'ſacri offici

Quivi impetra à gli Heroi, pietoſo choro;

Quelle anch'eſſo abbandona onde infelici

Rodiſpano, ov'aſcoſto è'l ſuo theſoro.

Indi tra folti boſchi, etrà pendici,

Cerca invano al dolorpace, è riſtoro:

Ma che potea? ſe di Beltà sì vaga,

Ch’eifpenta havea, n’hereditò la piaga.
Così

32

Così per erto calle, ove gentile

S'adegua il ſuolo, in una valle arriva:

Tal preſſo Avella, il paſſaggier ſimile

una ne cerca,à fuggir l'hora eftiva.

Vago s'infiora ivi, e vezzoſo Aprile,

Ricco v’imperla il Rio l’herba, e la riva:

E'l fronzuto caſtagno, e'l faggio intorno,

Vi rende ombroſo, e ſenza noia il giorno.

33

Al muſico uſignuol, che dal natio

Ramo, aggroppa vezzoſi i varijaccenti,

II fufurro de l’aure, e’l mormorio

Fanno tenor, de'vagabondi argenti.

I puri argenti, onde il purgato Rio

Tutti quegli arricchia prati ridenti,

Ch'ove publici porta i ſuoi theſori,

Semplice invita a depredargl'i fiori.

3

E l'aure, el'ombre, eવિાતા, e l’onde

Miſte fanno al guerrier corteſe invito:

Che l'arido deſio già ſi diffonde

Perle vene, infoffribile, & ignito.

Laſcia l'arcione, esù le verdi ſponde

Libero al ſuo deſtrier l'orlo fiorito:

E trà l'algente Rio l'elmo difciolto,

Le mani attuffa, e ne coſparge il volto.

35

Poich”etinta la fete, el caldo pento

Reſtò ne l'acque gelide ſommerſo;

Ne'ſuoi meſti penſier l'animo intento,

Beſtemmia il Cielo, e'l ſuo deſtino averſo,

Sparſi deplora i ſuoi diſegni al vento,

E’l fuo diletto in angonia converfo:

E del petto à sfogar l'intenſe doglie,

Cosìmiſti a ſoſpirgli accenti ſcioglie.

36

Dimmi, è Ciel, ſe del mio caſo più meſto

Finſe in theatromai tragico carme?

io diſperato, io forſennato appreſto

A rapirmi ogniben, le furie, e l'arme.

Portano al petto mio dente funeſto

De'miei martirle furioſe tarme:

E vivo, e ſpiro ancora e'l mio dolore

Stringe la vita, e l'incatena al core.

Seppi
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37

Seppiaudaceimpugnar Pire, elafpada,

Per eſtinguerle luci alme, e ſerene:

iIor non sò vile, agevolarla ſtrada,

A rapirmi à gli affanni, ed à le pene?

Timida mano, e qual titiene à bada

Più dela vita irriſoluta ſpene?

Se 'l dolor non hà forza, onde mºuccida;

Manca punta anco à te, ferro homicida?

38

Morrò, morrò bensì:ma non già prima,

Ch’à l’inimico mio tenti la morte:

Eſſer ben può, che la mia ſpada opprima,

Sotto il caſo di FLAv1o, anco la ſorte.

Tace: e del duol, che lo corrode, elima,

Tenta invano i cancelli, invan le porte:

Onde freme qual fera, à cui non cede

Laccio, ov'incauto aviluppato ha l piede.

Mentre l'animo altier torbido move

Trà lefcorfeventure, e le prefenti;

Da preſſo aſcolta, e non diſtingue dove,

D'arpa gentile armonici concenti:

Sofpende, intefo à meraviglie nove,

A gli ordini ſonor gli orecchi intenti:

Al cui metro così dolce riſponde

Voce, c'hor partra'l ſaſſo, Schor frà l'onde.

О

Moſtro crudel quandoီးgး Amore

Adeſca il ſenſo, e la ragion deride:

Rallegra gli occhi, ed avelena il core

Le voglie uniſce, e l'anime divide.

In coppa d'oro avelenato humore,

Splendendo offuſca, e dilettando uccide:

Stolto maeſtro in furioſa ſcola,

Laccio,chevaga, e prigionia, che vola,

41

Fuggiteiî fiero,il perfido,chemai

Portar non sà, ch’à gli huomini la guerra:

Quei lumi, ondev'alletta in duebei rai,

Fulmini fono, onde la pace atterra.

Trà’l rifo il pianto, e trà le gioje i guai

Inviſibilià gli occhi, occulta, e ſerra:

Vuol ſi creda pietà quel ch'è rigore:

Moſtro crudel quando luſinga Amore.

Chi

2
4. -

"Chi tentar forfennato ofa, e prefume

I funeſti d'Amor flutti ſpumanti;

Porterà, bench'uliſſe, ad empio lume,

Tra ſaſſi cafarei, le vele erranti.

Non ſia, non ſia chi del bugiardoNume

Lunga giamai la fedeltà ne vanti;

uando tra vezzi, e le ſperanze infide,

Adeſca il ſenſo, e la ragion deride.

3

Non ſorſe in Libia,enੇ l'infauſte arene,

D'Amor più fiero, è più peſtifero angue:

Оve fillo da le funeree vene

Del teſchio horrendo, il formidabil ſangue.

Trà gli affanni fi nutre, e trà le pene,

Creſce al difetto, e ne la copia langue:

E nel ſuo vago, e ſplendido colore, i

Rallegra gli occhi, Scavelena il core -

Strana magia: lo ſpirito diviſo

Mezo vivé annodato, e mezo fciolto:

Parte nevola è l'adorato viſo,

Parte ſerve à la vita, ov'è raccolto.

Quì reſta al pianto, ivi ſi porta al riſo,

Quì regge un petto, ivi corteggia unvolto:

Tal quand'Amore al deſiderio arride,

Le voglie uniſce, el'anime divide.

--

45

Lieto vezzeggiain due begli occhi: e'ntanto

Vi tempra al foco, il traditor gli ſtrali;

Scherza tra l riſo, onde provochi'l pianto

Di chi vi ſpiega al deſiderio l'ali.

Porta nel core è le dolcezze à canto,

Simulando pietà, piaghe lethali:

E ti propone ad ammorzarl'ardore,

In coppa d'oro, avelenato humore.

6

Trà le porporerint trà le brine

Pure d'unvolto induſtrioſo, e vago:

O qual in ſelva, entroun vezzoſo crine,

Queſto s'occulta inſidioſo drago.

Moſtra le roſe, e fà ſentir le ſpine

Vefte à l'horror dela Beltà l'imago:

Così quel moſtro, e ne trionfa, e ride,

Splendendo offuſca, e dilettando uccide.

IDa°

º



358 & -
C A N T O'

47

Da'ſofiſmi più rei, deduce inſorte

Le conſeguenze, e gli argomenti inſani:

Onde ſpinga gli amanti, e gli traſporte

Oveinguardia hà l'Honorl'armeà le mani.

Ad aſſalir de l'honeſtà le porte,

Vuol che'l ferro i perigli, è l'oro appiani:

I vitijalleva, e le virtù deſola,

Stolto maeſtro in furioſa ſcola.

4.

Fuggi ſe ſai da l'amoroſa rete,

S'incauto mai tu vi porrai le piante:

Non, s'à portarti oltre l'herculee mete,

Perfeo t'appreti il Pegafo volante.

Tenaci, indifolubili, efecrete

Seguiranie catene il paſſo errante:

E teco havrai,dowunque il piè s’invola,

Laccio, chevaga, e prigionia che vola.

Tal'egli aprio, tra metrici ſoſpiri,

L'ignota voce armonioſo il canto:

Chene'vaghi periodi,e ne'ſuoi giri,

Lo ſtimò Rodifpan mufico incanto.

Sollevato egli par da'ſuoi martiri,

L'alma rapito al vario metro intanto:

E cercandol'autor , cupido illume

Ne richiede hora al monte; & hora al fiume.

5o

Mentre dubbio l'orecchio, ei non comprende,

Onde ſian quelle rime à l'aureſparte; -

Ecco, che s'apre il monte, ecco ſtupende

Far di lor pompa e la natura, e l'arte.

Archi, ſtatue, colonne, in cui riſplende

Miſto l'oro è le gemme in ogni parte,

Forman ricco palagio, al cui diſegno,

Non hà pari l'idee l'humanoingegno.

I

Qual, fe Dama gentil nafcoto il vifo

In maſchera difforme, invola, e copre;

Fà gli amanti arreſtar, ſe'l dolce riſo,

E le ſembianze angelichc diſcopre;

Tale il ricco edificio ove improviſo:

Spiega de'fregi ſuoi gli ordini, e l'opre;

Come eſtatico il Rè ſtupifce, e crede

Quanto aſcolta ivi, un ſogno, e quanto vede.

Pen

52

Pentagona è la pianta: & àcompafo,

In cinque ſpatij ogn'ordine diſtinto:

Diſtinto da colonne, al di cui ſaſſo

Splende il rubino à l'ametiſto avvinto.

Han d'onice le baſi, e di balaſſo

Sfoglia le teſte lor fabro Corinto:

Soſtengono archi d'oro, ove s'appoggia

La replicata intorno, e ricca loggia.

53

Triplicato, e ſuperbo indi ſi ſpiega

Ordine vario di feneſtre, e dritto:

Ove l'arte ricchiſſima v'impiega

De la Grecial'ingegno, e de lº Egitto.

De le gemme, che varie ivi collega

Viene ogni ſpatio hiſtoriato, e ſcritto

De le più degne, e più famoſe hiſtorie,

ಘೀ le carte, e le memorie.

Tutta à mezorilievo ordina, e fparte

L'induftriofaman la fua pittura:

De le gemme i color meſce, e comparte

E dà ſpirto à le cofe, e le figura.

Potria, ne’moti lor, fagace l'arte

Anco l'occhio ingannarde la natura:

Sembran nel volto, e ne la bocca eſpreſſe

L'occulte voglie, e le parole iſteſſe.

55

Di puro acciar, dove la propria imago

Altri veder potria, ſplendido, e forte:

Sbarra la bocca un formidabil drago,

Adito ſtrano a la mirabil corte.

Con iſtrano lavor non men che vago

Diſpoſto vien per le ſtupende porte:

· E reca la fua forma, eºl fuo fplendore

un horridavaghezza, un vago horrore.

56

Il tutto ammira Rodiſpan: ma ſopra

Ogn'artificio, à le figure hà gli occhi:

Nela di cui ſuperba, e nobil opra,

Ogni geſto Roman par che ſi tocchi.

D'Aſia pria la Città, par che ſi ſcopra,

Come al Greco furor, cada, e trabocchi:

Mentre d'Ilio à gl'Incendij, Helena pieno

Porta di fiamme, e di rovine il ſeno. A I

- 3.
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A la Grecia rapir pensò la luce,

Et ofcurò de l'Afia ilmiglior loco: :

Ove ſeguendoAmorDardano Duce

Portò, per l'acque, à la ſua patria ilfoco.

In quei ricchi color ferve, e riluce

Già creſciuto l'incendio è poce, à poco:

Onde trasfuga Enea, trà l'empie fquadre,

In braccio il figlio, e sù le ſpalle il padre,

58

Qual poi fugga nel mar dal Greco altiero

Si vede, eſpoſto ad horridi perigli:

Sin ch'in Italia, il glorioſo impero

Stabilifca ne l’arme, e ne configli

Varioappreſſo diſtingue il magiſtero

La ſerie ancor de generoſi figli:

E di Rhea, tra paſtor, la nobil prole

Splender, qual fuole , infrà le nubi, il Sole

59. •

Ma pria qual porgaa'due gemelliefpofti,

Gli alimenti primier lupa,vorace

Si ſcorge: e quegli entro le ſelve aſcoſti

Turbare alfin del'empio Ziola pace.

E tra Principi Albani indi ripoſti

Formar sù'1Tebro, ampia Città Ior piace.

Naſce l'invitta RoMA, e la Fortuna

Spartì la palla, e le formò la cuna.

ба

Mirabiîmente efprefîo indifimira

Lofcompiglio di femine rapite:

Onde origo hà la guerra,infuria Pira

Trà le genti Romane, e le Quirite.

Ma de l’arme nel mezo, ecco s’aggira

Femineo ſtuol, che vi ſedò la lite:

Onde depofto il ferro anco, e fo fdegno

Trà loro il nome accomunoſſi, e'lRegno,

6r

Nc le guerre nutrita, i primi luſtri,

Teffe te palme, e fene fregia i crini

RoMA: e ſi porta a ſuoi trionfi illuſtri

Incatenatii popolivicini.

Ma in quelle di Cuprea rive paluſtri,

Romolo abbandonando i ſuoi confini;

Trà gli altari ſoſpende, ei ſacrifici,

Quelle della ſua deſtra arme vittrici.

Un

62

Un Rèvedeſi appreſſo in altra parte,

Tutto inteſo agli altar l'animo piot

Che del'altiero popolo di Marte

Frena iIferoce armigero defio.

Non sà trovar l'invidia ordigni, &arte

Ond'apra il tempio del bifronte D1o:

Che non fia, che la guerra ivi preſuma

Ove dà legge, ove l'imperio hà Numa.

63

- Ma gli animi guerrier, quaſi che ſati;

Già de la pace:à la natia lor gloria:

Richiama Hoſtilio armato: e degli Horatij

Miraſi, e la battaglia, e la vittoria.

V'è diSoffetio il fallo, anco, ei ſuoi ſtratij:

Etatterrata d'Alba ogni memoria:

Nele di cui rovine, altera, e grande i

RoMA ſua figlia, e ſi radoppia, eſpande.

64

D"Equi, VoleiLatin trà le contefe,

Il Romano valore indi è diſtinto: - **

Sinch'in vendetta d'impudiche offeſe,

Riman da Bruto iiregionomeeftinto.

Bruto, ch’ancorne la fua profe intefe

La ſpada, onde il tiranno è ſcoſſo, e vinto:

E perche RoMA involia ſuoi perigli,

- -

-

--

-

*

º

Quanto è pionela patria,empio è ne'figli. -

65

Porfena ancor fivede, onde'l Superbo |

Diracquitareil folio fuo procura:

Tutte d'Etruria unir le forze: e'l nerbo

Di RoMA ſolo ad eſpugnar le mura.

Vedeſiappreſſo in un conflitto acerbo,

Frenando a ſuoi la fuga, e la paura;

Chesù’1Sublicio, ogn’impetoributta

Oratio ſol contro Toſcana tutta.

66.

Con intrepido ardir,Mutio è dipoi,

Ch'errando il colpo il ſuo diſegno accerta:

Con l'arſa deſtra, a cittadini ſuoi

Rende la ſtrada è la vittoria aperta.

Miraſ Clelia, al par degli altri Heroi,

Le Verginianimarsù l'onda incerta:

Onde citinta la guerra, e l'odio giacque

Mutio adoprando il foco, e Clelia l'acque:

Ecco
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67

Ecco eſerciti invitti, e Capitani

Spiegar l'inſegne, e dilatar l'Impero:

Marfi, Volfcij Latini, Equi,eTofcani

Abbaſſar l'armi al popolo guerriero.

De'nemici i diſegni inermi, e vani

Mira in trionfo il Campidoglio altiero,

E ſotto il piè di RoMA arreſta immota

fortuna ancor la ſua volubil ruota,

68;

Matrà le glorie fue, quando fatofa,

Cinta d'alloria giovinetta chioma,

De le vittorie ſue ſpera otioſa

Goderne il frutto, e rallegrarſi RoMA;

Sotto l'arme de'Galli, egra, e doglioſa

Piangela ſua virtù battuta, e doma:

E da le fiamme, in cenere converſi

Volar per l'aria, i ſuoi trofei diſperſi.

69

V'è poi da Manlio in precipitio ſpinto

Per la rupe Tarpea, l'audace Gallo:

E ſotto il brando di Camillo eſtinto,

Con la vita laſciar l'aureo metallo.

Porta di ſangue al mar confuſo, e tinto

Moltiplicato il Tebro il ſuo criſtallo:

Dal cui vermiglio, imporporato il ſeno,

Sembra il flutto di Tiro, il mar thirreno.

7o

Parea, che da le fiamme, ove ſepolto

Giacque di RomA incenerito il buſto;

Pigliaffe lo ſplendor, che nel ſuo volto

Fulgorò così grande, e così auguſto.

Par c'habbia la Fortuna il crine avolto

A la fua ſpada, à fecondarne il guito:

E de la tromba ſua ne'chiari carmi -

La Fama accenda ind'i Romani è l'armi,

71

Curtio ſi ſcorge poi, che ne la gola

Corre de la voragine fatale:

Da la cui tomba indi rinaſce, e vola,

Che lo toglie à l'oblio, fama vitale.

V“è Decio ancor, ch’à l’inimico invola

La vittoria che dubbia apria già l'ale:

Edà la patria ſua, la mano ardita

Piantò le palme, ove laſciò la vita.

Vc

72

Vedeſi in quella età d'Heroi feconda,

Laureato il valor di cento, e cento:

E d'Italia volar per ogni ſponda

Le Romane bandiere, e l'ardimento.

RoMA adornar de l'honorata fronda,

Venir direſti i popoli in cimento:

Cheftima à gloria, ove pugnando cada

ԳԱalսոզuc醬 la famoſa ſpada.

Vinti i Brutij, i Lucani, e poſta a terra

Quella del Sannio ancor fierezza altera:

E doma già tutta l'Italia in guerra.

Adora alfin la gran Città guerriera.

Ecco Pirro l'inſulta: ecco ſotterra

Porla il feroce Re preſume, e (pera:

Ma benche vincitor, l'arme allontana

Vinto egli ancor da la virtù Romana.

7

Ecco sù'l mar, che laஃ bagna,

Di Libia opporfi à le fortezze alate

RoMA: e arroſſirla liquida campagna

Sotto il valor de le famoſe armate.

Eccol'invitta RoMA entro la Spagna,

Delnemico ſeguir l’arme fugate:

Ecco, quaſi a mercè, Cartago ottiene

Lºimperio fuo tràl'Africanearene.

75

Veggonſi poi de'Galli immenſe ſchiere

Ritornar de l'Italia entro i confini:

E ſventolar le penne, e le bandiere

De'collegati a lor popoli Alpini.

Tutti vede ondeggiar d'arme ſtraniere,

Di RoMA iſteſſa i termini vicini:

Ma in fiera pugna, à le Latine ſpade

Cede ogni sforzo, e debellato cade.

76

Ecco Teuca ancor lei l'arme vittrici

Provoca a nuove palme, e nuovi Regni:

E de corſari Illirij, e de nemici

Diſtrugge RoMA i barbari diſegni.

Tengono a gloria eſſer chiamati amici

I lontani da lei Regi più degni:

Quaſi non arda ſolgore vicina,

Ov'aprel'ale l'Aquila Latina.

Ecco;
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Ecco lo ſcorno a ſcancellar primiero,

Armata appar la gran Città di Dido:

L'animoſo ſeguir figlio guerriero,

Oltre le Spagne, entro l'Auſonio lido.

Ecco aperto per l'Alpi anco il ſentiero,

Ecco volar del fiero Peno il grido:

Ecco Italia ſoſopra: & ecco vinti

Eferciti famofi, e Duci cftinti.

78

Par che ſe ſteſſa, e i ſuoi conſigli ſcarſi

Stupida RoMA al paragon condanne:

Et al fumo del foco, onde brufciarfi

L’Italia vede, il fuo ſplendor s’appanne.

In Trafimeno, in Trebia i campi fparfi

Piange al ſuo ſangue, e ne l'infauſta Canne:

Ove incontro ad Annibale l'induce

Più d'uno incauto, e temerario Duce.

7

Ma qual globo, tal'hor **al ſuolſi sbalza,

Ove lo ſpinſe impetuoſa mano:

Everſoil Cielo , à ſuperar s'inalza,

L'altezza ancor de l'oppreſſor villano;

Tal'inCanne atterrato, alto rimbalza,

Qual mai più fuſſe, l'animo Romano:

Ove Marcello a l'inimico invola,

In tre battaglie, ogni ſua gloria in Nola.

8o

Ecco di Capua le rovine, in cui,

L'ambitione i fulmini provoca:

Ch'ov'ella intende à dominar l'altrui,

Le proprie forze, e'l ſuo ſplendor ſoffoca.

Piange abbattuti Siracufa i fui

Glorioſi trofei, pallida, e roca:

Ov°à Marcello induftriofa cede,

Ne le machine ſtrane, ancoArchimede.

8 I -

Indi Annibale, è poi,ch'è tratto a forza

Da Scipion de l'Africa in difeſa: ', '

Che la fiamma, in Italia, ove s'ammorza, e,

Libia la piange entro il ſuo gremboacceſa... .

Quivi Scipio in battaglia anco lo sforza

La lunga è terminar fiera conteſa:

E qual già RoMA in Canne afflitta eſclama

Cartago ancor le ſue ſventure in Zama.

De

8.2 .

De la Punica poi, celebre al pari.

La guerra de'Macedonis'eſprime:

E'l Romano valor d'ignoti, e vari -

Popoli riportarle ſpoglie Opime.

Miraſi quintio ov'a'diſegni avari

Di Filippo s'oppone, e gli reprime;

E del ſervagio i ferri, al Greco afflitto

Rompe, di Cinocefalo al conflitto.

83

Antioco eſpreſſo è poi, ch'immenſe ſchiere,

Degl'Italiciallor nemico, aduna:

Mentre le forze ſue promette altere

Stender nel Cielo è diroccarla Luna.

Ma de'Regni de l'Aſia, à le bandiere

Romane apre la ſtrada, e è la Fortuna:

Che vinto dal buon Lelio; oltre la ſpene,

Supplice, in parte il proprio ſtato ottiene.

- 84

Vedefi di Volfon trà le ritorte,

De’Galati abbaſſato il fiero ingegno.

E ceder poi di RomA anco à la ſorte

De'Macedoni illuftri il nobil Regno.

Emilio poi trà le Romane porte,

Laureato in trionfo,apre il diſegno:

E Perſeo vinto innanzi al carro a pena

Softener la vergogna, e la catena.

85

Cede la Grecia debellata, e cade - -

Cartago ancor de le miſerie al fondo:

Prima eſtinta, che vinta, e trà le ſpade

Invitta ſempre à chi ceduto ha'l mondo. . .

Domate poi le Nomadi contrade, - -

Del Romanovalor Hentano il pondo:

Ma di Giugurta, è poi l'imagoinfeſta, .

Che ben, che d'oro, è gli odii il ferro appreſta,

86

Indi di paſſo, in paſſo, a le civili

Guerre, apparian le furioſe inſegne:

Quaſi, che RoMA homai le forze hoſtili

Stimi del ſuo valor vittorie indegne.

Viſte a ſuoi piè, le nationi humili,

E che ne l'otio ogni virtù ſi ſpegne,

Ov'ogn'altro nemico, è cede, è ceſſa,

Movein ſe l'arme, e vince alfin ſe ſteſla.

Z z Scor

-
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Scorge dovunqueil Sol nafca, ò tramonte,

Che RoMA il tutto tributario adori:

Nè de l'Aquila a gli occhi occulto è'l fonte,

Ond'hâl'Egittoi copiofi humori.

Quindi è fregiar la glorioſa fronte,

Perche mancano lor gli eſterni allori;

Cercano in ſen di lei, palme, e trofei

I Marij,i Silli» i Cefari, e Pompei.

88

Veggonfi poisúle maritime onde

Di Leucate ondeggiar felve volanti:

Ove Marte crudelmeſce, e confonde

Di RoMA iſteſſa, e le vittorie, e i pianti.

Di quelle ſpume à funeſtar le ſponde,

Di fangueridondar flutti ſpumanti:

Et in quel mar, da la Fortuna ſpinta,

L'iſteſſa Roma è vincitrice, e vinta.

Mentre hor di queſti,蠱 di quegli altri vola

L'Aquila altera al termine ſovrano;

Dal dubbio Marte à l'improviſo invola

La Reina del Nilo un moto infano.

La ſègue Antonio, & à feguirlei fola,

Laſcia è l'emulo Ottavio unmondo in mano:

Che di ſeguir, gli è nel bel volto aviſo

Vie più degne d'un mondo, un Paradiſo.

90

Del ſuperbo edificio orna l'eſtreme

Parti, d'Ottavio la Fortuna auguſta:

Che de le guerre tutte eſtinto il ſeme;

L'Aurea al mondo ritorna età vetuſta.

E donde Borea inceppa al mar, chefreme

L'onde, ſin dove è più la sfera aduſta,

Se pur la tromba mutola non tace;

Rifonar più non sà, ch’amori, e pace.

91 -

stupido Rodiſpan, due volte, havea

Moſſo à l'altera mole il piede intorno:

Nel fervido ſentia raggio, ch'ardea,

(Intento à quella) ond'è diviſo il giorno,

Raffrena alfin lo ſguardo ove ſplendea

Di luminoſe gemme il Drago adorno;

Tra le cui fauci, biforcata, e torta

La lingua, ch’è d’acciar, ferve di porta.

92

Son di vermiglio ſmalto ivi coſparſe,

, (Ch'infanguinata appar) note Latine:

Onde fembra haver moto, e fyincolarfe,

Quaſi à ſucchiar la ſanguinoſe brine.

Le voci intende Rodiſpan, che ſparſe

Occupavan del mondo ogni confine:

Chemiftealgrande imperio, havea già Roma

Le fue lettre diffufe, e l’idioma.

Lunge, lunge da quì, dicealofcritto,

Chi felice è quà giù, torca le piante:

Al'oppreſſa virtù ſacro, e al'afflitto

Valor dò loco, e al diſperato amante.

醬 il guerriero: e ne l'albergo aſcritto

Creder ſi può, trà tante doglie, e tante.

Più non vi bada: e temerario ſpinge

La ſtrana porta, e in un la ſpada ſtringe.

Con qual'arte, io non *. quafi ch’offefo,

Sovra i cardini dºor, fremita il drago:

E de'volumi fnoi l'orbe diftefo,

spiega un theſoro, ond'è pompoſo, e vago.

Splendendo, da le gemme, il guardo acceſo,

Del'ifteffo furor fembra 1'imago:

E quafiirato, i denti urta, e collide

Con metrico fragore, e fiſchia, e ſtride. .

Ma ne proprijrifleſſi, ecco s'implica

Nela fpiravolubile, eritorta :

E celando di fe la forma antica,

Stupendainarca , e maeftofa porta.

' ' Tal fognandotalhor, fe ſteſla intrica

Trà l’onde di Lieo, la mente abforta:

Onde la fantafia parche trasforme

D'una cofa l'imago invarie forme.

Fine del Canto Trigeſimo quinto.

CAN
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Accolto è nel palagio. e'l magiſtero

N”ammira il Rè ANorvegio, e le figure.
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I fembiante Real, trà l’auree foglie,

Donna ecco uſcirda l'ammirabil tetto:

A cui la lunga età ſerba, e non toglie,

Sotto l'annoſocrine, il vago aſpetto,

Da gemmata corona ampia ſiſcioglie

La chioma, ad occuparle ſpalle, e'l petto:

Che ben direſti, ove la ſcuote il vento,

Caderda nube d'or, pioggia d'argento.

2

Eruno si..ma pompofoil manto fplende,

Da Frigia man leggiadramente intefto:

Che ſovra il piè con ampie falde ſcende

Fluttuando faperbo anco, & honefto.

Da l'aurea zona in sù, ſtretto comprende,

Con vaga ſimetria, le membra à ſeſto :

Ma ne le braccia, e maeſtoſo, e grande,

Con più volumi, e ſi dilata, e ſpande.

Regio fcettro have in man, vario, e ditinto

Di diverſi caratteri, e di ſegni:

Per altro poi, tutto di gemme avvinto,

Par che'l Sole i ſuoi rai tutti v'impegni.

Da quel nuovo ſtupor l'animo vinto

L'altiero Re degli agghiacciati Regni

Attonito riguarda, infrà le tante

Meraviglie, maggior l'alto ſembiante. Ri

- 1

Molte d'Italia alhor coſe future

AMedea diffingue al Principe framiero.

رع

º

>

-

醛

斑וא

Riverente eis’inchina: e conferena

fronte, s'inchina, e lo raccoglie anch'ella:

Ma quei ſmarrito, è la ſua lingua a pena

Render il moto può, può la favella.

Richiama indi gli ſpirti, e con più lena,

Scioglie la voce, e la rivolge à quella.

Reina, ove io mi fono? Etu chifei 2

Son trà gli huomini ancora, è trà gli Dei?

Non miri, ella riſponde, in quanto ammiri,

Signor, ch'oggetto qui, terreno, e frale:

Son quantunque del tempo ai lunghi giri, e

Mi conſervino i Fati) anch'io mortale.

Quella antica di Colco hoggi tu miri

uanto ſaggia, crudel, donna Reale:

Crudel, che diſſi? Ah ſol d'Amor fui rea,

Ingannata, e tradita. Io fon Medea.

6

Non, qual falfo fcrittor, ch'in gratia fcriße

De'miei fieri nemici, empia ſon io:

Ferro Corinthio il caro fen trafifle

Di Giaſone à la prole, e non già'l mio.

Queſto grido crudel, più ch'altro affliſſe

L'ingiuſto eſilio: oh ricordanza, oh Dio:

Forſe ancor fia, che ſenza biaſmo io viva,

Se penna un Di, non mercenaria ſcriva.

Z z 2 Tu
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Ttı Medea ? Queiripiglia. Iopur fon defto:

Tula Colchide illuftreamante, e maga?

E qualsi forte feudo altempo infeto

Opponi, e de la Morte anco à la piaga?

Quella ſon’io, riſponde: e'l Dì funeſto

Da me dilunga il Cielo; e l'arte maga:

Che ſchermirſi colei ben può dagli anni,

Ch'Eſon rapio dagl'invecchiati affanni.

. 8. *

Ma sò, chc tu fe” laffo. Udrai ben’anco,

Quando ad agio potrai, la mia ſciagura:

Ov'à dar pofa al travagliato fianco,

Queſte mie non iſolegni hoſpiti mura.

Reina, il Re ſoggiunge: ancorche ſtanco,

Queſta ndir mi piacea ſtrana aventura: -

Pur ſegui il tuo voler; che del tuo ſenno

Mi fia legge ogni moto, cd ogni cenno.

9

Tace, e la ſegue: e nel'eterea ſtanza

Crede, ſeguendo lei, le piante efporre:

Con tanto ecce$o, ogni penficro awa nza

Quanto gli occhi incóträdo, à Ծ

Stima il barbaro Rè ſpeſſo baldanza,

Proſternato un'Empireo al piè ſopporre:

Così ricco per tutto, il tutto ſplende

Quel, ch'ei calpeita, e dovei palli eftende.

I O

Son del palagio gli ornamenti eſterni

Vili appo quegli, ond'è di dentro adorno:

Che men pregiati, e vaghi i fregi eterni

Mirò del padre il mal Rettor del giorno.

uel chemen degno, e ſotto i piè diſcerni,

Rcca à l'orbe ſtellato invidia, e ſcorno:

Sembra un mar, ch'agitato, oltre le ſponde,

Sifpinga altiero, ev'inargenti l'onde.

I I

Di zaffiri è conteſto, in cui ſpumoſi

Fingono i flutti ſuoi Gemme lucenti:

Che direſti: oltre i lidi, alti, e cruccioſi

Portar fremendo i turbini furenti .

Cede à l'occhio l'orecchio, e furioſi

Fiſchiarvi ſtima ammutinati i venti:

E Rodiſpano ancor naufrago crede

Metter sù l'acque, e le tempeſte il piede.
- Cir

gli occhi occorre.

y 2

Circolare, e la corte: e in ogni parte,

Da varie ſtatue è compartito il giro :

La cui ricca materia, & anco l'arte

Del'attonito Rè gli occhi rapiro.

Quant’ingegni in Italia, Apollo, ò Marte,

Con illuſtri memorie, unqua ſeguiro,

Sono in quelle diſtinti: ove la vita

Rinovata vi par, più che ſcolpita.

*

I 3.

Ma quel ch'avanza ogn'artificio, e paſſa

Oltre i confin d'ogni valor terreno;

Vi ſon l'effigie ancor di quei, che laſſa

L'alta Natura à l'altre età nel ſeno.

Ovunque inalza, ovunque il guardo abbaſſa

Di ſtupor lo riporta indi ripieno:

Crederia di ſognar, ſe come quelle,

Haveſſe il ſogno imagini sì belle.

I

Speſſo, in gratiadere: il piè fofpefo

Obliando il ſuo moto, i paſſi arreſta:

Mentre che quello al vago oggetto inteſo

Stupido ammira hor quella parte, hor queſta.

Noti al Re fon glºinchioftri, onde difcfo,

Fuor de la tomba, il nome, e vive, e reſta:

Che volar de'Norvegi entro il confine,

E le penne de'Greci, e le Latine.

15

Ma notitia brama ei di quei, che fuora

Non ſon de'foſchi termini del Niente:

Nè de la vita lor la bella Aurora

Spuntata era giamai da l“Oricnte.

Onde Medea, che ſe n'avede. Ancora

Queſta, diſſe che ſcorgi ignota gente,

Vivrà con ſomma gloria , in ogni parte,

Ne le memorie eterna, e ne le carte.

I 6

Sarà, ſarà qual fu, madre feconda

Sempre d'illuftri Heroi l'Aufonia terra :

E i figli ſuoi, de la più degna fronda

S'orneran ne la pace, e ne la guerra

Ma perch'in parte à quel deſio riſponda,

Che curioſo entro il tuo corſi ſerra;

Alcuni io ti dirò di quei famoſi,

Che ſono ancor ne l'altre età naſcoſi.

Coſmo,

s:
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17 22

Coſmo, ch'un mondo al nome, e ſei ne porta D'Aulos è l'altro, Alfonſo, al cui deſio

Sù lo ſcudo, hortu mira ov'io diſegno: Marte collegheraſſi, e la Fortuna:

E di cento altri ancor, la mente accorta Ad oſcurarnei vanti, invan l'oblio

-
Fora batante à regolarneil Regno. Suſciterà da Lethe ombra importuna.

| Del Mediceo valor ſarà la ſcorta, Horguarda un Duce generoſo, e pio,

| De la virtù rifugio, e de l'ingegno: A cui pari non fia mai lode alcuna:

| Ch'in Italia per lui,lalte Camene Che de la cara patria, oltr'ogni ſpene» .

- Vedran riſorta, erinovata Athene - Spezzerà le ritorte,e le catene.

18 23

Mira quel che d'allor cinto le chiome: Porre al pièle potrà ferro ſervile,

L’Héroe Farnefe, in sù la bafe hà ſcritto: E vendicarſi ancor de'ſuoi nemici:

Qual d'Alefandro il gloriofo nome , Ma con petto magnanimo, e gentile,

Il valor ſortirà nel braccio invitto. Sprezzerà'l trono, e le vittorie ultrici.

Foranlegenti, e debellate, e dome Vanti la libertà, vanti l'hoſtile

Del mondo tutto, in martial conflitto; Sforzo, Genua ripreffo, c i Regi amici:

Se qual n'havra la fpada, ela Fortuna, Che qual da fonte, vanterà la gloria

N'haveſſe ancor di quel gran Relacuna. Dal valore, e pietà d'un'Andrea d'Oria.

19 2

Di Carlo Emanuel mira dipoi -
Del Mediceo valor ben'anco parmi,

º Il ſembiante magnanimo, e vivace: Ch'io t'additi Gioſeppe eſempio degno:

t Che trà l'arme, e le muſe, i geſti ſuoi Le carte tratterà, tratterà l'armi

! Fregeran pria la guerra, e poi la pace. Con honor de la mano, e de Pingegno.

Gli altri Duci obliando, e gli altri Heroi, La gloria ſua da gli ultimi Biarmi

Parlerà foldi lui la Dca loguace: Spiegherà l'ale, oltre l'Herculeo ſegno,

Empiendo del'Europa ogni contrada Fara (de gli avi ad emolarl'eſempio)

Devanti fol de la famofa fpada. A le Virtù dela ſua caſa un tempio.

2. Ο 2

Ve Luigi Gonzaga, in quella parte, Ma non poſſo io le grand'impreſe, e chiare

-
De l'ardir ſimulacro, e del valore: Degli altri annoverarti, in un momento:

t Le forze eſtreme, e la prudenza, e l'arte Che, nè la Fama ancor potria baſtare

Gli acquiſteran trà l’arme, il primo honorc: A tanti Heroi, con cento lingue, e cento,

Trà quanti affanni hà”l faticofo Marte; Dirò pur d'un y che per ignoto marc ,

Fia l'eſempio imitarne, anco il maggiore: Darà, con nuovo ardir, le vele al vento:

Nuovo Alcide d'Italia; ondeilfuo vanto Per condur tributario un mondo aſcoſo,

Cederà Thebe à la Città di Manto. De l'eſtremo occidente al Re famoſo.

2 I 26

Alfonſo è quei da Eſte: il chiaro Duce, Vedi quel che dico io Ligure ardito, r

Di cento illuſtri Heroi ceppo fecondo: Che domerà primier l’onde Oceane : -

| Nel cui voltomagnanimoriluce, Sprezzando di quel pelago infinito

Con invitto valor, ſenno profondo, I fieri moti, ele tempefte infane.

- Baſtarpotrà di ſua virtù la luce Dilatato indi il mondo, ed arricchito

Ad illuſtrar, non che l'Italia, il mondo: Di nuovi Regni, e di Provincie ſtrane,

Sotto la di cui ſpada, humile anch'eſſa Spiegheranno le vele audaci il volo

i Cadrà l’invidia, e reſteravvi opprefla. Sotto l'ardente zona, è l'altro polo.

f D’Au- Ma

!
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2

Mabaſti homai di quegli Heroi, che l'armi,

Con ſomma gloria impugneran di Marte,

. Sono degni eſſi ancor di bronzi, e marmi

Quei, che di Palla illuſtreran le carte.

Queſti due, che qui fcorgi;à i degnicarmi,

Faran l'ingegno iſtupidire, e l'arte:

Nè lingua fia, che non honori, e vante

Il nome del Petrarca, e quel di Dante.

28

Vedi quei due paſtori: a lor concenti

Rifonerà d'Amor l’Aufonio lido:

Ov'egli fia, che gli eruditi accenti

Sciolgano un Di l'Arcadia, e'l Paſtor Fido.

Hor laſcia gli altri, e volgi gli occhi intenti

A'due lumi d'Italia, ovio ti guido:

Del nome loro, il Taſſo, e l'Arioſto

Queſto empiranno, e l'emisfero oppoſto.

2

Mentre che l'alte, e glorioſe impreſe,

ueſti celebraran moſtri canori;

Trà gli ſdegni faranno, e le conteſe,

Scherzar le gratie, e vezzeggiar gli amori:

Da l'ingiurie del tempo, e da l'offeſe

Di Morte, eſenti i lor faſtoſi allori

Orneran de la fama, eterni il crine

Trà le lauree de’ Greci, e le Latine.

3o

Volgi hor lo ſguardo è l'altra ricca pietra

Giacomo Galeota in quella è ſculto;

La dotta penna, e l'erudita cetra

Reſiſteran del tempo ad ogn'inſulto.

De Caraccioli è poi Fulvio, ch’à l’etra

Plauſo anco havrà l'ingegno ornato,e culto:

Baftando quì per honorarlo , à pena

La famoſa Città de la Sirena.

3 I

Nobil non men, che ſaggio indiravviſo

Carlo Calà trà la togata gente:

Nè dir ſaprei, ſe più la lingua, è'l viſo

Render ſi debba agli ani:i eloquente.

Antonio di Gaeta, al vivo inciſo

E' ne l'altro vicin marmo lucente,

Porranno ad illuſtrarlo ogni lor cura

La Virtù , la Fortuna, e la Natura.

* * * Ecco

31

Ecco il Tranſillo poi, ch'al dolce metro,

Impietoſir farà gli eterei giri:

Mentr'in perſona eſprimerà d'un Pietro,

Ne le lagrime ſue gli altrui ſoſpiri.
Cigni eguali non hà Pindo , ò Libetro

Agli altri due, ch'appreſſo ivi rimiri:

De 1'alte mufe Afcree l'Italia altera

N'andrà, mercè del Teſti, e del Chiabrera.

Quegli è'l Marino, è la cui man traslata

La lira, che nel Ciel fiammeggia, e ſplende,

La rabbia ancor ne vanterà ſedata

Del Rè crudel de le Provincie horrende.

Per quella via da l'orme ſue calcata,

· Mentr'à l'eternità famoſo aſcende:

O quanti in van , l'invidioſopaſſo

Tenteran di portar sū l’alto fafo .

34

vedi il Bartoli poi: nel volto eſpreſſo

Il fimulacro appar dela Prudenza :

Emenderà la cetra Apollo iſteſſo

D'un sì retto giudicio à la fentenza.

ve Baltaſar Piſani: Egli in Permeſſo

I fior coltiverà de l’eloquenza :

Perche degne ne teffa, & ammirande

A gli Heroi le corone, ele ghirlande.

Dentice è l'altro quì, la cui ſublime

Penna del Ciel penetrerà gli arcani:

E ſciolto il volo in sù l'eteree cime,

Sdegnerà ne la fronte allori humani.

Quegli è Lottier; dale cui caſe rime,

Linge dir ſipoträ3lungeprofani:

Tali forf là sù quelle ancofono,

Onde di Giove encomiato è'l trono.

36

Il Muſcettoli è poi: Cigno gentile,

C'havrà nc'verſi armonioſo incanto:

Ch'à lui ſucceda, additerà lo ſtile,

De la Sirena hereditario il canto.

Indi e'l Battiſta: inſin dal Battro, al Thile,

S'udirà de' ſuoi pregi altero il vanto:

Che renderà'l ſuo metro alto, e facondo

Non che l'Italia, ammiratore il mondo.

Mira

:

}!

|
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- 37

Mira appreffo Spinelli: in queftefpine

Spunteran d'Elicona i più bei fiori:

Onde gli Heroi, per adornarne il crine,

Le vorran trà le palme, e trà gli allori,

Ecco il Meninni là , ch*olte il confine

Volerà de la terra, agli alti Chori:

E del fuo plettro arretteranno a'carmi.

Il tempo l'ale, e Libitina l'armi.

38

Scorgi il Coppola ancor, che qual divota

Havrà la mente, havrà la penna ancora:

Vedi indi il Fontanella, e vedi il Rota,

Ch'illuftri tratteran cetra fonora.

Ecco il Sanbiaſi, à la cui lira ignota

Nulla, in Pindo ſarà forma canora:

Ele Camene greche, e le latine

Emoli allor glʼintrecceranno alcrinc.

- 39 *

Vedi Ottavio Poldoni, l ſacro ingegno

L'Erariofia de PApollinee Dive:

De'cui theſori il più pregiato, e degno

Spenderà, quando parla, e quando ſcrive.

L'Alois indiappar, de l'alto Regno

Riſoneranno al nome ſuo, le rive:

Ove l'iftelie intelligenze ilmetro

Apprenderan da l'armonia di Pietro.

O

Ve’Salvator Scaglioni illuftre alloro

Gli appreſterà de l'eloquenza l'arte:

Che quaſi Hercolenuovo, i lacci d'oro

Da la ſua bocca à gli animi comparte.

Quell'altro poi, che de le muſe al Choro

Invidia porterà nele ſue carte;

Quegli è Biagio Cuſan, che ſin dagli anni

Verdi, impennò de la ſua gloria ivanni.

I

Craſſo è colui. Da le ſtellanti ruote

Portarà l’armonia de la fua cetra:

Se pur da lui, l'armonioſe note

Non fia ch'impari à regolarne l'Etra.

De'numericanor le forze ignote,

E di Morte à fchivar l’empia faretra

Cappon dimoſtrerà, che qui ſi mira

Aldottofuon de la vital fua lira,

Vedi

2
4.

Quegli è Carlo Celan, le cui fatiche

Fian degli ingegni, e le delitie, ei lumi: -

Vaghe le fue Pierie, anco, e pudiche

Splenderan tra ſuoi ſcritti, e ne coſtumi.

Pompeo Sarnelli è poi. Le glorie antiche

D'un Clero illuſtrerà ne'ſuoi volumi:

E di molti Scrittori è l'auree carte -

Darà ſplendor la ſua Prudenza, e l'Arte.

43

Vedi il Meloſi, e vedi Antonio Abbate

Degniſon, che trà gli altri io gli dimoſtri,

Tra Cigni quei dela futura etate

Saran canori armoniofi moftri.

Trà le carte più degne, e più lodate

Gloria anco hauranno i gratioſi inchioſtri:

De la Fama aſcendendo in sù la Rocca,

Con la cetera in man, gliſcherziin bocca,

44.

Guarda hor Giulio Maſtrilli: egli ſi puote

Chiamar di Nola il Ceſare togato:

Chetrà quelle d'Aſtrea torbide ruote

Lume ſarà d'un celebre Senato. -

L'Altro, è'l figlio Franceſco:à terre ignote

Il caro nome arriverà lodato:

Che del ſuo ricco tetto anco à le morte

Genti, aprirà la ſua pietà le porte.

45

Volgi il guardo colà. Vedi Gentile

Albertin, c'hà ben pari il nome al canto:

Il vago metro, e'l ſuo leggiadro ſtile

Sarà de'cori armonioſo incanto.

Pompeo quei de'Notari, ancor non vile

Farà ſentir de la ſua tromba il vanto:

Riſonando Latini entro i ſuoi carmi,

De l'Italico Homero amori, 3 armi.

6

Coftantin de”Notari inล้ rimira

Del ſuol Nolano un'Aquila ſublime:

Che di Pindonon men, che di Stagira

Il volo inalzerà su l'erte cime.

Ottavio è l'altro il ſuo german, ch'aſpira

Trà gli eruditi, anco à #. glorie prime :

E d'ambi fi dirà, c'habbiano chiufe

Cento Gratie nel petto, e cento Muſe.

Pie."
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7

l'ictro è quei Caſaburi, 3. dal veleno,

Del tempo, involerà penna immortale:

E da l'ingegno fuo puro, e fereno

Lunge ſi porterà l'ombra lethale.

L'altro è Lorenzo il ſuo german, non meno

Lontano da l'oblio ſpiegherà l'ale:

E con grata magia, fia che riſuoni

L'anno, per lui, canoro, e le ſtagioni.

8

Ma chi di tanti Heroiஃ. perſone

Additar, che l'età da noi divide ?

Laſcio ancor d'Ariſtotile, e Platone

I famoſi ſeguaci, e quei d'Euclide.

Di due ſol ti dirò trà lo ſquadrone,

Di cui più degni ilmondo ungua non vide;

L'uno è Flavio d'Amalfi, onde il nocchiero

Le vie ſaprà del procelloſo impero.

49

Trovar d'un mondo incognito, e remoto

Il Colombo non mai potria la porta;

Se per l'invio ſentier di flutto ignoto,

Non gli faceſſe pria Flavio la ſcorta.

Sacri di Flavio al nome, e porti il voto

Il nocchier, ch'à la patria il piè riporta:

E gratie dia de le falvate farte

D'un si grand'huomo à l'ingegnoſe carte.

5o

Con ottica ragione, e con miſura

L'altro fabricherà ſtrano criſtallo:

Onde la vita rapida, e ficura

Scorra qualunque ſia lungo intervallo.

uanto afcondesù l”Etra hor la Natura,

Paleſe al guardo il Galileo farallo:

Nè la cagion s’occulterà, ch’imbruna

Di macchie il volto à la volubil Luna.

I

Celiſi pur ſe può del giorno il Duce

Tra luminoſi turbini ferventi,

Che ſpiarlo ſaprà l'humanaluce,

Senza offeſa ſentir da'raggi ardenti.

Più d'una (hora nel Cielo) ignota luce

Vedran con iſtuporle nuove genti:

Nè la cauſa naſcoſta al mondo fia,

Onde s'imbianca in Ciell’etherea via. -

Co

52

Comeal guardo impennarſi poſſan l'ale,

Natura iſteſſa imparerà da l'Arte;

Onde con più vigorl'occhio mortale

Spij del Cieloiſecreti in ogni parte.

Ceda chi fotto il cancro, à l'onda auftrale,

lln ſol mondo a ſcovrir, darà le ſarte:

Che tanti fian, quanto fian gli aſtri aperti,

I mondi ancor dal Galileo ſcoverti.

53

Tal ragionando, à la fuperba fcala,

Di Medea terminar gli ultimi detti:

Ond’afcendendo à l'ammirabil fala,

Cento à gli occhi apparir faſtoſi oggetti,

Sono paggi, e ſcudier diſpoſtiin ala,

Dal ricco ſen de la Natura eletti:

Ne gli habiti dei quali, in parte alcuna

Non mancò la ſuperbia, è la Fortuna.

54 -

Nela fplendida fala, in lauta menſa,

Appreſtata è la cena in un momento;

Ove la Terra, e' Ciel verfa, e diſpenſa

uanto ha diraro, e'l gelido elemento

MEntre il fuperbo luffo inventa, e penfa

uì de la gola à fodisfar l’intentos

Non ſai ſe gli occhi ambiſca, è ſe'l Palato

Luſingar nel magnifico apparato,

5

Si vidcalhor con efquifito efame,

Quantopuò la Fortuna,e può l’ingegno:

E d'una menſa a tributarle brame,

De la natura impoverirſi il Regno.

Dubbia non sà l'ambitioſa fame

Qualcibo ſia del guſto ſuo più degno:

Che v'accreſce i ſapori, e la ſua ſtima . ..

Quanto il mondo ha di pregio in ogni clima,

56

Dal Campano domata, è pur dal prelo

Trinacrio l'uva, e convertita in onde.

Ne'criſtalli sfavilla, e ſotto il gelo,

Il natural color tempra, c naſconde.

La ſete, che la Face, ond'arde il Cielo,

Ne le viſcere porta, e la diffonde;

Ne'ſuoi colori, e nel brillante aſpetto,

L'accende à gli occhi, ove l'eſtingue al petto.

* - Non
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57

Non vimancò ne numeri canori

Chi regolaſſe al metro i dotti accenti:

E con grata armonia, l'arme, e gli amori,

Ne concetti eſprimeſſe, e ne concenti.

Ma già domala fame, e quegli ardori

Più ſenſibili al petto, e più cocenti;

Da lo ſtupor la lingua alfin raccolſe

Rodifpano in tal forma, ela difciolfe

58

Reina, ſe nel Ciel sì vaghe, e belle

Credefiio pur l'imagini ftellate,

Crederci là ne l’Etra, ò tràle ſtelle,

Quelle eterne goderſedi beate.

Ciò che l'antiche genti, e le novelle

Vider perogni parte, in ogni etate,

Vile è preſſo il tuo ſoglio, ove raguna

Quanto può la Natura, e la Fortuna

Ma tra le meraviglie, ond'hoggi io credo

Degli occhi proprial teſtimonio è pena;

Quellaè maggior, quella Medea, ch'io vedo,

Che tanti in una vita anni incatena.

Horſe cupido troppo anco richiedo

Tutta de'caſi tuoi l'hiſtoria piena;

Aldeſio tu perdona, e non ſi nieghi

Queſta mercè d'un tuo divoto a prieghi

бо

Ancor ch'in doglia, ella riſponda, io tocchi

De le ferite mie le cicatrici;

Onde vidiio da'vani affetti, e fciocchi

De la mia gioventù gli anni infelici;

Purs'havrò queto il core, aſciutti gli occhi;

Narrerò le mie pene, e l'ire ultrici:

Benche te dilettando; i miei martiri

Temprerò nel tuo guſto, ei miei ſoſpiri,

61

Non vô proliſſa à l'aſpettata hiſtoria

Helle il principio, ò'l fuo germano ordifca,

Che ſacrò quel theſor, ch'empia memoria

Fà, ch'io pertutti i ſecoli, ſortiſca.

Laſcio di quegli Heroi l'antica gloria,

Ondeil Greco vantoffi, e l’età prifca:

Rimanendo ſin'hor, per ogni lido,

Degli Argonauti immortalato il grido.

ԳԱal

62

Qualpoi Giaſone, e l'uno el'altro toro

Domi,& atterrila terribil biada,

E fopito il ferpente, e'l vello d'oro-_

Dal fatal tronco ad involar ne vada:

Qual habbia ilvecchio Efonvital ritores

Qualda le figlie Pelia etinto cada,

E qual ripoto eifiane Regijtetti,

Son degli affetti miei vulgati effetti,

63

Solo dirò, che de'Corinthijhebbe Eta

Regia l'origo, e dominò poi Colco:

Felice, s'io d'aventurofa, elieta

Sorte, è turbar non gli veniva il ſolco

Troppo m'aſtrinſe ad amoroſa pieta

Deferrei tori ildomator Bifolco:

Amormi vinſe, e m'ingannò poi quello,

Ch’in Giafone offervai d’illuftre, ebello.

64 -

ABaſta; la grave età miſta a gli affanni,

D’Eta al corfo vital troncò l’avanzo:

Ed io già ſua diletta, e de'ſuoi danni

Solacagione; à la fua prole avanzo.

Lieta ſcorſi, e felici i miei verdi anni,

Sinch'al mio Regno io non bramai l'avanzo:

Età quel di Theſſaglia illuſtre ſoglio,

Quello ancor di Corintho aggiunto io veglio,

65

Tiranno de'Corinthijil Regio trono

M'ufurpava colà l'empio Creonte;

Quindi eccitarfò de la tromba al ſuono,

L'arme, e le gentieſercitate, e pronte.

Sò che le leggi inutilmente ſono,

Se non ſon con le forze ancor congionte:

E ch'aſſai ſciocco è l'animo propone

Diſarmato chi ſia, ſcettri, e corone.

66

Parte à l'impreſa il mio Giaſone: e prima,

Ch'armato, vincitor s'ode in Corinto:

Già paventa il tiranno, e già ſi ſtima:

Cader dal ſoglio, a le catene avvinto.

Quindi propongli accordi, onde reprima

L'ardire hoſtilc à debellarlo accinto:

Ecco l'arme ſoppreſſe, e in ogni parte

Ceſar gl'inſulti, e i fulmini di Marte.

- Aaa Trà
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6

Trà le verginiillustri, ebelleintanto

Lodata vien d'alta beltā, Creufa:

Figlia di lui, ch'ivi il Reale ammanto

Degli avi miei, tiranneggiando abuſa.

N'ode Giaſone innamorato il vanto:

Nè propofta à luifpofa, ei la ricufa:

Già n'appreſta le nozze, e nulla i miei

Più ricorda, infedel, ſanti himinei.

e 68.

La Fama, che del mal veloce, e preſta,

Più che del bene è meſſaggiera alata,

Nela novella ria, turba, & infefta

Da gelofo penfier l’alma agitata. -

Quindi laſcio Theſſaglia, ove m'appreſta

Agevole il furor la via ſpianata:

Mi preſento à Giaſone, e mecoi pegni

Noſtri, d'ingiuria, e di madrigna indegni.

69

Che non fei, che non diſſi? E pure io ſparſi

Le lagrime, i ſoſpiri, i prieghi, invano:

La fè giurata, ei miei fervigi fcarfi

Furono, oppoſti al nuovo affetto inſano.

Quindi avampai di fiero ſdegno, ed arſi,

ual moſtro Hircan, ne l'amatorvillano:

Nulla più ſtimo i Regni, il petto inteſa

Ne la rivale, à vindicarl'offeſa.

7o.

Tempro d'horrendi effetti, una miſtura,

Ch'in ſeno il foco, anzi un'inferno accoglie:

Cui'l mar non anco, è riparar l'arſura

Baftevolfora, ove fi feopre, e ſcioglie,

Qual ricco dono, entro le Regie mura

Quella io tramando è la novella moglie:

La commetto a'miei figli: evò ch'anch'eſſi

A parte ſian de la vendetta ammeſſi.

- 7 I. -

Ma quel , che dir, quel ch'adoprar poi denno,

Pria che movono il piè, preſaga averto:

Ma invanº oppongo il mio giudicio,e'l ſenno

D'irreparabil Fato alfine incerto.

Quel foco, che nè'I Dio temprar di Lenno

Potria ſimil, d'un'arca entro è coverto:

Nè'cui fregi ricchiſſimi, non meno

Le gratie hà fuor, che le rovine in ſeno.

Vanno

- 7?

Vanno accorti i miei figli, ove tra ſuoi,

Il tiranno ſedea, ſedea la figlia:

Et inchinati a lei. Queſto da noi

Segno, differ, , d’offequio, in don, ti piglia,

Colei, qualdonna, à gli fplendori Eoi,

Avara intende, e cupida le ciglia:

Ethor l'arte maeſtra, é horne pregia

Il più ricco ſplendor, che l'orna, e fregia.

3.

L'uno, e l'altro garzon preſto al ritorno,

Move, qual’io gl’impofi, il piè fpedito:

Ecco, ch'ingombra il Ciel, naſconde il giorno,

Trà più globi d’horror; turbine ignito.

Freme, e muggela fiamma, e d'ogni intorno,

S’ode il fremito altier, s’ode il muggito:

E par, che fuor del tenebroſo fondo,

Vogli, non ch'un palagio, ardere un mondo.

74

ogni ſtrada preclude, 8 ogniloco

La fiamma, che'l penſiero anco precorre:

E tardo il piè, ch'in un momento,il foco

Per ogni parte infellonito ſcorre.

Nulla preval contra Pincendio, ó poco

Il popolo, c Giaſon, che vi concorre:

Che la Regia occupata, apre, e differra

La vampa il tutto, e'ncenere l'atterra.

* -

Ben'aviſa Giaſon 3 da l'ira mia

L'impeto uſcir del furioſo lampo:

Onde tardo à l’aita, almen defia

Chiudermiºl paffo , e prohibir lo fcampo,

Precipitoſo indigli armati invia

Ovº io, non men di lui, di ſdegno avampo:

E già dime ſicura; il ſol periglio - -

Anſia temea del'uno, e l'altro figlio.

76

Ecco il popolo altier, mentre, ch'io ſalto

Sù'1 volubil mio carro, urtarle porte: -

Ma che? Schernito il furioſo aſſalto;

Dal'aria accuſo il perfido conſorte.

Ma, ſpettacolo fier: veggo dal'alto,

Correre i figli ad incontrar la morte:

Che tra l villano, e barbaro congreſſo,

Ad ontamia, vien l'uno, e l'altro oppreſſo.

Գաal
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Qualforſennato ecco Giaſone, e vede

Tra'l ſangue involti i cari figli, e ſpenti:

E me, ch'à lui di mal ſerbata fede,

Sciolgo, à rimproverarlo, i giuſti accenti;

L'animo atterra il diſperato, e cede

Tutti al dolor gli ſpiriti dolenti:

Snuda la ſpada, e sà la puata abbaffa

Il pettoinerme , e rovinarſilaſſa

7

Poi ch'aſtretta a mirar ſacrià lo ſdegno

Cader l'infido ſpoſo, e i figli amati

Fui: cd inuita abbandonar quel Regno,

Onde. in perpetuo, efiliarmii fati;

Scorro parte del mondo: alfin riregno

Quì, ne l’Italia i miei corfieri alati:

Onde foingo à miocenno, altele ruote

Sù perl'invie del Cielftrade remote,

79

Prima in Cuma io mi traſſi, ove d'antica

Grotta, à gli ſtudijmiei, ſcelgo il recinto:

Per cento aditi, e cento ivi s'intrica,

Nel confiſo ſuo ſen, l'antro indiſtinto;

Ad emularla Gnoſſica fatica,

Fabrica la natura un laberinto:

De le cui vie l'ineſtricabil'uſo

Trattan perpleſſo il piè, l'occhio confuſo.

8o

Fui trà le dieci havuta, ov'io là viſſi,

Che Sibille appellò l'antica gente:

E di Roma i trofei previdi, e ſcriſſi:

Da fatidico D1o piena la mente.

Del patrio Ciclo i termini prefiſſi

Gli eſterni Regi abbandonar ſovente,

Ove per ogni clima, alta la Fama

A gli oracoli mici gl'invita, e chiama.

8 I

Sola colà, dc 1'orbe alto, e ftellato

Oſſervai ſtudioſa il corſo eterno:

Tarpai l’ale de’venti,& à l’irato

Mare involaital hor, l’orgoglio, c’l verno:

Turbareil Ciel fereno, el Ciel turbato

Render fercno, e dominar1'infcrno:

E sforzarla Natura,e'l baſſo Giove,

Furo del mio ſaper picciole prove.

- Pre

｡

82

Prevedo io là , che trà la fiamma ultrice,

Vindice il Ciella Reggia mia deſtina,

Quaſi vittima, ſacra à la felice

Ricca d'altri trofei, Città Latina.

Benche'l Cielo negando, à me non lice

Di Corintho la ſtrage udirvicina;

Pur da lontano, è l'ira mia diletta,

Ne poſteriveder l'alta vendetta.

83

Quindi adagevolar la ſtrada, io fpef

Al Romano valor, l'opra, e l'ingegnos

Ondenon maida Sorte hoftil coñtéfi

Fuſſero i ſuoi progreſſi al nobil Regno.

In pochilibri, ivaticinij appreſi

Da Nume ignoto, al gran ſenato inſegno:

Che ne la guerra quelli, e ne la pace,

Furo indi à Roma oracolo verace.

8

Queſto baſti di me: che fuggitivo

Il tempo, è l'altre coſe höğgi non baſta:

E la tua gente à pena, inerto clivo,

Di CostANTINo à l'impeto contraſta.

Riſponde Rodiſpano. Ancor, che vivo

Sia quel dolor, ch'à l'animo ſovraſta;

Pur bramo io di ſaper, da quale Apelle

Scorga in queſta tua ſala, opre sì belle.

85

Quella Mente, Signor, che'l tetto noſtro,
Medea ripiglia , hiftoriar può ſola

Coſe ſpiega colà, ch'ancor l'inchioſtro

Non tolſe à quei, che le memorie invola.

Nè darle al dente ſuo potrà quel moſtro

Ch’i figli facra à l’efecrabil gola. -

Diſſe: e del Rene la più vaga, degna

Parte dela pittura, il guardo impegna.

86.

Da fatidico Fabro anco arricchita,

Tutta è la ſala hiſtoriata, e ſculta:

Che quanto i lumi a vagheggiarla invita,

· Tanto move il defio lºhiitoria occulta.

۔----

Miraſi in guerra, fulminar d'ignita

Machina il lampo, onde le mura inſufta:

E qual ſenza contefa offende, e ſpezze

I più forti ripari, e le fortezze. A

Aa a 2. Ca



37.2 C A N T O

87

Cader Regni, e Città: Cittadi, e Regni

Sorger di nuovo, e glorioſi anch'eſſi

Veggonſi, eſtrani Duci, enuoviingegni,

Ovcingrandirſi, ove reſtarvi oppreſſi.

Etemarario, oltre gli Herculei fegni,

Tcntar l'humano ardir gli vltimi ecceffi:

Mentre ne'flutti incogniti, e profondi,

Cerca nuove provincie, e nuovimondi.

88

Horvolgi il guardo meco al ſuolo, al flutto,

Che d'eſerciti immenſi arma la Guerra

Mira il volto d'horror, gli occhi di lutto,

E più di ſangue anco inondar la terra.

Mira il Regno Latin, che cede il tutto

Al furor, che l'inſulta, e che l'atterra.

Ove i Rè Boreali, e tuoi nipoti

faran l’arme fentir d’huomini ignoti.

9.

Rè degli Sciti un'Ottoman, che ſcorre

Mira de l'Aſia à depredarc i Regni,

Chel'arme in ſe diſcordi in van d'opporre

Tentan Duci ineſperti a ſuoi diſegni.

Onde, dal ſuo voler, coſtringe à torre

Le leggi Scite i più feroci ingegni:

E de' Turchi, ch'ignoti al mondo furo

Fà'l nome udir, ch'era à l'orecchie oſcuro,

9o

A l'Ottomano Regno, 8 al paterno

Nome ſuccede Orcan non mcn guerricro,

Che de'ſuoi degni geſti al grido etcrno,

Queſt'empie, e l'altro incognito Emisfero.

Indi al figlio Amurat ampio il governo

Laſcia de' Turchi, cºl dilatato impero:

Che formidabil già, coſtringe il Greco

Impcratore à riccttarlo ſeco .

91

Quaſi di Marte al fulmine lethale,

Ccdono à lui già le Provincie dome:

tiià ne l'Europa impetuoſo aſſale

l'alta Città, che d'Adriano ha'l nome

Ivi (rovina al Greco imper fatale)

De gli alleri Europei cinge le chiome.

Altin trà t'aimeil valorofo scita
Lafcia, citinto, lạ fama eterna in vita.

Ba.

92

Bajazzet il gran figlio ecco qual faccia

I Bulgari doler de la ſua morte:

E ſtrano eccidio al Greco indi minaccia

Non mendegli Avi e glorioſo, e forte.

Scorgi un ſecondo Orcan,che'lregno abbraccia

Dal valor ſecondato, e da la Sorte:

Ma ne'verdi anni ucciſo, al trono eretto

Vien, del german vendicator, Maumetto.

Saggio ei non men che valoroſo in guerra

Fà ch'altero riſorga, e più non cada

Il gran Regno Ottoman, che quaſi à terra

Poſto hà del Tamerlan l'Araba ſpada.

Trà gli Ungari Amoratindi differra

A grandezza maggior, forte, la ſtrada.

Del ſecondo Maumetto indià la gloria

Cede ogn'avito vanto, ogni memoria.

Come trà gli aſtri, onde sfavilla, e ſplende

La fublime del Ciel gemmata mole,

I ſuoi fulgor più luminoſo accende

Quel che le ſtelle alluma ardente il Sole;

Trà gli Ottomani ancor, tal cgli rende

Le fue vittorie, e celebrate, e folc,

Ov'egli aſſalvittorioſo, e doma

La Regia oriental, la nuova RoMA.

95

Bajazzet veggo io:veggoio dopoi

Selim à par d'ogn'altro Heroe più forte:

Domar l'Egitto, e ne remoti Eoi

Stender l'honor de l'Ottomana Corte.

Felice pur, ſe ne gl'imperij ſuoi

Non deſtinaſſe anco i fratelli a morte:

Ma chi non reſe mai d'animo fiero

O deſiderio, è geloſia d'impero?

6

Madele glorie fue,paਂ più degna

Splende il gran figlio, il Solimano Alcide,

Che quaſi auguſto al ſuo valor, diſegna

Quanto dal Ciel trà noi l'aria divide.

Purla Fortuna al gran deſio, che regna

Ne l'animo guerrier, ſeconda arride;

Ov'egli armato hor vincitore, hor vinto

Trova un Marte averſario, un Carlo Quinto.

. L’al
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L'altre, che vedi qui, con arte ignota,

Medea poi diſſe, hiſtoriate mura,

In età, ch'è da queſta ancor remota,

Rapreſentan d’Italia ogní fciagura.

Ve la Vandala gente, e veºla Gota

uafi di RoMA à la notitia, ofcura:

L'Alano, e l'unno, e'l Longobardo, e poi

L'Agaren porterà gl'incendii ſuoi.

98

I figli ucciſi, e le Città ſpianate

L’Italia piangerà dalferro indegno:

E col proprio idioma anco mutate

Vedrà le leggi, e conculcato il Regno.

Ma qui, dove tu vedi hoggi adunate

Di FLAv1o l'arme ad isfogarlo ſdegno;

Naſcerà purtrà l'acque, alta, e felice

Nobil Città de le Città Fenice.

- 99

Vedila pur colà, che ſovra l'onde,

Sorge fuperba, à dominar la terra:

E dove Marte il tutto empioconfonde,

Ritroverà la pace entro la guerra.

A le corone ſue darà le fronde

Quanto il vaſto Ocean raccoglie, e ſerra:

E non potranno i barbari furori

A Vcnetiaappreßar fe non allori.

I OO *

Trà glifcogli del mare, ele procelle,

Queftailluftre Reina havrà la cuná:

Nel cui ſen, le virtù, l'arti più belle

Nulla offender potrà ſpada importuna.

Invitta ogn'horl'ammireran le ſtelle,

Contro i colpi di Marte, e di Fortuna:

Che de'lor moti à gl'impeti non cede,

Chi ſtabiliſce ancorsù l'onde, il piede.

Υ ΟΙ

Ve' quella fiera Belva, il cui veleno

Tutta appeſta de l'Aſia ogni contrada:

Tempo verrà che lacerata il ſeno

Dal Veneto Leon, languiſca, e cada.

Trà l'inimico Trace, cl'Agareno,

Fiammeggerala glorioſa ſpada:

E ſervirà confuſa, e sbigottita

D'arco, a trionfi ſuoi, la Luna Scita,

I O2

Deh, ſe mai più ſcuſabile, e leggiero

Fia de'mortaliil dolorofo pondo;

Sperarſi può, ch'al ſuo prudemte impero

Soggiaccia un Dì, la Monarchia del mondo,

Preveggo pur, che di quel moſtro altiero,

Che del'Aſia porrà le glorie à fondo;

Dal tirannico ſcoſſo, 6 empio ſoglio,

Sotto il Veneto piè cadrà l'orgoglio.

Fine del Canto Trigeſimoſeſto.

CAN.
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葵
7\odifpan le fue fquadre anima: e parte.

r/ ChiamaFLArIo a conſiglio i ſuoi più degni.

梁 Del nemico à ſpiar l'arme, e i diſigni,

兹 Con Ora/pe, dal campo efce Alimarte .

tif 洽

స్టొ

I -

A LE, i tempi, i guerrier, l'arme, e le genti

Scovria d'Italiaal cavalicrMedea;

E proliſſi, talhor, quella gli accenti

A più lontani termini ſtendea:

Ma già Febo occultando i rai lucenti,

L'ombre oſcure la notte al Ciel rendea:

E quantº occhi ivi apria l'orbe giocondo,

Tanti chiudeane il ſonnacchioſo mondo.

2

E già furtivo a Rodiſpano il lume

Rapiano il fonno, e l'humida quiete:

Nè più la lingua à valicar prefume

Del fonnifero oblio l’impo!te mete.

In ricca ſtanza, entro odorate piume,

Quei daſſi in preda al ſoporoſo Lete: -

Ch'occupando ogni ſenſo, in ogni parte,

Nefon le membra languide confparte.

Mentre che ſtanco è quella pace in grembo,

Iſenſi involve, e'n quel ſuavc oblio;

Ecco ſimoſtra à lui , bagnata il lembo,

L'armata Donna, a cui le mamme aprio:

Verſa dagli occhi un lagrimoſo nembo,

Verſa dal petto un ſanguinoſo rio:

E nel tacito cor, che poſa, e dorme,

D'Ofimina imprime, c viriftampa l'orme. l

Stol

ಸ್ತ್ರಜ್ಞ -
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Stolto, e non ſai, ch'è de la morte imago

Queſto, che dormi tu, ſonno otioſo?

Chi de la gloria è mai ſeguace, e vago,

Nemico anco è del'otio, e del ripoſo.

Ne l’Eſperio giardin, vigile Drago

E’l pomo d’oro à cuſtodir nafcofo:

Cento occhi ad un ſol bruto Argo rivolve:

Ei cuftodi de'Regni il fonno involve ?

5

Tu dormi, ô folle, & à l'oblio commetti

Gli amici, il campo, e le fortune, e'l Regno?
Sorgi, pigro, che fai? Sorgi, ch'aſpetti

A gl'illuftri anni tuoi termine indegno?

In gravi anguſtie i tuoi fedeli aſtretti

Fian per cader ſotto il nemico ſdegno:

E ſe nulla di ſpeme à quei s'accoſta,

Sol ne la tua virtù quella è ripoſta.

- * - 6

Così diſſe, e fuggì lo ſpirto: e inſieme

Fuggì dagli occhià Rodiſpano il ſonno:

Ne ſais'Amore, è ſe lo ſdegno freme,

Fatto del'alma ſua miniſtro, e donno.

Ferma, ferma ci gridò ; ma sù l’estreme

Labra, gli accenti oltrepaſſar non ponno:

Che con nuovo ſtupor, trà ſoſca grotta

E i ſi ritrova, ove mai ſempre annotta.

Tol
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Toltane ſolla teſta, ogn'altra parte Per anguſta fiſſura, onde può ſciolto -

Di luminoſo acciar munita ſplende: Fuor de l'antro, vagarl'occhio in gran parte;

Tien l'elmo è canto, il cui ſplendor comparte De l'eſercito ſuo, colà raccolto,

Lampo,che'l giorno, entro quell'ombre,accede. Riguarda Rodiſpan le truppe ſparte.

Ne lo ſcudo c'hà preſſo, induſtre l'Arte Mira da preſſo e raffigura il volto

Quanto erudita può, l'opravi ſpende: D'Eſtrelant il ſuo Z102 ch’al fiero Marte

Ricco fregio hà d'intorno, e con lavoro Già fottrattii Norvegi; ivi àஆ - -

Ricco, in mezo è ſculpito il Vello d'oro. Hà'ntorno i grandi e l'uno, e l'altro figlio,

8 - - - I 3. -

Stupefatto, e confuſo ogni ſuo geſto; Concavabalzainarca, overuſtita

Il piè non sà, non sà la lingua ſciorre: Hà la porta nafcofta, il cavo monte:

Come talhor, ch'al viandante, infeſto Oveſpeſto deplora Echo romita

Spettro improviſo, in sù la ſtrada occorre- L’infaufto Amor de l'infelicefonte.

Crede d'Averno entro l'horror più meſto, Trà l'aſſemblea de'più famoſiunita,

Da più ſplendidi Eliſi, il piè riporre: - Ingrinefolla generoſa fronte 5 -

Tutto armato s'ammira: esù la dura : Ivi ſpiega Eſtrelant, in queſti detti, '.

Terra giacer, nela caverna ofcura. Quei, ch'aggira nel cor nuovi concetti,

9 - -- * -r I4 .

Gira gli occhi, e raggira» e 'n dubbio flutto, GBerrier, non sos'Amore, Ö la Fortuna -

Non diſtingue ſe vegli, è pur fe dorma: A noi rapiſca il gloriofo Duce: - .

Pargl'in un cieco, e ſotterraneo lutto, Forſe entrambi involarlo;ov'hoggi alcuna,

Perduto haver de le delitie l'orma. Trà le ſtelle, rotò l’infaufta luce. .

Di quanto ha viſto, ei crederebbe il tutto Pur la notte, che ſorge, e che s'imbruna

De l’ufcio eburneo una fognata forma: Per noi propitia, al Ciel l'ombre conduce:

Ma annulla poi di quel penfieroil moto, Soł trà gli horrori ſuoi, ſalute, e ſcampo .

Quello,ond'egli rifplende,arnefeignoto- Può ſperar la virtù, può queſto campo.

I O. 15 -

Hor mentre ancor, che ſtupido la mente, La noſtra libertà, che lpiede avolta

Trà diverſi argomenti, in dubbio pende; Entro i ceppi io preveggo, e le catene,

Nitrir cavalli, e ſtrepitar la gente, Da riſoluto ardir, libera, e ſciolta

Con patrie voci, a lui da preſſo, intende. Render ſi puote, à le paterne arene.

Sorge, imbraccia lo ſcudo, e ferma intante D’un'audace conſiglio in ſeno accolta

L'orecchie al ſuon, ch'ivi indiſtinto ſcende: Sol'ànoi rinverdir potrà la ſpene:

Al ſuonº che gli dà moto, e lo conduce Che s'arduo parvi à prima viſta, e duro;
Ove cala ne l'antro incerta luce. Quanto è più temerario, è più ſicuro.

II 16 t

De l'elmo, che ſi pon, quaſi da face, Di CostANTIN gli armati, è ch'ineſperti,

Ritrova è lo ſplendore uſcio aſſai ſtrano: O credendo in noi ſtanchi, animo vile;

Ch'à l'uſo architettô d'huomo rapace, Laſciano i paſſi à la ſalute aperti

Tra ſaſſi occulto, induſtrioſa mano. - D'un diſperato eſercito virile.

Sovra i cardini ſuoi, s'aſſeſta, e giace Nel giorno ſcorſo, i lor trofei più certi

ln marmo acconcio, e n'è ripieno il vano: Render potean, come di guerra è ſtile:

Ond'aprir può la cavernoſa ſoglia Cingendo il colle tutto, inlungo vallo

Զաalսոգաc noto havrallo, ad ogni voglia. Imprigionarvi ogn'huomo, ogni cavallo.

Per Hor
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Hor trà l’atrê tênebre, alhor che’l fenfo

Dalpiù grave ſoporlanguiſce oppreſſo;

Trà l’arme hoftili, aventurando, io penfo

Ridurmi in ſalvo à la Fortuna appreſſo.

Stanco, e ſenza ſoſpetto il campo inferſo

Forz'è, che giaccia, e dibattuto anch'eſſo:

E forſe altro adoprar ferro non crede

Che quello ſolo, onde ciavolga il piede.

18

Queſto io diſegno, amici: hor s'è chi ardito,

Per l'alta impreſa, al mio parer s'accoſti;

L'arme apparecchi, e del guerriero invito,

Nela fecondaguardia,il fegno appofti.

Tacque: c Rifden, ch'al fuo paterno lito

Ricco ſpoſo i penſier tutti ha ripoſti,

E ch’aftretto à ſeguir del Re le voglie,

Lunge i theori fuoi piange, ela moglies

19

Io, riſponde, è Signor, dov'è'l periglio

Commune à tutti, e la fortuna eguale;

Stimo dover, da publico configlio,

Incontrarne l'impreſe, il bene, è'l male.

Seguimmo un Re, ch'ad un girar di ciglio,

Tutta domar pensò la terra Auſtrale:

Hor'egli è preſo, è morto: e a pena avanza

A la patria, in noi ſoli, ogni ſperanza.

2Ο

Vivrà, ſe noi vivremo: è ſe quì cade

Queſto, che reſta ancor picciol drappello;

Piangerà'I patrio ſuol, per lunga etade,

De PeftintaNorvegia, Italia avello.

Che dunque eſporlo a le nemiche ſpade,

Se da l'oro ſerbato eſſer può quello?

Pur che vivendo noi, viva il Reame;

Sia de la vita noſtra aureo lo ſtame.

2 I

Così dicea Riſdeno, & havea pronte

Altre, al proprio deſio, prove più chiare;

Quando che fuor del cavernoſo monte,

Scoſſe le porte, il Rè feroceappare.

Morto, è preſo io non ſono: ancora a fronte

Hà Flavio il Rè de l’agghiacciato mare:

In Rodiſpanoſol, grand'ancorvive

Speranza, e gloria à le paterne rive.

22

Non l'oro nò: ma il ferro, il ferto aperta

Di render uſa a Cavalier la ſtrada:

Qual felice configlio unqua s'accerta,

Se miniſtro il valormanca, e la ſpada?

Reſti pur quì, ne la ſperanza incerta

Pe l’inimica Fè, vil’alma à bada;

Ch'io fortuna miglior nulla pretendo,

Che quella ſol, che dal mio brando attendo.

2

Così parla il ſuperbo: e da l'altiero

Volto, ch'avampa, i fulmini diſſerra:

Marte ſembrò: ma qualhor empio, e fiero

Gli eſerciti conquaſſa, i Regni atterra.

Lo ſplendor di quell'arme, e'l Regio Impero

Ch’improvifo apparì, fuor de la terra:

Spaventò, coſternò qual più feroce

Vantaſſe orgoglio, e l'annodò la voce.

2

Tal'egliavien, feºpidºte
Strepitando dal Ciel, fiammeggia, e ſtride;

E dove il paſſo il peregrino affretta, -

Gli alberi ſquaſſa, e'l fido amico uccide.

Quegli atterrito, e dentro il corriſtretta

La virtù, che dal cors'apre, e divide:

Reſta immobile, emuto: e quaſi accolta,

Entro l'horror tien l'anima ſepolta.

2

Poiche'l terroreàl'allegrezza cede,

E quel primiero turbine s'acchera;

Riſcotendo gli ſpirti a la lor ſede,

E la virtù nel'anima ſecreta;

Pe la gioia ſpreſſiva, e de la fede

Voce s’udio trà ſtrepitofa, e lieta:

Voce per cento voci alta, e ſonora,

Viva il Re, che ſi ſegua, e che ſi mora.

26

La ſtanchezza, il timor, la fame, il ſonno

Fugati da Pardir, qual nebia al Sole;

. Più rattener, più contener non ponno

Trà quell'anguſtie, il piè, diſerte, e ſole.

Nè che ſeguirchide'lormoti è donno:

Ma precorrere audace altri lo vuole:

E quel, ch'anzi parca riſchio si ſtrano,

Sembra riſchio ordinario, e riſchio vano.

Non Si
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27.

Si riſolve la fuga, e la Fortuna,

Ch'è miniſtra à gli audaci anco l'approva:

Prima che ſplenda in Ciel raggio di Luna,

Vuole il Rè, che la gente indi ſi mova.

Senza incontrar per via ſventura alcuna,

Trà l'armata campagna ecco ſi trova:

ove dal campo hoſtil più non ſi ponno

Negar lemembra, à la quiete, alſonno•

28

Trà le guardie nemiche, e l'ombre oſcure,

Porta indi Rodifpano il piè fugacc :

E non è chi l'oſſervi, è non è pure

Chiturbarne à la fuga ofi la pace.

Già le ville lontane, e mal ſicure

Senton la man famelica, e rapace:

E fiveggono prive,à la sfuggita,

De le care ſoſtanze, è de la vita.

29

Non occulto così, non così preſto

Porta il Norvegio à la partenza il piede;

Che di FLAvio à l'orecchio intento, e deſto

Non ne faccia il rumor certa la fede.

Pronte hà l’arme di Marte, e d’Altogeſto

Pronta è la ſquadra ancor, che ſe n'avede:

Che da la lor vigilia era à quell'hora

Il ſonno al campo aſſicurato ancora.

3o

Al gran FLAvio Altogefto.Il Re Boreo

Diſe, è ſceſo dal monte, e parte immune:

Vanterà per ſua gloria, e ſuo trofeo,

Da la tua ſpada allontanarſi impune.

Vanti, riſponde quei, ſerto Idumeo

Sempre tale il nemico, e le fortune:

Fugga egli pur, dove da quì lontano,

Vanti il piè la vittoria, e non la mano.

31

A bello ſtudio, il ſaggio Oraſpe hà'l paſſo

Laſciato aperto è la partenza loro:

Che far ſi dee, non che di pario ſaſſo,

Al nemico che fugge, il ponte d'oro.

Non si ſcarſo è'l Norvegio, è così laſſo,

Chefenza fangue, à noi ceda l’alloro:

Vadane pur, ch'io d'arriſchiar non chero,

Per la Norvegia tutta,un mio guerriero.

ԶԱc

32

Queſto ei dicea;quand’Helena la Madre,

Tolta alhor dagli altar, comparvefuora:

Sà CostANTIN）, dele tue degne ſquadre

Chiaminfi, diffe, i Capitani hor hora:

Che ne'conſigli lor, l'Eterno Padre

I ſuoi decreti additeratti ancora.

Già d'Aquilejaà la tua ſpada invitta

Chiede la libertà la Chiefa afflitta.

3

“Così la Santa: e nel Real ſuo volto,

Quafi un raggio Divin, s’aggira, e ſplende.

Toſto gli Heroi ſon deſti; e'l ſonno ſciolto

Le penne aprio da l'otioſe tende.

Ov'ogni Duce entro la Reggia accolto,

Delmagno Auguſto il deſiderio attende;

Principi, egli parlò, già Rodiſpano

Portafugato, il piè da voi lontano,

34

Che ſi laſci, è ſi ſegua: io ſtabilirlo,

A capriccio, non vò, nè giuſto parmi:

Bramoilvoítro configlio, ond'efèguirlo

Anco à tempo io lo poſſa, è tempo armarmi.

Tacque, e ſorſe Friſaldo. Io nel ſeguirlo,

Stimo irritar di un diſperato l'armi:

Laſciſi quello pur; ch'ovunque vada,

Nonmanchcran nemici, ond'egli cada.

35

Porta il nome di vinto, un nome infauſto,

Che l'amicitie, e le ſperanze atterra:

Fia per tutto aſſalito, ov'egli eshauſto,

Rapace, à tutti apporterà la guerra.

Miglior conſiglio io credo, anco, e più fauſto,

Le porte aprir, che la città ne ſerra:

Vinta Aquileja; ove'l Tarpeo ti chiama,

Ti ſpianerà la via la propria Fama.

36

Così parla Friſaldo: elofconda

Con la più degna età, l'età più bella.

Sirifolve l'affalto, ove da l'onda

Riporti il Dì la matutina ſtella.

Ma la ſua mente aprio madre feconda

De'conſigli, anco Oraſpe, cla favella:

Oraſpe, il cui gran ſenno, il cui talento

Noto cra à tutti, a cento prove, e cento.

Bbb. Heroi,
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3

Heroi, diſſe egli, il voſtro ardir comparte

Pari i configlia Panimofo ingegno:

Ma ſtanchi gli altri, anco e feriti in parte,

Maltrarranſi dal'arme al nuovo impegno.

Meglio ſarà, ch'al deſtinato Marte

Si ſoſpenda alcun giorno, il gran diſegno:

Forſe chisà, ſe ſenza ſangue al fine,

Vantar potrem le noſtre palme al crine.

38

Chiamiſi quì Baliſta: anco il conſiglio

Talhor de l'inimico utile apporta:

Con riſparmio d'affanno, e di periglio,

Promeſſo hà quei dela città la porta.

Tacque: e di FLAvio ad un girardi ciglio,

Ivi in fretta Baliſta il piè riporta:

Preſago il maſnadier, ch'era ivi atteſa

L'audacia ſua per ſegnalata impreſa.

39

Vinto già Rodiſpano, e forſe ancora

Al mar lo ſtima, un'altra volta eſpoſto,

Ond’egli poffa in sù l’alata prora,

Da l'Italia rapirfiindi difcofto.

Hor con l'ardir, che l'animo avalora,

Giunge à la Reggia, oveintromeſſo è toſto:

Ivi tacendo ogn'un; da FLAvio iſteſſo

Ricordato gli vien quel c'hà promeſſo.

O.

Signor, benche lecolºggi। in gran parte,

Confufe habbia, ei rifponde, un fol momento;

Pur nel promeſſo io reſto: il ſenno, e l'arte

D'eshibir con la vita io non pavento.

Tacque, e traſſe indi un foglio. In queſte carte,

Soggiunſe poi, ſtà'l fortunato evento.

Carte ſon di credenza: e dal Norvego

Rè, per trarle ad Arbante, hebb'io l'impiego.

41

Porfeil ို့မြို့ al gran FLAvio: indi feguio

Di Rodiſpano ancor tutti i diſegni:

soggiunſe poi. Hors'hai guerrier, che'l mio

Nome ſi veſta, e'l ſuo coraggioimpegni;

Tu lo ſcegli à l'impreſa, e laſſa ch'io

La carta è quello, eimiei penſier conſegni:

Onde delufo Arbante aprà la ftrada

Trà le chiuſe muraglie, è la tua fpada.

H$

42

Hà da Maffentio Arbante ordine efpreffo

Seguir di Rodifpan l’arme, ei configli:

Paſsò trà le tue guardie arditomeſſo:

Andò, tornò, ſenz'incontrar perigli.

Hortrà le mura, ov'egli havrà l'ingreſſo

Chi laſciando il ſuo nome, il mio ripigli,

Portarben può ne la città l'inſulto,

Trà le mie carte, ei miei precetti occulto.

3

~ Hor magnanimoArt. in tua balia

Poſto hò lo ſcritto io già di Rodiſpano:

Detto hò'l mio ſenſo, onde cader potria

La Città pertinace anco in tua mano.

Aggiungo ſol; che s'à la fede mia

Non t'è sì dubbio il confidarti, e ſtrano;

Eſſer quegl'io potrei, che più ſicuro

Entrar volefie à l'oftinato muro.

*

Nuocer nulla ti può, s'à me commeſſa

Sia queſta impreſa, e può giovarti aſſai:

Crcder non dei, ch'in quella Terra opreſſa

Da la fame, io reftarvogli giamai.

Io la lingua hò Norvega, & hò con cfia

Quell'audacia non men, che qui portai:

E ſe manco imprudente in coſa alcuna;

Suppliràben per me, la tua fortuna.

45

Molti hai quì di color,chegià ſeguendo

Di Rodiſpan le temerarie ſarte:

Son'hortuoi prigionieri: e puoi volendo

Servirtene anco al grand'intento in parte.

Ch'ov'io portar ne la città pretendo

Le già commeſſe à me cifrate carte;

Forſe à la ſpada tua vedrai felici

I conſigli obedir de'tuoi nemici.

6

Quei trà quei monti,ே iotrar potrommi

Trà l'ombre occulto à le guardate porte:

Curi il reſto Fortuna, è pur quei ſommi

Numi, onde pende inferior la Sorte.

O lo ſtrada a l'impreſa ivi aprirommi,

O la vita darò trà le ritorte: ,'

Ad eſeguir ſon pronto anco in effetto

Tutto quanto ho promeſſo, e quanto hò detto.

- Ripi
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47

RipigliaFLAvro alhor.Non tanto ancora

L'opera il tempo,ò la Fortuna affretta:

Onde detone fia tutto à queft'hora,

Il campo, eſpoſto à la città ſoſpetta.

Guida l'impreſa al ſegno anco, e l'honora

La diligenza sì, ma non la fretta:

Non può Marte vantar la ſpada acuta,

Se non l'affila il ſenno, e non l'ajuta.

Baſta, che ne tuoi detº, ſcorga un ſegno

D'accortezza nen men, che di valore:

Ma non turbi l'impreſa, e'l tuo diſegno

Picciolo ancor non preveduto errore.

De'prigionier Norvegial dubbio ingegno

Verrà manco la fede, è manco il core;

Se non è chi l'accenda, e n'aſſicure

Da la vittoria mia, le lor venture,

Sia d'Oraſpe l'officio,ஃ non mancQ

Il confirmar di quei l'animo audace:

La libertà prometteranſi, & anco

Ricco de l'opra lor premio ſeguace

Lo ſpirto intanto à riſtorar, ch'è ſtanca

ueſt'altr'hora di notte habbia la pace:

Ma poi ſpenta che ſia la quinta luce,

Pronti ſiano i guerrier, pronto ogni Duce.

5o

Tal terminò quell'aſſemblea, che poi

Sortì maggior de la ſperanza il fine.

Cade Aquileja, & i nemici ſuoi

Solo oppreſſi ne fur da le rovine.

Partì poſcia la notte, e dagli Eoi

Spiegò l'aurora il rugiadoſo crine:

E raccorfi le ípoglie, ond'i Norwegi

Vennero ornati, e le bandiere, e i fregi.

51

Qual'efcon fuor, ne la ftagion novella,

Da le capannelor, l'api ingegnoſe,

A depredar per queſta parte, e quella,

I varij fior sù le campagne herboſe:

Chi và, chi vien ne la dorata cella

A rierbar le fue rapine acofe:

Timida forſe ancor, ch'altri non veda,

Bench'innocente ſia, la ricca preda.

Tal,

52

Tal, preſſo l'alba ancor, degli ſteccati

Le genti uſcian da le conceſſe porte,

Que'meſchini à ſpogliar, ch'ivi reſtati

Son di Marte à l'arbitrio, e de la Morte.

Chi parte, e chi ritorna: e da più lati,

Cercano d'incontrar tutti la Sorte,

Ch'ancor trà que'cadaveri, in campagna,

Deriſo altri abbandona, altri accompagna,

5

Son poi dati à le fiamme, edà la terra

Quei, ch'ucciſi reſtar, per ogni parte,

E di Veſta il gran ſenraccoglie, e ſerra

Gli avanzi miſerabili di Marte.

Hor Gallican, per la notturna guerra,

L'inſegne, e l'arme, egli habiti comparte:

E trà le ſquadre ſue raccolti honora

Tutti i guerrier de la Norvergia ancora

54

I Luſitani intanto,a cui l'infeſta

Spada di Rodiſpan già tolſe il Duca;

Portarfi à CosTANT INo, ond’à la teſta

Ponga lor chi gli regga, e gli conduca.

Di quei, che Duci eſſer potean di queſta

Squadra, hor non è trà lor chi più riluca:

Che trà notturni horror, gli animi invitti

Furo da Marte à le nude ombre aſcritti.

5

Cleante alhor. Semerto hà pur chevaglia

Preſſo te, diſſe à FLAvio, un Re ſtraniero;

Fà ch'i tuoi Luſitan regga in battaglia

Quel, ch'Erſilia mi die nobil guerriero.

Senno hà Bclforte,& hà valor, chaguaglia

Forſe il deſio de lo ſquadrone altiero.

Riſponde CostANTIN. Gli officii tuoi

A che ſpender tu quì, ſe'l tutto puoi

56

Merto non già: ma autorità Reale

Vanti un Rè generoſo al Regno mio:

Quel che cerchi io lo devo: egli è ben tale

Belforte ancor, che non ammette oblio.

Valerio ſol per lui, l'odio lethale

Con gli altri Heroi, del'empio Rè fuggio:

E ne'trofei Sicani, il proprio Marte

Non poco valſe, e n'acquiſtò gran parte.

- Bbb 2 Ter
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57

Terminar le parole: indi ſeguiro

Co'Luſitani ancor gli uſati offici:

Fù Belforte acclamato, e lo驚

Gli Heroi più degni, ei più ſinceri amici.

Con plaufo militar, dipote in giro,

Di quello al padiglion, l'arme vittrici;

A moſtrarne il valor, che vi ſi ſerra,

Formardiverfe imagini diguerra.

58

Come aggroppando i turbini volanti

Vaghii delần trà l'Africane fponde;

Feſteggiano d'Amorlaſcivi amanti,

Sñºltheatro volubile de l’onde.

Così trà quegliancor giri feſtanti,

Moſtra il corl'allegrezza, e la diffonde:

E trà le muſe, e tra conviti, in tutto,

Tacquer le cure, e fù ſepolto il lutto.

9

Scorrea già'l quinto giorno, e'l carro ardente

Daľhore s'accoglica tacite, cncre:

E pronta già la traveſtita gente

Gallican compartia trà le bandieré.

Pyonto Baliſta, ond'à le frodi intente,

Portoffe il piè trà le muraglia altere:

Attendea de la notte aperti i vanni,

Pertrarviafcofi i meditatiinganni.

60

Ma quando il Sol, de la carriera alfine,

Entro il Tarteſio mar le rote abbaſſa,

E ſpiegando la notte ombroſo il crine,

Tutte offuſca le coſe, ovunque paſſa;

De le ſoſpette ancor tende Latine,

Strano guerrier tra gli argini trapaffa,

Pallido, e sbigottito, e quaſi a pena,

Adeſprimergli accenti, ha ſpirto, elena.

6r

Giunto醬 al gran FLAvro - Io d'una rea

Novella, diſſe, apportator nevegno:

Morto è groſſo ſquadron, che ti trahea

Da la Carinthia il militar foftegno.

Per ſoccorrernete, raccolto havea

Vitto, e guerrier quel bellicoſo Regno:

Oltr i metalli, ond'eſſo abbonda, à l'arte

Anco opportuni, e a l'opere di Marte.

- - Crc

62

Credeam ſecuri i paſſi: e più ch'altrove,

Preſſo il fulgor de la tua ſpada egregia:

E chi penſarpotea, ch'armaſſe Giove

I fulmini, ſin quì, de la Norvegia ?

Ma dove Marte i turbini commove,

Mals'oblia l'inimico, e non fi pregia:

Follia non aviſar, che ne la terra

Germoglian le ſventure, ov'è la guerra,

63

DelaNorvegiailbarbaro furore

Improviſo nemico in noi s'avenne:

Nèvantò ſenza ſangue, e ſenza horrore,

La preda alfin, che ſoverchiando, ottenne.

De la Carinthiail generofoardore

Ben lungo ſpatio, i barbari ſoſtenne:

E ſotto l'ale ancorde la vittoria,

La vita abbandonò: ma non la gloria.

2

4 .

Fuggo hor dal campo loro: e dir non oſo

Seºl corfier me netolfe, ô fe la Sorte:

Sc’l Ciel non fù, ch’indi rapimmi afcofo

Da lo ſguardo nemico, e da la Morte.

Riſponde FLAvio. Ancor fora dubbioſo

Di quei l'acquiſto entro le patrie porte:

Dolgomi ſol, che da'lethali artigli

Rendernon vaglio à la Carinthiai figli.

65

Porta le membra, el'animo à la pace

Sicuro hortu de le mie ſquadre in mezzo,

Che riſcuoter penſo io da quel rapace,

Qual più ſi può, de la rapina il prezzo.

Partito indi il guerrier, Belforte audace

Dal nuovo honor, quanto a le ſtrade avezzo:

Inchinandoſi à FLAvIo. Io ſe t'aggrada

Pronta hò qui la mia gente, e la mia ſpada.

66

Del mio predeceſſorben giuſto parmi,

Che la vendetta al brando mio ſilaſſi

Benchetrà queſti Heroi non manchin'armi,

Adarreftar del Re Norvego i paffi.

Note hò le vie per tutte, ond'affrettarmi

Poffo ben’io trà le bofcaglie, e i faffi:

Eſſer può che ritrovi hor tutti involti

Qucine la preda , onc l'oblioftpolti.

Век

l
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67 72

Benche FLAvio riſponde, afflitta, e ſtanca Pronto Belforte è toſto, Auſtrio, é appreſſo

Sia de'tuoi Luſitan la ſchiera eletta; Oraſpe, e degli Heroi la maggior parte:

Nèvirtù, nè valor perciò non manca, Cercando ogn'un d'eſſer compagno ammeſſo,

Quando d'huopo vi ſia per la vendetta. Elegloriefpartir con Alimante.

Soggiunge Oraſpe alhor, Sel crin ch'imbianca. A cui FLAvio rivolto. Hor da te ſteſſo

Merta da voi, che conſigliers'ammetta; Piglia chi vuoi dele fatiche è parte.

Si ſoſpendanol'arme, e ſi procure Et Alimarte . Il fenno hauria ben tetre

D'haver nove più certe, e più ſicure, Chi laſciarſi voleſſe Oraſpe à dietro.

68 73

Chi troppo incauto è la credenza è preſto, Prudenza ha quegli, ed ha valor nonmanco

Dclnemico à l'inſidie anco ſoggiace. Da Gradivo educato, e da Minerva:

Stratagemma chi sà, che non ſia queſto Nè mai trà l’arme, affaticato, e ftanco

Ordito à noi dal barbaro ſagace? Si ſottrahe da perigli, è ſi riſerva.

Senno anco eſſo ha'l Norvegio, e terrà deſto Vano è, riſponde Oraſpe, il biaſmo, Scanco

Ne' perigli imminenti, il brando audace. La lode, ove preſente, altri m'oſſerva:

Son delaguerra hoggiordinarijimodi, Spendonſi i fatti, ov'il biſogno il vuole,

Più che la ſpada, eſercitarle frodi. - Meglio aſſai, ch'i diſcorſi, e le parole,

69 . . 74 -

S'aſpetti altra certezza: e al nuovo raggio Tempo è di pornein via che la tardanza,

Stimo ancor l'aſpettar, conſiglio ſano Senza che giovi mai, nociua offende:

Ch'il nemico impedirdal ſuo viaggio, Nè fortunato fia de la ſperanza -

Baſterà quella preda, ov'hà la mano. Il piè, ſe tardo al termine s'eſtende.

Animoſo guerrier quanto, che ſaggio i Scorſa in parte è la notte, e quel ch'avanza

Trarſi al campo douria di Rodiſpano: Eguale à pena à l’opera fi rende:

Et oſſeruarne intanto ov'egli impegni - Nè pur ſappiamo noi, ſe per la ſtrada,

I ſuoi paſſi non men, ch'i ſuoi diſegni. Tocchi al ſenno la ſcorta, è ſe àla ſpada.

- 7o 75

Sore Alimarte, e dife. Io de Norveghi Tal'egli parla : el'arme indirichiefte;

Note hò le patrie uſanze, e n'hò la lingua: Toſto il gran FLAvio apparecchiarle feo:

Eſſer quegli poſſo io, ſe me v'impieghi, Forti, e ricche ſon quelle, ove direſte

Ch'i conſigli n'oſſervi, e gli diſtingua. Ch'al lavor viſudaſſe il fabro, Ethneo.

Riportargl'io prometto anzi, che ſpieghi I miei primi trofei, dice, ſon queſte * -

Il Solei raggi, e le tenebre eſtingua: A Naiſo già tolte, e ad Arintheo:

Vanne riſponde FLAv1o ov'al tuo zelo Due tiranni German, che dalmio brando

Secondo arrida, e fortunato il Cielo. Hebbcr colà trà l'ombre eterncil bàndo

71 76

De'prigionier Norvegi, hor non conviene Leggiere à l'eſercitio, &atte ancora

Por l'arme in mano, epaventarleincerte: Son de la ſpada à ſoſtener gl'inſulti : -

Turbar quelle potrian la noſtra ſpene, Brune, à l'imprefa accomodate, ovºhora

Preſſo il Relor, ne le campagne aperte. D'andar convien trà le tenebre occulti.

Horſe al mio ſenno il tuo parer s'attiene Gliriſponde Alimarte. Ov'io non mora,

Togli un compagno, e non faratti inerte: Splendor non mancherà, che ne riſulti:

, Un fecondo conſiglio, in ogni evento Sotto gli auſpicii tuoi, ſpero io che quelle

Nuocer non può: ma ben giovar l'intento. Diverran più lucenti, anco, e più belle.

Prons - * Clean
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77 32

Cleante al’hor parlò. Qyantunquefia Mafuor de la Città, ch'adietro reſta,

Animoſa l'impreſa, ed opportuna; i Trarſi ecco un'altro è la medeſima via.

Farla ben'anco inutile potria Toſto l'oſſerva Oraſpe, e'l paſſo arreſta,
Il nemico ſoſpetto, è la Fortuna, • . En’averteil compagno, e lo devia.

Creder non vò, che Rodiſpan non dia Colui, dice, che l'orma, alza si preſta,

Fretta al partir ſenza dimora alcuna: Se pur ladro non è, certo, ch'è ſpia:

S'egli ha tempo è la fuga; aſſai più dura Laſcia, che paſſi innanzi: ond'à le mura

Efler puólavendetta, emen ficura. Non lo renda il ſoſpetto, è la paura.

78 - - 83

Ad impedirneimoti ; in ſella, e preſta, Tacque: e naſcoſti ove più foſca, e denſa,

A mezavia, la gente tua trapaſſi: Trà gli ſterpi, era l'ombra, e tra virgulti:

Onde d'Oraſpe ad ogni cenno infeſta Oſſervan quel, che s'avicina, e penſa

Giunga al nemico, e ne trattenga i paſſi. Laſciarſi à dietro i più temuti inſulti.

Partano queſti Heroi pria, che da queſta Deluſe havea le guardie, e dal'infenſa

Terra, i fulgori fuoila Luna abbafli: ... Viſta involati i fuoi veſtigij occulti:

Indi gli altri cavalli, alhor, che tetra E lodava talhor la propria Sorte:

L'ombra gli ſpatijoccuperà del'etra. Nè penſar già potea ch'era la Morte.

* 79 - - - 84 • *- - -

Piacque à tuttiil conſigliot c ſtabilito Leggierqual’èfofpetto, il paffo ei ſporge,

L’ordine delecofe,à l’horaiftella: . Ov'à pena Alimarte attende, e tace:

A lo ſvelto Suevo, e al Gallo ardito Ma del nemico,ove'l meſchin s'accorge,

La riſoluta impreſa indi è commeſſa. · Laffa toſto à lo ſcampo il piè fugace.

DelSuevo agiliſſimo, e ſpedito . Ma fveltoancor dal nafcondiglio inforge

La gente equeſtre à lavanguarda è meſſa Ben più veloce il cavalier predace:

Duce quella non hà: ma ſi comparte º: E preſſo lui, che gli fuggia davante,

Tra varijcapi, àl'opere di Marte. Spinge ei non men levigoroſe piante.

8o 85 -

Ma troncoffi il parlar: mentre ch’armata Qual ſuol per le campagne aperte, e piane,

Vien da più degni Heroi la coppia altera: Preſti i paſſi affrettarlepre ſpedita;

L’arme à coprirne 3 ad Alimarte è data Ch’ad involarla à l’averfario cane,

La ſpoglia ancor de la più nobil fera. Tutta accolta nel piè ſerba la vita.

Ma di vari colorfeſteggia ornata -- uella intenta à fuggir dal dente immane,

uella, ch’Oraípe ottien d’una panthera: Queſto la preda à proſeguir gradita;

Ond'occulto riman fotto quel fajo Nel fugace duello, a volo inſieme:

De l'uno, e l'altro illuminoſo acciajo. Portal'una il timor, l'altro la ſpeme.

81 - 86 -

Oraſpe al collo ha la faretra, e rende Tal raſſembra il fuggiaſco, e tale à punto

Grave la man de l'altro, un dardo acuto, Il feroce nemico, ond'hà la caccia: -

Tal fra notturni horror, laſcian le tende Già ſe gli appreſſa, e quaſi homai l'ha giunto

Il più feroce, e'l cavalier più aſtuto. - E lo ſgrida Alimarte, e lo minaccia.

Ma non pria d'implorar da lei, che ſplende O qui de'mortià la gran turba aggiunto

Del Ciel Reina , un prefentaneo ajuto: Sarai, gli dice, è volgi à me la faccia:

Indi fembrar due generofe belve, Ferma, ferma ladron, ſe non che tardo

Ch'uſciſſer fuor da l'Africane ſelve. Fuggirai dal mio ſdegno, e dal mio ತೊನ್ಗ್ಯ l

Ma е
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87 * : “. .* 91

Nel petto il grido al miſero penetra ! Tanto s'è ſtabilito: & io ne reco

Quaſi ch'un tuono, e l'anima vi ſquaſſa: Conme, d'Arbante à Rodiſpan loſcritto:

E frenando la fuga, il paſſo arretra, Eccolo pur, che non vogl'io più meco

Egenufleſſo alcavaliers’abbaſſa. Coſa, che fora il conſervar delitto. -

Signor, s'a voglia tua, piova dal'Etra Detto hò quel ch'egli penſa, e quei c'hà ſeco

Tutto il theſor, che la Fortuna ammaſſa; IlNorvego à tentar nuovo conflitto:

Laſciami, diſſe, in vita: e la tua ſpada S'utile v'è l'aviſo, altra mercede,

Sù più nobil trofeo lampeggi, e cada. Che la vita, da menon vi ſi chiede.

88 - . . . Ο2 -

Giunto intanto era Oraſpe, e de le coſe Che ſia fido il narrato, e ch'io non menta,

Parteaſcoltö, ch'ei proferiva alhora: La data carta il teſtimonio fia.

E ſevero la fronte à lui riſpoſe Fate pur voi, che'l genitor non ſenta,

Tu chifei? Donde vieni? Ov'à quetºhora? -(Ch'altri che me non hà)la morte mia.

Son Norvego, ei ripiglia, il Re m’impofe Torvo il guardo Alimarte. E tal sintenta»

Nela città d'aventurarmi ancora: - Riſponde, hor quì la prohibita via?

M'accompagnò la Sorte; e trà le mura Chi sà qual'ordir puoi novello inganno:

Poſi eguale aldeſio, l'orma ſicura. Mortoche ſei, non ci farai più danno.

89 93 . .

D'una gran preda impadronito intende Supplichevolein atto, elagrimoſo -

Condurla il Re ne l'affamata terra: Sciorvolea quelmeſchin gli afflitti accenti:

Onde co'l grand'ajuto, il danno emende Ma ſentì ne la gola il ferro aſcoſo,

De la fame crudel, che già l'atterra. Che la voce atterrò, ch'era fra'denti. -

Per unirſi con lui, vicina attende, Partendo fuorlo ſpirito doglioſo tº . . . . . .

Che Maſſentio gl'invia, gente da guerra: Lafcia ingrembo ad Eniołemembra algenti: '.'

Viene opportuna a ſoſtener con檔 Mentre ch'i due guerrier, per l'aria bruna, i

La gran Città da le voſtr'arme oppreſſa. I veſtigi ſeguir de la Fortuna. I

О

Da melºintefe Arbante º: à le bandiere

Prontialbifogno hà cinquemila armati,

Per aiutarne il Re, ſe mai le ſchiere

Porti di FLAvro a termini guardati.

Quelle coſe, ch'io sò più certe, e vere

Già voi l'udiſte, e gli ordini appreſtati.

94

Affrettan quegl'i paſſi: e nel camino,

Speſer de l'onibre ancor l'hore avanzate:

Giunſero alfin dove ſorgea vicino - * * *

lln colle à dominar legente armate.

Pria, che riſorga l'Alba,insù l'alpino

Giogo, occulti portarl’arme affannate:

Solrefta, ad eſeguir quant'ie v'hò detto. Sentendo riſonar da l'altra parte, -

Ch'apra la quinta notte il foſco aſpetto. Del ſaſſo, intanto un fremito di Marte.

Tan

Fine del Canto Trigeſimo ſettimo.

CAN



384

с А N т о

т К и с в s i м о о тт А у о;

А R G О М Е N Т о. -

TDa la fiamma d'Amorfoco di sdegno.

In man d'Arioviſto empio diſegno

Porta la ſpada à fulminarne Olante.

:::
I

ENTRE l’Italia quì tutta agitata

Trà la fpada era iniqua, e trà la pia;

Altrove ancor, la gran Saſſonia armata

A le proprie ſciagure il varco apria.

Ivi sdegno, ed Amormove, e dilata

L’arme, ch’aguzze havea la Gelofia;

Furia, che naſce à le delitie in ſeno,

Da la rabbia nutrita, e dal veleno.

2.

Mentre la bella Antifile s'aſconde,

Sotto altro nome, in habito virile;

Amor, dagli occhi ſuoi, fiero diffonde

Di velenoſo ardor fiamma ſottile.

Milimpiaiſteſſa à l'anima profonde

Sentì le piaghe, e ne divenne humile:

E'l faftoalticro, ond”afpirava alfoglio »

Depoſe a piè di quel vezzoſo orgoglio.

3

sempre infelice Antifile; è ch'Amore

Di quella accenda i fulmini nel petto;

O che porti ad altrui l'eſca a Pardore

Il ſuo leggiadro il ſuo gentile Aſpetto.

Sempre i ſuoi lumi ottenebrò d'horrore

Tolto da Flegetonte, infauſta Aletto.

Hebbe illuſtri i natali, e fama oſcura,

E pari à la beltà la ſua ſventura.
- Stu

Melpetto naſce di Milimpiaamante

器

4.

Stupidi rende慧 occhi il bel ſembiante

In cui ſplendean d'Eurimene le figlie:

E non fù cor, che non rendeſſe amante

L’alto fplendor de 1’amorofe ciglie:

Che quaſi mago Amore, in un'inſtante

In ſoſpir convertia le meraviglie:

E mille alme à goder l'alte ſembianze

Sù le penne portò de le ſperanze,

- 5

Ma ſe guardo talhor vola animoſo

Meſſaggiero d'Amor più che non deve;

Trà fprezzante lo fdegno, e trà vezzofo,

Del folle ardorle ſuppliche riceve.

Oveadombra la fronte atto ſdegnoſo,

Nuvola par, che vi tempeſti neve:

Ma tràgli horror, più vago, e più ſereno

Splende degli occhi ſuoi l'Arcobaleno.

6 -

Tal fotto finto nome, habito finto,

Nutre le fiamme altrui, le ſpemi uccide:

· Sacran le lingue à la Beltà d'llrinto

Mille encomij, ch'Amor detta, ederidc.

Il cor, più ch'altra, in duri lacci avvinto

Portô Milimpia à le ſembianze infide:

Et unita al penſier l'alma nel petto,

Si trasformò nel ſoſpirato oggetto.

Tratta
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- 7

Tratta da lo ſplendor di quelbel foco,

E da l'Idea sì viva, e così forte,

Dar non potea la fantaſia più loco

Al ſonno ombroſo imagine di Morte.

Da l’ardor confumata à poco, à poco,

Aprir non oſa al ſuo deſio le porte:

Pür° ond'al caro fuol'apra, c diftingua -

Le forma Amor dc'guardifuoi la lingua

8

Teme, ch'accorte Arioviito of ervi

Quella, che ſerra al cor, fiamma lethale. e

O neguardi indiſcreti, č ne protervi

Sofpiri, ove a tradirla, aprano l'ale.

Da gli occhi oſſervator de'propri ſervi

Porta lontan le ſue ferite, c'l male:

E Pintenfe fue pene, e i fuoi lamenti

Manda ad urinto: e ſon meſſaggi i venti.

9

Sventurata, diceva, i miei deſiri

Move occulta magia con forza ignota:

Sciocca, e penſai le lagrime, e'ſoſpiri

Da gli affetti d'Amor, coſa remota.

Di quei begli occhi i luminoſi giri

De la fortuna mia ſtimai la rota:

Laſſa: per agitar la mia ragione,

Rote furobensi; ma d’I[lione.

I О

Godo in vederti, urinto, e ſento appreſſo

A diletto, ch'è breve, affanno eterno:

Porti nel volto un Paradiſo impreſſo,

Per accendermi al petto, indi, l'inferno.

Ne' tuoi begli occhi,il mio tormento eſpreſſo,

In due neri caratteri, diſcerno:

Ove cifrato havrã forfe la Sorte

Il decreto crudel de la mia morte.

I I

Mifera, cherifolvo? Ondºio non cada,

Renderô pure à la ragione il freno?

Fuggirò lo ſplendor, che mentre aggrada,

E' l'incanto del ſenſo, è'l mio veleno.

Oh Dio: ch'à fuggirn'una,ovunque io vada,

Porterò mille, e mille morti in ſeno:

E à tormentarmi, à lacerarmi il core,

Succederan le Furie, ov'era Amore.

Qcchi

I 2

Occhi miei mi tradiſte: a voſtri inviti,

L'alma ſpiegò del ſuo deſio le penne:

E dove havea, trà le delitie, orditi

I lacci Amore, è 'mprigionarſi venne.

D'un bel lumc à l'inſidie, ove rapiti,

De le perdite ſue nulla vi tenne:

Hor del voſtro fallir, provate un poco,

Voi condannati è l'acque, e quella al focs;

13

Tal Milimpia languice, ov'ella nte

Anticiparſi i fulmini d'Aſtrea,

Che nel vulcan d'Amore il più cocente,

Forfe tempratià la vendetta havea:

Ma del fenfo, ch’è cieco, à l’infolente

Imperio, ovºabbagliata il piè movea;

Meraviglia non fù; ſe'ltraſſe al fine

Sù i precipitij, à calpeftar rovine.

- I

Con quant'arte uſar nே accorta»

Del fuo foco Milimpia eprefe i fegni:

Ma riſtoro al ſuo mal quella non porta,

Che deluſe ſperanze, e veri sdegni.

Rompe alfin de'riſpetti ogni ritorta

Amor, ſe fia, che le ſue forze impegni;

E degli animi altrui tolto il comando,

Và la ragion, và la prudenza in bando

I 5

Move, alcalor dc l’amoroſa face,

Supplichevole ancorlingua erudita:

Tenta doni, e promeſſe, e'l piè fugace

Porta à frenar, talhor, la mano ardita:

Mas'oppon la Natura: onde fallace

Ogn'induſtria; rimanga ella ſchernita:

ŭindi d'ira, e livor l'animo accefa,

Ne l'impotenza altrui ſi ſtima offeſa

I 6

Credea negli occhi ſuoi, l'arco, e gli ſtrali

Tutti ſerbiſſe à le vittorie Amore:

Si ſdegna poi, che rintuzzati, e frali

Glitratti amante, à ſoggettarſi un core.

Divenir le fue fiamme atre, e ferali

Dal diſpetto agitate, e dal furore:

Le fiamme ove temprarſi empie le ſpade,

Che funeſtar le Saſloni contrade.

Сс с So
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17

Soletta un Dì, qual’ella in ufo havea,

Quella occulta sfogar pena rabbioſa:

Ove un bel fonte in turbini ſciogliea,

In offequio de l'Arte, onda fcherzofa.

Sù la deſtra appoggiata, ivi reggea

Tinta d'infaufto horror fronte penfofa:

E riſoluta à gli ultimi perigli,

Conſccrava à le Furie i ſuoi conſigli.

18

Che più penſi, dicea, che più ritardi

Rimedio al mal, che rigido infieriſce?

Giungendo legne al foco, onde tu ardi,

Già lampeggia negli occhi, e ti tradiſce.

Che ſon fulmini, oh Dio, degli occhi i guardi

Fot R, ond'Amor m'infulta, em?affalifcc?

O troppo frale al ſenſo rio s'oppone

Quant'hagg'io di fortezza, e di raggione?

... I

Ad Ołante chi sà, łanே viva

Nota non fia, che l'anima m'accora;

E de l'amato llrinto, ove furtiva

Gode gli ampleſſi, ella ne rida ancora?

Dunque la pena mia tant'oltre arriva,

Ch à la nemica mia le gioje infiora ?

Ride quella, e gioiſce: io ſciocca intanto,

Da le delitie ſue raccolgo il pianto.

2 o'

Lunge da me, le tue luſinghe, Amore,

Lunge da me, l'infidiofa fpene:

S'eſtingua al petto il mal nutrito ardore:

Habbiam tregua i ſoſpir, pauſa le pene.

S'armi Sdegno guerriero,e ſciolga il core,

Da quelle,ov'è riſtretto, aſpre catene:

E le fiamme, ove l'alma involta langue

D'Olante eſtingua, e del ſuo vago il ſangue.

2. l

Sì: ch'indegna è, per Dro, quella, ch'accende

Fiamma oſcura in Milimpia, Amortiranno:

$degno l'offeſe, e le mie colpe emende,

Sdegno, ch'addita à l'anima l'inganno.

Ad imparar da me, le grotte horrende

Laſcin le Furie, e l'impacato affanno:

Che nel mio petto, e fuor de l'odio eterno,

Loco sì muteran;ma non Inferno.

Ani

1

22

Animo, generofa; hoggià te tea,

L'ingegno audace i ſuoi conſigli affini:

Pur che ne ſia la tua rivale oppreſſa,

Il Cielsù'l capo mio crolli, e rovini.

Mora pur quella: e mora anch'io con eſſa,

Siano i miei precipiti a ſuoi vicini:

Scenderò volentier d'Averno a Regni,

Pur che col ſangue ſuo, la via mi ſegni.

23.

Così Milimpia freme, ove'l ſuo toſco

Verfa,Ja Gelofia ne l'alma altera.

Già riguarda con occhio infenſo, e foſco

Quella beltà, che di goder diſpera.

Moſtro sì crudo, in Africano boſco,

O in ſelva Hircana è sì terribil fera;

Che più crudel non ſi concentri al core,

S'in odio paſſa, e ſi converte Amore.

24.

Da Milimpia rival vien già creduta

Negliamor la Reina, e nel comando:

Spina, ch'à gli occhi ſuoi purtroppo acuta

Pofto nhà”! fonno, c la quiete in bando.

Perfugar tal impaccio; à vecchia aftuta

Ricorfe alfin, l’iniquità pregando:

Ricorfe ad Auritarma, à la più infame

De le frodi maeſtra, e dele trame.

25

În gratia di Milimpia (ovela la Sorte

L'havea già reſo Arioviſto amante)

Altri è grado d'honornon venne in corte,

Che non giungeſſe al ſuo favore innante.

Auritarma tra quei, le chiuſe porte

De la camera ancors'aprio d'Olante:

Femina, quantorea, fàgace, e nata

Trà gli affari del mondo, ed allevata.

26 :

Ella d'hipocriſia veſtita il volto,

Piange Paltrui (ventare ove ne gode:

Par c'habbia à la pietàl'officio tolto,

Qual'hora a danni altrui, tratta la frode.

Tutto d'inganni ogni penſiero involto,

Semina ingiurie, e ne raccoglie lode:

Miſti al ſereno, i turbini confonde,

E tra le gratie, i tradimenti aſconde.

Quaſi
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27

Quaſià la propria ſua ſtella fedele,

Níilimpiá inAuritarma il guardo volfë:

E la prodiga mano, elequerele,

E'l velo ancor del ſuo deſio diſciolſe.

Bench'uſata à tradir; l'opra crudele

Quella e'l diſegno inorridita accolſe»

E`dubbiamentél'animo trafcorre:

Qual polfailfennoagliaccidentiopporte.

28

Penfa, ch’intanto ella à Milimpia è cara,

Quanto d'Olante ſpii l'opre, ei diſegni:

E trà lo ſpoſo, e lei, continua gara,

Tra l'ingiurie nutriſca, e trà gli ſdegni.

Tolta Olante dimezo, à donna avara,

Forſe chi sà, che le ſperanze impegni.

Тroppo odioſo al Regnators'eſpone

Chi rinfacciargli può ſcettri, e corone,

29

Teme dal'altra parte, homai cadente

Da gli affetti del Rè Milimpia, ed eſa:

Dala di cui fortunaancor pendente

Silibra infiem la fua fortuna iſtella.

Teme le fiamme è rallentate, è ſpente,

Ond'hcbbe l'alma Ariovifto offella:

E che nel ſen de la ſua nobil moglie

Non renda, un Dì, le divertite voglie.

3 o

Ben negli occhi d'Olante oſſerva ſcritti

I decreti, che detta odio ſevero:

E tra nemici, un giorno, e tra proſcritti,

Teme à la gola fua canape auftero.

Non ſono condonabili i delitti,

Ond'è leſo Himeneo, leſo l'impero:

E paventarſi dee vindice un Regno,

Che tanto ha di poter, quant'hà di ſdegno.

31

Sùla tomba d’Olante, indi prefume

A le fortune ſue mole più grande.

Rifolve in fomma ottenebrarne il lume,

Prima, ch'à gli occhi ſuoi l'ombre tramande.

Deh qual paventa in Ciel provido Nume,

Qual non tenta nel mondo opre nefande:

Qualunque ſia, ch'ambitioſo ſtima,

Ch'altri i ſuoi faſti, e la potenza opprima?

Hor

32

Horcongiurando adatterrarquel trono,

Overipoſta Olanteun Di, ſiteme;

A dar moto à le machine, già ſono

Poſti i conſigli, e le malitie inſieme.

Come roco talhormormorail tuono

Languido pria, poi ſi rinforza, e freme,

Sinche de l’aria infopportabil pondo,

Negli ſtrepiti ſuoi ſpaventa un mondo,

33

Tal fenza autor, che la Reina accufa,

Sparſa in cortes'udì fama aſſai lieve:

E ſerpendo pian piano, indi diffuſa

Creſce di forze, e ſi dilata in breve.

O come in uno in altro tetto, eſcluſa

Cade in publica via fcioltala neve:

Tald'una in altra lingua, ancola baſſa

Plebe, il nome d'Olante ondeggia, e paſſa.

4.

Serve d'Olante anco à tradirla fama

L'occhio, ch'è già nel caro oggetto uſato:

Che l'affetto materno il move, e chiama

Del ſuo mentito urinto al volto amato.

Quindi Auritarma il ſuo velen dirama,

Per infettarne Olante, in ogni lato:

E de la corte à l'otiofa orecchia

Paſto infame appreſtò l'iniqua vecchia,

35

Ma de labella Aſtraura intanto ſplende

D'Arioviſto à gli occhi il vago aſpetto,

Che quaſi ardente lampo al cor gli ſcende

D'ogn'altra Bella à fulminar l'affetto.

Quello ſplendor, ch'à l'anima s'accende,

Di Milimpia l'idea ſcioglie dal petto:

uella forz'è, che cada, e ſi diſarmi,

De la bellezza imperiofa à l’armi.

36

Arde, ma non ardiſce: e quella face,

Che gli arde il cor, gl'inceneriſce il volto:

E mentre il cupò ardor fimola, e tace,

Creſce più quello impetuoſo, e ſtolto.

Cader teme dal trono, ov'egli audace

Tenti quel tempio,ov'è'l ſuo bene accolto:

Nè può marito, ove non lice amante

Sperar mercè, che ſe gli oppone Olante.

Сcc 2 Quaո- -
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37 2

Quanto più cuſtodito il tempio avaro Obliato hai purtu, a,င်္ ſia pur quella,

Negogli il bene à l'animo propoſto, Ch’à te facrai la caftità, la vita?

Tanto più ardenti i ſuoi penſiervolaro, Vergine dunque, e tua devota ancella

A penetrarne ogni recinto oppoſto. Tal dunque fù da la tua fe ſchernita?

Qual Sole è la beltà, ch'alhor più caro Di glorioſi Heroi figlia, e ſorella

Bramar fi fà ch’è trà le nubi afcofto: . . ' Calpeſtai perte ſol, la gloria avita:

Et al foco d'Amor ſolo è permeſſo Ov'hora i Regni, e gli Himenei reali ?

L'arder più da lontan, che non da preſſo. Ov'allargar le tue promeſſe l'ali?

- - 43

Perche non poſi il miſero, e non dorma; Forſe cedo io di nobiltà di ſtato,

Sempre in guardia degli occhi è'l ſuo penſiero, Ad ogn'altra del Regno, e di bellezza?

Onde non poíla approflimarvi1'orma, Sol perch”io tutto à te l'animo hò dato,

Col taciturno piè, ſonnoleggiero. Il merto mio, la mia ragion ſi ſprezza.

Varia la fantafia fembiante, e forma, Ma non ſempre con me s'adira il Fato,

Hor di verde veſtita, 8 hor di nero: Ancor ne' Regi è la Fortuna avezza:

Ma non trova il meſchin, trà quegl'inganni, Bende l'ingiurie ſue, più ch'altri mai -

Che fallaci ſperenze, e veri affanni. Se tu fatte berſaglio, e non lo ſai.

- 9 44 -

Horgià d'Olante à la rovina, inteſa Laſcio, che'l tempo induſtre, occhio ſagace

Milimpia al fuo furor lenta la briglia, T'allumi, e l'altrui fe chiara dimoſtri:

Qual'Auritarma, à regolar l'imprefa, Sin nel talamo tuo poſta han la face,

Dà calore à l’audacia, e la configlia. La tua gloria à turbar, tartarei moſtri.

Da grave affannoaccrbamente offeſa Così parla Milimpia: e l'altro tace,

Fingon l’anima fua l’humide ciglia: Dileguando dal viſo i lumi, e gli oſtri:

E ſimulando al cor piaghe profonde, E ne lividi ſegni, eſpone al volto,

Le paleſa alhor più, che più l'aſconde. Quant'hà d'horror ne l'animo raccolto.

O 4.

Meſce co'vezzi anco i ſoſpir, che toglie Qual de'tiranni è l'uſo; è un tempo iſteſſo,

Come al petto di furto, e fuggitivi: Varijal ſoſpetto, i ſuoi penſier diſcioglie:

Onde la caufa il Re de le fue doglie Quì da congiura ci ſi paventa oppreſſo,

Brama alfin di ſaper, da chi derivi. Qui ſon dubbi gli amici, e qui la moglie.

Qual'affanno, le diſſe, e qual ſi ſcioglie Indi à Milimpiā, diffe. Io t’hò promello

Dolor dagli occhi in lagrimoſi rivi? Quel ch'à te ſi prolunga, e non ſi toglie:

Io ſaprei volentier quei, che tu ſerbi Sono anch'eſſi talvolta i Regi aſtretti

Chiuſi, ò Milimpia, al cor penfieri acerbi. A regni lor ſacrificargli affetti. .

• 41 . 46 , , ,

Qual vipera, che punta, è la vendetta Troppo Olante è ſtimata: ed hà Roſmonte -

Vibra acceſi da toſco i lumi ardenti: Di lei fratello, autorità ſuprema: |

E fatta di ſe ſteſſa arco, e ſaetta L’arme, ch’ei regge,à vendicarla hà pronte,

Porta la morte, è'l fulmine tra denti; E per grandi adherenze, audacia eſtrema.

Tal da la rabbia ſua la lingua infetta, - Ma pur, s'à te non ſi riguarda in fronte

蠶 Milimpia i velenoſi accenti: Splcndere , al fafto tuo, Rcgio diadema;

A te fol, diffe, c'l mio cordoglio afrofo? L'uſo hai tu de lo ſcettro: a te s'inchina

Senti il ſemplice ſenti, odi il pietoſo? Quella, che ſoldi nome, hoggi è Reina.

Oblia- Ma
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Ma credervò, che tu non m'ami, e tenti

Lieve, è gli ſdegni tuoi, principio,emoto:

E già poſti in oblio gli affetti ardenti,

Lafci ch’io cada in un periglio ignoto.

Barbara crudeltà: dunque conſenti

A'ſuoi nemici un Principe devoto?

Quandoiomaimeritai, Milimpia infida,

D'effer poto à l'infidie, e tu nerida?

s’à gl’intereffi mieinofuſſe aſcritto

Il mio parlar, Signor, l'empia ripiglia,

Qucl, ch'è contro il tuo honor grave delitto,

Lentarebbe à la lingua hoggi la briglia.

Tacque: e'l tiranno l'anima trafitto,

Quaſi fulmini, in lei drizzò le ciglia:

Parla, indi grida, ov'à la Regia offeſa,

Non voglitu precipitarcompreſa.

Come, talhor,്w് ed horrori,

Sorga, e da venti infeſti offeſo il giorno,

Ne l'aria i nembi invariati errori

Son traſportati horribilmente intorno:

* Indi difciolti i congelati humori

Fanno, tra lampi, e tuoni, in giù ritorno:

Nè ſai ſe fulminati, è fulminanti

Cadan dal Cielo i turbini giganti.

5o

Tal, con moto diverfo, anco fi guarda

Sorgernel'empia il torbido nel volto:

Teme l'eſitoalfatto : e à labugiarda

Lingua, in quel punto, ogni conſiglio è ſtolto.

L'arte pur non oblia: frena, e ritarda

Il fuo parlar ne la paura invoľto:

E'n tanto, con le lagrime apparecchia,

Più di quel, che ſperò, credula orecchia.

51

Pallida il volto alfin Milimpia aprio

I concetti, ch'al cor maligna occulta:

Dunque obedir m'è forza? Oh Cielo, oh Dio,

L'altrui delitto i miei ripoſi inſulta?

Scelta è sì rea novella hoggi fon' io ?

Et infeſta al mio Re la lingua hè culta?

Ah femina impudica, à che m'aſtringi,

Mentre la fe nel vituperio infringi? -

- --- º Che

52

Che vitrattengo più? Labocca infame

Deturpa alfin la caſtità d'Olante:

Diffe, e giurò, ch’à l’impudiche brame

Speſſo quella accogliea notturno amante

Soggiunſe poi. Levergognoſe trame

Portar confido agli occhi tuoi dauante

Benche'l ſuo vituperio, incauta, e ſciocca

Poſto ella ha già ſin de la plebe inbocca.

53 -

Scorge, evidente il Re, qual cupo afconda

Milimpia entro del cormaligno affetto:

Che ne la lingua ſua ſcoppia, e ridonda

Sù gli occhi ancor quel che non cape il petto.

Grato gli è pur, ch'al ſuo deſio riſponda.

Se noñ pietofo Amor, furente Aletto:

E ſia già'l tempo al precipitio giunto:

Di Milimpia, e d'Olante, in un ſol punto.

54 -

Trarſi quella pensò, ch'entro gli preme

Spina, c'havea nel'anima naſcoſa:

Eſepellir trà le rovine eſtreme,

Con l'adultera inſiem miſta la ſpoſa.

Miſta la rea con l'innocente inſieme

Fatta è del petto ſuo cura noioſa:

Spente entrambe deſia, come à lui troppo,

Per Aſtraura ottener, nemico intoppo.

Indi così ripiglia. Io credervoglio,

Cheveri ſianne la tua bocca i detti:

Ecco d'Olante, io gli himenei diſcioglio,

Troppo indegni d'un Re, ſe quegl'infetti.

Hor fe brami il tuo piè sù*1 Regio foglio,

E la corona in sù la chioma afpetti;

Non mancare a te ſteſſa, e fà che cada

Giuſto in qualla il mio ſdegno, e la mia ſpada.

56 -

Benche baſti il promeſſo, e ch'io lo dica

Darottenc anco un novo fcrittoin pegno:

Coronata ſarà la tua fatica

Di quell'honor, che ti promette un Regno.

Scovrimià gli occhi miei quella impudica,

Opera quanto ſai, l'arte, e l’ingegno:

Turba Olante il mio affetto: e quella ſola

Da la tua mano ancor lo ſcettro invola,

Ma
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Ma guarda pur di rivocare il paſſo,

Che ſpinto hai già per occuparne il trono:

Con si gran fallo al tuo giudicio lao,

Se di pietà ſia degno, e di perdono.

Ciò dice, e parte. Ella qual tronco, è ſaſſo

Quaſi reſtò de le minacce al tuono:

E la voce funeſta, entro de l'alma,

Per lungo ſpatio eſagitò la calma.

Riman Milimpia immota: alfin confida

Nel proprio ſpirto, e le virtù raguna:

Nulla rilieva nò, che mi ſia guida

La prudenza, prorompe, è la Fortuna.

Chi nel trono è chiamato, e ne diffida,

Alma non hà, che neghittoſa, e bruna: “

Nè ſplende oſtro Real, ſe non è tinto

Nel fangue hoftil de l'inimico eftinto.

59

Così paſſeggia, à Menade ſembiante,

Che trà Biſtoni monti, e le foreſte,

Il piè traſporti infuriata errante,

De l'ebro Nume à celebrar le feſte.

Voti intanto: ma vani al Cielo Olante

Sparge accolti, credoio, trà l’ombre infeſte:

Ove à l'amata ſua figlia infelice

Teme il padre crudel, Milimpia ultrice.

6ο

Teme, che non Milimpia,amor deluſo

Deponga alfin de la vendetta in ſeno.

Sà, che nel petto a lei ſerpe diffuſo

D'impudico malor cieco veleno.

O paventa ( de gli occhi eſpoſto à l'uſo)

D'urinto aperto il gran ſecreto almeno:

Mentre, che di Roſmonte il ſuo germano

Pronta non habbia à fuo favorla mano.

61

Era Roſmonte à le Città vicine

Al Cimbro,armato, in ſicurtà del Regno:

Ove cola temea l'arme Latine

Arioviſto, e l'inimico ſ.degno.

Indi lo chiama il Rè, che brama a fine

Trar l'ordito da lui fiero diſegno:

Che ſecondar già riſolveale trame,

Che propoſte l'havea femina infame. h

- O

62

Oh quanti per Roſinonte à i vani altari.

Spargeva Olante, e pretiofi fumi:

Sventurata, che cerchi ? Ah non più cari

Vedrai del tuo german gli amati lumi.

O non fono, ò fè fono, empij, & avari

Sono quegli, ch'invochi, e tetri numi:

Non ſperar, che ſventure: altro non tiene

De le miſerie il Regno, e dele pene.

63

Spera in queſto fratello, a caſi ſtrani

Iolta la ſua Roſaura, & à perigli;

Pria, ch'in Milimpia à penetrar gli arcani,

Sdegno, ſe non Amor, gli occhi affottigli.

Ma qual mai fenno à gli accidenti humani

Armò (s'averſo il Ciel) forze, e conſigli?

Ah, ch'i Regni, Sci Regi, in un momento,

Quaſi che polve ſian, diſperge un vento.

6

Viene inſomma Roſmonte ove l'invita

Non men, che'l Re, l'alta Beltà, ch'adora:

Nel raccorlo il tiranno, in fronte addita,

Qual'afpide habbia in fen , che lo divora.

Da le barbarie fue fore fmarrita,

Si converte in ſoſpir la voce ancora:

Sciolſe alfin la favella: & il veleno

Vi ridondò, che n'aſcondea nel ſeno.

65

Roſmonte, ancor che il tuo valor la viſta

Abbagli dela gloria, e i ſuoi ſplendori;

Pur quei, che la tua man famoſa acquiſta,

Trà le ſquadre nemiche illuſtri allori;

Con diſcapito qui, sfregia, e contriſta

Chi portar vidovria lampi,e fulgori:

Non meno è'l mio, che l'honor tuo macchiato,

Ove al mio letto il vituperio è nato.

66

Ma ciò,ch'à ſcorno mio, la Fama oſcura

Diffonde ancor tra'l popolo minuto;

Prova per rintracciar, certa, e ſicura,

Scnza te, ricercarnon hò voluto.

Penfur non sò qual trà le Regie mura

Habbia infame di ſegno uſcio, Scajuto:

Troppo è ſaggia Auritarma, e ſe richiede

Molto à ſchernirne il ſenno, e più la fede.

Men
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67 -

Mentre il Re parla, un meſto horror sù'I volto

Sin dal cor di Roſmonte alto ſi ſpiega:

E quanto vien dal proprio orecchio accolto

L'aſcolta il ſenſo, e la ragion lo nega.

Pur ſi riſcuote, e qual dal ſonno ſciolto

L'ombre à fugarla ſua memoria impiega:

E da l'affanno rotti, e da lo ſdegno …

Così rimette i ſuoi concetti à ſegno.

68

Quel che intendo da te, fora in altrui

D'una ſtrana bugia nota verace:

Ma l'aſcolto io da la tua lingua, a cui

Servo è'l mio ſenſo, e la ragion ſoggiace.

Pur non devo aſſentir, ch'i detti ſui

Sparga, fenza fallar, volgo mendace,

Chi trà l'ombre notturne, e le pareti

Chiuſe, dela tua Reggia apre i ſecreti?

6

Cerchiſi pria, che ſi ဇီးnni, 6: IT10ra

(S'occhio v'è pur) chi la Reina incolpa:

Quella ucciſa innocente; indegna fora

E la fcufa a tal fallo, e la difcolpa

Arriva anch'eſſo il pentimento ancora

Per dove l'orme ſue laſcia la colpa:

E forfe à pafio egual, feco fi mena

Il mal faggio configlio, anco la pena.

7o

Vendicheratti ben la mano, ond'io

Ti poſi a piè più d'un nemico eſangue,

Se la fede in Olante ita in oblio;

L'honeſtà calpeſtata à terra langue;

Medicina ſarà de l'honor mio

Quella, che ſpargerà vena di ſangue:

Nèvederla vogl'io, ſe non mi tocca,

Col pugnal ne la mano, è'l bacio in bocca.

71

Bafta, interrompe il Re: ferro Iethale

Soſpendo anch'io de la vendetta in mano:

Benche gli oltraggi il talamo Reale

Debba, ei ſoſpetti eſiliarlontano.

Dif*cil fia , fe ia fia {èvenale

Auritarma non hà, fallo sì ſtrano:

Il fec:cto da leidunque ſi tenti

Trà le luſinghe, aperto, è fra'tormenti.

Со

72

Così d'Olante à vergognoſi affronti

Movel'infano Re lingua importuna:

Eà le proprie ſventure apre le fonti,

E la fua vita , e Ia fua fama imbruna.

Non può l'Allor le coronatefronti,

Da' fulmini eſentar de la Fortuna:

Speſſo d'illuſtre vita il degno ſtame

Tronca (ignoto ſecreto) un ferro infame.

Vien chiamata Auritarma, ond’à l’accufa

Vi ſia chi porti autentica bugiarda:

Ch’a’ tradimenti, e ſubornata, & ufa,

Tolto il proprio intereſſe altro non guarda.

O fuſſe arte,ò timor, l'empia confuſa

Move la lingua a le riſpoſte, e tarda:

Pur quaſi à leminacce, e à le prorneſſe,

Diſſe, come convinta al fin cedeſſe.

7 -

Diffe, alhorche nafcoftorே lemete

Paſſa d'Heſperia il più fervente lume;

Trà le ſtanze raccor, di lei ſecrete,

Altri Olante à ſcaldarle regie piume.

Ivi ſenza timor, tranquille, e liete

L'hore facrard à l'impudico Nume:

Omiſeria del mondo a chi ſoggiace

II fereno de'Regi, e lalor pace. -

75 .

Così mentiſce: anzi di là non prima -

Ritragge il piè la fcelerata altrove, . .

Ch'ella prometta, onde ficura opprima

L'innocenza accuſata, ancor le prove.

A che non t'armi, è Cielo, ondereprima º

Tant'impietà, ſin da l'Olimpo,un Giove?

Dch qual tragica ſcena ivi apparecchia

De la Saſſonia al Regno infauſtavecchia,

76

Taccio le furie inſin da l'Orco inſorte,

Che occupar di Roſmonte il petto altiero:

Toglie l'ingiuria al generoſo, e forte

La pace al ſenſo, è la ragion l'impero.

Agli apparati horribili di Morte,

Solo ferve il defio, ferveil penfiero:

E quaſi à forza a la vendetta attende

I raggiri del tempo, e le vicende. -

Pri
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Privo di lume in Oriente apparve

Tre volte il Sole inſanguinato il volto:

Tremò la terra, e di funeſte larve

Si vide il Cielo horribilmente involro.

La deſignata notte al fin comparve:

E tacque il mondo in meſto oblio ſepolto:

Alhor, che con l'Eumenidi nel petto

Sorſe Auritarma, e le fü ſcotta Aletto.

Si porte indi Roſmonte, anch'ei rapito

Dalſuo faror, che lo conſiglia, &arma;

Ove fcclto a gl'inganni in fofeofito,

Lui naſconde col Rè l'empia Auritarma.

uì lo sdegno, ch'e cieco è l'ombreunito

Gli occhi confonde,e la ragion diſarma:

Se pur gli horrori ſuoi l'antro profondo

Co'moſtri rei, non tramandò nel mondo.

79

Hor dove Ulrinto havea ſtancando aftretta

A l'imperio del ſonno ogni ſua cura;

La perfida Auritarma arriva in fretta,

E così da la pace anco lo fura.

Sorgi urinto, che fai? Qual ſonno alletta

Gli occhi, é occulta a te la tua ſventura?

A dar l'ultimo ſpirto è già vicina

La gran donna Real, la tua Reina.

8o

Tanto ſol che più reſti, invano attendi

3Da la bocca gentil, l'ultimo è Dio:

Preſto ſorgi, e mi ſiegui: ah che tu rendi

Vano col tuo tardar, l'officio mio.

Vergine incauta, ove ſeguir pretendi,

Trà quegl'infauſti horror, moſtro sì rio?

Ah Roſaura infelice, ove ti guida

La tua ftella crudcl, frode homicida ?

81

Al talamo Real, ch'aſſai ben preſto

De l'innocenza fiatamolo infame,

Tratta è Roſaura il cor tremante, al meſto

Avifo, ove appreftate cran lc trame.

Move Auritarma alhor fegno functo

Ale barbare altrui vindici brame,

Ove aſcoſto è Roſmonte, cºl Re ſpietato

Di rabbia il cor, la man di ferro armato.

82 t

Piena la fantaſia di forme horrende,

Segue intanto Roſaura infauſti numi;

Ove dubbiofiancor libra, e fofpende

Trà’lfonno Olante, e la vigilia, ilumi.

Picciola faceivi s'alluma, efplcnde,

A moderarne l'ombre, a ſuoi barlumi,

Tanto che la Reina, in ſeriſcoſſa,

Vederla figlia, e riconoſcer poſſa.

83

Chi, dice, è qui? Son'io, l'altra riſponde:

Mate fanaio riveggo:io fui chernita:

Auritarma chiamommi: hor dove aſconde

Le ſue menzogne quella? Ov'è fuggita?

Et Olante. Che dici? Ah ſi diffonde

Freddo horror nel mio petto: io ſon tradita,

Ciô diſſe à pena; e vide à le ſue porte

Il marito, e'l fratello, anzi la Morte.

- 84

Nel ferro ſcorge, e ne'minaci aſpetti

Già la cagion, per cui ſoſpetta è reſa;

Mifera Olante, onde l'ajuto afpetti,

Da la più cara deſtra hai tu l'offeſa.

Già dicca, che v'offeſi? E quai ſoſpetti

V'hanno d'ira lethal l'anima acceſa?

Quando il fratello ſuo ſtretta la daga,

L'aprio nel petto, e radoppiò la piaga

Ma il Rè fofpendcilferro, e non lorota,

Nè forza hà ne la deftra, onde lo mova:

Pietà credo io d'una natura ignota,

Ch'al cor gli arriva inaſpettata, e nova.

Minaccia urinto: e pur la mano immota

Al deſio non riſponde, è non l'approva:

E quella. Ah qual furor di voi s'indonna?

La Rcina è innocente, è io ſon donna,

86

L'irc frena a ſuoi detti, e l'arme arreſta,

E porta al corde gli homicidi un ghiaccio.

Volge Olante cola torbida, emefta

La voce involta entro un mortale impaccio.

Mora io, bench'innocente, almen funeſta

L'ira non porti ad altri ecceſſi il braccio:

Qual furor vi fofpinge, evi configlia?

Caro ſpoſo, che fai? Quella è tua figlia.

Pie Nel
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Quella è Roſauratua, ch'un folle zelo

De’futuriaccidenti à morte efpofe:

E viva ancor, che tal ſerbolla il Cielo,

A cui la tua prudenza in van s'oppoſe.

Togli quel, che l'aſconde oppoſto velo;

Scorgerai sù le poppe anco due roſe:

Sò ben che ti rammenti: &hai tu ſteſſo

Condennato orbo padre il proprio ecceſſo.

Ciò diſſe à pena; e da ſuoi lacci ſciolta

A gli Eliſi volò l'anima bella.

Gridò Roſmonte. Oh mio gran fallo; aſcolta

Le ſcuſe almen, cariſſima ſorella.

Gridò Roſaura. Ah madre, ecco ſepolta

Entro l'occaſo tuo, l'amica ſtella:

Dunque per tanti error, l'iniqua Sorte

Serbò ne la mia vita, a te la morte?

39

A chefcovrirmi tu, l’effer quellaio

De’Regij genitor ficra cometa?

Lunge, lunge da qui, l'aſpetto mio

Portato havrei tra'l Garamante, è'I Geta.

Deh perch'alhor che fanciulletta, oh Dio,

Il morire innocente ä mefi vieta?

Importuna pietà. Tu'l ferro hai tolto,

Madre, al mio petto, e l'hai nel tuo ſepolto?

- -

o

Così freme l'afflitta; e la ſua bionda

Chioma, quaſi che rea, lacera intanto:

E da'begli occhi, in sù la madre inonda,

Con diluvio ineshauſto, un mar di pianto.

Ma ſerrandole il cordoglia profonda

Spegne la vita, e ce la ſtende à cantc.

Reſta il fratello, e'l ſuo marito atroce

Senza ſpirito, immoto, e ſenza voce.

Fine del Canto Trigeſimoottavo.

D did CAN.
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I

N C) N hò fpirto , che baftỉ , e non hò lena,

Perl'ampio mar d'un tempeſtoſo lutto:

Dirò, che ſpettator del'empia ſcena

Occhio non giunſe, e conſervoſſi aſciutto.

Và ſoſopra la corte, urla ripiena

L'aria di ſtrida, e di ſpaventi il tutto:

Nèpiù ſaria, ſe la Città ſorpreſa

Tra le fiamme nemiche, ardeſe acceſa.

2 - -

Fugge intanto Auritarma, ove agitata

Da le ſue furie ancorMilimpia aſpetta:

Siam perdute, ella dice, inforge armata

L'ucciſa Olante àl'odio,è lavendetta.

Narra indi il cafo horrendo, e fpaventata

La lingua, e'l piede irreſoluta affretta:

Vorria fuggir, vorria ſottrarſi à quella

Spada, ove i Ciel vendicator l'appella.

3

Soggiungealhor Milimpia. Ala Fortuna,

Madre, egli è d'huopo oppor forza, e conſiglio:

Sol da te rintracciarpuò l'importuna

Le frodi ordite, à mio mortal periglio.

De la lunga età tua dammi queſt'una

Parte, ch'ame, qual debita ripiglio:

Diſſe: con torto canape le ſtrinſe

L'infame gola, e l'empia vita eſtinſe.

]Dir -

4.

Dirnon ſaprei, ſemorta, ö ſemiviva,

D'una cloaca in ſen, quella è ſepolta,

Tal ne'lacci colei, ch'ad altri ordiva,

Ove men lo pensò,trovoſſiavolta.

Ma più non ſia chi di lei parli, è ſcriva:

Reſti la ſua memoria anch'ivi accolta:

Qual nel più meſto baratro, 8. ofcuro,

Chiude il Regno crudello ſpirto impuro.

Scorſi i giorni lugubri, e ſpenti alfine

Con le faci funeſte, anco i ſoſpiri,

Dcl diadema d*Olante , ond'il {uo crine

Freggi Milimpia, accende i rei defiri:

Ma ſparſo il ſuol di tribuli, e di fpine,

Forz'è ch'il piede indegnoindi ritiri:

Chc raffreddato il Re conoſce, e crede

Già de le ſue ſperanze Aſtraura herede.

6

Orbo il Re de' ſuoi figli, e ſenza moglie,

D'Aſtraura à gli himenei cupido intende:

Che l'acceſe d'Amor fervide voglie

Più la ſperanza auicinata accende.

Nova sì rea, qual forfennata accoglie

Lei, che le nozze è ſe promeſſe attende:

Quella, che'l Ciel ſi provocò nemico,

La Saffone Mcdea, Milimpia io dico.

Poco
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Poco mancò, che non volgeſſe armata

Crudel nel proporio fenferro homicida:

I Scioglie tutta velenla linguairata,

Quellarabbia à sfogar, ch'al petto annida.

Ah tiranno, gridò, l'anima ingrata

Troverò chi ti ſtrappi, e chi t’uccida:

Cada io non men, purche t'opprima, e ſia

Funeſta anco per te la morte mia.

8

Pur, che ſotto il mio caſo oppreſſo io vanti

Te, frà l'ombre del Regnoinfauſto, e nero;

Pera la vita mia, l'atterri, eſpianti

Fulmine, il più tremendo, il più ſevero.

Indi ſcelto à sfogar l'ire, tra quanti

Ne propone il deſio, ſtrano penſiero;

Ove la fua finderefi la ſtringe,

Rabida il palo al precipitio pinge.

Scorreintanto la Fama, ilcafo atroce

A publicar d'Olante, invarie bande:

E col rapido piè, di voce in voce,

Trà le terre de'Cimbri indi lo ſpande:

Ivieccitò la gioventù feroce

Nel vicino tumulto, e così grande:

Certa, ch'in breve, a Saſſoni confini

Sian per ſentirſi i fulmini Latini.

- IО

Vien mandato Serindo, ove in quel Regno,

Dubbia ſtringea Rofmonte homai la fpada:

Serindo, ch'à sfogar l'antico ſdegno,

Vede aperta al deſio larga la ſtrada.

Si porta egli à Roſmonte, al cui diſegno

L'ambaſciator con l'ambaſciata aggrada:

Ove d'Olante à vendicarla morte,

Promette aiuto, e preſentaneo, e forte.

I I

Havea Roſmonte i ſuoi più fidi acceſi

A la vendetta,e generoſi amici:

Ma le colpe non certe, e non paleſi

Divertivan dal Re gli odii nemici.

Giuſte parean, ch'a ſuoi connubijoffeſi

Armaffe 1'ire Ariovifto ultrici:

Troppo Olante imprudente haver negletto.

Il pericolo ſuo, l'altrui ſoſpetto.

Giun

* I 2

Giunge à punto Milimpia, ove Roſmonte

I configlimovea, l'ire agitava:

Ove lo ſdegno è la ragione à fronte,

I ſuoi furori imperverſando armava.

Non più di lei la moſtruoſa fronte

Mai Thefifone aprio torbida, e brava:

Nè più degli occhi ſuoi l'horrenda face

Moffe mai quella à fulminar la pace.

t

Se tu quì, diſſe, è vendicarne Olante,

Roſmonte i fidi tuoi convochi, e chiami;

Arma la detra pur, ch’à te d'avante

Vedi colei, ch'à la vendetta brami.

D'un Regno a me promeſſoio fatta amante

De la vita di lei troncai gli ſtami:

Perche ſperai tra ſuoi funeſti horrori,

Gli altrui lumi abbagliarne'miei ſplendori.

I4

M'ingannò la Fortuna, anzi più preſto

L’iniquafè del regnator tiranno:

Non diſcolpo l'error; che più moleſto

Fora il perdon d'ogni mortale affanno.

Ecco ſcritto dal Re foglio funeſto,

Ond'hebbe moto è l'animo l'inganno:

Egli deſtò l'ingegno, egli à le frodi,

Ne le promele fue, promolei modi.

15

Non crediate perciò, ſupplice humile

Venga il voſtro è placarvindice ſdegno:

Non hà ſpirti sì baſſi, alma sì vile

Chi'l core ereſſe à ſoggettarſi un Regno.

Armai la crudeltà Donna virile,

Travalicai de le mie forze il ſegno:

Mentre d’Olante in sù la tomba altero

Trono ſperai fondar d'illuſtre impero.

16

Pur s'io, che giuſta quì rendo la ſpada,

(Sciolte le frodi,)à la vendetta in mano,

Hò merto; ancor con me; vittima cada

A la tomba d'Olante il Re villano.

Freme Serindo, e più non tiene à bada

Del fuocieco furor l'impeto infano:

Impugna il brando. Ah tu d'Olante, grida,

Qual foſti del mio honor l'empia homicida?

D d d 2 Smor
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Smorba infame,la terra, e doveingorga ..

L'eterno pianto, i tuoi furor ſotterra:

Onde non mai da la tua rabbia inſorga,

A funeſtarne i Regni, horrore, e guerra

Nullo par ch'in Milimpia atto ſi ſcorga

D'animovile, ov'il guerrier l'atterra:

Ma fiera gli occhi, intrepida l'aſpetto

Al ferro eſpone, e è le ferite il petto.

18

Così cade Milimpia, ov'ella ſpera

Portar sù'l trono il piede, ov'hà l'intento:

Ele fperanze à la perpetua fera,

Con la vita rapiſce un ſol momento.

Tal de l’human defio la nave altera,

Ch'apre de la Fortuna, i lini, al vento,

Ove men crede i ſuoi naufragij, irate

roya le ſirti, e le procelle armate.

19

Quello, ch'accuſa il Re fogliolethale

Giuſtifica già l'arme à la vendetta:

A publicarlo homai per tutto, l'ale,

Seguita dal furor, la Fama affretta.

Sdegno, ch'altier negl'animi prevale

Rende la Regia autorità negletta:

Ogni coſa è ſoſopra, e'n preda al'ira,

La Saflonią confuſa indi s’aggira. .

2. О

Сosi talhorda franc furie acccfе

Veggonfi, ne Peftà, l'Apiguerriere,

Trà lor commiſte, à l’inimiche offşfe,

Spiegare in Cielle bellicoſe ſchiere.

E trà gli aerei aſſalti, e le difeſe,

Ferociurtarfi, e foteneri altere:

Nèv'è chi laſci, è ceda altrui la gloria,

Ove cerca la morte, è la vittoria.

2 I

Senno fiafi, ò Fortuna; arme,e thefori

Anco à tempo il tiranno egli comparte:

Che depoſti d'Aſtraura i ciechi ardori,

Spegne fiamme d'Amor foco di Marte.

Seco hà quelle militie, i cui furori.

Son de Cimbri banditi in ogni parte:

Ch’in Saffonia fuggir l’arme vittrici

IOc 1'offefo Dalmätio, el'ire ultrici.

D’Ario

22

D'Ariovito l'oro, ove fifpande, -

Fugadamolti ancor l'odio, e lo ſdegno:

E gli compra ſtranier, da varie bande,

Fanti, e cavalli, è cuſtodirſi il Regno.

Ma la Reina Althea, che troppo ha grande

D'Arioviſto inmano, e nobil pegno;

Supplicata da quello, è lebandiere,

Pe'ſuoi Franchi ordinò l'arme guerriere,

23

Per non lieve cagion. Dopo ch'eſtinto

Sotto perfida ſpada Aſtorgo giacque;

Del riverito tempio, entro il recinto,

Aſtraura ſua di cuſtodirle piacque.

Cheda quella beltà Malfeſio vinto,

L'ambitioſo ardor non le ne tacque:

E la Fama portò, ch'egli con queſta

Speme, à Dalmatio infidiò la teſta.

24

Sdegna Althea benche fiera, e non approva

Che tradito un Heroe perifca, e cada:

Spera fecondo il Ciel, fegiuftamova,

E non perfida man l'ultrice ſpada.

Già di Malfeſio ella conoſce à prova,

Ovel'intento à terminarne vada;

Eche più che la figlia, il Regio ſoglio

Miri di quei l'ambitioſo Orgoglio.

25

Con iſdegno patì l'huomo inſolente

Le peranzefvanir con le fue frodi:

Eriportarne biafimo, ove egl'intente,

Per ſollevar le ſue fortune, i modi.

Penſa come aldiſegno indi fovente

Le rotte fila un'altra volta annodi:

E nel trono portarſi, ov'egli crede

Sol'eſſer degno, e ſtabilirvi il piede.

26

Queſta è coſa pur grande. A chi l'humane

Leggi iniquo diſprezza, e le divine,

Non mancar mai chi ſpalleggiando appiane

I dirupi al ſuo piede, e le rovine.

Già di Malfeſio à ſecondar le ſtrane

Voglie, e drizzarle al deſtinato fine;

Trà Franchi publicò lingua riffofa

Del Saſlone tiranno Aſtraura ſpoſa. -

-, * Ben
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Benchc Malfeſio à la novella ſciocca,

Seco egli rida, il credito l'acquiſta.

Ch’ove à condurla và di bocca in bocca;

Gli animi ancor de la Franconia attriſta.

Sù, sù già grida il volgo, hor che ci tocca,

Che s'impugni la ſpada, e ſi reſiſta,

Pria di cader ſotto l'iniquo impero

D'un tiranno crudel, quanto ſtraniero,

2

Malfeſio in quel tumulto; e delo ſdegno

Tra'l calor, ſi propon compagno, e Duce:

Dunque, dicea, di così nobil Regno

Fiero Tiranno ammorzerà la luce?

Non è trà voi di ſcettro animo degno ?

Nè ſplendor de'natali in voi riluce?

Mancan gli huomini forſe, è purvien manco

Il valor, la prudenza al Regno Franco?

29

Sempreio pronto ſarò, qual più v'aggrada

Di chiamarmi, compagno, è capitano,

Pur che lo ſcettro voſtro, hoggi non cada

D'un empio Re ne la ſuperba mano.

Picna tutta di ſangue ogni contrada,

Tardi deplora hor la Saſſonia invano:

E de l'ingiurie fue languenteapetta

Hor da ferro ſtranier dubbiavendetta.

3o

E vicino l'eſempio: e ſciocco fora

Il trarci noi tra quelle anguſtie iſteſſe:

Pianga ſenza pietà quei, che deplora

Le ritorte, ch'al piè folle s'inteſſe.

Da l'arme, che davoi ſupplice implora

L'empio, ſaran le voſtre forze oppreſſe:

Riportando voi quì, de la vittoria

La ſervitù bensì: ma non la gloria.

31

Tal'egli parla, ove trà gente ignara

Confuſa era di lui turba ſeguace:

Che qual venduto havea la voglia avara,

^Tai''impugnavaan cor la lingua:audace.

Da quei le prime voci, ond'altri impara

A gridar l’arme, e conturbar la pace:

Acclamando Malfeſio, ad una voce,

Quanto ſciocca la plebe, ancoferoce.

Nulla

. .32 " . .

Nulla di tempo a la Reina avanza,

Quello periſcamparnembo improviſo:

Chetardi à lei, ne la fuaregia ſtanza

De l'audacia plebeavennel'avifo.

Cade ſotto il furorde l'arroganza,

Chi’l ferro impugna à la difefa, uccifo:

Ch'al decreto del Cielo invan s'oppone

E la forza del mondo, e la ragione,

33 .

Cede à la man fèditiofa, e preta

Rocca, nela Città la più munita:

Ove condotta Althealanguida, e meta

Perde la libertà, ma non la vita.

Non mancò già Chi ne la regia teſta

Conſultò di portarla mano ardita:

E nel ſangue di lei ſpegnerſicura

L'altrui ſpeme adun tratto, è la paura.

-

34

Tal conſiglia Menolio (huom che di ſtato

La ragion pratticò) l'empio Tiranno,

Deh, ch’afpetti, dicea, torti dilato

Donna, che far non ti potrà che danno?

Mentre ch'Althea vivrà, paventi armato

Il volubilevolgo, è pur l'inganno:

Penſi, che manchi tu, chi nel tuo ſeno

Porti, in gratia di lei, ferro, è veleno.

Ma ſiaſi pur, che la Fortuna eſente

Da l'inſidie ti renda, è pur l'ingegno;

A fuo fenno darà plebe infolente

Norma à la vita tua, legge al tuo Regno.

Nulla, che tu l'offenda; havrà preſente

Chi vindice chiamar del proprio ſdegno:

Oppoſto al tuo voler, contr'ogni offeſa,

Fia la vita d'Althea ſchermo, e difeſa.

36

Arbitro dunque hor ſi farà la Sorte

De la ſpada, c'hai tu ſicura, e certa?

Perche di quella in mano infeſta, e forte

Ne leviſcere tue, poi la converta ?

S'à fugir le tue forze, e le ritorte,

Fia, che ritrovi Althea la ſtrada aperta;

Soſpirar poi non dei, ſe tanta cura

Mettià covarti in ſen la tua ſciagura.

- Coει
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37

Così parlò Menolio: & era forſe

Quello per eſeguirſi empio conſiglio:

Ma contro lui, per la Reina inſorſe,

D'autorità più grande, il ſaggio Auriglio.

Che conſulte ſon queſte? Ove ſi ſcorſe,

Diffe, lo fdegno, ond'abbagliato è'l ciglio ?

Come s'Althea ſeco portaſſe inſieme

A la tomba i nemici, e l'altrui ſpeme.

38

Aſtraura è da temer, la cui bellezza

Di molti Grandi acquiſterà gli affetti:

Ch’à goderla del trono in sù l’altezza,

Si ſtimeran da la fortuna eletti.

Non ſi bada è la vita, e non ſi prezza,

Ove'l favor de la Beltà s'aſpetti:

Hor qual non armerà mano animoſa,

Se fia ſupplice quella, e lagrimoſa?

39

Non mai più la Beltà preſta, e ſpedita

Giunge d'un petto ad occuparle ſponde;

Che qualhor tra naufragijella ſmarrita,

De le lagrime fue naviga l’onde. . . .

Trà quella nube, in due begli occhi,unita,

I ſuoi fulmini Amorvibra, e confonde:

Nè può negarſi un core, a chi pur grande

un theſoro di perle impegna, eſpande.

o

Malfeſio, io non m'inganno: Althea fe more,

Formidabile Aſtraura in campo aſpetta:

De'ſuoi begli occhi al pianto, e trà l'ardore,

Tempreranſi le ſpade à la vendetta, .

Ma viva lei; fa dal materno amore,

Teco ad unirſi anco la figlia aſtretta:

Età piè d'Himeneo, ſpento lo ſdegno ,

Godrai ſicurla bella ſpoſa, e'l Regno

I

Già la vita d'Althea da'cenni tuoi

Pende, e da la tua ſpada, à cui ſoggiace:

Ben troncar tu potrai de'giorni ſuoi,

Se periglioſo, il filo ove ti piace.

Ma ſe quella giamai ſarà dipoi

Dibiſogno al tuo Regno, e è la tua pace;

Forſe potrai, tra l popolo perduto,

Da la Morte impetrarla, è pur da Pluto? Tał

- d

2

Tal diverti dalaki് telo

Nel'iſteſſo tiranno il veglio accorto.

Spirto d'odio fù quello, e non di zelo,

Che Malfeſio rapio lunge dal porto:

Se pur non fù la providenza in Cielo

liſa à punir de l'innocenza il torto:

Mentr'in Althea caſtiga ivi riſtretta,

L'oßtinato defio de la vendetta.

3

ILa ſpeme ancord'Aioi, atterra

Quella, ch'inſorge qui fiera tempeſta:

Ch'ove à la ſua ſperò congiunta in guerra

La ſpada Franca, hor la paventa infeſta.

Perche rimeſſa entro la patria terra,

Vien da Malfeſio Aftraura indi richiefta:

Chiede Aſtraura Malfeſio, ove a ſuo danno

Non vogli i Franchi il Saſſone tiranno.

Degli avi miei, ſcrivea, lo ſcettro antico

Reſo m'hà la Fortuna, e'l mio valore:

Grato sò che l'intendi, ov’anco amico,

De'tuoi ribelli eſtinguerò l'ardore.

Ma non permettertu, ch'Amor nemico

M'inſulti l'alma, e mi combatta il core:

Rendi ti prego, hor d'amicitia in fegno,

A me la ſpoſa, e la Reina al Regno.

4.

Bramano i Franchi Aſtraura: hor ſe ne chiedi

Pronte l'arme in difeſa, e la Fortuna;

A la Franca virtù queſta concedi

Non ingiuſta richieſta, ed importuna.

Nel trono è ſtabilirti, ov'hoggi ſiedi,

squadreinfinite horla Francônia aduna:

Non mutarne l'intento, ove in diſpregio

Non ti ſia la corona, e'l nome Regio.

6

Quel, ch'al Francovalီ fia lieve acquiſto,

Qual caro dono, io d'accettar prometto.

Hor perche tu ſijlieto, ed io non trifto,

Aſtraura inſiem con la riſpoſta aſpetto.

Tal di minacce, e di promeſſe un miſto

Di Malfeſio eſprimeaſcritto l'affetto,

E negl'inchioſtri ſuoi, mancò di niente,

D'Arioviſto à naufragar la mcntc.

Fatto
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4.

Fatto d'Amor collegaavampa acceſo

Ne lo ſguardo lo ſdegno, e ne la faccia.

Sì vile hor, diſſe, Arioviſto è reſo,

Che lo ſprezza un Malfeſio, e lo minaccia?

Tanto ardifce un fellon sü'l trono afcefo,

Tra'furor d'una plebe, e trà le braccia?

Temerario, chi sà, non forſe eletta

Sia dal Ciel queſta ſpada è la vendetta.

48

Se la Fortuna, à luireſcriſſe, ha poſto

Te, del trono de'Franchi in sù l'altezza;

Precipitar te ne potràben toſto: -

Che troppo è quella a le vicende avezza.

A l’onte feid’una plebaglia efpoſto,

Chc prudenza non hà, non hà fermezza:

E' viva Aſtraura ancor: lo ſcettro incerto

* Ti renderà la fua bellezza, e’l merto.

In van tu la ricerchi, e tenti in vano

Queſta in moglie acquiſtarnobil Reina.

Merito io più di te: ſe merto humano

Meritar puote una beltà divina.

Almavile non hà, nè ſenno inſano

Quella, al cui piè la Maeſtà s'inchina;

Ch'à gli ſplendori ſuoi, sì tetre, e ſozze

Vogli l'ombre ſoffrir de le tue nozze.

5o

Son Rè, Malfefio; inconvenevol parmi

Ove del Regno hò la ragione, e l'uſo,

Temer le forze, e paventar quell'armi,

Ch'ingiuſta impugna un popolo deluſo.

Spada in mano haggio anch'io, che baſta à far

A piè cader l'orgoglio altrui confuſo: (mi

Spada, che può la mia difeſa, e vale

Al fulminar non mentrono venale.

51

Tal del Francon gli ambitioſi ardori

Deluſealtiero il Saſſone Tiranno:

Ma domeſtica intanto i ſuoi furori

Faccan la guerra,e cittadino il danno.

Eftinti forfe i mal concetti amori

Nel ſeno havria di travaglioſo affanno:

Ma fà che li nutriſca, e non gli eftingua

D'adulator la periglioſa lingua.
Vºera

52

V'era chi gli dicea. S'uniſca, e vada

Tutto il mondo a Roſmonte, ove l'appella;

Che de la deſtra tua, dela tua ſpada

Fia la Fortuna, e la vittoria ancella.

Hor quanto più, s'egli da vil contrada,

Tolta à l'aratro ha queſta mano, e quella?

Mano che ſol dal piè cerchi lo ſcampo,

Baſta de l'arme à diſſiparla un lampo. .

53

Temi forſe Malfeſio? Ancor non have

Fermo il timido piè nel ſoglio infermo:

Ch'armi popolo infido, ond'egli pave

La caduta dal trono, io non l'affermo.

Ma ſiaſi pur c'habbia fedeli, e brave

A gl'inſulti le ſquadre, 8 à lo ſchermo;

Hai tu Duci, e guerrier, che s'han già reſe

Familiarle palme in cento impreſe.

Ma qualhor non t'agrada in sù l'aperta

Campagna uſcir de l'inimico à fronte;

Forfe fiamen dubbiofa, à manco incerta

Di Malfeſio l'impreſa, è di Roſmonte?

Forte Città da l'arme tue coverta

Qual mai farà, per occuparla, un ponte;

Benche ſotto di lei, le forze affanni

Più che'l tempo non hà ſecoli, 8 anni?

5

Così l'adulator: ma chi più fido

L'occhio portava al turbine imminente.

Conſultava la pace, e de l’infido

Popolo à paventar la fè languente. .

Sparſo è, dicea, nela Saſſonia il grido,

Ch'armata è del Roman l'invitta gente:

Al cui valor parche la ſorte impegni

Tutti i Regi delmondo, e tutti i Regni.

56

Per la Saſſonia già, dov'hà l'intento,

L'arme Dalmatio, e gli animi prepara.

Nè ſtimeraſi ingiuſto, ov'ei contento

Satiarne potrà la voglia avara.

E' de la guerra il giudice l'Evento,

Che ſempre giuſto il vincitor dichiara:

A che ne la Fortuna hor ſi ripone

Quel che può la prudenza, e la ragione?

QԱal
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Qual valor quì sì grande, e si perfetto

Da porre incontro è la virtù Latina?

Pria che l'amor de'figli hebbe ricetto

Nel Romano guerrier, la diſciplina.

Speri forfein color, c”han qui ricetto,

Da la Cimbria banditi, a noi vicina?

Ah, da perfido dunque, 8 cmpio ingegno

Pende la ւազքոlաts, e pende il Regno?

58. -

ulſi à volgerbandiera, armati in campo,

Pigra han fempre la mano, e pronto il piede:

Ncl cui petto venale, un'aureo lampo -

Aboliſce l'honor ſempre, e la fede:

Via più che la vittoria, il proprio ſcampo

Da la Fortuna il mancatorrichicde:

L'eſercitio di cui fà ſempre, e l'arte ,

Sol gli ſtipendi, il traficar di Marte, -

59 -

Ove pofi la guerra, e fi difàrme;·

Forti guerrieri ad ogni aſſalto accinti,

Trà le menſe, e le tazze, invitte l'arme

Vantando altieri, e gl'inimici eſtinti:

Ma qualhor s'oda ilbellicofo carme;

Dal nome ſon degli averſarijvinti:

Cadelor, trà le pugne, alpiè la mente:

Sol da gli hoſpiti ſuoi tenuta gente.

- бо -

A ſedar di Roſmonte, e l'ire, e'l pianto,

L'opera tutta hor la Prudenza appreſte:

Speſſo, è l'uſo plebeo, di rozzo manto,

Per dominar, la maeſtà ſi veſte.

A le ricchezze, 8 à gli honor, da canto

L'odio ei porrà, che le procelle ha deſte:

Che poſpor non vorrà, ſe'l ſenno tiene,

A la dubbia ſperanza un certo bene.

61

Acchetato Roſmonte; ancor depoſte

Da Dalmatio faran l’arme vittrici:

Che non havrà preteſto, ond'ei s'acccoſte

Del tuo Regno è l'eccidio, e degli amici.

Così l'aperte, e le congiure aſcoſte

Atterrartu potrai de'tuoi nemici:

Ma ſe mai le conteſe il campo havranno;

Dubbia fia la ſalute, e certo il danno.

- Tutto

62

Tutto che lo commova, e che lo punga;

' Ilconfiglio afcoltò l'Animo altieřó:

Benche à tiranno orecchio hoſpite giunga

Sempre odioſo, e la ragione, e'i vero.

Il fatto ci non traſcura, è lo prolunga
Arioviſto,à conſervar l'impero:

Fà Roſmonte tentar: ma de la pace

- Ogni ſaggio artificio Amor disface.

63

Chiede Roſmonte Aſtraura, al di cui ſeno

L'arme deporre, e l'ire ſue promette:

» De'cui begli occhi al fulmine ſereno

Soſtener non ſi ponno odij, e vendette.

Tutto quanto han di rabbia, e di veleno,

Del ſangue Meduſeo l'arene infette;

Parià quello non fù, che ne la fronte

D'Arioviſto accumulò Roſmonte.

6

"Aftraura? Aaarºccº A che non chiede

Lo ſcettro, ch'à la deſtraancor m'avanza?

Farò d'Aſtraura, humiliata al piede,

Temerario, cader la tua arroganza.

Rotto è dunque ogni accordo:à l'odio cede

Il deſio de la pace, e la ſperanza:

E fi permuta, albellicofo càrme,

L’otio in travaglio, e la quiete in arme.

65

Quei, che fuggir dal Saſſone confine,

Dal tiranno banditi, è dal timore:

Cui minacciò l'eccidij, e le rovine

Già di Milimpia ambitioſo ardore;

Ove lor porge horla Fortuna il crinc,

E l'ire ſveglia, e le ſperanze al core;

Adatterrar dºAriovifto il trono;

Si ragunar di que tumultialfuono.

66

De l’affente Dalmatio intanto havea

Baſilina sì ben le parti eſpreſſe;

Che la Cimbria deluſa, in lei credea

Di quei l'aſpetto, e l'attioni iſteſſe.

Guida hor l'arme in Saſſonia, ove accendea

La Geloſia la guerra, e l'intereſſe:

Che già queſta ha ripoſto, e quella parte

Ogni ſua lite al tribunal di Marte.

Non
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67 . .

Non manca al tempo Arioviſto, e prima

Che l'averſario ſuo le forze uniſca, -

Porta in campo le ſquadre, onde l'opprima,

E le ſperanze ſue tutte aboliſca: -

Ma previftolºintento; onde il reprima,

Si rattiene Roſmonte, e non s'arriſca:

Fronteggia in ſito, ove ſicuro, Scalto,
Non perde ſtima, e non paventa affalto.

68.

Mentre di ſangue il grembo fuo ripieno,

La Saſſonia piangea gli afflitti figli;

Ecco feroce à lacerarne il ſeno,

De l'Aquila Latina anco gli artigli.

Baſilina ecco arriva, e in un baleno,

D’Arioviſto atterra arme, e configli:

Lo riftringe in Mosburgh, ov’à la vita

Breve indugio precede, e nulla aita.

69

Quelle, in cui più fidò, ſquadre raccolte,

Da'Cimbri eſcluſe, horſono oppreſſe,e ſpente:

Ch'à la ſpada d'Aſtrea ivi in più volte,

Sconta quanto doveal’iniqua gente.

Lunge feamponneil Duce, ove feonvolte

Videle fue fperanze, e'l Rè cadente:

Gli altri ucciſi reſtar, la maggior parte

Sotto ilbrando d'Aſtrea, più che di Marte.

7o

Hor Bafilina invitta havea le mura

Di Mosburghosì ſtrette à poco, è poco;

Chemilitando a lei, già la paura

Minacciava trà quelle il ferro, e 1 foco.

Già l'Italica ſpada, à cui non dura

L'Averſario; v'aſcende, e ſi fà loco:

| E le difcſe alfinlunge n'arretra,

E vºinalza l'infegne, evi penetra.

71

Entrano gli altri appreſſo. Oh Dio, chi puote

L'ire frenar del vincitor ſoldato?

Miſto il ſacro al profano, abbatte, eſcuote,

Ove di ferro, ove di foco armato.

Sparge fiumi di fangue, urta, e percote

Ogn'etade, ogni ſeſſo, 8 ogni ſtato:

Indi|tinti, e confufiil vile, eºl forte

una furia gli atterra, è una morte. -

a Che

72
v

Che farai tu di cento colpe, e cento

Reo, nel gran punto, Arioviſto afflitto?

Da tuoi laſcivi ardor bruciato, e ſpento

Lo ſcettro è già, che ſoſtenevi invitto.

Trà la rabbia, egli dice, e lo ſpavento,

Alto mirando il torbido conflitto.

Mifero,à che più vivi? A qual riferbi

La vita homai de'tuoi nemici acerbi?

73

Quel che la vita à preſervar, s'abbaſſa

Supplice, e vile à l’inimico fdegno;

Sotto la ſpada hoſtil, trafitto laſſa -

L'honor, ch'è de la vita aſſai più degne.

Difle: e fnudato il ferro il cor fi paffa,

E cede Aſtraura al ſuo rivale, e'l Regno.

Così và, chi pervia confuſa, e torta

Segue del Senſo ingannator la ſcorta.

Come figlia del mar Venere infame

L'heredità de'ſuoi naufragij acquiſta:

Quindi tra luſſº, e l'impudiche brame,

La doglia ſpeſſo, e la rovina è miſta.

Poi ch’à la vita egli troncò lo ſtame,

Più non è chi s'opponga, e chi reſiſta:

E de la ſpada hoſtil nel fiero inſulto,

Il temuto Irmenſul non reſta inulto.

Và quel gran tempio a ſacco: e i Sacerdoti

Vittima fon del militar furore:

Ma quei fieri â fedar tremendi moti,

Arriva Aſtraura, e l'accompagna Amore.

Sparge trà l’arme, e trà” nemici ignoti,

Quell'illuſtre beltà placido horrore; i , -

Che l'ire atterra, e fà ch'ottuſa cada - I

A piè di lei la crudeltà, e la ſpada.

6 -

7

Circondata ella vien da vaghe, e molte , ſi

Afflittc, e nobiliffimc donzelle : -

C'humide gli occhi, e l'auree chiome ſciolte,

E rende la lor doglia anco più belle. . .

Si porta a Baſilina, in cui raccolte i l .

Scorge d'un grand'Heroe forme novelle: , *

E ſpiegando la lingua i ſuoi penſieri, -

Son le fuppliche fue prieghi, & Imperi.

Ecc Nobil
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Nobil guerrier, che nel ſembiante additi

D'un magnanimo cor l'idea più viva; r

Creder già non vogl'io, che gli odij irriti

In quella, ch'à'tuoi piè ſupplice arriva.

Sian gli ſdegni guerrier colà rapiti,

Ove la Fama, ove l'honor gli avviva:

Baſta qui l'eſſer pio: perche ſublime

De la gloria miglior tocchi le cime.

Sò che d'alma gentil, vana ſi ſcioglie, ... •

La fortezza à tentar, machina d’oro:

Che bene havrei, per ſodisfarle voglie,

Figlia del Rè de'Franchi, ampio theſoro

Ma s'un tal mezo il tuo valor mi toglie;

Non diſpero io quella pietà, ch'imploro:

Che s'indegna hà la ſorte, à te s'inchina

Degna ancor di mercè, donna, e Reina:

Tacque, ove pria degli eruditi carmi,

L'eloquente Bellezza havea già vinto:

Forz'è, che l'ira eſtingua, e che diſarmi

Anco il furor dal ſuo parlar convinto.

Indi à lei Bafilina: e l’ire, e l’armi

Marte qui tratta in tua difeſa accinto:

Son’io, Vergine illuſtre, e queſti Heroi

Pronti a tuoi cenni, &à gl'imperii tuoi.

8o

Baſilina ſonº io, donna, che nata

A l'arme, ogniviltà ſprezzo, e rifiuto:

Vengo io quì, ſol perche l'Audacia armata

Non traſcuri il riſpetto a te dovuto.

Bench ove ſia da tua beltà frenata,

Soverchio io ſtimi ogni ſtraniero aiuto:

Pur la ſpada è ſacrarti hoggi mi chiama

Quella gloria, ch'io ſeguo, e la tua fama

81

Oh Dio, con che letitia aprio le braccia

Atraura, aldir de la donzella altera.

Fortunata, gridò freme, e minaccia

Queſta, ch'infuria quì ſpada ſevera.

L'altra aprio l'elmo, e ne l'acceſa faccia

Spiega vezzoſa unabeltà guerriera: *

Bella qual forte, i fuoi trofei comparte

C， il volto ad Amor, la detra à Marte,

!! - - - - Ma

8.

Ma non può la mia lingua, inmezo al lutto,

D'allegrezza eſplicarlieto ſoggetto.

Ceſsò la ſtrage, e tranquilloſſi il tutto,

Sparve di Marte il ſanguinoſo aſpetto.

Fù quel tempio famoſo (ove diſtrutto

L'idologiacque à le barbarie eretto)

In gratia poi de le pietoſe ſquadre,

Sacrato àlei, che de la gratia è Madre.

83

Di Baſilina il nome apre veloce

Le penne d'oro, e d'altri encomijadorno:

Parte dal tempio, indi di voce in voce,

Scorre le piazze, e la città d'intorno.

Traſporta intanto il vincitor feroce

Con l'ingordigia armata anco lo ſcorno:

Scorre per tutto: e l'impeto villano

Hà l'ira al petto, e la rapina in mano.

84

Ma già ſedato il tempio, in altra parte,

Frena Rofmonte e l'avaritia, e lºira:

S’adopra anch’ei Serindo, infin ch’à Marte

Fà rimetterla ſpada, e lo ritira.

De la tromba a le voci, è l'aure ſparte,

Rifonando la pace indi s’aggira;

Ne richiede la plebe, e ne riſponde,

E s'avolge in ſe ſteſſa, e ſi confonde.

85

Così turbato ancor fremita il mare,

Ch'agitato fù già da la procella:

Si dibatte per tutto ondeggia, e pare, - º

Che dal concavo ſen l'onda ſi ſvella:

E l'inimiche arene, e l'acque amare

Quell'impreſſo furor batte, e flagella:

Si contorce ne'lidi, evi ದ್ಮಿಸಿ
Le furie ſue, che rimettendo abbaſſa.

86

Eftinto Ariovito; à la fua morte,

Mitigò la Saſſonia ogn'altro affanno:

Ruppe quel ferro ancor le ſue ritorte,

Che la vita troncò del ſuo tiranno.

Ove dá l’empio Rè, la plebe inforte

Tutte conoſce, e le ſciagure, e'l danno;

Cerca oltraggiando almen le membra ſpente,

Sfogar de l'odio fue la rabbia ardente.

`---> Reſti
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Reſti quegl'inſepolto: e ſia di queſto Ma l'ardor, chefirinº cors'accende,

Contento, grida il noſtro ſdegno almeno: Scovrirlo può l'impallidito aſpetto: -

Nieghi tomba la terra à chi funeſto E qual trà nubi,il fulmine rifplende,

Già ſatiò di mille tombe il ſeno. Può la fiamma avampar, ch'arde nel petto,

Pera il ſuo nome, e ne l'oblio più meſto Oh chevano penſier; s'altri pretende

Cada la fua memoria, e venga meno: Entro il ſeno occultar foco riſtretto:

Mentre Orator, con eſſacrabilmetro, Far no'l poſſo io; che da la bella, ond'ardo,

La beſtemmia hoggi honori il ſuo feretro. . Tutti i conſigli miei fulmina un guardo,

88 93

Così sfugoſì l'ira, e nela pace Deh, ſe le luci Angeliche, e ſerene

Gli odii ſommerſe il publico ripoſo: Teme, e turbar non sà la lingua ardita;

Ma di Roſmonte al cor ſerpea mordace Vivrò dunque vivrò ſinc'havrò pene,

Il veleno, chºAmor vºhavea nafcofo. Penerò, penerò fin c'havrò vita.

NMira Aſtraura il meſchino, e nel vivace i Tal'erano i penſier: ma gli ſoviene

Scorge degli occhi ſuoi, ſdegno vezzoſo: J Cofà ond'accrebbe al cor doglia infinita:

Ond'accreſce colei con dolce aſprezza, Soſpetta quei, ch'innamorato, e ſcaltro,

Fiamma agli amanti, e prezzo è la bellezza. Di Baſilina il nome uſurpi un'altro.

89 94.

Penfafpeffo animofo, ond'egli efprima Molto il valor, dicea l'afflitto, e molto

Quelle che ſente al cor, fervide pene. Grand'è per donna ancor l'animo iſteſſo:

Forſe la Divaſuaſciolga, edirima Ah che ſotto il ſuo nome, e ſotto il volto,

O l'afflitta ſua vita, è le catene. Altro il ſenſo è naſcoſto, ed altro il ſeſso.

Timorpoi4o configlia, onde reprima Troppo credulo è l'occhio, e troppo è ſtolto,

Le parole non men, che la ſua ſpene: Se non conoſce ivi un Dalmatio eſpreſſo:

Che nel volto di lei,par che l'Orgoglio Ond'Aftraura delufa, in quel fembiante,

Aſſiſo ſtia de la Beltà nel ſoglio. Vede un nemico, e lo gradiſce amante.

О - 95

Non hà certa ſperanza, e non diſpera Infelice ſoſpetto, e qual t'invia

Pur di condurſi à le bramate rive: Spirto infernal de la mia pace à danno?

Crede impugnar lo ſcettro, e'n quello crede Poco era forfe Amor, fe Gelofia

Proſpero il vento, ond'à quel porto arrive. Non raddoppiava è l'anima un tiranno?

Ma di quel foco intanto entro la sfera, Deh ſpiana è Ciella diſaſtroſa via,

Salamandra d'Amor l'anima vive: Ove i conſigli miei ſcorta non hanno:

Onde così talhor, gli afflitti accenti, Se pur di mano è la nemica Sorte -

Tra nembi de'ſoſpir, commette a venti. Rapirmi altri non può, ſe non la Morte.

- z- - 91 96

Troppo ardiſci, Roſmonte, e troppo audace Ma chi sà s'io m'inganni, e forſe ancora

Spiega folle il penſier le penne altere: - Per vero, il falſo il ſenſo mio dimoſtri?

Ne'begli occhi, ov'acceſe Amor la face Produrben può la fantaſia talhora,

Sdegno allumô le folgori ſevere. Ond'io poi gli combatta, horridi moſtri.

Chisà, ch’ove trovar penfi la pace, - Perche nò Bafilina? Induftre infiora

Ꭰc la gusrra non ſian l'arme più fiere: La Natura al bel volto Avori, & Oſtri; .

႕ႏိုင္ရာ deh taci: e nel ſilentio eſtingua Nè perder può la ſua bellezza il vanto

L'alma i ſoſpir, le voci ſue la lingua. Di ſingolar, ſe non d'Aſtraura à canto.

Ma Ecc 2 A che,



4oo.
C A N T O

97

A che, folle, io cercar nuovo cordoglio,

Ondela pena à l’anima non manchi?

Sperarmi giova, e diſperar non voglio,

Sinch'al freddo degli anni, il crin s'imbianchi.

Ne la ferma mia fè, qual duro orgoglio

Far potria, che ſi rompa, è che ſi ſtanchi:

O che nel ſaſſo almen del ſuo rigore

Apra à la vita mia la tomba Amore. .

Tal di Rofmontea! perto occultarefta

Quella c'hà chiufa al cor fervente arfura:

Mentre d'Aſtraura addolorata appreſta

A le perdite ſue tutta la cura.

Pervenuta è l'afflitta era la meſta

Novella, e del ſuo Regno ogni ſciagura:

Novella empia, e funeſta, entro il cui ſeno.

Tutto portò Fortuna il ſuo veleno.

Disì gran danno è l'impenſato incarco,

Se non cade l'afflitta, e ſe non more;

Avien; che l'alma ſua confuſa il varco

Trovar non sà, per di patir dal core.

Non può l'affanno, ond'ella il petto ha carco,

Sfogar con altri, e tramandarlo fore:

Ch'ove parlando a mitigarlo il tocchi,

Laſcia la lingua, e ſi traſporta agli occhi.

- I OO

Ma core del dolor le furie prime,

Ch’à foggiacervi è la Natura avezza;

I colpi di Fortuna ella reprime

Sù lo ſcudo guerrierde la Fortezza.

Se non lo vince in tutto, e non l'opprime,

Scema l'impeto al male, e la fierezza:

Ch’Alma grande non è quella ch’aita

Le proprie doglie, e le ſoſtiene in vita.

Io I

Non mancaBafilina, ondediverta

Idoglioſi penſier di quell'afflitta:

Scda il pianto, dicea, da mano eſperta

Spera il rimedio a l'anima trafitta.

Al tuo valore io già prevedo offerta

La ſpada ancor di CostANTINo invitta.

Ch'à gli ſdegni d'Althea, dal grand'Auguſto

Fia col tuomerto anco antepoſto il giuſto.

- - Ma

I O2

Ma quando ogn'altro manchi, arme, etheſori

Anco hà'l mio Regno, e cavalieri, e fanti:

E le bellezze tue dagli alti chori,

Chiameranno qua giù ſquadre volanti.

Sono d'Averno a diſſipargli horrori,

De' tuoi begli occhi i fulmini baſtanti:

Eben poſſono ancorl'ira importuna

Fulminata atterrar de la Fortuna.

Io;

Vergine illuſtre, ella riſponde, io ſono

Di CostANTINo il mio nemico in mano:

Io, ch'à crollarne, e le grandezze, e'l trono,

Tutto queſto agitaimondo Germano.

Horlo ſperarda la ſua ſpada in dono

Quel, che m'uſurpaun traditor villano;

Trà le più grand'io ſtimo, e le più dure,

Queſta ancor la maggior de le ſventure.

I О

Più m'è ſicuro il tuowီ che trarmi

De la mia libertà baſta à le porte:

Lafcierà d’affalirini, e d’infultarmi,

S'io nº ſarò protetta, anco la Sorte.

Che lo ſplendor paventerà del'armi,

D'una deſtra si chiara, e così forte:

El'ombre fugherà de la mia mente

Sol de la ſpada tua l'aura lucente.

по5

D'Aſtrauraintanto à mitigar l'affanno,

Giunſe Roſmonte, ei cavalier più degni,

Ch’à lei pronti eshibirfi, ond’il tiranno

Opprima ufurpator de*patrij Regni.

Ma fatto havea, per reſarcirlo il danno,

Satia già la Fortuna altri diſegni:

Econmodoaſſai ſtran, dal regio ſoglio

Di quel fellon precipitò l'orgoglio.

I oố

Dele ſquadre Latine in altra parte,

Trattarle forze, e la virtù già ſtanca:

Troppo è gran riſchio ov'hà coraggio, ed arte

Ne'cimenti guerrier la gente Franca.

Eà tentarsi periglioſo Marte,

Di CostANTIN l'autorità vi manca:

Vide già quegli, onde Maſſentio inteſe

L'arme oviar da cui temea l'offeſe,

A’ca
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A'cavalli mutati, al grand'Auguſto,

Baſilina ſpedio Serindo in fretta:

“Onde udi quegli, e la vittoria, e'l giuſto

Deſio, ch'al campo un tal meſſaggio affretta.

D'honor Serindo, e di ricchezze onuſto,

Fà che'l piede à la patria indi rimetta:

Lieto, che diMaſſentio eſtinta langue

La Germana ſperanza entro del ſangue

108 -

Reſcriſſe à Baſilina, e d'aſſai degne

Lodi ancor n'adornò l'animo egregio:

Engratia fùa , trà lc latine infègne,

Traffi Aftraura concefTe alfolio regio.

Ond'à rapir de le ſventure indegne,

De l'humana bellezza il miglior pregio;

Toſto s'udio la tromba a le bandiere,

Tutte adunarle bellicoſe ſchiere.

по9

Riman Serindo à cuſtodir la pace,

Nel'interregno, al Saſſone paeſe:

Seguel'arme Rofmonte, anzila face¡

Onde la fiamma al'animas'accefe.

Quafi à certi trofei,move l’audace

Popolo il paſſo, a ricercar conteſe:

Ov'ancor la Saſſonia armata impegna

De' ſuoi guerrierla gioventù più degna:

- Lun•

Fine del Canto Trigeſimonono.

Ι ΙΟ

Lungo la Sala, i cui purgatiargenti,

Arricchiſcon de l'Albi il ſeno ondoſo;

Portan verfoil Francon, l’armategenti,

Aſtraura à vendicar, paſſo animoſo.

Turbano homai quei turbini imminenti

Di Malfeſio il ſereno, anco e'lripoſo:

Chenon trovaun tiranno, ov'egli occultg

Del nemico timor fugga l'inſulto? --

- I I I

Cinta di ſelve è la Franconia, e cinta -1

Dimonti inacceſſibili, e di valli: r

Benche piana dipois”apra, ditinta

De'fiumi ſuoi tra liquidi criſtalli.

Trà le balze, la via nega indiftinta,

Senza riſchi paſſar fanti, e cavalli,

Se v'è chi la difenda, ove ſcoſceſa

Scrpcndo và, tra” precipitij appefa,

I r 2

Horquìஜி. Malfefio à la fua ſpada . . . .

Portarfama, e plendorcon opra ardita

E per l'anguſta, e mal corretta ſtrada,

Alnemicoimpedir l'ormaípedita. º

Dipon l'inidie, ove inciampando cada , , ,

Del campo hoſtilla formidabil vita:

Mal'humana ragion torpe, es'imbruna,

Se le Stelle ha contrarie, e la Fortuna,

CAN.
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: , Da fanto Heroe , sà la Thebea montagna,

** Dalmatio ottien l'Imagine Divina. -

Trova naufraga poi, ne la marina, -

Squadra di Cavalier, che l'accompagna. ר"

-

“ہو۔ےسےنمہن_-

ఫ్లిప్లొ

. . . . . 4

O TIANDo Dalmatio, ed à diletto ! i Di quei sì grandi Imperadori, e Regi,

Terruto intanto è da Baſilia à bada: Che la ſerie orneran de'ſuoi nipoti:

Che quaſi oblia, da le delitie a ſtretto, Più non gli ſon, di quei lucenti fregi

Le vittorie, e le palme à la ſua ſpada. Trà le cifre, naſcoſti i nomi ignoti.

Ma dormendouna notte; il ricco terto í Ma trä quantioflervö Principi, egregi,

Pargli, che crolli, e ſi diſciolga, e cada. Fermò ſpeſſo in un CARLo i lumi immoti:

Con riſalto ſi ſveglia, ov'ella ancora l ' Preſaggendo, che Primo in tutto il mondo,

Spargea trà l'ombre i lumi ſuoi l'Aurora. Sia per eſſere un Di, CARLo Secondo, *

2

Ne la ſua propria nave, i ſuoi piloti Gira il guardo per quello: el'ammirande

Tutti à gli officiilor conoſce intenti: Particontempla onde s'integra, e forma: |

Ove a vicini lidi, e lidi ignoti * . E pargli di veder, tutte le bande,

Spinte haveano le vele amici i venti. Che de l'eterna man ſerbino l'orma.

Nonsà ſtupido quei gli ſpirti immoti Eſſer non può, che generoſa, e grande

Raccorre à l'opre, e diſnodargli accenti: L'alma, dicea, con sì bel corpo informa:

Nè sà, ſe la ſua poppa, o'l ricco hoſtello - Mentre col ſuo vigor, nel degno aſpetto,

Sian lavoro de'ſogni, è queſta, è quello. De la materia emenda ogni difetto. º

3 . . . . 6

Poiche s'avede alfin, non eſſer figlie Ma de'nocchier lo ſtrepitoſo grido *

Quelle del fogno imagini vaganti; Da'penſierlo richiama, e lo riſcuote:

sogni tutte ſtimò le meraviglie, Mentre approdando è l'acquiſtato lido,
Cheviſte havea, con ſuo diletto, innanti. Afferravano homai le ſponde 1gnotc.

Al proprio ſcudo appreſſo alza le ciglie, Difendeano colà dal vento infido
Che di criſtallo è ſe pendea davanti; lln'altra nave ancor l'anchore 11nnnOtC:

E quegli Heroivi riguardò diſtinti, Ma da' piloti abbandonata, à pena -

Ch'additati la Fama havea dipinti, L'orma apparia diquei ſovra l'arena. .
- - ᎠᎥ - Tien |
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7

Tien perimprcfa, Añdromeda,ch?efpofta ·

Del maritimo drago era à la gola i

E l'Argivo guerrier, che le saccoſta i

Per liberarla, in sù'l deſtrier, che vola. '

Poiche'l Daco nocchier, ne l'erma cofta,

Le compartite vcleal vento invola3

Riconoſce Partenio al noto ſegno, - -

Dal lido Cimbro il fuggitivo legno.

8 :

· Ond'à Dalmatio. Il Cielo,il Cielriſponde,

Grida, s'io non m'inganno, hoggi al tuo zelo,

In queſt'erme, ch'io vedo蠶ſponde,

Non la Fortuna nò, ti guida il Cielo.

O queſta nave, è queſto lidoaſconde

Il ſeguito da te pietoſo Velo:

ueſt'è la nave, onde quel ſacro lino

Rapio da’Cimbri, ilmafnadier Latino. …

9

LictoDalmatio1'ode;e inun baleno

Sitraſſe armato al derelitto legno:

Ove trovò con ſuo ſtupor, non meno

Che con piacer, di quanto cerca il ſegno.

Di picciola arca ivi riguarda in ſeno

Lume avampar : ma pretiofo, e degno:

Che ſi ſciogliea da quelle gemme,ond”cra

Nata à Clodioilladron l'vltima ſera.

I O -

D’arme, e d’ogn’altro arnefe, onde sù’Ímare

S'aſſicuri, la nave, anco, e fornita:

Sol non è chi la regga, e non v'appare

Per quanto ſcorger può viſta ſpedita.

Ma poichelunge il Sol da l’onde amare, * -

Sovra quella s'alzò piaggia romita;

Stima ciaſcun quell'arenoſo fondo,

Non ch'un clima diverſo, un'altro mondo,

I I

Giunto era il Sol nel ſegno, ove raffrena

Dal Boreal viaggio, il carro ardente,

E laiciando Califbo, indi rimena

Verſo l'Auſtral Crucier, l'aſſe Iucente.

Ond'à chi giunge à quell'aduſta arena,

Per sì ratto ſentier dal Cimbro algente,

Vede, con ſuo ſtupor, lunge dal plauſtro,

L'ombra ſua breve, e rivoltarſi à l'Auſtro.

Nom

I 2 * *

Non sà più, che ſi penſi, è che ſi finga,

Tra'ſuoi dubbijpenſier, la menteincerta:

, Huomo nonhà Pantenna; erma, efolinga

Quella, che ſi vedea piaggia deſerta.

Pur le ſperanze, e l'animo luſinga

Di quelle gemme una notitia aperta:

Pietre, che laſtricarparean la ſtrada

Del'ingegno à l'intento, ö de lapada.

13

-Mira Corbeola terra, e ne rinova : . . . .

Ne la memoria ſua, l'idea di prima:

Ond'à Dalmatio. A me non è più nova

Queſta ſponda, egli grida, e queſto clima:

Queſto è certo l'Egitto, ove ſi trova .

i Chi, trà gli huomini, al mondo è di più ſtima;

i Quivi è'l famoſo Antonio, il più temuto i

i Dal formidato Imperio hoggi di Pluto. 3 ,

I4

Ciò diſſe; e quei c'hà di guidar la cura

Per le liquide vie, la poppa Dace, .

Tolto il metrico cerchio; indi miſura

» L’altezza ancordela diurna face. , - .

Le diſtanze poi nota, e ne procura,

Entro i numeri ſuoi, l'arcoverace:

E trova alfin, ch'ivi elevato è ſolo, ,

un terzo del quadrante, il noſtro polo.

15

Stupido refta quegli, ove si baffe

Scorge le ſtelle iviinchinar Caliſto:

Ove ne'Cimbri, egli Boote, e l'aſſe - - -

Sollevarſi per doppio, havea già viſto.

Come qui, diſſe, e da qualmar ſi traſſe

La vela, a cui pur vigilante aſſiſto ? i

Da qual rombo portofli ? e conqual vento

Tanto ſpatio di mondo in un momento?

16.

I Batavi »i Britanni, i Regni Hifpani,

E de l'Africa il tratto io mai non vidi;

E dovea purvedergli, onde à sì ſtrani

Giunger potsífiimpratticati lidi.

Per tanti dal mio Ciel flutti lontani,

Chi farà ch’à la patria unqua miguidi?

Traffi indi biondo il crin: potelfi almanco,

Riportarlo colà canuto, e bianco.

º

º

Cer

-
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17

Cerco Dalmatio, in queſto, in ogni canto

Più volte havea la ſolitaria prora:

Ma da la ſacra ſtanza, ove quel ſanto

Velo è ripoſto, egli è lontano ancora.

Riſolve alfin di ritrovar quel tanto

Celebre Antonio entro l'Egitto alhora:

Gli oracoli di cui ſpera, e prevede

Del ſuo deſio la ſcorta, e del ſuo piede.

18

Tanto ancor ſi trattien, che l'hora paſſa,

Che più chiara fiammeggia, e più cocente,

E dal merigio, il Sol calando abbaſſa,

Per l'occiduo ſentier, l'aſſe lucente.

Ripiglia indi la terra, e lºondalafta,

Ch'accoglie in ſen la Canopea corrente:

E tra l ſuo forte, e lucido criſtallo,

Ond'armato cra già ſplende a cavallo,

19

Commeſſi i legni,in quel ſolingo flutto, i

Al valor di Partenio, ed à la fede;

Seco ne vien Corbeo, che non del tutto

Del'Egitto ſtranier, vi porta il piede.

Così dal molle, è l'elemento aſciutto,

A la Fortuna ei ſi commette, e crede:

Mentre, che fuor de le remote grotte,

Tutta ornata di ſtelle uſcia la notte.

20

Non mai nube, è di rado oſaimportuna

Turbar d'Egitto il fortunato clima:

Benchc talhorla terra humida, e bruna

Co'ſuoi craſſi vapor la viſta opprima.

Ma fpicgawa crefcente alhor la Luna

Gli argentei rai, da la ſtellata cima:

E col ſuo chiaro, e luminoſo corno

Reſtituiva entro la notte il giorno.

2 I

Mentre di Cinthia il gratioſo raggio

I paffi lor peregrinando ſcorſe; .

La noja anco ſcemar di quel viaggio,

Ragionandone pur, le coſe occorſe:

Ma poich'in Ciel, con tenebroſo oltraggio

Dele viſta, e del piè, l'ombra riſorſe;

Laſciarla ſella, ove d'un prato ameno

Spargea le linfe un rozzo fonte in ſeno. I

IDc

12

Del ſonno in preda, al mormorio de l'acque,

Gli occhi abbaſſarsi la fiorita riva;

Sinche non mutò nome, e non rinacque,

. In Ciel, d’Amorla vezzofetta Diva. . -

Ma poiche l'ombra cadde, e più non tacque

Gli amori ſuoi la rondina laſciva;

i Ove addita Corbeo la via più certa,

Lunge quella laſciar ſtrada deſerta.

23

Trà gli alti monti, incaminarſi al Delta,

Terra dal Niloin iſole ſpartita:

Nobil parte d'Egitto, e la più ſcelta,

Atta d'un mondo a ſoſtenerla vita.

Tutta da l'altro ſuol, quella divelta

Da quell'acque direſti, ond'arricchita:

E l'arte ancor, non men che la Natura

Poſe, per adornarla, ogni ſua cura.

24

Gli ornaro il ſentante Città famoſe,

Dc'quali à pena il nome horne rimane:

Tanti varijedifici, e tante coſe,

Che parvero avanzarle forze humane.

Ma trà le più ſtupende, e più faſtofe

Di tanti Regi ſuoi fabriche ſtrane;

Baſtar l'ingegno è ſoggettarſi vinto

Le piramidi ſole, cºl laberinto.

25

Vi fù chiarita ogni ſcienza oſcura,

Ch'era occulta nel mondo, è pur non v'era:

E diſtinta negli aſtri ogni figura,

Ond'ingemmata appar l'ottava sfera.

S'oſſervaro ind'i moti, e la natura

Di quell'immenſa, e luminoſa fchiera,

E gli effetti, che porta, ove fimove,

Con gli altri erranti ancor Saturno, è Giove.

26

Fù conoſciuto il Ciel, che più remoto

Scco fi trahe la machina ſtellante:

Qui ſi notò, quì miſuroſſi il moto

Dc l'ardente del Sol carro volante.

Fù regolato l'anno, e ſi fe noto, -

Perche Delia, ogni Dì, varijſembiante:

E nc'Licci d'un sì erudito Regno,

La Greciaifteffa addottrinò l’ingegno. !-

Vo
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27

volge al fiume Dalmatio indile ſchiene,

Verfo i monti, c’havea de l’Occidente;

Calcando i vaſti campi, ove l'arene

Fà del Nilo imbrunir l'alta corrente.

Alhor ch'i ſuoi deſtrier Febo rattiene

Nel Cancro, e'l Sirio infuriar ſi ſente;

Creſce tumido il Nilo, e da le ſponde,

Sovra l'arficcio fuol, rivería l’onde.

28

Se nel Ciel d'Ethiopia, ond'è prodotto

Quell'ondoſo theſor, la pioggia è grande;

Crefcon talhor, ben ottobraccia, & otto,

Del diluvio vital l'acque ammirande.

Ma s'al decimo ſegno, unqua, di ſotto

L'accreſcimento ſterile ſi ſpande; * *

L'onda, che manca al Nilo, è l'occhio afflitto

Portail dolor, de l'affamato Egitto.

29

D'Antonio ivi la Fama, ov'altra ſcorta

Manchi,ſolbaſta al cavalier Latino,

Onde di quello a laromita porta -

Drizzi, persì gran မိုင္ရန္ဟံမ္ဟ , il ſuo camino.

Per l'aſtrifera ſua ſtrada ritorta,

Laſciò piùvolte il Soll'orbe marino;

sin che non giunſe entro i Thebei deſerti,

Troppo al vivere human campagne inerti.

3o

Antri, e valli profonde, ove nè pure

Raggio di Sole avicinarſi ardiſce:

Balze, erupi fconvolte, ove ficurs -

Non hà ſtrade lo ſguardo, e ſi ſmarriſce.

Indomite campagne, ovetrà dure

Zolle ,avara la terra egra languifce:

Ch’inetta à le delitie, & à la vita,

Par del mondo colà terra sbandita.

31

Partearenoſi i campi, e parte inculti

Son, non ch'al vitto,anco à l'aſpetto ingrati:

Trà le vepri infeconde, e tra virgulti,

Par che ſpiri la Fame aridi fiati. -

Monti, ov'hà'l tempo i precipiti ſculti,

Hà l’arficcia campagna ad un de’lati:

Per l'altro; ove s'inoltra, e ſi diffonde,

A par del Nilo, i fuoi principijaconde. h

- Thc

32 :

Thebe il nomelediè : Thebe, ch’aprio ‘ :

Cento a trafichi ſuoi, faſtoſe porte:

Popolo in ſen la gran Città nutrio,

Che ſtancò la natura, e poi la morte.

. Sotto i paſſi del tempo, e del'oblio,

Cadde, e ſoggiacque à la volubil Sorte:

E le pietre, onde crebbe, hoggi ſconvolte,

Sembran del ſuo gran corpo oſſa inſepolte.

33

Pria, che porreivi'l piè; Corbeo di quanto i

La vita hà di meſtier, faggio procura:

Nè manca lor la compagnia, ch'al Santo

Venga a cercarvi, è penitenza, è cura.

: La via colà de le montagne à canto . tº,

Seguon, la men penoſa, e più ſecura.

Ovetrà le ſpelonche eran partiti

De la Thebaide i celebri Eremiti.

34

Parean con vivo fpirto, huominímorti

Fecondarcon le lagrime l'arene:

O ſenza corpi l'alme, i cui conforti ,

Eran foloi ramarichi, ele pene. . . . . . . . .

, Huomini sì, che ſi rendean più forti e

Tra'cilicij, flagelli, e trà le pene : . . .

Cui la ſete è riſtor, cibo la fame . . . . . .

; Efila alviverlor mortelo tame.

35 .

Chi de l'alta Bontà celebra il vanto: - -

Chi del'eterno mal piange l'aſprezza: *

Spargendo tutti, e fortunati intanto,
Lagrime di cordoglio, e d'allegrezza: tº .

Cosìtrà lor commiſtoil gaudio, e’l pianto, .

Al volontario affanno i ſenſi avezza:

E di ſtrana armonia ſuonan quell'erte

Fertili di virtù, balze deſerte.

36

Vede il loco Dalmatio, ove diſciolto

Paolo il vano fuggì ſecolo immondo:

Paolo a cui primo entro una rupe accolto

Sempre il vitto appreſtò ſuolo infecondo.

Ivi, per lunga età, vivo, e ſepolto,

Vivo al Cielo habitò, ſepolto al mondo:

Ivi da ſe, non che da'ſuoi, lontano,

Ville d'ofa vetito Angelo humano.

F f{ L'an
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37 - - . . 42. , . * - - - - -

L'antro di Paolo il Cavalier devoto Al favor delaluee, ond'allumate

Tuttoſpirtoricerca, e tuttozelo: L'ombre, i notturni horror Cinthia interrāpe;

Vede la ſtanza, ove tant'anni ignoto Là ſi porta Dalmatio, ov'obliate - -

Viſſe nel mondo, e conversò nel Cielo. Son ſeglorie delMondo, eſon le pompe.

Riverita la terra, overemoto Sparge lucidoRio l'acque gelate

Laſciò ſepolto il corruttibil velo; Dala cima delmonte, onde prorompe:

Ritraſſe fuor del caverneſo ſaſſo, Ivi egli ſtanco, e l'aſſetate voglie,

D'Antonio, a trarſià la montagna, il paſſo. E l'arſura del volto ancodiſcioglie.

Cinto dirimpi, e dicaverne inalza Spentala fame insùl'erbetta, &anco *

Quell'erto ſuolla rovinoſa fronte: Rimeſſi i ſenſi à la quiete in braccio,

Che par, ch’à Santi fuoi,l’altera balza, Oblia, nel ſonno, il travagliato fianco

Per condurſi nel Ciel, ſerva di ponte. - De la ſalita il tortuoſo impaccio. -

A chi fuora del mondo, il piè trabalza, L'Albor, ch'indi appario purgato, ebianco

Architettato hà la natura il monte: . Sciolſe dagli occhi il tenebroſo laccio:

Città dirlo potreſti, ove ſia dato " . . Onde dal'alto, ad una viſta appare ,

Al penitente albergo, è al diſperato. Il monte, il fiume, e la campagna, e'l mare

39 - - -

Lunga nonmen, che diſaſtroſa via Ove la notte entro i ſilentij, e cupi

D'huopo è ſeguir, per la ſcoſceſa altezza, Cimerij, il carro, el'ombre fue rapice;

Sinch”alloco iverga, ove fioria - Equeiſafſiriſchiara, e quelle rupi

La virtù tra deſerti, e tra l'aſprezza. L'Alba, che dagli Eoi ſieta appariſce; i

Vengon pur dov'Antonio il pièrapia Gira gli occhi Dalmatio à que dirupi * *

Da quei vani piacer, che l'huomo apprezza: Ove le balze ſue l'erto ihafşrifce: “ -

Dove molt'alme illuſtri havea condotte, E piegato i ginocchi, alto le braccia,

Rapite almondo, à popolar le grotte, un’huomo appar, c’hà’l paradio infaccia.

O. : . . .45

Trà quei ſtenti del piede, erti macigni, Vede ei d'aſpetto agli Ấngeli fimile, ,

Le meraviglie ſue v'hà la Natura: S'Angelopur non è vecchio Eremita .

Fà che'l monte s'adegui, e che traligni Frono à quelſegno, ove ſoſtenne humile

In una amena, e florida pianura. Il rigor de la morte ei, ch'è la vita.

Nonvimancano l'acque, ondev'alligni 器 nevi del crin, ſerba un'Aprile,

E la pianta feconda, e la verdura: Ne'ſuoi vivi color, guancia fiorita:

Creſce la palma in quel deſerto clivo, E commiſta, oh ſtupor, gareggia in quella,

E vi matura i frutti ſuoi l'olivo. Con la più ſaggia età, l'età più bella.

- 41 . . . 46 .

Ivigiamai non s'allargò la sfera - i sacrata parde la prudenza alNume

De la Fortuna, è ſi portò l'inganno, Barba, ch'al ſen voluminoſa ſcende:

In quella vaga, eflorida riviera, La direſti d'argento un ricco fiume,

Non sà'nvecchiar la Gioventù de l'anno. Che nel ſen de l'età s’aggira, eftende.

Quaſi in franchigia fia, la primavera, Di rugiada conſparſa, al nuovolume,

Nullo teme colà vento tiranno: Qual gemmato monil, brilla, e riſplende:

Le rupi adorna , elalte balze infiora. Nè dir quai fianoi fuoi candor faptei,

È fà gradirvi i precipiti ancora. - - Se tributi del tempo, è ſe trofei. -

* . - Al . . . . . . Sin
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47. 5 * *

Sin daglihomeri al piè, ruvidogiunge Meravigliando il Cavalier, ch'aſcolta

Manto, ch'à lui la Penitenza inteſſe: i Noto a quello il deſio, ch'ivi lo mena:

Da cui le membra, ove l'aſconde, e punge, Quaſi ne lo ſtuporlalingua involta,

Son difeſein un tempo, eſono oppreſſe. - A Baſta à dar ſuono à le parole à pena.

- -

Sotto il petto l'increſpa, e lo congiunge a Padre hor ſe ſai chi la mia vela ha ſciolta,

Velloſa zona in lunghe pieghe, e蠶 . Riſponde alfin, da sì lontana arena;

Zona, ch'in vari groppi, e varijmodi , Il ripigliar da lamemoria, e forſe -

Capriccioſo il rigor par, che l'annodi. Vano, le coſe in tal viaggio occorſe

48% - 53. -

Quegli è, diſſe Corbeo, quegli è quel tanto Reſta il pregartiſol, che la tua lingua, º

Celebre in ſantità l'Heroe d'Egitto: : Qual porta il Ciel familiargli accenti; -

Ch'inerme, e ſolo ha del perpetuo pianto Intercedendo a noi, le forze eſtingua,

Oppoſto à gli ſquadron, l'animo invitto. Ch'armateſon dele nemiche genti:

Cadeo del tetro Dio l'orgoglio infranto Onde ilmondo avedutohomai diftingua

Qui, dove più fremea, da lui trafitto: .. Quelli dela pietà raggi lucenti:

Caddero i morbial di lui piede, e forte - Nè più meſto paventi, e più non cada

Renderſi feo le prede anco à la Morte. , Sottoil tagliós il fedel, de l'empiafpàda.

49 54 - - - -

Corbeo così, bencheloquace, addita , Ben ch'io, ripiglia Antonio un ſervoinetto

L'opre, ond'Antonio è sì famoſo, e noto: Sia di quel Nume, ond'hà la vita il mondo;

Mentr'à pena reggea la viſta ardita . Non diffido perciò: ſpero, e prometto

Sù'l volto venerabile, e divoto. Ala tua fede il ſuo favor ſecondo. r .

Già riſcuote dal Ciel, l'alma rapita , Queſto tuo non ſarà pietoſo affetto, º

IlSanto, erendeà le ſue membra il moto: ... Là, ne’campi del Ciel, femeinfecondo: -

E drizza indiridente, ov'egli vede Vincerà CostANTINo; e la ſua gloria -

Il Caualier Latin, l'annoſo piede. I Negli archivi ſtarà de la memoria-,

56 55°.

Riveriſce Dalmatio,in huom sì degno, Tal'egliragionando, il tardo paſſo

Nume del Ciel; ma con ſembianza humana: Rende à la ſtrada, é hà Dalmatio,à lato:

Mentre quei con laman gli porta il ſegno, Scema un torto baſton, del piè già laſſo

Onde trema l’Inferno, e s'allontana. : Fatto grave per gli anni, il pondo uſato.

Figlio, parla dipoi, dal Cimbro Regno, Colà drizzarſi, ove ſublime il ſaſſo

Qui il tuo paſſo guidò Mente ſovrana, Toccarſembrava ancor l'orbe'nfocato: i

Quì dov'occulta, e cuſtodiſce il Cielo, E del'emula ſua, quaſi ad eſempio, .

A Maſſentio rapito il ſacro velo. V'hà la natura architettato un tempio.

51 - 56: -

Quei, che colà, sù le ſtellanti rote, Tempio non mai con ordinata cura,

Tutto de l'univerſo il Regno impera: , Fù da ſenno mortal più bello eretto.

Più che l ſenſo conoſce, e più che puote Del più candido marmo altehà le mura

Capir de l'intelletto entro la sfera: Dimiſchio il ſuolo, e d'Africano il tetto.

Quei, per le ſtrade al navigante ignote, * Splende ſovra un altar Colei, che pura -

Veder tifeo la Canopea riviera: - L'immenſo accolſe entro il ſuo ſen riſtretto:

E condotto t'hà poi, dove niuna Colei, ne le cui vifcere s*unio

Quimai giunſe del mondo, orma importuna. Il mortale à l'eterno, e l'huomo à Dio.

- Me- - Fff 2 ᎠᎥ
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57

Di lucidi diamanti à l’aureo crine,

Qual diftelleildiadema intorno fplendet |

Gemmato il manto, e del ſuo piè confine,

Curva una Luna il ſemicerchio eſtende.

Ergeal Ciel le fue luci, onde divine

Porta le fiamme à chi d'amor l'accende:

Erge al Cielle ſue luci, ov'ella a prova,

Coſa degna di lor, quà giù non trova
! .

- 58

Entro un bel cerchio d'or, d'oro gemmato,

Dal bel volto i ſuoi rai comparte, e ſpiega.

Parch in ariaſi fibri, ov'occultato ”

A gli occhi altrui chi la ſoſtien ſi nega.

Prono à l'uno il Battiſta, è l'altro lato,

Il più degno ſcrittor s'abbaſſa, e piega:

Che par, vivo gli accenti ivi diſtingua

Queſti oprando la penna, e quei la lingua.
-

* ,

- 59

Sotto un bel Ciel, che di lucenti ſtelle,
- Y -

Sovra la Diva, è vagamente adorno; i

Dí perennefplendor, lucide, e belle , i s "

Pendon l'argentee lampadi d'intorno. I

Queſte à le faci, e poi le facià quelle i

Reciprocando i lumiaprono il giorno:
Quaſi in gratia di lei, ch'ivi ſi cole, ， , , vº

Perpetuo fplenda,e fottcrraneo itSole...…. •*

6ο

Per quindici, è l'altar, può'1 piè devoto,

Gradiinalzarfi à la Reina appreſſo: . '

Ch'in trèſpatij diſtinti, i paſſi, e'l moto

Rendon foavi à chi è’l falir permeſſo. .

De la neve il candor dal Fabro ignoto

Vien nel primier mirabilmente eſpreſſo:

Verde è'l ſecondo, e l'altro a chi lo guarda

Par, nclvermiglio fiio, chºavampi, &arda.

61 -

ChinoDalmatio à la gran Dea rivolſe,

Non men che gli occhi, i ſuoi devoti affetti:

P la lingua del cor taciti fciolfe

Solo inteſi dal Ciel ſacri concetti.

Ma dal petto la voce indi raccolſe

Il ſanto veglio, articolando i detti:

Tal drizzandogli à lei, ch’entro il fitovifo

Porta ancor trà le grotte, il Paradiſo.

- -

r

--

Vef

-
-

-
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Verginebella, è tu, ch'à l'occhio eterno,

Nè pur cencetta, in ſantità riſplendi:

Che foſti avezza è conculcard'Averno,

Non ancor nata, i principati horrendi.

Tu nè purgenerata il Rè fuperno

Al Ciel rapifċi, e la natura emendi;

E ne l'idea di Lui, che'l mondo avviva.

Madre ſei de la Vita, ancor non viva,

- , 63 . . . .

Vergine pia,tu de'begli occhii1sole

Ale tenebre noſtrehumile inchina:

Senti dal trono tuo, le mie parole,

Pietofa madre, univeral Reina.

De'noſtri danni à diroccarla mole,

Portaſti in ſen la maeſtà divina:

El notró fallo, ov'ei drizzò le ciglia,

Genetrice tifeo di chi ſei figlia. -

64 .

Vergine immacolata, i noſtri voti

Purgati, al tuo ſplendor, d'ណ្ណក terreno,

Preſenta accolti al fommo Rể, devoti

In quel, ch'accolſe lui, vergineo ſeno.

E del naufrago mondo i flutti, i moti

Sedi del volto tuo vago il ſereno:

E trovi in RomA, ov'è tra i ſangue abſorto,

Il pio fedel de la ſalute il porto.

- 65 . .

Tacque il Santo Eremita: esù la faccia,

Quaſi fiamma,avampò l'anima acceſa:

Indi rivolto al Cavalier. La traccia

Seguite, Heroi, de lá pietofà impreft.

Tempo egli è già, che l'empietà ſoggiaccia

Al nudo piè de la creſcente Chieſa:

Tempo egli è già, che del guerrier feroce

Regoli Parmċşin füa virtùa Crocc.

66

Fugata homai dal ſacroſanto ovile;

L'horrida belva è gli antri ſuoi ritorna:

L'empietà conculcata, abjetta, evile

Di Pietro al piede ecco abbaſſar le corna.

Cadrà Maſſentio, e quel, ch'à luifimile

D'oſtro real le ſue barbarieadorna:

E del gran Flavio il glorioſo acquiſto

Il Regno ancor dilatarà di CHRISTo.

Cosi
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67.

Così ſciolſe gli accenti, ov'ei preſago

Gli occulti arcani il grand'Antonio aprio:

Indi, da sùl'altar, la fanta Imago

Tolſe, ch'eſprime addoloratoun Dio.

Quell'imagine, io dico, onde il piè vago,

Dalmatio, errando, al Cimbro ſuol rapio.

L'Heroe la guarda: e l'allegrezza intanto,
. .

Mentr'egli parla;ilvolto à la Gran Diva :

Di vermiglio ſplendor tutto s'infiorai

Cheluminoſa mai, nè così viva ". .

Spiegò la luce, e fiammeggiò l'Aurora.

Ma tra i fulgor, che dal ſuo volto uſciva,

Chiuſe occultò le ſue bellezze ancora:

E da quel tempio, ond'involoſſi aſcoſa,

Portailfuono à la lingua, à gliocchiilpianto, i "Spario, fuor ch’una Croce, ogn’altra cofa,

68.

Oh di quel Dio, nela cui morte, il mondo

Riforfe in vita, Imagine pietofa;

Spira nel petto mio ſpirto giocondo,

Bench'afflitta, la tua fronte amoroſa:

Te ſeguend'io, tra'flutti aſtro ſecondo,

Paventarqual dovro nuberifofa?

Nel ſangue tuo, s'eſtinguerà cadendo

Qualunquearda dal Ciel, fulminehorrendo,

69 .

Tal effo:eºlSantoਾਂ In queſta l'opre

Vincerai degl'incanti, e de'nemici.

Sotto ſpoglia ferina, hoggi ricopre

Magica forza i tuoi Britanniamici.

Toglila: il Ciel ti guidi, il Ciel cheſcopre

A l'humana pietà ſtelle felici: -

Si travaglia ad un Dio,che'l premio al merto

Laſciarnon sà, trà le ſperanze, incerto.

7o

Padre, l'Heroeriſponde, iotentoinvano

Pari à le gratie articolargli accenti:

Troppo d'un Dio la copioſa mano

Supera i miei concetti, i miei talenti.

Reftine à te l'officio, ovºio lontano,

Mirendo à l’onde, e micommetto aº venti:

Trattar forſe potrò, s'al Cielo aggrada,

Meglio, che qui la lingua, ivi la ſpada.

71

Ma tu Diva Real, da cui protetta

SperaFLAvio, ſpero io la grand'impreſa,

Tu, quell'arme avalora, onde s'aſpetta

Da PItalia la pace, e da la Chiefa.

Tu de tiranni homai l'audacia eretta

Atterra al piè de la Giuſtitia offeſa:

E ſotto il brando ſuo confuſo, e vinto

L'empio s'humilij, ò virimanga cítinto.

McR

לע--

Com'egliavien fepargoletto infante

Scorga in terſo criſtallo, il proprio viſo:

Ne lºefpreflo da luivano fêmbiante,

Scherza è gli ſcherzi ſuoi, ride al ſuo riſo,

Se ſteſſo il folle ivi ricerca amante,

Lufingato dafe, da fe derifo:

Tolto indi il vetro, e'l ſuo piacer con eſſo, i

Sparir, ne l’ombra fua, piange fe ftesto.

Tal firiman Dalmatioஃ temOto

Quell'occultoſià lui ſplendido oggetto:

Degli occhi, in dubbio, e de le labrailmoto

Reſtò ſoſpeſo, e l'anima nel petto.

Molti intanto portò ſenſo devoto

De l'antro ſacro al ſolitario tetto:

§

-

-

-

Sono i nocchier, ch'ANToNIo, ivi in ſicuro,

Dalminace rapio turbine oſcuro.

Riverir quei la Croce:ind'iginocchi

Portar preſſo a Dalmatio, in atto humile:

Parlò poſcia il pilota. Io sò, ch'à gli occhi

Siam d'un'Heroe sì degno oggetto vile.

Noi, non sò ſe più avari, è ſe più ſciocchi

Armammoa danni tuoi, l'animo hoſtile:

Ne ſeduſſe quell'empio, onde fà tolto

A le Cimbriche ſponde il ſacro Volto,

76

Punito egli ne fù: ma'l ſuo delitto

Tutte in noi concitò l'arme d'Averno:

Periam, s'ANToNIo, à quel mortai conflitto,

Non ne rapia de Ponde, e de PInferno..

Qui ne conduſſe, e per ſentier più dritto,

Ne tolſe ancor dal precipitio eterno:

E degli Avi i contratti, e i noſtri errori

Quivi abolimmo entroifacrati humori. ,•.

Hor
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Hor s’ingratia d’Antonio, à noi rimette, ;

Rei dºeterno fupplicio,ifalliun Dro: y

Anco, almerto di lui, le tue vendette ,

Vadan, Principe illuftre, hoggiin oblio.

Ripiglia il Santo.Veglio. Il Ciel permette,.

Trà lc colpc, ondeggiar Phuman defio: -

Perche ſian poi gli error campo fecondo

82 -

i Seguito da nocchieri, e da la ſcorta

1 Di Corbeo regolato eſſo non meno:

i Quanto preſtogli lice, il piè riporta

2 Per l'ampie vie del Canopeo terreno.

Ma preſſo a quella homai ſponda deſerta,

Ove la poppafua Pafpettain feno;

i Ecco ſpinta da l'onde, à quella riva,

Di vari eſempi, ad erudirne il mondo. 2- Naufraga navead arrenarſi arriva.

78::: -

Qui, rif;ponde Dalmatio, ove portatei m i i

O che ſian le preghiere, è ſian le ſcuſe; i

Nulla negar deggio, s'à menegate g i |

Non fur l'orecchie, è le richieſte eſcluſe.

Ben fon felici error, colpe beate

Quelle, ond'hàtante'l Cielgratie diffuſe:

Che ſin ch'al petto io ſerberò la vita,

La memoria ne fian la più gradita.

79

Tacque, & Antonio à lui. Tempo è che reſe

Siano à l'onde Europee l'alate antenne;

Giàtua ſcorta, e compagno, in aria ha ſteſe

Spirto del Cielle luminoſe penne.

Da lei, che viſta ha quì, Diva cortefe,

Helena à te la compagnia n'ottenne:

Lo fentirai difefa, ad ogn’infulto,

Quanto paleſe al core, è l'occhio occulto.

- 8o

Laſcierà carco, e l'uno, e l'altro legno

Dimaggior pondo, il termine Africano:

Hor vanne pur, tu figlio, ove'l ſoſtegno

Spera dalbraccio tuo, l'Orbe Romano.

Ite felici. E col ſalubre ſegno

Poi gli munio la venerabil mano:

E quei date le gratie, à l'erto ſuolo

L'allegrezza del cor gli toglie à volo

8 I

Drizzando il pièverfol’Egittiefpume

Pa(la Dalmatio alfin l’ermo confine,

Lieto delvelo, ove l'eterno Nume

Laſciò del volto ſuo l'orme divine.

Spera in quello portar ſacro volume,

De la Fortuna avviluppato il crine:

Che sà, che di quel Dio move ſecondo

Le voglie, il cerchio,ov'ella aggira il mondo.
.* * Sc

83

Di Baſilina il nomehavearitolto !.

2 º'

Dalmatio, ad occultarnuovo diſegno:

Tal da Baſilia iſtrutto, alhor ch'accolto

Fù da la nobil Maga al patrio regno.

S'affretta indicon gli altri, ove ſepolto

Vede trà l'acque, e trà l'arene, il legno:

Che rotto i fianchi, e l'arbore, e le ſarte,

Trofeóparea d'un tempeftofoMarte.

84 -

Vengon ſeco i nocchier, dove la gente

Naufraga frà'l timor, più che trà l'onde:

Credendo ancor la sbigottita mente

De la morte approdar l'horride ſponde.

Ma di Dalmatio il grido, ove ſi ſente,

Gli ſpirti al petto, e le virtù diffonde:

Animo, grida, olà: l'ondoſa guerra

Più non è da temer: già ſiete in terra.

5.

qual, s'egli, avien, ch'al ferro acuto eſpoſta

Habbia infelice Rco l'ignuda gola:

Ond’à la fuga ancor l’alma difpota

I vanni batte, e à l'opera s'invola.

Slove il colpo lethal timido appoita,

Voce di libertà per l'aria vola; -

Sin dal ſen de la morte, ove fuggita,

Dubbia à gli offici ſuoi torna la vita.

86

'Tal'in color gli ſpiriti vitali

La voce ancor del cavalier ſoſtenne:

Gli ſpirti, che librati eran sù l'ali,

Quell'à fuggirsi diſperate antenne.

Tèrra, terra fonar l’aure vocali,

Ov'à la lingua l'anima rivenne: - -

E già tolti color dal flutto infeſto, -

Stimano un nulla, è poco danno il reſto.

. . . . Eran

マ 。 ・ -

-

-

* -
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87

Eran nocchier, ch’à contraftar eo’venti,

Sù l’infido, imparar, campo fpùmante: "

Per uſo avezzi a non temer frementi

L'ire, ch'arma nel ſen nembo tonante.

L'adito aperto hor quei; l'ombrelatenti

Altrilafciardiquel fepolcro errante:

Altri più degni, il cui guerriero aſpetto

Segna'l valor, che ſi naſconde al petto.

llſcio dal ſen del cavernoſo pino, i

Di cento, e cento Heroi ſquadraguerriera:

Ben conoſciuti è l'habito Latino,

Figli d'Italia, e à la prefenza altera.

Come tolti al furor d'empio deſtino,

Poſero il piè sù l'arida riviera: i -

Dalmatio ivi gli accoglie, e ne rinfranca

La rapita è la morteanima ſtanca.

89.

DiDalmatio l'aſpetto, ove campeggia

Quanto Marte ha di pregio, e quant'Amore:

E'l criſtallo, ond'armato, in cui lampeggia

Del Sol rifleſſo il tremolo ſplendore.

Creder Iorfeo, che da l'eterea Reggia

Spirto egli ſia del più ſublime ardore:

Che portato dal Ciel, ſupplice affanno

Ivi l'habbia à frenar nembo tiranno.

9о.

Prima Albano parlò, poiche riſcoſſe

Da lo ſtupor l'irreſoluta voce:

Duce ei parea degli altri, eine rimoſſe

Lontano il piè da l'inimico atroce.

Qual noſtromerto ci diffe, hoggi timoste

Da l'etra, à moderar l’onda feroce?

Ch’io creder vò del Serafin drappello

Nume così gentil, Nume sì bello.

I

Numeio non ſon del Ciel, l'altro riſponde,

Sono mortal, ſon qui ſtraniero anch'io:

Sin da la Dacia, entrol’Egittie ſponde,

Venni à cercar l'Imagine d'un DIo.

un'Angel vitrovai, che ve s'aſconde,

Che la sfera avanzò del mio deſio:

un'Angelo terren, che ſempre ha pronte

Le gratic in mano, e le ſperanze in fronte.
Ma

92 sº

Ma voi chi ſiete? Italica è la lingua,

E'l Latino valor vi ſplende in faccia: i

Di qual degno trofeo, riva longingua

r- - - -

-

-

t

*

Vitrahe frà l'onde, à rinvenir la traccia? " "."

Giuſto timor, pria ch'un crudel ci eſtingua,

Ripiglia Alban, dal patrio ſuol ne caccia.

Fuggiam Maſſentio, al cui furor già manca

La Morte ancor, ch'à ſecondarlo è ſtanca.

Generoſo guerrier, non sò ſe pure

Il nome à te del buon Valerio arriva:

Quei, ch'à l'empio tiranno, e ale ſciagure

Di Sicilia rapisti in sù la riva

Quel nome, che rapir trà l'ombre oſcure

i Non può, Dalmatio diſſe, età furtiva:

Dal ſeno de la gloria in ogni parte,

Noto à la terrail fuo plendor comparte,
-

* ,

Sò la cagion, che lo rapio lontano,

Con altri cavalier, dal patriolito:

E qual portò trà'l popoloSicano,

Vinta ancor la Fortuna al ſuo partito

Maltentio, Alban ripiglia, ove dimano “

Scorſe Valerio à l'odio fuo rapito;

De l'intento deluſo, à l'ire ultrici . .

Del fuggitivo Heroe dannò gli amici

95

Sotto il ferro crudel d'empio littore

Portò la crudeltà teſte honorate: i

E sù l’altar di barbarolivore, J.

Cadder mill'innocenti, hoſtie ſvenatc.

Nè baſta queſto; al militar furore

Son da l'altier le redine allentate:

Predati i ricchi arredi, i caſti letti

O fon di fangue, ò di lafcivia infetti

6
9

* Saggia, in Roma, quai bella, ii primo loco,

Per ingegno hà Civilia, e per coſtumi:

Ch'intenta ad altri ſtudi, è nulla, è poco

Degna oggetto volgar de'ſuoi bei lumi.

Pria che di quel furor creſcendo il foco

La vita in tutti, e l'honeſtà conſumi;

Ricorre ella a Silveſtro, ei che l'Impero

Tien de la Chieſa, e ſucceſſor di Piero.

Trà

!

-
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97 -

Tra i mºnti di Soratte, e le caverne,

Regge ei di CHRIsro il popolo pietoſo:

Pieno gli occhi di Dio, vede, e diſcerne

Quant'è nel cor, quant'è nel tempo aſcoſo.

Tal gli parla Civilia. Io del'eterne

Leggi i decreti interpretar non oſo:

Temo, è Padre, bensì, ch'à danni noſtri,

Tutti armati l'inferno habbia i ſuoi moſtri.

98 - 5

Di barbari ſtranier veggonſi colmi

De le militie homai gli ordini tutti:

Edelpopol viril fofpiro, e duolmi

Inerme eſpoſto à nuovi oltraggi, e brutti.

Ma ben l'orbeſtellato ancor più ſuolmi

Il petto empir d'horror,器 occhi di lutti:

Ove ne'lumi lor, rigide ſtelle -

Minacciano oſcurar l'alme più belle.

99

Dubito il ſeſſo infermot pudico

Soffrir nel caſto ſen laſcivi affronti:

E'nvirginal candor, fiero nemico,

Ne'baci infami, il vituperio impronti.

Deh, ſoccorrine, è Padre: il Cielo amico

A le richieſte tue gli offici ha pronti:

Divertiſci da noi l'ira, ond'accenſa

Vedo io già lampeggiarla ſpada infenſa.

Ι ΟΟ ,

Figlia, il Santo riſponde, al gran volume,

Che s'apre à noi, de le ſtellate sfere,

Non fenz'alta cagion, l'cterno Nume

Tante diſſeminò varie lumiere.

Il fermo in quello, e'l vagabondo lume,

Variando trà lor fiti, emaniere:

Oltre le proprie lor certe influenze

Apron talhor di Dio l’alte fentenze.

I O I

Qual'avien; ſe gli affetti, in sù le carte,

Altri mai ſcriva, c l'animo propali:

Con le cifre ſonanti intreccia, e ſparte

Quelle, ond'hanno vigor, note vocali.

Quelle trà lor permiſte, à parte, à parte,

Spicgan gli occulti altrui ſenſi mentali:

Ond'à chi n'hà notitia, ancor che mute,

Son de la lingua iſteſſa anco più argute. I

-r Ta

162

Tal'in queſti del Ciel fogli lucenti, - -

Sono le fiſſe, e ſon le ſtelle erranti: * .

Notano i triſti, e fortunati eventi

Da Dro diſpoſti, e decretati innantí.

Onde le ſorti è gli huomini imminenti

Sian da Phuom preveduti, ele ditanti:

E n'adori la man, che si perita

. S'opra d'un mondo è regolar la vita.

I of

Ma del ſuo arbitrio Dio, tra l ſommo Impero

Degl'indicati effetti il corſo affrena:

Onde paventià i falli fuoi Palticro

Seguace ogn'horl'inevitabil pena:

Ma non diſperi il penitente auſtero

De le ſciagure il divertirla piena:

Onde degli aſtria le promeſſe, oppoſti

Splendon talhor gli alti giudiciiaſcoſti,

Ι Ο -

Hai ben tu dunque, oိုးar da quella,

Ch'à gli humili non manca, alta clemenza:

Te, daquelcheminaccia horrida tella,

Efenta homai l’univerfal fentenza.

Ma fuggi da l'Italia, e teco appclla

Qualunque altra potrai caſta innocenza:

Che di Maſſentio à prevenirl'intento,

Strada daratti il mar, condotta il vento.

1 of

Tal Civilia ammonita, entro i ſuoi tetti,

Molte accolſe con noi, Vergini illuſtri:

Ond'à rapirne a'Barbari ſoſpetti,

Ne refero anco, irifchi ifteffiinduftri.

Guidoio le donne, e gli altri amici cletti

Là di Linterno à i limiti paluſtri:

Indi lafciando Italia, al noftro zelo

Arriſe il vento, è dirò meglio, il Cielo.

I cº--.

Gionfimo in Siracufa, ove depofto

Dcl fello imbelleil penficrofo pondo;

Noi ſeguimmo Valerio, alhor diſpoſto

A ſcacciar da Sicilia il culto immondo.

Poich'Auſonio fù ſpento, e che fù poſto

Là, di Maffentio ogni feguace à fondo;

Ad haver parte ancor ne la vittoria

Di CostANTIN, ci ſtimolò la gloria.

Di
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Di nuovo eſpoſti à gli elementi infidi,

Sovra queſto, che vedi infranto legno:

De la Sicilia abbandonando i lidi;

Tutto degli Auſtri inferoci lo ſdegno.

I tuoni, ilampi, ifulminihomicidi . . .

Fremon de l'onde in sù'l volubil Regno:

Nè più vale al nocchier ſenno, è ragione:

Che'l vento il tutto, è voglia ſua diſpone.

- I ob

Sovrai flutti ondeggiar parcala Morte,

O permiſta volar trà le procelle:

Dubbioſa ond'à l'aſſalto ella ſi porte,

Se dal fondo d'Averno, è da le ſtelle.

Vola intanto l'Abete, ove la Sorte,

O pur de'venti il turbine lo ſvelle:

Mentre de'nembiaccolto entro le faſce,

Da la notte indiſtinto il Dì rinaſcer

- se

-

Io9 . . ;

Trà la vita, e la morte, in queſte ſponde :

Ne ſpinſe alfin la rapida corrente:

Quando, che già credea, pato de l’onde, . . .

Tutta qui naufragar l'afflitta gente.

--- *

Hor tuleggiadróHeroe, cuibcnrifporide •*. • • '

A lo plendor del volto alma lucente,

Se nemica è la terra; al noſtro eſiglio ,

O con l'opra ſoccorri, è col conſiglio.

- II b . -

Non è, Dalmatio à lui, l'Egittia terra, -

Sc di CHRisro ſeguaci, a voi ſicura:

Licinio empio nemico armalaguerra

Qui,de la Chieſa à diroccar le mura.

Lunge, lunge, dal ſuolo, ove s'atterra,

Di Dio la Fè religioſa, e pura: ..

Sin ch'altro il Ciel diſponga: &à la Croce

Cada, ò ceda à la ſpada il Rè feroce.

I I I

Quando ch'à voi la compagnia non ſpiaccia;

Nſeco fuggirda l'empietà potrete:

Il margia poſa, e la turbata faccia

Tranquillano del Ciell'Aure più liete.

Seguiremti pur noi, qual'hor ti piaccia,

Ri!ponde Alban., filor de l’Herculee mete:

Te r.oftro Duce obedirem: ch'infida

Eſſernon può d'un Serafin la guida.

* . - - По,

- -

v- .

| Ne le provincie a'Mauritani oppoſte,

-

- - - - -

- I 1.2

Io, Dalmatio ripiglia, è voſtro Duce, .

O compagno mi ſia, qual più v'aggrada;

Del valor voſtro io ſeguirò la luce, i .

Darà norma è la mia, la voſtra ſpada.

Seguiam noi quel deſio, che ne conduce

Lunge da queſta homai dubbia contrada:

O pur, meglio dirò: ſeguiam noi pure, ,

Ove ne guida il Ciel, riſchi, è venture. . . .

2 I

Tal frà le gratic, e trà સિપી à fine

Portò Dalmatio i ſuoi corteſi accenti:

Indiove afpetta Afranio ; à le vicine

Rive, egli trahe le bellicoſe genti.

Ivi opprimendo ancor l'onde marine;

Danno i lor voti à Dio, le vele a venti:

Nel di cui ſen da l'Africane ſponde,

Prigioniere involar l'aure ſeconde.
V.

… . . . . . . . . .';1 14

“Qual dal'arcoſaetta, al curvo ſuolo

Rapides’involar l'antenne alate.

Senz'opra de'nocchier, dal vento ſolo,

Che ne ſicde al governo, ancor guidate.

Se pur tramonta il Sole, al noſtro polo

Non ſuccedon perciò tenebre ingrate:

Che d'aſtri luminoſi il carro adorno,

Sorge la notte, e vi reſtaura il giorno.
: ; ºr . . . ~~

.v5311,,.ل.-:

Trafcorfe l’onde, e l'iſole interpoſte

Trà l’Africane, e l’Europce riviere;

. De l'Alpi ecco apparirle cime altere.

Là, di Provenza à le fecofide coſte,

Da le vele fuggir l'aure leggiere:

. E mutarde la terra à tutti piatque

Nel fermo ſuol, l'inſtabile de l'acque.
.ssیاه

- *** ** I 16

Da quelle alate tombe, ove ſepulta,

L’otio à gli Heroi mortificò la vita;

Pongono a terra il piè, terra, che culta

Par da la man de la Stagion fiorita.

ll Rio, che corre, e ſe correndo inſulta,

Cercando da l'anguſtie al mar l'uſcita,

Rotti i filentij fuoi, trà pietra, e pietra,

Al canto degli augei ſcuſa la cetra.

Gigg Co
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Come le Grù, che lo Strimonio polo Tanto, e non meno, è la rinfuſa, ancora

Tolerar non potendo, c'Iverno thrace, Sparfi i guerrier sù la feconda riva,

Dal nativo lontan gelido ſuolo, Portanſifuorda la ſtancata prora,

Trovino al vitto lor terra ferace; Sù la verde campagna, e l’acquaviva,

Ivi ſvolazza, iui confonde il volo Da l'otio, che l'affiſſe; altri riſtora,

Quella ordinata pria turba loquace, Paſſeggiando, le membra,e le ravvivà:

Qual più la porta à fecondar le brame, E con l'eſca vitale, e l'onda pura,

Miſta con l'allegrezza anco la fame. Dà bando altri è la fame: altri è l'arſura.

Fine del Canto Quadrageſimo, l

- EAN
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E.Cco intanto apparrir per la foreſta, ခ်င္ရင္သူဖ္ရစ္ရပ္ကို၊pil çi intente,

Cerva, al pardelancye, fººtatº sebianca: ... De Faürea gacciaäcafjeguir l'honore:

Sol'al piè, nel terren,器 - - - ****. Ela Beltäsirapida, ofendente

In gran parte, il candòrsi la e manca. Sembra èနိူင္တူ ſaetta alcore.

Tutta d'or, ſi dirama in pºliteſﾘaﾘｰ #öſko, fri frd taflafaiarde?a corrente
La doppia ſelva, e gli عبایخ anca: , ئوہ,3 “Tⓞ lⓞg - a: il crist ino humore:

§ º: º Éä: bel vol ::E tra'l piano, e trai`syööysġałyżs**

Hor la ſperanza, hor’if §#1ಿ? º

* - a "... " - • M -

- - - - :::::::::: Telfè àl ១៨% នៃខ្ស #l #jiè fpcditos
ས་ཞུ། ~* :: اتفمهنأ --> * , " . - -

f ريجأتةينبيفاهبماقةلوج :്.

w - - #######…ก้fละ**********L'aiteracaeciatricgin###
Hà due veltrià le coſte, ond è ſeguita: ğığı altera Caccìatriceiataritô attende

Candido è l'uno, oſcuro è l'altro, e nero: De la fera à ſeguir ៦ឆ្អaylog

Che ne teme, a vicenda, ov'aſſalita : :Econvario configlios horla difende,

Con mortiferoinfulto, it dente autero...…ººEⓛia intiers {è’pigtòfřkhor le noce.

Sàl'ale del timor porta la vira,:::? * a *** :*ºuella al filo ႏိုင္ငံန္ဟုိဌိ obediente pende

Onde vola affrettato il pieieggicro: : ...' இ! vario ſoohis is yolabilvoce:

Nè far mai può, che gli affamati cani Nⓞtⓛys puoi, qual ſia l'intento,

Laſci un tratto, è le ſpalle, e s'allontaniº ไ### ;ò la vita, è lo ſpavento.

- 6

Ninfà è lor preſſo, il cui divin ſembiante Sempre à viſta, i guerrier ſeguon di quella,

Fede può far degli Angeli nelmondo: Nès'aveggon del moto, il piè che vola:

Più del'oro lucente, ondeggia errante Dilei, ch’intenta à l’opra, agile, e fnella

Scherzo de l'aure, il crin fottile, e biondo. Hor lor volgela fronte, hor ce l'invola.

Dardo foftien, qual fulmine volante, Fugge intanto la fera, ove l'appella

Dela candida man lucido pondo: Il ſuo timor, dal'affamata gola:

Nel cui ricco lavor, ſembra, che porte Tanto, che d'alta rocca entro le porte

Pretiofa, con eílo, ancola morte. Trovò l'aſilo, e vi ſchernì la Sorte,

Spin- G g g 2 Wol.

~
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Volta à Dalmatio alhor la ninfa altera.

Sin quì, diffe,il diletto, e la mia caccia: i

Qui de la bella, e combattuta fera

Più non mi lice il ritentar la traccia,

Diſe, e ſparì, chegià ſorgea la ſera

Tutta d'un foſco蠶 tinta la faccia: ,

Fituoni, ei lampi aquilonar dan fegno,

Ch'armato in aria è'l procelloſo ſdegno.

8

Onde Dalmatio à gli altri. Amici, è forza

Ne la Rocca il cercar chi n’afficuri:

JEcco ne vien la nótte, ecco s’ammorza

Il diurno ſplendor tra nembi oſcuri:

Ma più di queſto, il mio deſio mi sforza,

Onde'l pièv’intrometta, e m'aventuri:

Tace: e batte le porte, e in un momento,

Scuote le mura, e le diſſolve il vento.

Sotto reſtar d'un padiglion, che grande

Tutto è di gemme, e d'or fregiato, e pieno:

Ch'ovc fiammeggia altier tutte le bande,

Emolo par del Ciel, quando è ſereno.

In menſa d'or, le ſplendide vivande,

Di ricchi vaſi accomodate in ſeno,

Baftar potrian , con ła lor vifta foła,

Tutta negli occhi è trasferirla gola.

Iro -

Donna di Regio aſpetto arriva intanto,

Con nobil faſto, in ricca veſte, e bruna:

Nei decorde l'età, non perde il vanto

Pcl gentile, e del grande, in parte alcuna.

Dalmatio allor. Che vedo? e baſta a tanto,

i)ir non sò, ſe'l mio merto, è la Fortuna?

Quì l'illuſtre Baſilia? E di qual vento

Vola qui, sù le penne, il mio contento?

I F

Qui riſponde Baſilia, il Cielo adorno

Vif o hò tre volte ancor de lumi ſuoi:

l)i Regia Donna ad emendar lo ſcorno,

Attendendo il valor di tanti Heroi.

Molte giornate epilogò d'un giorno

Nel giro, lei, che vi conduſſe à noi:

E d'aſpra via la faticoſa traccia

Nel diletto occultò dela ſua caccia.

Que

I 2 .

- queſto è'l Regno Francon: preſſo voi ſiete

D'Erbipoli anco à le nemiche mura:

Quì dal Gallico mar, condotta havete,

Per diſaſtroſa via, l'orma ſicura.

Ma le membra già ſtanche à la quiete

La legge appella homai de la Natura:

Forze repigl'il corpo, ond'à l'impero

Non manchi poi de l'animo guerriero.

I 3

Io da' tuoi penderò detti prudenti

Le riſponde Dalmatio, ove t'aggrada:

Daran filo, è Reina,i tuoi contenti,

Gravi, è lievi, che ſiano, è la mia ſpada.

Qualunque impreſa è voglia tua, ch'io tenti.

Sempre à la gloria io m’aprirò la ſtrada:

E de'compagni miei, non men prometto

Grande il valor, che generoſo il petto.

I4

Ripiglia Alban. Reina, alaiben nota
Paſſa la tua virtù l'Auſonia riva:

Ch'in qualunque ſi ſia gente remota,

Ove giunge il tuo nome, il vanto arriva:

Ma di noi altri hor qui, la gloria ignota

Otrà voi non pervenne, è non è viva:

Baſta: noi ſiam Latini: il Priſco ſangue

Di Fortuna è l'ingiurie,anconon langue.

- I

Ma, che: s'adeshibirti hoggi non reſta,

Ch'in petto inerme, un deſiderio audace?

L'arme, c i cavalliancor, d'onda funefta

L'arrabbiata sfamar gola vorace.

Pur, qual vorrai, de la Fortuna infeſta,

Nudi ancor, tentarem l'odio minace:

Ch'in qualunque ſi ſia ſtrano conflitto,

Il valor n'armerà del Duce invitto.

16

Queſto Albano dicea, ch'àlui paleſe

Fatta Dalmatio havea la fua Fortuna.

Hor poſto il fine à ragionar, s'atteſe

L’arida à fodisfar voglia digiuna.

Quanto può ricco il faſto, e può corteſe

La Copia apparecchiar, tutto s'aduna:

Che lunga hora inondò la menſa piena

Di varia ſempre, e ſontuoſa cena.

* . Trà
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17

Trà l’onde di Lieogelide, e grate,

Cade naufraga ancor la ſete aduſta:

Indi offerte aleman linfe odorate;

Takripiglia il parlarla Donna auguſta.

Famoſi Heroi, nele cui deſtre armate,

Librale lanci ſue la Dea più giuſta;

A voi ricorre Althea; ſpezzar conviene

Del'ingiuſtitia i ceppi, e le catene.

18

Althea la Franca donna, in cui s'ammira

Grande l'ingegno, e l'animo non meno,

In anguſta prigion, meſta fofpira,

Sceſa dal trono a le miſerie in ſeno.

Malfeſio, un tal, ch’à la corona afpira,

Sciolto à levoglie ambitioſe il freno,

Fatto d'altri fellon Duce, e collega,

L'uſurpa il Regno, e la pietà le nega.

Soccorretela, Heroi, l’arme clementi,

Hanno il Ciel, che l'indrizza, e l'avalora:

Quel, ch'in brevehora, voi, conlunghi ſtenti,

FiĂvio baftante adefeguir non fora.

Poche mela Città, l'armate genti

Reſtate ſon, per cuſtodirla ancora:

E daranno anzi l'alba, a voi le porte

Sciocca la guardia, e condottierla Sorte.

2 Ο

Il tiranno è lontano: cà la difeſa,

Mancano à la Città l'arme, e'l coraggio:

Mentre, ch'avanza a voi, per l'alta impreſa,

Valor più forte, e conſiglier più ſaggio.
Riſtori il ſonno homai virtù, ch'offeſa

Da la vigilia è forſe, e dal viaggio;

Sinche vi deſti, e vi rimcttein fella

Col ſuo vago ſplendor l'ultima ſtella.

2 :

Tronca Rafilia idetti; ela quiete

Pcríuadono ancor taciteľhore.

Ovc’lfonno da l’ale humide, e chete,

Spargea sù gli occhi il ſoporoſo humore.

I.c curc, ond'agitato, ò trifte, ôliete,

Entro un profondo oblio ſommerge il core:

E l'altr'opere fuel'Alma rallenta,

Tutta del cibo è la focina intenta.

Ma

22

Ma nel primo vigor le forze homai

Riſcoſſe in ſen de la notturna pace;

Spiegò nel Ciel gli amoroſetti rai,

Di Citherea la luminofa face.

Fuggio, di Filomenaa’dolci lai,

Dagli occhi de'Guerrierl'ombra tenace:

Ma ben toſto ſeguiola meraviglia,

Del ſonno invece, ad occuparle ciglia.

23 -

Preffoforti deftrier: d’arme fuperbe

Trovarſi armati, in varie foggie, eſtrane:

Ammirando mutate in fiori, Scerbe,

De'lettilor le pretioſe lane.

Ma'l Ciel, che già voleada l'onte acerbe,

Althea rapir, d'uno inimico immane;

Mentre à pena à cavallo; à lor dapreſſo

Traſle, affrettando il ſuo viaggio, un meſſo.

Da nitriti ingannato, e dal barlume,

Chetràl'ombre ſpargean l'arme lucenti,

Lo trahe la Sorte, oveºl dubbiofolume,

Cercan la via l'irreſolute genti.

Tornate indietro a ripaſſar dal fiume,

Grida egli da lontan, l'onde correnti:

E pria, che ſpunti in Oriente il giorno,

Fate, è guerrier, ne la Città ritorno.

25

Afranio a cui già note eran le forme

De l'Idioma Franco, e noti i modi;

Di quell'ignoto al favellar conforme,

Diſciolſe anch'ei, de la ſua voce i nodi.

Onde, gli diſſe, hai tu rapite l'orme,

Ove trà l'ombre, inaſpettato approdi?

Ammutiſce colui, che ben s'avede,

Che fallato ha la lingua, errando il piede.

26

Senno Afranio hà prudente, e qual veloce

L'ingegno vola; il ſuo conſiglio è grave:

Perche taci, ripiglia, ove la voce

Rifugge al petto inſoſpettita, e pave?

Ame giova, ei riſponde, a voi non noce

Del mio ſecreto il cuſtodirla chiave:

Laſciami in corteſia: nè ſia diſdetta

Da le richieſte, al paſſo miola fretta,

Non
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Fervarie ſtrade, imeſſaggier diviſi,
Quine troviam, nè pur sò, come uniti:

Laſciai gli altri nel ſonno, ov'io gli aviſi

Quì ſentijdegli armati, e denitriti.

Non più, riſponde Afranio. In queſti, ucciſi

Rimarretteancorvoi, campiromiti;

O far sì ti convien, ch'entro le mura,

Sotto il manto,paſſiam de l'ombra oſcura.

Il tutto io tentarò, colui ripiglia,

Pur che la vita mia n'ottenga in dono:

Pria ch'illumini'l Ciella Dea vermiglia,

Può l'Intento ſortir l'eſito buono.

Hor che nel ſonno ancor gravile ciglia,

I miei compagni al voſtro arbitrio ſono;

Lor più non ſia, s'à voi porrà, permeſſo

A gli uſciti guerrier condurſi appreſſo,

39

Diſſe: e'l detto eſeguito, in un baleno,

Girò Dalmatio à la Città la fronte:

Ove le ſponde incatenando al Meno,

Scorre la Via sù gli homeri d'un ponte.

Indi il corriero à la cornctta il feno

Fàriſonar, de la muraglia affronte:

Segno noto a color, che deſtinati

Som dele porte à la cutodia armati.

4o

Quei, che partir da la Città, creduti

Son gli nemici, e tra le mura ammeſſi:

E tardi fatti indi i cuſtodi aſtuti

Reftan trà l’arme, e fra’cavalli opprefſi.

Il rumor ſi ſolleva, e i nuovi aiuti

Son dal brando guerrier disfatti anch'eſſi:

Và ſoſſopra la gente, e in ogni parte,

Deſtan le trombe il ſonnacchioſo Marte.

- I

Come d'Ethna talhorஃ. rovente,

Che ſoldi foco intumidirfà l'onde,

Cadendo al pian con fervida corrente,

Non trova, onde s'affreni, argini, e ſponde.

E mentre altier l'ignivomo torrente

Le ville i boſchi, e gli huomini confonde;

Laſcia per tutto uno eſterminio cterno,

Ovunque arriva il vagabondo Inferno,
Tal

-

Tai de ſ'invitta ancorfuuadra Latina

L'audacia irrreparabile direſte:

Ch'ove inoltra i ſuoi paſſi, e s'avvicina,

Sanguinofa arrivar fembrala pefte. -

Trà la ſtrage, e tra l ſangue, e la rovina,

Scorre la Morte hor quelle piazze, hor queſte:

E confufa non sà trà le ferite,

Ond'involi tante alme, e tante vite.

4

Di Baſilina il nome in ogni ſtrada,

(Tal creduto è Dalmatio)alte rimbomba:

La di cui fiera, e ſanguinoſa fpada

Parch'aprir voglià la città la tomba.

La mal compoſta turba apre, e dirada,

Che'l ſonno laſſa ad obedir, la tromba;

Enfrotta oppofta al generofoardire,

Solo queſto può farsche può morire.

44.

Ma poi che ſorſe, eriportò l'Aurora

Da' lidi Eoi, rinovellato il giorno:

Fero altresì, quei cavalier, che fuora

Partir la notte, è la città ritorno,

Stanchi, e ſenza cavalli, e colmi ancora

Tutti il petto d'horror, gli occhi diſcorno2

Che da'trani prefigi, onde delufi,

Diſciolto il piè, ſi ritraheaa confuſi.

45

Partir la notte, alhor, ch”alta la Luna,

Per diametro oppoſta eraſi al Sole,

E tutta in faccia havea l'ombra importuna,

Che tramandava al Ciel la terrea Mole.

Onde più che mai fuſſe intenſa, e bruna

Sorfe del Chao la tenebrofa prole:

Nè al piè l'occhio potea, trà l'aria informe,

Servir di ſcorta, e regolarne l'orme.

6 -

Ma trà quei fofchi hoº!, hucida face

Gli occhi non men, che i deſiderio alletta:

Onde quello a ſeguir lampo vivace

Ogn'unlo ſprone al ſuo cavallo affretta.

Mailguardopur delo ſplendorſeguace,

Deviando, laſciò la via più retta:

Alfin trovar, ch'in foJitario loco,

D'una colonnain cima, ardea quel foco.

Mcn
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Mentre ammirano tutti ivi nutrito , 1.

- Quel vorace clcmento in sù la pietra 3

Ecco portarſi, ad incantar l'udito,

Suave il fuon d'un”invifibil cetra.

Toſto dal piè quel luſinghiero invito,

* Ne'metri ſuoi, l'obedienza impetra:

Lafcian tutti la fella : e à la moreſca,

Del lume intorno, incatenarla treſca.

48

Qual'ivillan dela Japigia infetti

Dal lor paeſan perniciofovernie,

Da le canore corde, alzano, aſtretti

Prete, a’alti leggier, le mcmbra inferme.

Ceder non sà, ch’a’ muſici concetti:

Di quel veleno il redivivo germe:

Strano malor, cui la ſalubreaita

Applicarnon ſi può, ſe non udita.

49

Taldc'guerrierº, la magica armonia

- Sforza le piante à l'eſercitioinſano:

E i lor forti deſtrier, per l'altra via, e

Spinge Bafilia intanto, indi lontano.

Quell'ignota virtù, che gli rapia,

Degl'Italici Heroi gli porta in mano:

*

Di quegli Heroi, che con Dalmatio accolti,

Giacquer la notte in dolce oblio ſepolti.

ऽ ० ,

IOi Bafilia fè l’opra,onde de!ufo . .*

Menolio, i faoi-guerrier tolfe à le mura:

Ch'intenti al vario lor ballo confuſo,

La memoria laſciar d'ogn'altra cura.

Mentre la Notte, il manto ſuo diffuſo,

I pregiaſconde ancor de la Natura;

….… - Gioja egual mai non hebbe, ove trà l’onde,

Di quel metrico incanto al grato CC11110,

v Si ſveglia il piede, e s'addormenta il fenno.

5 :

Ma poiche ſorſe in Ciel l'Alba ridente;

Mancò la face, e l'armonia non meno:

E ricovrò l'ottenebratamente,

Parià quello degli occhi, il Di ſereno.

Stanca,ed à piè, la sbigottita gente

Quello fuggiomalefico terreno:

Per ricondurſi a la Città, ch'intera

Cedea la gloria à la Latina ſchiera.

Ma

5 -

Numero intanto de'guerrier ben grande, --

52.

Ma dapreſſo le mura, ove riporta * - - - -

La travagliata ſquadra il piè già laſſo;

Nuovo ſpavento è l'animo l'apporta . . .

Quello, ch'ivi s'udia ſtrano fracaſſo. ...

Accorſo Afranioà cuſtodir la porta, . .

Lorne negò, ben cuſtodito, il paſſo: -, -

Sinche giurar, de la Reina offeſa, . . "

Tutti l'arme impugnar, per la difeſa, i

Ch’in odio havea già di Malfeſio l'opre,

Con riſoluto ardir, da varie bande,

Cerca, unito a Dalmatio, ove s'adopre.

Fugge Menolio, e trà gli horror, cheſpande

La notte, ancor la fuga ſua ricopre:

Lafciando in predaă'militar fiirori

Meza l'anima ſua, nc'ſuoi theſori. -

De la Rocc : leguardie uccife, òdome,

- ºr

Ove arriva Dalmatio, in cui pretende -

Baſilina abbracciar, la ſua nipote;

La lºtitia degli occhi, in sù le gote.

Per trarti à me, qual ſupplicato Nume

Libero dando a chi volea l'ingreſſo:

Giunge ad Althca di Baſilina il nome,

Con la vittoria in fronte, e'l plauſo appreſſo.

L'animo già d'Althea, ſotto le ſome

Quaſi cadea di tanti affanni oppreſſo:

E mancò poco, ove informata à pieno,

Spcnta à cader de l'allegrezza in ſeno. .

Altri nºirò le ſue ricchezze abſorte: “

E da l'acque volubili, e profonde -

Riſcoſe, à lui le ritornô la Sorte.

O pur colui, che da le patrie ſponde .

Soīpirofli lontan, fràlc ritortc... . . ...

Qualhorda le catene, ove riſtretto, ,

Salio nel trono, è legrandezze eretto.

- 5 6 -

In lagrime converſa, ondeggia, e ſcende

O'inia glia, prorompe, e chi ti rende

Q , da lei a che è noiſponde remote ?

Guidotti occulta, è t'appreſtò le piume è

Rci- "
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57

Reina, alhor Dalmatio, il Ciel, ch’atterra

De la ſuperbia, e l'alterigia, e'l ſoglio;

ui mi conduſſe entro la Franca terra,

De' tuoi ribelli a caſtigar l'orgoglio,

Chºeftinto cada ancorMalfefio in gucrra,

sperarnon men da la giuſtitia io voglio:

Ch'a precipiti; Aſtrea ſaggia condanna

I tronieretti à Monarchia tiranna. .

-
58 . .

Libera Aſtraura tua, nulla il diſegno

Temer più sà d’Arioviſto infano:

Ond’à diſpordi quella, e del tuo Regno,

Ogn'arbitrio cadrà nela tua mano.

Ah Dio, ripiglia Althea, l'antico ſdegno

Di CosrANT IN, non ſi paventa invano:

Che trà la Flavia gente, e noi fin”hora

Duran l'offeſe, e le vendette ancora.

Pur tanto non temo io de la mia ſorte,

Che più non ſperi ancor ne la tua deſtra:

Il cui valorsì generoſo, e forte

A ſperarmi conſiglia, em'ammaeſtra.

Mentre Althea così parla; è trarſi in corte,

Trà gente, e gente un cavalier s'addeſtra:

Porta d'Aſtraura egli un'aviſo, cºnſieme

Miſta à le meraviglie, anco la ſpeme

6ο

La bella Aſtraura intanto à la Fortuna

spera il valor di Baſilina oppoſto:

Preſſo la cui virtù, doglia importuna -

Vinta, abbandona è la ſperanza il poſto.

Ma quant'eſſo hà di forze occulto aduna

Negli occhi Amorde la guerriera afcofto:

Nel cuivolto gentil, quanto, ch'altiero,

Fanno un miſtoleggiadro il vago, e'lfiero.

61

Di Baſilina il merto à poco à poco

Serve di ſcorta, ond'introduca Amore:

Ne ſente Aſtraura à l'anima già'l foco;

Ma non conofce, ò non devia l’ardore.

Già, già l'occhio inquietoin ogni loco

Ricerca il bello, ond'occupato e'l core:

E qualunquealtro ſia, nel di lei petto,

Hofpitcènò:ma paílaggicroaffetto. р

Qf«

62 * :

Portarquella credea guardo innocente

Bench'acceſo d'Amor, nel bel ſembiante:

E ſentiva nel cor fiamma cocente;

Nè già creder potea d'eſſerne amante.

Sia ſolingo il ſuo loco, è ſia frequente,

Sempre hà la bella imagine d’avante:

Nè ce l'aſconde l'ombra, ove riſorge;

Che ne l'anima ſua meglio la ſcorge.

- 6;

Poi ch'ottenerda l'inquieta cura

Hoſpite il ſonno à ilumi ſuoi non puote;

Sofpirando proruppe.Ah chimi fura

La quiete dagli occhi, è ne la ſcuote?

ILa dolce, altera angelica figura

L'alma, oh Dio, milufinga , e mi percuote:

Bramo quelche m'offende, e m'è noioſa.

E mi diletta inficm l'ifteflà cofa.

64

Grand'è'l martir com'è'l diletto eſtremo,

Grave è la notte, e m'è penoſo il giorno:

Godo in quel punto ov'io ſoſpiro, egemo,

Laſcio il penſiero, 8 al penſier ritorno.

Spero, diſpero, e m'aſſicuro, e temo:

Fuggo, e ſon ſempre al caro oggetto intorno:

E tra'l piacerconfuſa, e tra i dolore,

Credernò'l voglio, e pur lo credo Amore.

65

Ma fé purvero fia, ch’Amor mitocchi

Sarà ben forza ancor, che mi diletti:

Edà quelbello, ond'idolatran gli occhi,

Sacrificar de l'anima gli affetti.

Miſera, che vaneggi? Ingiuſti, e ſciocchi

Sono i penſier, che delirando ammetti:

A ſcacciargli da te, che non s'oppone,

Poſto in guardia del cor, la tua ragione,

66

Donna di donna amante? Edin qual guif,

Sperial foco, fe parli, onda pictofà ;

Compatita non già: ma ben deriſa

Quella fia, c'hai nel corfiamma penoſa.

Amorm'inſulta, e la ragion m'aviſa;

Nè contraftar, nè d’aflentir fon ofa:

Ahi, che ſoldi ſommergere m'avanza

Ne le lagrime mie la mia ſperanza.

Ꮋ h h Co



412 с л N т о

- 67 -

Così langue la Bella: e i ſuoi martiri

Sfogar ben può: ma dal ſuo ben diſtanti:

Che sù l'ale non può de'ſuoi fofpiri,

Mandar del corle ſuppliche volanti.

Ben cento volte, e cento a ſuoi deſiri

L'argine oppon de la ragion davanti:

Ma s'accreſce via più, dov'è più dura

La reſiſtenza, à l'animal'arſura. .

68

Cedette al fine: e la virtù più forte

Ribatter non poteo colpo d'Armore:

Che quantunque à la cieca egli lo porte,

L'accerta ſempre, e ne colpiſce il core.

Bensì pietoſo il Ciel poi le ritorte

Gradir le feo, legitimò l'ardore:

Mentre di Baſilina armò nel vago

Volto, uno ſpoſo, e n'adorò l'imago

69

Mentre Aſtraura d'Amor ſeco ſi lagna

T rà le bandiere, e gli ordini di Marte;

Ancor Malfefio armiato à la montagna,

A difender la via l'arme comparte.

Giunta homai Baſilina è la campagna,

Di quello oppoſta è la contraria parte;

Penſa qual può, di quel guardato ſaſſo

Senza alcun riſchio, aſſicurarſi il paſſo.

7o -

Anguſto è quel ſentiero, e in un de'lati,

Porta rapido fiume il paſſo ondoſo:

Atto, da l'altro, ad occultar gli aguati,

Spiega ruuido monte il dorfo ombrofo.

Al paſtor, nel principio ameni, e grati

Campi adegua fecondi il ſuolo erboſo:

Ond’al riſtor, pria ch’à la ſtrada infeſta,

Stanco il ſuo piede il paſſaggier v'arreſta.

71 -

Quivi il campo valloſſi, e le bandiere

Stanco arreſtò sù la fiorita riva,

Ch'era alto il Sole, e da l'eteree sfere :

Manco obliqui à la terra i rai fpartiva.

Intanto fuor de le boſcaglie altere,

Veglio paſtor con due garzon v'arriva:

D'Aſtraura egli richiede, è pur del Duce,

Che gli ordini guerrier move, e conduce.

г. р

*

Cerca ſecreta un'udienza, e preſta:

Ond'ogn'altro allargato, è la favella,

Di Malfeſio mi tolſi hogg

Queſti due che ſon meco, à la mia forte

72

Intromeſſo ad Astraura, audace à quella

Grave ne'moti, i ſuoi concetti appreſta.

Qui'l tuo merto, egli diſſe, hoggi m'appella,

Principeffa real, ch’un’empio infesta;

Vedi Auriglio a tuoi piè, ch'à la tua fede

' Se: non ch'i figli ſuoi, commette, e crede.

Mio diſegno non già: ma sì portommi

Conſiglier di Malfeſio Aura plebea:

Se decreto non fù pur di quei ſommi

Numi, ond'hà moto il Cielo; e moto Aſtrea.

Sol da conſigli miei, la madre Althea:

Morta era ha Reina,ove al periglio

- Il vigor non giungea del mio conſiglio.

. . 74 .

Trà queſte ſpoglie, e le tenebre inſorte,

Che viva, almen teco io vantar potrommi,

i à le ſquadre:

Aggiunger volli anch'io rettore, e padre.

Per vie si malagevoli, e sì ſtorte,

Tardi il ſoccorſo havrà la Regia madre:

Che la guardan cuſtodi, in ogni parte,

Inſidioſe ancor l'arme di Marte. -

75 - - -

Hor ſe dubbie l'orecchie à me non preſti,

Puoi de'nemici tuoi ſchernir la ſpada:

Lunge io trarrò da gli averſarijinfeſti,

Nel piano, i tuoi guerrier, per altra ftrada.

Giovane, e cacciatorvidi io di queſti

Inhoſpiti deſerti ogni contrada:

Che ſeguendo le fere, entro queſt’ermi,

Boſchi, hò ſpeſi ancor io gli anni più fermi.

76

Vi ſpenderanno i tuoi ſangue infinito:

/
-

er quella via, che tenti, in dubbio evento

Ch'à Malfeſio e le forze, e l'ardimento, ..

Ivi, il vantaggio accreſcerà del ſito.

Se fchernir tu nebrami hoggi l'intento,

Ne propongo al tuo piè calle ſpedito.

Altro io non hò che dir: ſe'l detto è buono,

Per eſeguir quanto ho promeíîo, io fono

In Ri
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77

Riſponde Aſtraura alhor. Se ſtella amica

Seconda il tuo conſiglio, e'l tuo diſegno;

Vana ſtimar non dei la tua fatica:

Maben grato ſperar d'Aſtraura il Regno.

Caro in tanto hò ben’io, ch’à la nemica

Gente, horſi tolga un cavaliersi degno:

Che ne lo ſtato mio dubbioſo, e triſto,

Non lo ſtimo io, perme picciolo acquiſto,

78

Mentre ch'Aſtraura parla; ov'era atteſa

Vien Baſilina, e vien Roſmonte anch'eſſo:

Indi ä feguir la difegnata imprefa,

Diſcorſe Auriglio, e replicò l'iſteſſo.

Io, ripiglia Rofmonte, à la contefa

Havrei la ſpada, e l'animo indefeſſo:

Nè temerei, (pur ch'à Malfeſio à fronte,

82

E Bafilinaalhor. Del fenno io fpero

a E de la fede tua l'opera degna.

Hor togli tu quel numero guerriero,

Che teco vuoi, da la Latina inſegna.

Mentr’, ei rifponde, io del montan fentiero

La ſtrada additerò, che ſi diſegna;

Più che certo il promeſſo attender dei:

Laſcio io qui per oſtaggi i figli miei.

83

Tal parla Auriglio,e le vellute fpoglie

Laſſa, e di forte acciar l'habito prende:

Poi con Roſmonte, e i caualier, che toglie

Per ſuoi compagni, abbandonò le tende.

Indicondurii ove l'occulte foglie

La macerie del monte al piè contende:

Ma ben di tutti à la fatica intenſa,

Lo ſvantaggio d'un Ciel, non che d'un monte. Quella toſto s'aprio ſpelonca immenſa.

7

Ma vedo pur, che'l tuo conſiglio aſcolta

Quella, a cui il brando io conſecrai devoto.

Seguiremti ancor noi, pur ch'una volta,

Queſto primavegga io ſentiero ignoto.

Sì, sì, ſoggiunge Auriglio: entro la folta

Selva, hormi ſegui, e ti ſarà ben noto:

Veder potrai d'una caverna ſtrana,

Quanto occulta, una via ſicura, e piana...! ;

8o

Vengano altri con noi, che de la སྨྲ་ettཟ

N'ajutinoad aprirla porta afcofa:.

Trà gli fpini è ſepolta, e trà la rotta

Balza, che'l tempo affaticando ha roſa. -

Vedrai poſcia una valle, ove interrotta

Porta frà’faffi, il Rio l’onda ſcherzofa:

Ma non già pria, che diſſerrato ancora

S'apra un'altro ſpiraglio, e s'eſca fora.

81

Nela caverna, e nela valle havrai

Dov'ammirar l'artefice Natura:

L'ampie volte del'antro, e donde i rai

V’entrano à fprigionar la notte ofcura.

Ma troppo ho detto: c'1beneficio homai

Paſſa indarno del tempo, e ſi traſcura:

Nè sì breve è'l camin, che'l ſuo ritorno

- Non nemiſuri il Sol col terzo giorno.
E Ba

8

Entrar nel vaRo fpecoº de l'arte

Tutti ſtupir de l'ammirabilMaſtro:

S'inteſſe ivi à grotteſco, in ogni parte

Il porfido nel tutto, e l'alabaſtro.

Per diverſe aperture irai comparte

Quello, ch'alluma il Dì mirabil'Aſtro.

E degli huomini ad uſo, e de'cavalli,

Verſano i lati i liquidi chriſtalli.

Scorrono i cavalier del cavo ſaſſo,

Durando il Dì, la ſotterranea via.

Laſciata indi la ſella, il fianco laſſo,

Trà'l cibo, e'l ſonno, ogni diſaggio oblia.

Ma col nuovo ſplendor, s'affretta il paſſo

Ove à l'aperto Ciell'antro s'apria:

Ivi l'altro appianato aſtruſo calle;

Gli occhi allettò la ſolitaria valle

86

Da varie bande, in piccioli ruſcelli,

Sgorga da'monti il criſtallino humore;

Che rompendo tra ſaſſi, è i vaghi augelli

S'accorda al canto, in placido tenore.

Scherzan le damme, e gli animai, che ſnelli

Han quant”agileil pie, timido il core:

Quaſi che ſia quell'ermo ſito eletto

De l'Innocenza ad uſo, e del Diletto.

Hºhh . Scor
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Scorron la valle, il boſco, e la palude,

Ch'involve à lo ſtranier le vie mendaci,

Ch'inſidioſa al piè naſconde, e chiude,

Ove fermaella appar,gorghi voraci.

Ma non turba il giudicio,e non delude

Gli occhi, ch'Auriglio ivi movea ſagaci:

Che di quell'ampia in hoſpite contrada

L'infida ha nota, e la ſicura ſtrada.

88

Poich'uſcinne;à Roſmonte. Ecco vicina

De'franchi ei diſſe, hai la Città più forte.

Mira Erbipoli hormai: la mia Reina

Cuſtodita è colà trà le ritorte.

Ma già lontane, il Sol, che s'avicina,

Del mondo Oriental laſcia le porte:

E l'inoltrarſi è la veduta aperta

Renderia l’opra, e la falute incerta.

89 .

Così dicea, quando al girar d'uu colle,

Ond'Erbipoli è cinta, e s'inghirlanda;

Portoſſi un'huom, che frettoloſo, e molle

Spronava un corridor da l'altra banda.

L'arreſtaro i guetrier, mentr'egli volle,

È l'incontro evitarne, e la dimanda:

Ma bcn tupice Auriglio, overivolto

Porca lo ſguardo, e ne conoſce il volto.

9о

Menolio feorge il configlier, ch’infeſto,

Di Maifefio à la frode ordio la traccia.

Ove porti gli diſſe il piè sì preſto,

Mcnolio, e ſculto hai lo ſpavento in faccia?

Auriglio, eh in ſe' quì? Caſo funeſto,

Riſponde quei da la città mi caccia:

Baſilina è la dentro, al cui valore

Non è fo:za che reſti, e non è core.

I

C'habbia direſti una falange armata

la ſeroce guerriera in ogni mano:

Seco hà ducenzo Hcroi, da cui sforzata

S'oprò da noi la reſiſtenza invano.

Horio vlado a Malfеfio, ove guardata

La via fi nega à l'impeto Ronano:

Che ſe preſto non è, non più le porte

Potra ſi aprir d'una Città sì forte.

Come

92

Come quì Baſilina? Ond'hoggi quella,

Replica Auriglio à la Città ne ne venne?

Qualfuperò queimonti, e qual novella

Magia l'aggiunſe à gli homeri le penne?

E Menolio. Io non sò: quafi procella

Paſsò le mura, e la città v’ottenne:

Altro io dir non ſaprei: ſe non che ſolo

De l'eſtinto preſidio, io ſcampo a volo:

93

Mateco ioveggo ancor d'illuftri Heroi

Valoroſa non men ſquadra guerriera:

Ben potreſti con eſſa ancor, ſe vuoi,

Porre à freno il furor di quell'altera.

Riſponde Auriglio. Ala città ben noi

Andrem, qual tu nela tartarea fera:

Perfido traditor, purt”hà la forte

Spinto à trovar nel ferro mio la morte.

94

Pur ſopravive al tuo crudel conſiglio

Quella del Franco ſuol donna reale:

Così ſpero io, con ſuo mortal periglio,

Giunga à Malfeſio ancor puntaferale.

Diſſe: e portogl'il nudo ferro Aurigle

Ov'il principio ha la virtù vitale:

Cadde Menolio à terra, e in un momento

Fuggì lo ſpirto, e ſi miſchiò col vento.

95

Horvà, poi diſſe Auriglio, ove la pace

Trovi al merito egual lo ſpirto immite:

Indi volto à Roſmonte. Horſe ti piace,

Vada un che ſpijle meraviglie udite.

Scelgaſi pur chi confidarſagace

Può ne l'ingegno, e le parole ardite:

Eccomi, diſſe Elvino; io, ſe v'aggrada,

Nela città quegli ſarò chevada.

yo

Vàpur, diffe Rofmonte: à la grand’opra

Pareggia il ſenno, e la virtù s'aguaglia:

Far non può, che s'occulti, e non ſi ſcopra

L'enimma à te, che i miei penſier travaglia,

Horpria che l'ombra il noſtro Ciel ricopra,

Tentar l'adito puoi de la muraglia:

Noi là t'attenderem naſcoſti intanto

Ove s'infiora à quel bel colle il manto.

Nacque
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Nacque Elvino in Perugia:ene le corti,

La gioventù v'ammaeſtrò degli anni:

Seguio poi FLAvio in guerra, e tra più forti,

Gloria acquiſtò ne'militari affanni.

Hor perch'à tempo, è la Città ſi porti,

Sembra, ch'impenni al ſuo cavallo i vanni:

Giunge ei toſto sù'l Meno, ove diffonde

De la muraglia à la difefal’onde.

98

Paſſa indi il ponte, e ne la riva oppoſta,

Ov'è la porta à la Città guardata;

Ecco un nobil guerrier, che ſe gli accoſta,

Che ignoto lo rendea la fronte armata.

Come Elvino hor quì tu? Comenon t'oſta

Malfeſio, ei diſſe, al Francoſuoll'entrata?

Onde il pafo t'apriti, à qual tua forte

Al nemico t'aſcoſe anzi è la Morte.

99

Et Elvin. Dimmitu sei cari accenti

Del caroAfroniomio l'orecchio accoglie?

Sì, ripiglia il guerrier, sì che gli ſenti:

Eda l'elmo, ond'è chiuſo, il volto ſcioglie,

Ma tu forſe, che ſtanco: i noſtri eventi

Sodisfaran, quando che ſia le voglie.

Non nò, replica Elvino, huopo è che prima,

Ch'io perdailfenno, idubbijmicidirima.

1 ОО

Dimmi, è quì Baſilina? Io troppo duro

Stimo il dar fede à chi l'orecchio io diedi:

Sorride Afranio, e gli riſponde. Oſcuro

Teſtimonio non hai, s'à l'occhio credi

Havrai da'lumi tuoi, s'entri in quel muro,

Quel ch'à la lingua mia dubbio richiedi:

Seguimi hortu: ti condurrò, ſe vuoi,

Ove parlar, non che vederla puoi.

Ι Ο Ι

Diſſe: e volta la briglia, il piè riporta

Con Elvin, de le mura entro i recinti:

Ammira Elvino in trapaffar la porta,

Sparſià mucchi, per via, gli huomini eſtinti.

Lieta poi la Città ſembra riſorta

Al'allegrezza, in fremiti indiſtinti:

Trà quai, di Baſilina, in ogni canto,

Horvola il nome, horne rivola il vanto. *

Trà

425

Ι Ο2

Trà i feretri, e le feſte; il piè raggira -

Ov'è la Reggia è la gran piazza appreſſo

Ivi ſtupido Elvin paſſa, e rimira

Di Baſilina, al vivo, il volto eſpreſſo.

Oh che vedo? diſſeei, l'occhio delira,

Se non da ſogni è'l mio giudicio oppreſſo:

Althea v'è ſeco ancor ne'di cui lumi,

Ch’ondeggin par de la letitia i fiumi.

Io;

Poiche Elvinriverille; Io coſa nova,

Vergine, diſſe, illuſtre, hor non ti reco:

Mentre quìtivegg'io, credermi giova,

Ch’ond’io parta tu fappia, e chi v’è meco,

Quì retta fuor, con ſicurtà ſi trova

La ſquadra tua, dal ſolitario ſpeco:

Qui con ſommo diletto, e dal periglio

Lontan, guidonne ilgenerofo Auriglio•

Ι Ο

Veduta habbiam la ſtrada, e ben ſicura,

Più ch'Auriglio affermò, s'apre nel ſaſſo:

Ampia ſoſtien la grotta, e non oſcura,

Dimonti alpeftri inacceſſibilmaffo.

Ma più vaga è la valle, oveNatura

Lufinga iguardo, ev'inamora il pafo:

Maleviene ricopre, ela rinchiude,

Oltre un gran boſco, un'infedel palude.

го;

Come, s'alcungiamai , d”Indolontano

Gli accenti aſcolta, e le parole ignote;

Ciò, ch'eſprima ei non sà quel, che sì ſtrano

Suono è l'orecchio ſuo,l'aria percote:

Stupifce pur, ch’à l’efercitio humano

Servan l'occulte à lui barbare note :

Ene’geſti, e ne’moti , indiprocura

Rintracciar, ſe ne può, la forma oſcura,

1 od,

Tal'ancor s'aſcoltò di quel ſentiero

La confuſa novella, ed indiſtinta:

Ond'ad Elvin Dalmatio, Io da te chero

Più di filol'hiſtoria, e più diſtinta.

Altra io ſon di colei, che'l tuo penſiero

N”hà l'idea fomigliante in fedipinta:

Chi sà non ſia Dalmatio: ei può ben come

Porta l'aſpetto mio, portarne il nome.

- Ri
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Riman confufo Elvino: .ே riftretta,

Bench'ordinata ancor l'hiſtoria eſpoſe:

Terminando, ſoggiunge. A chi m'aſpetta

Son del ritorno mio l'hore nojoſe:

Squadra è colà di cavalier, ch'eletta

Trà lelatine fù genti animofe:

Che ben può con Roſmonte, ove t’aggrada,

L'opera accompagnar de la tua ſpada.

1 og

Sì, Dalmatio riſponde; ogni dimora,

Che purlunga è ſoverchio, homai ſi tolga:

Vanne Afranio tu ſeco, e porti ancora

Corbeo gli offici, e l’obligo difciolga.

Venga in ſalvo Roſmonte anzi, che mora

Il giorno, e l'ombra il carro ſuo rivolga:

Tolto fon quegl’in fella: e quafi à pcna

Toccan velociilor deſtrier l'arena.

I O

Tutto, che breve ſia,lungo il camino

Sembra al deſio, trà la muraglia, e'l monte:

Traggonfi alfin, donde partito Elvino,

I riſchi ancor ne dubbitò Roſmonte.

Ma lieto ov'ei ritorna, e gli è vicino,

Le fortune miglior gli leſſe in fronte,

Lafcia Afranió la fella, efe ne toglie

Roſmonte anch'eſſo, e qual ſi dee l'accoglie.

и то

Caro ei vede Corbeo,c'havea lucente,

Trà” naturali horror, l'alma fortita:

Maftupido riman, dov°egli fente,

Che Baſilina à la Città l'invita.

Qual varia i ſenſi, ancor crede, e diſſente

Meravigliando è la novella udita.

Ed il gelo, e Pardor, ch'entro vi ferra,

Fanno del petto ſuo campo di guerra.

I I I

Seco fteffo dicea : fe la donzella

Daca, hor qui porta il bcllicofoinfulto;

Reſta in campo Dalmatio, e da la Bella

Ch'adoro, egli ha le gratie amante occulto.

Ma pur giudice il guardo oſſerva in quella,

Aria di donna, e la modeſtia, e'l culto:

Amor, che pena?A tormentarmi, eletto

M'hai tu rival c'ha duplicato aſpetto.

-
Spe

Nel ſangue, il ſegno ancor de la ႏိုင္ရန္စ္ဝ.

II 2

sperarmi giova pur Corbeo qui vedo,
Corbeo, ch'è di Dalmatio ombra feguaces

Quì Dalmatio eſſer dee: l'haſta, e lo ſcudo

Tratta hor d'un'empio à conturbar la pace.

Neghittoſo, che bado? Il ferro ignudo

Stringa ancor per Althea la deſtra audace:

E grate ella da me conoſca al fine,

Lo ſcettro in mano, e la cerona al crine.

п і 3

Tal i paffi affrettando , in varia guifa

Queſtiimpugna il penfier, chefo travaglia:

S'entra alfin ne le porte, e ſi ravviſa

Che parte il foco homai la genteucci

Parte il fiume abolia da la muraglia:

E fi vedea, con difufata forte,

Piangerſinó:ma feſteggiarla morte.

3.

II.4.

Giunti quei ne la piazza, ivi raccolto

Vien da Dalmatio il Saſſone guerriero:

Ch’ammirando riguarda in alto volto,

Di Baſilina il vivo aſpetto, e vero.

Non ſono io cieco, egli dicea, nè ſtolto:

Chiari hè pur gli occhi,e'l mio giudicio intero:

Eſtimar converrammi hoggi i miei guardi

Teſtimonijdiviſta, ancobuggiardi.

115

Mafpartiteleguardie: onde ficura

La pace ſtia trà levigilie armate:

E tolta ancor la nobiltà la cura,

Ond'habbiano riftorl'arme affannate;

Traggonfi i Duci, ovele regie mura

Splendono d'or pompoſamente ornate:

Ov'Althea non oblia quant'ella deve

A ſe ſteſſa non men, ch'à chi riceve.

1 16

Roſmonteindi parlö. Bench'ionon vegna,

Reina, hor qui, ch'ad oſſervarla ſtrada,

Onde condur l'Amazone difegna

Daca, a termini tuoi l'Auſonia ſpada;

D'un'altra Baſilina horqui l’infegna,

Ne'tuoi ribelli accompagnar m'aggrada:

Se pur la deſtra mia, trà l'arme avezza,

Quì non giunge ſoverchia, e non ſi ſprezza.

Іо,
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п 17

Io, gli riſponde Althea, benche non deva

Quì diſpor de la guerra in coſa alcuna;

Sò pur di non errar dov'io riceva

Queſt'offerta da te ſpada opportuna.

Qual, foggiunge Dalmatio, unqua poteva

La tua giuſtitia accompagnar Fortuna;

Se non con quella ſpada, hoggi sì nota,

Ch’affilata ella havea ne la fua rota ?

I 18

Tal, non mendace, i ſuoi concetti eſprime

La corteſia tra i generoſi Heroi,

Ma le menſe appreſtate; ivi reprime

La gola anch'eſſa i deſiderij ſuoi.

Auriglio indi parlò. Sù l’alte cime,

Pria, che ſorgono eretti i raggi Eoi;

Giuſta coſa è, ch'io rieda, ove è la tende,

Tra dubbi Aſtraura il mio ritorno attende.

п і 9

Voglio, riſponde Althea, per le mie carte.

Che ſian da lei le meraviglie inteſe:

Qual Bafilina; ò in habito di Marte,

La Dea più bella in libertà mireſe.

Spcdito Auriglio , e riſtorate in parte

Lemembra ancor da la ſtanchezza offeſe;

In sù l’arcion, trà i fuoi compagni, e fora,

Aprendo i rai, lo riguardò l'Aurora

- 1 2 О

Laſciato il fiume indi è le ſpalle, e'l piano;

Per la calcata pria ſtrada romita; -

Bench'à volo, affrettati i paſſi in vano

Seguono del deſio l'orma fpedita.

Poi dal ſentierpaluſtre, il piè lontano

Ne la bella rapir valle fiorita:

Ivi han poſa i cavalli, e l'ha non manco

De'cavalier l'affaticato fianco.

I 2 I

Ma ritolti dipoi dal calle erboſo,

Lor preſta il monte il concavo paſſaggio:

Ove'l reſto del giorno, e del ripofo

L'hore ſi danno al celere viaggio.

Da la ſpelonca uſcir, che luminoſo

Sciogliea Febo dal Gange il primo raggio:

Ond'arrivar col rinaſcente lampo,

Ov'era armato è la cuſtodia il campo.

- - - - Ri

I 2 2

Ritorna Auriglio, ovelaſciato havea -

. Al volgo il nome occulto, ei ſuoi diſegni:

E ſi riporta ov'adunar ſolea

Baſilina talhor gli Heroi più degni.

Colfoglio là , ch'egli eshibio d'Althea,

Accreditò de l'allegrezza i ſegni:

Lo legge Aſtraura, e quaſi à pena crede

De gli occhiſuoi l'autenticata fede.

--

1 2 3

Creder dunque, proruppe, homai degg'io

uel che ſcritto m'hà pur la Regia madre?

Qual'altra Bafilina io ſento, oh Dio,

Ch'armi ivi ancor le bellicoſe ſquadre?

Duplica hor forſe à l'intereſſemio,

Le forti il Cielo Amazoni leggiadre?

Ah, che queſto è purtroppo, e troppo avanza

Non che la fede mia, la mia ſperanza.

I 2

Narrami, Elvino hortu, ma più diſtinta

Queſta, trà gli ſtupor, novella, involta:

Qual la perfida gente à terra etinta

Cadde, e d'Althea fù la prigion diſciolta?

Elvin l'hiftoria alhor, benche fuccinta,

De la Iorvia, nel ſuo diſcorſo accolta;

Accrebbe à lei le meraviglie, e'nſieme

De la vittoria ivi animò la ſpeme.

I 25

Ripiglia Bafilina; hor fe v’adopra

Altri il mio nome, e'l mio ſembiante imita;

Faccialo pur: mentre animoſa à l’opra

Porta di Marte, ancor la mano ardita.

Io quì ſarò Dalmatio, ond'ei ricopra

Meglio a diſegni ſuoi latrame ordita:

Se di Dalmatio pur non odia (come

Nonn'odia Aſtraurai portamenti)il nome.

I 26

Fatta vermiglia, ella riſponde. Io mai

Coſa ritrovo in te, che mi diſpiaccia:

Bench'oggetto nemico, entro i tuoi rai,

Muterà qualità, muterà faccia.

Piglia il nome che vuoi, che non farai

Ch'occulta ſia del tuo valor la traccia,

Che la gloria ſeguace, in varie forme

Verratti appreſio, e moſtreranne l'orme.

~ *
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Ta1Bafiliná,étalºAftraura ahèora ' si configlia,erifolve: áta prima hora,

Tratta è la corteſia lingua eloquente, Ch'annegriſce del Ciell'orbelucente,

Ma permetter non può, che la dimora Lafciar que'monti, e per la via fcoverta,

Tarda più ſia, l'occaſione urgente, Trarſi de'Franchià la campagna aperta.

Fine del canto Quadrageſimoprimo,

CAN
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Paſſan le ſquadre l'antro, onde deriſo

K

Reſta il nemico. Aſtraura arde d'amore.

S'accende aſpra tenzon: Roſmontemore:

Nú

رنه

e Vince Dalmatio: ed è Malfeſio ucciſo. -

స్ధా

r

MA poich'eftintoil Sol tràl'onde Hifpane,

Caſsò la notte i tratti de la luce;

Senza rumor di trombe, indi lontane

Traſſe l'arme ogni ſquadra, 8 ogni Duce.

Per vie paſſando il campo occulte, e ſtrane,

Al cavernoſo monte il piè riduce:

Onde da mille, e mille faci aftretta

L'ombra ſilente allontanoſſi in fretta.

2

Poſto il cavallo in ordinanza, e'lfante,

I carriaggi aſſicurando, e'l vitto;

Pronta à l'arme la man, dietro, e davante,

Per quello affretta il piè, cavo tragitto.

Scorſo l'antro in gran parte;ivi le piante

Ferma il guerrier da la fatica afflitto:

Tanto ſol che reſpiri, e che rinfranche

Le membra il cibo, e le virtù già ſtanche.

Riſtorate le forze; il ſuo viaggio

Ripiglia poi la bellicoſa gente:

Pria che riſtampi il luminoſo Raggio

Gli aurei tratti del Dì, sù l'Oricntc.

Traggonſi alfin dov'un perpetuo Maggio

La vaga cuítodia valle ridente:

Rompe il ſilentio ivi la tromba, e'ntorno

Conquaſſa l'aria, e vi ſaluta il giorno.

Lie

4

Lieta v”arriva Aſtraura, e lieta vede

De la florida terra il fito ameno:

Et in gratia di lei, che lo richiede,

Tutti醬 la verdura in ſeno.

Il patrio, amato Ciel quella rivede

Più ſoave d'ogn'altro, e più ſereno:

Benche più grato a gli occhi ſuoi lo faccia

Amor, che ride à Baſilina in faccia.

5

Poichel'otiohebbe il tempo; in punto armato

La via ripiglia il popolo guerriero:

Guida Auriglio le ſtrade, ov'intrigato,

Tra boſchi, e le paludi, erra il ſentiero.

Bcnche difficil ſia, benche turbato

Da'confufi raggiri il calle auftero;

Ad ottenerde le fatiche il frutto

Pur l'intrepido piè ſupera il tutto.

6 -

Ecco i campi de'Franchi, ecco vicina ,

De la Città Real la rocca appare:

Onde ſi vede ancor l'hoſte Latina,

Quafi ch’inondi un bellicofo mare.

Si rimette in battaglia, e s'avicina,

Quella; ardendo del Dil'hore più chiare:

Onde ſcorger ſi può da le feneſtre,

Ela gente à cavallo, e la pedetre.

I ii Vì
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7 - I 2

Vi porta Althea lo ſguardo, ed il timore Ma qual da Ior poi la Reinaudiſſe

Fà, che langua la ſpeme, e non alligni. Si preſſo a lei la ſoſpirata prole;

Ch'à le ſventure aſſuefattoun core Chi pari affetti à l'anima ſentiſſe,

Paventa infeſti ancorgli aſtri benigni. Senſi haverne potrebbe, e non parole.

Ma Auriglio poich'al boſcareccio horrore, Aftraura pianfe, Aftraura il corlºafiliffe,

Quegl'in ſalvo rapio ſquadroni inſigni; De le fciagure fue fotto la mole:

A la città, che dubitando aſpetta Cedendo ogn'altroaffanno, ancor, che fiero

(E con eſſo anco Elvin) portoſſi in fretta- Aqueſto ſol più rigido penſiero.

8 - - 1 3

Son ne la piazza ind'introdotti, e'n quella Quaſi ch'oblia la maeſtà, ne'modi

Si diffonde il contento, e ſi comparte: Ĉ›nd'Auriglio ella honora, honora Elvino:

Ove ſcritto il tenor de la novella A i ricchi premi accumulandolodi,

Elan Colorne la fronte, e ne le carte. Nel Sicambro guerriero,e nel Latino.

Ivi, tra ſuoi guerrier, Dalmatio in ſella: lndi volta à Dalmatio. Io sò, che godi,

Amorparea ne l'habito di Marte: Ch'opra ſia del tuo braccio il mio deſtino:

E'l tutto havea di Baſilina in guiſa, Non far dunque per Dio, che coſa alcuna

L'arme, il deſtrier,l'aſpetto, e la diviſa. Manchià felicitar la mia fortuna

Benchenova non ſia di quel ſembiante - Non hò ſpenta la luce à gli occhi miei

Ad Auriglio, e ad Elvin la meraviglia; - De le lagrime ancor trà l'onda amara,

Creder non ponno ancor, che lor davante Che per ſerbarlo è riveder colei,

Colei non ſia, che i cavalier ſomiglia. Ch'è de la luce, a gli occhi miei più cara.

Toſto ambià riverirlo, in un'iſtante, Rendini in tutto il giorno: ove ne fci,

Laſciar la ſella, abbandonarla briglia, - Dopo notte sì tetra, Alba sì chiara:

Lieto l’Heroe l'accoglie , e ne riceve Sarà da la tua man, che la preſenta,

Ancor di Baſilina un foglio breve. Più glorioſa Aſtraura, io più contenta

Ι Ο - 15

Meco, dicea, lo ſcritto Aſtraura viene Reina, ei replicò l'opera impofta

La Principeſſa Franca in compagnia: La gloria in eſſa, ela mercè contiene:

Brama trarfi a la madre: eben conviene, Ben m'aveggio purio, che ſei diſpoſta

Ch’à Bafilina foi cura ne dia. D'oblighi eterni a fabricar catene.

Chi'l volto, il nome, e l'opremie ſoſtiene, Ma de la gente homai, che qui s’accoſta.

lln'altra me, credervogl'io che ſia. Son già le tue campagne armate, e piene:

Vieni dunque à condurla, e l'aſſicura Vivi lieta, ch'io parto, ove in quel piano,

Trà le braccie materne, e trà le mura- La Vittoria ha per te la ſpada in mano.

I t I 6.

Porta lo ſcherzo in sù le labra ilriſo Roſmonte intanto hai qui, ſe purt'aggrada,

Del Cavalier, che ne conoſce il tratto: De la perſona in guardia, e dele mura:

Ma di Roſinonte intorbidò nel viſo Mercè la cui prudenza, e la cui ſpada,

Quel vivace color, che v'era intatto. Non fia la pace tua, ſe non ſicura.

De le due Baſiline ov'indeciſo - - Riſponde la Reina; ove tu vada,

Reſta l'original, reſta il ritratto; Reſterò volentierne la ſua cura:

Non sà di lui l'aviluppato ingegno Occupando ei di Baſilina il loco,

A chi debba l'oſſequio, a chi lo ဂ္ယီဒီးဇ, Ben ch'in si breve ſpatio, è nulla, è poco.

Ma - Rof.
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Rofmonte, affai, ripiglia, à me di merto

L'Illuſtre Baſilina innanzi paſſa:

Ma nel voler, c'hò di ſervirti,incerto

Riman, s’à dietro il fuo defio mi laffa.

Tacque: el'ardor ne l'animo coverto,

Fiammeggiando, in sù'l volto indi trapaſſa:

Benche poco oſſervato, ov'ogni coſa

Agitava colà forza amorofa.

18

Tolta licenza alfin, con altri in ſella

De'più degni guerrier Dalmatio aſcende:

OvºAmor lo configlia, ove l'appella

L'intenſo ardor, che l'anima gli accende.

Indiratto s'invia dove la bella

Aſtraura ancor la ſua venuta attende:

E che penſa talhor, frà due ſoggetti,

Mitigar compartiti i chiufi alietti.

19

Tra'ſuoi cavalli, ove lo porta Amore

Paſſa del fiume à la contraria riva:

Ebench'avezzo à le vittorie il core,

Teme gli occhi guerrier de la fua Diva.

De la ſua ſquadra il martial fulgore,

Ch'eſce da l'arme, à Baſilina arriva:

Ond'aviſa ben quella, ivi in camino

Poſto, à l'invito ſuo, l'Heroe Latino.

2O

Per honorarlo dunque, ella ſeguita

Da cento cavalier, parte da l'hoſte:

Da l'hoſte, che nel moto era impedita

Da le ſue ſquadre,in ordine diſpoſte.

Fiammeggian l'armericche , ond”èguernita

Labellicoſa donna, alSole oppoſte:

Simili in tutto, e la ricchezza, e l'arte,

Di Dalmatio à l’arnefe, in ogni parte.

2 I

Toſto incontrarſi inſieme, ove diviſo

Reſta il ſentier trà quella parte, e queſta:

Sorge la gioia, e ſi diffonde al viſo

Mentre ſoverchia è l'animo ſi deſta.

L'uno, e l'altro ſquadron l'occhio conquiſo

Da lo ſtupor, ne'capitani arreſta:

Et ambigua, ovein quei porta la luce,

Lor ſi rende indiſtinto il proprio Duce.

Ma

22

Ma fpiegar႔ႏို့ ei cari affetti

De l'Amazzone finta, e de la vera;

Nel ſuo metro diſtinti, e ne concetti

Già ſtanca homai la penna mia diſpera.

Portano in dubbioalfin gli ambiguidetti,

Chi fia l’Heroe, chila Donzella altera:

Laſciando a bello ſtudio, e di concerto,

Come incognito il ſeſſo, il nome incerto,

2 3

Riſaliti à la ſella, ond'abbaſſato

Haveano il piè per honorarſi al ſuolo;

Lieto Dalmatio à Baſilina a lato,

Verſo il campo guerrier ſi porta a volo.

Ivi egl'il cor nel vago oggetto amato

Intento havea qual calamita al polo:

Ed ivi ancor di mille trombe al ſuono

Trà le belliche fquadre accoltifono.

2

Da la ſplendida ſua real lettica,

Che libero è la viſta il varco apria;

Ad incontrar la ſoſpirata amica,

Il guardo Aſtraura innamorato inviar

Paſſa l'illuſtre coppia, ed à fatica,

Per appreſſarſi à lei, s'apre la via:

A lei, chºove trà l'arme i rai comparte,

Venere par nel circolo di Marte.

25

Baſilina, e Dalmatio alfin da preſſo

Giungon d'accordo a riverirla inſieme:

Riman confufa Atraura, ov’à l’itefio

Punto, oſſervò le ſomiglianze eſtreme.

Non men da lo ſtupor Dalmatio oppreſſo

Quelle ammira di lei gratie ſupreme:

E la Fama ne ſtima invida, è ſciocca,

Che'lmeno diſſe, e'l più s'aſcoſe in bocca.
>

26

' Chevedo ( alhora Aftraura) ò ch'io vaneggio,

O ch'io ſon qui da gli occhi miei ſchernita:

Vegg'io pur Baſilina, e ne riveggio

In due ſoggetti l'anima ſpartita.

Ma conofcer convien quella à cuideggio

De la Reina in libertà, la vita:

Ond'almen’io ne la memoria, come

Scritto hè l'obligo mio,ſcriva il ſuo nome,

- I i i z E Dal



432 - C A N " T Q

- 27

E Dalmatio. Qual fia, ch’à la Reina

Sciolta habbia l'indegniſſima catena;

Atto il merito è ſol di Baſilina

De le tue gratie à ſoſtener la piena.

In qualunque di noi grata s'inchina

uclla degli occhi tuoi luce ſerena,

Di gaſilina incontrerà l'aſpetto:

Di Baſilina aggradirà l'affetto.

28 -

Se mai, Vergine illuſtre, amico il Cielo

A la tua cauſa, e al mio deſio riſponde;

Sciolto ſarà di quel riguardo il velo,

Che di noi la notitia hoggi t'aſconde.

Gradiſci intanto il deſiderio, el zelo,

Che da due petti un'animo diffonde:

Mentre che l'una, e l'altra ha qui portata

Solo à la gloria,tua la deſtra armata.

29

'una ſol Baſilina entro il mio core,

Ripiglia Aftraura al potermio fovrafta;

Hor duplicata: al gemino valore,

Ancor, che grande un'anima non baſta.

Cadronne oppreſſa, è che darammi Amore

Men duro il fato, è la virtù più vaſta,

Ciò diffe à pena, & abbaffando il ciglio,

Studia il volto coprir tinto à vermiglio.

S

3o

Tacita Baſilina oſſerva intanto

Ben la cagion di quel purpureo affanno:

Indi rompe il ſilentio. A che più tanto

Queſt'inutile enimma, e queſt'inganno?

Non s'indiſtingue, è ſi divide il vanto,

Di chi lo merta in pregiudicio, e danno,

Che ne le lodi altrui (chi ſe l'uſurpa)

Turbala propria gloria, cla deturpa.

- 31

Son di coſtei gli encomij, à la cui ſpada

Son d'Althea le ſperanze hoggi riſorte:

eſta al trono Reall'aprio la ſtrada:

ucíta i falli emcndò de la fua Sorte.

A condurti ella vien, fe pur t’aggrada,

De la tua madre à riveder la corte:

In cui del volto tuo l'Aure ſuavi

Pe la Fortuna aboliran gli aggravi.

32

Riſponde Aſtraura, e chi ſprezzar potria

Scortasi degna, e Baſilina in eſſa?

Baſilina verrà, ch'io vadi, è ſtia,

In ogn'una divoi ſempre l'iſteſſa.

Diviſi alfin, per la calcata via,

Dalmatio allegro à la Città s'appreſſa:

E vi guida ancoAſtraura: & in queſt'una

La Beltà, la Prudenza, e la Fortuna,

Ond'à ſua voglia, il Cavalier la luce

Paſca de le bellezze alte, e leggiadre;

Sceltone fù per conduttiero, e duce

Da Baſilina: e l'ordinò la madre.

Stà nel campo Baſilia, e ſi conduce

Incognita frà l’arme, e trà le fquadre:

De la diletta ſua figlia guerriera

Sola occulta cuftodia, c configliera.

3

Mira 1'idca di Bafilina, ond°hawe

Acceſo Aſtraura in vive fiamme il core:

E più fervido il foco, e più ſuave,

Nclfen dilci, và rifvegliando Amorc.

Hor sùlo feherzo quegli, & horsü’l grave,

Porta à la lingua il conceputo ardore:

E l'effetto, che occulto in ſe naſconde

L'uno de l'altro a l'anima diffonde.

35

Dalmatio invan s'occulta à quella face

Che negli amantirai lampeggia acceſa:

Che quel, ch'alluma Amor guardofagace,

Troppo a ſchernirlo e faticoſa impreſa.

lln che, più di magnanimo, e vivace

Aſtraura oſſerva in lui, che lo palefa:

Ma non fà, che la lingua arbitra porti

Quel, ch’in ſccrcto havea dagliocchiaccorti.

36

De l'Amazzone ſua l'alto ſembiante

Splende in Dalmatio à gli occhi ſuoi più vago:

Nè l'antico Rigor forza ha baſtante

Di Bafilina à ſuperar l’imago.

Muta gli odij più fieri in un'iſtante.

Ne' più teneri affetti Amor, ch'è mago:

Oblia gliſdegni il cor, l'arme la mano.

Che non può la Bellezza in petto humano?

Ri Ma
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7

Malaſcia il campohomai lontan, che ſparte

De l'ordinanza,i paſſi, à la miſura:

Lieta ella ancor, che l'agitate ſarte

Renda al porto natiola fua ventura.

Già preſſo è la Città per ogni parte,

Laſcia, à'ncontrarla, il popolo le mura;

Ne’campi ondeggia à la rinfufa, e ſpande -

La confuſa letitia in varie bande,

Tali eſcon fuor, ne la ſtagionridente,

L'api talhor, che'l numero n'abbonde:

Mentre capirla duplicata gente

Le native non ponno antiche ſponde.

Laſciando l'alveo ſuo, l'aurea corrente

Si riverſa volando, e ſi diffonde:

E con procella d'or, ch'errando vaga,

Le campagne de l'aria intorno allaga.

- 39

Hor qual d'Althea l'impatiente afetto

Tratteggiar mai potrà penna erudita ?

Quaſi d'Aſtraura à riveder l'aſpetto,

Teme, ch’à gli occhi fuoi manchi la vita.

Poco non è, ſe l'anima dal petto,

Non ſegua del penſier l'orma ſpedita:

Per incontrarne amante, entro il ſuo viſo,

Anticipatoin terra ; il paradifo. ,

40

Preſſo è Dalmatio, e trà gli applauſi, intanto,

La bella, arriva, e ſoſpirata figlia:

Hor qual prudenza, à l’allegrezza à canto,

Termine, e modo è gli animi configlia?

Alta la gioia, in turbini di pianto,

Sorge dal pettoad inondar le ciglia:

Ma rifonar le tenerezze, altera

Sdegna, avezza agli Heroi, tromba guerriera.

r

Baſilina à bell'agioinºomove,

Trà le bandiere fue l'hote animofa:

Tanto, che'l carro ſuo riporti, dove

Tolto Febo l'havea, la notte ombroſa,

Ma pria, che il Dì rinaſca, e ſi rinove;

Sotto le tende, è la campagna aſcoſa:

Ecinta d'arme indi la Regia terra;

Scherza la pace in habito di guerra.

Ma

42

Ma poich'al raggio d'or, la nova luce,

Illuminando il Ciel da l'Oriente,

Fuga l'ultime ſtelle, e riconduce

Agliuſati eſerciti ognivivente;

Ecco s'ode la tromba, 8 ogni Duce

Pronta à la pugna indieccitaria gente:

Et à l'inſegnei bellicoſi carmi -

Chiamar le ſquadre à l'ordinanze, è l'armi.

43

Rotti gl'indugi havea Malfeſio ancora,

E di quei monti abbandonato il paſſo:

Ove i nemici, in comparir l'Aurora,

Non fi vedean dala montagna àbaffo.

Ma d’Erbipoli poi, ch’à l’iftefs'hora,

Giunſe l'aviſo, ei ne divenne un ſaſſo:

Stupido di ſentir la ſua rovina

Da la ſpada ivi uſcir di Baſilina.

Non sà come penſar, che la Guerriera

Giuntavi ſia, ſe non v'è giunta a volo.

Quella era qui, dicea, quando la ſera

Scorſa i lumi occupò del noſtro polo.

Dimmi, è Cielo nemico, in qual maniera,

Precipitarle mie ſperanze al ſuolo?

Ad onta voſtra, è Dei, farò ben'io

Obedir la Fortuna al brandomio.

4.

Move in fretta le ſquadre, e ſi promette

Vittima del ſuo ſdegno anco la Sorte:

E de'ſoldati à l'impeto rimette -

Le caſte in preda, e le più ricche porte.

Tal'egli parte, e per le vie più rette,

I paſſi affretta, ad incontrarla Morte:

Ma da le ſpie ſcoverto; al nuovo lampo,

A l’arme diè di Bafilina il campo.

6

Del nemico vicino il ဝါစီ avifo

Vola ancor tra le mura, e ſi comparte:

Оndefia dala pada indi decifо

Ogni litigio, al tribunal di Marte.

Teme Althea la Fortuna, e nel ſuo viſo

Diſſimulato è lo ſpavento in parte:

Bensì d'Aſtraura à l'animo s’aggira,

Collega del timor, vindice l'ira.

Ma
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Ma di Dalmatio in sù ஃr auguſta,

L'antidoto trovar de la paura:

Ove il fulgor de la virtu vetufta,

Splende d'Italia, e gli animi aſſicura.

Che paventar, dicea, ſpada, ch'ingiuſta

I luſtri ſuoi nel vituperio oſcura!

Non hà punta, nè taglio, e tenta invano,

Palme, e trofei de l'Ingiuſtitia in mano.

48

A voi, non che la mia: ma di Roſmonte

S”arma la detra, e del valor Latino:

E più quella d'Aſtrea vedraſſi à fronte

Del nemico ribello hoggi il deſtino.

Tal'egli parla; e gli riſplende in fronte,

Come ſceſo dal Ciel, raggio divino:

Se d'Aſtraura non è ſguardo brillante,

Chevi riflette, e vi lampeggia amante.

Armato egli era, e del guerriero arneſe

L'elmo, che ſol mancava, indi s'allaccia:

E de la bella, ond’hà le voglie acceſe,

E de la madre al fin laſcia le braccia.

Con modo ancor magnanimo, e corteſe,

Volge à Roſmonte Aſtraura anco la faccia:

Ove trà la ſperanza, e trà'l timore,

Hor l'aſſicura, hor lo ſpaventa Amore.

50

D'Olante il ſimulacroà lui ſconvolto

Il ſonno havea, ne la notturna pace:

Che ſparſa il ſen di ſangue, e d'ira il volto

Sciolſe, piena d'horror, lingua minace.

Ah ſpietato, parlò, non men che ſtolto,

Chi del tuo ſenno ottenebrò la face?

Senza udirmia ragione, è l'odio arridi

De'miei nemici, e'n gratia lor m'uccidi.

5 1

Di quei perfidi il ſangue a me non baſta

De l'ira ultrice ad ammorzar la vampa:

5?

Già pronti, adunmomento, in ſella armati

Sono à Dalmatio i ſuoi compagnia canto:

Seco è Roſmonte, e quei guerrier, che ſtati

Eran deluſi, in quel notturno incanto.

De'nobili Sicambri, e de'Soldati

Cuſtodi Afranio ha la condotta intanto:

Efeco Auriglio, ov’in diverfe bande,

Sŭ la muraglia il popolo fifpande.

Giunge al campo Dalmatio, e ſeco porta

L'audacia in fronte, e la vittoria eſpreſſa:

Mentre da preſta, e replicata ſcorta

S’hà, che Malfefio à la città s’apprefſa.

L'accoglie Baſilina, e gli riporta

L'autorità de l'arme à lei commeſſa:

Queſta, ella dice, è la tua gente: e come

Te ne rendo l'imper, ti rendo il nome.

54

vanti Malfeſio pur, trà l'ombre oſcure,

Cader d'un sì gran Duce à l'arme invitte:

E queta gloria almen, trà l'ombre ofcure,

Goda, e trà l’alme eternamente afflitte.

Nò nò, riſponde Quei:le mie venture

Dal Cielſon'hoggi à la tua fpada afcritte.

Per ottener gli allor da la tua mano;

Tuo ſoldato eſſervò, non Capitano. -

Ond'io beva anco il tuo; trà'l brando, e l'haſta,

Lo ſdegno armato è la vendetta avampa.

uì di Roſmonte alfin ſi rompe, e guaſta

Quel ſonno fier dala diurna lampa:

Ma da la tromba più, che d'ogni parte,

Chiama le genti a gli ordini di Marte.

Già

Così parla Dalmatio; e non approva

Qual fia ragion de la Donzella altera.

Vuol ch'a la pugna, ella diponga, e mova,

Sotto gli aufpicijfuoi, l'Ofte guerriera.

Ond'à lui Baſilina. Hor coſa nova

Non ti fia l'obedir chi Duce impera.

Vedi colà quei colli; ivi diſpoſta

Queſta gente, c'hai tu, riferba afcofta.

56

Rinforza il tuo ſquadron, che non ſia manco

Di mille armati, il numero di quello:

E ne l'ardor de la battaglia, al fianco

Senta offeſo il nemico il tuo flagello.

QԱi, tra'Saſloni ſuoi rimanga, è anco

Ne corregga Rofmonte il lor drappello.

Così Quella comanda: &a'ſuoi detti

Seguono ancor gli obedienti effetti.

Scelti
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scelti gli altri cavalli; ov”ella addita,

Guida l'arme Dalmatio, e le naſconde:

Mentre l'altera à la vittoria invita

Gli altri, el'ardirne gli animi diffonde.

Sñ sı, forti, dicea, cada punita,

Del fangue fuo l’iniquità frà l’onde:

Pugna à voi la Fortuna: anzi che parmi

Aſtrea veder trà le bandiere, e l'armi.

58

Quì Dalmatio ſi trova, a la cui deſtra

Move appreſſo la gloria il piè ſeguace:

uella eſempio ſarà, ſarà maeſtra

De l'arme noſtre, e del valor la face.

Imprudente ilnemico à la paletra

Porta, sù’l piè, ch’è ſtanco, il fenfo audace:

Nè de'Saſloni può, nè de'Latini

Crederſi à fronte i fulmini vicini

59

Ecco io veggo dal Ciel, che le gradiſce,

Splender sù l'arme voſtre i chiari lampi:

Itencà la vittoria: ovelanguiſce

L'altrui virtù, la voſtra ſpada avampi.

Tal parla Bafilina: & aflalifce -

L'aure la tromba entro gli aerei campi:

E de l’arme agitate al ſuono altiero,

Vola, tra l plauſo, il fremito guerriero

бо

Malfeſio intanto arriva: e dov'ei crede

De'monti l'inimico à l'altro canto;

| Scorge le note infègne, e quelche vede

Stima à deludergli occhi, opra d'incanto

Manca la fretta intimorito al piede,

Alcor l'audacia, à le parole il vanto:

Mentre impenſato ci riconoſce, e troppo

Grande à l'intento, e perigliofo intoppo;

61

Qual mafinadier, ch'à nova preda intefa

Porti la mano a le rapine uſata;

Slavien talhor, ch'ove men teme offefa,

Trafporti il piè trà la giustitia armata;

Non sà dubbio è la fuga, è la difeſa

Decretar, da l'horror Palma agitata:

Trovando, ov'il ſuo fallo ivi l'accuſa,

Il riſchio urgente, e la ragion confuſa. I

Ta

6 z

Tal fi creda Malfeſio, alhor, ch’à viſta

De l'armate arrivò Latine genti.

Pur le virtù raccoglie, onde reſiſta

A gl’improviſi turbini imminenti.

Mette in punto le ſquadre, e ſe ne acquiſta

Pronte af difegno fuo l’arme offequenti:

Mentre ei ne'detti, e nel ſembiante occulta

Il timor, che l'incalza, e che l'inſulta.

- 63

Valoroſi, dicea, quì la Fortuna

Virimette à la ſpada hoggi i nemici:

Pendon dal voſtro ferro, e da queſt'una

Pugna, i voſtrintereſſi, e degli amici.

Senza previo ſudor, ſotto la Luna,

Chi mai lieto vantò gli otii felici?

Dal ſen de la fatica, illuſtri, e degni

Nacquer ſempre gli honor, nacquero i Regni.

Varia tutta di legge, e di favella,

Qual temer fi dovrà l'Hofte nemica?

E qual fermezza apprenderà mai quella

Da vagabonda femina impudica?

Duce degli averſarijhoggi v'appella

Una femina à l’arme, e à la fatica :

Che di Venere più, che non di Marte

Trattar sà l’opre, e efèrcitar sà l’arte:

65

Con qual minor travaglio unqua proporre

Vi potea la Fortuna i ſuoi theſori;

uanto à farch’una femina à deporre

Venga la ſpada,ei bellicoſi ardori?

Ma che più vi trattengo? lte à raccorre,

Sù, valorofi, i meritati allori:

Ite à raccor trà quelle fquadre infenfe,

Le glorie eterne, e le ricchezze immenſe.

66

Così parla Malfeſio, ea le ſue voci

Quelle ſeguir de'bellici ſtromenti:

Ondeda l'una, e l'altra parte, atroci

Vengonſi ad incontrar l'armate genti.

La zuffa incominciar l'arme veloci

Sciolte dal ſen de'canapi ſtridenti:

Miite a calami alati,ove la Sorte

Porta per l'aria, e caſual la morte.

Pafla
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Paſſa innanzi Roſmonte, e nel ſiniſtro

Corno, il ribello popolo aſſaliſce:

E qual di Marte un fulmine miniſtro,

Lo ſconvolge in un punto, e l'atterriſce.

Pon foffopra de l’arme ivi il rigiſtro

Il brando altier, ch'ogni contraſto ardiſce:

Dal cui valor, con formidabil gara,

De'Saſſoni ſeguaci ogn'altro impara.

68

Cadeſotto il ſuo brando Hippone il forte

Domator de'cavalli, il petto aperto:

Sfregia il volto ad Oſalio, uſato in corte

A ſchernir l'altrui ſpeme, e l'altrui merto.

Biſtonio il vantator trovò la morte

Ove 'l trofeo ſi promettea più certo:

Che la rapida ſpada, entro la gola,

E la vita interruppe, e la parola.

69

Mafopravien Lampadio, huom,ch'arrogante

Non conoſce i perigli, è non gli teme:

Nel cui grido non men, che nel ſembiante,

Temerario il furor minaccia, e freme,

Là, d'arme equeſtri un turbinevolante

Porta, e con quelle à gli animi la ſpeme:

Gli ordini virimette: & à Rofmonte

Stringe la ſpada infuriato a fronte.

- 7o

A me, venia gridando, à me fi lafli

Quest’ucciſor di femine innocenti:

Lafciate à me, che l’alterigia abbafli

De l’ingiuſto oppreflor de le fue genti.

Mal per te, qui drizzatti crrando i pafii,

Barbaro, à provocar l'arme frementi:

Parricida crudcl la tua ſorella

De l'ingiuſtitia è la mia ſpada appclla.

71

Ma Roſinonte. Ah fellon, qui, qui t'aſpetta

Giuſta ſotto il mio brando heggi la pcna;

Da le furie darai l'anima infetta

Di mille colpe à l'immortal catena.

Dal ferro mio, dal ferro mio coſtretta,

Dal tuo ſen fuggirà la vita oſcena:

E laſcerai, con tuo cordoglio etcrno,

A mela gloria, e l'anima à l’Inferno.

Տti

72

Stimolato lo ſdegno infuria, e ferve,

Bolle nel petto, elor fiammeggia in faccia:

Ela fpada, ch'ardente à l'odio ferve,

Porta inſiem la vendetta, e la minaccia.

L'ira non fà, che la ragion s'oſſerve,

L’ira, ch'avampa, ela ragion difeaccia:

E traſcura in quell'impeto di Marte,

La vita ancor, non che lo ſchermo, e l'arte.

Mormoran l'aure à le perpetue offeſe,

O ſcenda il ferro, è che rifalga in alto:

Splendono l'arme in vive fiamme acceſe,

Del fierobrando al replicato aſſalto.

Ma rotto in pezzi il bellicoſo arneſe;

Coſparſo e'l ſuol di ſanguinoſo ſmalto:

E tra l'acciar più luminoſo, e forte

Tenta la ſtrada al nero piè la Morte.

Quanto il campo al furor breve s'anguſta

Di quegli, onde la zuffa arde oſtinata;

Tanto à l’offefeinfuriata aggiufta

Tutti i fulmini ſuoi la ſpada irata.

Manca il fangue, c'l vigor, nèmen robuſta

La deftra par da la fierezza armata :

Ch'ove la move impetuoia l'ira,

Più ch’à la gloria, à la vendetta aſpira.

75

Regge Roſmonte un ſuo deſtrierferoce,

Che le furie hà nel petto, al moto ha l'ale:

Nulla men, ch'à lo ſpron, pronto a la voce,

Si ritira di volo, a volo aſſale.

Hor mentre à la conteſa il piè veloce

Move; al fianco gli vien rapido ſtrale.

Sente l'inſulto il furioſo, Sc alto

Radoppia in aria impetuoſo il ſaito.

76

Nel repentino moto, ov'egli inteſo

Rofmonte era à la zufa, alto trabalza:

E con fiera percoſſa, a terra offeſo

Giù da l'arcion quell'impeto lo sbalza.

Altri prigion lo cerca, altri difeſo:

Chi lo fcampoglºintcnta, e chi l'incalza:

E per un mezo morto, in un momcnto,

Perdon la vita, e cento vivi, e cento.

- Tutto
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77 - 82 . . .

Tutto ſangue, e ſudor,ia ſpada in volta - Baſilina l'incontra, 8 a vicenda,
Rota, à farſi la via, Lampadio intorno: Fanno gli elmi ſonar fotto la ſpada:

E trà quella ſoſtien pugna sì folta, Che par, ch'in vive fiaccole gli accenda t

Di cento ſpade il furioſo ſcorno. Folgore, che dal Ciel lampeggi, e cada.

Tal neºmaftini affalitor rivolta - · L'arme ſmagliate, à la tempeſta horrenda, . '

Tauro feroce il formidabil corno: A l'affilato acciar danno la ſtrada:

Ed à l’offefa, e à la difeſa armata Mentre à l'alterne offeſe, i brandi affretta

Gira tutta furor la fronte haſtata. Provocato lo Sdegno à la vendetta.

78 - 83. -

Ma l'uno, el'altro eſſercito le piante Poco dura la pugna, e ſciolta reſta
Movendo intanto, à terminar la guerra; De l’arme opposte à l’impeto fremente:

Sotto i piè de'cavalli, in un'iſtante, E quella ſpada, à viva forza, e queſta

Reſtò coverta, e s'occultò la terra. Seco rapiol'armigera corrente.

Elmi, fcudi, corazze, & hafte infrante L'ira già ſtimolata arde funeſta

Mifte à le membra, una procella atterra: Trà la ribella, ela contraria gente:

E del vitale humor, che già la bagna, E con fiero miſcuglio, entro la polve,

Tutta s'inoſtra ancor l'ampia campagna, Tronca le membra, e l'armature involve.

79 - . 84 -----

Baſilina in battaglia entra, el'acuto 'Malfeſio tra Latini, urtando, ſpinge

Fraſſino al ſen di Theſſalonio immerge: Il ſuo deſtrier dov'il furor lo guida:

Che deriſor d'ogn'altro Nume, à Pluto E membra,& arme avviluppando infringe

Di ſangue human gl'infami altari aſperge: Quel che gli ſplende in man ferro homicida.
L'Atheo Zoilo indi inveſte, Sc abbattuto E dov'ancor l'Amazzone lo ſtringe, f

Sotto i deſtrier le viſcere diſperge: Par che la Morte al ſuo diſegno arrida:

Chi ſenza legge, è providenza alcuna, Rompe gli ordini armati, apre, e fracaſſa

Retto il mondo credea de la Fortuna. Tutto quanto s'oppon, dov'ella paſſa.

8o 85

Incontra poi Morante, e frà la milza Con funeſte tragedie, ecco per tutto

Paſsa la lancia, e lo conficca in ſella: Gira la falce ſua Morte iraconda:

E'l miſer, col troncon, ch'ivi l'infilza, E degli ucciſi il ſanguinoſo flutto -

Beſtemmia, e ſcorre in queſta parte, cºn quella. Sembra, rotti i ripar, fiume, ch'inonda.

Atreo, Pulvino, e Griffo inuna filza, Sparge tra'l folto intrigo, horrore, eluttó

A l'Orco invia l'armigera Donzella: La fpada fempre, il calamo, e la fionda:

E 'n tre colpi di ſpada, in quei recide Chetrà la denfa turba, ovunquefcende

Tre de la fama altrui lingue homicide. Porta il ſuo caſo ancor fortune horrende.

81 - 86

L'haſta Malfeſio ancor feroce abbaſſa . Trà la fquadra de’Franchi, e la Latina

Nela nemica fua gente Latina: - Pari è la ſtrage, e la ſperanza eguale:

E trà il folto de l’arme entra, e conquaffa Ove porta o Malfеfio, o Bafilina .

Gli ordini più gagliardi, e gli rovina. Trà queſti, e quegl'il fulmine lethale.

Dal numero de vivi atterra, e caſſa Ma de’Saffoni homai cede, e declina

Chi più vanta l'audacia, e s'avicina: La forza, ove'l nemico urta, e prevale:

E del ſangue ivi ſparſo entro de l'onde Ch'ove'l Duce è perduto, anco il valore

Cavalli, e cavalier meſce, e confonde. w Manca à la deſtra, e la virtù nelcore.

- Bafi- Kkk Pria *
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87.

Pria, che ſoccorſo, ivi Roſmonte eſtinto

Frà l’arme giacque, e tra cavalli avolto:

E de'guerrierfrà'l turbine indiſtinto,

Non morto ancor, ſi ritrovò ſepolto.

Mancato il Duce; il Saſſone reſpinto

Cedea reſtando ogn'ordine ſconvolto:

E già Lampadioaltierla propria gloria

Coronata credea da la vittoria.

88:

Ma fin quì la Fortuna:edi Rofmonte

Le baſta il caſo à ſatiar le voglie:

Che preſto l'arme ivi hà Dalmatio, e pronte,

L'arme, che audaci ivi occultando accoglie.

Come gonfio talhor l'Alpino monte

Diluvio horrendo in precipitio ſcioglie;

Ch'ovunque il paſſo, e l'impeto diſſerra

La liquida rovina, il tutto atterra.

89.

Tal de l'illuftre Heroe la fquadra invitta

Par ch'ancor nel nemico urtando arrivi:

Lo percote per fianco, abbatte, e gitta

Miſte l’arme à le membra, i morti à i vivi.

Da l'haſta di Dalmatio ivi trafitta

Cade la vita in ſanguinoſi rivi:

Ne reſta ucciſo il fier Lampadio, e ſpente

Le ſperanze con lui, de la ſua gente.

90.

Gelonio, in un momento,e Rodiferro

Tra'morti aſcrive il fulmine d'acciaro:

Gran tempo ufati, infrà l'abete, elcerro»

A nutrir di rapine il petto avaro

Sû Phomero al primier, Pacuto ferro,

uanto rapido arriva, arriva amaro:

Sù l’homero finiſtro, e la ferita

La teſta atterra al deſtro braccio unita.

9 F

Spento è l'altro: e dal capo à l'umbifico,

În due parti divifo, in fella refta:

Di Clarentio indi atterra, e d'Olorico

Chiuſe negli elmi, e l'una, e l'altra teſta

Ne ſegue Alban l'eſempio, di al nemico

Fà non manco ſentir la ſpada infeſta:

Gh'ove più quei le ſue ſperanze avviva;

Seco la morte, e lo ſpavento arriva,

Gli

92

Gli altri guerrier, ch'ad evitar lo ſdegno

Di Maffentio, s’aprir trà l’onde il paíſo;

Rotto degli averſarijogni ritegno,

Pongon le ſquadre, e gli ordini in fracaſſo.

Piglia il Saſſone audacia, e del ſuo degno

Duce rivolge à la vendetta il paſſo.

E de'contrarij ſuoi l'hoſte,feroce

E con l'arme aſſaliſce, e conla voce.

93

Mfa di Dalmatio à l’animofa fpada

Cede il valor, nè l'animo reſiſte:

Tra'nemici più fier s'apre la ſtrada;

ual mietitor frà le mature ariſte.

Son l'averſarie ſquadre, ovunque ei vada,

Trà l{ànguc involte, c trà l'horror permiftc:

Manda il tutto foſopra: & indiſtinto

Scorre, e s'aggira il vincitor, col vinto.

come i martrà gli ſcogli infuria, e freme

D'Auftroiracondo al furiofo infulto;

Così del'arme aviluppate inſieme

Lºhorrido ondeggia, e torbido tumulto.

Di chi aſſalta s'aſcolta, e di chi geme

Col grido altier l'eſitial ſingulto.

E gli ordini interrotti, e gl'intervalli;

ငိိ à fafcio, & huomini, e cavalli.

Vince Dalmatio, e l'averſario cede,

Nè più ſoſtien l'Italico valore:

E la ſalute ſua tutta la crede

A le piante ſugaci il ſuo Terrore.

Le penne appreſta al fuggitivo piede

Mentre gli batte il cor mutolo horrore:

E le ſpalle incalzato; il tergoignudo

Contro l'haſte, e le ſpade è ſchermo, e ſcudo

96.

urta nel deſtro corno, ove corregge

Malfeſio l'arme à Baſilina oppofte:

E con l'impeto ſuo, che non hà legge,

Che dal timor, ne ſmodera le coſte.

oppreſſo è l fante, e'l cavalier non regge

Più ne gli ordini ſuoi, l'orme diſpoſte:

Onde tra quel furor, che lo ſcarmiglia,

Si diſordina in tutto, e ſi ſcompiglia. Taħ

- 3.
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97 tº ,

Tal fi fconvolgeilpopolo'adunato,

Ove ſparſa gli è sù pioggia d'argento:

Che dal ricco fulgor gli occhi abbagliato,

Porta à la cieca il furioſo intento.

In fe fteffoconfufo,urtando urtatos

Si ſtravolge, es'aggruppa in un momento:

Hor fopra, hor fotto,in un mifcuglio avvolto,

Parte offeſo è la vita, e parte il volto.

98

Difperato Malfеfio, ove feonfitto -

Il campo corge, e'l fuo lethal difegno;

Trà l'haſte, e trà le ſpade, in quel conflitto,

Sprezza la vita, ov'abbandona il Regno.

Ma lo ferba il deftino al brando invitto

De l'Heroe più famoſo, e del più degno;

In Dalmatio s'avien, che con ardente

Brama il chiedea trà la confufa gente,

-

99

Qual Leon, che da Pantroin sü l'Aurora,

La prima ſtimulò voglia affamata:

Veda è cervo, è torel, che non ancora

Armi à lo ſchermo ſuo la fronte haſtata;

Eſce lieto è la preda; e bench'alhora

Scorga gl'inſulti ſuoi la gente armata;

Vede l'acquiſto, e le ferite ſprezza

La fame audace à le conteſeavezza

I CO

Tal fi ftimi Dalmatio, ov°egli fċorge

Quết, chcgli ſveglia al cor lo ſdegno antico:

Conquaſſa arme, & armati, affretta,e ſporge

Sviluppando il deſtrier dal folto intrico.

Ove Malfetio avicinar s'accorge

Quel terror del ſuo campo, e ſuo nemico:

Scoſſo di quello al grido, il ſangueagghiaccia

Entro le vene, e 'mpallidiſce in faccia.

IOI

Perfide, Quei gli ſgrida, ecco ſe brami

Di Dalmatio la teſta, ecco è vicina:

Troncala pur, ſe'l trono ambiſci, & ami

Spoſa, indegno di lei, la tua Reina.

Hor t'apparecchia à le tue frodi infami

Aggroppata portarla tua rovina:

Duolmi bensi, c'hoggi honorato cada

Scelerato aſſaſſin da la mia ſpada.
• **

Fine del Canto Qatarageſimoſecondo.

Η Ο2

, Trà l’horror, trà la rabbia, à la rifpofta

Scior Malfeſio volea la lingua ardita:

Ma gli portò l'Heroe trà coſta, e coſta,

Più veloce la ſpada, e più ſpedita.

Taglia lo ſcudo, e la lorica oppoſta

L’invitto brando à difertar la vita:

E nel maligno cor l'acuto Marte

Rapidogiunge, e lo penetra, e ſparte,

- I of

sbigottir gli altri tutti, ove s'atterra

Ad un ſol colpo huom, che parea sì forte:

Nè v'è chi ardiſca più la ſpada in guerra

Animoſa impugnar contro la morte.

Tal terminar nela Sicambra terras

. D’ambitioſo cor le riffe inforte:

Corſe di ſangue il Meno, e delo Sdegno

Popolò Marte il ſotterraneo Regno.

I C

- Deltrono invece, ove aſpirando ardente

Seguio ſentier precipitoſo, e folle;

Sciolta in cima d'un'haſta; ecco repente,

Di Malfeſio la teſta alto s'eſtolle.

Quella, che lo feguio malcauta gente

Preda è de l'ira hoſtil, ch'avampa, e bolle:

Mentre, ch'accende à la vittoria intera,

Baſilina ogni deſtra, 8 ogni ſchiera

поў

Con diſperata fuga, al campo invola

Il piè fugace il cavaliere, e'l fantes

Gl'incalza Baſilina, e par che ſola

A dilipargli habbia virtü batante.

Anima gli altri è la vittoria, e vola

Hor quinci,hor quindi à la fua gente innante:

E trà’l fangue, e le ftragi, e trà gli horrori,

Le chiome alfin s'inghirlandô d'allori.

1 off

Sgombra l'hoſte nemica, eſi trasfuga,

Chi veloce ha l cavallo, indi lontano:

Onde parte atterrata, e parte in fuga

Laſcia al nemico altier la gloria in mano.

Ogni affetto protervo, 8 ogni ruga

Tal nel ſangue purgò l'Orgoglio inſano:

Paſto degli avoltori, e dele fere,

Ove però le fue fortune altere.

Kkk 2
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Muta lieto il Sicambro il pianto in riſo,

懿 ಸ್ತ್ರೀ: in Italia arma la mano. ב\

Rotto è'l campo Norvego; e Rodiſpanoةملا

Miſto riman trà la barufa ucciſº.

I

OIch'i ribelli alfin vinti, e diſtrutti

O la morte, è la fuga indi ritoglie;

Ancorde la vittoria i primi frutti

Il vincitor guerrierlieto raccoglie.

Tra mucchi de'cadaveri, e tra flutti

Di ſangue, accorre à le bramate ſpoglie:

Sinch'à l'inſegne, il concavo metallo ,

Ogni Fante richiama, ogni cavallo.

2.

Ma di Rofinonte il cafo à la vittoria

De Pallegrezza una gran parte accora:

Vien compianto da tutti, e la ſua gloria

Reſta fuorde la tomba, e vive ancora.

Baſilina non men la ſua memoria,

Con le lagrime fiie,ºpietofa honora:

E con faſto guerrier gli ultimi offici

Da le militie ottiene, e da gli amici.

Volle Dalmatio poi di marmiinteſta,

Ch'ivi gli fuſſe ancor la tomba eretta:

Ove de cafifuoi l'historia mefta

Fù tra'carmi eruditi anco riſtretta.

Hcr mentre il Sol chinato, ove la teſta

Solleva Atlante, il ſuo viaggio affretta;

Per l'aria ecco una nave, in cui raguna

“Quanto l'Indo hà di ricco, è la Fortuna.

. Sem

ಔಟ್ಹೌಸೆ

స్త్

※

4.

Sembra quella un criſtallo, e da le bande

Laverde fplende, egratiofa蠶

E per la poppa d'or, vago ſi ſpande

Il bianco honor de l'Eritrea maremma.

La più picciola vela, e la più grande

Ditopatij, e rubin vaga s'ingemma:

Entro il cui ſen, ch'è di filati argenti,

Corrono avarià'mpriggionarſi i venti.

Sono ordite di ſeta, e d'or le ſarte:

D'orol'arboreancor l'antenne d'oro:

Si diſtingue à la gabbia in ogni parte,

Ond'habbia lume un fulgido theforo.

Tra'muſici ſtrumenti ivi comparte

Gli accenti ſuoi de le Camene il choro:

Eºl pretiofo lampo, el'erudito

Metro, incanta con gli occhi anco l'udito.

6

Solca del’aria il pelago ſereno,

Da ſublime virtù retta la nave: -

Gonfic hà levele ilrifplendente feno

De l'aura Occidentalla più ſuave.

Laſcia l'aereo lieve, 8 al terreno

Accoſtandoſi và globo più grave:

Tanto ch'alfin trà le latine tende,

L'armonioſa machina diſcende.

; : - w . Sic



o u А р в А .c E S 1 м о т Е в 2 о, 44?

- 7

Siede à poppa Bafilia: & hà d’olivo

Cinta la chioma, e d'oro ordito il manto:

E compartito, un'ordine feſtivo -

Hà di vergini illuſtri aſſiſo è canto,

De la lordotta man l'avorio vivo

Dà ſpirito à le corde,e metroalcanto:

Compendiando, in varijmodi, inteſte

Le ricchezze d'un Regno, in ogniveſte.

8

Poiche Dalmatio à la Città ſi tolſe

Colforte Albano, e i Cavalier Latini;

Inviſibile ancor Baſilia ſciolſe

Per l'aria à volo, i pretioſilini.

Lieta Althea sù la Rocca indi l’accolfe;

Ov'armati temea gli odii vicini:

Dubbia dela battaglia,ondefuture ,

Pendean le ſuegrandezze, e le ſciagure.

9

Baſilina, Dalmatio, Albano, 8 anco

Le furo intorno i Cavalier più degni:

Che di ſanguigno acciar muniti il fianco,

Serbano ancor de la battaglia i ſegni.

A quei Baſilia. Althea, c'hoggi del Franco

Gode mercè dele voſtr'arme i Regni;

Sbattuta ancor, nel regio piede à pena

Crede i ceppi ella rotti, e la catena.

I O

Brama pur degli Heroi, che da le porte

La rapir degli oltraggi, e de l'horrore:

Bench'anguſta ella ſia, ne la ſua corte,

Riconoſcer, qual può, l'opra, e'l valore.

Chefe à l'erario fuo manca la Sorte;

Ricco non manca il deſiderio al core,

Protefterà la lingua, ela memoria,

Miſta à glioblighi ſuoi, la voſtra gloria.

I r

Premio, è Reina, è la virtù guerriera,

Li rifpondeDalmatio, è l’opraifteffa:

Di chi milita à lei, la gloria vera.

Ne l'attioni fue, riluce eprela.

Mercè ne fia, da tirannia sì fiera

Rapita haver cosi gran donna opprefa·

Nulla è quel, che s'è fatto, ove in cppoſto

D'Aſtraura il merto, e di Baſilia è poſto.

º Ma

f2'

Ma già tronchi gli accenti; al regio paſto

De la natura appar l'erario aperto:

E Baſilia à Dalmatio, Io quinonbaſto

Diſſe, d'un tanto Heroe giungere almerto?

Con più ſplendor, sù'l Thebro, e con più faſto,

Ti ſarà da la Gloria il premio offerto:

Che non ha tutte ancor ne la tua chioma,

Le palme ordite, e le riſerba in Roma,

13

Già sù’ltumido marl’ale à la guerra

Impennate hà Licinio, c già l'affretta,

Atrafportar nela Sicana terra,

Impugnatol'acciar dela vendetta.

Ma, s'offuſcato il guardo mio non erra;

Sotto gli allor tela Vittoria aſpetta:

Pegno n'hai già nel ſacroſantovelo, *

Ch'in tua balia reſtituito ha'i Cielo.

14

Sarà teco il Brittanno, alhor, che ſciolto

Fia da l'oſceno aſpetto, ov'è naſcoſto:

Vinto dal ſacro, e venerabil volto

Del Regno tetro ogn'artificio oppoſto.

Numerofo Navilio, hoggi fepolto

Frà l’onde, ufcir n’ammirerai bentofto;

Ove con gloria tua, fia navigata

La guerra nò: ma la vittoria armata. º

15

Ma de le palme il Magno FLAvro à parte

La deſtra ancor vedra di Baſilina:

E da la ſpada ſua confuſe, e ſparte

L’arme, ond’oppreſla è la Città Latina.

Hormentre l'ombre fue piega, e comparte

Del grato oblio la tacita Reina;

Nel ſilentio comune, ancootioſo *

Dia tregua à l'opre il publico ripofo.

16 -

Tal di Baſilia alfin, con le parole --

Termina ancor la differita cena:

Ov'allegra trà”l metro, e le carole,

Varie inondò la ſontuoſa piena.

E fin che poinon ſi purgò dal Sole

L'aria offuſcata, e ritornò ſerena;

In loco ogn'uno, al grado fuo decente,

Dicdeal corpo riitor, tregua à la mente.

- Ma
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Ma poi, che da la tromba Aura canora

Scoſſa, à l'orecchio impetuoſa arriva:

Econqueilumi, onde l’ornô l'Aurora,

Rende anco l'opra à la virtù viſiva;

Batte il core è Dalmatio, ove già l'hora,

Per condurlo ad Aſtraura, il giorno apriva:

Che dagli occhi di lei teme guerrieri,

Troppo ardenti gli aſſalti, e troppo altieri.

18

Laſcia le piume, e del guerriero arneſe

Splende, fuor che la teſta, il tutto armato:

Ma de'bei lumi à lefuture offeſe

Ben fia debil riparpetto ferrato.

Sorſe ancor Baſilina, e ſe gli reſe

Similne l'armi in tutto, e nel'ornato:

Ch'in van cercato havriaguardo ſevero

A diſtinguergl'in faccia, inditio vero.

19

Sono tutti a cavallo: e la Reina

Trà Dalmatio, e la figlia, in fella afcende:

Segue Alban lor dapreſſo, e la Latina

Squadra, che lieta ancor laſcia le tende,

Altri reſta nel campo: e ala rapina,

Trà cadaveri, e l’arme avido attende:

Et altri inteſo a più pietoſi offici,

Cerca è rimedio, è tumolo à gli amici,

2Ο

PHorchi d'Althea, chi può d'Aſtraura eguale

A la giojaadeguar metro erudito?

Altri ſecolo penſi, ove non vale

Ad eſprimerlo à pien, carmegradito.

Fugge il timor, fuggeilſoſpetto, cl’ale

Gira per tutto, un giubilo infinito:

Ale piazze, a le mura, in ogni loco,

Da la letitia accefoavampa il foco.

2 I

Dagli applauſi incontrati ad ogni paſſo,

Giungonoalfin gli Heroi nel Regio tetto:

Ove'l guardo d'Aſtraura era già laſſo

Ricercando lontan l'amato oggetto.

Da l'alte ſtanze indi portoſſi à baſſo

Rapita Althea da generoſo affetto:

Ove ancorfra Dalmatio, e Bafilina,

De la Dacia era à piè, l'alta Reina.

Qual

22

Qual Bafilia ordinò, l'altera figlia

Piega e Dalmatio il ſuo ginocchio al piano:

Stupida refta, el'antiofe ciglia

A diſtinguergli Althea travaglia invano.

Indi Bafilia à lei. S’hoggi configlia

Vindice ancor la Doglia tua lamano;

un di queſti è Dalmatio: in eſſo puoi

Tutti quì vendicargli aggravi tuoi.

23

| Vendica pur l'offeſe : à piè ticada
L'odio non men, che l'inimico eſtinto:

Pur che ſotto il tuo ſdegno, e la tua fpada

Reſti da l'innocente, il reo diſtinto.

Snuda il ferrohomicida: e fe t'aggrada,

Sia nel ſangue inimico intriſo, e tinto:

Mavè, che tu non erri: onde poi detta

Crudeltà ſia la tua, non più vendetta.

24

Deh, qual, rifponde Althea, fcorgerpofo io,

Tra'miei più cari, un'inimicoinvolto?

E ſcorgendolo pur, lo ſdegno mio

Romper convien di Baſilina al volto.

Cade l'odio dal petto, e ne l'oblio,

Dal beneficio oppreſſo anco è ſepolto:

Che di due Baſiline hoggi al valore

Vinto, più non reſiſte il mio dolore.

25

Tuoi partiti io nonvò. Nel ferro è certo,

Reina, il fallo, e d'ogni ſcuſa indegno :

Troppo di queſti Heroiſublime il merto

Degli aggravi d'Althea traſcorre il ſegno.

Meglio ſarà; s'à la vendetta accerto

(Non errando la man)nuovo diſegno:

La Flavia gente, ond’hebbi afiitto il ciglio,

Se mi tolſe un marito, hor diami un figlio.

26

Ma qual di queſti eliga, io già non chero

Rilaſciarne l'arbitrio à l'occhio oſcuro:

Con più certo giudicio, e più ſincero

Ecco al dubbio m'involo, e m'aſſicuro.

Inſiem col finto aviluppato il vero

Trà le mie braccie incontrerò ſicuro:

Nè men, che'l vero in queſta forma avvinto,

Sarammi caro imprigionando il finto.
Сor
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27

Così la Realdonna: e trà gli ampleſſi

Dalmatio accoglie, e Baſilina intanto:

E sù la fronte, e sù le guancie impreſſi

Lor porta i baci, è la rinfuſa, e'l pianto.

Ma de'teneri affetti ài molli ecceſſi,

Mal de la tromba accorderaffi il canto:

Ch'amoroſi concetti, altieri i Carmi

spiegar non ſanno aſſuefatti à l'armi.

2

L’enimma indi à difcior, così’nterpoſe

Baſilia alfin la ritenuta lingua:

Reina, egli è dover, che de le coſe,

Le proprie da l'altrui, che tu diſtingua.

Chetrà le liti inhoſpiti, e riflofe,

Forz'è talhor, che l'amiftà s'eſtingua.

Qual tu vuoi degli due, teco ſi reſti:

Quella è mia figlia, e'l tuo nemico è queſti.

2

Crudel, riſpondeAl് queſti Heroi

Qual tu rapir da le miebraccia intenti?

Qual di queſti ſarà quel, che tu vuoi

Che la metà non ſia demiei contenti?

L’un, Bafilia foggiunge , el'altro puoi

Ad onta anco ottener de'micilamenti;

Quando invece io potrò di Baſilina,

Eſſer d'Aſtraura tua madre, e Reina.

3 o'

Otioſa richiefta, Althea ripiglia

Quel ch'àme tu ricerchi e'n tua balia:

Non fù giamai, nè mai ſarà mia figlia,

Che tua ſuddita Aſtraura anconon ſia.

Ma nè l dover, nè la ragion conſiglia,

Ch'à parte del mio ben quella non ſia.

Ben convien, ch'efia ancor diftinti honori,

Principi, i votrimerti, i votriallori.

31

Tal diſciolſe Baſilia alfin quei nodi,

E la donzella, e'l cavalier diftinfer

Mentre Althea trà gli applauſi, e tra le lodi,

De gli odi antichi ogni memoria eſtinſe.

Ma qual parlò Dalmatio, e con quai modi,

Gli animi tutti incatenando avvinſe;

Selc tace il mio carne, e non l'accenna;

L'opra è ſoldi ſilentio, e non di penna.
Con

32

Condurfi indi à la fala, overifblende

Sparſo d'oro, e d'argento il muro, e'l tetto:

Nèmen faſtofoàgli occhiivi firende

D'illuſtri Dame il maeſtoſo aſpetto.

Ma d'Aſtraura non hà, ch'ivi gli attende,

Trà le ricchezze ſue, più degno oggetto:

La cui leggiadra Angelica ſtruttura,

L'arte ſtancata havea de la Natura.

33

Compartite in piă modi, ardenti, echiare

Splendon le gemme à'nghirlandar la teſta:

Onde fciolta la chioma ondeggia, e pare

Scender da ricca nube aurea tempeſta.

Sopra ha veſte d'argento, e ne traſpare

L'altra, da tagli ſuoi, d'oro conteſta:

Oveſpeſi parean, trà quei lavori,

Tutti de l'Indo i luciditheſori.

Tumultuò la lingua :ei primi fènfi

Dele parole, e l'ordine confuſe:

Figlia, poi diſſe Althea, gli horrori infenſi

Pietoſo il Ciel dal noſtro Regno eſcluſe.

Nami fon queſti Heroi: da lor convienfi

Riconofcer legratie à noi diffufe:

Estigliaktar da la memoria eretti,

Sacrificar perpetuiinofiriaffetti.

35

Reina, alhor Dalmatio,io qui non vegno

Le glorie ad uſurpar di Batitina:

Che ne la ſpada ſua trovò ſoſtegno

La Reggia Franca, à rovinarvicina.

Molto ſarà per me, ſe l'odio ſpegno

Nel petto hoggiio d'una Beltà divina,

Diſſe: e chinando il ſuo ginocchio al piano,

Portolle il bacio à tribatar la mano.

36

Ow’abbaffàto Aftraura àpiè fi fcorge

Quel, che Signorne l'anima riceve;

L'incendio, c'hà nel petto avampa, e ſorge

Tutto nel volto ad infiammarla neve.

Con modeſto ſorriſo indi gli porge

La deſtra, onde l'accolga, e lo ſolleve:

Ne poco ottien da l'agitata lingua,

Se dia forma à la voce, ela diftingua.

Prin
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Principi invitti, ella parlo, fe manco

A quel che devo, e ſodisfar non baſto;

S'accuſi pur la mia fortuna, Scanco

Congeminato un merito sì vaſto.

Trofeo del'arme voſtre e'l Regno Franco,

D'un'empio eretto in sù'l calcato faſto:

Nè quelfo hà trà le terre, ove fi fpande,

l'uor che la voſtra Gloria, altro di grande.

38

Così parlan gli amanti; & eloquenti

Sonoancor gli occhi, e mutoli oratori:

Parlan con varij, e duplicati acçenti,

Cerimonie la lingua, e'l guardo amori.

Sottratti alfin da le concorſe genti,

Co'primi Duci, i cavalier migliori;

In altra ſtanza, ov'à Baſilia piace,

Confecrar, molti Dì, l’arme à la pace.

39

Parià quella d'Althea ſuperba corte

Non vantò mai la Canopea Reina:

Ove perman d'Antonio, o de la Sorte

Mcza ufurpöla monarchia Latina.

Poſto in guardia il Piacer di quelle porte,
La meſtitia le fugge, ô le declina:

Come, ſe trà le caſe, habbia quell'una

Privilegio quà giù da la Fortuna.

- О

Trà pochi giorni appreſſo in ricca menſa

splendido ſerve, e regolato il faſto:

E trà varij fapormefce, e difpenfa

Tutto converſo un Regno in un fol pafto.

Scherza armonico il metro, e ricompenſa

L'orecchio ancor, che non rimanga impaſto:

Miſurando ivi al ballo i paſſi induſtri

Generofi garzon, donzelle illuftri.

I

Del piede al moto, e dela lingua al canto
Servon di configlier plettri can ori:

Cheben direſti, à quel vezzoſo incanto,

Scherzar le Gratie, e ſvolazzar gli Amori.

A la virtù guerriera applaude intanto,

Compartita la voce in vari chori:

Ch'ove le fughe ſue così diſcioglie,

Tutte à l'orecchio l'anime raccoglie.

Non

2

Non ſia chi negliesià la fatica

Laſci di porre appreſſo il piè leggiero:

Ch'à la virtù, ch'è de la gloria amica

Atta è quella a ſpianar l'erto ſentiero.

L'età, che dele coſe empia nemica

Sotto il piè le conculca infeſto, e nero;

Mai de l'alta virtù non baſta i vanni

Sotto la rota, ella rapir degli anni.

Sono illuſtri i perigli, ove minaccia;

Tra'bellicoſi horror, la Dea più fiera:

Che de la morte ancor veſte la faccia

La gloria, eſpoſta à la virtù guerriera.

Virtù, ch’aura hà frà l’arme, e trà le braccia

Crefcendo và de la fatica auftera,

Splendida è sì, ch'ad oſcurarla, in vano

D'ombre il tempo, è l'invidia arma la mano.

L'invitta clava, e la conocchia imbelle

Hor tratta armato, hor laſcivetto Alcide:

Ma la conocchia nò: ben frà le ſtelle

Splendela clava, ond'egl'i moftri ancide.

S°occulto là, trà le Sciriade ancelle,

Mentia col ſeſſo anco il valor Pelide;

Senza l'attica tromba, havria già come

Neghittoſa la deſtra, ignoto il nome.

4

Il gran trono d'Aſſiria, a cui s'attenne

Tutto de l'Aſia incatenato il mondo,

Cadde ſotto l'inertia, e non ſoſtenne

IDel'otio vile il vergognofo pondo.

Benche ſplendano d'or l'Egittie antenne,

Là di Leucate in sù ’l ceruleo fondo;

La virtù, che vi torpe, ancov'imbruna

Le ſperanze d'Antonio, e la Fortuna.

46

Terminato il convito; i detti ſuoi

Indrizzari ad Althea, Baſilia efprcíîê.

Reina, diſſe, i giuramenti tuoi

Rendanſi à la memoria, e le promeſſe.

Tal vedi hor quì, trà queſt’illustri Heroi,

Chi di Malfeſio ogni diſegno oppreſſe:

Fermotti il trono, e ti portò non meno,

Di Dalmatio, in balia, la teſta in ſeno.

Fora
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47

Forade'Regi, Althea rifponde, indegno

Dargiurata promeſſa unqua à l'obliot

Pronta al debito io ſono; Aſtraura, e'l Regno

Sciorran, giudice te 3 l'obligo mio.

Tal'ella diſſe: e ne'ſuoi guardi, un pegno

A Dalmatio inviò del ſuo defio.

si rompe indi il ſilentio, e ſi diſprezza,

Come importuno, à lhor da l’allegrezza.

8

Qual da varij froment" ove in concerto,

Tentate ſon le numeroſe corde;

Spicca, tra baſſi tuoni, il metro incerto,

Tra'l pacifico miſto, e tra'l diſcorde:

Indi con ſuon più libero, e più aperto,

scorre, e s'inalza armonico, e concorde:

sgroppandofi daºtropi , ovºera afsofo»

Da la concordia ſua fatto animoſo.

Tal'anco informe, entro le regie ſoglie,

Levofliil mormorio da variebande:

E dal conſenſo univerſal ſi ſcioglie

Voce, che poi con libertà ſi ſpande.

Sia di Dalmatio Aſtraura: una tal moglie

Serbata hà'l Ciel per un'Heroe sì grande:

Roti à la lor profapia aſtrofecondo,

Eſcettri impugni inſin c'hà vita il Mondo.

5o

Già di Dalmatio il nome alto, e feſtante

D'Aſtraura ancor ne l'altre ſtanze arriva:

Ov'ellane godea, nel bel fembiante

Di Baſilina, imagine si viva.

Hor qual penna ſarà, ſe non amante,

Che gl'inſulti d'amor narri, e defcriva?

Ov'anch'eſſo Dalmatio ivi ſi porta,

Di Baſilia, e d'Althea ſotto la ſcorta.

51

Taccio quei de la ſala, e taccioancora

Quì gl'incontri graditi, ei cari ampleſſi:

Stanca homai la mia muſa, emen canora,

D'Amor non cura i forfennati cccefli.

Bafta: il tempo alfin giunfe, e giunfel'hora

Che gli odijtutti, e gl'inimici oppreſſi,

Il popolo de'Franchi il più feroce,

Pione l’Italia accompagnò la Croce.

Scorfi

2
5 - -

scorfi i giorni feftivi , e'l tempo fcorfo

Non mén, chºalrcgno, altalamo preferitti;
Ricercò la ragion, c’homai foccorfo

Fuſſe ilBrittanno indegnamente aflitto.

Contra iltclo d'Amore, e contrailmorfos

Armò Dalmatio ancor l'animo invitto:

Ed'Aftraura pofpofe il nobil petto

Delo ſpoſo è la gloria, il proprio affetto,

Arme ricche, e cavalli, anco e theſori

DiDalmatio ài compagni Althea comparte:

E de'premi non manco, e degli honori

Son gli altri Duci, e ilor ſoldati a parte,

Già già di Baſilina, a nuovi allori

Stimóla il cor l'Italiano Marte:

Appreſtando, à ſeguirla, arme, e detrieri

Franchi, Saſſoni, Cimbri, Auſoni, e Iberi.

Son feimila i cavalli, e fono i fantí,

Come in numero pari, anco in valore.

Parteiadi Bafilina, e lafcia in pianti

Gli occhi d'Aſtraura, e l'animo al dolore.

Ma prima Althea le porſe, in due diamanti,

Non men, che pio, meraviglioſo un Core:

Entro ſcolpita havea, quaſi divina,

Col figlio in ſen, l'Angelica Reina.

55

Queſta gemma,le diſſe, io vò, che porte,

Trà le coſe, c'hai tu, la più guardata.

Trarla ad Helena dei: da la ſua corte

Fù, con più nobilpreda, àme portata.

Spedita Baſilina, oltre le porte,

Trova, che l'attendea la gente armata:

Ch’ivi Olao ragunolla: Olao c'havea

Nele fyenture ancor, fervita Althea,

56

Huomo è quei di gran ſenno, e bench'annoſa

L'età, non manca à la virtù guerriera:

L’Europa, ch’ei vagò, non havea cofà, i

Ch'al curioſo ardir nota non era.

Da la prudenza ſua, bench'affannoſa,

Piana la ſtrada, e facile ſi ſpera:

Ch’à fuperar di quella ogni periglio

Quanto ha pronta la man, certo ha l conſiglio.

Lll Quella
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Quella c'ha un tal guerrier, che l'accompagna,

La Reggia laſſa, e la provincia Franca:

Ove sù'IRhen, ch'i limiti ne bagna,

La Gallia avanza, e la Franconia manca.

Al fiume, albofco, al monte, à la campagna,

Non tarda il piè, nè la virtù ſi ſtanca:

Sin che d'Italia a gli ultimi confini

Laſcian di quella i popoli vicini.

58

Le boſcareccie ville, e le ſaſſoſe

Scorſe, e de l'Alpi alfin l'erta contrada;

Del gran Flavio è l'inſegne, ivi famoſe,

Brama unita ciaſcun la propria ſpada.

Poſte l'orine in Italia, anco ſi poſe

Tutta in oblio la faticoſa ſtrada:

E ben ch'involta in turbini di guerra;

Tuttiallegrò la gloriofà Tcrra.

- 59

Rifforate fe membra, e rifarcito,

S in coſa è manco, il bellicoſo arneſe;

Per l'amena campagna il paſſo ardito

Movea la gente, à ritrovar contefe;

Quand'ecco un cavalier, che sbigottito

Lunge fuggia da le nemiche offeſe:

Tutto ſparſo d'horror, tutto di ſangue,

Dal volto in fuor, ch' impallidiſce eſangue.

бо

Riftette irrefoluto, ove impenfate

Quei vide l'arme, e le bandiere ignote:

Le paventa nemiche, e declinate

Forſe l’havria: ma rifuggir non puote.

Olao, chi ſia gli chiede. Etei frenate

Le piante à pena articolò le note:

Ulm fon’io, ch’à la morte hoggi m°invoło,

Dir non ſaprei, s'accompagnato, è ſolo.

61

Da la Carinthia io venni: e meco infieme

Sprezzar molti la pace, ei patrij tetti:

Per condurci al gran Flavio, ove la ſpeme

Luſingò de la gloria i noſtri affetti.

Crediam ſecuri i paſſi, enon ſi teme

Ch’altri à gl’infulti, e à le rapine afpetti:

De la Norvegia intanto, e de la morte

Ne conduſſe trà l'arme empia la Sorte.

Frà
-

62 .

Frà tantefquadre il noſtrosforzo avolto

Far non può, che reſiſta, e che non ceda:

Vendemmo caro il noſtro ſangue, e molto

Coſtata è forfe à Rodifpan la preda. -

Ma dir non ti faprei, qual'io difciolto

Mi ſia dagl'inimici, e qui mi veda:

Forſe, nela rapina, à lei più cara

Pofe l'armein oblio la mano avara.

63

Con l'oro, e con l'argento, altri metalli,

Ond'abbondante è la Carinthia terra:

Vefti, evitto affai grande arme, e cavalli

Noi conduceamo à foffragar la guerra.

Hoggi il tutto è perduto entro le valli,

Ove ä l'inſidie il Reladron ſi ſerra:

Bafta: à trarmi di là, mi feo la frada

Forſe la ſorte mia, forſe la ſpada.

64

Scampai: ma pur non sò, ſe quì s'aſconde

Pietà, ch'io viva, è crudeltà, ch'io mora.

Trovar non puoi, ch'amici, Olao riſponde,

- Ovela gloria, e la virtu s”honora.

A FLAvio ſon, dale Germane ſponde,

L'arme, che vedi quì, raccolte ancora:

Da cui, non che ricovro, ancone aſpetta:

ll piacer non lontan de la vendetta.

65

Tal parla Olao: mentre la gente poſa

Stanca il piè, d'un bel fiume in sù la riva:

E il Sol già preſo a la provincia ondofa,

A dar loco à la notte, il Di rapiva.

Baſilina ov'aſcolta ivi naſcoſa

Quella del Rè Boreo f'quadra furtiva;

Càiama i Duciâ configlio: ond°il rapace

Barbaro i furti ſuoi non godain pace

66

Non creder, diſſe OIao, ch'ordine alcuno

Sia tra nemici, è la gran preda intenti:

Che, trà la feſta lor, non fia pur'uno,

Che de la Sortei fulmini paventi.

Da la conteſa afflitti, e dal digiuno,

L'Arme gli troverandele tue genti:

E forſe nel bottin, gli animi ingordi,

Non che trà lor confuſi, anco diſcordi.

- Men
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67

Mentre ciò ſi riſolve; ivi portarſi

Molti altri ancor da lo ſpavento oppreſſi;

Non men del primo affaticati, e ſparſi

Tutti di ſangue, e timoroſi anch'eſſi.

Son trà le ſquadre accolti: e confirmarſi,

Fatti publici a tutti, i lor ſucceſſi:

Onde dato al ritor tempo decente,

Fù toſta armata, e in ordine la gente.

68

Sono i fanti ingroppati, onde il viaggio

Corriſponda ſpedito al gran diſegno:

Gli animi pronti à vendicarl'oltraggio,

Arma al par de la gloria, anco lo ſdegno.

Lafciava à pena il deretano raggio

Del Dì, miſto frà l'ombre, un picciol ſegno;

Quando, ſenza che pur tromba ſonante

L'aria sferzaſſe, indi rapir le piante.

69

Bafta il barlume à dar ficuro il calle

Per la campagna al piè, ſenza tumulto:

ual miſta l'ombra à la nemica valle

Rende il terſo ſplendor de l'arme occulto.

Già del Norvego homai quaſi à le ſpalle

Guida la Sorte il taciturno inſulto:

Ondemalcauto il Boreal tiranno

Pria ne ſentì, che ne temeſſe il danno.

О

Come Olaolo previde,ivi ſconvolta

La gente à le conteſe, è la rapina;

Pocobada à le guardie, e nulla aſcolta

De la militiaſuala diſciplina.

Ove la turba, e frå fе醬 avolta,

Tutto oſſerva una ſpia, che s'avicina:

E di quella al riporto, in un baleno,

Baſilina è l'ardir libera il freno.

71

Trà le guardie l'altera entro le tende

Porta la ſpada inopinata, e pronta:

Come ſaetta, è fulmine, che ſcende

Da nube ardente, e gli edifici affronta.

Dove rota l'acciaro, e dove ſplende,

Scoffa la vita al fuo fulgor tramonta:

S'apre trà l'arme il calle, e lo confonde

Del ſangue ancor frà le procelle, e l'onde.

Qual

72

Qual’egliavien felo fparviere àvolo,

Sovrai fempliciaugeirapido cada:

Sovra gli augei, ch’aviluppati à ftuolo,

Sono intenti à predarla ſparſa biada;

Timidi quegli, e sbigottiti, il ſuolo

Laſcian di botto, ov'il timorgl'iſtrada:

Nè ſanno ove portar l'ala fugace,

La pennuta à fuggir Mortevorace.

73

Talanco în fuga ,e fi fconvolge, e preme

La turba al nuovo horror, che la flagella:

Sente le trombe ignote, e ſente inſieme

Il campo hoſtill'armigera procella.

Ma trà le proprie genti, il Re, che teme

Qualch'inſorta colà riſſa novella;

Sol de la voce ſua pretende al ſegne,

Vinte l'arme cader, vinto lo ſdegno.

Mafiravide, ove fenti confufe

Le voci ignote al bellicoſo carme,

lvi inondar, nel vallo ſuo diffuſe,

Di paeſi ſtranier le forze, e l'arme.

Ah, vili, a chi fuggia: così deluſe

Son le ſperanze in voi? Cosi laſciarme?

Dite pur, ſe del Re, fia chi vi chieda:

Che qui'l laſciaſte à l'inimico in preda.

75 - -

Diſſe: e ſpinge il deſtrier, ch'ardente inſulta

Col piè la terra, e col nitrito al Cielo:

Ovela gente fua cadea fepulta

Dal ferro hoſtil ſotto il notturno velo.

Par trà la turba aviluppata, e fulta,

Tra'nembi ſerpeggiarfulmineo telo:

E la ſquadra, che fugge, e la fmarrita:

Seco rivolve, à la contefa, unita.

76

Fiume così, dove s'inoltra, 8 erra,

Seco rapifce ancorle putride onde:

Se divertito, in paludoſa terra,

Portale rapide acque, e ſi diffonde.

Fà dar foco à le tende, ovela guerra

Ferve occulta del campo entro le ſponde:

Onde fcorto il nemico, e fia diftinto

Dal vile il forte, il vincitor dal vinto.

Lll 2 Dcl
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77

Del Rè l'eſempio, e la preſenza, è forſe

11 timor, chefe n'hà,refe la gente:

E tra” perigli,à l'animo riforfe

Con l'eſtremo vigor, l'audacia ardente.

Con le raccolte ſquadre, indi ad opporſe

Vien Rodiſpan de l'arme à la corrente:

Che dal vallo colà, rotta la ſponda,

Per largo vado, impetuoſa inonda.

7

Bench'aſſai travagliata, anco indefeſſa

De l’animofo Rè l’invitta deftra:

urta frà gl’inimici, ove più fpeffa

L'ordinanza di quelli i paſſi addeſtra.

Serve di lingua a lui la ſpada iſteſſa,

Che dà norma è la turba, e l'ammaeſtra:

Mentre da quella, (ove la trahe la Sorte,

Seminata parca nafcer la morte.

79

Cinto da l'arme hoſtil tutte le bande,

Crefce l’audacia à la tremenda vita:

Quaſi il numero lor quanto più grande

Tanto ſcemi di forza, e non reſiſta.

Già da l'acceſe tende alta ſi ſpande

La fiamma cntro le tenebre commiſta:

Onde parea, dovºeran l'ombre intorno,

De la notte nel ſen rinato il giorno.

8 o

Portò la luce al barbaro aſſalito

Gli horror toltià la notte, entro nel petto:

Ov'ci mirò de l'inimico ardito

Più di quel che credea, grande l'aſpetto.

Confuſo, e trà’l difordine, e fmarrito

Novc da la Fortuna il piè corretto:

E dovunque ci s'aggiri, e ſi traſporte

Trova con醬 anco la Morte.

81

Somiglian queſti i manſueti armenti

Mal eredurià le reti, emal guardati:

Ove a sfamarvi i fanguinarij denti

Portino, a notte, il piè lupi affamati.

Affollati, e ſconvòlti i ſuoi ſpaventi

Armano à la difeſa, e i ſuoi belati:

Mentre che frà gl'intrighi, e la paura,

Si fà preda più grande, e più ſicura.

Scer

82

Scorge Eſtrelant in quel crudel tumulto,

Che 'l nemico s'avval de lo ſcompiglio:

E nega il tempo alfuriofo infulto

Il freno oppor di provido conſiglio.

Ah, Rodifpano, efclama, e qual'occulto

Deſtin ti ſpinſe à l'ultimo periglio ?

Tuo diſegno non mio; di CosTANTINo

Quì ne trattenne al fulmine vicino.

Troppo animofo ardir tentar la Sorte :

Ti perſuaſe, e rinovar la guerra:

E penetrar d'una città le porte,

Ch'un tanto Rè le prohibiſce, e ſerra.

Preda hor quì del nemico, e de la Morte,

La non temuta ſpada ecco n'atterra.

Horvia compagni: al noſtro Rè da preſſo,

O ſi vinca, o ſi mora inſiem con eſſo.

84

Tal parlava il gran Veglio: eraccoglica,

E le ſquadre animoſe,e le fugaci :

Che nel Règli averſarijegli temca,

Qual numeroſi più, tanto più audaci.

Ma l’humano valor qual mai potea |

Contraftar di là sù gli astri minaci ?

Ecco l'opra à turbar, da l'altre bande;

Sente del vallo un fremito più grande.

85

Poi ch'Alimarte, e poi ch'Oraſpe uſciti

Fuor de le tende, entro il notturno horrore;

E dal vicino colle, ove ſaliti,

Scntir de la baruffa il primo ardore;

Soſpettarda le trombe, e da'nitriti,

Da ſtrano aſſalto il torbido rumore:

Ond'à l'aviſo, il piè ripoſto à baſſo,

Voltar di FLAvio à le trinciereil pafo,
>

86

Più di quel che ſperar, preſta la gente

Trovar di Feramondo, é opportuna:

Ch'à le trincee nemiche, ove furente

Marte fremea, l'avicinò Fortuna:

Con lo ſvelto Suevo, il Gallo ardente

Affrettando il camin, trà l’aria bruna:

Senza ſcorger trà l'ombre, il proprio fallo,

S'eran purtroppo approfimati al vallo.

. - Craipe
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Orafbe à Feramondo. A tempo, diffe,

Giungi di FLAvio à vendicarl'offeſe:

Ardon nel campo hoſtil grandi le riſſe

Da ſtraniero averſario in quello acceſe.

Ma dir non sò, da qual Provincia ufcife

L'animoſo valor, che lo ſorpreſe:

Se pur l'arme non ſon di Baſilina,

Ch’à la volta d’Italia hor s’avicina.

88

Di nitriti, e di trombe, un lungo tratto,

Per la campagna, il fremito ſi ſtende:

Segno di grand'inſulto, onde disfatto

Può 'l Norvego reſtarne le fue tende.

Ripiglia indiAlimarte. Homai del fatto

Porti Orafpe l’avifo à chi l’attende:

Ambi giovar potrem (ſe pur gli aggrada)

Ivi'l conſiglio ſuo, quì la mia ſpada.

Confente Orafpeala" indiveloce

Tolto un cavallo, il ſuo ritorno affretta:

Mentre à le moſſe ancor l'altera voce

Del Duce, ogn'altro impatiente aſpetta.

Perſuaſo havea già l'animo atroce -

O la preda, à la gloria, è la vendetta.

Nèfù coſa leggiera, in ordinanza,

Reggerne i paſſi, in quel ſentier, ch'avanza.

О

Al feroce Alimarte ilஃ Gallo,

(Poich'à viſta arrivar de gl'inimici)

Valorofo, à te, diffe, aprir del vallo

Convien l'oppoſte sbarre à l'arme ultrici.

Del brando tuo, non mai rotato in fallo,

Seguirem preſſo noi l'orme vittrici:

Ch'ovunque avamperà, ne'ſuoi fulgori,

De l'ombre in ſen, n'additerà gli allori.

91

Come ſtella dal Sol, quei gli riſponde,

Lume havrà da la tua, la ſpada mia:

Onde frà le tenebre, ove s'afeonde,

De la vittoria inſegnerà la via:

Ma nel tumulto homai che ſi diffonde

Participarne può chi la deſia:

Pria, ch'ad altrui tutta la porti in mano

La ſventura colà di Rodiſpano. -

E Fe

E Feramondo à lui. L'impreſe ardite . "

Raro, è non mai, non ſecondò la Sorte. . .

DelSuevo fquadron l'armefpedite . -

Guida hor del campo ad occupar le porte,

Sciolte le forze averſe, è divertite,

Reſti à l'aſſaltoil difenſor men forte:

A l'affalto , ond'il barbarosferzato

Vien da Marte ſtranier, ne l'altro lato,

3 ,

Ma fe taggrada udirmi, e ſe ti piace

Poi, nel fatto accoſtarti à quel ch'io dico:

Sin che non ſpunta in Ciel l'etereaface,

Baſtiti là , di føftener l’intrico. ... •

Che confonder potrebbe il brando audace

Miſto con l'averſario anco l'amico; .

Se pria, l'hore più candide, e più pure ,

Non fugano da noi l'altre più ſcure. º

. - 94

Saggio conſiglio: efeguirollo adonta

De la mia ſpada ancor, l'altro ripiglia

Diſſe: edintanto, ov'animoſa, e pronta

Già la ſquadra attendea, porta labriglia. , , ; *

Da quella indi ſeguito, audace affronta» .

Entro il vallo il nemico, e lo ſcompiglia: * --

E'l fiero brando, a diſertar quel campo, º

Parve di Flegra il ſurioſo lampo. -

95 -

QualTigre ſuol, che tra le mandre hircane,

Da la fame agitata, il piè raccoglie,

Cani, armenti, paſtor la rabbia immane

Confonde in frotta , à l'affamatevoglie.

Tal frà legenti illuftri,e le villane,

Il feroce Alimarte il brando ſcioglie:

Ch'ovunque porta a'barbari la guerra,

Fanti, e cavalli, in un miſcoglio atterra

6

Ivi'l Norvego, லirம்ே è colto

Trà le ſquadre nemiche, e trà le ſpade,

Ferito oppreſſo, e nel ſuo ſangue involto,

De'cadaveri ſuoi copre le ſtrade.

Dal ſuo proprio diſordine ſconvolto

Sotto ſe ſteſſo aviluppato cade:

Formando un fiero Cao, nel ſangue abſorti,

L’arme, le membra, imoribondi, ci morti.

- Ma
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Ma l'opre grandi, in quell'horrenda ſcena,

Da Valor ſegnalate, è da Fortuna,

Naſcoſe ivi la notte, e quaſi à pena,

La Fama à l'ombre ſue furonne alcuna.

De Sicambri guerrier miſta à la piena

D'Argentonio arrivò l'hora più bruna:

Sotto il proprio deſtrier, che cadde eſangue,

L'oppreffe il pondo, e foffocolloil fangue.

98 -

Tal de Norveghi il più ſuperbo, Scanco,

Toltone il proprio Rè, cadde il più forte.

Feramondo ad Idalco aperto il fianco;

A lo ſpirto guerriero aprio le porte.

Sovra un filo di ſpada il piè già ſtanco

Entro il petto d'ulfon portò la morte:

Che la ſventura ſua, la ſua rovina

Sotto il ferro incontrò di Baſilina.

99

Ma Rodifpan, c'hà l'inimico à fronte

In ordine guerrieri troppo ha che fare:

Benche d'ucciſi habbia inalzato un monte,

Benche di ſangue habbia verſato un mare,

Le forze homai sì vigoroſe, e pronte

Sente nel petto, e la virtù mancare:

E mancherà, ſe tarda, al piè la ſtrada,

A la deſtra vigor, filo à la ſpada. -

Ꭲ OQ

Tutto di ſangue il ricco arnefe afperfo,

Degli ſplendori ſuoi ſpenta hà la face:

Nè l'elmo di Medea gemmato, e terſo

scioglie più, trà gli horror, lampo vivace.
Ond'ei ben puô trâlo fquadronc averſo

Portar, non offervato, il paffo audace:

Sviluppandoſi intanto, ove tra l folto

De gli averſari ſuoi ſerpeggia avolto.

I O I

Cosi à l'induſtrie ſue femina ſcioglie

D’attorti lini aviluppata fpira:

E da'confuſi circoli raccoglie

Stame, ch'un globo avincoln, e ritira:

E glomerando inſiem le bianche ſpoglie

Dal rombo, che volubile s'aggira:

Nel raggirar de l'ammaſſato velo

Crede un'Inrelligenza eſſer del Cielo.

- Era

I O2 tº

Era preſſo a ſcampar, s'al di lui ſcampo,

Non portava Eſtrelantivi la guerra.

Ove di Baſilina il ferreo lampo

urta il Norvego popolo, e l’atterra.

Da quella parte, ove'l confuſo campo

Con più tumulto il fremito diſſerra:

L'audace veglio al bellicoſo Franco

Porta l'inſulto, e gli aſſaliſce il fianco.

- I of

Ivi permiſto, ivi confuſo anch'eſſo

S’avolgea Rodifpan trà l’arme ultrici:

Ma da quel fiero ſtrepito ripreſo

Beſtemmia armati a danni ſuoi gli amici.

Sveglia indi l'ire al petto: etra'l più ſpeſſo

Turbine inveſte ancor degl'inimici:

E ſenz'altro badar; da la ſua ſpada

Cerca tramite al piè, ſpatio à la ſtrada.

- I О

Chi vide mai neglinº Iberi,

Fiero Tauro abbaſſar la fronte armata,

Ov'eſpoſto è l'offeſe, ivi diſperi

A l'animoſo piè la via, ſerrata.

Quaſi nulla paventi, e nulla ſperi,

Regge gl'impeti ſuoi l'ira sfrenata:

Scontra oppofte al furor l’arme riforte:

Purch'inulta non ſia, ſprezza la morte.

I of

Tal porta Rodifpan l'impeto,e l'ira

Là,ne la turba ancor, che lo circonda:

E dal funeſto acciar, ch'attorno gira

La Morte vola,e la Rovina inonda.

Non che la ſtrada, il Rè feroce aſpira

Tutti del fangueivi annegar frà lºonda:

· Ma à riparar de la ſventura il telo,

Troppo infauſta è la Sorte, e troppo il Cielo.

I o6

Sente con ſuo terror la ſquadra averſa

L'eſterno aſfalto, e l'inteſtino inſulto:

Là, dal faggio Eſtrelant, e quì fommerfa

Da Rodiſpan trà'l ſangue, e fra'l tumulto.

Quaſi non ſ fravolge, e ſi riverfa

Sovra gli amici, ov'e'l ſuo danno occulto:

E trà l'horror de l'ombre, e del periglio;

Vadan quegl'in diſordine, e ſcompiglio.

- Ma
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Ma ne'termini ſuoi ferma la tenne

Olao, ch'in fretta ad animarla accorſe:

Tanto, ch'à gli antri ſuoi l'humide penne

II 2 .

Mentre che I Sol ne l'Oriente ſpiega º

De'raggi ſuoi la luminoſa maſſa; -

Sotto la fpada ancorl'Hofte Norvega, i ,

Morto il fuo Ré, le fue fortune abbala.

Nè che la preda al vincitor, non nega

Lavita homai, ch'abbandonando laſa;

Tanto, ch’entro del fangue, ov'ella pira,

Sin del Carinthio ultor v”etingue l’ira.

(Timoroſa del Dì ) l'ombra ritorſe.

Poiche mancò la notte, e non ſoſtenne

Lo ſplendor, che rifulſe, e che ritorſe;

Sentifrementi i concavi metalli

De'Suevi Eſtrelant, e quei de'Galli.

I d8 п і 3

Trà le ſquadre nemiche intanto aperto Sciogliea vittorioſo intanto l'ali

Rodiſpan con la ſpada haveaſi il paſſo; Di Baſilina il nome, in ogni parte;

E tra ſuoi ricondotto, ivi coperto, Quando riſſe avampar non men lethali

Reſpirando dea pauſa al corpo laſſo; Trà Feramondo acceſe, & Alimarte. , º

De la ſventura ſua quando più certo Ciaſcun di Rodiſpan l'arme Reali

Scorſe le genti ſue tutte in fracaſſo: Brama illuſtre Trofeo del proprio Marte:

E da le trombe Galle, homai vicina Che tra Galli, e Suevi erano immite,

Intimarſi anco à lui la ſua rovina. Per quelle inſorta, ſanguinoſa lite.

I о9

Di tanti illuſtri Heroiſeco hà Regnero

Balteo, Eſtrelant, e d'Eſtrelant i figli;

Atti ad oppor de l'inimico altiero

Al furiofo ardor l'opre, e i configli:

Ma di ſangue ſon quei, l'arme, e'l deſtriero,

Del proprio, e del'altrui ſparſi, e vermigli:

I I

Ove ciaſcun ne leapºssie

Tenta portar l'ambitioſa mano;

Rotto il freno a le furie;anco ſi ſcioglie,

Più che fuſſe giamai, lo ſdegno inſano.

, A raffrenar le bellicoſe voglie, . r

Manca il riſpetto, ogn'argomento èvano:

E l'accorto ſquadron vede per tutto, Quaſi il premio maggior; ſe s'ottenea

Ceder già ſtanco, e rovinar diſtrutto. Dal giudicio di Marte, e non d'Aſtrea, i

I r O. Y I I

Già del vindice Franco efpoſto à l’onte,

Sente il Gallico ſdegno anco nel ſeno:

E dal tergo aſſalito, e da la fronte,

Tutto a pezzi è tagliato in un baleno.

Ma Rodiſpan di mille armati a fronte,

Meſchianſi infolla, e cavalieri, e fanti,

Dardi, ſpade, pugnal, ႕ႏိုင္ဆို႔ႏိုင္ငံ lancie:

Sparſe le pinme,e le diviſe erranti

Bianche, nere, vermiglie, azurre, e rancie.

Cadon ſotto i cavalli huomini infranti,

D'un diſperato ardir l'animo pieno, Gamme, braccia confuſe, homeri, e pancie:

Non cade nò: che cento vite, e cento E tra l ſangue, e la ſtrage ivi ſconvolti

Non atterri cadendo,ov'egli è ſpento. - Reſtan gli ucciſi, e gli ucciſor ſepolti.

I I I - 1 r 6

Tal, fe recifo vien da mano in tefta De la gente al rumor, ch'ivi s'azzuffa,

Di nemico villan cerro gigante, Qual Feramondo , anco Alimarte accorre:

Che non temeo ne ha ſuperba teſta, La prefenza de quai,ne la baruffa

Del Ciclo irato il fulmine tonante; Baſta le furie, egl'impeti à comporre.

Da la ramoſa torre oppreſſa reſta * - Ma la cagion de la funerea zuffa

La turba ancor de le promiſcue piante: Si ſente à pena, el'accidente eſporre;

E de la ſua rovina ultimi ſono Che l'altiero Alimarte. Il premio è mio:

Gemiti horrendi, il terremoto, e'l tuono. V'è chi tanto preſume ove ſon io?

Men- Io



45? . C A. N. T. O -

117 120

ſo ſolo fui, che del nemico vallo Quaſi, ch'à dato ſegno; ecco furente

Aperſià gli altri, e dilatai la ſtrada: Fremer trà gli altri ancor l'ira sfrenata:

E ſe gloria, e trofei nevanta il Gallo; Che fiera più, che mai, riporta ardente

Vantilo dal valor de la mia ſpada. - Alazuffa crudel la deftra armata.

Sdegnato Feramondo un tanto fallo La Franca, ch'èlor preſſo altera gente,

Incorretto da me non fia, che vada: Rimeſſo il piè ne l'ordinanza uſata;

Temerario, che ſe': tanta licenza Non mancò molto ad inondarla piena

Trà le Galliche fquadre, in mia prefenza? Del'armeloro, e'nſanguinar l'arena.

118 I 2 1

Duce io ſon quì, tu nulla. A latenzone Mentre da queſti à la baruffa acceſa

Spinſi le ſquadre mie, ſpinſite ſteſſo: L'origine ſi cerca, onde deriva;

sotto gli auſpici miei l'arme depone, Entro le ſquadre lor, de la conteſa

L'arme, che cerchi il Rè Norvego oppreflo. Seditioſa ancor la cauſa arriva.

Et Alimarte à lui. La mia ragione Dunque, dicean, de l'eſeguita impreſa,

La ſpada avezza à foſtenerlahờ fpeffo: Fia ch'ad altri la gloria hoggi s'aſcriva ?

Che ſprezzarchi nè puòla gloria, el pondo Sopportarnon potrà, ſe non, chemorto

O ch'è fuor del giudicio, è fuor delmondo, Il Franco un tanto aggravio, un sì gran torto.

п і 9 - I 2.2

Ciò detto a pena: el'uno, e l'altro acciaro L'Italo, il Cimbro, il Saſſone, e non manco

sparſi avampar di ſanguinoſo ſmalto: L’Ibero afpira à l’honorate ſpoglie:

Efifchiandoper l’aria indi drizzaro Troppo il Gallo, il Suevo, e troppo il Franco

Lor nela fronte ilfuriofoaffalto. Stendon, dicean, l'ambitiofe voglie.

L’onte à portar con la vendatta à paro» Strinfimo il brando à la vittoria; & anco

Hor precipita il brando, horvolain alto: Lo ſtringerem, ſe'l premio altri ne toglie:

Onde par, chesà quegliarda, e riſuoni Produrne dee chile pretende in parte

un diluvio di fulmini, e di tuoni. Le ſue ragion nel tribunal di Marte.

Qua

Fine del Canto Quadrageſimoterzo.

CAN
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Ceſan le riſſe: e da Baliſta Arbante

Apre deluſo è COSTANTIN le porte:

Scorre per Aquileja, empia la Morte.
};

Iſmene cade, e l'uno, e l'altro Amante.

స్ధా

I

AL la Diſcordia ambitioſa, à volo,

Spargea del ſuo velen tutte le bande:

E già la morte in quel medeſimo ſuolo,

Seminata, attendea meſſe più grande:

Ma la pia Diva anco oſſervò dal Polo,

Ove fremente il turbine fi fpande:

Ch'agitato dal'ira, in nova foggia,

Minacciava di ſangue horrida pioggia.

- 2

Quella Diva del Ciel, che non mai vani

Sortiſce i voti, ov'innamora un Dro;

Diſperſe incmbi, e gli accidenti ſtrani

Tutti di FLAvro à la vittoria unio.

De gli odij acceſi à diſarmar le mani,

D'Helena il modo è l'intelletto aprio:

N'adora Helena i lumi: e del periglio

Sente l'aviſo, e lo riporta al figlio.

3

Te, ſoggiunge dipoi, te che ſovraſti

De l’arme clette à gli ordini più forti,

Te folo, ò FLAv Io, a’ tofbidi contrafti

Deſtina il Ciel, che la concordia apporti.

ual fia, ſe manchi, autorità, che baſti

L’ire à frenar di quc’litigi inforti ? .

Se diſprezzi i miei detti; in quel conflitto,

Ogni ſtilla di ſangue è tuo delitto. -

Mcn

4.

Mentre ch'Helena parla, Oraſpe in fretta

A confirmarne anco i conſigli arriva:

Eſpon le coſe occorſe, e l'intercetta

Carta, che fuor de la città partiva.

Tofto, in fella il gran FLAv1o, indi s'affretta,

Del Cielo intento ad obedir la Diva:

E de'cavalli ſuoi la più ſpedita

Parte, e la più guerriera ancov'invita.

5

Cleante, Auſtrio, ed Oraſpe à quello unirſi,

Edel'Italia i cavalier più degni:

Che coverti da l'ombre indi rapirſi,

Del Dì vicino anticipando i ſegni.

Ma da le mura allontanati; udirſi

DeThraci augei gli armonioſi ſdegni:

E del Sol rinaſcente i chiari lampi

Purgar de l’aria ottenebrata i campi.

6

Ecco l'inſegne, ecco apparir la gente,

Ecco in volta i Suevi, & ecco i Galli:

E più che fuſſe mai, lo ſdegno ardente

A le ſtragi affollar fanti, e cavalli.

Oh Dio: FLAv1o eſclamò, l'occhio clemente

Mira forſe le colpe, ei noſtri falli?

Deh, riguarda, o Signor, ch'à la difeſa

Son queſt’arme d’Italia, e de la Chiefa.

Mmm Ciò
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7

Ciò diſſe: e di galoppo al ſuo cavallo

Fece la ſtrada epilogar, che reſta:

Mentre dal ſen del concavo metallo,

Lo ſpirito guerrier ſciolto ſi deſta,

Ecco già FLAvio al ſanguinoſo vallo,

Ove quella fremea pugna funeſta:

Ecco à la voce, ecco a l'Auguſto aſpetto,

Cader l'arme da man, l'ire dal petto.

ual fanciulleſca turba, ove talvolta

Laſcia gli ſtudi, e le maeſtre carte:

TE trà’fuoi vani ſtrepiti fconvolta ,

Fà l'aria riſonar per ogni parte;

A pena del rettor la voce aſcolta;

Che ſi rimette à gli ordini, e ſi ſparte:

E la ſcola divien, ſenza rumore,

Del,ſilentio la sfera, e del timore.

- 9

Taldel gran FLAvro è la preſenza, e tale

Seda tra ſuoi le riſſe, e le dirocca:

Mentre, ch'un non sò che, più che mortale

Gli ſplende in fronte, e gli riſuona in bocca.

Fù chi affermò, che luminoſe l'ale

Spiegò MIchEL da la ſtellata rocca.

Ch'à raffrenar le furioſe genti,

Di CostANTINo avalorò gli accenti.

I O

Ah crudeli, ei gridò, tal dunque è ſtretta

La conſecrata à Diofpada guerriera ?

Tal ſoccorſo da voi la Chieſaaſpetta?

Tal foccorſo da voi l’Italia fpera ?

ual tartareo livor gli animi infetta?

Dual v'offuſca la mente ombra sì nera?

queſto di Rox A il glorioſo acquiſto ?

Queſta è la fº queſto l'honor di CHRIsro?

I I

L’arme abbaffa Alimarte, e Feramondo

De gli accenti di F1.Avio al primo ſegno:

Che de l'acceſo cor baſta dal fondo

Svellere inſieme, e fulminarloſdegno.

Gli altri imitar l'eſempio: e in un profondo

Oblio, s'eſtinſe il torbido diſegno:

Che ſperar condonata oſano a pena,

Dal ſommo Duce à tant'error la pena.

Ma

- I 2

Ma ſol del grand'Auguſto al volto auſtero

Trovò la colpa i debiti ſupplici:

Mentre colui tra l mite, e tra l ſevero,

Sciolfe al caſtigo lor, le note ultrici.

Tolto indi è Rodiſpan, ch'un vallo intiero

Fatto intorno s'havea de ſuoi nemici:

Nè dir ſaprei, ſe l'horrido macello

Di trofeo gli ſerviſſe, è pur d'avello.

13

Tal queifurori efinfe, e tal recife

L’Auguſto Rè l’ambitiofe gare:

Nè gran tempo dipoi, quelle diviſe,

Tra capitani ſuoi ſpoglie preclare.

Queglia’ poſteri lor, nele divife,

Ne laſciar le memorie eterne, e chiare:

E negli ſtemmi, ancor v'è chi ne vanti

Elmi, ö fpade,ö cofcial, lorichc, öguanti.

I

· Auſtrio lo ſcudo ottenne, ove ſcolpita

Di Colco apparla pretioſa pelle:

Che più ricca hoggi ſplende, e più gradita

Trà gli Hiſpani guerrier, che trà le ſtelle.

Serba l'uſanza ancor: ſi cerca, ambita

Trà non minordifficultà di quelle:

Nè Giaſoni mancar perciò s'è viſto,

Del vello d'oro al periglioſo acquiſto.

15

A Baſilina intanto, il nome invitto

Vola di CostANTIN da voce in voce:

Ove moffa à pietà, l’avanzo affiitto

Togliea quella de'vinti al ferro atroce.

Quello ſedato homai fiero conflitto;

Indi tofto rapiol'ormaveloce:

E tra l ſangue, le ſtragi, e trà gli horrori,

Calca i propri trofei, calca gli allori.

16

Da più degni guerrier ſeguita, e cinta,

E da gli applauſi ancor precorſa, arriva

Ove l'Imperador, lazufa eftinta,

De la Pace nel ſen l'ire ſopiva.

La notturna tenzon FLAv1o diſtinta

Dal ſaggio Olao, che la prevenne, udiva:

E con quanto valor la di lei ſpada

A la vittoria agevolò la ſtrada. -

- Tolta
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17

Tolta à Parcion l'Altera humile,e china

Preſſo l'Auguſto Rè la vita abbaſſa:

Ma quei la deſtra è foftenerla inchina, º

Nè1ėginocchiahumiliar lelalla.

ove di quella è la Beltà divina

Di FLAvro il guardo ammirator trapaffa;

Stima veder Dalmatio, e quaſi crede

O deluſa la viſta, è ſenza fede.

18

Nè men di quella abarbagliati ſono

Gli occhi al fulgor, ch'in fronte à lui riſplende:

Ove la maeſtà, fondato il trono,

Oſſequioſi i popoli ſi rende.

Refà à l’arcion;de la fua voce il fuono

Quaſi un'incanto,ò gli animi difcende.

Chetra'l guerrier diſtinta, e tra l venuſto,

Così quella occupò l'orecchio Auguſto.

19

Principe invitto, al cui valor niuno

Portofli innanzi, òfeguirallo appreſſo:

Maggior di tutti: e ſe minor d'alcuno;

Solo minordel tuo coraggio iſteſſo.

Seguendo arme, e guerrier; flutto importuno,

Tra riſchi, ho ſcorſo, e ſtrano Ciel con eſſo:

Sperando d'emular, con folle aviſo,

Dalmatio nel valor, come nel viſo.

2. Ο

Sotto il nome di lui, ſotto gli auſpici

Tuoi, ſecondò la Sorte i miei diſegni:

Reggendo iol'arme tue; le forze ultrici

Scoſſe hò d'empijtiranni, e d'ampiregni;

Ma trà gli oppreſſi tuoi fieri nemici,

Caddero ancor d'Altheavinti gli ſdegni:

Vinſimo gli odij ſuoi Dalmatio, cdio:

Io col nome di quello, Eſſo col mio.

2 I

Da la FLAvIA virtù, dov'atterrata

Vide l'audacia, onde ſoffria gli aggravi:

Poto à terra Malfefio, e diferrata

La funcíta prigion da le tue chiavi:

Riſalita nel trono, e'l crine ornata

Pe l'antico ſplendor de'ſuoi grand'avi;

Tra nodi indiſſolubili ſi ſtima

D'eſſer molto più ſtretta hoggi, che prima.
Trà

22 ,

Trà varie ineſtricabili ritorte

De'benefici; tuoi, l'alma ritiene:

Quali eterne ſaran, ſe da la Morte,

(Se tanto può) la libertà non viene.

Del ſuo chiaro valor, ne la conſorte,

Dalmatio il premio, e ben condegno ottiene:

La mercedehaggio anch'io: mentre un sì giuſto

Servir mitocca, e generofo Auguto.

2 3

Ma dela tua grandezza, Althea proteſta

Non haver coſa, equivalente, e degna:

Se de la Volontà,che ſola reſta,

Non ricorre à l'erario, e non l'impegna.

Pur de l'obligo in ſegno, accolta ha queſta

Gente, à feguirla tua famofa infegna:

Gente, ch'à mille prove, e'n più conteſe,

Ornò la patria, e laureò l'impreſe.

24

De l'amicitia tua non men tenace

La mia Reina, e madre a te m'invia:

Onde trà l'arme tue, ſe pur ti piace,

Poſſa ancor numerarla ſpada mia.

Bramo à parte ancor'io la deſtra audace

Reggere armata à l'alta impreſa, e pia:

Nè fchiverò travaglio, ovunque vuoi,

Trà la baſſa militia, è tra gli tieroi.

25

Tacque la generoſa: e FLAvro in quella,

T al de'concetti ſuoi ſciolſe il tenore .

Magnanima Guerriera, a la cui bella

Guancia eguagliar ſai la virtù del core:

Manca à me l’eloquenza, e la favella,

Per la gloria adeguar del tuo valore:

Laſciol'opra à la Fama:ov'io non baſto -

De'tuoi gran merti al cumolo sì vaſto.

26

Dirò ſol'io; chede'famoſi acquiſti,

Che dal tuo ſenno ottengo, e da la deſtra;

Stimo io maggior di tutti, ov'io conquiſti

Te, de le ſquadre mie Duce, e maeſtra:

Ove tu porti il piè, là dove aſſiſti,

La Vittoria ſeguace i paſſi addeſtra:

Che mancar non ti ponno, ove tu vada,

Dal tuo guardo le palme, è da la ſpada.

Mmm 2 Spar
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27

Sparge il volto di roſe, ov'ella ſente.

In bocca d'un tant'huom, le proprie lodi:

Ma negli applaufi homai, l'allegra gente

Strepitando al parlar confufe i modi.

Horchetati i tumulti in tutto, e ſpente.

Lºordite da lºinferno occuhtefrodi;

Si dà loco al riforo, e ſi raccoglie

Ricco theſor ne le nemiche ſpoglie.

28

Non lieve premio à le fatiche ottenne

L’animofo fquadron di Bafilina:

E quell'ancor, ch'inaſpettato venne

Di Rodiſpano à l'ultima rovina.

Ma poiche'l Sol le luminoſe penne

De l'aſſe d'oro à l'occidentcinchina ;

Con Baſilina, e gli altri Heroi compenſa

FlAvioitravagli in necefíariamcnfa.

29

Parlò poi CostANTINo. Hor che ſpedite

Sono, mercè del Ciel, l'arme ftraniere;

Che terminata homai reſti la lite,

uì ne l'Italia ancor cerca il dovere.

Son de l'afilitta Italia hoggiinfinite

Le ſciagure più grandi, e le più fiere:

Ela fola Aquileja hormi trattiene:

Dagli affanni a rapirla, e da le pene.

3 o'

Senza ſangue de'miei, cadrà ben quella,

Poco più tardi, humiliata, e doma:

E la Fame ne può, che la flagella,

Senza travaglio, incoronarla chioma.

Pur tutta affanni, e lagrimoſa appella

Lc voſtr’arme la Chiefa, Italia, e Roma:

Che ſvenata hoggi prova, e sbigottita

Fiera la morte, aſſai peggior la vita.

3 I

Cleante alhor. Benche Città sì fortè,

Si popoloſa, e grande, e così degna;

Creder ſi può, ſia pernegar le porte,

Con ſommo sforzo è la tua ſacra inſegna;

Pur da la fame afflitta, e da la morte,

Pigra è la ſpada hor la ſua deſtra impegnai

Et in odio d'Arbante al tuo valore

Aprirà, ſe l'aſſalti, anco il ſuo core.

ოuc

32

Queſto à pena Cleante, é Alimarte

Lenta à la lingua impatiente il freno:

Habbia pur Aquileia armato un Marte,

Habbiaarmato l'Inferno, e'l mondo in ſeno;

Se laſcia FLAv1o, è ſe rimette in parte

La ſua pietà, per un ſol giorno almeno;

La muraglia cadrà, c'hoggi la ferra,

De le noſtr'arme alſolo lampo à terra.

33

Auguſto Rè, la tua pietà ſin'hora,

De l’ingrata Città la porta hà chiufa:

Negl'ingrati pietà? da cui talhora

Vilipefa tant’è, quant’è profufa. .

Senta la ſpada tua vincice ancora,

Sent’il rigor chi la clemenza abufa:

Bafterò,鷺 vuoi, baſterò ſolo

Scuoterne i forti, e riverſarla al ſuolo.

3

Hebbeplauſo,Aimat： FLAvio iſteſſo

La libertà guerriera aſcolta in pace:

Ch'uſo era quei d'eſercitar più ſpeſſo, e,

Chela lingua eloquenteilbrando audace.

Del medeſimo parer, qualunque appreſſo

Parlò, non men ſi dichiarò ſeguace:

Ma nel conſiglio ſuo conduſſe ogn'altro,

Qual più vecchio ivi Oraſpe, anco più ſcaltro.

Approvoanch'io Signor, che dal ripoſo

Svegli la ſpada un popolo villano:

Ed il tempo anco vuol, ch'un sì nojoſo

Afîedio hor porti à terminarla mano.

Ala Città, del Rè Norvego aſcoſo

Reſta il ſeguito quì naufragio ſtrano:

E ben ſai tu, ch'Arbante ivi l'aſpetta,

Come eſpreſſo te l'ha carta intercetta.

36

Nel tolto foglio al meſſaggier, diſtinto

De l'inimico ogni diſegno è ſcritto:

Tutt'i conſigli eſprime, e de l'eſtinto

Re le promeſſe, al cittadino afflitto.

L'aſpetta Arbante, e già lo crede accinto

In ſuo ſoccorſo, al termine preſcritto:

Ela porta gli aflegna, onde cadente

Mira il Sol la città ne l'Occidente.

Far
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- 37

Far ben tu puoi, che'l bellicoſo inſulto

Senta ancor la Città da l'altra parte:

Ov”eccitatoil martial tumulto;

Divertiſca la gente anco il tuo Marte.

Ma pria fi portiivi Balifta occulto,

Con l'havute dal Re ſerbate carte:

Per là dentro eſeguirl'opera iſteſſa

Conſigliata da lui, da lui promeſſa.

- 38

Con la gente, c'hai quì, giunta opportuna

Da Sette à noi lontan trioni auſteri;

Senz'altro ſangue, è reſiſtenza alcuna,

Occuperan le mura i tuoi guerrieri,

Il valor de'ſoldati, e la Fortuna,

llfa de'Flavijad obedir gl'Imperi:

Scorta de le tue ſquadre, e tua devota,

Sotto il tuo piede, inchioderà la rota.

39

Gradifco, ripigliò1*Augufto Duce,

uì rinovato ancor queſto diſegno,

Bella è più la Vittoria, e più riluce

Ove più, che la mano, opra l'ingegno

Hor pria ch’à noi de la diurna luce

Appariſca nel Ciel l'ultimo ſegno;

Côñvien ch'io torni al campo, onde difpoíte

Sian le coſe colà, c'hai tu propoſte.

Ο

Di Baſilina qui, ſcortarே,

Feramondo rimanga, e la ſua gente:

De le ſquadre Norveghe haurà la cura

D'acquiſtarne il voler,lingua eloquente.

Quando partir, quando allalirk mura;

Dal mio aviſo s'havrà l'hora decente:

Per altro poi: con la Fortuna, è ſenza,

Qui non manchi il valor, nè la prudenza.

41

Tal finiro i diſcorſi, e pria che'l raggio

Del Sol riforto illuminaffe il giorno3

Tra'l Suevo ſquadron, poſto in viaggio,

Fece il gran FLAvio al campo ſuo ritorno.

Regnero intanto, 8 Eſtrelantil ſaggio,

Ch'eran caduti al Re Norvego intorno,

Trovati fur, nela novella aurora

Vivi tra morti, è mczi morti ancora.

De

42 -

De la lor poca vita à pena i fegni

Danno l'arterie affaticate, e triſte:

Ma qual forte : anco piad'Heroi si degni

Bailina à la cura intenta afite.

Seco trahea Chironda'patrijregni,

Cui dà loco ogni morbo, e non reſiſte:

Cheben sà de la morte incontro è l'armi

Quantoiſemplicihanforza, e quant’i carmī.

43

Poſtaà gli offici ſuoi l'Alma, che ſteſe

Sbigottita à la fuga havea già l'ale;

Grati al ſegnomaggior, l'opre corteſe

Del'invitta eſaltar Donna Reale.

Hor poi, che vinto ogni malor ſi reſe

Del gran chirurgo è la virtù vitale;

盎 tutte di FLAv1o à le bandiere,

Perſuaſi da lei, le patrie ſchiere.

Ciò, che ſervir puote alੋgno, intanto,

Senza nulla mancar, FLAvio diſpone:

Son le machine in punto, in punto è quanto

Può lo ſguardo oſſervar de la ragione. - -

Scorſo poi l'altro Di; tra'l foſcomanto,

Baliſta il piè ne la Città ripone:

E con volto ſeren, la ſua baldanza

Il deſio vi luſinga, e la ſperanza.

Amici, ivi dicea, più non paventi,

Chi ftretto hà'1ferro quì, la fameinfefta:

L'arme ſongià vicine, e gli alimenti,

Che numeroſi il mio gran Rev'appreſta.

Così nc và trà l'afrollate genti,

Cui famelico morbo il ſenno appeſta:

Nè men degli altri Arbante à la ſua fede,

Viſto il foglio Real, confida, e crede.

46

Di credenza è la carta: onde cercate

Son le coſe à Baliſta, à lui commeſſe:

Pronto è'l Re, quei riſponde, S appreſtate,

Negli effetti maggior le ſue promeſſe. -

Se la Fortuna arride; à l’affamate

Mura, entrar tu vedrail'Egittia mefle:

Ma bench'averſa; è la virtù più forte,

Vinta ancoreſſa obedirà la Morte.

Loda
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- 47 .

Loda il Re quanto hai ſcritto: ei tuoi diſegni,

Che figli ſon de la Virtù guerriera -

Ala porta ei verrà, che tu gli affegni,

Qual detto hai tu, la deſtinata ſera.

Ma pria, ch'i paſſi à la ventura impegni,
Branna del tutto una notitia intera:

Con quaigenti il nemico, e con quai modi,

Tenga là de le viel'arme cuſtodi.

8 -

L’arme, Arbanteiே ivi diſpoſte

Da l’inimico à cuſtodir la ſtrada;

Tali non ſon da fronteggiarvi, oppoſte

Del Rè Norvego à la famofa ſpada.

Tien di FLAvio le ſquadre indi diſcoſte

Quell'inſalubre occidental contrada:

Ncfofpcttato hà quegPin cofa alcuna,

Colà Marte averſario, è la Fortuna.

9.

Sofpettarne deve hor:謚 quello ignote

Creder l'arme non voglio a lui vicine:

Può da ſpedite ſpie l'intento, e puote

Saperne i moti, e penetrarne il fine.

Baliſta alhor. Già le muraglia ſcuote

La Fame, e ſpinge à l'ultime rovine:

Nè creder FLAvio può, ch'altri conſigli,

Sottentrarvi à naufragij, & a'perigli.

5.o.

Malo ſoſpetti pur; già riſoluto

Rodifpan di tentar le coſe eſtreme:

E quì portar de l’arme fue l'ajuto,

Ode la vita abbandonarla ſpeme.

A quel, che ſtringe in man fulmine acuto

Son le perdite ignote, e non le teme:

Ma Quei noto è per tutto: e quaſi flanca

La Fama itela à le fue glorie manca.

51

Pur non manchi il conſiglio: c'I Senno humano

Tutta adopri, qual può, l'induſtria, e l'arte,

. Non è da ſaggio, ala fortuna in mano

De la Prudenza abbandonarle ſarte.

Ponte hà di legno il fiume, onde quel piano,

Ch'à noi darà la via, s'irriga, e ſparte:

Per cui può FLAvio, à l'uno, e l'altro lato,

Il campo unir, quando biſogna A TÍTlatO.

Ar

52

Arderlofia tua cura, onde la via

Manchi al nemico in queſta parte, e'nquella:

Nè le forze ad unir, l'adito dia

Del fiume altier la tumida procella.

Vinto colà fenz'arme, onde potria

Trarſi il nemico ov'il rumor l'appella:

Il foftenerlo poida l'altre bande,

Facil ne fia, dove ſarà men grande.

-

33

Bata fol, tantoil trattenerloà bada,

Che'l vitto ſia ne la città rimeſſo:

E del mio Re la glorioſa ſpada,

Sperarlo può, non che frenato, oppreſſo.

Pur ſe del fiume à cuſtodir la ſtrada

Rinforza FLAvio il ſuo preſidio anch'eſſo;

Facile ancorbenti ſarà non meno,

Trà quell’anguſtie, il ritenerlo à freno.

54

Da l'altra parte, ove nè Rio, nè ponte

Trovar può FLAvio à le ſue ſquadre oppoſto;

Con l'arme ſue, che porteragli à fronte,

Tener lo bata il notro Re dicoto.

Mentre le forze tutte unite, e pronte

Non hà'l nemico; il vitto, è già ripoſto.

E di Mallentio à la vittoria tanto

Baſta, ea la noſtra gloria, e al noſtro vanto.

55 -

Del Re, queſto è'l penſier: ſe dunque è tale.

Quel ch'àte detta il conſigliero ingegno;

Già quella è preſſo homai notte fatale,

Per l'intento ottener d'un tal diſegno.

Molto, riſponde Arbante, ha forza, e vale,

E' d'un tal Rel'avertimento è degno:

E ſciocchezza ſaria d'un sì gran Duce

A non ſeguir, frà tanti horror, la luce.

6

Solo dirè, ch'à lari io temo

L'arme nemiche, à preparar conteſe:

Machine io vedo fuor del cerchio eſtremo

Del campo hoſtile, ad aſſalirne inteſe.

Qual potrò ftar (s'indi il prcfidio fcemo)

Al riparo di quelle, ea le difeſe:

Grand'e'l nemico: e quaſi à pena io baſto,

Cinto di mura, al martial contraſto.

S’en
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57 - 62

S'entra il foccorfo qui, Balifta alhora Giunſe al gran FIAvio, e riportò le coſe

Ripiglia: hai vinto, e da temernon reſta: Che trattato egli havea, c'havea vedute:

Se non; perduto ſei: già vi divora, . D'Arbantei dubbij, eleragionie(pofe,

Senza sfamarſi mai, la Fame infeſta. Ele date fperanze, e l’ottenute.

Purfe FLAvro l’affalto, à l’iftefa hora, Gradillo il Duce; e poi che l'hore ombroſe

Qual tu fofpetti à la muraglia appreta; Scorſe; il Dì ſalutarle trombe argute;

Segno darne potrà, dal'eminente Di quanto far dovea, nel nuovo lampo,

Rocca, al Norvego Rè,fiamma lucente. Di Baſilina hebbe l'aviſo il campo.

58 63

Ma creder non poſs'io, che FLAvro porte Toſto in punto è la gente, e ciò che puote

L'arme, ove ſenza ancor, le palme ha certe: ' Sembianza haver de la promeffabiada:

Più de la fpada ſua la Fame, è forte, E trà forti guerrier, l'onuſte ruote

Onde ſian queſte mura ad eſſo aperte. Tutta coprirla già preſcritta ſtrada.

Habbia, riſponde Arbante, anco la Sorte Hebbe Olao la vanguarda, ovel'ignote

La parte ſua ne le conſulte incerte: Lingue ordinò de la Borea contrada:

O regga il tutto pur; ſe nulla avanza Onde delufo Arbante, e le fue genti

Più d'induſtria al conſiglio,e ala coſtanza, Fuſerda quegli ancorbarbariaccenti.

9 . . . . . . . 64 -

Qual dunque il Re comanda, e qual preſcrive Poi ch'imbrunio la notte, e l'ombra oſcura

A le mie ſquadre eſercitarla ſpada; - Tutto offuſcò de la natura il volto,

A gl’inimici , in sü l’oppoíte rive, E depoſta nel ſonno ogni ſua cura,

Quelle trarranfi, à prohibir la ſtrada. Parve anco ilmondo entro l'oblio ſepolto;

Ma perche tarde, o prete, intempetive Toſto à dar ſegno è leguardate mura,

L'arme io non porti, è le trattenga è bada; Volò da l'arco il calamo diſciolto:

Qual nela notteio fceglierò si bruna, Che replicando i chiari lampi, ond'era

Per accoftarle al ponte hora opportuna ? Accefo, in alto illuminò la fèra. '

бо 65

Volar vedrai, ne le ſaette affiſſi, Dato il ſegno, e veduto: e corriſpoſto

Baliſta replicó, lampi vivaci: Da la città, che viggile attendea;

Habbi in punto le ſquadre, e gli occhi fiſſi, Fuor de le porte anco inuiò ben toſto,

Quegli aſpettando in Ciel lumi fugaci. Arbante i fuoi, ch’inordinanza havea.

Viſti che gli hai, trà la notturna eccliſſi; Guida l'arme Gelon, che del propoſto

Sù l’alta Rocca accenderai le faci: Ponte, atterrar la machina credea,

Onde conofca il Restrà Pombra ofcura, Traſſe quei da la Libia (ove concetto,)

Pronte le genti tue fuor de le mura. La ferità de'moſtri, anco, e l'aſpetto.

6; - 66

Così Baliſta al precipitio ſpinſe, - Gli eſploratori ſuoi ſon toſto à fronte

Per la via de la ſpeme, il folle Arbante: Con quei, ch'Olao da l'altra parte invia:

Vide poi la Città, video e diſtinſe Ond”avifato, ad impedirne ilponte,

Quai lc difeſe à le muraglia, e quante. Segue Gelon la più ſpedita via.

Ma dovºil Sol ne Ponde amare eftinfe Preſte ivi l’arme à la difeſa Orinonte

I raggi ardeati; indi rapio le piante: Haveatra'l foſco Ciel, che le copria:

E tra l'ombre naſcoſto il piè rivolſe Ma chete sì, che ſoſpettarſi ponno

Alc tende di FLAvio,onde 6 tolie. Via più che à l'ombra, avilupate al ſonno.

Giun- Poi
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º 6

Poi ch'arrivò Gelon 4ိsúl’onde,

Aſſicurava il piè la Via di legno;

Stima, ſenz'altro, è diſunirle ſponde,

Baftar dc1focoil furiofo fdegno :

Ma diverſa ivi è l'opra, e non riſponde

La concetta ſperanza al ſuo diſegno:

Trova chi l'impediſce: e chi raffrena

De l'arme fue l’impetuofa piena.

68

Daſſi ſpirto à le trombe:e l'aria tetra

Rumoreggia sferzata in varie bande:

Splende dal foco illuminata l'Etra,

Che lampeggia ſvelato, e che ſi ſpande,

Porta la morte il calamo, e la pietra

Trà la baffa militia, e trà la grande:

Mentre, il volo alternando, alata Guerra

Tutta di ſangue imporporò la terra:

69

La Mortein ogni parte infuria, evola,

E la notte l'occulta, e la ricopre:

Nè la prudenza al calamo s'invola,

Che da lunge minaccia, e non ſi ſcopre.

Frena Ormonte ivi l’arme, e de la fola

Difeſa a ſuoi guerriercommette l'opre:

Tanto, ch'inoſſervato indi traſporte

Lefquadre Olao nele promefle porte.

7o

Non men di lui Gelon l'indnſtria, e l'arte

Tratta, in dubbio la zuffa ond'ei ſoſtenti:

Perche non laſci il tenebroſo Marte

Gli aſpettati oſſervar cari alimenti.

Lontan dal fiume intanto, è l'altra parte,

Fremon tra i gridi i bellici ſtrumenti:

Ch’à fchernir la città, fiera contefa

Finta è colà, sù le trinciere acceſa.

71

Ode Arbante il tumulto, e già ne ſtima

Cagion di Rodiſpan l'invitta ſpada:

Che del gran FlAvio l'arme ivi reprima,

Moſſe del vitto ad impedir la ſtrada.

Intanto de'Norveghi ecco la prima

Gente afrettar la fimulata biada:

Onde bandita omai quella fi fpera,

Ch'affligca la città, Fame fevera.

.* Data

ל2

Data è toſto la porta; ei piè ſpedito

Tiribio entro vi trahe, Tiribio il forte:

Huom di gran membra, e d'animo, ch'ardito,

Quand'è più fiera, affrontaria la Morte.

Da la più brava gente ivi ſeguito,

Agli altri appreſſo aſſicurò le porte:

Chesù i plauftri volubili occultati,

Entran, del vitto invece, huomini armati.

Così paſſa il nemico, e ſeco inſieme

La Guerra unita in habito di Pace:

Nè ſi ſoſpetta inganno, ove la ſpeme

Crcſce, e divien ne le miſerie audace:

Si confonde la plebe, involve, e preme,

Оve fpinta la trahe morbovorace:

Etin fiaccole ſplende in ogni loco,

Da bafo in alto illuminato il foco.

74

Comein nobil Città, ch'al patrio Nume

Feſteggi allegra, e luminoſa avampi:

Alhor, ch'alta la notte apre le piume,

Spandendo l'ombre in sù gli aerei campi.

O corre vago, ó compartito illume,

Ricama le pareti, entro i ſuoi lampi:

Onde par, ch'ogni piazza anch'eſſa vanti

E gli aſteriſmi, e le ſue ſtelle erranti.

Così dove la fame ardea funeſta,

Feſteggiata era ancor la falſa meſſe:

Quando improviſa ivi la Morte, e preſta

La ſpeme, eſtinſe, e l'allegrezza oppreſſe,

Sovr'un de'carri armati, ove conteſta

Te la occultava altruil'arme intromeſſe,

Cadde fiaccola ardente; e in un baleno,

Tutto ſcopri quanto havea quella in ſeno.

- - - 76

Ovc, del cibo invece, in sù le ruote,

Lampeggia il ferro, e l'habito guerriero;

Sollevato il timor, gli animi ſcuote,

Sorge il ſoſpetto, e ne rintraccia il vero.

Da quelle, che vicine, a le remote

Gcnti, il rumor ſi dilatò leggiero:

Mentr'ad un ttatto, al bellicofo carme,

Tutte ſcovrirſi, ov'occultate l'armc.
A l’ar
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77

A l'arme, tradimento, à l'arme grida

uella accolta colà turba ſmarrita:

Mentr'al piè la ſalute altri confida,

Altri oppreſſo frà piè, laffa la vita.

Accrefce horror la tromba, e l’homicida

Spada, ond'è quella in termine obedita:

Rapida sì, che folgore ſi guarda

Cader dal Ciel più neghittoſa, e tarda,

78.

Si dilata il tumulto, e ſi diffonde

Per la città, moltiplicato intanto:

Scorre di piazza in piazza, e vi confonde

Miſto al bellico ſuon le ſtrida, e'l pianto.

Altri accorre, altri fugge, altri s'aſconde,

Strepitando la terra in ogni canto:

E lo [convolto popolo vi freme

Per le parte di mezo, e per l'eſtreme.

79

Talfe l'amaro fumo à l'Apiafcote

Ne le trincee di cera, altri avicini,

E turba de leftanze, ove diff ofte,

Il nemico vapor tutti i confini;

Si ſconvolgono tutte, e diſcompoſte

Vorrian fuggirne i turbinivicini: ..

E mancando trà lor guida, e conſiglio;

Tutt'in quelle è clamor, tutt'è bisbiglio.

- 8ο

Ma del gran FLAvio, ove permiſto arriva

Frà quella, ilnomeancor turba confuſa;

Si rinverde la ſpeme, e ſi ravviva,

O ne'petti ritorna, ond'era eſcluſa.

Chi del giuſto era amico, e chi ſeguiva

Luce del Cielo agli animi diffuſa:

Animandofi infieme , in fiero carme,

Danno, piena d’ardir, la voce à l’arme.

81

Mora, mora il tiranno, una ſol voce

S'ode ſonar da cento vociunita:

Mora, mora il tiranno, alta ed ad atroce,

Ripigliando riſponde Eco romita.

A quello, che s'udì grido feroce,

Corre à l'arme non men l'altra partita:

Ond'acclamarfi Imperator Latino

Hor Maffentios’afcolta, hor CosTANTINo.

Sc

8 z

Seguono le minacce acri, e mortali

Strepitoſi tumulti in ogni loco:

Quì le ſpade, quì l'haſte, e quì gli ſtrali

Miſchiano, urtando, in ſanguinoſo gioco,

Caggion da l'alto, à la gragnuola eguali,

Miſtià l'acque bollenti, i ſaſſi, il fuoco:

Nè ſi vedon che furie, ode che lutto:

Di ſangue ſparſo, e di rovine il tutto.

83

Con le donne i fanciulli unita inſieme

L'età cadente eſtolle il pianto, i gridi:

Chetra'l rumor, che ſi dilata, e freme

Fanno i monti bombar lontani, e ilidi.

Articolata à le rovine eſtreme,

Voce s'ode intonar. Feriſci, occidi:

E'l foco ancor, che ſi dilata, e creſce,

Negli ſplendori ſuoi, gli horrori accreſce.

8

Intanto FLAvIo à la ciºortate

In opra haveale machine guerriere:

Ov'anco Arbante, è la difeſa armate

Difpoftehavea le bellicofe ſchiere.

Più dal timor, che da l'Ariete urtate

Treman ſotto i lor piè le mura alterc:

Accreſcendo terror per ogni canto,

Fremiti d'ira aviluppati al pianto.

85

S'abbandonan le guardie, e da le porte

Fugge il cuſtode, è vi rimane oppreſſo:

E del gran FLAv1o agevola la Sorte

A l'eſercito tutto ampio l'ingreſſo.

Ne rattenerſi può, c'horrore, e morte

Non tragga uniti il vincitor con eſſo:

Oro, vita, 8 honor forz'è, che cada

Dclmilitar furor fottola fpada.

86

Ogni coſa è tumulto horrido, e brutto

Varia lamorteil moltiforme afpetto:

Ondeggia il foco, e fiſchia, arde per tutto.

Del vincitore altier l'ira nel petto.

Ov'un tempio rovina, ove diſtrutto

Cade in ſen de le fiamme ornato tetto:

Bandita la pietà, parch'ivi'l regno

De la vendetta in ſen, fondi lo ſdegno.

N n n Ogni
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Ogn'etade, ogni ſeſſo è terra giace,

Ogn'arte offende, ogni conſiglio noce:

Non sà, fe non crudel, fe non minace

Haver moto la man, la linguavoce.

Tutto preda del ferro, e de la face

Fà di varij ſpaventi un mifto atroce:

Confuſi inſiem con la terribil tromba,

D'urli,gemiti,ſtridailCiel rimbomba.

88

L'infelice Thoante, à cui l'amata,

Et impudica Iímene il piè ritarda;

Al proprio ſcampo, ov’ogni via ferrata

Viene, e la fuga è diſperata, e tarda;

Entro il palagio ſuo, la deſtra armata,

L'imminente rovina attende, e guarda:

La deſtra a cui, bench'affannata, e ſtanca

Non la virtù: ma la Fortuna è manca.

Forte è quel tetto, e di conteſti marmi

Spiega lemura, ele folleva in alto:

Quì con gli amici apparecchiato è l'armi,

S'oppone audace à furioſo aſſalto.

Non è chi le pareti ivi riſparmi,

Ricche di vario, e pretioſo ſmalto:

Ma da quelle divelti i ſaſſi à volo

Vengono infranti, é homicidi al ſuolo.

90

Come talhor sù la matura meſſe,

Nube crudel la gradine dificrra;

Che le ſpighe atterrando inſiem con eſſe

Del miſero villan le ſpemi atterra

Così le genti ivi affollate, oppreſſe

Vengon da l'alta, e rovinofa guerra:

Cade il ſoldato avaro, ivi ſoſpinto,

Da pretiofi colpi à terra etinto.

I

Rodonte, che d'Iſmene in varie bande

Cerca, e del'empio adultero non meno;

Di Thoante, ove'l nome alto ſi ſpande,

Alvindice deſio rallenta il freno.

Sprezzator d'ogni riſchio ancor, che grande

Sembra di Marte un fulmine terreno:

Intento à conſecrar con fiero eſempio,

De la Vendetta il ſuo rivale, al tempio.
1 r»

დ·-

92

Queſti, i riſchi ſcherniti, in manritoglie

Trave, ch'à molti in giù cadde lethale:

L’agita, lo dimena,indi lo ſcioglie

Robuſto il braccio, e la gran porta aſſale.

Al ſuo furorde le munite ſoglie, -

Benche di bronzo, ogni ſoſtegno è frale:

Che con impeto tal forſe non move

I fulmini dal Cielvindice Giove.

Tolte à i cardini loro, ecco le porte

Con horrendo fragor, vengono a baſſo:

E qual per ponte, à la fuperba corte,

Sovra quelle Rodonte inoltra il paſſo.

Ecco l'arme, ecco l'ira, ecco la Morte

Fiere occupar l'agevolato paſſo:

Che l'eſempio è ſeguir del Duce altiero

Feroceinonda il popolo guerricro.

Talſe'l Belgico mar.ே fvelle

Argine, ch’a’fuoi flutti alto s’oppofe;

Senza ch'altri affrenar poſſa più quelle,

· Laſcia la briglia à le ſue furie ondoſe.

E frà l'altere ſpume, e le procelle,

Reſtano i campi, e le città naſcoſe:

E là dove apparia biada feconda,

Guizzano i pefci, e firivolge Fonda.

Thoante onde à fe teffo ivi non manchi,

Ne l'aſſalto s'infiamma, e ne l'offeſa:

Qual feroce Cignal, che punto i fianchi,

Rende più l'ira, entro i perigli acceſa.

E quantunque da ſuoi feriti, e ſtanchi

Nulla haver poſſa, è picciola difeſa;

De le tracore fue degnefortune

Viltà non vuol, che gli ſplendori imbrune.

96.

Sol de leſcale à difenſar le cime,

Quafi Oratio sù’lponte, il ferrostringe:

Eºlfuror militarfrena, e reprime,

Che già quelle occupando, alto ſi ſpinge.

Altri impiaga, altri atterra, 8 altri opprime,

Chi riverſa con gli urti, e chi reſpinge:

E di ſangue la ſpada intriſa, e lorda,

Rota, di ſangue avidamente ingorda.

Ptır
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97

Purquell'altier, ch'à cento deſtre, invitto

Arma una deſtra ſola, oppone un petto;

Da gelofo penfier Palma trafitto;

Indilo toglie un'amoroſo affetto.

Ah, dove vai? Nel Martial conflitto,

Meno horrendo ha la Morte il fiero aſpetto:

E tra nemici ſpenti, ove tu cada,

La tomba almen t'appreſterà la ſpada.

9

Laſcia gli altri Rodonte, ove confonde

Splendida Galleriale voglie avare:

Ove di ricchiarredi Arche feconde

Serban, del ſangue hoſtil, prede più care.

Si porta egli, in mal punto, ove diffonde

Iſmene, in quegli horror, lagrime amare:

Colei, ch'in Puglia, à lui rapio Thoante,

Perfida ſpoſa, e malſicura amante.

Qual tra notturni lumi, illuſtre, ebella

Di Latona nel Ciel ſplende la figlia:

Qualhora à leila fua germana tella

Oppoſte gira, e ſplendide le ciglia;

Tal’apparia trà l’altre donne, anch’ella

Ov'hà ſolo il timor, che la conſiglia:

E ſe non, ch'è la notte; il Sole iſteſſo

Splender direſti in quel bel volto impreſſo.

I OO

Lei riguarda Rodonte, 8 in un punto,

Depon l'orgoglio, intepidiſce l'ira:

E da ſtrale d'amor l'anima punto,

Oblia lo ſcorno, e la bellezza ammira.

- Talſe vezzoſa incontro al Sol, trapunto

L’Iride il fen di varij lumi aggira;

Quaſi dal'arco ſuo fugata, e vinta,

Reſta ne l'Etra ogni procella eſtinta.

I O I

D'arme plendide ornato, ove s aprio

Rodonte il paſſo, e più non è chi noce;

Iſmene lo ſtimò del fiero Dio ~

De le battaglie, emulator feroce.

Riverente clla forfe: e tutte unio

Le virtù negli accenti, e ne la voce:

E de l'ignoto; ad acquiſtargli affetti;

Trà le lagrime fue tempra iconcetti.

Ma

I O2

Magnanimo,ſe mai di gente afflitta

Pietofo, l’arme, ò vindice moveſti;

Non iſdegni il mio ſen la ſpada invitta:

Perche moſtro d'affanni io quì non reſti.

D'empio tiranno à le laſcivie aſcritta;

Sono i giorni, ch'io vivo atri, e funeſti:

Quegl'in me ſola, hà la mia ſtirpe in tutto

Spenta, e l'honor degli Avi miei diſtrutto.

I о3

Frena, Iſmenei ſoſpiri, il pianto affrena:

I theſori d'Amorvò, che riſparmi:

Contro chi mait'offeſe, a giuſta pena,

Move Rodonte il tuo conſorte l'armi.

E s'egli ammette il Ciel deſtra terrena,

Ch’à me, ch’à te vendicatrice s’armi; -

Ov°ondeggian difangue i Regi, i Regni,

Tergerai l'opre, ammorzerai gli ſdegni.

Ι Ο

Cosi miſchiando à le promeſſe il vanto,

Amante più che mai, l'altro riſponde:

Spente le furie ſue tutte nel pianto,

Ovetutti i ſuoi vezzi Amor confonde.

Depofto il brando, e de la Bella à canto,

De'begli occhi aſciugar volca già l'onde;

uando Thoante ivi importuno invia,

Turbine del piacer, la Gcloſia.

Io;

Ivi arriva Thoante, evede (ahi viſta)

Fatta già preda altrui Beltà, ch'adora:

Così gridò, così? Ma lei, ch'attriſta

L'alma, involve d'horror la lingua ancora.

Al geloſo furor l'ira commiſta;

La deſtra infiamma, e l'animo avvalora:

Ond'al vindice brando, alduol profondo

Sotto, non ch'un guerrier, vorrebbe un mondc

Ιοό

Da le furie agitato, il ferro ſtretto,

Rapida punta indi ad Iſmene avventa:

Ch'à ripararne il ſanguinoſo effetto,

Di Rodonte la man, v'arrivò lenta.

Cade quella trafitta; e nel bel petto

Nove piaghe il crudel minaccia, e tenta:

Ma del Fiero a turbarl'empio diſegno,

Arma in Rodonte Amor l'odio, e lo degno.

N n n 2 Con
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Contraſta di Thoante egli al deſio,

Bench'ancor de la ſpada il braccio inerme:

Chis'oppone à Thoante? E da qual Dio,

L'altro gridava, il brandomio ſi ſcherme?

Quì pagherai dele tue colpe il fio,

Tu d'ogni affanno mio principio, e germe:

Quei gli riſponde: è qui ſolteco à fronte:

Mira ſe mi conoſci: è quì Rodonte.

1 o'8

Diíïè: eftringeta fpada, e de l'Altiero

Ove sferza la teſta, il piè vacilla:

Che da l'ira, ond'è moſſa, in sù'l cimiero

Par che porti l'incendio, e vi sfavilla.

L'elmo da la perco.ia a pena intero

Sveglia le furie ultrici,in ſuon di ſquilla:

E sù le tempie, à l’inimico afiesta

Thoante anch'ei la ſcimitarra infeſta.

1 o')

Ne le rigide tempre, ov'ella ſcende,

Deſta le fiamme, e gli ornamenti atterra:

Ma sù l’acciar, ch’impetuofa offende,

Si diſchioda da l'elza, e ſi diſſerra.

Già con vantaggio, il nuovo caſo accende

Rodonte à terminar l’odio, ela gucrra;

Ah perfido, lo ſgrida, ecco t'aſpetta

Sotto la ſpada mia, la mia vendetta.

Η Ι Ο

De le Stigie tempeſte al nero Giove,

Gran tempo è già, che'l brando mio ti deve.

Dice: el'acuto acciar porta là dove

Spera à la pugna il termine più breve.

L'Altro avertito; è divertirlo altrove,

Sù lo ſcudo l'aſpetta, e lo riceve: -

Ma già di quel duellohavea la Sorte

Deſtinati i trofei tutti à la Morte.

I I

Spende i colpi Rodonte, e gli comparte

Ove lethal più gli argomenta, e ſpera:

E l'arme averfe indebolite in parte,

Gli prometteano homai lapalia intera:

Ma'l forte ſcudo, ov'ella afferra, e ſparte,

Chc 1'Averfario oppon, la jpada altera;

In quel ferro tenace affiſſa, invano

Tenta ritrarla in libertà la mano.

Thosi

I 12

, Thoantealbrandohoftillafcia,chewada

Il curvo arneſe, ond'hàlo ſchermo, in preda:

E ſi ſtringe al nemico, e non abada

Tempo ond'armato a danni ſuoi lo veda.

Ah codardo indi grida: Anzi, ch’io cada,

Fia, ch’à la mia, la morte tua preceda:

Havrà Thoante ancor, qual già la moglie,

Di Rodonte la vitahoggi, ele poglic.

п і 3

Perfido, queiriponde: hoggi conviene,

Che paghi'l ſangue à l'honor mio dovuto:

E l'empio ſpirto à le tartaree pene

Più non dilati il debito tributo.

Sdegnò la ſpada mia dale tue vene

Rimetter l'alma al popolo perduto:

E nel troncar del viver tuo lo ſtame;

D’un capeſtro ufurpar l’opera infame.

I I

Aggroppati così, l'ira ammaeſtra,

Coinc à l’onte la lingua, il braccio à l’opra:

L'ira, che bolle al petto, è la paleſtra

Tutte del ſuo furor le forze adopra.

Hor la manca à ła lotta, & horła deftra

Move l'un, move l'altro, hor ſotto,hor ſopra.

S'inſultano, s'aggirano, s'abbracciano,

Si ſtringono, ſi ſpingono, ſi ſtracciano.

115

Rifà l'ira le forze, aggiunge à l'ira

Fiera la geloſia rabbia, e furore:

E ne la gelofia rifveglia, e ſpira

Funeſti effetti un diſperato ardore.

Tal digrignando i denti, accende, e tira

Maftiniardenti à la baruffa Amore:

- . E mordaci, e frementi, à la battaglia

Gli aviluppa iracondi, e gli travaglia.

r 16

Hormentre ad atterrar l'un, l'altro inteſo

Opra l'arte, le forze,opra lo ſdegno;

Pongono il piè ſovrun balcon, che reſo

Fù poco pria ſenz'argine, è ritegno.

Quanto l'occhio ಸಿà: il core accefo;

Paſſan di quello il prefinito ſegno:

E con horrendo, e paventofo falto,

Corrono a baſſo abbandonando l'alto.

Qual
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Qual fitrovartràle lor braccia avolti, Così laſcivo ardor gli huomini ſtolti

Vengono inſiemprecipitando a terra: Speſſo nel mondo horribilmente atterra; 2.

Ov'in più pezzi, e diſſipati, e ſciolti, Ch'impudica Beltà non reca al fine,

Terminar con la vita, anco la guerra, Altro che precipiti, e che rovine,

-

Fine del Cante Qendragefimºquarte:

CAN
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Rapito Ordauro à la prigion >fî defa

ef

::
I

F ugavahomai la più vezzoſa Dea

De la madre de l'ombre i meſti horrori:

Eco'lucidirai, l*Alba rendca ' * *

A l'indiſtinto mondo i ſuoi colori.

Ma la ſpada per tutto ancoſpargea

Theatri, e vie di ſanguinoſi humori:

Onde quella parca mifera terra

La Città de la Morte, è de la Guerra.

2

Giunto era ancor trà l'affannate mura

Con gli altri ſuoi, vittorioſo Ormonte:

Ormonte, ch’à Gelon, trà l’ombra ofcura,

Ruppe i diſegni, e conſervonne il ponte.

Ch'ove riſorſe il giorno, e la paura

Degl'inimici ottenebró la fronte;

Quei ſotto la ſua ſpada, in varia ſorte,

Laſciar la vita, eritrovarla morte.

- 3

Splendendo il Di; con rigoroſo cditto,

Ceſare impoſe à le barbarie il freno:

Scorrendo co'ſuoi Duci, ove più afflitto

Vien di ſpavento il popolo ripieno.

Termina il ſangue, e nel crudel conflitto,

Salva, ſe non l'haver, la vita almeno:

E dato il vitto è la Città confuſa;

Vuol con la morte ancor la fame eſcluſa.

º

Ne la Rocca,per lui, fiera tenzone. Yडु

Conſiglia Arbante, e gli animi diſpone స్త్

D'empia tragedia à l'attion funefta.

洽

Ys

A porre à fren lamilitarlicenza

Tutti la tromba appella indià l'inſegna:

E del gran FLAvro à la Real prefenza

L'arme ogni mano è la pietà conſegna.

Tal la ípada trionfa, e la clemcnza

Emole inſiem d'una Città ſi degna:

Bench'in quella tragedia, ancor non porte

La cataſtrofe ſua, fiera la Sorte. --

5

Superba Rocca ha la città, che molto

Contro ogni infulto hoftilbafta, c preſume:

Larga foſſa la cinge, ove diſciolto

Alto la bagna, e la circonda il fiume.

Ivi i Duci d'Arbante, ivi raccolto

S'era egli ſteſſo, anticipando il lume:

Ivi i figli, le ſpoſe, ivi gli amici.

Sottratti havea da le minacce ultrici.

6

Forte non men, cheben difeſa ei ſtima

La Rocca Arbante, e dal'ingiurie immune:

O tanto almen, che l'impeto reprima

Di quelle, che temea furie importune.

Se la guerra, dicea, qui FLAvio intima;

Freneran l'ira ſua le mie fortunc:

O che pur non ſarò de l'altrui ſdegno,

Sin che la vita havrò, ludibrio indegno.

Ma
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7 - -

Ma diverſi da ſuoi, gli alti conſigli

Son de l'irato Ciel, che lo minaccia:

Eſſo, gli amici, e le conſorti, ei figli

Vedranno ancor de l'Empietà la faccia.

Ma gli ſpaventi intanto, č i perigli

FLAvio lontan da la città di ſcaccia:

Sol d'Arbante, e deiſuoi, dov'è ſerrata,

Riguarda ancor la contumacia armata.

8

Toſto un'araldo invia; che al piè Reale

Si dian le porte, e ſi rimettanl'armi:

Prima, ch'ad intimar ferro lethale,

Sian da la tromba articolati i carmi.

Dati pochi al caſtigo; Aſtrea ferale,

Freni à gli altri la deſtra, e la diſarmi:

Habbian tempo a penſarvi inſin, che rotte

L'ombre dal nuovo Sol, parta la notte.

Poiche l'editto, e l'ordine preciſo -

Fùlor di FLAvio, a ſuon di tromba, eſpreſſo;

Timidoil petto, efcolorito il vifo,

Sbigotticon ſuoi Duci, Arbante iſteſſo.

Quegli eran quefti , onde Severo occifo;

Fù l'infauſto Maſſentio al trono ammeſſo:

Perfidi, fcelerati, ondela guerra

Nacque d'Italia à diſertarla terra.

I O

Ben vede Arbante, è le minacce altere

Sè prima eſpoſto origine del danno:

Egli ordio la congiura, ei le bandiere

Di Severo tradì, portò l'inganno.

Lo die (premio del fatto ) à le riviere

D' Aquileia in governo il Rè tiranno:

Forſe, che dubbio anch'ei de la ſua fede,

L'allontanò da la Reatſua ſede.

I I

scorre per tutto il conſiglier timore,

E propone, e diſcorre, e non riſolve:

Tutto gelo la lingua, e tutto ardore,

Miſta al terror la confidenza involve.

Quì la pietà di FLAvio, e qui'l rigore,

In un miſcuglio, à l'animo rivolve:

Spera, difpera, e femedefmo intrica

Quel ch'intenda non sà, ne quel che dica.

Ce

Ceſone era trà queſti, huomo c'havea

-

I 2, .

Quanto prode la mano, il ſenno accorto:

Queſti, impoſto il ſilentio, ove fremea

Quello nel diſparer tumulto inſorto.

Trà le tempeſte diffe, e la marea,

Guidar confido il voſtro legno al porto:

Oſtaggi habbiam noi quì, da cui rapita

Ala morte eſſer può la noſtra vita.

I 3. .

Dico Ordauro, 8 Erneſto, i due, che furo

Condotti qui già prigionier d'Ardaſto:

Chetrà le Flavie tende, e'l noſtro muro,

Cadderovinti in ſingolar contraſto.

Queſti à FLAviorimeſſi, aſſai men duro

Del vincitor ne renderanno il faſto:

O che ſapremo almen, qual nel'editto

Reſti di noi compreſo, e ſia proſcritto.

14.

S’applaude à tal configlio, e ancor chemolto:

L'impugni Arbante al ſuo decreto oppoſto;

Da la turba, che corre indi è ritolto

Con l'altro Ordauro, e in libertà ripoſto.

Fremendo Arbarite alhor. Popolo ftolto,

Dov'il ſaver, dov'il giudizio è poſto?

Qual conſiglio hoggi e'l voſtro, e qual diſegno,

D'abbandonardela ſalute il pegno?

I 5.

Mentr'arbitro ſarà la voſtra mano

Di queſti à CosTANTIN cari guerrieri,

Da voi più ch'indulgente, e più c'humano,

Per ſalvarne coſtor, fia che ſi ſperi.

Ma feda voitrarranno il pièlontano;

Soffrirvi converrà partiti altieri.

Sciocco, ſciocco è pur quei, che'l tutto crede

D'un nemico à l'arbitrio, 8 è la fede.

16

Mal'affetti coſtor forſe non meno,

Conſiglieran la guerra, e non la pace:

E à rallentar de la vendetta il freno,

Sol de lo fdegno accenderan la face.

Impatiente Ordauro. Il tuo veleno

Ad infettarne altrui, troppo è mordace:

E con la tua miſuri empia malitia

La clemenza di FLAvio, e la giuſtitia.

- Ah
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17

Ahvillan,grida Arbante, e tal m'offende

Chile man tiene ancor frà le ritorte?

T'inſegnerò ben'io dove s'eſtende

La tua ſpeme, inſolente, e la tua ſorte.

Diſſe: e'l ferro homicida indi gli ſplende

Ne l'empia deſtra, indicator di Morte:

Stà sù l’avifo Ordauro, e bench’inerme,

Divertifccl'infulto, efe ne íchermc. ; :

18

Ma che potea, ſe centoſpade, e cento

Offuſca gli occhi, e ſi diffonde alcore

La caligine ancor di quella ecliſſi:

E ne reſta il tumulto entro l'horrore

Sepolto alfin di quegli eterei abiſſi.

Raffrena un'ombra vana, in quel fervore,

Nel'animo, ch'ardea gli ſdegni affiſſi:

E trà l'oſcure involto aeree larve

Celoſſi al guardo ogni nemico, e ſparve.

23 -

Sacro a Diomede, entro la Rocca honora

Non accorrean de l'uno, e l'altro innante? Famoſo tempio il popolo gentile:

Balenar compartite, in un momento,

Altre à favor d’Ordauro, altre d'Arbante.

Di ſtrepitoſo horror fiero concento

Freme in tutta la piazza in un'inſtante:

E chi giunge à ſedar l'arme, e'l conflitto,

Cade, qual reo di capital delitto.

19

L'ira, che ferve al cor, nel ferro avampa

Fiera, che nulla più: ma più funeſta:

Tutta ſangue, e terror la ferrea lampa

Arde frà lor tumultuofa, e preſta.

D’Arbante à l’odio indi s’invola, e fcampa

Ordauro, e v'è chi l'arme anco gli apprefta:

E l'animoſa deſtra à lui promette,

Hor ch'armata s'è pur, mille vendette.

2. Ο

Penſa Arbante inveſtir, benche lontano,

Tra'l numero del'arme, e la difeſa:

Ed il valor de la robuſta mano

Scufa del cor la temeraria imprefa. .

Ma Pintento impedi prodigio ſtrano,

Che le furie atterrò de la conteſa:

Mentr'egli urtando, à l'iraconda ſpada

Fea, trà la miſchia, inſanguinar la ſtrada.

- 2 I

In un balen, caliginofà, ebruna

L'aria appario di tenebre veſtita:

s'oppoſe al Sole, 8 offuſcò la Luna

Del chiaro Dì la luminoſa vita.

Si naſconde la luce, il Ciel s'imbruna,

E la virtù viſiva erra ſmarrita:

Ov'à lei, d'ogni oggetto, è brutto, óvago,

Ogni ſpecie è confuſa, 8 ogn'imago.

Offu

Ove ſtraniero il peregrintalhora

Porta ricca la mano, e'l piede humile.

Pendon da le cui mura appeſe ancora

Spoglie tolte in battaglia a l'odio hoſtile:

Che trofeo di valor, più che devoto

Pegno, ivi appeſe ambitioſo il voto.

24

Ivi ſi porta Ordauro, ove la luce

De le lampadi il trahe, che vi riſplende:

E ne l'arme diverfe, onde riluce

Tutto il tempio diſtinto, il guardo intende.

D'empio, trà quelle, e formidabil Duce

Il ricchiffimo arnefe anco vi pende:

Fù già di Maſſimin, c'havea la guerra

Vindice ſpinta entro l'Auſonia terra.

25

sotto Aquileia ucciſo; ivi ne furo

Al patrio nume ancor le ſpoglie appeſe.

Tanto Ordauro non bada: e da quel muro

spicca l'honor del pretiofo arnefe.

Armato in un momento; homai ſicuro

Si promettea di vendicar l'offeſe;

Mentre Ceſon, con gli adherenti, in queſto

Tempio rapio da le ſventure Erneſto.

26

Là condurfi ov°Ordauro al piè dà moto,

Qual dà moto lo ſdegno anco al penſiero:

Spigottir quegli, ov'à la viſta ignoto

S'incontrò d'un tant'huom l'afpetto alticro.

Sceſo penſar dal Cicl, ch'è più remoto,

Quello del tempio Ior nume guerriero:

Così lucido apparve, e così chiaro

Quei tra'l fulgor del pretioſo acciaro.
- Si
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27

Si ferma Ordauro, esù la ſpada abbaſſa,

In atto d'aſſalir, la deſtra audace:

Ma lo previen Cefon, c’humile, e baffa

La vita inchina, à ricercar la pace.

Nume, dice, del Ciel, frena, etralaa

Lo ſdegno, è cui la colpa mia ſoggiace:

E me con gli altri miei, mite aſſicura

Sotto lo ſcudo tuo, frà le tue mura.

28

Sume io non ſon: nè Deità novella,

Riſponde Ordauro, intronizzarvogl'io:

Mortal qual ſon, condition di quella

Hò meglio aſſai d'un favoloſo Dio.

Diſſe queſto egli à pena; e la favella

Fatta nota ad Erneſto, il volo aprio:

Hor d'Arbante, indi grida, il fiero intento

(Ordauro armato è quì) più non pavento.

29

Ordauro, Ordauro è ſalvo: Ordauro grida

L'univerſal conſenſo, ei ne ſia Duce:

Cheben ſarà, che la Fortuna arrida,

Ove del brando ſuo ſplende la luce.

鷺 compagno, eſſo riſponde, e guida:

egna n'è la virtù, ch'in voi riluce:

E quel, che deve Erneſto, e che dev'io,

La memoria non mai n'havrà l'oblio.

3o

Indiºl parlarrivolto: ecco è ripoſta,

Diffe, à la voſtra man la voſtra forte:

Traſcorre il tempo, e'l termine s'accoſta

Per la vita intimato, è per la morte.

Pria, chelo nieghi à voi la Forza oppofta,

Itene preſtiad occuparle porte.

Onde d'Arbante il perfido configlio

Trar nonvi poſſa è l'ultimo periglio.

- 3 I

Io con voi rimarronne: Erneſto vada

Del magno FLAvio à mitigar losdegno:

Che qual ferve la man forte à la fpada,

Serve à la lingua fua pronto l’ingegno.

Diffe: elatur5a, a cuila pace aggrada,

Approva i detti ſuoi, loda il驚
E da quelle,ad un tratto, ornate ſoglie,

Ad eſeguirl'intento, il piè ritoglie.

Con

32

Condurſi indià le porte, alhor che'l Sole,

Ch’inchinavaà l’occafo, il raggio apriva:

Ch’à liberarlo homai, l’opacamole

Rapia lontan lavariabil Diva.

Cade ucciſa la guardia, ov'eſſa vuole

Frenar l'ardor, che furioſo arriva:

E in un balen, per la difeſa, accinte

Son compartite l'arme, e fon diftinte,

... " 33

Eulampio un African, ſarà pur, diſſe,

Ch'altri del miovalor l'arbitro ſia º

Queſto nò: ſenza ſangue, e ſenza riſſe,

Permetter non lo può la ſpada mia.

Indi, fenza mancarchilo ſeguiffe, "

Minaccievole ilvolto, il paſſo invia;

E de lafguadra fua la gente ardita

Comela fretta, anco il furor n'imita.

34

Come ſpinte da gli auſtri, onde frementi,

Sù'l volubile ſuol del Regno infido;

Portanle furie, e l'impeto de'venti

Concette in ſeno, ad aſſalirne il lido.

Tanto, e nonmen, l'infuriate genti

Movono il piè tumultuoſo, e'l grido:

Ma ben trovar chi n'atterrò l'orgoglio,

Quale à tumido flutto oppoſtofcoglio.

35

A quelle, che nel petto ire lethali

Defta, offeſa talhor labelva Geta;

Stimi d'Ordauro ancor gli sdegni eguali,

Ove quella apparì turba indiſcreta.

Prefagio nò:ma bencagion de’mali,

Lor de la ſpada fuafù la cometa :

Compenſando il ſuo braccio, e'l ſuo valore

De'ſuoi compagni il numero minore.

36

Impreffa haver la crudeltà, direfti,

Del ſuo primo Signor la ſpada altera:

Ov'al nemico i lampi ſuoi funeſti

Splendono à minacciar l’ultima fera.

Entro i circoli ſuoi minaci, e preſti,

Tutta involta parea l'averſa ſchiera:

Sol ne fuggì l'horror quel, che la pace

Cerca, e lo ſcampo ſuo, dal piè fugace,

Ο ο ο Da

.
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Dal'homicida acciar cadendoucciſo

Etologo abbandona ivi la ſcena:

Detto egli fà, per ironia, Narciſo,

Pari havendo al parlar la faccia ofcena.

In due pezzi Tigillo al ſuol diviſo

Tutte versô le viſcere à l'arena:

Gran fabro di menzogne, onde delufa

L’amicitia reítò,la fè confufa.

- 38

D'Ordauro i geſti ad emularne, anch'eſſo

Porta il brando Ceſon ne la conteſa:

Lo ſeguon gli altri in ordinanza appreſſo

Del fiero Eulạmpio à foftener l’offefa.

Ma de'nemici l'impeto ripreſo,

Mutoſi in fuga, è diventò difeſa:

Chevenuti parean, vinti, e conquiſi,

Non à pugnar, ma à rimanerviucciſi.

39.

Terminö la baruffa, ove trafitto

Da molte ſpade Eulampio eſtintoreſta:

E di chi fugge il torbido conflitto,

Serve di ponte al piè, che lo calpeſta.

Ma quanto egli è crudel, paventa afflitto

Arbante homai d'Aſtreala ſpada infeſta:

Ove oſſerva da loco oppoſto, é alto,

L'eſito ancor de l'infelice aſſalto.

40

Torre è nel mezolà, ch'alta pareggia

L'Egittia meraviglia, è la Caldea:

O quella ch'ad Antonio, entro la Reggia

Di Paleſtina alzò mano Idumea;

Ivi tra gravi affanni Arbante ondeggia

Da la rabbia agitato, ond'eſſo ardea:

Stimando il diſperato, in quei perigli,

I più funeſti, ancoi miglior conſigli.

I

Colà gli amici, e derே eletta

Seco raccolti i più ſtimati, e degni:

Qual più ſaggio di ſe, ciaſcuno aſpetta
L'altro, ch'i detti à la conſulta impegni.

E mentre che la fronte al ſuol dejetta,

De l'animo agitato efprime i fegni;

Rompe Arbanteil filentio: e trà l’atroce,

E'l meſto, eſpreſſa articolò la voce.

2

Cheſiriſolve, ô forti? # l'odio, al'ente

N'eſporrà d'un tiranno il Fato auſtero?

Humiliata abbaffarem la fronte,

Supplici a piè d'un barbaro ſtraniero?

Che duri il noſtro giorno, enontramonte,

Mercè farà d'un'inimico altiero ?

Se mendicata, il dishonor l'aſſale,

Perde il prezzo la vita, e più non vale.

- 43

Noi cercartrà gli ſdegni, e l'arme ultrici,

Come vinti, pietà, qual rei perdono?

Noi riverir, noi ſupplicar nemici?

Noi venerar di CostANTINo il trono?

Quei, che viverpotriamo anni infelici,

Deh, che non farne hoggi à la gloriaun dono?

Spenga la noſtra vita (anzi che cada

Sotto un ferrovillan) la noſtra ſpada.

- 4.

A che ſerbar la vita, စီဒီး breve

A rapirla verrà ferro tiranno ?

Perdar forfediletto à chi più greve

De la Morte ſentir farà l'affanno?

Serbar le ſpoſe, i figli, onde poi deve

Raddoppiarſene à noi l'oltraggio, e'l danno;

è ſervird'uno inifnico infenſo

A la rabida voglia, à l'odio, al ſenſo.

* 5

Voi ſmarrite ? Chevੋਰ ? E qual s'accoglie

Sù la voſtra il pallor fronte animoſa?

Lavita nò: ma fugherà le doglie

L'impugnata da voi ſpada pietoſa.

La Morte laſciarem, ch'entro le ſpoglie

S’è de la vita, à lufingarne, afcofa;

E vita trovarem, che non ſi ſtanca

Sotto il peſo degli anni, e più nonmanca.

6

L'alma è quella, chevੈ। ella conduce

L'atto nel corpo, e la virtù gli appreſta:

Ove quella ne parte, ei ſi醬

Tutto à la prima origine indigeſta.

Eviterna è fol quella: à la fualuce

Nulla apporta d'horror l'ombra funeſta:

Pochi gli anni del tempo, è l'infinita

Serie degli anni ſon de la ſua vita.

:

Che Wi
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47

Vivrem là trà gli Heroi, vita; che lunge

Laſcia qualunque ſia cura importuna:

Vivrem dove bandita unqua non giunge

O la Morte averſaria, è la Fortuna.

Che viver quì, dove ne sferza, e punge

Fiero il timor, ſenza ſperanza alcuna?

Se non ſi ſpera pur, trà le catene,

Tolerar mille affronti, e mille pene.

48

Solqueſto è da ſperarfi, ove s’aggira

L'odio non men, che la funerea face:

Fumar per tutto, e'nfuriarſi mira

Mifta à ferro crudelfiamma vorace.

Qual penfiernelufinga, e fciocco afpira,

Sotto la ſpada, à ritrovar la pace?

Trà gli ſtratijs’havrà (s’è chi la brame)

Refa ancornel morir, la morte infame

. . 49

V'uſcì da la memoria un FLAv1o offeſo ?

Severo uccifo, ela tradita fede?

Ilmondo à conturbar, Maffentio afcefo,

Per opra voſtra, à la Ceſarea ſede?

Ne le ſtatue oltraggiato, e vilipeſo,

In CostANTIN ſi troverà mercede?

O pur l'ire à ſedar di quello ultrici,

Ricorſo havrem ne'ſuoi proſcritti amici?

5o

v'è forſe ignotoFLAvio? è v'è naſcoſto

De'Principi Germaniil cafo atroce?

Nel più remoto lido, e più diſcoſto,

Se n'ode ancor la miſerabil voce.

Da la fua crudeltà fi vide efpofto

Il Regiofafto ad animal feroce:

E de'famoſi Rèl'anime altere

De’theatria’ludibri, e de lefere.

51

Trà gli opprobrijle mogli, e i noſtri figli

Qual vederſi potran con gli occhi aſciutti?

Trà le ſpade nemiche, e tra perigli,

Noi ſteſſi avvolti, e i conſanguinci tutti?

Queſto, queſto s'aſpetta? E quai conſigli

Saran frà noi sì dishoneſti, e brutti ?

Togliam la preda à l'inimico, e'nſieme

Quì, noi con gli altri, è le miſerie eſtreme.

Se

52

Se da noi non ſi può, nel caſo urgente,

Serbar la prole, e la conſorte amata;

Da la vergogna, e la laſcivia ardente

Le rapiſca, hor che può, ſpada honorata,

Non trattenghi la man petto innocente,

Non incanti il valor beltà pregiata:

Se veder non vogliam, con più martoro,

I noſtri aggravi, e gl'improperi loro.

53 ,

O fia leggela morte, à ch’onerofo.

Sia de la vita, e debito tributo;

E' ſciocchezza temer quel ch'è forzoſo,

E' delitto il negar quel, ch'è dovuto.

Ma fia'l morir travaglio, ò fia ripofo;

Di Natura è'l decreto, e lo ſtatuto:

Ben la memoria poi, che reſta, e vive,

Bella, è brutta, che ſiaſi, à noi s'aſcrive.

- 4.

Ecco il tempo èvenuto, onde ſi moſtri

De la noſtra virtù l'ultimo ſegno:

Involando noi ſteſſi, ei figli noſtri

D'inſolente nemicohoggià lo ſdegno.

Vivrem ne le memorie, e negl'inchioſtri

Mentr'havrà vita il mondo, arte l’ingegno:

Merita de la Morte il vano horrore

Il diſprezzo da voi più che'l timore.

Non da'ſucceſſi d'arme (ove la Sorte

Hà tanta parte à regolar la guerra)

Invitti io vi dirò, ſe de la Morte

Non vi tocca il timore, e non v'atterra,

Sdegni l'altera manlacci, eritorte,

Che di tanti trofei ſparſe la terra:

E de la vita ancor gli ultimi inſtanti

Serbi le voſtre glorie, e i voſtri vanti.

56

una è la morte: è ch'à la vita il giorno

La propria eſtingua, è la nemica ſpada:

Ma non ſarà ſenza vergogna, e ſcorno

Vita, ch'à voglia altrui periſca, e cada.

Tolgafi il corpo à l'onte, e'l nomeadorno

Refti à la Fama, e l’alma al Ciel nevada:

Nè trovi ove sfogar l'ira nemica

O la vindice rabbia, òl’impudica.

Ο Ο Ο 2 Tał
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57

Talparla Arbante, e le parole eſtreme

Quello è penaaſcoltò fiero Senato;

Ch'in faccia gliavampò l'ira, che freme,

L'ira, ond'al petto è l'animo agitato.

Dienfi, grida, à la morte, e cada inſieme

Con noi la prole, e la conſorte à lato:

Et al nemico il valor noſtro apporte

Spaventoin vita, e meraviglia in morte,

58

Terminato era il giorno, e l'aria nera

Mezo occupato havea l'orbe terreno;

Quando ſotto cadeo ſpada ſevera

Turba innocente à le ſventure in ſeno.

Ov'à quella è chiamata opra sì fiera,

Inhorridì laMorte, e venne meno:

E di quegli empià la ſpietata mano

Laſciò la falce, e nefuggìlontano.

59

Ratifica il decreto il fiero Arbante

Ne le coſe c'haveale più leggiadre:

Trafige il petto à pargoletto infante,

Parricida aſſai più, che non fù padre.

Gridar volea: ma'l ferro ancor fumante

Sentinel proprio cor l'affitta madre:

Sangue dirama il ſen, lagrime il ciglio,

E pria, che mora in ſe, more nel figlio.

όο

Seguon l'eſempio gli altri, e furioſa

Ne più cari la ſpada erra funeſta:

E de l’amata prole, e de la fpofa

Confonde i fati in quella parte, e'nqueſta.

La Beltà, ch'è più degna, e più vezzoſa

Più la rabbia crudel provoca, e deſta:

Et è la leggiadria non più d'Amore:

Ma de l'odio incentivo, e del furore.

61

Il Seſſo più genril, l'Età più vaga

Son del brando crudelpreda indiſtinta:

Cadetalhor d'un colpo, e d'una piaga,

Col pegno in ſen, la genetrice eſtinta.

Vergine, a cui quella Beltà, ch'è maga

Promette ancor la ferità convinta;

Supplice in vano, à mitigarne i cori,

De le lagrime ſiie ſpende i theſori. -

Men

62

Mentre, che'l ferro al ſanguinoſo inſulto,

D'un'empia crudeltà ſegue la guida;

Empie il tutto di ſtrida, e di tumulto

La moribonda turba, e l'homicida.

Tener non può l'infauſta Torre occulto

Degl'innocenti il fremito, che grida:

Mafuor di ſe lo verſa; e in un momento,

L’aggira intorno à la notitia il vento.

63

Volge intanto frà ſe l'inique ſpade,

Come fuſſe pietà, l'empio drappello:

L'un, l'altro amico atterra: eſtinto cade

Il german da ſe ſteſſo, è dal fratello.

uccifo vien nela promifcua clade,

Dal padre il figlio, c'I genitor da quello:

Tanto il cieco furor, che'l ſenno dſcura,

Alaragion dà bando, e è la natura.

6

Ne la torre crudel con.ே avifo,

Rattenne Ormiſda, e Fidolindo Amore:

Forte il primo la deſtra: e vago il viſo

L'altro godea de la bellezza il fiore.

Amici si, che un'animo diviſo

Trà lor direſti , e compartito un core

Ne l'età differenti, e nel ſembiante:

Guerriero Ormiſda, e Fidolindo amante.

65

Arde queſti per Celia: in cui vivente

De la Beltà l’imagine riſplende:

Ma la tenera età, ch'ancor non ſente,

Da l'infidie d’Amor l’alma difende.

Pur de'begli occhi ſuoi colpa innocente

E'l cieco ardor, ch'à l'anima s'accende:

Ondefparge per lei querele, e pianti,

Senza ſpeme, è pietà, turba d'amanti.

66

Fugge hor lafventurata: e dale porte

Proprie s'invola, ov'il timor la caccia:

Sbigottita la guida indilaSorte

Di Fidolindo ad incontrarle braccia.

Salvami, grida, amico: ecco la morte:

L'empio Arbante mio Zio me la minaccia:

O tu m’uccidialmen; non far ch”io cada

Sotto si fiera, e ſanguinoſa ſpada. -

CᎥö
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67

Ciò diſſe quella: eFidolindo. Oh Dio,

Hò la Fortuna inbraccio, ela frentura.

E'Celia, è Celia queſta? Il Fato mio

Me la dona in un tempo, e me la fura.

Quantobramar, quanto ſperar poſs'io,

Trà l’incertezza io ſtringo, e la paura:

Qual miracolo, Amor, quello ch'io ſento?

Naſce la gioia mia da lo ſpavento.

Ricerca intanto, imitator d'Oreſte

Furioſo ancoArbante un che l'uccida:

Dati à l'ombre più tetre, e le più meſte

uanti ha più di congiunti,empio homicida.

Più, che l'ale non ſcioglie à l'aria preſte

Strale, ov'impreſſo l'impetolo guida;

A la coppia gentil trà morta, eviva.

Ebro di ſangue, inaſpettato arriva,

69

Ah, perfidi, gli ſgrida, ove gli horrori

Qui diffonde la mortein ogni canto,

Voi lafcivi trattar vezzi, & amori,

Trà lefventure univerfali, e’l pianto ?

Morifemina infame, anco tu mori,

Scelerato amator di quella è canto:

Ite à trattargli amori, ove lo ſdegno

(Già ch'avezzi vi ſete) eterno ha'l Regno.

Ο

Intento Fidolindo il guardo afflitto

Fillo in colei, chºidolatrando adora,

Non vede Arbante à l'ultimo delitto

Stringer la ſpada inſanguinata ancora.

Celia le ſpalle, il petto eſſo trafitto

Son da punta mortal ne lºiftefsºhora.

E trà gli ampleſſi, aviluppati, e ftretti,

Struggeun colpo due vite, apre due petti.

71

Lethale entrole viftere innocenti

Immerſo il ferro è diſſipar la vita;

Oh Dio, gridano entrambi, oh Dio,che ſpenti

N'hà del tiranno pur la ſpada immite.

Cadono aviluppati, in ciò contenti,

Ch'aprono il volo inſiem l'anime unite:

Reſtando i corpi avvoltià faccia, a faccia,

Trà reciprochi ampleſſi, e tra le braccia.

- Со

72.

Come vaghi augelletti, ove gli aggira

Amor, che gli aviluppa àmezovolo;

Porta (dal cacciator colti di mira)

Dagli ſcherzi, è la morte un punto ſolo.

Tallacoppiagentilcadendofpira

Tra'cari nodiaviticchiata alfuolo:

E dal ſangue, che ſpicca, indi diſciolto,

Roſſeggia il petto,e'mpallidiſce il volto,

73

Intanto Ormiſda, ove da ſe diviſo

Trova l'amico in quel macello infame,

Giunge,e riguarda il giovinetto uccifo, .

Del crudo Arbante à ſatiar le brame.

Ah barbaro, egli grida, e tal reciſo

Disì leggiadra vita hai tu lo ſtame?

Smorba, perverſo, il mondo: e l'alma horrenda,

La quarta furia al tartaro diſcenda.

74

scorge d'Ormiſda in sù'lminace aſpetto,

Fiera la morte, e ſanguinoſa Arbante:

Nè la fierezza, ond'eſſo armato ha'l petto,

E” quella vifta à foſtenerbaſtante.

Tra l terror, tra la rabbia, e tra loiſpetto,

Gli porta il ferro hoſtill'ultimo iſtante:

Chc con funeſto, e replicato inſulto,

Gli feo la ſtrada è l'ultimo ſingulto.

75

Nulla fèmbra adOrmifda, ovela porta

Apre d’Arbante à l’anima fmarrita;

Selbrando ancor vendicator non porta

A rinovargli al cornova ferita.

Di color ch'ivi eſtinti, in lui riſorta,

Per ucciderlo ancor, brama la vita:

E così freme, e'l ſuo furor l'infetta,

Che l'imagine par de la Vendetta.

76

Tal cadde Arbante: e de'fuqi cafi amari

Fù la ſpada il minor, che lo trafiſſe:

Nè la ſpoſa, ne'figli, e ne più cari

Morì più volte: e tal morio qual ville.

Ma già rotte le porte, e quei ripari,

Ch'a ſoſtcnerle, il difenſor vi affiſle;

Entro portoſſi Ordauro, ovcindiſtinto

Pardalbrando de l'Ira un mondo eſtinto.

Bar
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77

ºarbarie nonusò ſpada funeſta,

Sotto qualunque ſia rigido Polo,

Che pareggiar mai ſi poteſſe à queſta,

Ch'à gli occhi eſpreſſe il miſerabil ſuolo.

Inhorridiſce il Guardo, e quaſi arreſta,

Frà le palpebre intimorito il volo:

Ad incontrar per tutto ov'è coſtretto

La Crudeltà, nel più tremendo aſpetto.

78

Quanto del'empia ſtanza Ordauro acquiſta,

Tanto maggiorla meraviglia occorre:

Variala ftrage iriguardantiattriita,

Ove l'occhio s'aggira, e'l piè trafcorre.

D’huomini, edonne à faſcioivi è permiſta

L’occifion, ne la funerea torre:

Altri è morto, altri ſpira, Scaltri langue,

E vome l’alma aviluppata alfangue.

79

Gole, e petti trafitti: in ſeno,ò preſſo

L'vcciſe madri, i pargoletti eſtinti:

Giovinetti, e fanciuìîe, etate, efeffo

Nel proprio ſangue aviluppati, e tinti.

Gl'iñnocenti, & i rei da un ferro ifteflo .

Son nel ſen de la morte ivi indiſtinti:

Arme, e membra confufe, angofcia, e pena

Forman quella d'horror tragica ſcena

86

Intanto, ove d'Arbante attende invano

Nel ſangue Ormiſdaad စ္တို့ lo fdegno;

Rivolto à Fidolindo. Ove lontano

Fuggi, amico, da me de l'ombre al Regno ?

Seguirotti ancorlà: nè l'altrui mano

Fia d'huopo à ſcior de l'anima il ritegno:

Trarralla fuor de la mortalmia ſpoglia,

Carnefice miglior la propria doglia.

8 I

Ma qualla vita; almio defino aggrada,

Che fiala morte ancor trà noi congiunta:

Da quel ferro trafitto Ormida cada,

Onde da te fü l'anima difgiunta.

Mite aſſai più delmio dolor, la ſpada

Porterammi nel cor l'acuta punta:

E nel diſcior la miſerabil vita,

Sanerà mille piaghe una ferita.

82

Move Ordauro fratanto, e ſeco inſieme

Molti de ſuoi guerrier, l'orma confuſa:

Giunge ov'Ormiſda à le querele eſtreme,

Non men ch'Arbante, il Ciel nemico accuſa.

Quei non cura la vita, e nulla teme

La morte, ove per tutta era diffuſa:

E già crede per lui, converſo in lutto,

Come ſon gli occhi propri, il mondo tutto.

Ma lo rimette al ſenno, e lo rapiſce

Ala morte il guerrier, ch'à tempo arriva:

E à quel dolor, ch'à l'anima infieriſce

Porta medicalingua, elenitiva. - -

Ma già di FLAvio al nome, ivi s'uniſce,

La rocca ad occupar, tromba feſtiva:

Mentre ch’Erneſto à la permeffa porta

De gliamicià favor, l’arme trafporta.

Era già pria fuor de la.ே Ernesto,

Il magno FLAvio à ritrovarvenuto,

E à gli amici guerrier, qual fù richieſto,

Implorate le gratie, anco, e l'ajuto.

Hor nel ritorno ſuo, l'aere funeſto

Scoſſo, fremea, da l'oricalco arguto:

Ove ſeguendo lui, Belforte regge

Quelle ſquadre à cui Duce egli dà legge.

- 85 - -

Giunfe à tempo, ch’Ordauro acafi amari

Tolti havea con Ormiſda, altri infelici:

Ceſar toſto i tumulti, e gli averſari

Humili riverirle ſpade ultrici.

Tal terminò la ſtrage: e già ne'chiari

Lampi illuſtrava il Sol l'erte pendici:

E qual meſta la notte, il Dìgiocondo

Spiegò la luce, e rallegronne il mondo.

Fine del Canto Quadragefimoquiato. - 1 ** -1.
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Si ſcopre Baſilina: e FLAVIO parte,

Ove aſcolta à MARIAceleſti carmi.

{ La Croce appar. Trà le contefe, e l’armi,

Ardaſto arriva è la Città di Marte.

-് - - N"

I -

Arve,chelnuovoSol, coraggi d'oro

Le miſerie fugaſſe indi, e l'affanno:

E frenaffe di FLAvro il degno Alloro

De'fulmini guerrier l'oltraggio, e'l danno.

Ne*facri tempij, il venerabil choro

Più non teme infierir ferro tiranno:

E pio, qual'è feſtante, in mezo l'armi,

Scioglie col voto, anco devoto i carmi.

- 2.

Non ancor me le porte Helena poſto

Il piede havea, de la città ſorpreſa:

Ma nel vallo implorava, indi diſcoſto,

Il Ciel propitio à fortunar l'impreſa.

Seguito il fatto; ella pensò ben toſto

Girne di MARco à venerar la Chieſa:

E renderne colà de l'ottenute

Palme, le gratie al ſommo Rè dovute.

3.

A trarla in Aquileja,à Baſilina

Lafa FLAviola cura, & à Cleante:

Toſto quei là condurſi: e la Reina

Piegò l'Altera il fuo ginocchioinnantc.

L'occhio dalo ſtupor confuſo inchina

Helena, ammirator di quel ſembiante:

E mentre che l'abbraccia. Oh che riguardo!

O tu Dalmatio, è mi tradiſce il guardo.

- O mio

-

O mio caro, è mio figlio, in van pretendi,

Sotto un nome ſchernirmi hoggi mendace:

Tu mi fai torto, e la memoria offendi

Troppo amante di te, troppo tenace.

S'in me, Quella riſponde, il ſeſſo emendi,

Reina e'l nome, e la virtù pugnace;

Dalmatio eſſer potrei: che con l'aſpetto

Parià lui,nel ſervirti, anco hò l'affetto. * -

r

Baſilina ſonºio: nel Daco ſuolo

Hebbi la cuna, entro le regie ſoglie:

Trattando l'arme, al mio nativo polo

De la gloria il deſio lunge mi toglie.

L'honor,c'hò del gra FEAvrohoggi è quel ſolo,

Ch’adegua in me l’ambitiofe voglie:

Quegl'il modo appretommi, onde eshibirti

Poſs'io la volontà,c'hò di ſervirti.

6 -

Helena replicò. Nulla ſi trova,

Ch'in te pofla emendar guardo fofitta:

Dalmatio, ò Bafilina, ambiv'approva

Per miei figli il mio affetto, e la mia viſta.

Ma vi rende indiſtinti ad ogni prova,

La virtù con l'aſpetto in voi permiſta:

Onde dò gratie al Ciel, ch'oltre l'intento,

Raddoppia in due Dalmati,ilmioஆை
d
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7

Tali i primi diſcorſi: ei detti ſuoi:

Tra'baciaviluppati Helena ſciolſe: -

Indi il Rè di Cirene, e gli altri Heroi, -

Qual' al grado era d'huopo , ellaraccolfe, .

Lodonne i geſti, i lor trionfi: e poi

A Baſilina i detti ſuoi rivolſe:

Vergine illuſtre, diſſe, è la mia brama

Sodisfatto, in gran parte, ha la tua Fama.

8

Pur di lei non baſtar tutte le lingue

Le glorie à riſonar de'tuoi trofei:

Onde grato mifia, fe gli diſtingue

La propria bocca a deſiderijmiei.

Reina, ella riſponde, il Dis'eftingue,

Nè gradirti potrò, com'io vorrei:

E non devo uſurpartià chi la fretta

Racomandommi, e à la città, ch’afpetta.

9 -

De la Daca Reina, e de la Franca * .

Bafto ífaluti epilogartià pena:

Da l'animo di cui器manCá

Miſta al vindice affetto, anco la pena.

Ma deporvogl'io pria coſa, che ſtanca

Già de la cura mia tutta la lena;

Picciola coſa è sì: ma che riceve

Dala timad'Althea pondoatiaigreye.

IO .

Althea la donna Franca à la tua mano

Da rimetterſi invia gemma vezzoſa:

Quella à te fù rapita, e di lontano,

Entroun Regno ſtranier chiuſa, e naſcoſa.

Ondecreder voglºio, chºun grandºarcano

Serbi rimeflaâ te picciola cofa.

Apre, dicendo ciò, la ricca tela,

Che'l devoto Theſor conſerva, e cela.

I I

Chevedo, Helena alhor, che vedo?ignota

Queſta non m'è già nè, gemma gradita:

Racchiude in ſen l'imagine divota

Di Lei, ch'in carne alimentò la Vita.

Dch dimmi, in corteſia, da qual remota

Mano, ond’afflittaio fui, mifu rapita?

Sento, oh Dio, non sò che, che mi predice

Qualche coſa di grande, e di felice. .

Olao

º

.. - - 12

Olao riſorſe intanto: & inchinata

Riverente la vita; i detti aprio.

- Reina, il ladro vedi: e febramata

La notitian'hai pur: quegli ſon'io.

Gemma, di queſta gemma aſſai più grata,

Oſſervò la mia deſtra, e la rapio:

Vaga fanciulla io t'involai con quella

D'ogni ſtima più degna, anco, e più bella.

I 3

În battaglia campal, fetifoviene

Anniballio d'Althea lo ſpoſo eſtinſe:

Onde col FLAvio fangue, à le fue pene
A ſodisfarla miſera s'accinſe.

Quindi occulto nemico in sù l'arene

Britanne, el terzo lutro, ella mi pine:

Onde Pinduftria miaquella detina

Di tua nipote è l'unica rapina:

I4

D'Anniballio ella è figlia, à la tua cura

Dal genitor commeſſa, e è la tua fede

uella, ch’à mirigar la fuafciagura,

ual conſiglia Baſilia, ella richiede.

Nele telle, Bafilia, ovel'ofcura

Faccia del tempo, e l'ordine prevede;

Prevede ella de'Flavijentro una cuna,

Pargoleggiar d'Althea l'alta Fortuna.

15

D'Althea previdei caſi, e ne le ſtelle

Tutti deſcritti i torbidi accidenti:

E la man, che dovea d'empio ribelle

Gloriofa atterrar l’arme infolenti.

Scorſe ne la fanciulla, eſpreſſi in quelle,

Di guerriera virtù ſpiriti ardenti;

Se rapita d'Aranne à l'opre à l’arte,

Gli eſerciti ſeguia quella di Marte.

16

Nè riſoluto il ratto: onde nutrita

Fuſſe degli aſtria le promeſſe altere.

Scelto il mezoio ne fui: da me rapita

Fù nel mar di Bertagna è le riviere.

Baſta: che più dico io? L'impreſa ardita

Propitie ſecondar l'eteree sfere:

Oprai l'induſtria, e l'oro; onde'l mio legno

Ricco portai del pretioſo pegno.

Qաc
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Queftavezzofa gemma alhor pendea

Di tua nipote à gli homeri attaccata:

Che trà le coſe ſue più degne, Althea

A tutti occhi rapilla, e l'hà ſerbata.

Ma la real fanciulla, in cui dovea

Fiammeggiartrà gli Heroi la deſtra armata,

Volleſeco Baſilia; anzi la piglia

PervnaDea del Ciel, non che per figlia.

-
18

Parver natura, e non acquiſto in quella

Di Minerva gli ſtudi, e quei di Marte:

Valoroſa, e prudente al par, che belta,

Nacque del Regno ammaeſtrata à l'arte.

Ma che dirò di lei? Già ne favella

Ne'colloqui la Fama, e ne le carte:

• Benche inhabili al pondo,& ineguali

Spieghi al merto dilei, gli accenti, e l'ali.

19
-

Ma tanto bafti homai. Sºhor da la culla,

Picciolat'involai la tua nipote;

Quella reſa hoggi à te, le colpe annulla,

Di ricca ornata, e glorioſa dote.

ueſta, che vedi, è la Real fanciulla

Tolta à le braccia tue da genti ignote:

Mirala pur, fe de l'infantia in謚

Reta qualch’orma à la memoria imprefa.

2. O

Non più, non più; troppo è baſtanza è queſto:

Rifpondc Hclena alhor; già là ravvifo.

Omia cara, ö mia figlia, e da quelmefto

Pelago mi rapiſce hoggi il tuo viſo.

De la perdita tua quel Dì funeſto

Mi diede al pianto, em'involò dal riſo.

Oh Dio, come pietoſo: ah, che rammento?

Tutti gli affanni miei ſtruggeun contento.

2 I

Tu la mia Flavia ſei: traſcritti io vedo

Delfratello Dalmatio i geſti, e'l volto:

Teſtimonio ho da gli occhi; altro non chiedo:

Sol queſto baſta, e a la notitia è molto.

Trà gli ampleſſi io ti ſtringo, e purnon credo

uel Ben, ch'in ſeno io mi riguardo accolto.

Così l'abbraccia, e bacia: e ſgorga intanto

Laletitia del cor, per gli occhi, in pianto

Men

S

Mentre, ch'in Baſilina Helena eſprime

De l'alleggrezza ſua vivi gli affetti;

L'inopinata cofa in lei comprime

Aviluppati in sù la lingua i detti.

Oh Dio: fogno ? Indi diffe: e chi m'imprims.

Dime ſteſſa nel cor nuovi concetti? -

Più non ſon Baſilina: e non sò come

La patriaio muti, i miei parenti, e'i nome.

> 2. 3

Sorella io di Dalmatio? E tanti Heroi

Progenitor ne la mia ſtirpe io ſerro?

Reina, a'detti, a teſtimonij tuoi,

Ecco ogni dubbio, ogn'incertezza atterro.

Sia Flavia, è Baſilina; il tutto puoi: º

Donna ſei del mio ſenſo, e del mio ferro:

Fia pur la tua virtù, de la mia deſtra

Il valor, la Fortuna, e la maetra.

24

Eſſerlo Quei ſi degni, indi ripiglia -

Helena, Quei, che delegratie è l fiume:

Egli à la gloria ſua diſponga, è figlia,

De la ſpada, e del ſenſo arbitro, e Nume.

Ma la gioia, ch'al plauſo entro bisbiglia,

A gli ſtrepiti homai ſpiega le piume:

E de la tenda i limiti diſprezza,

Volando fuorla publica allegrezza.

25 °

Come da tante penne, in un momento,

Da le lingue portata indi è la Fama:

Ove il gran FLAvio, ogn’averfario fpento,

Lieta la pace à la città richiama.

S'aſpetta Helena intanto, e tra l concento

Divarie trombe, il popolol'acclama:

Che ſembra la città, quaſi che ſtolta,

Sia dal fremente giubilo fconvolta.

26

Fuor de le tende, è la città vicina

Si conducea l'auguſta Donna intanto!

Ha'l buon Rè di Cirene, hà Baſilina

Ripoti infella à la lettica à canto.

Trà la Franca militia, e la Latina,

Etrà gli applauſi univerſali, c’lvanto:

Giunge ov'ondeggia il popolo confuſo,

Fuor la Città dall'Allegrezza eſcluſo.

Pp p Со
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27

Come ſi vede à la ſtagion novella,

Scaldando il Sole à Bericinthia il ſeno;.

Ch'à popolar nove colonie appella

La gioventù del'Api il tempo ameno:

Da le ftanze natiel'aurea procella

Si riverſa, inondando, al Ciel ſereno:

E con ſuſurro placido, e ſonoro,

Spiegan l'alate ſquadre i vanni d'oro.

- 28

Così quella, ch'uſciaturba indiſtinta,

Trà le porte s'incalza, e ſi confonde:

E da ſè ſteſſa ivi ſconvolta, e ſpinta

Fuor ſi dilata, e la campagna aſconde.

Paſſa, da ſuoi Baroni Helena cinta,

Trà ła płebe, ch’ingroffa, e fi diffonde.

Vien FLAvro ad incontrarta, ove 6 (parta -

lºn duegrand'ale un popolo di Marte.

Chi ſpiegar può di lui gli ampleſſi i baci,

Baſilina accogliendo, e i cari affetti?

E chi, verſo il gran Zio, baſta i vivaci

Ridir di quella, ei generoſi detti?

Penne men faſtidite, e più loquaci

Riferirne potrian forſe i concetti:

Opri intantoilpenfiero : ei ne defèriva ,

Meglio, ch'io far potrei, l'Idea più viva.

º 3o

Finiti i complimenti; il ſenſo pio

Seguird'Helena tutti, e 1 piè devoto:

A rendergratie, e venerar quel Dio,

Ond'han tutte le coſe ordine, e moto. - - - -

lln tempio ivi hà la Diva, in cui s'unio

A Phumano il Divin con modo ignoto:

Quella Diva pietoſa, onde intercette

Sono l'arme d'Aſtrea, ſon le vendette.

3 I

Là dove Marco il Vangelista à quella

Sparſi havea con le preci i ſacri odori:

E sù quel nuovo altar, la fè novella

Haveale offerto in ſacrificio i cori;

Là con pompa pietoſa al par, che bella,

E' l'armonia de'numeri canori,

Sono i Principi accolti, ove faſtoſa

fiubila la pietà ſovr ogni coſa.

Traº1

32

Tra'l candidato clero,indi veſtito i

L'Antiſtite maggior del ſacro manto; : -

S'appreſta il ſacrificio il più gradito

Da l'eterno Monarca, S il più ſanto. . . . .",

Senza rapirlo al Cielo, al Ciel rapito

Vien l'humanato Dio da ſacro incanto: i

E trà puriaccidenti jivicoverto, , , ! . .",

S'aſconde à gli occhi, in holocauſto offerto.

* *

.”
- - 33

Helena, Baſilina, e gl'altri Heroi - : ; ;

* L'eretta venerata Hoſtia Divina; - * ,

Reſerle gratie al SommoNume, e poi

A quella anco del Ciel Donna, e Reina. - 3
Parve, ſol nel gran FLAvio, i faſti ſuoi i: - . .

Tutti abbaſſarla Monarchia Latina: - - - -

E da l'Auguſto Principe difeſa, i.

Religioſa inſuperbirla Chieſa- . . .

34. -

Tolti al tempio di poi, ſplendida, e grande

Flavio a'Principi fuoila menía appreita:

Ove la Copia, e la Ricchezza ſpande

Quanto puote Anfitrite, e può dar Veſta.

Feſteggia la Città tutte le bande, . . .

Con Cerere, e Lieo, Venere honeſta:

Ove tra balli, e muſiche di quella i

Scorre le vie la gioventù più bella, i

Quanto iImerto richiede , indi comparte

A ſuoi guerrier l'Auguſto Duce i premi:

Più che'l valor non meritò di Marte,

i Più che'l parer non decretò di Themi.

Dato il tempo al ripoſo; in altra parte .

Propoſe indià gli Heroi gli allori eſtremis

i Chelor notriſce il Tebro, ove gli acclama

Le lor fatiche à coronar la Fama

36

Ches'aſpetta, dicea, già la ſtagione

Maturi i frutti al noſtro intento addita:

Di queſta impreſa è l'ultime corone ,

La gloria homai là sù’i Tarpeo n’invita.

Ciò che'l ſenno conſiglia; il Ciel diſpone

Tutto à favor de la ſperanza ardita:

Non trà perigli nò: ma trà le glorie

Trarravvi FLAvio à depredar vittorie.

… • Tal

-

--

--

:



o u А в к А G E s 1 м о є Е s т о. 479

37. 42

TalCosTANTIN da l'otioſe piume, -- Parte l'Auguſto Rè, nè terra alcuna,

Riſveglia àl'arme il popolo guerrierot , .' Acuidanno ſoſpetti, inerme laſſa:

Citale fiuadre al rinafcente lume,

Del ritorto oricalco il grido altiero.

Mafupplicandoprial'eterno Nume,

Seguono tutti, inordinanza, il Clero:

Onde degli occhi ſuoi rivolga il lampo

L'alto Monarca,à fortunar quel campo.

38

Terminate le preci; in ogni loco,

Sono in punto i guerrier, fon l'armature:

E la notte, che ſegue, è nulla, è poco,

Laſſa in preda à l'obliol'humane cure.

Ma poi, ch'i primi rai, come di foco,

Reſpinſerl'ombre à le caverne oſcure;

Fugò da le città, fugò dal vallo,

Il fonno, e l'otio, il concavo Metallo.

Ovel'Aurora, illuminandoil polo,

Sù l’alato corfiervezzofa ſplende;

In un balen dal mercenario ſtuolo

Son le machine infoma, e fon le tende.

Di quel vallato pian l'armato ſuolo

Ritolto à Marte, à Cerere fi rende:

E ſi mette in campagna, e ſi diſpone

L'ordine equeſtre, e l'ordine pedone.

40

Come fiume Real, cui ſtrana arriva

Davarij fonti, e tributaria l'onda;

Che da l'altrui ſoſtanza, è la ſua riva

Piglia le forze, e copioſa inonda.

Crefce di paffo in paffo, e la nativa

Stanza ſommerge, e la preſcritta ſponda: .

E rapiſce orgoglioſo, e ſenza freno,

Svelte le ſelve, e gli edifici in ſeno.

41

Tal quell'Hoſte guerriera, ov'ella parte

Creſcencl ſuo camino, e fi dilata:

Da la città, dal vallo, e d'ogni parte

Concorrendovi ogn'horla gente armata.

Parve colà, che germinaſſe à Marte

Quella d'arme, e guerrier campagna ornata:

Scotendo aura di gloria, in quelle ſchiere,

Più, che'l vento non fea, piume, e bandiere.

- Ad

Affretta indi le ſquadre, e la Fortuna

Spiana il tutto al ſuo piè, dovunque paſſa.

Non ritrova conteſa; e ſe qualchuna;

Caſtigata, l'orgoglio in fretta abbaſſa: -

E per ponte guerrier, ſotto le piante

Conculca ancor l'Eridano Gigante.

43

Queſto defiumi il Briareo, con molte

Braccia d'Italia una gran parte occupa:

Da l'altifimo Vefo, onde difciolte

Sorgono l'acque ſue, cade, e dirupa.

L'onde tra ſaſſi oppoſti, indi ſconvolte,

Nel ſeno accoglie horrida valle, e cupa:

Indi ſgorgando; al fremito direſte:

L'inferno là, diluviar tempeftc.

- - 44

Dale Ligore balze al mar, che bagna

D'Adria le rive, e le Libnrne ſponde;

Tra'l corteggio Real, che l'accompagna

Defiumi,cfce à l'aperto, e ſi diffonde.

Trà l’Alpi, e l’Apennino, e la campagna

Lombarda, fpiega imperiofal'onde.

Indià l'amata in ſen Veneta Dori

Scarica le rapine, ei ſuoi theſori. -

45°

Ivi il Gallo togato, e quanto vede

Tra 1 Varo,e'i Rabicon l'erto Appennino:

Tutto di FEAvio à la virtù concede,

Senza ſpada impugnar, Nume divino.

Parma, Piacenza, e la Città, che ſede

Hoggi è Real del popoloTaurino:

E Bologna, che dotta i pregi invola

A l'antica de'Greci, e degna ſcola.

6

Modena ancor, preſſoஃ. s’eſtinſe

La libertà Latina in un conflitto:

Ove perdeo ſe ſteſſo alhor, che vinſe

L'onuíto de'trofĉi popolo invitto.

Che l'infauſta congiura ivi ſi ſtrinſe,

Onde langue fin’hor l’Italo affiitto: •

Auzi che'l mondo tutto ancor ſoſpira

La crudeltà de' tre tiranni, e l'ira.

- PP p 2 Ce
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Cede l'Iſaure, il Candiano, e quanto

Del rapido Metauro abbraccia l'onda:

Di cui, Peno guerrier, tra l ferro, e'l pianto,

Nobilitò col ſangue ſuola ſponda.

E la città, che de la Miſa è canto,

uella al vitto ſortio terra feconda:

Ove il Gallo Senon fuggendo afflitto,

Teme ancor di Camillo il nome invitto.

Reggio l'accoglie, e laaே l’acclama,

Ove gli Eſarchi poi fondaro il ſoglio:

E'l Rubicon traſcorſo, a cui die Fama

Iº un Duce altier l'ambitioſo orgoglio.

Peſaro, Fano, Ancona,ove dirama

L'erto Apennin l'irregoħato fcoglio:

Ond’al famofo porto hà la Natura

D'architetto ſervito, edi ſtruttura.

49 -

Lungo è grande Apennino, esù la ſchiena,

Scorre d’Italia, e partoriſce fiumi.

Da cui l'onda Adriana, e la Thirrena

Molti accoglie nel ſen liquidi Numi.

Ov'alpeſtre, 8 inculta; e dove antena

Varia la falda ſua forme, e coſtumi:

Spiegando altier, frà gl'intrigati monti,

Antri, boſchi, Città, ſeccagne, e fonti.

5o

Ma di FLAvio la gente homai traghetta

D'Italia antica il termine vetuſto:

Là dove Helvia Ericina il piè n'affretta

Sottratta di Maſſentio al regno ingiuſto:

Del Rè degli aſtri ivi à la ſpoſa eletta

Non riveria Laureto il tempio Auguſto:

Che non ancor di Bethelem il ſuolo

Lafciato havea la fanta Cafà à volo. \

51

Quella picciola Caſa, ov'il più grande

Adoprò de'miſteri il Rè del Ciclo:

E Lui, ch'empie del Ciel tutte le bande,

Hoſpite accolſe in corruttibil velo.

Caſa Real, dove l'erario ſpande

Dele gratie la Diva, e del fuozelo:

Caſa ov'oblia lo ſdegno i ſuoi rigori ,

Cafa di mcraviglie, e di ſtupori.

- - Hv ;

52

Ivi'l fedella ſervitù più fiera,

Ivi'l naufrago fugge i venti, el'ondee

Di quel Laureto è l'ombra, è la ſevera

Folgore, il reo d’irato Ciel s’afconde.

Tolti i malor,la fanità primiera

A gli egri afflitti alta pietà diffonde:

L'Alma i moſtri vi fugge, e ne la prima

Sua bellezza ritorna, e ne la ſtima.

53

Donna del Ciel ſotto gli allori anch'io

Del tuo Laureto arriverei devoto:

Ma fe non lice al piè, traggail defio

Sù l’ale il cor, ch’io ti conſacro in voto.

Entro la caſa tua, l'affetto mio

Non renda à懸 occhi tuoi la Colpa ignoto:

Degni le mie ſventure, il mio periglio

ᎠᎥ un ſoltuo guardo il generoſo ciglio

54

Benche lontano, è le tue ſacre mura

Spargo ſupplice anch'io le miequerele:

Spiri da la tua caſa aura ſicura,

Aura, che regga, è ilidi tuoi le vele.

Trà le procelle, entro una notte oſcura,

Seguo, nè sò purdove, aſtro infedele;

Se tra flutti orgoglioſi, è la mia ftanca

Nave il favor de la tua gratia manca.

Riverente timor di FLAvio in ſeno.

Come negli altri ancor, tacito ſcende;

Ne l'appreſſarſi al colle, ed al terreno,

Ov'il famoſo tempio hoggiriſplende.

Lucido nembo, e d'armonia ripieno

Sù quell’ertos’abbasta, e fi diftende:

Da cui tra chiari lampi, e tra folgori,

Queſti fuggiano ancor detti canori.

56

Sacro è locoà MARIA: lunge profano,

Cui lavato non hà l'onda più ſanta:

Qui di bugiardo Nume, al culto inſano

Non fruttifica odor l'Araba pianta.

Quila Diva s'adora, onde l’humano

Germe à le ſtelle il predominio vanta:

Madre di lui, che diſſerrò le porte

Del Ciclo à l'huomo, e ditarino la Mor

I cm
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Tempo verrà, ch'à riverirla Diva, -
S'alza preſſo le ſtelle, e ſi dilata

Quì ſnuderanno il piè Regiſtranieri: · · In larghiflima sfera, e fi diftende:

E da lontana, e conoſciuta riva, Tanto ſplendida più, tanto più grata,

Peregrin ſi trarran popoli intieri. Quant'alta più, sù gli elementi aſcende.

Là donde parte, e dove il Sole arriva, Sorge intanto la notte, e la ſtellata

Da Gangeticiflutti, à i fiutti Iberi; Provincia i lumi ſuoi per tutto accende:

Quì condurrà, religioſo pondo, E de la nube indi difciolto il velo 5

A tributar le fue ricchezze il mondo. Coſa più bella ecco avampar nel Cielo,

-
58 63

Quì de’nemici, ond’èl’humano germe Croce appar, che trà l'opre ivi divine,

Aſſalito, i furor vinti cadranno: Riſplende ardente, e luminoſa avampa:

Dagli appetiti rei le forze inferme Fofèa al cui paragon, l'onde marine

Sempre qui troverà ſenſo tiranno. Lafcia del Solla matutina lampa.

Vinto lo ſdegno, è la vendetta inerme, Vago non men, di lettere latine,

Non fremerà de l'inimico à danno: -
Ignota penna un circolo vi ſtampa:

Se purne gli empi affetti, è glorie nove, Che ſervono di voce in aureazona,

Guerrier de la Ragionl'arme non move. A quel ſacro prodigio, e di corona.

64

Riverite MARIA : quì non rifparmi

Lingua a le lodi ſue, pietoſi accenti:

Liete le trombe i bellicoſi carmi

VINc1 (quelle eſprimeano) In questo segno,

Quelle, ch'ivi apparir lucide note:

Inginocchioſſi FLAvio, & in quel degno

Sacrino è la gran Diva, ei lor concenti. Simulacro affiſsò le luci immote. -' .

A la Diva Real, che può de l'armi . . E del ſilentio poi rotto il ritegno; | --

Reggere i moti, e proſperargli eventi: Tali al Cielo inviò voci divote:

Diva il cui nome, ancortrà l'odio eterno, O ſacra, è ſanta Imagine, ch'al fondo

Le furie atterra, e fa tremar l'Inferno. Tolto hai d'Averno, e liberato il mondo.

6ο 65

Tal da ia nube ſplendida, ſciogliea Segno ſalubre, onde riſorge l'huomo

I concetti canor mufico Nume: Da quel malor, ch’à l'anima ſiſerra:

Che penetrando a l'anima, trahea Malor, chefparfe un velenofo pomo,

Gli affetti à gli occhi, e convertiali in fiume: E tutta inſiem contaminò la terra:

Riverita indi lei, ch’ivi dovea Date fugato è l'empiomoſtro, e domo,

Splender d'Italia un gloriofolume; Ch'al Regno de la pacearmò la guerra:

Fù'l ſacro loco, in ordine diſtinto E diſſerrò da le tartaree porte,

Da le ſquadre, e da l'arme armato, e cinto. Morbi, affanni, dolor, ſventure, e morte.

-

61 66

Ma la ftella d’Amor difcorta homai Come nel cort'imprimo,anco ſegnato

Servia de l'ombre à la Reina oſcurat Splenderà nel mio ſcudo, e nel cimiero:

Che co' ridenti ſuoi tremolirai C'haver non può, che la vittoria àlato

Scorrea del Ciel per la campagna azzura; Chi ſtringe à l'ombra tua, brando guerriero,

Quando di lei più riſplendente aſſai, Qual nel mondo, per te, la deſtra armato;

Sºalzò la nube armoniofa, e pura: Di nemico terren gli allori io ſpero; .

E follevandofi alta, aº fuoifplendori, Talmi prometto, in tua virtù, le palme

Rapio per gli occhi, a ſeguitarla, i cori. Del Dragoaltier, divoratorde l'alme.

S’al- Tal
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Tal parla FLAvio: e'l facro fegno intanto

Da tutto il campo è riverito ancora.

E'n quello il Dio, ch'in corrottibil manto,

Vinfela Morte al fuo morir, s'adora.

Feſteggia Pallegrezza,ein ogni canto,

Riſuona da le trombe aura canora:

E fotto i lor veffilli homai la gloria

Già ſi crede arruolata, e la vittoria,

68.

Hor mentre à FLAvro (ogni nemico ſpento,

Di là de’monti) il Ciel fecondoarride;

Maſſentio uniſce al Martial cimento,

Perfrenarne l'ardir, l'arme homicide.

Del ſuo tiranno a fortunar l'evento,

Vittime infauſte il Sacerdote uccide:

Mentre al guerriero acciar, ne'chiari lampi,

Par che l'ira di Marte arda, & avampi.

69

Benche, s'empio non è, l'altrui conſiglio

Sprezzi Maſſentio, e la canuta etade;

Purconvoca il Senato, onde al periglio

S'opponga alhor dele nemiche點 º

Ma la parte migliorfugge, in eſiglio,

Le curie, i fori, e le natie contrade:

E à l’infolenza, e al militar furore

Profugo invola, e peregrin 1'honore.

7o - - -

Di color, ch'ivi accolti, i più prudenti

Porſero i voti a procurar la pace: . . . .

Che de la guerra i diſaſtroſi eventi

Sono in man de la Dea la più fallace.

Gl’altri de l’arme à i torbidi cimenti

Configliato à portar la mano audace:

Che vergogna è di Roma, ov'ella tratti,

Se trattar può la ſpada, offerte, e patti.
-

71 -

Quanto al nemico accreſcerà d'orgoglio

Queſta, fuor di ſtagion, pace importuna;

Tanto à l'arme Latine, eal Campidoglio

Scemerà di concetto, e di fortuna.

Non mai di Roma al riverito ſoglio

Venne, ſenza caſtigo, offeſa alcuna:

E più che mai,hor che ſi vede a lato

Sotto l'inſegne, un mczo mondo armato.

r

Con

- • |< -- • * . . , -

Horne la piazza à cui la Curiaunita -

72

Con l'aura di Fortuna, onde fuperbo

CosTANTIN ne l'Italia il volo hà ſpinto:

Quello a noi proporrà partito acerbo,

Che ſuol proporre il vincitore al vinto.

Senza provar del noſtro ferro il nerbo,

Senza vederlo entro il ſuo ſangue intinto;

Sciocca viltà;da l'inimico audace,

Soffrirgli aggravi, e ricercarla pace.”

73 - -

Mentre parlano queſti, ecco ſi ſente

La gran piazza occupar fiero tumulto:

Che trà l’arme crefcendo,e trà la gente,

Porta à l'orecchio un furioſo inſulto.

Sotto uno brando ſol, turba inſolente

Cade, e non trova a la ſalute indulto:

Ch'avviluppata, ove s involve, e preme,

L'arme, e le membra fue cadono infieme.

74 * . "

Poſto al Foro Maſſentio in guardia havea

La più ſuperba ſquadra, e più ferina:

Che quanto à lui più cara, anco più rea,

Appellar la folea pefte Latina.

Duce è di quella Andolfo, a cui valea

A la ſpada la deftra, e à la rapina:

Avaro, ineflorabile e crudele.

Non meno al Ciel, ch'à gli huominiinfedele:

75 .

Splende, ch'Hoſtilio ereſſe al gran Senato,

un cavalier, che tributarijinvita

Gli occhi di tutti, inſinuoſſi armato.

Par la chiarezza à l'artificio ordita, ..

Che diffuſa è sù l'arme in ogni lato;

Che premio ſia del ſuo valorbcn quello

Così ſplendido arneſe, e così bello.

6 -

Preme un deſtrier, ch'è bruno: ea parte a parte,
" . .”

Striſcia tra l nero il bianco, e ſi diffonde:

Comci candori fuði 1”Alba comparte “ '

Tràl'ombre, alhorche ſi rapiſce à l'onde .

Gemino alguardo il fulmine di Marte

Al bellicoſo ſpirito riſponde:

Nè ſi diſtingue, ov'eſſo affretta i paſſi,

Seºl piène l'aria, ò ne la terra abbaffi. Di
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Di quel sì ricco, e sì leggiadro arneſe

- Gli occhi incantò la pretioſa luce:

Ma più ch'ad altri, il deſiderio acceſe

Al troppo ingordo, e temerario Duce.

E credendo al defio; l’arme indifefe

Crede ancor dal valor, che vi riluce:

Cade anco à pezzi aviluppata inſieme.

Come fiamma, ſe mai vola funeſta

L'ira, che ferve in quella ſquadra infeſta

Sotto un ferro la porta, à l'hore eſtreme:

Che mentre l'arme aviluppata appreſta,

r

Sovr”i tetti, ov'acceſa, infuria, e freme:

Onde lo ſgrida. Entro le guardie, e ſenza E minacciando il tutto, ingorda ancora

Il mio cenno, entri qui?Tanta licenza? Quanto incontra, in un punto, arde, e divora.
L ! - , -

: , … ". 78 ſ tº - * . . - - 83 - -

Olà, Soldati il temerario porte i Tal ſembra lo ſtranier trapoſto à quella

A l'arroganza ſua pari la pena: Atta foto à morir, turba confufa :

Gaſtigo al pazzo ardir, ſe non la morte, Che ſenza alcun ripar, l'irta, e flagella

Nel Tulliano horror, ſia la catena. : Ove più gli reſiſte, ov'è più曇

Non meno altier, che generoſo, e forte

Senti'l guerrier quell'inſolenze, è pena; . Manda è traverſo il brando è la rinfuſa:

Che lo ſdegno, ch'al petto alto s'accende Nè più faria, ſe dal ſuo filo ardenti .

Fervido sù la faccia ancoriſplende. - 證di Giove i fulmini pendenti.

79 - , : 84.

Del foco, che con impeto riſfoſo “Queſto il rumor, che ne la Curia,oppreſſe

Produſſe Pira, eriſcaldom.neil core; Gli accenti in bocca al Senator loquace:

L'arme, il ſangue, le membra, e le cervelIa

-

-

Parve, ch'à gli occhi ſuoivento nemboſo Ma di Maſſentio in unmomento impreſſe

Ne traſportaſſe i fulmini, e l'ardore. i , L'horror nel petto, e v'atterrò la pace.

Sprezza ei Parmata turba, in cui nafcofo Seditioſe egli temeo c'haveſſe

Gli animi ſcorre ad occupar, l'horrore: Strette l'armeLatine Odio minace:

hndiad Arnolfo. Ahmafnadier villano, - Che non temeun tiranno? A la paura

Saprai ben chi ſon’io da queſta mano.

8o 85 -

Il filo baſterà de la mia ſpada, Poco men, che non crede ivi traſcorſe

Onde lo ſpirto d'ogni vitio tinto, - Di FLAvio l'arme, e la città ſorpreſa:

Trovi, ad uſcir da l'empio cor, la ſtrada, Teme il trono cadente, e pofta in forfe

Ch'intrigato è di frodi un laberinto. La confuſa d'horror vita indifeſa.

Strettoindi il brando nudo, apre, e dirada Ma gli apparve opportuno, e lo ſoccorſe

De l'arme il cerchio, ond'è riſtretto, e cinto, Spirto, ch'al cor la ſicurtà gli reſe:

Che qual fulmine, atterra ogni riparo, Celando il proprio; il bellicoſo aſpetto

Ovunque avampa il furioſo acciaro. Pigliò di Marte, egli comparve Aletto.

8r - 86

Trà la rovina aviluppar fi vede · Maſſentio,diſſe, à la città guerriera

Di quella ſpada Arnolfo, e pur l'aſpetta: Qual fi remenaufragio ? Io ne fon guida.

Irreſoluto il barbaros'al piede, Marte ſonº io, che à la nefanda ſchiera

O s’a la manlo fcampo fuo commetta. In caſtigo portai ſpada homicida.

Ma'l feroce guerrier nulla concede Arnolfo è morto: e da la deſtra altera

Di tempo al dubbio, e la ſua morte affretta. D'Ardaſto ancor cadrà la ſquadra infida.

Beſtemmia l'Alma à l'Erabo rapita, Matanto bati à la vendetta. Hor porta

La preda abbandonar più che la vita. L'autorità frà l'arme, io ſarò ſcorta.

- L'ira,

Qual fia guardia, è fortezza, è malſicura.

Ciò

. . .

-
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87 --

Ciò detto ſparve:ene la piazza accende Dato al Principe loco; il ferro ſtretto, :

L'ire d'Ardaſto, e la virtù rinforza: Per riverenza Ardaſto anch'ei ripoſe:

Ch ovunque il brando fier lampeggia,eſpléde, Ma con lo ſguardo infuriato ancora

La luce à gli occhi, e poi la vita ammorza. Quella turbaminaccia, e la divora. .
*

... ."
-

E ſe non che Maſſentio in fretta ſcende

A raffrenar di quel furer la forza: - - - - · u , : Yº -- ' ' ’ ”

Sotto quella. {pada . . . . . laſcia la ſella, e riverente i

Tutta, quant'era più, la turba infeſta. S'abbaſſa innanzi al riverito Auguſto;

Signor, poi diſſe, il barbaro inſolente

88 . - Fuor de l'uſo aſſaltommi, e fuor del giuflo,

Crede Maflentio il bellicofo Nume Ragion volea, che de l'infeſta gente -

Trà le fue fquadre, à la militia afcritto: Raffrenaffi, hoggi io quì,醬 ingiufto:

Ond'invocatoilfuo favor, profume Pur s'à fallo l'aſcrivi; ecco depone

Portarſi in mezo al militar conflitto: Tutte Ardaſto in tua man le ſue corone.

Ove di ſangue un torbidovolume e 1 - -

Cinge, e d'eſtinti il cavaliero invitto: . * * * - - -

Sို il cavallo, e l’arme ultrici atterra º - E 濫႔ႏို့ .盟granNume in tua difeſa

Da la mande lo ſdegno, e dela guerra. Parla e di lui, l'Affetto mio non meno:

Caro io ti veggio: e più; che la conteſa

- 89 De la tua fama un teſtimonio è pieno.

Fuffe1'habito Augufto, ò*1fiero Afpetto, Hor cefli in gratiamia, l'odio;'e1'offefà

A quel furor l'obedienza impoſe: Qui ſirimetta à la concordia in ſeno:

Se purnon fù, ch'oſſequioſa Aletto E di Roma in ſuſſidio, e del ſuo Regno

Le riſſe eſtinſe, e gli animi compoſe. S'armi la deſtra poi, s'armi lo ſdegno.

Fine del Canto Quadrageſimo ſeſto.

- - - - CAN
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AMaffentio ece in campagna. Ordauro atterra

Ef Squadre nemiche. Un empio Duce è ſpento.

,Aſſalitodifende, in gran cimento«ةهباس

וי

As

'On popolo guerrier la propria terra,

ఫ్లిప్లొజీ
I

TA L fù ſedato il torbido contraſto:

Dati gli odijà l'oblio, gli eſtinti al foco:

Etin menfa Real, fuperbo il pafto,

Converſe alfin le controverſie in gioco.

Ma degli ſcherzi impatiente Ardaſto

Lordiè l'orecchio in preda, è nulla, è poco:

Parlò di FLAvio, e con virtù virile,

Di tarpar l'ale à la Fortuna hoſtile.

2 -

Indi Maſſentio à lui; La Sorte averſa

Spinſe il ſenno d'Arbante entro gli horrori:

E de Norveghi hà la virtù converfa

Di CosTANTINo à foftenergli allori.

Ma pur la ſpada mia, più che mai terſa,

Serba intieri i ſuoi lampi, ei ſuoi ſplendori:

Gli offuſcherà la viſta, onde ſi porte

Cieco sù’l Tebro adincontrar la morte.

3

Ma dove Ardafto occulto? Ove nafcofе,

Tanto tempo da noi, l'arme remote ?

Ove del tuo valor l'aure famoſe

Tennero, à trarſi qui le penne immote?

Signor, Quei gli riſponde, a mele coſe

Grandi fon l'accadute, evi fon note:

E non voglio del mio vetuſto affanno

Farncà l'orecchio altrui nuovo tiranno.

SQ

4.

Solo, dirô, ch'à le ſventurein ſeno,

Rapito io fuida le Sicare ſponde:

Che del mio caſo al rigido veleno

Fürimedioilvagar le terre, e l'onde. . . . "

Se gli Antipodinò; ricerco almeno -

Havreidel Nilo, ove il principio aconde:

Scorſo il popolo bianco, e'l popol nero,

Peregrino via più, che non guerriero.

5

Ma di bellica tromba il grido amico

Fugò le cure, e mi guario più toſto:

Che difficile è pur l'habito antico

Mutarſiin altro è la natura oppoſto.

De le ſquadre Licinio à l'inimico " .

Incontro, havea già l'ordine diſpoſto:

Riſoluto ripor la differenza

De la ſpada al decreto, e ala ſentenza.

6

D'arme Licinio, à divertirl'intento

Di CostANTI No., , empiala fponda Thrace:

Nè s'attendea, che la ſtagione, e'l vento,

Di Spagna à trarle, à conturbar la pace;

Quando ſentida bellicoſo accento,

Ne le provincie fue, nemico audace:

Maſſimin, che de l'Aſia à le riviere,

Formidabiliapria le fue bandiere.

ԳԼԶ գ
Por
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Portarfi à fronte i Duci , e fi rime(fe

A l'armato Furor l'infauſta lite: .

Si attaccò la battaglia, e ſi conceſſe º

A l'odio, al ferro una licenza immite. -

Spiegar di ſangue horribilmente impreſe

Fuor del mondo, le penne Alme infinite:

Ch’agitata parea da l’ira infana

Tutta là , naufragar la ſtirpe humana.

8

Vinfe Licinio, e Maffimin cedeo

Col Regno ancor l'ambitioſe voglie:

Cadde ſotto il miobrando: e fur trofeo

Degno di queſta man, le Regie ſpoglie.

Da Licinio honorato; indi alTarpco

Rivolgo, à rivederle patrie ſoglie:

Nè ſtimarai , Signor, picciola aita

Quì la mia ſpada, à la tua ſpada unita.

9 -

Epilogata io ti prometto in una

Spada, il valor d'una falange invitta:

Onde di FLAv1o ancor l'alta Fortuna

Sotto il tuo piè s'abbaſſerà trafitta.

Hor che s'aſpetta qui? Fiamma importuna

Sente in feno avampar l’Italia afflitta:

E minaccia gli incendijhoggi vicina

Anco à i trofei de la Città Reina.

- I O.

Che non s'accorre, è forti, e non ſi ſpegne

Nel ſangue hoſtil, la periglioſa vampa?

Cadon gli amici, e le città più degne,

Frà quel barbaro ardor, ch'intorno avvampa.

Trà le ſquadre Latine, e trà l’infegne,

Il valor non fioriſce, e non s'accampa?

Deh, rammentate homai l'antico faſto

Di Roma: è pur che v'accompagni Ardaſto.

I It

Tal'egli parla, e chi'l conobbe avanti,

Non lo ſtima ne'detti altiero, e vano:

Ch’affaiminor de la fua lingua ivanti

De l'hiperboli fon de la fua mano.

Gliapplaude ancoMaſſentio: e trà gli aſtanti,
Rifonò la fua gloria anco lontano:

E l'invidia, in altrui battuta, e vinta,

Parve d'Ardaſto anco al gran nome eftinta.

- **- Maf

12

Maſſentio, albor. D'un cavalier sì forte

Seguir m’aggrada ilçonfiglier valore:

Laſcin l'armate ſquadre homai le porte,

Ad incontrargli allor, nel nuovo albore.

Tal terminò la cena, e l'ombre inſorte

Traſſero il mondo in un tranquillo horrore:

Furando intantoilfoporofonume

Le parole à la lingua, agli occhi illume.

13

Sinche la Notte à le caverne ombroſe

Non ritornò da lecampagne azzure;

Del ſilentio nel ſen tacquero aſcoſe,

Malgrado lor, le ſtrepitoſe cure.

Ma poi, che'l Diriſorſe, e de le coſe

Lebellezze diſtinſe, e le miſure ;

Chiamò in campagna il popolo guerriero

De l'animoſa蠶 ilgrido altiero.

I 4'

Di quelle ſquadre i Capitani, ei Regni

Il tempo ingordo à la memoria invola;

Se non quanti di Pindo i chiari ingegni

Rapir di quello è la funerea gola.

Barbari infauſti, onde ſin hor gli ſdegni

Piange l'Italia abbandonata, e ſola:

E qual ferra nel corla doglia acerba,

Tal necela i trofeil'arena, e l'erba.

15

Sotto l'inſegne havea Maſſentio accolto

Di ſtrane genti un numero infinito:

Che da remoti climi, ivi diſciolto

Porta da le promeſſe il piè rapito.

Come ſon di favella, e ſon di volto,

D'habito ſon diverſi, e ſon di rito:

Son l’empietà, fon la fierezza, ei vanti:

Barbari di coſtumi, e di ſembianti:

I 6

Radagaſotrà quei, del fiero Alano

Move l'inſegne, e gli ordini corregge:

D'aſpetto infauſto, e d'animo inhumano,

Non hà Nume, ch'adori, e non hà legge.

Ala ſua fiera, e temeraria mano

L'impoſſibile ancor cede, e non regge:

Vantando ſolo altier, ſotto la Luna,

I decreti annullar de la Fortuna.

Gui
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I

Guida Feronioglillnni, il cui feroce

Volto, al蠶 la man,gli horrori accoglie:

Mugge, e latra in un tempo, ove lavoce

Da Piraconde vifcere difcioglie.

D'un'ucciſo da lui ſerpente atroce,

Forti più che l'acciar veſtiale ſpoglie:

Ch'ove, in quelle aſcondea la propria imago,

Havea più d'huomo, in divenire un Drago.

I 8

Move i Gothi Alarico, entro il cui petto

Pietà non maile fue pedate imprime:

Che nel ſuo fiero, e ſanguinoſo aſpetto

De la fierezza il ſimulacro eſprime.

De l'animo crudel, ſolo è diletto, -

Quando barbaro offende, e quando opprime:

Preſta de l'ira ſua creſce la forza, - -

Che, ſol rimedio, il ſangue human l’ammorza.

I

Barbaro, al par degli altri, è l'arme guida

Il Vandalo ſquadron Baldo il ſuperbo:

A lo ſtretto da lui ferro homicida,

Non hà tempra ilmetallo, e non hà ncrbo.

Empio, che nulla più; belva Numida

Hà più dolce l'orgoglio, emanco acerbo:

Sprezzator d'ogni Dio, tutta ripone

La ſperanza à la ſpada, e la ragione.

2 Ο

De l'Aurea tromba di Maſſentio udito

Il ſuon per tutto, ei pretioſi carmi;

Non che la fredda Scithia, il dolce invito

Commoſſe ancor gl'incogniti Biarmi.

De l'Europa, e del'Aſia inſieme unito

Parve, e'lmondo Africano, e poſto in armi:

O che RomA adunaſſe à le bandiere,

Le già vinte da lei Provincie intiere.

2 I

Ma ne'numeri ſuoi, non può lo ſtile

Quello tutto adequar numero immenſo:

E ſdegna di rapirMuſa gentile

Dal ſeno de l'età barbaro infenſo.

Inditinti à l'infegne, il forte, e'l vile

Meſce l'habito ricco, e'l ricco cenſo:

E ne piange l'Italia, ove in quei campi,

De le fatiche fue plendono i lampi. Ri

Is

22

Rivedute le fquadre, e compartiti

Tutti à gli ordini lor, fanti, e cavalli;

Citô le ဒို့မြို့ိ à terminar le liti,

L'ardente ſuon de'concavi metalli.

Alfremito de'gridi, e de'nitriti,

Fremendo i monti, e le propinque valli;

L'aria ſquaſſata abbandonati al ſuolo

Laſciò gli augelli, e non ſoſtenne il volo.

23

Maffentio, à raffrenar, fe mai lo ſdegno

La mano armar feditiofa ardiffe:

Laſciò Vitellio in RomA, & eſſo in pegno

Di quello il figlio à la militia aſcriſſe.

Indi ordinò, ch’induſtriofo ingegno,

Sù’l Tebro un ponte architettando ordiffe:

Ponte, ch'à voglia ſua, poſſa ad un tratto,

Cader nel fiume, e rimaner disfatto.

2

Sù quella, egli credea, mole fallace

Portar di CosrANTIN l’arme importune:

Et à l'onda volubile, e rapace

Darne in preda i diſegni, e le fortune:

Ma dove intende più l'occhio ſagace

L'empio allumar, più lo confonde, e'nbruna:

Ch'ivi ſi fabricò, cadendo al fine,

I precipiti propri, e le rovine.

25

Ma CosTANTIN, che ne l'eterno ſcritto

La ſpeme havea de la vittoria letta:

A ſeguirne l'impulſo, il Duce invitto

Ripoſto il piè ne la Flaminia, affretta.

Supplice de la Chieſa il guardo afflitto

Dela vindice ſpada i lampi aſpetta:

Onde fugate homai, l'ombreléthali;

Volgan da l'Orco a le caverni l'ali.

26

Con animoſa ſquadra, eraſi avanti

Ordauro ſpinto, ad oſſervar le ſtrade;

Quando ſentì, ne'fremiti, e ne'pianti,

Strider le fiamme, e riſuonar le ſpade.

Con empia crudeltà; cavalli, e fanti

Difertavan ne l’Umbria, armenti, ebiade:

Ov'il Clitunno aº providi bifolchi

Irriga i campi, e ne feconda i ſolchi.

Գ:1զ *
Duce
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27

Duce n'era Volunnio, à le bandiere

unir quegli dovea di Rodiſpano:

Reſtoſi poi, che le muraglia altere

Senti cadute à CosTANTINo in mano.

Indi di FLAv1o ad affamarle ſchiere,

Spinto l'havea Maſſentio al ricco piano:

E'l miſero Colon, che ne ſoſpira,

De la ſpada crudel rimette à l'ira,

28

Fura il belante armento, e quel che mugge

Qual puote in parte, il contadin fugace:

E laſcia il reſto à quel furor, ch'adugge

I ſuoi poveri arredi, e la ſua pace.

Ordauro, è raffrenar l'empio che ſtrugge

La sì feconda terra, e si ferace;

Aviſato del fatto, in pochi detti,

De'ſuoi guerrier, così riſcalda i petti.

29

Compagni, in queſta guerra, a noi deſtina

Hoggi i primi trofei la ſorte amica:

Benche molti, i nemici, è la rapina

Intenti, opprimerem ſenza fatica.

La vittoria sì bella, e sì vicina

Non ci tolga per Dio viltà nemica.

Nel nome di MARIA, la noſtra ſpada

Sù’l capo hoftilvittoriofa cada. . .

3o

piſſe: e la gente in ordine diſpoſta,

Ch’al difegno guerricr feſtante arride,

Move animoſa, & improviſa accoſta

A le ſparſe colà furie homicide.

Atterrita la turba, e difcompofta

Da la ſpada, che fulmina, e ch'uccide:

De l’inimico al bellicofo carme,

Altri laſcia la vita , & altri l’arme.

3 I

(Qual, ſe ſpinto daventi, apra, e conquaſſa

De le nubii vapor fulminea lampa;

Cede ogni coſa, ove s'aggira, e paſſa

L'obliquo ardor de l’intantanea vampa.

L'aria, al furor, che la conturba, e ſquaſſa,

Freme tonando, e furioſa avvampa:

Et al fragor de le funeree ſtriſce,

“Gli orecchi aſſorda, e gli animi atterriſce.

Ta]

32

Tal'anco Ordauto entrole fquadre averfe -

Spinſe de'ſuoi guerrier l'impeto a volo:

Ruppc i ripari, e le falangi aperfe

Di quel, ch'ivi infieria barbaro ſtuolo.

Braccia, e tete in confufo, arme diverfe

Cadono ſciolte,à tempeſtarne il ſuolo;

L'Equeſtre genti à la pedona avvinta

Son de la ſpada ſua preda indiſtinta.

Cerca Volunnio à gli ordini atterriti

Renderl'audacia, e riparar l'inſulto:

Ma non curati i detti, è non uditi,

Creſce al par de la ſtrage, anco il tumulto.

Alfin tra ſuoi cavalli, e tra feriti,

Trà vivo, e morto il miſero è ſepulto :

Tal di quell’empio la fuperbia langue

Sotto vil piè, trà l’immonditie, c’l fangue.

34

Porta l'horrore Ordauro ovunque move

L'acuto acciar, ch'ogni riparo infringe:

Splende, eroſſeggia, e ſe ne ſcioglie, e piove

La morte intorno, ove s'inoltra, e ſpinge.

Dcl forte Duce, ad emular le prove,

L'animoſo drappello il brando ſtringe:

Sparge i campi d'ucciſi, e ne confonde

Di ſangue l'herbe, e del Clitunnol'onde.

35

Mifto col Duceil mercenario ilpiano

Laſcia, fugendo, e la vittoria cede:

Chi ſtimulava a guereggiarla mano,

Timido afretta hora à la fuga il picde.

Ma non già pria, che d'un miſcuglio ſtrano

Non laſci il campo, è l'inimico heredc:

Miſtià le fatte prede, ignavi, e forti

Fanti, e cavalli aviticchiati, e morti.

36

Tanto è veder, ſe turbine, è procella

Cadetalhorsù le mature ariſte :

Chefremendol'opprime, e le flagella,

Entro i lor ſolchi, aviluppate, e miſte.

Spiega la Morte in queſta parte, e'n quella

Dc ſuoi trofei l'imagini più triſte:

E sfogando trà queſti il ſuo veleno,

Gli altri commette à lo ſpavento in ſeno.

Schiva
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37

Schiva fe fai, de la Fortuna irata -

Il furiofo fdegno, ò parti;ò refti:

Sono tutti à la turba indi fugata,

Quanti ne calca il piè campi funeſti.

Ruſtica mano à la vendetta armata

Muta in arme da guerra , ordigni agreſti:

E'l ſanguelor, che le campagne inonda,

Le reſtaura dal foco, e le ſeconda.

38

Latino è trà la turba, il più gentile

Volto di cui non deſignò Natura:

Che'l ferro ſtretto, e l'animo virile

D'opporre intenta à l'ultima ſciagura.

Ma gli occhi invita, e l'avaritia hoſtile

La preſenza leggiadra, e l'armatura: -

Ma quegli, à cui troppo la preda aggrada,

Ne paga il prezzo è l'animoſafpada.

Cade ſotto il ſuo brando, à la rinfuſa,

Quella, che lo cingea ſquadra guerriera:

Ma tardo affanno; al piè la via precluſa

Tenta invano d'aprir la mano altera.

Battea già ſtanca homai l'alma confuſa

L’ale, à condurf à la perpetua fera;

uando Ordaurovigiunſe, e'ltolſe à ſorte,

Del foldato à gl’infulti, e de la morte.

- O

udio de'ſuoi guerrier **.me, el'impegno

Ordauro, e a quel rumor giro la briglia:

Ov'era à tante ſpade unico ſegno,

A l'ardito garzon volſe le ciglia:

L'animo ſatio di ſervirlo ſdegno

De la pietà gli offici, indi ripiglia:

Rompe il cerchio obedito, e lo difende

Da quel furor, che la vendetta accende.

r

Ccdi, poi diſſe, è forte* lafcia, ch’io

Serbi la tua virtù per altri allori:

Non cftingua sitofto onda d'oblio

pe la tua ſpada i preſaggiti honori.

Sono, riſponde Quei, del ferro mio

Queſti i primi ſucceſſi, ei primi ardori:

Sfortunati direi; ſe non che miſto

Tal protettor fra le frenture acquiſto,

Ecco

2.

Ecco la ſpada: in ്il്anco ti rendo,

Non volgar prigionier, bencheinfelice:

Cedo è la tua virtù: nè più pretendo

Del Cielo oppormi è la virtù motrice.

Io, ripigliaindi Ordauro, anco la prendo,

Per non temerla quì nemica ultrice:

Ma per mia ſicurtà,non paja ſtrano,

S'à la fè la rendoio dela tua mano.

Entro Spoleto, intanto, alto ſi mira

Foco inalzarfi impetuofo, e grande:

Ch'ove gli ardori ſuoi fomenta l'ira;

Fra turbini di fumo infuria, eſpande.

Di ſuperbo edificio intorno aggira

Tutte, orgoglioſo ad occuparle bande:

E par che tra ſuoi globi, etta'ſuoi lampi,

Lo degno accefo à la vendetta avampi.

In guardia è la Città്iം havea

Seronte,il Capitan de l'armeScite:

La libidine in cui non manco ardea,

Che ſanguinoſa una avaritia immite.

A la patritia gente, e à la plebea

Tolte fon le foftanze, e fon levite:

Quaſi che ſuperarl'empio preſuma

Pleminio in Locri, Ariftodemo in Cuma,

Le facre cofe, ele profane infieme

Son de la rabbia ſua preda confuſa:

I čaíti letti ingiuriofa preme

Forza, che nulla al'empietà ricuſa.

Piange il popolo afflitto, e peggio teme,

Se l'interno dolor la lingua accuſa:

Ma rompe il freno l'ira, ove rimbomba,

Preſſo le mura ſue la Flavia tromba.

6.

L'ordine illuſtre, ered. più baſſo

Contro l'empio preſidio, alza la voce:

Ecco fiero inondar di paſſo in paſſo,

Qual fiume gonfio, il popolo feroce.

Tutto per arme approva, o tronco, è ſaſſo,

Quantoaffronta la man, lo ſdegno atroce:

E ſin da' ricchi arredi anco gli ſvelle,

A ſervir la vendetta, il Seſſo imbelle,

- Cer
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Cerca, ma tardi, e troppo, homai, Seronte

Ne la rocca, onde tolto, il piè riporre:

Chiuſa è la via da ricondurſi al ponte,

Che da quel Forte è la Città traſcorre.

L'arme, che ſempreà la ſua guardia hà pronte,

A pena ei può nel ſuo palagio accorre:

Nel ſuo ricco palagio, ov'aſſai ſpeſſo

Rcftd Phonor dala laftivia oppretto.

8

Gli altri ſuoi maſnadier, per ogni loco,

Sparſi de la città lo ſdegno atterra:

De'quali il ſangue à la vendetta è poco,

Hor che publico avvampa, efi differra.

D'ira armata la man, più che di foco:

Porta indial Duce il popolo la guerra:

Albarbaro Seronte, a cui non giova

Ond'egli ſcampi, ogni animoſa prova.

Vola infeſta la fiamma, in varijmodi,

Da l'odio induſtre agilitata, e ſpinta.

Tenta in van,che ricada, e non s'annodi

Seronte, e gli altri, è che rimanga eſtinta.

Cadono ſciolte, e le catene, ei chiodi,

Ond'al ſoffitto è la parete avvinta:

Che'l foco vincitor ſpiega d'intorno

Le brune inſegne, e n'annegriſce il giorno.

5o

uefta Ordauro vedea fremere avvolta

Fra'turbini d'horror fiamma orgoglioſa:

E la cagion di quel rumor,蠶

Non gli riman già molto tempo aſcoſa.

Ecco intanto un guerrier, ch'à briglia ſciolta,

L'agitata fuggia plebe ſdegnoſa:

Che tutto al proprio ſcampo il ſenno intento,

Par la Morte habbia à lato, clo Spavento.

51

Dà ne l’arme d’Ordauro: e quafi à pena,

Tra nemici egli averte il piè ripoſto:

Gli ſerra il paſſo, e la ſua fuga affrena

Il nuovo incontro al ſuo diſegno oppoſto.

Sedato indi l'horror, che l'incatena

La voce: e'l moto è l'animo compoſto;

D'Ordauro à le richieſte, in breve eſpone

Del palagio Pincendio, e la cagione.

- | Tofto

2

Toſto riſolve Ordauro entro le mura,

Di Fortuna ſeguirl'orme felici:

Et i fuoi v'incamina, ove ficura

Fatta gli hanno la via l'arme vittrici.

Ne la Città la ſpeme, è la paura

Sparte le genti à i bellicoſi offici:

Dubbia, che non Volunnio ivi rimetta

' Al caſtigo la ſpada, ô à la vendetta.

Ma ne l'arme temute, ove diftingue

Sparfa di fangue impietofir la Croce;

Il timor, che ne l'animo s’eſtingue,

Laſcia, à gli applauſi, in libertà la voce.

Ma gli affetti turbò, turbò le lingue

De la tromba Maſſentia il grido atroce:

Di cui la prima guardia homai ſi ſcopre,

Che le campagne occupa, e le ricopre.

4.

Si conſulta, riſolve, e ſon le porte

Toſto ad Ordauro aſſicurate, ereſe:

Indi de la città la dubbia ſorte

Tutta a lui ſi rimette, e le difeſe.

Ei le guardie diſpone, ed ogni forte

Muniſce oppoſto à le nemiche offeſe:

Sceglie i capi à le ſquadre: & alconſiglio

Le forze & à l'honormeſce il periglio.

Già di color, cui proſperò la ſtrada

Al fuggitivo piè fortuna amica:

O che d'Ordauro à la temuta ſpada

Rapio ſvelto corſier,quaſi à fatica.

Fù chi giunfe à Maſſentio, ov'egli à bada

Lontana ancor credea l'Oſte nemica:

E di Volunnio il caſo, e la rovina

Degli altri udio de la città vicina.

56

Freme il fiero tiranno,e nulla, è poco

Laſcia aldecoro, e fi rimette in fella.

Che s'aſpetta? Indi grida: il ferro,il foco

Si porti in ſen de la città rubella.

Ogni tetto, ogni tempio, 8 ogni loco,

Che s'atterri, io comando, e che ſi ſvella:

E l'età vigoroſa, e la fanciulla

Si ſciolga in fumo, e ſi riſolva in nulla.

Diſſe:
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Diſſe : e la tromba à le ſuperbe note,

Con replicati ſtrepiti, riſponde:

E à le ſquadre vicine, e à le remote ,

Del Rè crudella volontà diffonde.

Sembra un pelago il campo, alhor che ſcote

Iñutti il vento, e vi fconvolge Ponde;

Sin ch’à l’infegne in ordine fivede

La militia è cavallo, e quella a piede.

58 .

Affrettatticosi, laſciar le prime

Turbe il gran vallo, e l'otioſe tende: -

Ond'ancor da lontan, guardo ſublime

Da l'alta rocca ad incontrarle ſcende.

Già per le mura tutte, e sù le cime

De l'erte torri, il popolo riſplende:

Et Ordauro, ſcorrendo in ogni parte,

L'opre non men, che l'animo comparte,

59.

Valoroſi, dicea, da queſte mura *

Hannibale fuggi, l'invitto Peno:

Il terror de l'Italia, e la fciagura

Quì mancò d’ardimento, e vennemeno.

uell'animoſo ardir, ch'à la braura

S'oppoſe alhor d'un fulmine terreno:

Sò, che temer non può Duce, che privo

L”hà di fenno, c valor Senfolafcivo.

бо

Non ſon l'arme Maſſentie, è più temute

De l'Africane, è di virtù ſimile:

Più forti queſte mura, e ſon più acute

Le ſpade, a raffrenar l'orgoglio hoſtile.

A difenderla patria, e la ſalute,

Nonmanchi hoggi per Dio, petto virile:

Tanto, che giunga Flavio, e ne riſparmi,

Convoſtra gloria, e le fatiche, e l'armi.

61

Forte è queſta muraglia, e la difende

Contro gl'inſulti ancor foſſa profonda:

E fortezza maggior; sù vi riſplende

un popolo guerrier, che la circonda.

Di quà con più grand'impeto diſcende

De la faretra il colpo, e de la fionda:

E frà color, ch'eſpoſti à la campagna,

Vola ſecola morte, el'accompagna.

Գաi

62. '

v * - * -

Quì può coverto, incontro a molti un ſolo

Oppor, con ſicurtà, la ſpada, e l'haſta:

Ond'ancor, che maggior l'averſo ſtuolo,

Picciolo è petto à voi manca, e non baſta:

E Quel che regge il mondo, e che dal Polo

L'orgoglio opprime, eàl'empietà contraſta:

Il brando ajuterà, ch’à la difeſa :

De l’Italia s’impugna, e de la Chiefa.

63

Con queſti accenti, e ſomigliantiimprime

Ne* cor 1'audacia il generofo Duce:

Mentre, c'homai sù le merlate cime,

Vario ne l'armeil popolo riluce.

Freme intanto Maſſentio, ove ſublime

Scorge, la sù, la bellicofa luce:

E meditando una vendetta atroce,

Con lo ſguardo l'aſſalta, e con la voce.

6

Tanto ardifce un ribello? E tanto monta

D'un popolo infedel l'animo audace,

Che di Maſſentio, e del ſuo campo affronta

L’arme, e gli allor,là sù, ferro pugnace?

Arda, & atterri infuriata, e pronta

Hor hor l'empia città fiamma vorace.

Sù guerrieri: è chi dico? Ed ancor dura

L'imagine colà di quelle mura?

- 65

Così grida il tiranno: &à l'aſſalto

Spinge in frotta le turbe à ſtuolo, à ſtuolo:

Che con l'armi volatili, sù l'alto

Manda de la città la guerra è volo.

Ma tinſer poi di ſanguinoſo ſmalto,

Ove quelle appreſſarſi, il verde ſuolo:

Chene ſaſſi non meno, e le ſaette,

Rimanda il difenſor le ſue vendette.

66

Son dai ſecondi i primi, e ſon poi queſti

Da terzi, e quei dagli altri urtati, e ſpinti ,

Onde molti à la folia infranti, e peti

Cadono in frotta, in un miſcuglio avvinti.

Scendon da la Città nembi funeſti,

Onde fon quei neºlor viluppieflinti:

E ſi vedon tra'l ſangue, ivi diffuſo,

Arme, fcale, e cadaveri in confufo.

Non
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67

Non quel riſchio lethale, è pur la morte

Fà, che l'audace aſſalitors'arretre:

Che quello intento ad inſultarle porte,

Mira, onde il pafo à la città s'impetre.

Da l'homicida intanto arme ritorte,

S'affrontano per via ſaette, e pietre:

E con horrendo ſtrepitos'atterra

Mortal, ſovra i guerrier l'aerea guerra.

68"

Sù i corpi de'malvivi, e quei che reſo

Hanno è l'ombrelo ſpirto, il piè travaglia:

Tanto ch'accotiil bipartito peo

Delgraduato Abete à la muraglia.

Ma nel montarvi sù, da preſſo offeſo

Sente, che'lferro l'anima gli taglia;

E di ſolfi, e bitume un Flegetonte

Sù gli arneſi gli cade, esù la fronte.

69 -

Feronio l'unno altier, ch'ivi dà legge

A lo fquadron, ch’à la città s’accoſta:

Arde di ſdegno, ove reſiſte, e regge

Al'impeto de'ſuoi l'Audacia oppoſta.

Qual rimette il patorla fparfagregge,

Che da' preſcritti limiti ſi ſcoſta;

Tal'ei ſpinge la gente, ove più grave

Diluviailſaſſo, o ſi dirocca iltrave.

7o -

Molto più, che la morte, il fiero Duce

Paventan quei, che gli minaccia, e'nfeſta:

E gli ſpinge ne riſchi, egli riduce

Sotto quella a morir fiera tempeſta.

Del Barbaro crudell'irata luce

D'Aletto parla fiaccola funeſta:

Ede la voce il formidabil ſuono

L'eccitator de le procelle, il tuono.

glia in mano l'Altier gemina antenna,

Che diſtifita è da gradi, ond'è congionta:

E de l’alta muraglia in sù la penna,

Lo ſcudo oppone a gli averſari, e monta.

Diſaſſi una città, di fiamme un'Enna,

Per ogni grado il furioſo affronta:

Nè percio queis'arretra: anzi promette

Cento in chi l'offendea ſtrane vendette.

I

Pig

Era

72

Era preſſo la cima, alhor che ſotto

Manca la fcala, e fi difchioda, e ftraccia:

Emezºarfo il feroce, e mezo rotto

Gli Dei beſtemmia, e gli huomini minaccia,

Di moltevite à prezzo, ind'è ridotto

, Sù gli homeri in ficuro; esù lebraccia:

Mentre, ch'à la città, tutto d'intorno

IImuro avampa horribilmcnteadorno.

7

Quante da ſtrani Regni, oro Latino

Ivi condotto havea barbare ſchiere;

Minaccievole il volto, il piè vicino º

Spingeano audaci à le muraglia altere.

Quello, ch'ivi fremea ſtuolo ferino,

E le voci dolenti, e le guerriere;

Mifteal fragor de'bellici metalIi,

Fannoi monti ulular, muggir levalli,

74

L'arietc eſpugnatorſilibra,epende

Da'fuoi fermifoftegni, onde fifcaglia:

Machina al cui furor cede, e ſi rende

La fortezza maggior de la muraglia.

Da molte braccia indi agitato offende

Con impeto le mura, e le sbaraglia:

Che vacillando, ſcoſſe, ampia la ſtrada

Prometton anco à la nemica ſpada.

- 75

Baldo, il Vandalo altier feroce aſſiſte

A quella, che movea morte murale:

Sovr'un nembo ha di pietre, a cui permiſte

Spiegan le fiamme horribilmente l'ale.

Sprezza il tutto il ſuperbo, lirta, e reſiſte

Al foco, al falo, al calamo ferale:

Intento tutto, ond'egli i primi honori

De la vittoria ottenga, e i primi allori.

76

Trà gli ardenti diluvii, e tra le morti,

De la machina fua l’uforinfranca:

Tanto, ch'al fin de la muraglia i forti

Groppi diſcioglie , e la ſcompone, e sfianca.

Pallidi il volto i difenſori, e ſmorti

Senton, che la difeſa ondeggia, e manca:

Cade la fciolta fabrica , e difierra

Lºadito alfin , pcr introdurlagucrra.

Lic

*
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77

Lieto ilvandalo alhor,l'oppoſto, eduro

schermo riguarda, ove ſi frange, elaſſai

E da Baldo animato il piè ſicuro,

euaſià certa vittoria, inoltra, e paſſa.

Mapronto arriva Ordauro, ove colmuro

L'animo ancor del difenſor s'abbaſſa:

Secohà guerrier, ch'alVandalo inhumano

Portan le tragi, e le rovine in mano.

- 7

Agl'ingordinemici, alhor che preſti

Erano tutti à la rapina accorſi;

Portatile di ferro, ivi direſti

Neforti petti, una muraglia opporfi,

Parve dagli archi, e canapi conteſti,

Mita ad Enio Teffone difciorfi: .

E de'Vandalià danno, in fiera image,

Volar la morte, e grandinarlaſtrage.

7

Mentre, che da la ſpada .e da la fionda

Compra il piè con la vita, il moto al paſſo;

Tra'l ſanguinoſo turbine, ch'inonda,

S'oſcura il ferro, e ſi colora il ſaſſo.

Miete la falce à l'alto Re feconda

Meſſe: e più grande al Regnator più baſſo:

Volan per l'aria, in frotta, alme infinite

Altre al Ciel deſtinate, & altre à Dite.

8o

Langue il barbaro ardir, che vani, e ſcarſi

Vede i ſuoi sforzi, e l'eſito diſpera:

Freme Baldo, e beſtemmia, overitrarſi

scorge le proprie ſquadre, e la bandiera.

Ah codardi, egli grida, à che portarfi

Ove merca trofei deſtra guerriera?

A dietro; io più di voi non vò ſervirmi:

Baſto io le porte à la vittoria aprirmi.

8 I

Tal braval'Arrogante, cºl ferroftringe

Ove più fanguinofaarde la briga:

Ferro crudel, ch'ove s'indrizza, e ſpinge

Del più vitale humor la terra irriga.

Gli elmi, gli ſcudi, e le loriche infringe,

I vivi, e morti in un meſcuglio intriga:

Eben direſti, ov'ei la ſpadainchina,

Cºhabbia la morte inman, ma repentina.

- Men

82

. Mentre con fiera ſtrage, al detto il fatto

- Fà che ſucceda, e la ſalita intenta;

L'oſſerva Ordauro, e dal crudel disfatto

De'ſuoi guerrier già gli ordini paventa.

Libra in mano un gran ſaſſo, e lungo tratto,

Qual cofalieve, albarbarol'avventa:

Ne furioſo tanto, uſcir, ſi guarda

Sciolto il globo guerrierdalabombarda,

3

Scorre, de l'occhio obediente al guſto,

Il Macigno lethall'aerea via:

E con l'impeto impreſſo, al ſegno giuſte

Arriva a punto, ove la man l'invia.

N'è colto il fiero Duce; e del gran buſto

La virtù parte, e l'anima travia:

Cade frà cento ſpade: e fù gran ſorte.

Il rapirlo al nemico, 8:à la morte.

84

Così quì ſi combatte: cºl ferro altrove

Mettefluadre infracaffo, ele difperde:

E'l ſanguehuman, che procelloſo piove

Muta in vermiglio, à la campagna il verde.

Non ſi bada, del'arme entro le prove,

Se la vita s'arriſchia, è ſe ſi perde:

Mentre à l'aſſalto il tramite ſi ſpiana

L'audacia Gotha , e la barbarie Alana.

85

Di legni architettata indi ſi porta

Voľúbil torre,al forte muro infefta:

Che dominando il defenſor, gli apporta

L'offeſairreparabile, efuneſta.

Dale robuſte braccia, ond'hà la ſcorta,

Spinta, ancorche peſante, almoto è preſta:

Che dela foſſa il vano grembo equato,

La machina v'accoftail piè rotate.

86

Volano dala fionda, è pur dagli archi,

Trà gli ſtrali, i diſafiri, e trà le pietre:

E ſon gli ſcudi inghirlandati, e carchi

Da l'honor, che partì da le faretre.

Par che di fiamme un nuvoloſi ſcarchi

Trà l’efche lor bituminofe, e tetre:

Che trà la torre, alterno, e la muraglia

S'avventa horrendo, e rapido ſi ſcaglia.

R r r Da
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Dagli ſcudi coverti, un ferreo cielo, a Cade l'cceelfatorre, esirepente

Par che in difeſa il Cittadin ſoſtegna:. Dal pondo iſteſſo è la rovina èfpinta;

Sotto cui, ſpeſſo invano, il marmo, e'itelo Chesù le mura, è l'averſaria gente -

L'afſalitor, per atterrarlo, impegna. - Nega la fuga, e la ricopre eſtinta. -

Come in globi talhortramandaiigelo Ma sù v'inonda una tempeſta ardente,

L'Aria, ov'il freddo irrigidiſce, e regna: Ch'eſſa n'avampa, in ogni parte avinta:

Et il campo fecondo è franto, efpafto E del fumo l'horror, del Sole à ſcorno

De l'cmpia nube alfuriofo parto. . . Porta la notte in sù la faccia algiorno.

88 90 :

Radagaſio v'aſſiſte: & ogni eurº Tal'erala contefa: eforfe Enio

Pon, che la mole à la città s'accoſti: Stanca movea de la ſua falce il pondo:

Ond'àbbaſſando un ponte, in sù le mura, Nè la barca potea, nè'l foſco Rio

Porti la fpada à gli averfarijoppoſti. - Ala turba ſupplir, ch'uſcia dal mondo;

Ma purfaffe la guida, òla fventura; Alhor, che da la rocca, alto s'udio

Gli aſſi ne furo, e gli ordini ſcompoſti: Di varie voci un fremito giocondo: (unat

Si ſconcertante ruote, e ſi rilaſſa, Ecco il gran FLAvro, ecco il gran FLAvio: cin

El'alta cima in precipitio abbala. La Vittoria vien fcco, ela Fortuna.

fine del Canto Quadrageſimº ſettimo,
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1 barbari fugati, Ardafo affrema

L'orgoglio vincitor. Maſſentioſcampa,

Vinto il gran Flavio ogni contraſto, accampa

DelTebro alfierà la famoſa arena.

- 4.

IEro i paſſi affrettando, ov'il conduce Tanto egli avien, ſe i terremoto inſulta

Il deſio de la gloria, il Flavio Campo; Grande edificio, e lo dibatte, e quala:

A viſta homai de la città riluce E ſin dal fondo, ove'l principio occulta,

De le fue fquadre ilbellicofo lampo. Ne dirocca i foftegni, clo conquaffa.

Ecco al fulgor de la guerriera luce, - La materia più rozza, e la più culta,

Fiammeggia il colle illuminato, e'l campo: E'l ricco, e'l vile in un miſcuglio ammaſſa:

E già porta a l'orecchio il ſuono audace E tra ſaſſi divien, dov'eſſo piomba, -

Del metallo guerrier l'Aura fugace. Di ſe ſteſſo il cadavero, e la tomba.

2. -

Chiama dal muro il Martial concento,

Mutando metro, il barbaro moleto:

Che de l'aſſalto al periglioſo intento

Rapiſce il piè diſordinato, e preſto.

5

Altrii Numi beſtemmia, altri gl'invoca

Propitijal piè, che lo ſpavento addeſtra:

Mentre che l'arme, e gli animi rivoca

Tutti à gli ordini ſuoi tromba maeſtra,

Tal'egli avicn; ſe mai ſereno il vento • Vede FLAvro il difordine, e la poca

Spira oyingombra il Ciel nembofuncſto; Virtù, che tien l'effeminata deſtra:

Sparſe fuggon le nubi, e fa ritorno Ed à la ſpada ſua già ne promette

Bello, qual prima, e luminoſo il giorno. Miſti à nuovi trofei giuſte vendette.

3 6 : -

Mentre dal muro, accelerando il paſſo, Onde rivolto a ſuoi. Per voi combatte

Il confuſo nemico il piè ritoglie; Il Cicl, che'l ſenno è l'inimico imbruna:

Lo ſegue appreſſo, è la ſaetta, è'l faffo, Il timor già l'inſulta, e già lo batte

Che dal ritorto canape ſi ſcioglie. - E l'aura ſpira a noi dela Fortuna.

Reſpinto vien da le muraglia a baſſo · Son fugate quell'arme,e ſon disfatte,

Chi già ſperò de la città le ſpoglie: Se la voſtra virtù giunge importuna:

E trà le proprie machine ſconvolte, Scorre il timore in quelle ſquadre inſorto:

Cadeno l'arme, e l'anime ſepoltc. Il nemico atterrito, e mezo morto.

Tan- - R r r z DiA::
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Diffe: e bench?affai brਾਂ ancofù troppo

A l'audacia, che l'ode, e lo precorre: -

Grida à l'arme la tromba : e digaloppo, '

Il Gallo equeſtre à la battaglia accorre.

Qual filolde’venti it器 groppo,

Qualhor del mar fra limiti traſcorre, º

Porre l'onde à ſcompiglio, e ſin dal fondo,

Tutto agitarde le procelle ilmondo.
º

º

Talpenſi ancor, che trà la gente averſa

Del Gallo arrivi il turbine guerriero:

La confonde, sbaraglia, e la riverſa

Degli altri ancor sù l'ordine primiero:

Ecco tutta di ſangue ondeggia aſperſa

La terra, e vi tempeſta un mondo intiero:

Pedoni, e cavalier miſti, e ſconvolti

Reſtano eſtinti in un meſenglioavolti.

Del Duce Feramondo il cerro acuto

Ogn ordine indiſtinto urta, & atterra:

l: tra i popolo grande, e tra i minuto,

Lethali à tutti i fulmini differra.

Il più fiero di FLAvro il più temuto

Giunge ivianch'effo à funeftar la terra:

Dico Alimarte, è la cui deſtra irata

Nuila quella parea campagna armata.

ΙΟ

Sembra è gl'incontri ſuoi, men che di vetro

Il duro acciar, che n'è forato, e ſciſſo:

Chivolge il piè troppo animoſo indietro

Giunge dal fato al termine prefiſſo.

Manda d'un colpo ſolo al Regno tetro

L'Alano Jacco, e't Wandalo Nabigo:

Che ſciocchi, a riparar l'altrui rovine,

A la morte tornar l'orme vicine.

I I

Nulla cura di ſpada, e ſolo adopra

De la lancia il troncon, ch'era ſpezzata:

E'l confuſo ſquadron ne ſentia ſopra

Fulminante cader la detrairata

Di quello ad emularl'audacia, e l'opra,

Segueà cavallo anco la gente haftata:

E'l timore, e la ſtrage in ogni parte,

i ra'i diſordine lordiluvia Marte.

Ve,

*

Move tutto è sfugar l'animo intento.

* f 2

Vede il riſchio Maſentio, e già ſconfitta

Tutta, quant'è, la gente ſua paventa:

Onde ad Ardaſto. Ala tua ſpada invitta

Adeguata l’imprefa hor fi prefenta.

Vanne, e ſoſtien quella plebaglia afflitta, i

Chºè nela fuga al proprio fcampo intenta:

E trà l’involta mifchia, e ne l’intrico,

Vittima è dela morte, e del nemico.

I 3
- i. - -

- Senz'ordine confuſa, e ſenza core

Darà la gloria à l'inimica torme;

Sc del tuo brando al fulgido ſplendore,

De la virtù quì non rintraccia l'orme.

Da la tua ſpada aſpetto, e dal valore

L'opra à gli altri tuoi geſti hoggi conforme:

Reggi gli Aventurier, de la cui deſtra

La vittoria è compagna, 8 è maeſtra.

14

Io, gli riſponde Ardaſto, adobedirti, -

Il ferro mio tenni otiofo à pena: -

Ferve in me Pira, e gl'infiammati pirti

Sento al petto avampar per ogni vena.

Efſer forſe potria, c'hoggi le Sirti

FLAvro incontri, ove ſpera aura ſerena:

E che poſſa il mio acciar, con nuovi allori,

Ricompenfar le lodi, onde l'honori.

#5

Come fiero maſtino, alhor che ſciolto

lliene irritato al ſetoloſo armento;

Quell'intenſo furor nel petto accolto,

Così d'Ardaſto ancor l'impeto ſtolto

Rapito vien nel Martial cimentº:

Manda fotopra à le fue furie innanti

Haſte, ſcudi, cimier, cavalli, e fanti.

16

Duci, e guerrier, conditione, e ſtato.

Manda in un faſcio il corridor feroce:

Vivi, e morti inconfuſo, il piè ferrato

Calpeſta avolti, in un miſcuglio atroce.

Precorre col terror, per ogni lato,

D’Ardafto il nome, e và di voccin voce:

Trema la tetra, eper vefiigi, in efla

Reſta la morte, e la rovina impreſa.

Tal”
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I

Tal'egli arriva, ove animoſo il Gallo

1 barbari fconvolti urta, & infulta.

Ah vili; à quei gridò: troppo è gran fallo

Lafciar la gloria à l’inimico inulta.

Diffe: e ſpinto trà l’arme, ind’il cavallo,

L'haſta nel petto ad Acidonio occulta:

Chemalgradito amor, fin da la Sona

Lunge lo traffe, à ſeguitar Bellona.

18

Pria, che l'haſta ſi ſpezzi, à Scauro toglie

L'anima altiera, e'l vano Faſto atterra:

Ch'ove indegne di lui le patrie ſoglie

Stimò, di Nizza abbandonò la terra.

uccide Angelio poi, che de la moglie

Manco riſſoſa ancor ſtimò la guerra:

Muore, e confefla ilmifero, men fieri

De'ſuoi rimbrotti, i fremiti guerrieri.

19

Snuda, rotta la lancia, il fiero brando,

E direi meglio il fulmine, è la morte:

Cento alme, e cento, in pochi colpi in bando

Manda lontan da le terrene porte.

Miſte l'arme, e le membra intorno errando

Volan da'bufti ſciolte, in varia ſorte:

Che di natura in van potria l'ingegno

Renderle al primo ſito, al proprio ſegno.

2. Ο

Del gran Duce à l'eſempio, urta, e conquaſſa

De’Flavij l’arme il venturier drappello:

Spinge, atterra, feriſce, uccide, e paſſa

Trà le ſquadre nemiche, e tra l macello.

Quei, ch'à la morte abbandonati laſſa,

Sotto i piè de cavalli hanno l'avello:

E tra fiutti del ſangue, e trà gli eſtinti,

Vanno ſoſſopra i vincitori, ei vinti.

2 I

Sembran le Flavie, e le Maſſentie ſchiere

Oual da contrarijventi, onde agitate.

C'hor ſon da Noto è l'Europee riviere,

Hor fon da Borea à l'Africa portate.

Le diviſe, le genti, e le bandiere

Horvanno innanti,hor vanno in dietro,urtate:

Tutti inſieme confuſi i vivi, e i morti

Vengon del ſangue entro del'onde abſorti.

Ove

22

ove fcorge d'Ardaftoalbrandoinfefto

Spinti i ſuoi Feramondo, e quaſi in rotta;

Sprona il deſtrier, che furioſo, e preſto

Manda ſotto il ſuo piè蠶 in frotta.

Vindice così mai ſdegno funeſto

Non feo la Tigre abbandonarla grotta:

Per ſeguir cacciator, che s'allontana

Co'figli fuor de la boſcaglia Hircana,

23

Vientrà gli amici, e gl'inimiciavolto,

E gl'intrighi de l'haſte, e de le ſpade:

ComeTauro ſtizzoſo, ove tra lfolto

Scorre talhor dele mature biade

Là giunge, ove de'ſuoi l'ordine ſciolto,

Sotto il brando d'Ardaſto ondeggia, e cade:

Sottoil temuto brando, onde direfti

Piover le morti, e grandinarle peſti.

2
- 4.

L'ira ne'corde l'uno, e l'altro inſorta,

Parea negli occhi torbida infiammarſi:

E trà la viva gente, e trà la morta,

Vengon, di fangue horribilmente fparfi.

Con terribile蠶 ove gli porta

L'impeto de cavalli, ind'incontrarſi;

Tremò lor ſotto il ſuolo: e parve il ſuono

De l'armeurtate emulator del tuono.

25

Piega à terra legroppe, e levain alto

L'uno, e l'altro cavallo il piè dal ſuolo:

Indi rimeſſi, e raddoppiando il ſalto,

Portano a fronte i due guerrieri a volo.

Di que” feroci al furiofo afalto,

Slargala piazza il mercenario ſtuolo;

E più che volentier, tutta rimette

Ne le man di quei le ſue vendette.

26.

Sembran quei ne l'ardor Furie proterve

Frementi uſcir da le tartaree ſegge:

E nela rabbia ultrice, il brando ſerve

Al furor, che lo move, e lo corregge,

L’ira, ch'interna impetuofa ferve

Sol dà norma è la zuffa, e le dà legge:

E dov'ogn'uno è è la vendetta acceo,

Diſprezza il proprio a l'altrui dannointeſo.

- Per
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Per un duello equeſtre, il campo anguſto

Preftail vivo Soldato, e preítailmorto:

De'cavalli il maneggio, e'l colpo ingiuſto

Rende de'cavalier, lo ſpatio corto.

Speſſo riſtretti inſiem; la teſta, e'l petto

Senton la ſpadain ordine ritorto: .

Ch'ov'à la lama ivi impedito è luſo;

Gli percete la guardia, e'l pomo ottuſo.

- 28 .

Ma di finir la furiofa zuffa,

Com'è l'intento lor, FLAv1o diſturba:

FIAvro, ch'oltre ſi ſpinge, e ala baruffa,

Degl'inimici ogni ordine conturba.

Con le ſquadre Maſſentio, ove s'azzuffa,

Siraddoppia de'morti ancola turba.

Arme, e cavalli, ed huomini ſoſopra

Vanno de l’hafte impctuoſe à l’opra.

29

Ma ſopravien la Notte, e'l Cielo oſcura

Di gelidi vapor nembo fecondo.

Ch'ovein globi ſi ſparte, e che s'indura,

Ne freme l'aria, e n'abbandona il pondo.

Strepita il tuono, e la fulminea arſura

Minaccia incendij, in mezo l'acque,al mondo:

E percoton le genti, infeſta, e greve

Grandine nò: mafulmini di neve.

3o

Son de la notte anticipata aſtrette

A le leggi ubidir de le procelle,

E ſoſpender gli ſdegni, e le vendette,

Quando il tempo vorrà, Queſt'arme, e quelle.

Ceſſa, dopo lunga hora, efi rimette * -

La pioggia, e ſparſo il Cielbrilla diſtcllc:

E la tromba ſonora indi raguna

Chi fugato havea'l nembo, è la Fortuna.

3 1

FLAvio a guerrier de la Città, ch'invitti

S'oppoſer di Maſlentio à l'arme ultrici,

Da la ficra conteſa il corpo afflitti,

Invia nuovi ſoccorſi, e nuovi amici.

Scorre l'ombroſa notte, e derelitti

Veggonſi i campi ancordegl'inimici:

Se non quanti n'ammucchia, e ne comparte

Feriti, è morti un turbine di Marte, -

- - - IYc

32 -

De Parme fue Mafentio, ov'egli corge

Da l'impreſſo terror l'ordine ſciolto;

De la notte, ch'imbruna, e che riſorge

Vede opportuno il tempeſtoſo volto.

Rapiſce indi le ſuadre, ove gli porge

Il modo un Ciel trà le tenebre avvolto:

Servendo a lui, più che'l diurno lampo,

L'ombra notturna, è rintracciar lo ſcampo.

33 .

Foichela Flavia genteà le fatiche, …

Fù tolta, e reſa al ſuo vigor primiero; .

Richiamolla a ſeguirl'orme nemiche,

Sù lo ſpuntar del Dì, carme guerriero;

. Ma fra'nembi Mafſentio, e l'ombre amicher

Di Strettura occupava il paſſo auſtero:

Ove trarotta, e difaftrofa valle ·

Adeguò RoMA à le ſue ſtrade il calle,

34.

Non puote Oſte sì grande ivi impedita

Sì toſto uſcir da quell'anguſtie fora;

- Ove di Terni è la campagna invita

Gli occhi, e non meno il piè Pomona, e Flora,

Onde à frenar la ſpada, ov’è feguita, , ,

Riman Griſante à fronteggiarla ancora:

Duce African, che non ſi ſtimaal mondo

D'audacia ad altri, è di valor ſecondo.

FLAvio, che lo prevede, e brama in parte

Battcrne fuora almen, le ſquadrc cſtreme. .

Ove le crede inordinate, e ſparte

Dal timor, che l'affligge, e che le preme;

Studia indi il paſſo: e in arrivar; di Marte

Chiedonoi primi allorl'arme Bocmc:

Da cui con ſommo ardir cade ad un tratto

Non picciolo ſquadron vinto, e disfatto.

36

Ma ſe gli oppon Grifànte, c nc raffrcna , -

Col vantaggio l'intento, e con la ſpada:

Tanto, che può sù la campagna amena

llfcir Maffentio, e ripigliar la ſtrada. .

Di morte arriva avelenata, e piena

La ſaetta, è la pietra ovunque cada:

. Dale machincfciolte, onde ferali

Hanno le ſvelte balze il moto, e l'ali. Dế
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Del'Amazzoni audaci, al calle oblico

L'arroganza indi porta al primo aſſalto:

E col ſuo proprio ſangue, e col nemico

Tingono il ſuol diluttuoſo ſmalto.

Trà l’argine de’ faffi, e trà l’intrico

De l’arme, eftolle il piè Balafca in alto:

E doveilbrando rapido differra

Miſte le vite à l'arroganza atterra.

38

La Vergine Real de la cui deſtra

Morte non baſta è ſecondarle rote;

Ove più fiero è'l riſchio, e la paleſtra,

Sù'l riparo nemico urta, e percuote.

Ementre al ſingue il fiero brando addeſtra,

Tien sù l'argine ancor le piante immote:

Ove permiſta, il fulmine, che taglia,

La barbarica folla apre, e sbaraglia.

39

Emule ancor de la Reina audace

Ecco il vallo occupar Cinthia, & Alvida:

Eprefagio d'horror , lampo minace,

L'uno, e l'altro avampò ferro homicida.

Trà la turba non mai fccnde fallace,

Che non feriſca il colpo, è non uccida:

Nè tra'I confuſo popolo, funeſte

Più farebbon le furie, è più la peſte.

O

L'arginemlmം് ecco dirupa

Sotto il gran ponde, e ſi riverſa al ſuolo:

Non perde il tempo, e in un balen l'occupa

L'Amazzone valor, che v'entra à volo.

Comeà sfamar la rabbia, avida lupa,

De gli agni aſſalta il manſueto ſtuolo:

Tal',e più fiero ancorfrange, e conturba

Il Boemo valer l'oppoſta turba.

41

Cerca la gente vil, ch'ivi è permiſta

Con la più valoroſa, al piè lo ſcampo:

Nè pur de l'arme à ſoftener la viſta

Più baſta: e cede à le guerriere il campo.

Al Tribun, che la ſgrida, il giorno attriſta

D’alata morte avelenato lampo:

Ch'ove il calamo à lui giunge à la gola

Lo ſpirito l'inchioda, e la parola.

Già

- 4? --

Già perduto il Rettor, l'entrata aperta

Cedea la turba aviluppata, e folta:

E trà la fuga, e la difeſa incerta

L’arme aggirava, in fe medefma avolta;

uando giunſe Griſante, e l'ineſperta

Plebe à l'aſpetto ſuo, frena, e rivolta:

Che la refpinge alfin doue bifogna

Il timor dela pena , ô lavergogna, · ·

O del mondo, gridò, putrido germe,

Senza cor, ſenza mente, e ſenza braccia:

Squadra, è di molli femine, 8 inferme,

Quella, che vi ſpaventa, e che vi caccia.

Habitator difelve ignote,& erme

Ite à celar l’opprobriofa faccia:

Nò, che nonbaſta il mar, ſe'l ſangue hoſtile

Queſta non tergerà macchia sì vile.

44

Così parla il feroce; e'ntanto ſtrada

Si fà, dove la zuffa arde più fiera:

A diſſiparquella fulminea ſpada

Dela vergogna altrui l'ombra più nera.

Par che dal brando ſuo, ſi ſparga, e cada

Quant'hà d'horror la più funeſta sfera:

Riduccil picnoin vacuo, il folto in piazza:

urta, affronta, minaccia, opprime,ammazza.

45

Di Japigia hàvn deftrier, ch’in ognilato

Lafcia del fuo furor tremendo fegno:

Par ne'turbini ſuoi, vento animato

Da la rabbia concetto, e da lo ſdegno:

Par che Gemino ſplende al ferroirato

Chi del Ciel tiranneggia il quinto regno;

Nè ſai s'eſſo più ſia rapido, è forte,

Se le furie hà nel piede, è ſe la morte.

- 6

Di punta uccideAuri. : A Clitenne{łra

Con rapido roverſcio il braccio mozza:

D'urto atterra Sidonia, e Polineſtra,

Efpinge il ferro à Lesbia entrola trozza.

Diſtoccatalethalpunge Tcleſtra,

Chevomitando l'anima ſignozza:

Parte à Dalida il capo, a Clitia fura

Lo ſpirto, c'l giorno a Fiordiſpina oſcura.
Cc -
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Cede à l'impeto Alvida: efeco unifce

De l'Amazzoni ancor le più ſpedite:

E per calle intentato ,il pièrapifce , .
- v - . .

Dalbaffo pian, sù la montagna immite.

Domina ivi i nemici, e gli aſſaliſce

Ferma là sù con le compagne ardite:

E de le balze inhoſpiti, eſcoſceſe ,

Le volanti aventar più certe offeſe. - - -

48 . .

Tràl'armigere donne,illuſtre arciera

L'arco trattava Hoſtilia indi lontano: * , --

Stral non parte da lei, che fede intera - Ch'anco à gli augei, dal canape diſchiuſa
**

Semprenon ſerbi è la perita mano.

52

Celio, a cui de le due, cieca s'imbruna

La manca, e l'altra luce ha ſolo aperta:

: " Chel'armeà ſcior de la ferrata Luna

Vanta del Partho arcier, corda più certa;

Mentre tutti à la mira i raggi aduna, ,

Ov'è Balaſca al calamo ſcoverta: -

Da la mano d'Hoſtilia alato ſcorno

Porta la notte, ov'ei conſerva il giorno.

53

-La fionda Alon rotava, onde non ufa •

Mentitrice partir fulminea pietra:

| Rapiole penne avicinate à PEtra. "

Non have augello il Cielo, e non hà fera , r. Spinte à l’Orco egli havea Delia, e Creufa,

Chefe ne feriefente, ilmonte, el piano:

Non menretto del guardo, e non men preſto.

49

Trà quelle afcefe Hoftilia erte pendici,

Ovel drappello Amazzone fi fparte,

Vedela ſua Reina infrà nemici,

Che'l Centro pard'un circolo di Marte.

Poich'egualmente à lei, de l'arme ultrici

Son le linee dirette in ogni parte:

Ma da la ſpada ſua ſerpeggia, e ſtride

Luce ch'offuſca, e ſpirito, ch'uccide.

- 5o

Vede, à'nfeſtarla gran Reina, in fretta

Portarſi armato di ಟ್ಗ Oreſte:

Tien quegli alta la deſtra, e'l tempo aſpetta,

Ond'à l'haſta lethaleil volo appreſte.

Malo previene Hoſtilia, ela ſaetta

Scioglie da l'arco ſuo, l'ale più preſte:

Ela man, ch'impugnato il dardo annoda,

Con mirabile incontro, al dardo inchioda.

51

Perche ne la diſciolga, ove lo ſtrale

La man cenfige, ilmiferos’affanna:

Ma raddoppiando affronto, ecco l'aſſale,

Che la ſiniſtra offende,un'altra canna:

E con la deſtra, il calamo lethale

Al'iſteſſa prigion lega, e condanna:

urla il meſchino, e ſpaſma: e pur non baſta

Se fprigionar dela mortifcr.hafta, C

es

* Panthea, Ceice, Emilia,Altiera, eMetra:

Che giunge al ſegno il calamo funeſto, E girava lafolgore impetrita,

Per la ſcagliarne la più nobiivita.” '

t

Ovela RealVergine dilata º

Del ſangue hoſtille fluſſuoſerote:

Raggira Alon la machina filata

Munitailſen de la volubilcote: ' ' ' "

Si piega alquanto, ove la defra armata

Fà l’aure fibilar, ch’offende, e fcote;

Intanto, che diſegna obliquo il guardo

La Reggia fronte al fuó marmoreo dardo.

55

Ma dcrogò del'animo fuperbo ' ' ,

Il decreto crudcl canna Boema,

Che ſpinta fuor dal riluttante nerbo,

De la man gli furò la parte eſtrema.

Tronca il rotante canape, & acerbo

Ne l'indice arreſtato inſiſte, e trema:

E dov'era la fionda, Alon ſtupito

Vede lo ſtral, che gli trafigge il dito.

56

Da la faretra intanto Hoſtilia chiede,

Il miglior, chevi havea telo volante,

E de l'ucciſe femine lo crede

Vindice à l'aure a fulminar Griſante.

Fuſſe fretta, è deſtin; mancò di fede

(Cofeinfolite à lei) l’hafta incoſtante:

De la gamba paſsò la polpa, e anco

Il feroce deſtrier punſe nel fianco.

* ... .

. . . . . .

Seºn
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57

Sente il corſier de la ſaetta acuta .”

L’ignotofpron, ch’inftigator l’incalza:

Perde il riſpetto al fren tiranno: e muta

L'ira in furor, che lo ſconvolge, e sbalza

Contro il guerrier, che'l torbido n'ajuta,

Svincolandoſi in ſalti, ondeggia, e s'alza:

E sù l'arme, e gli armati, il piè, che vola,

Conculcandog!i, affretta, cfè n’invola.

58

Sorte fù, che rapiſſe il piè veloce

Da la conteſa, il rapido cavallo;

Ch'incoccato era già calamo atroce,

Ad emendar de l'altra freccia il fallo.

Ignoto il caſo a gli altri: ove'l feroce

Duce abbandona, e la conteſa, e'l vallo;

Da fubito fpavento,il vile, cºl forte

Dato è 'n preda al nemico, ed à la morte.

59

Di Martefio à la ſpada, e d’Altogeſto,

Cede il paſſo il nemico, anco, e la vita:

Se pur non è chi fuggitivo, e preſto

Porti, lunge dilà, pianta fpedita.

Pur quello ivi impedì Marte funeſto

Il piè non men, che la ſperanza ardita:

Ondeben può Maſſentio, in sù le ſponde

Trarfi del Nare, e trapaffarne l’onde.

- όo

Con l'ultime ſue ſquadre, è l'altra riva

Poſto Maſſentio il piè fugace havea;

Quando partito il Sole, in Cielo uſciva

L'Aſtro furier de la notturna Dea.

Pur de l'invipto ardir, che lo ſeguiva,

Quafiimpennatc al pièl’alc tcmca:

Ond'ivi à trattenerla Flavia gente

Fece il ponte caderde la corrente.

61

Ma travagliato aſſai, Flavio riſtora

Da la ſtanchezza il campo, e da la fame:

Sinche non eſce à diſſipar l'Aurora

Quello, ch'offuſca il Ciel nero velame:

Ma poiche l'Etra a primi rais'indora,

L'aria conquaſſa il bellicoſo rame:

Et à l’infegne,in ordine ripone

E le ſquadre à cavallo, e le pedone. .

Par

62

Parte ordinata l'Oſte, e la precede

Squadra, ch'armata è leggiermente in ſella:

Che del nemico à trattenerne il piccie,

Spinta è,a l'uſcir de l'Amoroſa ſtella,

Malà, del Nare à la dubbioſa fede

Di commetter non oſa orma novella:

Che frà l'anguſtie, c'I dirupato ſaſſo,

Fremetumiãa Ponda, e nega il pafor

63

Duce è di quei Marteſio: e ſeco accoglie

Compagno in arme, il temerario Ormonte:

Ormonte à cui da l'anima ſi ſcioglie

L'ira sfrenata, e gli lampeggia in fronte.

Impatiente quei de le fue voglie

Segue l'impulſo, e più non bada a ponte:

E'l deſtrier renitente, ecco al terreno

Toglie, elo fpinge à la corrente in feno.

64

Indià gli altri rivolto, arreſta il moto,

Sofpcio il fren, trà l’humido contrafto:

Che ſi fà, che ſi fà? Del fondo ignoto

L'adito, forſe ad eſplorar non baſto?

Così guidarvi al campo hoſtil fò voto,

Prima d'ogn'altro, e calpeſtarne il faſto:

Diſſe: & emoli gli altri, ov'egli tacque,

Del primo honor, precipitarne l'acque.

- 65

Talſe d'ignoto fiume, il caro armente

Guida il paſtor sù le mal note ſponde;

Mefta la turma il piè timido, e lento

Non oſa di tentar l'acque profonde.

Hor à l'oppota terra, hor l’occhio intente

Volge à Phorror dele volubili onde:

Ma ſe'l Tauro rettor l'orme v'abbaſſa,

Diſprezza l'acque anco la gregge, e paſſa.

66 -

Scorſo il ponte Maſſentio, onde la ſtrada

Аpprefta al paflaggier l'onda Latina;

A trattenerne indi il gran FLAvio à bada,

Comandata n'havea già la rovina.

Ma giunſe à volo Ormonte; e dela ſpada

Turba infclice al fulmine deftina:

E con fiero diſordine, confuſe

Fà ne l'arme cader le membra incluſe.

SSS iⓨᎥ
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67 .

Di quel feroce ad emularle prove,

Stringe Marteſio ancor la ſpada ultrice:

Edel ſangue, ch'ingorgita, e che piove

Segni ne portain Roma ondarattrice. -

Fugge il ſoldato, e' guaſtator: nè move, i

Retto dal ſenno, al piano, è è la pennice:

Con tal fracaſſo è l'anime dà bando

Di quei guerrier l'imperioſo brando.

68 °

Poco lunge da borghi, ove ſi ſtende

Roma ne'ſuoi pomerij, e ſi dilata; º

Munite havea le copioſe tende º

*

* - * ºt

Maſſentio: ond'anco è la Città guardata è

:

|

Reſta il Tebro à la fronte, e ne difende -

Perlungo ſpatio ancor la gente armata: lo

E può dal groſſo fiume, ond'è coverto

Trarſi dal Milvio ponte al campo aperto.

- 69 w

Trà l'anguſtie degli umbri, aſſai diſtante

Stima egli FLAvio, e le conteſe avolto;

Quando timido arriva, 8 anhelante

Guerrier, ch'impreſſo ha lo ſpavento al volto.

uno è queſti di quei, ch'à l'arrogante

Spada, à tempo involò paſſo diſciolto:

Ond'Ormontc, c Martefio havean rapite

• *

-- -

*

Cento à l'occhio del Sol barbare vite. - - - - -

Ο "

Mezo lnferno, è gran parte, i foſchi abiſſi

Laſciando, egli gridò, le penne a prio: i

E di FLAvio, à l'inſegne armato uniſi

Per diſertarne il mondo, e n'aſſalio.

Tutti ucciſi i compagni; io ſolo aſcriſſi i

A le gratie del Ciel lo ſcampo mio :

Per aviſarvi à tempo: eſſer vicino

il gran morbo d'Italia, un CostAN riso.

71

Ridendo Ardaſto à quello. Io creder voglio

Figlio de'ſogni, diſſe, il tuo ſpavento:

Taci balordo: Io volentier non ſoglio

Preſtar l'orecchio è tali inettie intento.

Ma s’ucciſi i compagni; io sì midoglio,

Ovete frà noi vivo, e vedo, e ſento:

Meglio morto colà, che qui ne'petti

Portar sì vani, e timidi concetti.

Diſſe,

-

2.
7

Diſſe, e voltò le ſpalle, e nel ſuo viſo

Lampeggiò, fulminò, ſdegno guerriero:

Ma non ſprezza Maſſentio, e de l'aviſo

Vuole,a parte, ſentirl'ordine intero.

Indià ſpiar de lo ſquadrone ucciſo,

Invia chi gli riporti; il certo, e' vero:

E ben toſto n'udì, tutta ripiena

Sparſa d’eſtinti intumidir Parena. . . .

73

SE poiche'l Duce altier picciola intende

La ſquadra ancor, ch'ivi occupava il fiume;

Dunque in faccia, gridò,de le mie tende,

Tant'ardiſce un nemico, hoggi, e preſume?

Moran quei temerarij, e che s'emende º -

- L’audacia hoſtil, sù le medefine ſpume:- -

Diſſe, e con Radagaſio è 'n punto unito

Degli unni ilDucealſanguinoſo invito.

7

Prevedendo l'infulto; iºnto havea

Marteſio eretto un'argine lunato:

Ch'apria larghe le corna, e che cingea --

Con ampio tratto, il termine guardato:

D'aridi rami empillo , ove poteа

Preſto incendio attaccar foco appreſtato:

Che mille ivi adoprò ruſtiche mani º

Tolti a vicini là, tetti villani. ”

75

Paſſa il giorno, e poi l'ombra, e dove ſponta

Del novello ſplendoria prima luce; "

Feronio appar, che de la notte ad onta,

Trà le tenebre ancor l'arme conduce.

Ma de l'argine in ſen, fiamma, ch'è pronta,

Fomentata dal vento,erta riluce:

Indipigliando forza, avida, e fiera " " ·

Le ſue ruote dilata, e la ſua sfera, º -

76 :

Crefce1'infeftavampa, efi trabatza, ' .

Sfavillando tra I fumo, e meza aſcoſa:

Et in faccia del giorno alta s'inalza

Piena d'horror la machina fumoſa.

Stride per l'aria, e freme, ove l'incalza

Per diverſo camin, l’Aura fcherzofa:

Econ ferwida lingua, ove ſi caccia,

Lln mondo ancor d'incenerirminaccia.

Tal -

~ *, *.
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77.

Tal di Sommatalhorl’empia Montagna

Scioglie dal cavo ſen turbini, e lampi:

82 ,

Nè FLAv1o unqua potrà, nè'l mondo tutto

: Far, che le ſpalle à l'inimico io dia:

Che partrà quell'horror, che gli accompagna,

Fofco là de l'Inferno il foco avampi. .

E non ch’à la Feliceampia Campagna, , -

Leville atterra, e’ncenerifcei campi:

Ma sül'ale de'venti, a' ftrani Regni

Invia de l'ira ſua rapidi ſegni.

78

Aquel fervente moſtro, il fren fofpefo, - ,

Lunno riftette, el Cavaliero Alano: , ,

Ov'il diſegnoà la vcndetta inteſo,

Di Marte invece, attraversò Vulcano.

Ma di Flavio il Guerrier, che n'è difeſo,

Quello infenſoſchernia ſtuolo inhumano:

El invita à paar su l'altraponda,

Trà la fiamma interpoſta, è purtrà 1'onda.

79.

Quantol'alto valor, che chiaro ſegno

Lafcia dife nela campagna impreifo;

De Flavijcavalier l'accorto ingegno

Loda non ch'altri,anco il nemico iſteſſo,

Ma ne l’unno Feronio arde lo ſdegno

Nullamen, che l'incendio, ond'è ripreſo:

Scorre di quà di là: beſtemmia: e poco

Manca, la ſtrada a ritentar nel foco.

- 8o

Hor la fiamma, & horl’acqua in sù la riva,

Come raffrena il piè, move le voglie:

Purlufinga la fpeme , e la ravviva

Pioggia, che'l foco ad ammorzar fifcioglie,

Ma di FLAvIo la tromba intanto arriva,

Ela fperanza-à l’animo ritoglie:

Ondel'Alano à lºunno. Algran difegno

S'oppon nemico il Ciel, non chel'ingegno.

81 -

Che s'aſpetta più qui? Gl'incendi eſtinti

Apron di Flavio à l’alterigia il varco?

Onde forze havrem noi, battuti, e cinti

Di tante fquadre à foftener l’incarco ?

Senno ſarà, pria che confuſi, e vinti,

Del Ciel nemico hoggi involarcià l'arco:

E la ſpada ſerbar, con maggior gloria,

Di Maffentio à l’ajuto, e à la vittoria.

Nè

Gliriſponde Feronio:Atto sì brutto

Macchiar dunque dovrà la gloria mia ?

Sciocco, l'altro ripiglia; Io che per tutto

-

-

Sparſo hò'l mio nome, e la virtù natia;

Io de'Regni terror, benche remoti;

Diviltà laſcierò, ch'altri mi noti?

83

Tanto baſtò, che furioſa l'ira

Lor’in man confignò ſpada minace:

E de’ barbari altier ne’petti aggira,

Ad accenderne il cor, l'aſtio, e la face.

L'unno intanto, e l'Alano, ove ſi mira

: Ne'proprijDuci intorbidar la pace;

Separarſi ad un tratto, e l'arme ultrici

Rivoltarne'compagni, e negli amici,

84

Inaſpettata, e non previſta riſſa

La mente offuſca, e ſtupidiſce il guardo:

Onde indiflinta, ivila vita ecliffa,

Con fracaſſo crudel, la ſpada, d'l dardo.

Così giunge al mortal l'hora prefiſſa,

Che lontan più ne ſtima il paſſo, e tardo:

Covemen fe l'aſpetta, e men lo crede,

Trahe de la Morte entro la rete il piede.

85

I furioß Duci ilbrando irato

Rotano intanto, ov'il furor decide:

Del drago l'unno horribilmente armato,

L'altro d'acciar , ch'i fulmini deride.

Horda queto la fpada, hor da quellato,

Sù l’oppofta difefa infuria, e ſtride:

E l'arme, à le percoſſe, à mille, à mille,

- Fanno intorno avampar fiamme, e faville.

86

Del ſubitaneo ſdegno, intanto havea

Sciolto Maſſentio il turbine furente:

E fugato l'horror, che l'offendea,

Reſtituì nel ſuo ſplendorla mente.

Indi i rifchi previde, ove poteа

L'inviata cader barbara gente:

Qualhor giunga al nemico, anco in ajuto,

De l'eſercito FLAvio il brando acuto.

SS $ 2 Ar
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Ardaſto egli v'invia, perche rivochi “Ahbarbari'iridi grida, etalfi (tringe,

Quei da l'impegno, e gli riduca al campo. Per sì lieve cagion ſpada funeſta?

Ov'èfolle ſperar; da molti i pochi º ual furor, qual demonio hoggivifyinge

Non che gloria à la mano,al piè lo ſcampo. Ad uccidervi quì ? Che coſa è queſta?

Quegli il paſſo affrettando, ove de'fochi Spada nel voſtro ſangue, hor quì ſi tinge,

Argomenta dal fumo, il vaſto lampo; º, º che più ſperofſtà l'inim ម្ល៉ោះ
Imaginar non può qual cauſa accenda. E si grato ſpettacolo, e sì ſtrano

Quella, ch'ivi fremea fucina horrenda. - Porta è gli occhi diFlaviouň motoinfano?

டி . - - sº

..., '88 - . . . . . . . 90 tº

Ma da chi ne fuggia, diftinta afeolta Baſtò d'Ardaſto il formidato aſpetto

Tutta l'hiſtoria, e la baruffa acceſa: . . De l'ira inម៉្លេះ ſpada:

Ond'ei con chi lofegue, â briglia fęíolta, Onde malgrado fuo, Feronia;{tretto

Sù la terra ne vien de la conteſa: Ripigliò verſo il campo anche la ſtrada.

E trà quełła, ch’ạrdea strana rivolta, Tal fupplio dele forzeivia difetto

Sprezza i furor, nè lo trattiene offeſa. L'ingegno e tenne il gran nemico à bada:

Calca indiſtinti ivi gli armati, e'l ſuolo ººញុំ e da quel ponte**-* *
- w - ** - * * *

EdeºDuci ne!mezo,eççplo à volo. Lunge,accampò de l'Averſario à fronte.
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Varro aſſalta Meſſina, e n'è reſpinto:

Ormondo è tolto à l'Iſola incantata:

i Combatte in marconia nemica armata: º º
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4.

Entre di FLAvio entro l'Auſonio lido, Senza legni, ond'armato, ivi traſporti

La Fortuna ingrandia l'opre guerriere; FLAvio à gli amici ſuoi l'ajuto à volo:

S'era ancor de la tromba unita al grido, Ed à guardar de la Sicilia i porti,

Di Licinio la gente à le bandiere. - Poca difeſa un collettitio ſtuolo.

Tutto il piano di Seſto, e quel d'Abido Tal diſcorre Licinio: e de'ſuoi forti,

Coprian ſotto di ſe l'armate ſchiere: - Opprimendone il mar, diſgrava il ſuolo:

E'l marde l'Aſia, e quel d'Europa à pena, Sprezzando il mondo, ov'ei ſi vede à lato,

Supplia de legni à ſoſtenerla piena. ... Eper terra, eperacqua unmondo armato,

2 * . º. * - * * ** ~ * - 5

Aſpettato Licinio havea, ch'in campo - spera il ſuperbo, entro i ſuoi curvi roſtri

Fuſſe Maſſentio, è CostANTIN caduto: i Portarle leggi à l'univerſo unito: - -

E che di Marte al furioſo lampo, º Che naſcono aneo i portentoſi moſtri

Reſtaſſe anch'eſſo il vincitor battuto. - Dala fertelità de l'appetito.

Onde dal'arme ſue riparo, è ſcampo a Ma Lui, che ſpeſſo impallidir fà gli oſtri,

Quel c'hà vinto non habbia, è c'hà perduto: “ Onde ſplende il tiranno, ond'è veſtito;

----->
- - --,

Epromette foccorfo, ov'hà difegno Dal ſuo penſier diverſo, e da l'intento,

Tutto di RomA egli uſurparſi il Regno. L'onde tranquilla à le fue vele, c'lvento.

- 6

Ma caduta Aquileja, ov'ei prevede DiNettuno egli prima al tetro Nume

FLAvro inviarfi à la Città Latina; Alza ſacri gli altari in sù le ſponde:

Penſa egli porne la Sicilia il piede E perche ſia propitio, empio, le ſpume

Intanto, ove l'Italia ha sè vicina. Col ſangue de le vittime confonde

A reſiſtere à lui, forze non crede Là, d'un deſtrier le viſcere preſume

Chabbia là,Siracufa, ò pur Mefina: Baftarla gola à fodisfar de l’onde:

E che l'arme Valerio habbia, e lo ſchermo Indi di Varro, un ſuo gran Duce al voto

Tutto raccolto à ſoſtener Palermo. Tutto del'arme ſue commette il moto. -

- Senza Nel
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Nel mar non men, che ne laterra eſperta

Molti Varro acquiſtò degni trofei:

Ma tenne ſempre à la ſua fede incerto,

S’in Ciel vi fuste, ò providenza, ò Dei.

Indi chiama la tromba, al flutto aperto,

L’opra degl’innocenti, anco, e de reiz.

Onde del remo altravagliofo impaccio

Portano quegl'il travaglioſo braccio. . .

Sciolto da lidi il canape ritorto,

Onde lefarte infuperbian contete;

Atte à frenar non che le navi al porto,

--- - -

-- .

- I 2

Così dela Sicilia è le riviere

Quella ſi trahesì numeroſa Armata:

Ove à poſar le navigate ſchiere,

S’inarca il ſen證驚 e ſi dilata.

Di Meſſina al ſuo piè le mura altere

i Negar Varro non crede unqua l'entrata:

Che de le ſue bandiere al moto ſolo, - - -

Crede quelle tremar cadenti al ſuolo. . . . .

- ... I 3 -

Regge ne la città non men gli affetti

Paulo, che l'arme, onde munita è quella:

Nè gli aviſiegli havea ſaggio negletti
Ma nel mar le procelle, e le tempeſte. (corto Del'imminente à lui guerra novella.

L'occhio ha non men, c'habbia l'orecchio ac-. Del muro i lochi à cuſtodir ſoſpetti,

Il Duce, ond’à l’antenneilmoto appretei º 2. Ilpopologuerrier diftinto appella: ,

Sovra di cui traslata, à poco, è poco,

Par che muti la terra anco il ſuo loco.

9 -

Come ſvolazza, à depredar le biade, s. ,

Sù gli arati da noi, campi felici, i

Da l'eccelſe de l'aria humide ſtrade, i

Il famelico ſtuolde le cornici; • *- : **

Cosi à'ngombrar le liquide contrade : .

spingon le varie antenne aure motrici: º

Che par, ch'aſcoſo ilmar non ſi conoſca
---

Sotto l'alatafelva, onde simbofca.

Ι Ο .

Mormora il mar, dove le ſpalle abbaſſa

De l'errante foreta al grave pondo:

Ch'acclamata da lidi, i lidi laſſa,

Portando in ſen compendiato un mondo.

Turba l'ondoſo Regno, e lo conquaſſa

Di procelloſo horror campofecondo:

E gonfiarſi parean, sù gli alti pini,

D'ambition, più che監 vento ilini.

I I

Dal'Hellefpontiche onde à l’onde Egee

Sembra inoltrarſi una Città, che vola.

Indi lontan da le provincie Achee,

Il vento condottier preſta l'invola.

Chiuſo l'eccitatorde le maree

Entro quella di Notho horrida gola;

In quel tranquillo pelago, diſtrutti

Pajonfommerfi, òរ៉ែ
Così

, , , , Ele machine fparte, ele difefe T

-

-->

- - -

Colà più grandi, ove più teme offeſe.

14 .

Sovra un colle è Meſſina, ivi s'aggira

: Trà la verde campagna, el fiutto azzuro:

, Fremonoiventi,e'Imar;de'nembià l'ira

. Trova oppoſto il nocchier porto ſicuro.

: Reſta attonito Varro, ov'ei rimira -

a Dibellicoſe ſquadre armato il muro:

. Penfa purifoverchiarlo, ove aflai grande

- . Non ha quello il ſuo cerchio, e non ſi ſpande.

1 5 -

Le forze à divertirne; in ogni loco

spinge de ſuoi guerrier l'audacia ingorda,

El grido militar permito al roco

Fremito dele ſpume, il mondo aſſorda.

Ecco il calamo alato, il ſaſſo, e'lfoco

Fremendo uſcir da l'aggirata corda: . . .

E trarre à quei di dentro, ea quei di fuori

Mille morti per l'aria, e mille horrori.

16 .

Varro fatto havea prima ivi raccorre

Da la vicina ſelva annoſe piante:

Onde conteta fúfuperba torre

Atta anco il pondo à ſoſtener d'Atlante.

Spinta preſſo le mura ivi traſcorre

Sovra le rote fue la mole errante:

Trema la terra, e la Città nel moto,

Teme ſotto il naufragio, o'l terremoto.

Da
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Da queſta horrenda mole il piè ſublime

De la terra battuta, il danno ſente:

Che de le torri in sù l'eccelſe cime

Giunge l'haſtata offeſa, è pur l'ardente.

Ma con forza maggior del muro imprime

Le morti al petto hoſtil dardo eminente:

E quanto giuſte al ſegno, anco lethali

Il focoſpiega, è la ſaetta l'ali.

18

Più che dal forte braccio, empia, e funeſta

Da la balifta il calaino difcende:

Cui non contenta una ſol piaga, e preſta

L'oppoſtolato à divorars'eſtende. .
Nè perciò i volo, è la ſua fuga arrefta ！

Ch'à nova ſtrage infuriata intende:

E la morte per tutto ovunque paſſa - i ſ

º Sovra l'antenne fue piega la CRocE.
Che la ſegue à gran fretta,è dietrolaffa

то *

Di Minerva è gli ſtudi, e quei di Marte

speſo Paulo egli havea l'età vivace: º

Ene'campi Lice comprefa Parte

De la guerramaeſtra, edela pace.

Quindi ad opporſi a le nemiche ſarte

Che già ſciolte ſapea dal lidoTrace:

Foco apprestò trà le difefe, e l’armi ' ,

Atto à diſcior ſin dentro l'acque,i marmi.

2O

Sciolto da varie parti indilo fura

Con le machine fue da la muraglia,

Verfo l”immenfà moleondelc mura

Varro con ſommo horror batte, e travaglia.

Porta l’audace, e furiofa arfura -

Senza ſchermo, l'eccidio ove ſi ſcaglia:

E dal vento agitata in un baleno

La torre occupa, e ſe l'aſconde in ſeno.

2. I

Emula di Tifeo, la fiamma i monti

Sovrai monti di fumo eſtolle in alto:

Minacciando aſciugar del Cielo i fonti

Minacciando portarne al Ciel l'aſſalto.

I guerrier, che ſon dentro, 8 i più pronti

Tentan, ma tardi, il precipitio, c'l ſalto:

Chelor preclude il furioſo lampo

Ogni ſtrada è la fuga, cc ogni ſcampo.

22" -

Fù chi tema, che l'Aſſe, ove s'aggira

L’etereo globo,in vive fiamme acceo: ".

Arſo dal'alta, e ſtrepitoſa pira -

Laſſar del mondo abbandonato il peſo.

Da quell'ardente irreparabilira

Fù,del vento mercè,Paulo difeſo:

Che ſpirando dalmar: con ampie sfere

La riversò sù le nemiche ſchiere.

23 -

Da l'eccidio altri oppreſſo, Scaltri ucciſo,

Dal ferro volator, che lo previene:

Arſo dal foco, è nel ſuo ſangue intriſo

Scorge Varroilfoldato in sù l’arene.

Non diſpera perciò: ma ſtrano aviſo

Hà d’Armata, ch’arriva à veľc piene:

Ch’à vifta homai de la Scilliaca foce

24 : ...

' Beftemmiòl'empio Duce : imdi proruppe

A qual degli Aſtri iImiovalot difpiacque?

Chi gl'impedì le palme, e l'interruppe

Poco innanti col foco, & horcon l'acque?

Per aſpettarla voi da lemie truppe

Hoſtia Pancea trà gli Arabi non nacque:

Numi perverfi à voi dicoio, ſe pure

Numi han le chiare, è le provincie oſure.

. . .25" -

Da qual lido fimove, e da qualRegno

(Che prodigi ſon queſti) armata Claſſe?

Peropporſi importuna hoggi al diſegno

Che quì da l'Aſia à guerreggiarmi traſſe?

Non creder Ciclonò, ch'unqua al tuo ſdegno

(Minaccia pur ſe ſai) ch'io l'armi abbaſſe;

E ad onta tua, pur mi vedrai calcare

Vinto il foco, e la terra, e vinto il mare.

26

Tal Varro infuria: &à le navi intanto

Fà tutta richiamarla gente in fretta:

Benche molti i feriti in ogni canto

Reſtino à l'indulgenza, ô à la vendetta. .

Ove incalza la tromba; il grido, e'l pianto

De gli amici non s'ode, e non s'aſpettaE felice ſi tien chisù l'antenne, r

Al preſto piè, preſta la ſtrada ottennc.

Fug
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27 .

Fugge Varro dal porto, ove minace

D'arme guernita una Città riluce:

Che nel volubil ferro, e ne la face

Volanti le vendette ivi conduce.

Scorre quella del Faro onda rapace,

Che gli è propitia il temerario Duce:

E nel mar di Catania,al dubbio Marte

Sù’l volubil theatro i fuoi comparte.

28.

Ondeggia à l'aure,in sù le poppe ignote
Trà l’infègne Britanne, alta la Croce:

che l'Arme ſon, che di funeſte note

Sentir l'incanto, e n'obedir la voce.

Pur mercè di Colci, che'l tutto puote,

Delmagico fuggirperiglio atroce:

Che Dalmatio vi giunſe, e da quel triſto

Lido, ogn'ombra fugò l'Ombra di CHRIsTo.

29

Dalmatio poi, ch'abbandonò le care

Braccia, à condurſi, ove l'honor l'invita:

Con eſſo ancor ſi riportò nel mare

Quella d'Albanio è lui ſquadra gradita.

E sù i campi ſpiegò de l'onde amare

Ove la guida il Ciel la vela ardita:

E non che l'aure egli conoſce, e'l polo

Ma lieto ancor de le tempeſte il ſuolo.

3o .

Con opulenti cene, arme diverfe

Sü l'antenna trovar faſtoſe, e nove:

Atteà ſchermir non che le ſpadcaverſe:

Ma di Marte gl'inſulti, e quei di Giove.

Come forti di tempra, ornate, e terſe

Moſtran del'arte ancor l'ultime prove:

E sù gli ſcudi adamantini, e culti

Son di ciaſcun gli ſtemmi impreſſi, e ſculti.

3 I

L’opra, ch’è di Bafilia in dubio laffa

Se più ricco l'erario, è ſe l'ingegno: -

Hor gli Hcroi poich'armati, apre,e conquafla

Rapido l'onde il fortunato legno.

Cercando ignoto lido, al vento laſſa

Per la ſcorta il Nocchier le vele in pegno:

Tanto ch’alfin, sù la nefanda riva

De l'incantato ſuol l'antenna arriva.

- Nel.

32

Nel porre à tetra il piè Tigri,e Leoni,

E Cignali, e Pantere, & altre Belve:

Per opporſi a Dalmatio onde abbandoni

La ſponda; in fretta abbandonar le ſelve

Par che la Libia ardente i ſuoi Dragoni

A difender quei lidi arme,e diſſelve,

Atti à portar nel moſtruoſo aſpetto

Gli horrori ancor de l'arroganza al petto.

A quell’horrendo efercito ferino

Manca à gli Heroi l’ardir, manca la forza:

E del ventre famelico, vicino

Cibo ſtimar la lor corporea ſcorza.

Ma ſovviene à Dalmatio il degno Lino,

Ove l'Inferno ancor la rabbia ammorza.

Toſto in man ſe lo reca, onde diſciolto

Volge à l'infauta turba il facro volto.

34

Meraviglie dirò: ſtrepiti, e gridi

S'udir per l'aria, e doloroſi accenti:

Di quella terra abbandonando i lidi

Gli Dei terror de le perdute genti.

Ne'creduti colà moſtri homicidi

Ecco reſtan gli horror diſciolti, e ſpenti:

Ch'ove d'un Dio la degna Imago apparve

Fulminate fuggirl'ombre, e le larve.

35

Qual fedi nobil guardo oppota tela

Le ricchezze naſconde, e la pittura:

Come ch'ignoto ſia quel che ſi cela

Paſſa ignara la viſta, e non lo cura.

Ma s’improvifà man l’apre, e difwela

E l'artificio appar, che la figura.

Quaſi à pena il fulgor, che lo rapiſce

Crcde l'occhio è lo ſguardo, e ne ſtupiſce..

36

Tal'anco allor, che ne la prima forma

Il guerriero ivi appar campo Britanno:

Non sà fe defto fia, non sà fe dorma

Chi ſciolto ammira il portentoſo inganno.

L'occhio immoto, e la lingua, immota l'orma

Diſcior gli Heroi da lo ſtupor non ſanno:

Come lieti color gridano intanto,

Che'l piè rapir dal periglioſo incanto.

Crece
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Creſce ancorlo ſtupor, perche dal mare

Sorge il navilio, è dal prodigiomago:

Che terribil non men sù l'onde appare,

Di quel che ſia pur dilettoſo, evago. º

Matrà le meraviglie ivi sì care,

Ov'Ormondo mirò la facra Imago;

Certo ſtimò, ch'indi la gratia venne

Tutta a guerrier de le Brittanne antenne.

38

Del criſtallino arneſe armato, in mano

Tenca Dalmatio il degno Velo aperto: -

Mentre ſtupido anch'ei mira in quel piano,

Popolarſi ad un punto il ſuol deſerto.

Angelo il crede Ormondo, ov'in sì ſtrano º

E non meno i compagni, ove si ricca

Luce de l'arme lor faſteggia, c ſpicca.

39

Humile ſe gli accoſta, e genufleſſo

De l'affannato Dro l'Effigie adora:

Indi proruppe. Io di goderconfeſſo
Sol tua mercè l'humana vita ancora.

Trà le tenebre infauſte, ond'era oppreſſo,

Dal ſimulacro tuo ſpuntòl'Aurora. -

E del tuo Sole a lampi, entro le grotte

L'ombre fuggir tle la tartarea nottc.

Ο º

Ma tu cclcfie Heroe,ੇ da le sfere

Porti opportune à noi l’arme in ajuto;

Tu le Brittanne reggi inclite ſchiere,

Ch’à gl’infulti rapifti hoggi di Pluto.

Rendi, Dalmatio alhor, le gratie intere

A chi ti refe à l’huomo, e tolfe al bruto:

Ch'in queſto Lino, onde il favor ti viene

La memoria lació de le fue pene.

I

Qual ເu mortal ſon'io: ne da le ſtelle

Portai qualcredi tu, le penne, e'l volo:

E tra flutti del mondo, e le procelle

Guardo ancor'io de la Fortuna il polo.

Seguiam l'arme di FLAvIo, ove da quelle

Spera la libertà l'Auſonio ſuolo : -

Che cercando hor di te: da ſtrana ſponda,

D'un pelago infinitohò ícoríalºonda.

Pa

Nel pelago di quelle hoggi è ſommerſa.

Grand Heroetiriveggio, ove più freme

Modo il riguarda agli occhi ſuoi coverto:

Quale più non pavento, ove dal lampo

- - * = 4 : が" 'r

Con la tua ſpada accompagnato un Nume

Padre: Dalmatiointprima ſpada

Imparaià trattarda la tua deſtra:

E à la gloria m'apriolarga la ſtrada

L'acquiſtata da quella Arte maeftra. . .

Cerco hò da'Cimbrià la Thebea contrada

La maritima fpiaggia, e la terrestra:

Perqucfta Imago, ônde, 1'Inferno domo,

Fù refà à voi l’Imagine de l’huomo.

3 :

che ſento oli Dro, che ſento: Etanteinſieme

| Gratie, ripiglia Ormondo, ilCiel riverſa ? ,

Chetumide inondando, anco la ſpeme

- -

La rabbia quì de la Fortuna averſa:

Vinta da latua ſpada,eſce dal campo

S'al fianco havrolli,io vinceronne un mondo:

º

w * - - -- - - - - .*

Sù, sù compagni à le ceruleeſpume , , , , ,

II guerricrôfrenda invitto pondo. . , , , ,

Contro noi l'empio Rè, più non preſume ,

Che del cieco ha lo ſcettro Orco profondo:

Regge un Dro le voſtr'armi: ove sì pronta

Di Dalmatio la ſpada aneo ſi conta. -

45 -

Così giubila Ormondo: e al dato ſegno

Reſa è la gente à le riſorte navi:

Ma pria del fommo Amor devotial pegno

Col ginocchio abbaſsò gli effetti pravi.

Indi à l'alate machine di legno

Danno il moto veloce Aure ſuavi:

E de la tromba a numeri confonde

La gioja igridi, e'1 mormorio de l’onde.

46

Benche'l nieghi Dalmatio, a ſtretto è pure

La Reale occupar poppa ſublime:

Ch'un monte par sù le campagne azzure

Erger ſovra le nubi alte le cime.

Con le forze più grandi, e più ſicure

Del gran padre de l'acque il dorſo opprime:

E baſteria del ſuo fanal la sfera

L'ombre à ſcacciar de la tartarca ſera.

T tº: Drizza
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Drizza Ormondo la prua ne le Sicane

Sponde, à portar l'ajuto , ò pur la guerra:

Credendo ancor da la barbarie immane

La bella oppreffa, e gloriofà terra.

Ma per via quegli udì: D'antenne ſtrane,

Ch'immenſa armata ancor quei lidi afferra:

Nè giudicarſi può; ſe non ch'arrive

Dal mar de l'Aſia àle Trinacrie rive.

4.

Riſoluto indifà: quella impunita

Non laſciar,ſe nemica ivi ſi porta:

Toſto l’arme appreſtò la Speme ardita

Ove “l Duce comanda, e dov'eforta.

Da le fauci di Scilla, indi rapita

L’Armata appar sù la marina inforta:

E del nemico à fronte, a le ſue ſarte

Gli ſpatij Ormondo, e gli ordini comparte.

9 -

Spiega l'alta Real Croణీ d'argento

Trà le ſete vermiglie inteſte d'oro: -

Ch'ofpofa al Sole, ove la feuote il vento,

Sparge de'lampi un lucido teſoro.

Di varie trombe il bellicoſo accento -

Da l'una, e l'altra ſquadra urla ſonoro:

E par ch'un eco horribile l'affronti

Dal concavo del Ciel, non che de'monti.

5o

Di color variji legni, e le bandiere,

E 'I fulgor, che fuggia da l’arme terfe:

I)ilettando lo ſguardo, anco temere

Il cor facean de le fortune averſe.

Tranquillo il Mar, de l’ordinate fehiere

Sotto i remi occultoſſi, e ſi coverſe:

E naſcoſtaſi in ſeno ogni tempeſta

Eguale il campo è la battaglia appreſta.

51

Quindi i Britanni, e quindi iTracijlegni,

Che con ſaggia ragion l'onde occuparo:

Spinti non men da'bellicoſi ſdegni,

Che da le braccia valide tremaro.

I più forti di queſti, 8 i più degni

I Corni, è l'una, e l'altra claſſe armaro:

E con due mezelune eſpreſſe l'Arte

Bellica in mar l'anfiteatro a Marte.

M2

52

Ma nel'interno ſen quei ſon ripoſti,

Cui l'ordine al remigio è ſcarco, e manco:

E tra più forti pinianco interpoſti

Son da queſto à l'Armate, e da quel fianco.

s Mala Real d'Ormondo ove diff ofti

- Hanno i remier moltiplicato il banco:

Coºremi ondemovea lºampia carena

Tocca delmarla fuperficie à pena.

Con Ormondo,e Dalmatio, anco i Latini

Heroi conduce in ſen la Mole altera:

E trà gli eretti, e più faſtoſi pini

, S'eſtolle al Ciel la machina guerriera.

Ma sù gli ondoſi turbini marini

ueſta homai già s'accoſta, e quella ſchiera:

Mifchiandofi per l’aria infieme atroci

Il fragorde le trombe, e de le voci.

Ouando tanto di ſpatio in mezo reſta

Trà l’una felva,e l’altra felva armata,

Ch'ad affrontarſi impetuoſa, e preſta

Bata Popera fol d'una arrancata;

Parve il vento eccitar fiera tempeſta

Sù quella che fremea ſpuma agitata:

Il mar ſi divertì da le riviere,

Et errarne'lormoti, anco le sfere.

Chi trà le strida, e trà le trombe horrendc

In ſoccorſo G1Esù, chi Marte appella:

Mentre, che d'arme alate à l'aria appende

Horridi nembi hor queſtą Armata, hor quella.

Al Ciel dove s'inalza, e dove ſcende

Ricopre il mar l'armigera procella:

E trà l'aperte poppe, e'l mar che freme

Naufragar vi direſti il mondo inſieme.

56 -

Il furioſo incontro è dietro ſpinſe

L'antenne, e dilatò gli ordini tutti,

E d'un funeſto horror Marte dipinſe

La faccia alhor de gl’interpoſti flutti.

Sovr'il mar, che turboſſi, e che ſi tinſe,

Arme, remi, e guerrier confuſi, e brutti:

Altri emerfi trà l’onde, & alrri abforti

Mezi vivifmembrati, e mezi morti. -

Ꭰa
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57

Da le ſquaſſate ſpume, il vago pino

Reſo è colà, donde rapirlo i remi:

C'hor lontan dal nemico, é horvicino,

Forma sù l’acque, e circoli, e fiftemi.

Scorre il Trace nocchier l'orbe marino,

Che non par che ne tocchi i flutti eſtremi:

Chefpedite hà le prore, onde fugace

Schiva hor l'aſſalto, horlo riporta audac

58

Ma da legni più grandi, e più peſanti

Il Britannoguerrier l'arme diſſerra:

E come un蠱 fuol, l’onde incotanti

Calca, e con fermo piè tratta la guerra.

Dalmatio impatiente. A che più tanti

Vari giri gridò, che il Dì ſi ſerra?

Sù nocchiero inveſtifci: e di lontano

Più non tener di queſti Heroi la mano.

Impedifcii lorgiri, e di traverfo,

I noſtri opponi à gli averſarijlegni:

Obedì quegli, e contro il motoaverſo,

Per obliquo occupò gli humidi Regni.

Ne la Real Britanna indi converfo

Portò l'impeto hoſtill'arme, e gli ſdegni

Ma in quella i Thraciroſtri, ove reſpinti,

C,

Reſtan dal proprio ardir corretti, e vinti.

όο

In vari modi ineatenati, e ſtretti

Cercan dalremo invan la fuga in alto:

Che ſenzamoto, e del nemico aſtretti

Sono à pigliar l'imperioſo aſſalto.

Quante membra diſciolte, e quanti pett

Tinferfi alhor di fanguihofo fmalto:

Quanti rapio da le corporee ſalme

Intempeſtiva Morte affetti, 8 alme..

6 I

Perdel'uſola fionda, e più non move

Da lunge il volo il calamo pennuto:

Ma diverſi da quelli, in foggie nove,

Splende in man de la guerra il ferro acuto.

Manda la ſpada al tridentato Giove

Difanguinofi riviampio tributo:

E mutandola gente habito, eloco,

Per la ſtrada del'acque arriva al foco.

Nu

62

Numerar chipotria da quante vene

Sciolga Dalmatio ſol l'aura vitale:

Contar potrebbe ancor quante l'arene

Son, che'l lutto African fremendo aſſale.

L'opra impediſce a remi, e le carene

Confonde, 8 i nocchier Turba ferale:

Spuma ilfangue su londa, e l'onda pare

Fluttuoſo feretro, e non più mare.

6; -

Tutta ſconvolta entro il vermiglio humore,

Ch'ondeggi par la machina mondana:

E naufragar tra l fluttuofo horrore

L'arbore ancor de la progenie humana.

Spegne nel ſale ondoſo, ov'altri more,

De lo ſdegno crudella rabbia inſana:

E di quel ſangue, ond'è quell'acqua aſperſa,

Tantobeve il meſchin, quanto ne verſa.

64

A le ſquaſſate navi atroce inſulto

Porta il flutto nemico, e ſe l'occupa:

E ſenza alcun ripar, nel ſeno occulto

Le trahe di quello abiſſo, e le dirupa.

Indi rende il buttin dal'aria avulto

Quella, che l'ingoiò vortice cupa:

E dipinge più moſtri empia, e crudele

Di quell'acque la Morte in sù le tele

65

Braccia, egambe divelte, e teſte ſciolte

Monchibuſti infiniti, e corpi ignudi:

Miſti i vivià gli eſtinti, e'nſieme avolte

Le membrain un miſcuglio informi, e rudi

Con tavole, 8 antenne anco ſconvolte

Arme diverſe, archi, ſaette, e ſcudi,

E chi mezo entro l'acqua, e mezo fora

Lutta con l'onda, e con la morte ancora.

66

Marte non men, che la Fortuna intanto ,

Сofе орrarcome franc, anco tremende:

Meritando ſtupor nonmen che pianto

Levarie occorſe là ſventure horrende.

Lampo un Acheo guerrier, che'l primo vanto

Co'lampi ancor d'agilità contende,

Che d'Elide à gli ſtudij, il piè che vola

A tutti il plauſo, e le corone invola.

T t t 2 Que
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67

Queſti in nemicoAbete, ov'egli ſpera

Preda aſſai glorioſa anco, e più ricca:

Da la ſponda ov'hà'l piè,ſvelta, e leggiera

L'orma,ſaltando il temerario ſpicca.

Dardo per via l'arriva, e nel'altera -

Poppa hoſtillo rapiſce, e lo conficca:

E pendente così travaglia a vuoto

Le gambe al corſo ancor, le braccia al nuoto.

- 68

Terco un Theſſalo ancor tratta la guerra

Ove fciocco il rapirlevoglie avare:

Che mal domando i ſuoi cavalli in terra,

Domar pretefei cavallon dcl mare.

Mentre à l'orlo combatte un piè gli afferra,

Pergittarlo un Nemico à l’onde amare:

L'altro e'n man d'uno Amico,e che procura

Rapirlo à l'averſario,e à la ſciagura.

69

Trà queſte, c duelle braccia intanto appeſo

Hà’l piede in calma, e trà maufragijil vifo:

E mentre ivi impugnato, e qui difefo

Reſta in due pezzi il mifero diviſo.

Lo ſciocco Alceo, che si fa gabbia afecſo

Era à fuggir la morte, e fuvviuccifo:

Cade, e col pondo ſuo toglie à le ſponde

Trc de'nemici, e gli conſegna al'onde.

- ア O

Forte galca Scozzeſe,ဝိ difendc

Trà molte, in mezo il manco lato, e'l dritto;

Foca il fuo capitan, sù l’orloftende

D'una dele nemiche il braccio invitto.

Mentre il moto n'arreſta, e lo ſoſpende

Da due ſaette è'l miſero trafitto:

Che con volo contrario à lui diretto.

Paſſogli una le ſpalle, el'altra il petto.

71

S'affronta entro le viſcere, e s'arreſta

L'una con l'altra ancor punta ſpedita:

Ingorga in copia il ſangue, e'n dubbio reſta

Da qual dele fue porte habbial'ufcita.

Indi l'haſta ributta, e con più preſta

Fuga,per doppia ſtrada eſce la vita:

l: per due ſtrade ancora, e per due porte,

Ad occuparlemembra entra la morte.

I1

72

Il muſico Nerindo il più gentile

Ch'impugni'l ferro entro i Brittanni roſtri:

In cui ben par, con l'armonia di ſtile

L'armonia di beltà concorra, e gioſtri.

Mentre audace deſio nel ſangue hoſtile

Fà che del petto anco il valor dimoſtri;

L'impeto de la man, che lo tradiſce

Svelto da l'alta poppa il piè rapiſce.

- 73

Cadene l’acque il giovinetto à pena

Che'l fratello Dirceo l'occhio vi porta:

Tofto Amor lo configlia, ond’à la piena

Lo rapiſca del mar, che lo traſporta.

Si lancia entro del'onda, esù la ſchiena

Lo ripiglia, il ſuſtenta, e lo riporta:

E preſſo il proprio legno,al padre homai

Quafi ch’afciuga i lagrimofi rai. - -

74

Crono il lor genitor, ch'al flutto in preda

Vede ne'figli, il più gradito oggetto:

Non hà come reſiſta, e che non ceda

L'alma al dolor, che la rapiſce al petto.

Dà gratie hor quegli à la Fortuna,e ſeda

Quello eccitato al cordoglioſo affetto:

E'ntanto al buon Dirceo lo ſpirtoavviva

Con la voce, col geſto ov'egli arriva.

Ah ſventurato padre, ancor di Marte

Son quegl'in preda, e d'un Egeovorace:

Con modo ſtran, da non penſata parte

La rovina verrà de la tua pace.

Jaliſſo era in quel mar, che trà le ſarte

Non è di Rodi un nuotator più audace:

Ch'inerme, e nudo al popolo Brittanno

l'orta più ch'altri inaſpettato il danno.

76

Con ferro adunco, à la nemica fponda

Fura i guerrier malcauti, egli ſommerge:

Et hor da queſta occulto, hor da quell'onda

Anova preda inopinato emerge. er

Queſti hor preſſo a Dirceo, da la profonda

Conca del'acque, il piè ſolleva, e s'erge:

Etrà le braccia fue fotto il gravo o

Pondo al baſſo gli ſpinge Orco ſpumoſo.
**וז
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Stupido reſta il padre, e più non move

Quaſi naufrago il guardo, e le parole:

Indiriſcoſſo. Ah figli grida, ah dove

Moſtro rapace à gli occhi mieiv'invola?

Ah, che più tardo? E del'ondoſo Giove

Che non ſatio ancor'io l'ingordagola?

Diſſe: e nel mar precipitoſſi, e ſtretta

Seco portoſſi in man laſua vendetta.

78

Nuda in manoha la ſpada: e dovearriva

(Guarda, che fà la ſorte) in sù le ſpume;

In Jaliſſo s'avien, ch'à punto uſciva

Dal Regno fuor del tempeſtoſo Nume.

L'incontrò con la punta, ove nutriva

L'anima il primo moto, e'l primo lume:

Ohimè, colui ſol grida: e gli altri accenti

Reſtar ſommerſi entro de l'acque, e ſpenti,

7

Talvendicò de'figli il& ſtrano

Con più ſtrano accidente il padre afflitto:

E naufragandoancor ſerboſi in mano

Stabile à la vendetta il brando invitto.

Ma con varijfuccefli, il ferro infano

S'aggira intanto al torbido conflitto;

E i nabiſſati legni, ivi di molti

Son fepolcri in un tempo, e fon fepolti,

8o -

Sirio un Rodionocchier, che de le ſtelle

Curioſo oſſervò gli aſpetti tutti:

Dal'uſo ottenne, il preveder da quelle

Humidi quando i tempi, e quando aſciutti.

I turbini de'venti, e le procelle

Vantö predir ne"rempeſtofi flutti:

E quando cheto il mar, ſereno il Cielo

Promette altrui la Vergine di Delo.

81

Non è di lui chi meglio intenda i modi

A reggere ſu'l mar la vela errante:

E qual vento fibiafmi, e qual filodi

A fasla via sù’l pelagoincoltante.

Note hà lc fccchc, cl”arenofe frodi

Ch'arreſtano talhor poppa volante:

E trà gli auftri frementi, e l’onde infeſte

Vantainembi fchermirvi, ele tempete.

Queſt’

-

82

Queſt'intento à sfuggir l'acuto ſprone

. Õnd’à’nveſtirlo vien nemica proda;

A la maeſtra man c'ha nel timone

Giunge un rapido ſtrale, e ve l'inchioda.

Manca il governo, e la galea s'eſpone

Per linea retta a la galea ch'approda: *

Che piega il palamento è piè del banco,

L'urta per filo, e le diſarma il fianco,

83

Verfol'inermelato, ov?efta refta ,

Priva de'remià l'inimico eſpoſta:

Volge l'altra la prua, che ſvelta, e preſta

A l'aſſalto ritorna, e ſe l'accoſta.

Ma dove intanto è la difeſa appreſta

Tutti quì l'arme ancor la ſponda oppoſta:

Dal pondo oppreſſa, entro il ceruleo ſmalto

Và l'arbor ſotto, e la carena in alto.

Ciurme, e guerrier, ſenza difeſa alcuna

Sotto l'infauſta poppa il flutto uccide:

More Serio entro l'acque, e la Fortuna *

Acuitroppofidoffi, horlo deride.

Aperta vn'altra nave, entro la cuna

Lacia legenti fue, de l’onde infide: it 2

Di cui parte à fuggirl'ondoſa guerra,

D'una amica galeale ſponde afferra. -

Ma color, ch'éran dentro, e la rovina -,

Temean del troppo inerdinato peſo;

Che riverfar potea sù la marina

La banda, ovºcrail naufragante appefo.

A quella, che pendea turba meſchina

Toſto è'l deſio con empietà conteſo:

Tronche lor ſon le mani, e con più fiero

Spettacolo ondeggiarsi'lflutto auſtero.

86

Sotto le proprie mani inciſe, e monche

S'ergono ancorle ſaguinoſe braccia:

Come à cercarda quelle ancor, che tronche

L'ajuto incontro al mar, che gli minaccia.

Ma trà l’ondofe alfin cupe ſpelonche

Naſcoſer pur la luttuoſa faccia: * -

E d’un pelago atroce al flutto immite

Conſegnar le ſperanze anco, e le vite.

Ma
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Ma ſenza penailor crudeli amici

Vindice non laſciò ſpada Scozzeſe:

Fù la nave aſſalita, e de nemici -

Sovra di quello ancor lo ſdegno aſceſe.

Contro quelle di Scotia arme vittrici -

Tutto il Trace abbaſsò le ſue difeſe:

Rota il brando adirato, eºnpicciol hora,

Quella inondò di ſangue infauſta prora.

88

Perarme approva ogn'un quanto la mano

Incontra atto è l'offeſa, è ferro, o legno:

Banchi, e remi ſpezzati, in quell'inſano

Conflitto adopra il furioſo ſdegno.

Si butta altri ne l'onde, e cerca invano

Pietà nel ſen de l'iracondo Regno:

Altri là calpeſtato entro del ſangue

Sotto il piè vincitor beſtemmia, è langue.

89

Maà diſaſtri più fieri il foco ſpande

Trà’l navilio de’Thraci i fuoi furori:

Che da materie ardenti in varie bande

Spiega avampando i furioſi ardori.

Saggirail foco, e d'horrideghirlande.

Corona i legni, entro i contrarijhumori:

Ch'à la pefie flammifera direfti,

llmar nemicoil nutrimento appretti.

90

Scorron sù l’acque horribilmente ardendo

Tavole, remi, antenne, arbori, e vele:

Ov'i gorghià fuggir del flutto horrendo

Gli huomini aggroppa ancor Marte crudele.

Altri abbraccia le fiamme, ove cadendo

Teme a lo fćampo fuo l'onda infedelc:

E con doppio ſpavento è poco, a poco,

Il mar l’ingoja, clo confuma il foco- Al

I

Altri in cui l'odio ancor ſi nutre, e dura,

Nel march'avampa il ſuo nemico aſſale:

E perch'egli l'uccida, eſſo non cura

Reſtando arſo, è ſommerſo, il propriomale,

Sotto i nembi di fumo il Ciel s'oſcura

Mentre veleggia il marvampa ferale:

E bench’una ella fia, trà lofpavento,

La Morte appar di cento forme, e cento.

92

Quel sì tenuto irremeabil Fiume,

Che fiamme ondeggia entro l'horrore eterno,

Divertito, parea, ch'entrole fpume

Delmar portaſſe un tributario inferno.

O pur che col ceruleo il tetro Nume

Scambiando frà di lor ſito, e governo;

Permutaſſer con nuovo alto ſtatuto

L'antiche monarchie Nettuno, e Pluto.

Mezo naufrago il Thrace, e tutto in rotta,

Serve à l'ira Brittanna, e à la vendetta:

Piglia Varro la fuga, 8c interrotta

Glivien da Scilla, ou’il deftin l’aſpetta.

Entra ne la corrente, ove dirotta.

Freme la puma angutiata, e tretta:

Chevolteggiando il pino, al cupo fondo

Lo traſſe alfin dal procelloſo mondo.

- 9

Cede già vinto ilThaż ele bandiere

Al vincitor per ogni parte inchina:

Tutte cedendo homai le palme intere

E la preda è l'orgoglio, e è la rapina.

Vittorioſo Ormondo à le riviere

S'invia del Faro, a rallegrar Meſſina:

Portando entrole vele, à fuo talento

Imprigionati, ela Fortuna, e'lvento.

Fine del Canto Quadrageſimonono.

CAN,
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-4l configlio dº-Ardafio il campo move ·

Fuor del vallo Maſſentio, e dele tende

FLAVIOordinati i ſuoi gli animi accende

Te la guerra à tentar l'ultime prove.

I

M ENTRE l'Itale fponde, ele Sicane

un perduto arricchiſce ampio Theſoro:

Che da leThracie rive, e l'Aſiane

Portan naufragheantennea'lidi loro:

Vomita ilmar da la vorago immane,

Huomini, ſpoglie,inſegne, argento, 8 oro:

E trofei di Nettuno alza, e di Marte

Poppe, e prore fquaffate, arbori, e farte.

2

Ma le navi, che vinte, e prigioniere

A dietro inermi, e'ncatenate vanno;

Spiegano, ftrafcinando arme, e bandiere,

Nel faſto di chi vinſe, il proprio affanno.

Ne l'entrar del gran porto, ove l'altere

Poppe ſeguir del vincitor Britanno:

Parvero trionfando a gli occhi aſtanti,

Seguirle felve Hircane, i Mauri Atlanti.

Carivede Meſſina, à le ſue rive

Straſcinati in trionfo i ſuoi nemici:

Con gli applauſi più grandi, e le più vive

Forme eſaltô le machine vittrici.

Gli armati Numi, e le canore Dive

Vennero ingaggio, ad honorargli amici:

E i mufici stromenti, e i bellicofi

L'etra aſſordar co'numeri feſtoſi.

A gli

515
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A gli eretti Coloſſi, archi, e trofei,

A gli elogij, à gli emblemi, å gli epigrammi:

A concetti Latini, ccà gli Achei, -

La mia penna baſtar, qual mai potrammi?

De le gioſtre io non parlo, e de'tornei;

Mentre i gran Flavioadaſpettar già ſtammi:

Con l'imagini ſue, potrà chi vuole -

Al difetto ſupplir de le parole.

5

Fù qualNume Dalmatio, e d’effo al pari, -

Riveritoanco Ormondo, e gli altri Heroi:

Che invitti haveano entro gli occiduimari, º

spento l'armato ardor de'flutti Eoi.

A Paolo non mancarvamtii più chiari,

Per eſprimerle glorie, ei geſti ſuoi:

Di cui con ſomme lodi, e con maggiori

Premij, adornò Dalmatio anco gli allori.

6

Che più dico io? De l'allegrezza in ſeno

Gode ciaſcun de la vittoria i frutti:

Benche'l Navilio, è riſarcirnon meno,

Ormondo tudia, ondelo renda a'flutti.

Marattener non può Dalmatio à freno

L'otio, ch'ingombro havea gli animi tutti:

Inviandolo a parte anco de l'armi,

Ch'impugna il ſuo gran Zio,gli Auſonijcarmi.

- - Tolti
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Tolti da 1. Sicilia, a*ftioi Latini * - . D'hora in hore MafTentio íntanto aſpetta

Altri mille guerrier compagniuniſce: ' Le trombeudirdcle Licinic ſchiere:

E commette affrettando al vénto ilini,; A cui ſcarſa la terra, e crede ſtretta ! -

Ov'il deſio l'invita, e lo rapifce. .. .. _. • Mancarl'aria » à le piûme, e à le bandiere. . . .

Forzaond acquiſti il moto, entro i marini Malanovellarea, le penne affretta . . . .

Azzurri, il remo inargentò le ſtriſce, . Più del vento veloci, e più leggiere: * * * .

Qnde volano i legni, ov'egli brama, Scorre di lingua in lingua, e ſi diffonde * * *

Quaſi ch'emolator de la ſua Fama. Ma dubbia ſcorre, ei ſuo principio aſconde:

Di Roma intanto è la muraglia altera

Preſſo il pietoſo Auguſto, el Retiranno;

A ſtimolarla gioventù guerriera,

- I 3 '' .

Da la Fama, ch'eſpreſſo in varie bande, * * * *

- L’horrendo haveamaritimo confiitto, , , , , !

E d'una tal vittoria, e così grande, i : '

Con varie zufe à provocar Iiyanno: - A l'armata Brittanna il vantoafcritto; u . . .

Et hor la Flavia , hor la Maffentia ſchiera . Giunſe à Maſſentio il ſuono, ov'egli ſpande
-

-
- - - -

L’honor v'acquiſta, d ne riporta il danno: . . Di Licinio vicin l'ajuto invitto, º

Portanno （ပ္ရည့္အျပင္လို႕ picciole ငှင့t ျငိ eی Egli riporta ancor, ch'ogni ſua ſpeme, -

L'arme à gl'inſulti, ô à vcndicar l offeſe. Cadde con Varro aviluppata inſieme, si

I4

Ma dubbio ov'è l'Autor,dubbiala fede inCon queſte induſtrizuffe, accende, e chiama

Gli ſpirti l'ira, onde l'audacia, hàguida:

L'ira, che ſtimolata, avida brama

Di quel rumortrà l’arme fue trafcorſo; , , i

La ragion non conſente, c non concede ,

Stringer nel petto hoſtilferro homicida. A sì ſtrano ſucceſſo il ſuo diſcorſo. I l '

Ma del'arme Licinie, anco la Fama Pur con hoſtie eſacrande, ov'egli crede ,

Porta à Maffentio una ſperanza infida: D'imporre(ô ſciocco ) à le ſventure il morſo; º

E ne trattien, contro il deſio commune, Ecco gli appar Theotonno, è Chil'imago r

Le ſperate vittorie, e lefortune. Di quell'empio uſurpò, bugiardoMago.

I o , 1 5

Trà le Licinic, e l’arme fue trapoſto Che più cerchi egli diſſerà la rovina , , , ,

Spera di FLAvio imprigionato il faſto: Io m’oppofi d’Italia, e l’hò ferbata: , , , , , , ;

Efenza ferro, à lerovínccípoto, 5 A l'eccidio di quella, e ala rapina . . . . . . .

Ccder quei debba al martial contraſto. La Licinia corrca ncmica armata: · · · · ·

Ma lo ſdegno guerrier nel petto afcofto , Tutta a rapir la monarchia Latina, -

Frcnar non balta impatiente Ardafto: L’onde quella ſcorrca Provincia alata:

Freme, e gira al nemico in tutte l'hore, Edel fud fen crcdea picciolo pondo, º

Tutto rabbia lo ſguardo, e tutto ardore. Vinto portarſi, e trionfato un mondo

1 і 16

Tal ne boſchi di Libia albor, che ſtretto Tanto baſti ſaper: Nè de l'arcane * * * * ~ *

Tra le ritorte, ove cadco latenti: .

Cinto da cacciator ferve al diletto.

Il terror de le belve, c degli armenti;

Il rabbioſo furor, che bolle al petto

Stampa ne'guardifuoi fulminiardenti:

Leggi del Fato il penetrar più lice:

Tacque l'Empio, ciò detto, ea l'aurevane, -

La congeſta laſciò forma infelice.

Nuaſi eſtinta in Maſſentio ivi rimane

Da forte horror la facoltà motrice: -

Etra'gemiti verſa, e tra rugiti .. . . . Reſta mutolo immoto, e quaſi è pena

Sdegni, e minacce à la ſua doglia uniti. Gli ſpirti al corſcditioſi affrena.
- - - - D'ho- - Ma
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Ma poichel'alma à l'operevitali

Sciolta ſi reſe, e la virtù rivenne:

Dunque, così proruppe, i propri mali

Sciocco attendea dale bramate antenne?

Tratta una deſtra, oh Dio, ſcettri reali,

uſa albadilne'campi, e à le bipenne ?

E da man così brutta intanto agogna

tan Maſſentio gli allori! Oh che vergogna.

18 .

Ah Licinio, ah plebeo: lo ſcettro incerto

Render ben ti potrò: Maffentio io fono:

Da la Fortuna in preſto, e non dal merto

L'ale ottenefti, ad inalzartialtrono,

Perfido, vacillarfarò quell'erto

Sogliobensì de le mie trombe al tuono:

Stringo per caſtigar, la ſpada in mano,

D'oſtro veſtito un traditor villano.

19

Così ſpuma il tiranno. Indi raccolto

Da la rabbia lo ſpirto, e dal furore:

Reſo il decoro à le parole, e alvolto

De'ſuoi funeſti altar laſcia l'horrore.

Eſce, e de'ſuoi guerrier l'ordine accolto,

C'havean faſto nel campo, e più valore:

Da Piracondia efpreta, à l’aure fpinfe

Fuordel petto la voce, e la diſtinſe.

2 O

O miei fidi, è miei forti, in van s'aſpetta

Di perfido villan ſoccorſo infame:

Fatta il Cicln'hà giuſtitia, e la vendetta

Pareggiò di Licinio anco le trame.

Ch'ovesù'l noſtro mar le vele affretta

De la ſuperbia à ſatiar le brame,

Ruppe à quelloi difegni, e trà le ſpume .

D'Italia, ancor precipitogli un Nume.

2 I

Il Ciel per noi combatte: ei de l'occulto

Averſario punì l'arme, el'intento:

uel, che paleſe a noi porta l'inſulto,

Reſta à la noſtra ſpada, e a l'ardimento.

Bramo il votro configlio, onde inconfulto

Non s'opri il ferro, in periglioſo evento:

La Ragion mova l'arme, e poi di quelle

Reſtial Fato l'arbitrio, é à le Stelle.

Tacque5

22

Tacque; e'l Veglio Romeo, che tra più degni

Hà di faper, qual di prudenza il vanto:

' Opra, diffe, de'Regi, i patrij Regni

El ferbar fenza rifchi, el Regio manto.

Chi vincerpuò ſenz'arme;à che gli ſdegni

Del nemico incontrar, nuntii di pianto?

Stà’l nemico à difagio, e da Pifteffo ·

Clima cadrà, che gli è contrario, oppreſſe.

23

A chi giunge ſtranier, pur troppo averſo

Lethal quello ſi rende, e lo minaccia:

Ove dal Cancro il Sol l'aſſe converſo,

Rivolga à noi la luminofa faccia.

Dalnoſtro, che fiammeggia, aſſai diverſo

Dela Germania il Ciel rigido agghiaccia:

Onde dal caldo, a cui non uſo, eſtinto

Rimarrà FLAvio, è purfugato, e vinto.

- 2

Non più morbo isan:'Arianº irato

Interruppe à Romeo gli accenti in bocea:

Tanti Heroi, tante ſquadre, un mondo armato

Seguir qual ponno opinion si fciocca? -

Che dal Sole aſpettar, vinto, e fugato

L'inimico, ov'à noi l'opera tocca?

Del tuo Sol più funeſto al Flavio campo

Arriverà de la mia ſpada il lampo.

25

Aſpettiam, che'l Britanno anch'eſſo giunga

Le ſue quivi à vantar prede leggiadre:

E l’Italia occupåta, altiero aggiunga

Le ſuevittrici à l'averſarie ſquadre.

Molti riſchi hà la Guerra, e ſe mai lunga,

Fia di ſtrani accidenti, anco la madre:

Pigro Conſiglio, entro i guerrieri ardori,

Teſta giamai non coronò d'allori.

26.

Ceſare il tuo decoro, e di queſt'armi

Sciolfe la lingua à la tua gloria intefì:

Neceſſaria è la ſpada, e giuſto parmi,

. C'homai fitringa à terminar l'imprefa.

Non sò quel ch'io mi ſperi, ove diſarmi

L'Otio,di queſti Heroi la voglia accefa:

E lo ſdegno guerrier promette, invano ---

Vindice il ferro è l'adirata mano. -

V u u Se



518. , а с "А х N. т о и - : -

27. 32 .

Se mi manca adherente; io ti prometto e un felice ſucceſſo animo lento

Solo il campo aſſalir di CostANTINo: Preſta al nemico, e brando ottuſo, e corto:º

Baſta il brando d'Ardaſto, e baſta il petto a Rende di Marte un fortunato evento ,

Per ſerbarti, è Signor, l'oſtro Latino. Il vincitormen cauto, e meno accorto.

Si combatta, è limio ſenſo. E troppo ho detto, Da le ſperanze ſue confuſo, e ſpento ,

Ove parla il nemico à noivicino a un campo ricco è depredar vi porto: i. Pりf **

Et ad Ardaſto ſai che molto aggrada. Che la Fortuna hoſtil, bench’alta vada,

Più che trattarla lingua, oprar la ſpada. Al decreto cadrà de la mia ſpada ,

200

28 - 33. . -

Così parla il feroce: &al ſuo dire Sempre al Gallo funeſte, é al Germano ,

Tutto quello eccitò Senato altiero: - Queſte del Tebro fian campagne apriche:

S'acceſe al volto, e riſonò l'ardire - Serba degli eſtermini il ſuol Romano ,

Ne la voce non men d'ogni guerriero. Ditai nemici ancor memorie amiche. nº

Ma raffrena de'grandi, il moto, e l'ire i Da la voſtra ſpero io famoſa mano ,

Con la lingua Maſſentio, e con l'impero: Rinovate hoggi quì le glorie antiche:

Et in brevi periodi, indi riſtretti E che de la vittoria à la fperanza

Così ſparge à l'orecchie i ſuoi concetti. - Altro oppoſto non ſia, che la diſtanza. -

Heroi molto mi aggrada, e grata intendo De'rubati teſor quel campo onuſto -

Queſta trà voi ſedition si degna: Qual’ancorfolterra de l'armeil pondo?

Nè ch'eſtinguerla io penſi, anzi n'accendo E qual farà del fuo tiranno al gufto

Via più vivo l'ardor, che lo ſoſtegna. De l'Italico fuol Nume fecondo? ..

Mancar quì non potria, chi te ſeguendo A travagliar l'Italia il ferro ingiuſto

Trattafte il brando, ove Maffentio regna: Tratta, e la pace à conturbar del mondo:

Ardaſto: & in difetto ungua al tuo fianco Nè gli baſta turbar gli huomini in terra,

Me trovareſti, è neghittoſo, è manco. Ch'anco a Numi del Ciel porta la guerra.

3o, 35. . . -

Quanta fia la virtù, tanta, e non meno - Hor s’appreſtino l’arme, ove infinite a r a

Sarà la voſtra gloria, e la fortuna: Bellicoſo Valor le palme hà ſparte:

Di cui più degna mai l'orbe terreno, Che da tante difeſe Ahme agguerrite; 1 -

Nè ſotto il cerchio ſuo vedrà la Luna. Qual mancar può Ragion da la mia parte!

Di tante ſchiere, a cui reggete il freno, Quella Fortuna intanto, onde rapite i

Baſtar potrebbe è la vittoria ogn'una: Son le mie ſquadre al periglioſo Marte;

Che fia ſe unite? E al bellicoſo ardore Quella ancor vi promette, e vi propone

Serva il voſtro d'eſempio alto valore? . E le ſpoglie nemiche, e le corone.

- 31 36 i

Più non ſia chi paventi il Fato auſtero, Così parla il Tiranno, e le parole

Che di Spoleti à voi ſerrò le porte: - Lieta ſentì la gioventù feroce:

Laſciammo il campo è l'inimico è vero, . E lo ſpirto guerrier da mille gole |

Cedeo la voſtra ſpada è la ſua Sorte: Sciolto, è le trombe articolò la voce. -

Da gl'ifteffiemendato il fallo io fpero, · · · Come ſelva agitata, alhor che ſucle -

Ch'altri ſpinſe à la fuga, altri è la morte: i Azzuffarſi con Auſtro, Aquilo atroce: |

Sin che nel ſangue proprio, il campo averſo Tutta inſieme ſconvolta, e rami, e fronde: -

Veda il ſuo faſto, e' noſtro error ſommerſo. Waria, nçºw\oti fìtoi, m°íçe, ¢ confwnds. t . ． .
- Ul n . . - Tal |
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Tal ſiſtimi quel vallo ove repente sappi, che di Licinio è già caduto ,

Batte l'orecchie il bellicoſo carme: Lo sforzo oppoſto al gran valor Brittanno:

Chi di quà, chi di là, miſta la gente º AlBrittanno valor, che già di Pluto : :

Confuſa accorre à le bandiere à l'arme. .. | T'havea rapito un portentoſo Inganno. 2 : º

Ma Romeo, ch'oltraggiato, ancorche lente DaÑ un forte ajuto: no: 2

Renda il tempo le forze, e le diſarme; A te paventa unito, & al ſuo danno a

Spera egli pur, che la vendetta cada Onde prima ch'arrivi; al nuovo lampo,

Dala Flavia Fortuna, e da la ſpada. Spiegherà contro te, le ſquadre in campo,

-- . . .38 - - 43.

Caro à lui, qual fedel, fervo fagace S'aſpettar quelle vuoi; di queſto vallo

Con l'avifo del tutto a FLAvio invia: Rendi gli argini invitti, e le difeſe: - -

Che quanto accorto, infra le guardie, audace Ond'i蠶à l'inimico in fallo :

Notturna al piede aſſicurò la via. Cadano tutti, e le penſate offeſe:

S'avenne in Clamidor, che di predace Ma s'al fragor del bellico metallo, i

Squadra aſtuta al fuggir l'orme ſeguia: Stimi vergogna il rifiutar conteſe;

E richieſto chi fuſſe. Egli è ben giuſto, Havrai barbari a fronte, a cui'l timore

Chelofappia, rifpofe, il Duce Augufto, Snervate hà l’arme, e debellato il core,

- s 39. . . - - 44 --

iHor guidatemi à lui: dal voſtro Duce Tacque: e FLAvro rifoofe. A me l'avifo

Aperto vi ſarà, quel ch'io vi celo: Caro è purtroppo, e l'opra tua non meno:

Baſta à voidi ſaper, chemiconduce, Ma Nemico non mai brando improviſo,

Trà mille riſehi, al voſtro campo il Cielo. Senza affronto, arriſchiò sù'l mio terreno.

Tacque; e trà l’arme è tratto, overiluce Hor tu rimanti al campo, ove derifo

De la faſtoſa tenda il ricco velo: D'ingrato oblio non reſterai nel ſeno:

Ove, di FLAvro à la preſenza, affiſſe CosTANTINo hai ſervito: e la ſperanza

Baſſa al ſuolle ginocchia, e così diſſe. 7 Sappi, chºal premio cede, e non l'avanza.

- - - - 4o - 45 -

Auguſto Rè, del cui valore i pregi - - - Così FLAvIo riſponde; e lieto attende

Il Ciel ſeconda, e la Fortuna adora: Al nuovo Marte, ilrinafcente lume: " *

E confuſa non men da'fatti egregi - Mentre ſupplice intanto al Cielo aſcende

Mutola ne divien la Fama ancora, La lingua orante, adimplorarne il Nume.

Vola il tuo nome à le Provincie, a Regi Porta, Signor, dicea, di queſte tende

Dalbruno Occaſo à la ſplendenre Aurora: Porta al riſtor de le tue gratie il fiume:

Poi che à lo Scettro tuo ſolo è conceſſo Ond'invitta la ſpada, à la difeſa

I decreti alterar del Fato itello, De l'Italias impugni, e de la Chiefa.

- 41 - - - 46 - -

Già che l'Europa tutta, e tutto il mondo Ma già s'invia la notte, ov'è rapita :

Parlane le tue lodi un ſollinguaggio: Da l'oppoſto emisfero al ſuo riſtoro:

Nè ſi ſtima di ſcettro eguale al pondo E l'alba s'avicina, ove l'invita

uel, che è l'Imperio tuo non rendehomaggio. De'volanti cantor l'aereo choro. -

Avvifo ti porto io, ſe non giocondo " - Beſtemmia intanto Ardaſto, ove ſpedita

utile almen d'illuſtre Veglio, e ſaggio: Più non ſia quella, ei Cieli, e i moti loro: i

Che del'Italia a ſoſtenerla ſpeme, i Tanto che la Foriera alfin comparve -

Ne la tua ſpada, anch'ei travaglia, e preme. Del Diſtruttor de le notturne larve.

Sappi; - - Vu u 2 Non
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Non si toſto d'Amor la vaga ſtella e Di CostANTINo intanto entro le tende mi ha

Laſſa aſcendendo il Ciel, l'onde marine; o Del vincitor Brittanno erra la Fama: - o

Che dà la tromba è l'arme:e à l'arme appella Ch'ad emularquella vittoria accende a
Ele barbareſquadre, e le Latine. »rta . …, …a„fs):s L’ardir ne'petti, e l'animoſa brama.… .«a ni

Armato il ficto Ardaíto, e poíto infella, º riº Onde à penaanco appar l'Albalucente; e ºi?ºl

Gli eſterminijminaccia, e le rovine, a Che l'arme FLAvio à gli ordini richiama: iº º

E pien di noſtri l'animo, e di ſdegno - Ecco ondeggian le ſquadre, e da quell'erta , , º

A ſtar non baſta impatiente à ſegno- Riva, abbaſſarſi è la campagna aperta. I

. 3 * *

Talſe de'cani, e cacciator lagrida Tanto è veder ſe foſca nube adombra

Tigra feroce, è'1 mormorio ne ſente: - Entro gli horrori ſuoi monte ſublime: - ,

Là nel'Hircane ſelve, ove s'annida E ſcarica dipoi la tumida ombra . . . . .

La maculata Folgore vivente. . . . I penſili diluvijin sù le cime: i.” ". . . .

Già col penſier l'aſſalta, 8 homicida I Scende da l'alte balze, e'l piano ingombra

L'ugnc v'arrota, e'l fanguinofo denter º L’ondofa trage, ele campagne opprime: " " …"

Già porta a figli ſuoi la Belva immane · E le culte ſperanze, c'l ſuopecuglio

Col furor, col deſio le membra humane. Piange il villan nel naufragato Luglio.

49. 4. • . -

Dal'ardor de'più bravi, e da Pardire Qual diſcende la gente, anco è ſpartita,

Perſuaſo Maſſentio, arma le ſchiere, E nel ſuo luogo, in ordinanza è poſta: e

Riſoluto à la zuffa: ô d'aſſalire D’hafte, e d’arme volatili munita iia :

L'inimiche difeſe, e le trinciere. In quadro vien la fanteria diſpoſta. i

Chiama il metallo eccitator dè l'ire .. Ma l'equeftre militia e compartita i

Fanti in arme, e cavalli è le bandiere: - In duegrandi ale, e l'una el'altra oppoſta:

Che parve nel rumor, dal ſen di Pluto Che à lo ſquadrone a piè ſerve di mura, º

Riſorto almondo il popolo perduto. E lo guarda ne'fianchi, e l'aſſicura, º il

5o 55 -

Бfee dal vallo, ove famofa Ponda . . De le Maſſenrie ſquadre ecco ſi toglie i

Del rebro, i Quinti prati abbraccia e bagna: Da ſuoi riparla numeroſa guerra:

Quel gran diluvio Martial, ch'inonda E'l gran popolo par, che vi s'accoglie,

L'adeguata colà vaſta campagna. Spopolatalaßiarmeza ła terra. . . · · · · · ·

Direſti, che le lingue il Ciel confonda Poſto in ſito ſublime, intanto醬 ... -- " ". .

A la turba, chc fgorga, e s'incampagna: FLAvio i chiuſi concetti, egli diſſerra: -

Come ſe quello,il popolo ribelle, - E con volto ſeren, così ragiona . . . . .

Ch'a ſcalargli aſtri, edificò Babellc. A l'animoía armigera corona… ºrai · …” …!

51 - 56 - - -

De'varijRegni, al variolor coſtume e Valoroſi, che manca? Ecco riſplende ,

L'habito è vario, e'l Martial concento; Di queſto Di la ſoſpirata face:

Varie l'inſegne ancor, varie le piume - Ecco fuor de le mura, e dele tende,

Ondeggian varie, al variardelvento: Il ſeguito da voi campo fugace. r , , ,

Sà l'acciar variato, al vario lume, Che ſi fà, che ſi fà, che non ſi rende

Vario lampeggia ancor l'oro, e l'argento: A l’Italia, e à la Chiefa hoggi la pace? ?" '

E par quel campo in varia guiſa armato Pende, trà l'opre voſtre, hor da queſt'una, º

Pi vari futti un pclago animato. La ſperanza di quelle, e la Fortuna.
*N -
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ad animarvinë maadanimarmi oºrwarzej Troppoſiſcemarebbe alvoſtroinvitto “º
Generoſi guerrier, mitraſſiinaltot oº1 at • lººI Coraggio, 8c à l'honor, campioni egregi: l

Per vagheggiar da qui, nele voſtre armi, i s'in parità di gente, hoggi ſconfitto ?

La miavittoria anticipar l'aſſalto q u Cedeſſe in arme un talnemico i pregi. º - !

Dcle ſquadre nemiche, ecco già parmia e si numeroſe ſquadre, in un conflitto, º

Aterra fparfoil.pretiofo finalto: l Trahela Fortuna, à raddoppiarvi ifregi:* . . . . . ;

E di quanto di ricco, ivi ſi vede, , i ehe grande à voiqueta vittoria bramă, " "

La voſtra manvittorioſa herede. Pari al voſtro valor, pariàla fama.

58, - 63

L'oſtro, e quell'oro, onde riluce ornato Qual diſciplina, è qualvirtù da queſta º

Quello, ſenza vigor campo languente, Serva de'luſſi ſuoi turba sì vile? - -

Non è de la virtu pregio honorato: Equalordine havrà, ſe non le reſta, * ... . .

Ma ben del vitio imagine lucente. ! Negli affetti sfrenati, ordine, è ſtile? º

Voſtro trofeo ſarà, ſe pur l'uſato Più, che la mano al ferro, ignava appreſta º

Valor non manca, è l'occhio mio non mente: A la fuga, è lo ſcampo il piè ſervile: . . . .”.”

- Chemancar non potranno al voſtro zelo Paventando il caſtigo: e forſe molto

I ſuffragij delmondo, e quei del Cielo. Più di quel de la Morte, il voſtro volto.

. . 64 .

L'Alme di quei, ch'ucciſi, e quei, che vivi Di quai colpe non rei, di quai misfatti º .

Braman del'empietà depreſſo il Regno, Non l'accuſa l'Italia, elmondo tutto? .

Portan ſuppliche à Dro, ch’in voi ravvivi Quai caſti letti, è ſacri tempi intatti

Vigorofo l'ardir, fortelofdegno. Laſciar ſenza vergogna, è ſenza lutto? -

Haſta non volerà, che non arrivi, Narri gli aggravi, e gli homicidij, e i ratti

Da mille voti accompagnata al ſegno: D'Italia afflitta il popolo diſtrutto:

\ Spada non ſplenderà, che non riſtori - Barbari, ch’à fmorbarne hoggi la terra, -

\ Mille dubbie ſperanzc,e mille cori. .. , Son condotti al ſupplicio, e nô à la guerr4,

\,\ . - 6e » . - 65

Parvi , ch'affai prometta, ove Ᏺfpande Ma à la cauſa di Dio, quiviadunarfi, ·

Tanto fpatio à’ngombrar Phote nemica ? - Da diverſe provincie, Heroi sì degni: -

Se numerofa manco, efemen grande; Di cui ben può la deſtra hoggi appellarſi

Sprezzarei la vittoria, e la fatica. L'efpugnatricemachinade*Regni.

Forman quello ſquadron Genti nefande: Ma che più vitrattengo? In Cielo apparſi

Regge quell'empio ſtuolMenteimpudica: Vedeſte già del mio trionfo i ſegni:

Horqual de l'arme havrà l'ordine, e l'uſo Perſuaſi da Dio, che lo dimoſtra - - * * *

Da Duce ignavo, eſſercito confuſo ? Snudate il ferro, e la vittoria è voſtra,

61 & - 66

| Quel, che vedete là, campo ſuperbo, Tal parla FLAvio, e le parole ſono ,

E' d'un campo guerriervana apparenza: ualfocoinfolfo , al popoloferoce:º •

Ombre d'huomini ſon, ch'al primo lampo i. Che d'haſte, e ſcudi al ripercoſſo tuono,

Svaniran di queſt’arme, e à la prefenza. Confonde ancor la bellicoſa voce. * *

Già l'inſulta il timor, ch'al proprio ſcampo, º Tràloſdegno guerrier, de l'arme al ſuono,

Preſta l'ale à la fuga, e a la licenza: Rider direſti, e feſteggiarla Croce: * -

E nel numero ſol, puote la Gloria . Che del'Aquila, appar molto più degna

Render celebre, a voi de la vittoria. Del redentomortalla ſacra inſegna.

º | Trop- La
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La facra infegna, onde Forgoglio fpento ,

L'empia cadde dal Ciel turba importuna:

Alta rifplende, e cento fpade, e cento,

2-, C - A t т в
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Come il Tebro talhorſcioglie frementi,

Tiranneggiando i campi: intorno l'onde:

E co’teſorde’liquefatti蠶
In mezo FLAvio, à cuſtodirla, aduna. - Ne'beni altrui la povertà diffonde.

Partrà l'onde, che forma, eſpoſta al vento, , Dilatando i ſuoi turbini correnti,

Navigar la Vittoria, ela Fortuna: Gonfio, e lontan da le native ſponde;

E ritorcea del Sole i raggi averſi º Par che de la ſua Roma emolo altero,

Nel'inimico, in fulmine converſi.

68

Animando le ſquadre, intanto move

Maſſentio il ſuo deſtrier, per ogni parte:

Omiei forti, dicea, l'uſate prove * -

Da voi ricerco, e la prudenza, e l'arte.

De'ſacri tempij, e de l'honor di Giove

Difenſor qui non io, vi guida Marte:

Che tralaſciar non può Martela cura e

De la Città di Marte, e de le mura.

69

Itene à la vittoria, ella v’attende,

E chiama ancor nelbellicoſo carme:

Che la Fortuna hoſtil, ch'in alto aſcende

Sotto il peſo cadrà de le voſtr'arme. º

Da queſt'unica pugna hoggi dipende

Quanto darvi io mai poſſa, o'l Ciel può darme:

Avoi rimeſſa in mano hoggi ſi moſtra

D'Aſtrea la ſpada, e la ventura voſtra.

7o

De l'aria reſpirata al ſolo vento, -

Quelle fugar baſtate inferme ſchiere:

Che deletrombe noſtre al ſolo accento,

Vacillar vedo l'haſte, e le bandiere.

Prometternon vi ponno infauſto evento

Le tante armate quì deſtre guerriere:

Ite in quel campo à ſatiar le蠶 -

Ite d'un mondô à faccheggiar efpoglie...

- 71

Così parla Maſſentio;& ogni Duce

Trà le ſue proprie ſquadre, opra l'ingegno:

E dà ſpirto à quel campo, ove conduce

Più d'un popolo il Fato, e più d'un regno. º

Parve de l'arme à la guerriera luce, . " s

Splenderài Marte, efiammeggiarlofdegno:

Mentre de la campagna, in varie bande,

Il popò1cfo effercit6ñ [pande. • - . . .2

* .

• * ~ * *

Fine del Canto Qginquagefimo.

Dela terra occuparvogli l'impero.

73 . *

Tal ſi ſpande in quel piano, e lo ricopre

Il campo FLAvio, ela Maffentia gente:

Egià fatti da preſſo, è le bell'opre,

Ferve l'ardir, che ſtimolarſi ſente.

Vaga, non men, che fiera, ecco ſi ſcopre

Quella di Marte là, pompa furente:

Ove gli ſtudi ſuoi tutti comparte

Ricca non men, che capriccioſa l'arte.

Bellireſe la morte anco gli horrori º

In quel ſuperbo, e tragico apparato: . . . . . . "

Tra le varie diviſe, e tra colori, º

Splende ricco l'Orgoglio, e'l Faſtoarmato.

Miſto trà le minaccie, è tra folgori,

Brilla del terſo acciarlampo efferato:

Checherzar vidiretiin ognifchiera,

O Marte amante, è Venere guerriera. ..' .

.7 - * - - - - , , , ,-,- *

Il ſegno homai de'bellicoſi carmi" :
* * *-* - A - 5

S'attende ſolda gli animi diſpoſti:

Son gli ſtralià la corda, e ſono i marmi º

Già nel'attorto canape ripoſti. : * * * : . .

Pronte le ferme, e le volubili armi,

Gli ſdegni ardenti, e gli averſarijoppoſti:

E l'haſte armate à minacciar la guerra f

Danno più lampi al Ciel, ch'ombreà la terra.

76 -

Và de'cavalli al martial concento ' ' ' ' * *

Mifto, perl'arià, il fremito, e'l nitrito: . "

Nè sà trovar quel bellicoſo armento, -

Nel proprio loco, è la quiete, è 'l ſito.

Scuote il crin, rode il fren, l'orecchio intento

Di Marte appreſta al periglioſo invito,

E'ntanto il piè, ne la dimora almeno

A piantarvi gli allor zappa il terreno. “

* *

º,"
-

*

-

-
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S Pirto gentil, che per sì ႏိုင္ရ mare,

Spiraſti à le mie vele aure ſeconde:

Ove tra flutti, e le procelle amare,

Naufragate ancorio vedeale ſponde;

Gratie ti rendo, hor che vicino appare

La riva, e fuperati i nembi, e l’onde: , …

E de la CRock alfegno, onde m'haifcorto,

Perun torbido Egeo, m'indrizzi al porto.

2

Écco di Marte à fecondar le voglie,

Il fuon de l’arme eccitator fi fente:

Con palpitante ſtrepito, ſi ſcioglie

Dal ſonoro metallo anima ardente.

In ſoccorſo del corviene, e s'accoglie

D'oſtro vital la liquida corrente:

E tra Flavij ſi ſpande alta la voce

Viva viva Guesti,viwala crock. .

* L, 3.

Con augurio felice, è la ſua lancia

| Deftinò Bafilina il primo honore;

L’affiffe à Radagafio in sà la pancia,

Ove l’huono è nutrito, & hà calore. . . . . .

Cade l'altiero Alano, e da la guancia

Parte la vita sì: ma non l'horrore: ്

Muore, e beſtemmia, e lo travaglia intanto ,

La inorte nõ:ma de PAlteraiivanto. . . ... »

- . . .11

Di Maſſentio le ſquadre, ucciſo Ardaſto:

Cade atterrato, in fingolar contraſto, .

Sotto la Flavia ſpada, il Rè tiranno.

Ο * * * -
-

-

-

} . . !. – - 1... . . * * * : . i
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Il Duce à vendicar,mਂPAlano

Audaci l’arme, e la donzella infulta, -

Ma trova ben ne l'animoſa mano, *

L'arroganza è punir, la morte occulta.

Stringe la ſpada quella, e tra i villano

Squadronl'aggira, e nonl'aggira inulta: º

Che'ncontro il fiero acciar, la turba folta

Sotto le membra fue cade fepolta.

Qualunque corpiù vigoroſo al petto . -

Tremato havria de la ſua ſpada il moto;

Seà lo ſplendor del fuo leggiadro afpetto,

Non lorendea la meraviglia immoto.

Animoſo deſtrier da quella è retto, ,-

C'hà le furie nel piede, e'l terremoto, -

E laſcia, avolto entro il nemico ſtuolo,

De la viſta ſeguace à dietro il volo.

- - 6

· Le Flavie ſquadre, e le Maſſentie ſchiere

Portarfi in tanto impetuofe à fronte: ...º '' ','

Tremò la terra, e vacillarle sfere, º,

Tonòla valle, e rimbombonne il monte.

Il fluſſuoſo piè da le riviere - º ... .

Ritraſſe il T e bro, e ſi naſcoſe al fonte:

Sbigottì Pluto entro il tartareo fondo,

E s'abbracciò col proprio centro il mondo ,
- . . . . . . . . Då
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Da le frombe, e dagli archi i ſaſſi, el'haſte

Vengonſi ad affrontar per ogni parte:

E fracaſſate al fiero incontro, e guaſte

Fremon ne l’aria aviluppate, e醬
A quel fremito ſtrano,onde le vaſte s .

Piagge fà riſonar l'aereo Marte;

Dir ſi potea, non trà gli armati acceſa,

Ma trà l’arme, nel Ciel, zuffa, e conteſa

8

Stretta è l'aria per quella: occupa il Cielo

Nube di ferro, e ne rapiſce il giorno.

Ericadendo infrotta il ſaſſo, oºl telo,

Varia porta la morte al ſuo ritorno.

Non così folto mai ſolido gelo, -

I monti inſulta, e le campagne intorno: -

Ove fpinto da Borea Italo nembo

Gelido cade, à l’arfa Libia ingrembo.

Piena d'horror l'armigera procella

Fiera s’aggira à minacciar le vite:

E dilatata in queſta parte, e'nquella,

Diluvia ſtragi, e ſcarica ferite.

Quellà pompa sì vaga, e così bella,

Ond'eran l'arme à le ricchezze ardite:

Sparſa, e miſta entro il ſangue, e trà le polve

Sicalpeftain gran parte, ¿ fidiflolve."

IO .

Non hâ fpatiola terra, ove trapaffi

Calamo, 3 ogni ferro i corpi offende:

Trattando il Cafo, clefaette, ei faffi, ·

L'opre uſurpar de la Virtù pretende.

Tra guerrier più ſublimi, e tra più baſſi,

Muta la cieca Dea le ſue vicende.

E qual imoti fuoivaria la Sorte,

Imiracoli ſuoi varia la Morte.

I I

Già di due campiun campo ſolcompone

Lo ſdegno, e lo ſconvolge, e lo raggira:

E l'uno, cl'altro Duce, ove s'oppone

Sembran due poli al circolo del'ira.

Quanto può la Solertia, è laಶ್ಗ
L’arme regendo, à la vittoria aipira:

Onde dubbia, è lunga hora, à la conteſa.

La vendetta alternata, è pur l'offeſa.

E con horrendo ſtrepito, nel campo -

Aggiunge horror la formidabil tromba.

Poco dirò, che dal ſuo brando, opprefìa

Timor di morte anco hà la Morte iſteſſa.

Non

- 1? :

Non cede quella, e men queſt'altra parte, .

Non v'è timor, non v'è ſperanza alcuna:

Egualmente ſi libra, in dubbio Marte,

Il valor, la prudenza, e la Fortuna.

Non tante vite un ſecolo comparte, . . .

uante cítinte, in un'hora, ilferro imbruna...

* * *

E'npelago di ſangue il gran conflitto - i

Par nel mare Eritreo l'Hoſte d'Egitto.

I 3 -

Tutto è ſtrage, e rovina: al ferreo lampo –

D'urli d'arme, e nitritiil Ciel rimbomba:

Altri langue, altri grida, altri il ſuo ſcampo

Diſpera,al'empia grandine, che piomba: -

Altri vien da cadaveri ſepolto, > -

Altri s'annega entro del ſangue invalto.

4

Paſſa innanzi Alimarte, apre, e flagella

Quanto s'oppone à lui ſchermo, è riparo:

Rota l'avida ſpada, e par ſia quella *

Ne la ſua deſtra un fulmine d'acciaro. . . . .--

Poco dirò, ſe turbine, è procella

Dirò, che ſiano impetuoſi al paro: >

15 - -

Di punta atterra Olantio, Olantio il Greco

Che l'altrui ſorte antivederptetende: i

Ma trà le linee ſue, non vide cieco ,

uella, che ferrea il ſuo vitale offende.

Torbido il guardo à chi ferillo, e bieco,

Trà la vita, e la mõrte, in dubbio ftende:

Non vantarti gridò, ch'io ti predico

(L'arte è pur vera) al cor ferroncmico.

I 6 -

Ride Alimarte, e gli riſponde Eſperto

. Sono, e ne l'arte tua meglio indovino:

Io sò, c'hora morrai. Vedi s'incerto -

M'è, tra'dubbijfuturi,il tuo deſtino. - -

. Ciò diſſe, e d'un roverſo, il fianco aperto

Feo giù cader lo ſchermitor Barrino:

Che gridando morì; che fù ſventura

Mi colpì fuor di guardia, e di miſura. м
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Ti traſſe incauto ad Alimarte à fronte ?

Meglio che'l Dio de'Traci, il Dio di Cinto

D'allor poteati incoronar la fronte.

Daldeſio giovanil l'animo ſpinto,

Laſciò negli occhi è la ſua madre un fonte:

Et animoſo hor quì, via più che forte,

Per dar vita à la fama, hebbe la morte.

18

Spira gratic per tutto, in ſella aſſiſo

Leggiadramente, il giovinetto audace:

In man l'arme ha di Marte, e nel bel viſo

splende d'Amor Pinfidiofa face.

Da fabro induſtre il ricco usbergo inciſo,

Sparge tra’ fregid’or lampominace:

Ma faſtofo loಫಿ) altro non rende,

Che'l gemmato candor, chevi riſplende.

I

L'elmo, tra'ſuoi fulgorricchi, e lucenti,

Dà più lume eſſo al Sol, che ne riceve:

Dibianchepiumeiturbinicadenti

Sembran fioccarsù gli homeri la neve.

Scherzano in quelle aviluppati i venti,

O l'aura de la Gloria, aſſai più lieve:

Che facils'accompagna ove riluce

Beltà, l'orgoglio, e n'è miniſtro, e Duce.

2. O

Sprona un deſtrier, che nel color piùbianco

Vince di Paro, è di Carrara i ſaſſi:

Svelto il dorato piè percote il fianco,

Conglomerando alteramente i paſſi.

Fregiato il crin di varijnaſtri, 8 anco

Di granatiglie adorno, e di balaſſi:

Sembra l'arcatajuba, ivi non meno

Trà gli horrori guerrier, l'arcobaleno.

. 2 I

L'haſta egli abbaſſa, e con l'argenteo ſprone

Sferza il deſtrier, cui già lentato ha'l freno:

E ſotto il braccio, al ſanguinoſo Ottone,

Porta il ferro lethal quaſi un baleno.

Alta quegli la deſtra, in sù l'arcione,

Voltoera alquanto è l'inimico Oreno:

Prima egli eſtinto cade, il cor diviſo,

Cade indioren dal ferro hoſtile ucciſo. i

- º Quclو

17 .

Ma qual tuo Fato, à vezzofetto Eurinto,

22 :

Quel, che del braccio ſuo porta la ſpada,

Chefuneta fcendeva, impeto imprefo;

"Fà, ch’à morte ferito à terra cada

Dal morto il vivo, in un duello oppreſſo.

Stringe indi Eurinto il brando, e dove a bada,

Betillo ammira il miſero ſucceſſo: -

D'un gran fendente, al gomito gli appende

La man, che'l ferro ſtretto alta醬

23

Lolaſcia imbelle: e Tclabron feriſce,

Ch'à punto il giorno a Palamede invola:

E mentre i vanti, à la vittoria unifce;

Anco la morte à lui s'impenna, e vola:

Gli ſovragiunge Eurinto, e gli rapifce

Da gli homerila teſta, e la parola:

Che à terra ancor l'articolato carme

un altro invita al paragon del'arme

2

Tal del vezzoſo Giovane riſponde

Al guetriero defiola Dca mcn fida:

Ma quei, che l'opra al ſuo valor riferide;

Fà, che ſi ſdegni quella, e lo derida.

Già, con horrendo ſtrepito, confonde

L'uno, e l'altro ſquadron l'ira homicida:

E ſenza modo, e ſenza pauſa alcuna,

HorlaMorte trionfa, horla Fortuna.

25

ove'1 fiero Alimarte apre, efcompiglia

Trà lofquadrone hoſtil, cavalli, c fanti:

Lenta il garzon la temcraria briglia :

Fuggendo gli altri, e ſe gli para innanti.

Stringe di trè vittorie ancorvermiglia

Lafpada, onde la quarta ufurpi, e vantí:

E de l’huomo feroce in sù la tefta,

Quanto a punto diſegna, il colpo aſſeſta

26

sparſe à terra le piume, e l'elmo offeſo,

Simulò, tintinnando, il ſuon di Squilla:

Quaſi del colpo è l'impeto, 8 al peſo

Alimarte in arcion crolla, e vacilla.

Ma lo degno, ch'al corfi fueglia acceo, .

Ne la faccia, e negli occhi arde, e sfavilla:

E con nn rifo amáro, il ferro, c lºira ''''

Ch'altri già minacciava, in lui raggira.
- Хх х Cono

* …

* … . . "

,, . . . wº, .
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27 &

Conofco, difle, alterfofcudo, e bianco,

Ch’à la prima militia, hoggi t’accingi: , :

Hor'impara da me colpo più franco, - -

Se mai più ſpada al paragon tn ſtringi e

Tal'affronta il nemico, e tale al fianco,

Come vedi, ch'io faccio, il ferro ſpingi: a

Così con empio ſcherzo, è l'infelice -

Fà nellato fentir la ſpada ultrice. . . . . . .

28,

Traſſe col brando un ſanguinoſo rio,

Onde fur l'arme imporporate, e fparte: , , ,

Tremò quei sù l'arcione, e'mpallidio, i

E laſcioſſi cader da l'altra parte. 2 .

Per la vermiglia via, ch'al fianco aprio

Dal principio vital l'anima parte: -- " - . . "

E gli occhi, eſtinto il vago lume, e chiaro,

Si ſmaltir per due Soli, e s'ecliſiaro- ,

* ,

\ 29

Ma Baldo ad Alimarte. Ah con qual fangue :

EĤinguerai de l'ira mia Iºardorc ?

Nulla e la vita tua, cadendo eſangue, e

Quella, ſpenta, è pagar, dal tuo furore.

Diffe: e non hà di Libia horribilangue

Ne lo ſguardo velen, rabbia nel core,

Che ſi pareggià quella, ond'egli ſtretta

Porta l'altera ſpada è la vendetta.

* *

3o

Sù lo ſcudo il nemico il ferro abbaſſa,

Che l'altro oppone al fulmine, che ſcende:

Apre le ferree piaſtre, e le fracaſſa,

E'l braccio iſteſſo inſanguinando offende

Invendicato il fuo dolor non laffâ

Anco Alimarte,ove il furor s'accende:

Nè bada à le parole, ove gli porte

Con la riſpoſta unita,anco la morte.

31 -

Vibra il vindice brando, e dove inerme

Di ſchermo il vede, il ſuo nemico inſulta:

E de l'acciar le laminemen ferme

Apre, e la punta rapida v'occulta.

Ove il cibo è concotto, e de l'inferme

Forze il riſtoro, à l'animal riſulta: , .. º

Spinge, e col freddo acciar, che la diſſerta, , ,

La fucina vital la morte attcrra. - - - -

; : * * * * Come

32 .

i , Come ſpiega più forte, e più vivace

L'Arabo augel le rinovate piume:

Ove da morte hà la vital ſua face,

Ch'era già ſpenta, e'l redivivo lume;

Tal dal ferro lethal l'ira minace , , . "

Del Vandalo nel cor le forze aſſume:

Radoppia il colpo, e d'Alimarte in fronte,

Laſcia nel peſo, in precipitio unmonte

33

Se men forte era l'elmo, è ſe non frale

Secondava il valor lafpadainfefta;

Quantovindice ancor giungea lethale ,
De l’Averfario à fulminar la teſta: , :, , * -

Ma à la tempra, ch’incontra efia ineguale º

Si ſpezza, e l'elza al cavalier ne reſta: º

Più no'l fereAlimarte. Ala ſua gloria a

Stima che tanto baſti, e ala vittoria.

- 34.

Di Baldo adufurpar l’armefuperbe, : ;

Il Suevo Gafton fi fpinge innanzi; i, a

Ove di morte, infra le pene acerbe, -

Abbandonato il riguardò poco anzi ,

Ma cheviva s'accorge, e che riſerbe -

Quei de le forze ſue gli ultimi avanzi:

Gli aventa il fiero l'elza, e da la faccia ,

L'humanaimago, cl'anima difcaccia- -

--

** - - -

- * >

5 *

sparſo il cervello; e lacerato il viſo, -

Eſtinto cade à l'ucciſorda preſſo: -

Più d'uno accorre, e più d'un'altro ucciſo

Riman, trà l’arme, e tra’cavalli opprefſo

Baldo il Vandalo altier, nel ſangue intriſo

Sembra, in man de la Morte, anco indefeſſo:

sù’i ginocchio fi ferma,& à l’infulto e :

Formidabile ancornoncade inulto. ºoca , , ,

36

Talſe di rota mai ſente improviſa

Strana offefa, elethal vipera ardente: *

Meza viva ella reta, e meza uccifa, , , , , ,

Meza l'anima in feno, e meza &Ñente., , , ,

Sè lontana da sè,ſciolta, e diviſa i

Trà la rabbia, e'l dolor, moſtro furente;

arte eftinta languifce, c parte fpira...qrºt , , , A

Parten'ottien la morte, e parte l'ira. . . .

Ove

I

*
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37 - 42

Ove delFato ad obedir la legge, i Cade eſtinto Marteſio, e ſeco inſieme

Forz'è, che ceda il fiero Baldo, e cada; , *, * Deºfiloi Senoniancor l'animolangue:

Langue il Vandalosforzo, e più non regge Ove ſotto una ſpada, ondeggia, e freme

De la forte à l’infulto, e de la ſpada. 7 Trà glihorror de la morte, un mar di ſangue,

Così d'ingorda fera apre la gregge Membra diverfe aviluppate, e fceme***

A la rabida fame anco la ſtrada; Laſciano il corpo abbandonato eſangue;

Ov'ucciſo il paſtor, confida, e crede Le membra che trà l'arme, ove raccolte

La ſpeme quella, e la ſalute al piede. Vanno per l'aria, e volano ſepolte.

38 43 . . . . . . .

Volge le ſpalle il mercenario, e laſſa Laſſa il campo ad Ardaſto, e laſſa il campo

L’arme difperfein quella parte, e'n queſta: L'uccifo Duce il malcondotto ftuolo: -

Purche ſalvi la vita, ovunque paſſa, Ove di quel ſuperbo al ferreo lampo,

L'altrui ſperanze, e'l propriohonor calpeſta. Sparſo è di morti, e ſeminato il fuolo. - -

Ma de le ſquadre Flavie intanto abbaſſa Ove, lor grida Ardaſto, al proprio ſcampo, º
L'orgoglio Ardaſto, e la fortuna arreſta: Laſciate intenti ilSł e folo ? ' '

Che fuor del mondo, il rovinoſo brando Amico alcun non è, che torni indietro,

D'alme traſmette un'altro mondo in bando. Le pompe ad honorar del ſuo feretro. -

- 9 . 44 - -

Creſce il tumulto, e nel guerrier s’accreſce: Tal grida Ardato: e con tal furia atterra -

Anco à proportion,voglia arrogante: Quella turba ſconvolta, e la conquaſſa;

Sotto il di cui furor, confonde, e meſce Che la morte talhors'abbaglia, 8c erra,

L'arme icavalli, ilcavaliero, eºl fante . Dubbia, e l'eſtinto offende, e'l vivo laſſa.

Fiamma, che dal ſuo brando avampa, 8 eſce, Ove à pieno la ſpada i corpi afferra,

Quaſi il fulmine ſia del quinto Errante; Con le membra l'acciartaglia, e fracaſſa:

Fà, per dove ei lo giri, e lo traſporti, Sparte gli huomini armati, e pria la vita

Fioccar le ſtragi, e grandinar le morti. Fà che manchi talhor, che la ferita.

4o. - 45 -

Di quel feroce à raffrenar l'inſulto, Quella, che vibra in man ferrea tempeſta,

Trà le turbe Marteſio apre la ſtrada: Si repentini i fulmini traſporta:

L'affronta sù'l cimier, ch'intatto, e culto Che quaſi ſpatio à l'anima non reſta,

Riſerba ancor, la temeraria ſpada. Onde eligga al fuggir la via più corta.

Fulmine par, che da le nubi avulto Stupida reſta Enio, dove funeſta

Cinto di fiamme impetuofo cada; La ſpada formidabile ſi porta; - -

L'elmo avampò percoſſo: e mancò poco Che dal crudel ſia prevenuta, e vinta, -

Dal ferro offeſo incenerirtra'l foco. E ſenza lei, l'humana vita eſtinta. -

41 - 46 .

Trà le ſparſe faville, ecco de l'ira - Così tra Flavij Ardaſto, e non già meno

D'Ardaſtoin furia ancor l'acceſa lampa: Tra'Mafſentij Alimarte il brando porta: i

E'lbrando altier, ch'à la rovinaaſpira E de ſuoi figli à la gran madre in ſeno

Quaſi d'un mondo, horribilmente avampa. Cade la plebe agonizante, e morta.

Ne l'infetto averfario, ove l'aggira, Creſce intanto la zuffa, e'l tutto è pieno

La morte imprime, ele difgratie tampa: Di ſtrepito crudel, c'horrore apporta: -

Aprel'oppoſto ſcude, e ſi diffonde E tra'l ſangue l'orgoglio ondeggia, e cade

Trà le viſcere al petto, e ſi naſconde. Sotto i piè de'cavalli, è trà le ſpade.

- Cade Х x x 2 Ꭰc

-
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De la battaglia il turbulente volto

Sembra l'horror, ch'avviluppò le coſe:

Ove'l mondo confuſo, ove ſepolto

Commite infiem le fue bellezze acoe.

Speſſo tra vinti il vincitore avolto

Sente de’carifuoi l’arme fdegnofe:

E de la Fama ove ſperò la tromba,

Sotto gli allori ſuoi, trova la tomba

4

Manda ſpirti infiniti un tempo breve

Al più felice, e al più doglioſo mondo:

E ſi diſſeta il ſuolo, e più non beve

Quello di ſangue human torrente immondo.

Non ſempre de'cadaveri riceve

In fen la terra il miferabil pondo:

Che quaſi il lor contagio abhorra, e ſchivi

Gli sbalza in alto à ſepellirne i vivi.

49

Scorre pertuttoFLAvio, & alimenta

De”filoine'petti ibellicoſiardori:

A chi la gloria, o la virtù rammenta,

A chi gliori promette, a chi gli allori.

Nulla pena il memico, e nulla intenta,

Trà quei di Marte impetuofi horrori;

Che'l tutto ei non preveda: e più c'humano,

Che combatta il direſti in ogni mano.

5o

Non che l ſenno prudente,il brando invitto,

Ov'huopofia, ne la contefa adopra:

Fugge l'orgogliobarbaro ſconfitto,

Và Parroganza barbara foffopra.

Queſti ſcemo le membra, e quei trafitto

Perde la vita, è de la vita l'opra:

Tal de’nemici à profeguir lo ſcempio,

Serve a ſuoi di fortuna, anco, e d'eſempio.

51

i'llnno horrendo Feronio, al cui furore,

Il Sicambro ſquadron quaſi è ſconvolto:

Par c'habbia in man la pefte, o che l'horrore

Sparga il crudel del formidabil volto.

Sotto la ſpada ſua periſce, e more,

Da vari climi, un popolo raccolto:

Marte ſaria menſiero, anco, e più lento

Se replicato in cento bande, e cento,

52

Il Vandalo ſconfitto, anco, el'Alano

Ne la zuffa reſtaura, e lo riporta:

Chelafciatiilor Ducieftifiti alpiano,

Fuggia la turba intimorita, e fmorta.

De’capitani lor, ne la fua mano,

Parve l'audacia, e la virtù riſorta:

E che del morto là barbaro ſtuolo

Le forze tutte hereditaſſe un ſolo.

5

Non men funeſta ancor, dove combatte

Il feroce Alarico, arde la zuffa:

E le ſquadre da lui rotte, e disfatte,

Tra'l ſangue, e trà l'horror, confuſe attuffa:

Ma ne frena le furie, e le ribatte

Gallican, che v'accorre, e vi s'azzuffa:

Che trà le ſpade lor, quaſi men forte

D'appreíTarfi, paventa anco la morte.

54

Tinte à vermiglio, e fracaffate à terra

Spargono l’arme avviluppate, emiſte:

Manca il vigor nel ſangue, e de la guerra

Creſce ardente la voglia, e non deſiſte.

Pur Gallicano alfin colpo diſſerra

Là dove il collo a gli homeri conſiſte:

E del barbaro altier, benche funeſta,

Formidabile ancor cade la teſta.

-

Sgorga dal tronco buſto un roſſo fonte,

Che sù l'arme ſi verſa, e le colora:

E le minacce de l'altera fronte -

A la morte obedir non ſanno ancora.

· Move indiſtinte à la vendetta, e pronte

L'arme il Gotho ſquadron, che lo deplora:

Ma l'alterigia, e'l vindice diſegno

Valaſca affrena, e lo rimette à ſegno,

56

De'barbari ſdegnofi à l'ira aeceſa

Cedea di Gallican forfe la vita;

Se da Paltera Vergine difefa,

D'Enio non era al fulmine rapita.

Pur'à quella involò fiera conteſa

De le piaghe l'ardorla ſpada ardita:

Sin che’lfingue frenaffe, & à la gloria,

Lo rendeſſe di nuovo, e a la vittoria.

Le
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Le ricche d'Alarico altere ſpoglie - . De l'uno el'altro campo, arme, e bandiere
Innanzi al vincitor Valaſca invia:

Ch'affrettando il deſtrier preſto ſi toglie i

Al plauſo dei guerrier, che lo ſeguia. -

Giunge alfin frà le tende, ove le doglie

Trà le man di Libeo fedate oblia: ... . . . . .

Il famoſo Libeo, che lo direſti **

L'efterminio de'morbi, e dele peßi, . . .

r 58

Sovra teſſutolin purgato, e bianco, -- -

Che del'Heroe ne le ferite intinge:

Sparge medica polve: e al petto, e al fianco i

Nel punto iſteſo il caldo humor reſtringe. I

Toglieil tumordale fue piaghe, & anco 4

A partire (oh ſtupor) la doglia aſtringe: - ,

Portentofa medela. Opra lontana º

Applica ad una coſa, c l'altra ſana. _

*-

59.

Ripiglia Gailican l’arme, eveloce -- . .

Rende à le ſquadre ſue l'invitta ſpada: º

E con l'opera inſegna, e con la voce,

De la vittoria à fviluppar la ſtrada. - . . . . »

Ove folto il nemico, ove più atroce,

Rompe gl'intoppi, e gli ordini dirada:

E del fuo brando à lo ſplendor s’imbruna

La prudenza nemica, e la Fortuna. *

бо . .

A la fiera baruffa, empia la Sorte e

Con l'audace Alimarte, Ardaſto invita:

Meglio, e con manco horrorgiunta la morte

Fora, e la pefte à difertar la vita.

Manda Alimarte à le tartaree porte,

Manda Ardatonel Ciel turba infinita:

Mentre quei tra Maſſenti, e queſti aggira -

Tra Flavij il ferro eſecutor de l'ira e

261

Così talhor diſciolti Aquilo, e Noto

Scappano fuor del cavernoſo fondo: . .

Peraſalirſi, ove tranquilla il moto - *

De l'elemento amar l'Orbe profondo.

Fremono i nembi, e dal ſuo punto immoto

par che vacilli ancor l'aſſe del mondo: i

Mentre colà trà le campagne algenti, º

Vengono in guerra i furioſi venti.

-

Avvilupparſi in cento modi, e cento:

Ove le ſpade, ove le voci altiere -- " .. "

Portò di due guerrierla furia, e'l vento. -

De le Maſſentie,e de le Flavie ſchiere -

L'ordine reſta intorbidato, è ſpento:

Etrà l'onde del fangue, in guifa ßrana,

Maufragarvi parealafiirpe humana.

63

Cede il Pagano ad Alimarte, e cede

D'Ardaſtoancoil Chriſtiano à l'ira infeſta:

E l'Equeſtre ſoldato, e quello a piede

Fugge confuſo in quella parte, e'n queſta.

Beſtemmia il fiero Ardaſto, ov'egli vede

Quella, che fuga i ſuoi, ſpada funeſta:

Nè men fremeAlimarte, ove si fiero

Strugge un ſolbrando un popolo guerriero.

6
64

Tutto di ſdegno, e di furor commiſto

Porta à fronte i due Forti,un ſol conſiglio:

A la vendetta intenta, ogn'altro acquiſto

Sprezza l'altera coppia, e'l ſuo periglio.

E'l popolo pagano, e quel di CHRISTo

Laſcia la zuffa, e vi rivolge il ciglio:

Come degli altri, il bellicoſo ardore

Fuſſe de'ſuoi guerrier tutto nel core ". .

Jó5 -

-

Ardaſto ad Alimarte. Io pur t'hò giunto: -

Mal per te (Quei riſponde)e'n tua malhora: .

Che de'tuoi giorni hoggi, à l'eſtremo punto,

Trarratti quì la tua ſuperbia ancora. º

Tofto à la lingua indi ufurpò l'affunto, »

Più faconda la ſpada, e più ſonora: f

Che parve in mezo al ſanguinoſo campo,

Geminarſi di Marte, il ferreo lampo.

, 66

, , vv"

Sotto quello d'acciar lampo homicida e

Si miſura il valor di chi lo move: • , , , ,

E la man, che lo regge, e che lo guida, i

V”eprimeanco Pidea de le fue prove..., , , ,

Onde offenda il nemico, è lo derida; i

Non parte il guardo, a divertirſi altrove: i

Pronta al moto è la deſtra, e ſi conforma, i

Al ſenno conſiglier, che le dà norma. , ºr

X x X 3 Cia
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67

Ciaſcuno a tempo, e ſi ripara, e caccia

Ove la ſpada anco il nemico ha pronta:

Ela morte, ch’infilte, e lo minaecia

Con l'arte ſchiva, e con l'audacia affronta.

Nel ſegno il picde, e à l'averſario infaccia

Tintoilguardone Pira, afige, e ponta:

Mcntre che ae la man libra ſoſpeſa

In un tempo l'inſulto, e la difeſa.

- 68.

Ma poco dura l'arte, e la confonde

De lavendetta il fervido appetito:

L'ira provoca l'ira, e fi diffonde

A la mano dal cor Paffetto ignito.

Brando a brando s'oppone, e corriſponde

L'uno de l'altro al furioſo invito:

Nèfenza effervi mai paufa interpoſta,

Reciproco è l'affronto, e la riſpoſta.

69

L'impeto ſol, non la ragione, e l'arte

Entra quella a trattar fiera paleſtra:

Se la rabbia ad Ardaſto; ad Alimarte

Non vien meno il furor, che l'ammaeſtra.

Cade inconfuſo è l'una, e l'altra parte

L'acuto acciarda ha fulminea deſtra:

Crcfce à l'altera offefâ, indi agitata,

Vindice l'ira, clavcndetta irata

76.

Forſe da Punta, e l'altra ſpada treciſo

f'rno, e l'altro cadea nemico inſieme;

Se da ftran non giungea ferro improvifo

Il feroce Aimarte ä hore eftreme.

Mentre l'animo intento, intento il viſo

Ne l'averfario, ili rifchio fuo non teme:

“futto affiſſo a la pugna, oltre la ſpada

Più non inoltra il guardo, e più non bada.

71

Mavorte un che d'Eurinto hebbe la cura

Sin da le faſcie, e da le faſcie amollo:

Vide il caſo di quello, e la ſciagura

Troppo crudel, ch'à gli occhi器 furollo.

Tra i dolor, trà lo ſdegno, e la paura,

Fervido il ſenſo à la vendetta arnlollo:

E ad Alimarte appreſſo il guardo porta,

Pcl temerario piè vindice corta.

CI--

72° -

Cuſpide haſtata al ſuol rapiſce, e ſtringe,

E dietro occulto il cavaliers'accoſta:

E con empia fortuna, indi la ſpinge

Ne le viſcere à lui trà coſta, e coſta.

Turba il fonte à lavita, e nerefpinge

A mill'altri trofei Palma diſpoſta:

Nè ſe n'accorge Ardaſte, ov'egli ſente

L'altra ſpada fiſchiar, che l'è preſente.

73

Il brando d'Alimarte al punto iſteſſo

Del ſicro Ardaſto in sù la fronte arriva:

Che l'occhio, e'l ſenno offeſo anch'ei fù preſſo

A condurfi di Lethe à l’empia riva.

Cade il grande Alimarte, il guardo oppreſſo,

Da la notte lethal, che sù gli arriva:

E quaſi anch'eſſo Ardaſto al grave pondo,

Del furioſo colpo, eſce dal mondo.

74

Lenta la briglia, il ſuo deſtrier lontano

Tra'nemici lo porta, e sbalordito:

Ma riſcoſſo ben toſto, à la ſila mano

Sacrificoſli un popolo infinito.

Ma d'Aliararte intanto al caſo ſtrano,

Refta il vicin fedel Palma fmarrito:

Mentre il barbaro ſtuol di quelle ſpoglie

Satia il guardo crudel, ſatia levoglie.

Mira il volto feroce, ove ne pure

Ofa piegar l'infegne fue la Morte:

E” de l’eſtinto Heroe l’arme ſicure

inge nel ſangue impune il vile, e' forte. i

Quante mai paventò fiere ſciagure, . s

In quel vermiglio humor le ſtima abſorte:

Mira le membra, e la temuta faccia, |

Ch'ancor ſerba l'ardir, ch'ancor minaccia,

76

Così talhoravien, s'acciſo reſta \

Fiero Leon, trà gli Africani armenti:

Tumultua il grido, e la confuſa feſta,

Con lieto horror, de le concorſe genti.

Chi ne ſquadra le branche, e chi la teſta,

Chi l'ampia bocca, ei ſanguinarijdenti:

Chi gl'inſulti rammenta, e le rapine

Chi le ſtragi apportate, e le rovine.

Ine
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77

Intanto è ucciſo Ormonte; & Altogeſto

Dopôvarijtrofei fingulta, e langue:

Ove'l feroce Ardaſto al Dì più meſto

Spinge di varie genti un mondo eſangue.

A quel, ch'inman gli ardea lampo funeſto

Procelloſa ſeguia pioggia di ſangue:

E di lui baſta ſol l'altiero aſpetto

A fugar non che'l piè, l'alme dal petto.

78

De l'animoſe Amazzoni Boeme

Molte reſtar, con la Reina, eſtinte:

Ove da vana, e temeraria fpeme

A gran trofeo fon perfuafe, c fpinte.

Spinte incontro a Maſſentio, a l'hore eſtreme

Giunfer, da cento fauadre offefe, e cinte:

Ma non ſenza vendetta, ove d'avello

Lor ſervì de'nemici, anco il macello. w

De'ſuoi Duci in gran parte, e degli Heroi

Privo il campo fedel teme, e diſpera:

Egiă retrocedendo ilauri fuoi

Ceduto haurebbe à l'averſaria ſchiera.

Ma già l'hora fatal da lidi Eoi.

Portò del Cicl la luminoſa sfera:

Che gli odij eſtinſe, e che recò non meno

Ala Chieſa quà giù la pace in ſeno.

8o

Dela Fortunaalminaccievol telo

Mcntre oppon CosTANTis l’arme, el configlio:

Non oblia la pietà: rivolge al Cielo

Suppliceintanto, e lagrimofo il ciglio.

lmplora Lei, che di corporeo velo

Veſtì di carne al Rè degli aſtri il figlio:

Furo accolte le preci : e trà gli horrori,

Rinverdirſi nel crinvide gli allori.

81

Ecco gli Heroi, che la pietoſa imago

Con Dalmatio, feguir de l’alto Nume?

Che ſplende in alto, e dei tartareo drago

Scaccia gli horror, con inviſibillume.

Forſe non men, che ſia pompoſo, evago

Il drappello gucrrier l'arme, e le piume:

Par c'habbia nel favor del Rè ſovrano

La gloria in fronte, e la vittoria in mano. º

- - De

82

De' ſuoi faſtoſi, e ſplendidi criſtalli

Dalmatioarmato alteramente in ſella:

Et à la tefta homai de fuoi cavalli,

Movel’equeſtra armigera procella.

Quella al fragor de'concavi metalli,

Par che da monti un turbine ſi ſvella:

Chequanto impetuoſo, urta, Scafferra,

Tutto ſpiana, e confonde, e tutto atterra.

83

Vola innanzi Dalmatio, e non già prima

In man gli manca il fulmine ferrato:

Che con ſomma virtù, battendo opprima

Il decimo guerrier l'acciaro haſtato.

Non è chi poi ripari, e che reprima

Di luminoſa morte il braccio armato:

Che'l ſolo affar parea d'Atropo, è Cloto

ll ſecondar di quella ſpada il moto.

8

Del Duce emulator, nီးen ch'amanti

Gli Altri quella aſſalirturba nefanda:

Del Duce lor, che del ſuo brando i vanti

Trà’nemici imprimea per ogni banda.

Arme, inſegne, trofei, cavalli, e fanti

Chi nel campo obediſce, e chi comanda:

Con terribilmiſcuglio entro del'onde

Del proprio ſangue un turbine confonde.

8

Riconoſce dal Cielleੰ in quella

Spada il gran FLAvio, e l'opportuna aita:

E ſente altera, e riſonar più bella

La tromba ſua, ch'à la vittoria invita.

Dà ſpirito à le ſquadre, erinovella

Nel corla ſpeme, e la virtù ſmarrita:

E in un momento entro il contrario campo,

Porta de l’arme illuminofolampo

86

Così tauro talhorvinto, e coſtretto

Lunge muggir da la giovenca amata:

Semai reſtaura à la cervice al petto

Le rotte forze, e la fierezza innata;

Riſveglia l'ire, e l'amoroſo affetto:

Torna a gli armenti, e è la campagna uſata:

Squaſſa col piè l'arene, e sfida ardito
A nuova pugna il vincitor marito. t

A
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87 . . - 91 -

Al'impenſato inſulto,à pena ſerba -- : | : * sembraun'Hircana tigre, ove le prede -

Saldo il ſenno Maſſentio, ei ſuo diſcorſo: A cari figli ſuoi lungi traſporti:

Ovela (peme fua troncata inherba _ ` ` - - - E da Pañuto cacciãtor nëvcde · · · · ····

Scorge e frenato è la vittoria il corſo. Veduala tana, e quei rapiti, è morti.

Pur quella del ſuo petto alma ſuperba sprona il deſtrier, ch'accelerando il piede,

D’impor confida à la fventura ilmorfo: - -- * Par ch’il defio vendicator lo porti: - - - -
-

---->

--

Empio ſperando a lui tutto in aiuto Ah barbaro, gridò, non fia, ch'imulto º s

Se non l'Empireo, e Dio; l'Inferno, e Pluto. Vanti queſto giamai perfido inſulto. - º -º

88: - - 3. -

Ma da la ſpada Flavia, in altro loco, - Giunge il grido aroºie, eſºcoſcende', 's-

L'impeto ſente, e la virtù guerriera: * - Süla fronteal pagan la fpadav1trice: :: ::

Che racquiſtato il campo, è nulla, è poco º Squaſſa l'oppoſto Drago, e non difende

Gli reſta homai, per la vittoria intera. L'elmo, non leſomai, l'empia cervice ..

Pur non manca à ſe ſteſſo: & in quel gioco Non ſi ferma, e nel petto il ferro intende

Non paventa la Sorte, è la diſpera: Svellerlo ſpirto ancor da la radice: -

Le ſparſe genti in ordinanza aduna, * - - - -Onde pria manca à quei Palma, ela vita ** *

Per opporſia le ſtelle, e ala Fortuna. . C'habbia termine il brando, e la ferita. -

89. 94

Feronio intanto, è quel valor, ch'atterra così quello cadeo fiero pagano i

Le fortune Maſſentie e la ſperanza; Dalà man più temuta, e ia più forte:

Rivolfegliocchiºgl’intimô la guerra … Tremô, deffiero à la prefenza, in maho, e º

Col guardo ſoll'indomita Arroganza. La falce ineſorabile di Morte. º

Del dardo, ch'in Dalmatioindi diſſerra, º con quellofdegno, ond’à quelmotro humano

Crede ſolo baſtar la prima iſtanza: · : · Dalmatio aprio de l'anima le porte; º i

Onde del grandeHeroe polla nel fangue · T s Rota Pinviita ſpada, e tra nemici,

De' ſuoi la ſpeme alimentar, che langue. - Sfoga de Fira fua le fiamme ultrici. *********

ج

9о - 9 - - -

Preſſo hà Dalmatio Alban, che da la ſpada A l'Idolo crudelde la vendetta í *** **^iæi:*

Diſſemina la morte, e la rovina: Tante vittime mai ſacrò lo ſdegno; i :ാറ്റ

Laſtricando di membra anch'ei la ſtrada, Quante dal ſuo rigor trattata, e ſtretta

Ove di quell'acciar l'opera inchina. - N’invia la ſpada al formidabil Regno. gr i
Svolge l'impetol'hafta, c fa che cada , . Seguendo un tanto Heroe, la ſquadra eletta º

Improviſa in Alban, dove declina: Moſtra del ſuo valor l'ultimo ſegno:

Sentiffi il colpoin sù l’usbergoà pena Mentre, ch'altrove al martial contraſto, i 3

E lunge il dardo abbandono la ſchiena. | Oppoſto à Clamidor trovoſſi Ardaſto.aiºiº3

г9 г - t - - -

Cadde il guerrier di ſella,e l'animoſa : , , , Benche ſparſo diſangue, à queirammenta : *

Virtù, con doppia ſtrage, un colpo oppreſſe: Lo ſcudolor, la priſtina conteſa: -

Riſtette l'alma, e non ſapea dubbioſa º Nela memoria lor non anco ſpenta : .

Se dal petto, è dal tergo uſcir doveſſe. In terra, e mar la duplicata offeſa.

Ah Dalmatio, che vedi? E qual doglioſa L'ira, ond'Ardaſto à Clamidor s'avventa,

Ferita al cor quella ferita impreſſe! º . De l'odia parne la fornace accefa: o º: ,

Dicalo purchi ſoſpirò talhora, . ･'･ Ꭲ*Ꮒö pur giunto gridò : sù queſto campo ･ ○

Peramico fedel, che parta, è mora. - - - - Scovritti al fin de la mia ſpada il lampo. *
*,う Sem-* - - - - - Ꭰel
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Delbrando mio, perisfuggir la guerra

Parte non era ad occultarti alcuna:

Se non ti havea nel centro ſuo la terra,

C't'aſcondea nel cerchio ſuo la Luna.

E Clamidoro ad eſſo. Il Ciel ch'atterra

De la ſuperbia il faſto, e che l'imbruna;

Sotto la ſpada mia, forſe rimette

Miſte à le colpetue le ſue vendette.

Con quel furor, ch'à l'anima ſi deſta -

Da le minacce, ad affrontarſi vanno,

Come due tori alhor, ch'à la foreſta

Porua affronte adirati Amor tiranno.

Stanco il deſtrier di Clamidor non reſta

Del grave incontro al furioſo affanno:

E del proprio Signor ſi porta ſotto

La vita in dubbio, e la virtù di botto.

99

D’una gran turba aviluppata, emita,

Ch'ivi accorrea, per ogni via trapoſto,

Saria giunta al guerrier l'hora più triſta,

Sotto il cavallo, è l'inimico eſpoſto:

Ma de'due grandi, e cari amici è viſta,

Reſtar non può quell'infortunio aſcoſto:

Baſilina v'arriva, e'n poco ſpatio

Di tempoancor ve ſi portò Dalmatio,

" I Go

Primiera vien l’armigera Donzella,

Ove tral'arme, el cavalier fеpolto:

Squaſſa il barbaro cerchio, e par, ch'in quella

Giunga il terror con la rovina involto.

Forte nonmen la Vergine, chebella

Ove tratti la ſpada, è ſcopra il volto:

Può farſi impallidir ſempre davanti

De'nemici l'aſpetto, è degli amanti.

Ι Ο Ι

Manda le membra, e manda l'alme in bando,

Ove trà gli averſarijurta, e ſi ſcaglia:

Et alza intorno è Clamidor, colbrando,

Dc'nemici atterrati una muraglia. -

Lunge non molto Ardaſto il guardo errando

Trà glihorror divertia de la battaglia:

Quando fenti da la Donzella altera

Poſto in fracaſſo una falange intera.

Cal

1 O2

Calcagli uccifi, e'lfangue, ond'eglivada

De la fua vita à terminar la forte:

Ch'ove fanno i cadaveri la ſtrada,

Gir non potea, ch'ad incontrarla morte.

In Dalmatio s'avien, la di cui ſpada

Rimeſſo un mondo à le tartaree porte;

De l'amico accorrea, lentando il freno

Se nò à l'ajuto, à la vendetta almeno.

п е 3

De la morte preſago,un freddo horrore

Occupa Ardaſto, e l'animo gli agghiaccia:

L'audacia eſtingue, e gli reprime al core

Lo ſpirto altier, che gli fiammeggia in faccia.

Miſta pur l'alterigia al ſuo terrore,

Pur non cede al ſuo Fato, e pur minaccia:

Mentre l'hora fatal vede, che ſpunta,

De la ſpada nemica in sù la punta.

Io

Dal'arco mai la Particatே

Non ſi ſcagliò si rapida, e sì forte,

Di ferro armata, e di veleno infetta,

A trafportarla duplicatamorte;

Come la ſpada ſua Dalmatio affretta,

Ond'alſuperbo ſpirtoapra le porte:

Scioglie l'anima altera, 8 in eterno

Spinge un'altro Lucifero è l'Inferno.

Ι Ο

Tal del feroce Ardaftoੋntਂ dome

Spenfel'ire Dalmatio,& atterrolle:

Spinge à terra il nemico,e'l proprio nome

Sù l'ale degli applauſi,al Ciel s'eſtolle.

Ma d'altri allori à coronar le chiome,

Trà`l martial fervor,l'animo bolle:

Etra’nemici,ove la ſpada aggira

Naſce la morte, e la ſperanza ſpira.

I oố

Di quei mancando il cerchio, ond'era cinto

Mancan homai le palme ovunque ei vada:

Che manca ancor chi da l'honor ſia ſpinto

La morte ad incontrarne la ſua ſpada.

Già ne' Maſſenti, ogni coraggio eſtinto,

Slarga de'Flauijà la virtù la ſtrada:

Onde occupando våla Quintia terra

L'ucciſion per tutto,e non la guerra.

* - - 1Ꭰal
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Daldiluvio de'colpi offeſi, i ſenſi

Prima ancor di morir perdonla vita: · · · ·

E non hà ſpatio l'anima, che penſi

Per dovella determini l'ufcita. - - - -

Gli animi Flavij, à la vendetta accenſi,

Stimola in altro ſuon la tromba ardita:

E'lvile, e'l forte à la vittoria aperta -

Fà dela ſpada ſua vindice offerta. -

IoS

Di FLAvIoilbrandoà l'inimico affronte,

Ovetra'l ſangue alteramente avampa:

Sembra de l'eritreo sù l’Orizonte,

DiMarte fiammeggiar l'acceſa lampa.

O che giri la ſpada, è che la fronte;

Con la morte il terror confonde, e ſtampa:

E qual grata à gli amici aſpra, e feroce

Fulmina la ſua ſpada, è la ſua voce.
-

1. O

Da la vittoria homai furia ſdegnoſa

Si dilata la ſtrage, e ſi diffonde:

т о. ,
1 1 2 :

Volge il deſtrier Maſſentio, onde riporte

, Fugace il piè nela Romulea terra:

Che difeſo dal muro ivi più forte, -

| Spera ilfufidio, à rinovar la guerra: ,

Ma l'arriva la ſpada, onde la Morte

Sparſi di ſangue i fulmini diſſerra:

La ſpada del gran FLAvio, al di cui zelo

Serbata havea quella vittoria il Cielo. ,

* *

i.

}

II 3

Cv'à rapirâà lefventure etreme, , , * ,

Tentar conobbe il ſuo diſegno in vano;
: A - - v

Frenò la fuga, e rivocò la ſpcme
* * * - v v - - -

Dal piè fugace, è l'animoſa mano.

Trà due grandi Averſarijecco, che freme

La gran lite à difcior, lo Sdegno infano:

Lo ſdegno, che nel ferro, ivi ripone

Gli argomenti lor tutti, e la ragione.

I I4.

Pcr contender d'un mondo, è la Fortuna

Parve un foro aſſai grande, il Quintio prato:

Huomini, arme, e cavalli, é ogni coſa - Onde d'un ponte, entro l'anguſtie aduna

In un miſcuglio un turbine confonde.

Servon di ſangue à la corrente ondoſa

I monti di cadaveri di ſponda: -

Ovesù l'orbe ſuo, par che la Sorte

Tragga, d'unmondo a trionfar, la Morte.

Ι Ι Ο -

Maſſentio homaitardi aveduto, aſcrive

A glʼimpeti d’Ardeftoil propriomale:

Ch’à quei fugge di man, ch’intempeſtive

D'aggiunger tenta è la vittoria l'ale.

L”incalzate fue fquadre, е fuggitive -

Da la vindice ſpada, è da lo ſtrale:

Schermo non hanno, è reſiſtenza alcuna

Più di FLAvio à la gloria, e è la Fortuna.

1 11 " .. . .

Nel mar di ſangue, onde roſſeggia il ſuolo,

Naviga Cloto ilimiti d'Averno: -

E ſeco trahe d'uno infinito ſtuolo . .

L'anime ſciolte al tenebroſo inferno.

L'altre più degne, e più ſpedite il volo

Spiegano in alto, è lo ſplendore eterno:

E reſtan miſti à la campagna intanto

I vivi, ei morti, e l'allegrezza, c'l pianto.

Vol. •
_

In due Ceſari accolto, un mondoarmato.

Tante conteſe epilogate in una,

Nel giuditio di Marte etinfeil Fato:

E deciſer due ſpade anco i litigi,

Che vertean tra celeſti, e Numi Stigi.

*
---

115* -

Alza i1 brando Maffentio, e sülºelmetto

Scarrica il ſuo furor nel ferro impreſſo:

Mada lo ſcudo flavio, a tempo eretto,

N'è l'intento ſchernito anco, e ripreſo.

Pur ſotto la difeſa, aſpro l'effetto

Sente del grande affronto il braccio oppreſſo:

A l'impeto di cui quaſi, che reſta

Gli occhi abbagliato, e torbidola teſta.

- • 1 16

-CostANtin fi riſcuote, e la nemica . . .

Piaſtra di filo impetuoſa affronta:

Ene la ricca, e plendida lorica

Laſcia del'ira ſua profonda impronta.

Si riſcalda lo ſdegno, e s'affatica,

Ove l'offeſa è più ſpedita, e pronta:

E nel percoſſo acciar da loco in loco

O'tillailfangue, à visfavilla ilfoco.

- Strin
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Stringc ilbrando Maffentio, e doue hà manco

Cosran rino il ripar,deftrol’affige:

Paſſa l'oppoſto usbergo,e paſſa al fianco,

E ricerca la carne, e la trafige.

Sente l'Auguſto Duce il ferro, é anco'

Vede ſpiccarla porpora,ch’efige:

Onde qual fiera, inalza anco felice

Al'ultimo trofeo,la ſpda ultrice.

I 18

Scende il vindice brando, e ſquaſſa e ſcioglie

Le piume à l'aure,oue il cimiero aſſale:

Ela Famal'unifce, eleraccoglie,

Per impennarne al nom
- - - -
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Rompe Poppote tempre,edele ſoglie - *º

Tetre atterra il favor colpo fatale: :

*

'1 19 * * * -

Sbalza Quei dala ſella:edala ſponda

Che già di Flegetonte entro gl'incendi,

, Temprar l'arme à Maſſentioi Fabri horrendi.

- a ----
-

º

Del ponte, cade,e l'aſſorbiſce il fiume:

Chenon è nuovo, il naufragar frà l'onde.

Chiſpinge al Cielle temerarie piume.
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Ecco ſpira da l'Etra Aura ſeconda,

Ad abbaffar lefanguinofefpume: , ,

Ch’ove l’acqua rapio l’empio à la terra;

Poſarſi l'arme, e terminò la Guerra.

º

* * * * *
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E DI TVTTE LE MATERIE PRINCIPALI

C O N T E N V T E N E L P O E M A.

Il primo numero ſignifica il Canto, il ſecondo le Stanze. !
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Tilt,e Calpe Canto 3o.Stäza 92

e Acheloo fiume. по. 7 п

Acroceritani. 13. 26

; Acroatio ajuta Clodio nellara

- ina del ſacro velo, e poi da

quello è abbandonato. 19. 5.

aviſa alcuni Cavalieri della

fuga di Clodio 19. 6. ſcovre la

congiura à Talmatio 19.9. maltrattato da Se

rindo 19.38. aſſalito da l'ombra di Theomio muo

ን`e. 19.84

Adonia trovata da Belforte. 23.72. fugge da Ar

leone. 2 3 79. trova e Ardasto, egli narra i ſuoi

caſi 26. I 5. preſi da Falanto ſcampa.26.54 arri

va al campo di Coſtantino. 28. I 33

e Afranio Cavaliero ſaggio conſiglia Dalmatio 2o.7o

come ricevuto da Baſilia. 22.53. arreſta il meſſo

di Adonolio 41.25 ſuo diſegno aſtuto per ſorpren

dere Erbipoli 41.37.accoglie nella Citta i Cava

lieri di Monolio 41. 52, ſue parole di corteſie

con Elvino 41,98.Regge nella battaglia i Sicam

ri. - - 42. 52

Africa deſtritta. 1 o. 55

Aguio amante d'élvida ºefibife à morirper lei 17

72. 17.87. ſua letitia per le vittoria di S.Gior

gio, e confeſſa Ghristo. 18.36.viene in Solonaſe

guendo Alvida 18.60.ſoccorre Alvida rapita, e

l'ottiene per moglie. 18.93. rimane al governo

di Trieſte 18.98. riceve corteſemente in Trieſte

A Mirone. 28. I c7. occiſo da Brimante. 32.6

-Agofino Santo. 2. 3.5

e Agrinda donzella d'e Antifile ſorpreſa da Leontio.

3.74. s'arma, ci anima i ſuoi cittadini contro i

ribelli 4.27. ſoccorre Curtio. 4.3 1. ottiene la co

rona civica 4.66. inſieme con Curtio trova Dal

matio con TBafilina. 16.79

Alani in mostra. 47. I 6

Alarico ('pitano de"gothi in mof?ra 47.18.fue fe

rezza tra le genti di Coſtantino. 5 1.53. in conte

ſa con Gallicano rimane ucciſo. 5 I.53

Albano Duce de'Cavalieri Latini ringratia Dal

Yу у ፳ፃ2,1▪
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matio del foccorfa 4o.96. marra i fuoi accidenti.

4o.93. parte co'ſuoi copagni, e Dalmatio dall'E-

gitto 4o. I 13 ſua offerta a Baſilia 41.14. conDal

matio al/òccorfo d'Althea 4 1.39. opera valoro

ſamente nella battaglia contro Malfeſio 42.9 1.

nel fatto d'arme navale contro Varro 49.53.nel

la battaglia contro e Aſaſſentio è ucciſo da Fero
mio. 51.89

Albi Piume. I 3.59

Aleſandria d'gitto. 8. I I

Aleſſandro Farneſe lodato. 36.18

Aletto Furia infernale parla à Teſfone per eccitar

la tempeſta 1o.73.informa del padre di Rodiſpa

no provoca quello alla guerra contro Coſtantino.

15. 11.guida Rodiſpanofuor di Trieſte 32.41.lo

configlia perfoccorrere Aquileja. 32.63

Alfeo Fiume. по.69

Alfonfo d'8e lodato. 36.21

Alimarte Capitano di Coſtantino in moſtra. 5. 14.nel

paſſo dell'Alpi nella vanguardia. 7.47 ſuo stra

ragemaper entrare nel capo nemico. 7.49. mette

afuoco i villaggi vicini. 7.57. arriva con Arte

mio, di aſſalta Arbante 7.77. ordina lo ſquadro

ze contro (anidio 7.84. s'eſibiſce d'entrare nel

campo di Rodiſpano, 6 elige per compagno Ora

ſpe 37.7o armato de l'arme donateli da Coſtan

tino 37.75. arriva una ſpia 37.84 ſue parole uc

cidendola 37.92. giunge con Oraſpe al campo di

Rodiſpano 37.74 parte con quello a dar aviſo è

Coſtantino del rumore dell'arme 43.83 ſue parole

reſtando con Feramondo 43.88. piglia la condot

ta de'Suevi 43.92. ſuo valore nell'aſſalto nel ca

po di Rodiſpano 43.94 cerca l’arme di Rodiſpanº

43. 1 16.combatte con Feramondo ibid.fuo conf

glio per terminar l'aſſedio di e Aquileia 44 32.
melfarto d’arme in Roma uccide Olantio indovi

mo, ºccide Barrino, accide Eurinto 51. 14. feri

ſce à morte Baldo 51.29. in duello con Ardaſto

è ucciſo a tradimento da A4avorte. 5 1.61

Allegrezza nel campo di Coſtatino per la Croce 5.86

Alone fondatore ferito da Hoſtilia 48.53.

Altogeſto Capitano di Coſt. in moſtra 5. 16. aſſal

rallegenti dis Ztagentio 48.59.weeife. 5 1.77

e Althea Reina di Franconia madre d'Astraura ne

mica de'Flavij 1.46 perſuaſa da Maſſentiopro

mette la figlia ad Aſtorgo 1.5o. Fà molti ritratti

della figlia, promettendola moglie à chi uccide ,

Dalmatio 14.75. arma genti per Arioviſto. 39

22. Rifiuta Malfeſio per genero 39.24 imprigio

nata da e ZMalfeſio 39.32. ſua letitia per eſſerli

berata 41.54.fwa cortefia con Dalmario , cre

dendolo?afilima41, 55.Riceve Kofmonte /plen

didamente 47. 1 1. reſcrive ad Affraura 43.2c.

Jйа meraviglia per la ſomiglianza di Dalmatio,

e Baſilina. 43.22. riſponde generoſamente a Ba

filia 24. rimette lo ſdegno abbracciando Baſilina,

e ‘Dalmatio 43.34. ſua magnificenza in allog

giare licavalieri vincitori 43.39.cocede Aſtrau

ra a Dalmatio 43.5o. manda per Baſilina una

gemma ad Helena. 43.54

Alvida Principeſſa di Liſia deſtinata al drago 17.

64: fua bellezza 17. 68. fueparole generoſe I 7.

69. non riceve l'offerta di Agatio 17.74 viene

aſſoluta dal popolo 17.76. Di nuovo dalla ſorte è

deſtinata al drago 17.81.ſuoi magnanimi detti

17.86. fua orafiome effoffa al drago. 17. 92. fue

stato in talpericolo 18. 13. Riſponde a S. Giorgio.

18. 1 6. Liberata fi converte a Chrifto 18.45. Ri

sfiuta e Ataſſimino per iſpoſo 18.53.Ricevuta da

Coffantino 18.55. Rapita da gentio 18.71. fue

parole à gentio generoſe 18.72.ſoccorſa in mare

da Brimante 18.85.anima Brimante alla difeſa

et è ſoccorſa daAgatio 18.93.Spoſa d'Agatio 18:

98. aſſalita da Brimante vendica il marito ucciſo

32. 6. Eſce da Trieſte con la teſta, che troca a Bri

mante 32. 1 1.ſipreſenta à Coſtantino 3 2.14 ri

conoſce Baliſta, e l'accuſa è Coſtantino 32.86 ſite

parolegeneroſe perdonando à Baliſta 33.14 ſue

lodi. ibid. -

Alvida Amazzone Boema all'aſſalto del paſſo di

Strettura 48.39. guida le compagne ſul monte

per eſſer ſuperiori al nemico. 48. 47

Alvidio amante d’s Alvida 18.59. perfhade Gentio

à rapire Alvida 18.6 I. Tradiſce Gentio buttan

dolo in mare 18.76.in conteſa con Alorco per l'ac

quiſto d'Alvida 18.82. anima i compagni aduc

cider Brimante 18.89. aſſaliſce Erimante 18.92

timido ſi butta in mare 18.94. Ucciſo da gen

tio. 27.13

Amantio Re di Liſta cerca di liberar Alvida ſua

figlia deſtinata al Drago 17.65. Gradiſce l'affet

to de Vaſſalli, e rimette Alvida alla ſorte 17.8o.

Rifiuta l'offerta d'Agatio 17.89 convertito da S.

Giorgio. 18.4o.confºgna válvida à Coſtantinº è

muore 18.54. -dmaz



D E L L E M A T E R I E.

e Amazzoni Boeme in moſtra 5.34. aſſaltano ilpaſ

ſo guardato da Maſsenti 48.37. mettono in con

fuſione i nemici 48.47

AmmoneSacerdote d'Irmenſulavelenato 19.82

Ana fiume. 3ο. όο

Andolfo Cap.di Maſſentio ucciſo da Ardaſto 46.74
_Andrea dºOria lodato 36.22

Angelo Cuſtode invocato. 1. 2. Ringratiato 51. I

Angermania Provincia fettentrionale,e fue quali

ta notabili I 5. I 9

a Antantro Sacerdote d'Irmenſiel ambitioſo. 19.49.

ſuoi diſegni 19.72.ſue promeſſe à Milimpia 14.

9. ſuoi conſigli ad Ario viſto 14.12 ſuapompa nel

facrificio 1 4 5 1. C'cciſo da un toro - 14.61

Antifile figlia d'Aſtorgo s'innamora di Dalmatio

3.6. fue querele amorofe 3.17.tempra unfonnife

ro al padre 3.29. Ruba il velo ſanto, ci eſce dalla

Citta 3.38. entra nel campo, e parla à Dalmatio

3.4o. Ributtata da Dalmatio parte ſdegnata. 3.

5 2. ſi lamenta faggendo lontano dalla Città 3.82.

Raccolta da un Paſtore piglia habito da huomo 3.

85. Parte dalla Cimbria per andare all'Oracolo

d'Irmenſal nella Saſſonia 13.48. Penſa di paſs

fare nel campo di Coſtantino ſotto nome d'Orinto

13.57. Ritrova Olante nel tempio d'Irmenſul

14.24 ſua riſpoſta ad Olante 14.3o. Rimane con

Olante 14. 36. Reſpira nella Saſsonia 14.69ſco

verta è conoſciuta da Olante per ſua figlia 15.35

(reduta huomo,Milimpia ſe n'innamora 38. 2.

tradita da Auritarma entra nella camera d'-

Olante 38. 79. fi fĉovre per domma ad Ario

uisto, e Roſmonte 38.85. ſue quereleper la morte

d'Olante 38.88. muore oppreſſa dal dolore 38.9o

Antonio Abb.Santo 2.62.f0ccorre i nocchieri di Clo

dio 2 1.1 o deſcritto 4o.44. Riceve Dalmatio4o.

49. Conduce Dalmatio nella ſua Chieſa 4o. 55.

ſia oratione alla Vergine 4o. 62. aſſicura Dal
matio della vittoria di Coſtantino, e gli reflitui/ce

il Veloſacro 4o,67. ſue parole licentiando Dal

zzatio. 40.79

Antonio da Padova Santo. 2.67

Apennino monte deſcritto 46.49

Apparecchio di guerra. I. I 8

Aquileja Città, e ſito ſito 7. 34.aſsediata da Coſtan

tino 8.2. afamata 25.2. prefa da (oštantino, e

faccheggiata. 44. 72

Aquileo Principe Settentrionale arma a favor di

2Kºdiſpano. I 5.24

Araldo di Dalmatio ucciſo da'Ribelli. 4.7

e Arbante governatore d'Aquileja s'arma per op

porfi à Cofantino 7.36. s'accampa al pa/$o dell’

Alpi 7.42. abbandonato da ſoldati, cerca di ri

tirarſi nella Città 7. 63. è trattenuto ſul Timavo

7.65.confuſo dall'arme di Coſtantino dubita del

la perdita d'Aquileia, e chiama i Capitani a con

ſglio 25. I 1. Riſponde ad Ardaſto 25.46propone.

premij à chi confida rubar la (roce dalcampo di

Coſtantino 25.46. Deluſo da Baliſta 44.45 man

da Gelone à brugiare il ponte 44.65. Ingannato

apre le porte al nemico 44.72. difende le mura d'

Aquileia 44.84 ſi ritira nella Rocca co gli amici.

45.5. sbigottiste à gli ordini di Cofiantino 45. 8.

s'oppone al conſiglio di Ceſone45.14. riſponde al

tieramente ad Ordauro 45.17, ſi ritira con gli

amici in una torre, e lor perſuade ad ucciderſi tra

di loro 45, 42. Vccide la moglie, e li figli Celia, e

Fidelindo 45.68.uccifo da Ormifda 45.73

Ardaſto,Cavaliero di Maſetioſue qualità 7.38.in

vitato da Teffone, efèe a combattere 7.93. fuo

valore 7.96. in duello con Alimarte 7.98. laſcia

la pugma 7. 1 1 o.fi ritira combattemdo 7. 1 zo.có

figliache s'eſca in campagna a combattere 25.27

parla in diſpregio de' Alaghi 25.44 ſua arroga

za 25.48. manda a disfidare i Cavalieri di Co

ſtantino 2 5.51, eſce in campagna, &abbatte Er

пеfо 25, 7o. abbatte Ordauro. 25.75. in duello

con Clamidoro 26. 1. Traſportato dalcavallo ar

riva in una ſelva 26.11. Promette la difeſa ad

-Adonia 26. 15.combatte con Arleone 26.44. fè

guendo e Arleone arriva ad un'albergo 27. 1. Ri

Iſolve di paſſare in Sicilia in ſoccorſo d'Oreſtilla 27

6.s'imbarca sù la nave di Clamidoro 27.14.s'ar

ma contro i corſari, e viene in duello con Clamido

ro 27.2 o ſuo valore contro i corſari 27.3 o ſtrage

da lui fatta de'corſari 27.68. ſoccorre e Adirone

Re di Creta 27.71 ſua corteſia col Re di (reta 27

78.flicentia da Afirone, e paſſa in altra naue 27

98. 'invia verſo Palermo 29.1 ſi mette tra guer

rieri di Valerio all'aſſalto di Palermo 29.22. ſuo

valore, 3 astutia per entrar nella Citta 29. 23.

Sale sù le muraglia, e ributta le genti di Giovanni

29-28.ſoccorre un'altra parte della (itià 29.33.

conſerva la porta di Palermo 29.34. ſi preſenta

ad Oreſtilla 29.46. s'eſibiſce di traſportare il te

foro di Venere Ericina in Palermo 29.54. Parte

Y у у 2 di



T A V O L A. -

di notte, ci arriva al tempio di Venere 29.68 ſua

irriſione degli Dei 29.69.Tolto il teſoro parte 29

71. Aſſalito nel ritorno ſi difende bravamete 29

97. entra in Palermo col theſoro 29. 1 o6. Deluſo

uccide Auſonio 29. I 29. Parte da Palermo 29.

I 35. arriva in Roma, e fa ſtrage de ſoldati di

A4aſentio 46.73. Uccide Andolfo 46.79. ſ ri

mette a Maſſentio 46.89. Da conto di se a Maſ

fentio 47.3. fitoi vanti arroganti 47.3. mandato

da A4aſſentio al ſoccorſo delle ſue ſquadre ſi porta

ſtrenuamente 48. 15.combatte con Feramondo 49

22.ſprezza l'aviſo portato à A /aſſentio 48. 7 I.

Seda iltumulto tragli Unni, C Alami 48. 87.

Impatiente aſpetta la battaglia 5o. 1 o. Riſponde

orgoglioſamente all'opinione di Romeo 5o. 24.

s'arm furioſamente per entrar nel fatto d'arme

5o.38 Uccide A arteſio 5 1.38. mette in fuga i

_

-

Baſilina, credendola Dalmatio 16.57 fugge dal

la conteſa. I 6.6 1. Viene in Italia 19.26. Trova

e Adonia 23.76 non cura di Belforte, e ſegue

Adonia 23.81. combatte con e Ardaſto 26. 44.

combatte con Falanto, e reſta ucciſo 26.54

Armata maritima di Coſtantino parte d'Inghilter

ra 1o.3 3.ſita navigatione deſcritta 1 o.38.par

te da Cirene , e patifce una gran tempefia 1 c.83 .

eArriva all'Iſola incantata, e ſi perde nell'Incà

to. I 2.8o liberata dall'Incanto 49.35. combatte

con l'armata di Licinio 49.48. Cittorioſa entra

trionfante in e Ceſina. 5o. I

Armata di Licinio in ordine 49. 1. ſmonta è Meſſi

na 49. I 2. In ordine per la battaglia 49.93. Po

fia im rovina. 49.88

Armata di Redipano parte dalla Norvergia, e ſi a

navigatione 3 c.33. Rovinata dalle machia e d'-

Galli Senoni 5 1.44.in duello con Alimarte 51.6o Odroto, e dalla tempeſta 32.3 +

sbalordi o è traſportato dal cavallo 5 1. 65. in Arme fabricate. I. I 9

duello con Clamidoro 51. 96. ucciſo da Dalma- Arme fabricate dai Ciclopi. 1 6. z

?io. 5 1.1 o 3 e Armonio Corſaro 27.17. ucciſo da Clamidoro 37.

.Argemtomio 'Principe d'Argermania arma com Ro- 28.

diſpano 15. 19. aſſalta il campo di Coſtantino 33. Arnofiume. 3 o. I of

32. Ributtato dal campo 33.48.muore nella bat- e Artemio Capitano d'Italiani aſſalta il campo di

taglia tra l'arme di Baſilina. 43.97 Arbante 7.53 con a dimarte mette a fuoco i

Aigonfio Capitan di Maſsentio s'oppone a ſeditiaſi,e villaggi. 7.77

τyi rimane acci/ο. 9. 22 Ariempia maga, e fito di/confö. I 2.27

e Arioviſo tiranno della Saſſonia adultero 13. 61. e Artºſa donzella di Baſilia anima Corbeo ſpaven

-Aaaante d'Affraura I 3.62 fuoi dijegni I 3. 69.

Riſponde ad e Antantro 14. I 5. Amante di A4i

limpia l'ottiene 2o.43. Riceve i conſigli d'Anti

tato 1 6.1 5. prefenta l'ai zve a Dilmz.itio 16. 2. 2.

Da notitia a Dalmatio delle foiezze di Baſilia

I 6.35. Riceve Corbeo nella caſa di L.gilia. 22.56

tro 2 o.44.Amante d’Afraura no ardiffe 38.3 5 Aſia: minore. 3 o.65

Da orecchie a A4ilimpia ch'accuſa Olante 38.39 e ſeria maga, e ſi e parole. I 2.3 o

fa oi intere/#38.53. Accafa Olante à Rofmcure Aforgo Re de'Gnutri 1.42.</rante d'Afraura 1.

38. 64 entra con Roſmonte nella camera d'Olan

te per ucciderla 38.74. Vuole uccidere Crinto, e

non può 28.85. ſpera di conſeguire e ſtraura 39

6. ſuoi apparecchi di guerra contro i ſollevati 39.

2 I. cerca aiuto ad Althea 39.22. riſponde riſen

tito a 34.alfeſio 39.48- Fa tentare Roſmonteper

la pace 39. 62. ſito ſdegno con Roſmonte per A

ſtraura 39.63 eſce in campagna con l'eſercito 39.

67. Kiſtretto da Baſilina in Mosburgh diſpera la

vittoria 39.72. ſue parole luttuoſe 39.72. uccide

β βεβο. 39.73

Arleone Cimb.abitioſo 9.63 parla a'ci giurati 1o. I

fñoř Pre#«Jîi ccciıánd0 l« /editione I 3.43.23/6alt4

45. Rompe la guerra a Coſtantino I. 5 1. ſi ritira

in Lubecca 1.6 1. confida nel Velo Santo I. 62.

Dato al ſonno d'Antitile 2.2 o. C'cciſo da Leon
91. * 3 J

149. 3. 74

Aſtratura ſalia d'Althea ſua bellezza 1.45. invia

fa a ſpoſar'Aſtorgo ſi ferma nella S. ſonia nel tè

pio d'Irmenfal. 1.65. efee alfacrificio ammirata

dal popolo 14.5o. ſaccheggiandoſi il tempio ſeda

la violenza dei ſoldati 39.75. parla a Baſilina 39 -

77. e Afflitta per la prigionia della madre 39.99

Conſolata da Baſilina 39. 1 o 1. s'innamora di Ba

flina, e fue querele amorofe 41. 6o. fua ripoja

cortaje ad Auriglio 41.77.Jua allegrezzase ma

7'4-
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raviglia 42. 122. riſponde à Baſilina gentilmen

te 42. I 26. Arriva nella Franconia 42.4. Anſio

ſaaſpetta Baſilina, e ſue parole a Baſilina, e Dal

matio non diſcernendoli 42.34. s'invaghiſce di

Dalmatio per la ſomiglianza di Baſilina 42.34.

Incontrata dal popolo con allegrezza 42.37. ſlea

impatienza nell'aſpettare l'e ſmante 43.2 1. ſita
-

-
-

-
-

bellezza, e ornamento 43.32. ſuoi affetti amo

roſi, e parole a Dalmatio. 43.36

Aſtrenda arriva al tempio della Fortuna querelan

dofi I 1.3 o. parla à Cleante i 1.33. marragli amo

ri ſuoi con e ſrbante, e poi con Belforte 1 1. 41.

come tradita, e comefitggiße im Numidia 1 1.83

Ringratia Cleante i 1.95. ſvegliata dal ſonno

parte dal tempio della Fortuna con Cleante 28. 2.

Aſſalita da maſnadieri riconoſce il ſervo, che gl'

involò la lettera di Doromiſta 28. I 3. Riconoſce

Clamidoro, e l'invia al ſoccorſo di Cleante 28.22

Conſegna la lettera d'Orena Doromiſia 28.35.

fue tenerezz e con Erfilia 28.75. fuoi afetti in

veder Belforte 28.96. s'invia con gli altri al ca

po di (štantino 28. I O 5

e Athenefamoſe 3o.83

-Atellit. 1.77

Atho monte deſignato per una ſtatua d'Aleſſandro

e Ztagno da Staſierate. 3o. 78

Atlante monte. - і о. 5 5

Attilia baila d'Antiflefà ſcamparle la vita 1 1.5o

Aurella donzella d'Oreſiila piange la morte di

quella. 29. 1 2 5

e Aurena. vedi Doromiſa.

Auriglio parla in difeſa d'Althea contro e 7 l'onolio

39.37. fagge da e Zi (alfºſio ad Aſiratera 41.71

Da notitia del camino per codur l'eſercito di Ea

ſilina 41.7 i Cccide A1onolio 41.9o. Parla ad

Althea, e ritorna al campo 42. I 18 guidaper la

via l'eſercito di Baſilina 42.5 paſſa a dar novella

¢â ·#l/bea. - 42·7

Auritarma, ſua qualità 38.24. Richieſta da e Aſi

limpia contro Olante teme 38.27. ſp.:nde nelno

me d'Olante 38.32. Accuſa Olante per adultera

39.73. Tradiſce Olante,ci e intiſile 39.78.mar

ra a Milimpia la morte d'Olante 39.2. ucciſa è

buttata in una cloaca 39.5

Aurora. 5. I

e Auſonio governatore della Sicilia per e ha ſentio

fºgge 23 68 muniſce Palermo 29.5.anima iſol- Baſilina figlia di Baſilia, preſa in iſºambio

dati alla difeſa 29.7. ripara i danni della mura

glia 29.44 ſua corteſia con e Ardato 29. 46 gli

dice la neceſſita del ſuo erario 29.53. diſſuade ad

Ardaſto l'uſcir dalla Citta 29.56. Perſuade Oli

mante à foccorrer’Ardafo 29.34faa dogliaper

la morte d'Orestilla 29.127.ucciſo per errore da

Ardaffo 29. I 3 o

Auſtriaci, e lorgrandezza di dominio I 6.43

Auſlrio Capitano di Coſtantino in moſtra 5.2o in di

feſa del campo di Coſtantino 33.33. con Coſtanti

no nel campo di Rodiſpano 44.5. ottiene da Coſta-.

tino loſcudo dell'aureo vello 44. 14

Z@

Ᏼ Agradafume по. 45

Baldo Principe de Vandali, Capitano di Maſ

ſentio in moſtra 47.19.nell'aſſalto di Spoleti fa bat

tere le muraglie con l'ariete 47.74 ſi ritira dall'

aſſalto 47.77.ſita fierezza 47.8 1. cade atterrato

daOrdauro ibid.in duello coalimarte reſta ferito

a morte 51.29.faa fierezza morendo. 5 r.34

7;..leari frombolieri combattono 4.8

TBallo delle Streghe I 2.42

ZBaliſta s'eſbi | e à Rodiſpano d'entrare in Aquileja

32.71. parte dal campo, e s'incontra con le guar

die di Coſtantino 32.77. ſka malitia con quelle

32. So. Riconºſciuto da Alvilla ſmarriſce 32.86

ſua difeſa appreſſo Coſtantino 33.2. Rimeſſo da

Coſiatino ad Alvida ottiene perdono 33.1 o. s'eſi

bice di nuovo d'entrare in Aquileja 37.4o. en

tra in Aquileia, e da ſperanza del ſoccorſo 44.44

Inganna Arbante con le lettere di Rodiſpano 44.

35. Vede i poſti della città, e n'aviſa Coſtanti

7/ 9. 4444

* * *

Baltheo Principefêttentrionale arma à favor di Ro

dijparo. - 15.25

T3afilia Reina de"Daci maga manda à Dalmatio

una ſtrana armatura i 6.27. Riceve Dalmatio in

ſua caſa 22.45 dccoglie Dalmatio, e compagni

in un padiglione 41. io.Deltde i cavalieri A4o

nolio 41.5o. Viene nel campo di Dalmatio coana,

nave maraviglioſa per l'aria 43.3. éntra in Er

bipoli con Dalmatio, e Balina 43.19 fue parole

44 ~łltbe« 43.z 2. faoi fęberz i cow Pifēeff: 43.2 2

Ricorda ad Althea la promeſſa. 43.46

per Dal

ядзаґіо
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na tiio in pericoló 16.49. fiia fomiglianza con Aelforte amante d'A?renda r r.56.tradito da Ar

Dalmatio 16.5o. ſuo valore 16.52. ſi da a cono

. fcere à Dalmatio 16.64. lodata da Dalmatio 16

83. pigliata in cambio di Dalmatio da Chriſpo

1 6.88. rimane in habito da huomo ſotto nome di

Dalmatio nella Cimbria 2 o 77. fa le parti di

Dalmatio 39.66 paſſa con eſercito in Saſſonia 39

68. eaſt dia Mosburgh, e fè m'impadromi/ëe 39.

7o. Jia gentile Rza con el traura 39.79. confola

Afraara, e le promette aiuto per ricuperare il

. Ragno 39. I c 1. manda Serindo a Costantino con

la novella della vittoria 39. 1 o7 parte con l'eſer

cito verſo la Franconia 39. I 1 c. cerca di condurſi

per altra via ſicura in ºrbipoli 42. 1. Scrive a

D.:lmatio, che venga a condurre Aſtraura 42.9

C'è ad incontrar Dalmatio 42. 19. Ritorna in

fieme con Dalmatio ad Aſtraura 42.25. Porta

l'eſercito ad Erbipoli 42.41. vuol dar il comando

dell'arme à Dalmatio 42.53.ordina à Dalmatio

quel che deve eſeguire nella battaglia 42.55 ſua

bante 1 1.76, liberato da Coſtantino 13. 11. hà

n0wella d'Āfhrend4 I 3. I 6. /‰oi affętti amoroff.

13.27 ſimette in mare cercando Aſtrenda 13.3 3

፸ነ`0ኄፓፊ፲ ፆራፆፄፊ」 ጸጋ4ኄሠČ па и/ragata,e/čovre il diſegno di

AMaſſentio 23. r 5. trova Valerio, e l'avifa del

pericolo 23.23. Da notitia della ribellione di Si

racuſa 23.33. portato da venti nella Dalmatia

trova e Adonia 23.7 I. sfida Arleone 2 3.77. ſe

guendo Arleone, trova Euſtachio Eremita 23.

88.vuole intendere l'hiſtoria di gifmondo,e d'O-

landa 23.93. parte per la Dalmatia con altrica

valieri, e ſi ferma in un boſco 26. 1 o 5. ſoccorre

&filia 28.59.fiti conte/a coa Afirone 28.6o. la

ſcia la battaglia ad istanza di Clamidoro 28.81.

Accompagna Airone alla nave 28. 1 o 3. Trova

Altrenda 28.97.Torna con gli altri al capo di Co

ſtantino 28. 1 o5. e fatto capitano de'Luſitani 37.

57. s'offeriſce a Costantino di vendicar l'offeſa de'

Carimthij . 37.65

oratione animando i ſoldati 42.57 ſuo valore Beliſardo figlio d'Eſtrelant. 34.65

nella battaglia 42.79. combatte con e ZMalfeſio Belliarco capitano di Coſtantino in mostra 5.32.nel

42.82. Vittorioſa incalza i nemici 42.1 o5. s'ap- la battaglia notturna ucciſo da Rodiſpano.34.57

parecchia a paſſar in Italia con l'eſercito Franco Benedetto Santo, e ſua ſtanza. 2.35

43. 2. arriva in Italia 43.57. chiama i Capitani Benedetto Odeſcalchi detto Innocentio Vndecimo

a conſiglio per aſſalir Rodiſpano 43.65. aſſalta di Papa, ſuoi preſagi. 8.46

notte il campo di Rodiſpano 43.7o. uccide olfo- Beriſto Bailo d'Antifile. 1 5.5o

ne 43.98. sbaraglia i nemici, e ſua gloria 43.98 Bertagna la grande convertita alla fede da Gioſeppe

Tra gli applauſi militari ſi porta a Coſtantino, e Abarimathia 3o.42. ſua apoſtrofe. ibid.

ſue parole generoſe a quello 44.15. Fa curare i Bethi fiume. 3o. 6 I

TBoheme donne armiggere in moſtra 5.34. vediA
mazzoni.

Capitani, e ſoldati di Rodiſp.ino feriti 44 4 1.

aviſata daCoſt. mette in ordine le ſquadre paſſa

iir Aquileja 44.62,riveriſce Helena46.3 ricono: Bologna città. 46.45

ſciuta pſorella di Dalmatio 46.22.accolta da Coſt. Borgognoni in moſtra. 5. I 5

46.29. da principio all'ultimo fatto d'arme uc- Boriſtene fiume. 3o.76

cidendo Radagaſio 51.3 ſuo valore difendendoſi Brimante Thrace s'innamora d'eºlvida 18.56. la

51.4 ſoccorre Clamidoro in pericolo. 5 1,99 ſoccorre in mare 18.87.aſſalito da Alvidioſi di

Bafilio Santo, efuafianza. 2.33 fende bravamente 18.87. combatte con Orcanio

Batavi deſcritti, 3 o.39 in pericolo 18.92. parte dalla corte di Coſtantino

Battaglia tra Flavij, e Maſenti 1.47.trà Cini- con animo vendicativo 18.98. penſa di vendicarſi

dio, & Alimarte 7.83. navale tra Rgdiſpano, e

Roberto 31. 67. Tra AMalfeſio e Eſilina 41. 66.

Notturna aſſalendo Rodiſpano il campo di Coſta

tino 33.2 o. Tra Ordauro, e Volunnio 47.26.Tra

Coſtantino,e AMaſſentio nell'aſſalto di Spoleti 47.

16. Navale tra Ormondo, e Varro 49.27. Tra

Coſtantino, e Aſaſſentio. 5 1. 1 Duco monte alti/ino.

d'Alvida 3 1.61. capitano a ſorprender Trieste

3 1.9o. occupa la citta 32.2. ſua crudeltà nel pa

ligio d’Ajaida 32.7. tecciſo d’e,4lvida. 32. Io

Britanni incantati 12.65.fotto varie forme aſſalta

no Dalmario 49.32. Kihanno la forma humana

a vista del flucro velo. 34

- I 5.23
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C

N Accia d'una Cerva miteriofa. 41.1

Caico fiume famofo. 3o.75

Caiffro fiume de’cigni. 3o. 70

Campo di Coſtantino diſposto nell'aſſedio d'Aquile

ja 8. 4. aſſalito da Rodiſpano di notte 33.18. ſi

leva da Aquileja, e fua marcia. 46.39

Canidio Getulo capitano d'Arbante ordina le ſue

ſquadre contro Alimarte 7.82. tenta di ritirarſi

mella città, ci è impedito 7. 1 o5. ſua oratione

riſpondendo ad Ardaſio 25.3. Propone Dolarte a

rubare la Croce 25.47. Da il ſegno col fuoco è

Dolarte 33.17. aſſalta il campo di Coſtantino 33.

25. anima i ſuoi all'aſsalto 33.76, ucciſo da ſaet

fat. 33.75

Canzone delle ſtreghe che ballano. I 2.43

Canzone de’ciclopifibricando l’arme, 16.3

Canzone d'un paſtore. I 7.39

Canzona artificioſa udita da Rodiſpano. 35.40

Capua Citta manda ſoccorſo a Costantino. 1.78

Carlo Secondo Re di Spagna,ſe gli dedica il Poema

1.3. preſagi per quello 1. 4. altri ſuoi preſagi

8.41. lodato 22.3 I

Carlo Afagno Imper. 22.25

Carlo Quinto Imper.lodato dalla Fama. 22.28

Carlo Emanuele Duca di Savoja 36. 19

Carro di Clodio magico. 9.76

Carmelitami. 2.5 o

(artagineriedificata. Io.46

Caſa Aurea di Nerone. 3 I. I.4

Cafa Santa di Loreto. 46.5o

Caſi atroci in una battaglia navale. 49.66

Catherina martire d'Aleſſandria. 18.5 I

Catherima da Siena Santa. 2.68

Caucafo monte hà varij nomi. 30.68

Cefareo. 3o.85

Cefiſo fiume deſcritto. 3o.84

Celia giovinetta fugge da Arbante 45. 65. uccifa

tra le braccia di Fidolindo. 45.68

Celio arciero ferito da Hoſtilia 48.52

CeſoneSavio conſiglia la libertà d'Ordauro, e d'Er

neſto 45.12.nel tempio di Diomede trova Ordau

ro, e lo crede Nume 45.27. combatte valoroſa

mente in compagnia d'Ordauro. 45.38

Chiefa travagliata. 1.8

Ciclopi fabricano un'armatura cantando, 1 6.3

Cidno fiume deſcritto. 3o.66

Cimbria. J.39

Cirene citta. no.56

Citera Iſola ſacrata a Venere, Io.67

Civilia Dama'Romanaſaviaparla à S.SilueſtroPa

pa4o.96.raccoglie altre dame, e fugge da Ro

z/24. 40.96

civilio marraâ Belforte Phifroria di Gifnondo , e

d'Olanda. 42.1

Clamidoro milita con Coſtantino 11.88 in duello cº

eArdaito 26.1.fague Ardafto 26.1 1: pofà pre/?

nn boſco 26.12 trova una lettera d'Erſilia 26

66. ſuoi affetti amoroſi 26.8o. vuole ucciderſi, e

ne l'impediſce Euſtachio 26.87. riſolve di ſeguire

Erfilia 26.96.fue querele 26. 99.5’ammala 26

1o2. parte ſeguendo Erſilia per mare 26. 1 o4.

s'affronta sù lanave con Ardaſto, e vengono in

duello 27.2o.uccide Armoniocorfaro 27.27.Ki

butta i corſari dalla nave ſua, e s'impadroniſce

della nemica 27.32. trova Erſilia 27.35. arriva

in Dalmatia con Erſilia 27.64giunge con quella

in una valle 27.68. arreſta il ſervo d'Aſtrenda

28.17. riconoſciuto da Aſirenda ode il periglio

di Cleante 28.2 3.foccorre Cleante 28.24 è cº

noſciuto da Cleante per figlio di Mirone 28. 35.

accorre alperiglio d’Erfilia 28.52 forcorre Mirº

ne 28.8o. Fa che quegli rimetta la querela alla

ſentenza di Coſtantino 28.84. Trova Erſilia con

Cleante 28.87.facherimetta efo ancora la que

rela a Coſtantino 28.9o.s'invia con Cleante,e gli

altri cavalieri,e Dame alcampo di Coſtantino ri

conoſciuto per figlio di Mirone ottiene 6rſilia 28.

“1 2 3. in duello con Ardaſto cade ſotto il cavallo

51.95.foccorfo da Bafilina. 5 H. 99

Claudio, e fua oratione. 25. 24

Cleante Re di Cirene riceve Ormondo 10.58 parte

con l'armata. Io. 61. in pericolo nelmare ſeam

pa miracoloſamente 1 1.9. Trova iltempio della

Fortuna I 1.95.promette aiuto ad Afrenda 1 1.

9o.rimane incantato con Aſtrenda 13.3.liberato

dal ſonno parte con Aſirenda dal tempio 28.2.aſi

falitº da'mafmadieri 28.1 o foccorfo da Clamido

ro 28.25 conoſce Clamidoroper figlio di Mirone

28.34 ſegue Clamidoro che parte infretta 28.

52 riconoſce ºrſilia che fugge 28.71. ſua cortiſia

con Clamidoro 28.87. loda Belforte 28.1 o2.vie

me nel campo di Coſtantino ricevuto nobilmente.

28. 1 o8.rimette la caufa d'Erfilia à Cofantino

28. 1 1 6.ſueparole riſpidendo à Mirone 18.12 1

ri
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rimette la figlia al giudicio di Coſtantino 28.129

fpacifica con AMirone, e concede Erfilia a Cla

midoro. ibid. inſieme con Baſilina va a condurre

Helena nella città. 46.3

Élitanno fiume. 47. 26

4 iodio miniſtro di Maſſentio ſua qualità 9o. 67.

promette a Maſſentio di rubbare il ſacro velo 9.

72. va portato in un carro per l'aria nella Cim

bria 9.75. poſando in una ſelva ſente un ragio

namento 9.81. parla a'congiurati 1 o. 14. Ji pre

fºnta a Dalmaio 1o. 26. o/serva dou'e ripºfio il

ſacro velo Io. 3 1. ſuoi diſegni per rubbarlo I 3.

43. rubba il ſacro velo 19. I fugge per mare 19.

I o ucciſo da'aocchieri. 2 I. 5

Colco provincia. 3o.74

Conſigli oppoſti dati a Maſentio. 46. 69

Contefa grande per l’arme di Rodiſpano 43. I 1 3:

conteſa tra Flavij, e AAaſſenti nella valle di

ſtrettura 48.33. conteſa tra gli Onni, c Alº

.mi. 48.89

Corbeo Ethiope mandato da Rafinante à Dalmatio

poſa in unaſelva di notte i 5.9 1 ſua viſione ter

ribile 16. 1. ſuo ſpavento nell'incontrarſi con un

drago 16. 13. riſponde a Dalmatio 16.3o ſeguen

do Dalmatio rejía con un cava'icro feriro a mor

te 16.48. ſul cavallo di gentio parte, e trova Se

rindo ligato 17.29. arriva ad una radunanza

de p.fori, e ninfe 17.33. torna à Dalmatio 19.

15. nel palagio di Baſilia, che gli avvenije 22.

55. con Dalmatio in gitto 4o. I 3. Accompagna

quello a S. Antonio Abbate 40.48, riconoſce il S.

Abbate 4o. 44. mandato da Dalmatio ad inviº

tar Roſinonte im Gebipoli. 41. Io9

Co/zo de' ÆZedici lvá.z:o. 36. 17

Coſtantino Inipr.vedi Flavio Coſtantino

Criſpo figlio di Coſtantino combattesi la teſ'udine 4

1 I.sº la muraglia di Lubecca valoroſo 4.37.ot

tiene la corona murale 4.64. s'inganna nel volto

di Bafilina. 16.88

Christoforo Colombo trova l'I:die. 36.26

Croce portata a Coſtantino dal ciclo 5.85. riverita 6

62. cuſtodita da 'cavalieri più degni 6.68 colpita

nell'annº e in vari colori 6. 69. come nella batta

głia. 5 c. 67

Croce di Chriſto rapita da Coſalroa è ricuperata da

&raclío Iz, per. 8.56

Croce maraviglioſa appariſce nel cielo all'eſercito

di Ceffantino. 46.6r

Crudeltaper difeſa della nave 49.84

Curtio Rºmano falta entro Lubecca 4. 15. afalito

con globi di fuoco, e ricevendoli sà lo ſcudo, re

ſiano impreſa della caſa de' Medici 4.24. ottiene

la corona caftrenfe 4.65.com Agrinda ritrouamo

“Dalmatio, e Bajilina. 16.88

D

Aci inாங்க 5.7

Dalindopaggio d'Asfrenda narra il caſo di

Belforte, I 1.73

Dalmatio nipote di Coſtantino, ſua conditione 1.54.

Eletto da Coſtantino Duce dell'arme contro A

ſtorgo 1.55. Riceve Antiſile, e riveriſce il ſacro

velo 3.4o.ſea educatione 3.44. riprende Antifi

le 3.44.rimprovera a Leontio il tradimento, e ſi

duole della morte di Aſtorgo 3.81. aſſalta Lubec

ca 4.39.opera ſaviamente,e da valoroſo capitano

nell'aſſalto 4.48. ſueparole a ſoldati vittorioſi4

59. apparecchia i premi a ſuoi capitani 4 64.

ordina le pompe funebri per l'Aflorgo 4.7o.man

da a Flavio la novella della vittoria 4.68. s'inna

mora d'Astraura per un ritratto di quella 14.

77. ſoſpetta dell'arme di Redipano con prudenza

15.28. ſi trattiene alla caccia 15. 32. riceve in

dono da Bafilia arme ricchiime I 6.29. fueparo

le a Corbeo i 6.3 o parte in fretta dal boſco con

Arteſia 16.35. ſoccorre Baſilina in gran pericolo

16.48, loda Baſilina 16.83. avviſato chi fºſſero i

congiurati ne riſolve il caſtigo 19.16. chiama i

ſuoi a conſiglio, e moſtra loro una lettera maravi

glioſa 19.27. rſºlve partir dalla Cimbriaper ri

cuperare il ſacro velo 2 o 69.loda il conſiglio aſta

to di Afranto, e lo vuole per compagno 2o.72.

parte per mare restando deluſo chi lo vede ſotto

nome di Baſilina 2o. 77. portato nella nave

per aria, arriva ad un'Iſola maraviglioſa 2 1.22

trova laſtatua della virtà tra le ſpine 2 1.46. en

tra nella piazza della Rocca maraviglioſa 21.52

beve dell'acqua delle virtù, aſcendendo al tem

pio della Fama 2 1.6 1. riceutato dalla Famafa di

chiararſi alcune cifre 2 2. 19. ringrazia la Fama

22.38. accolto da Baſilia ſplendidamente 22.42

rimeſſo nella ſua nave con ſua maraviglia 4o. I

in una nave ſtraniera trova inditi del sacro ve

lo
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lo 4c.6.7’arte dalla ſua nave per trovar S.Anto

nið Abbate 4o. 17. Riverife la ſpelonca di Pao

lo primo Eremita 4o. 36. Aſcende i monti della

Thebaide,e riverifee il Santo Abbate 4o.48.con

dotto dal Santo nella ſua Chieſa riveriſce la Ver

gine che appariſce 4o.56. Perdona a Nocchieri di

Clodio 4o. 78. Riavuto il Sacro Velo parte dal

Santo, e ripiglia il nome di Bafilin e 4o.8 1. trova

ana nave naufragante 4o. 83.fattali ſoccorrere

n'eſcono duecento cavalieri latini 4o. 84. dichia

rato da quelli lor Capitano 4o. I 1 o. Sbarca con

ſuoi compagni in Provenza 4o. I 13. Vede ma

raviglioſa caccia 41. 1. ſi trova albergato in una

tenda magnifica 41. 8. ſue parole di corteſia con

Baſilia 4i. Io, ſi porta con gli altri cavalieri al

faccorſo di s Althea 41. 39. forprende Erbipoli

41.4o. credato Baſilina è accolto caramente da

eAlthea 41.56.: Accoglie ºlvino 41.1o2. Riceve

Roſmonte 41. I 14. Accoglie Auriglio, ci é vino

42.8. hº lettera di Baſilina 42.9. A richieſta di

-4lthea và per coadarre 43fraara 42. I 3. par”

te, e s'incontra con Baſilina con maraviglia de

gli altri per la ſomiglianza 42. 18. riveriſce

Astraura ammirandone la bellezza 42.25. la

piglia in cuſtodia per condurla alla madre42.31.

ſuoi affetti amoroſi 42.33.Anima le Reine atter

rite dall'arme di AMalfeſio 42.47 ſi porta al cam

po di Baſilina, e rilaſciandole il comando dell'ar

me,obediſce agli ordini di quella 42.53. Aſſalta

con i ſuoi le ſquadre di Malfeſio, e le sbaratta

42.88.ſito valore 42.93. C'ccide A4alfeſio 42.98.

Fa inalzare un ſepolcro di marmo a Roſmonte

43.3. Riceve Baſilia nel campo 43.9. Accompa

gna Baſilia con Baſilina alla città 43. 19. S'ab

baſſa ad Althea 43. 22. Accolto da quella indi

fiinto da Bajilina, ef>eparole ad Altbea 43.24.

Rivcriſee Aſtratera con mottigentili 43.32. Par

te dalla Franconia, ci arriva all'Iſola incantata

49.29. aſsalito da molti animali feroci ſpiega il

ſacro velo, e ſi disfanno gl'incanti 49.29. accoglie

Ormondo caramente 49.37. ſua prudenza, e va

lore nella battaglia navale 49.53. vittorioſo èfe

ſteggiato in Meſſina. 5o. 1. Riſolve di condurſi nel

campo di Cºſtantino 5 o 6.arriva a tempo al fatto

d’arme tra Cofiantino,e Æfaffentio 5 1.8 1.fag va

lore entrando nella battaglia 51.83. ſuo ſdegno

per la morte d'Albano, uccidendo Feronio 5 1.91.

'Occide Ardasto 5 I. 1 o 3. mette in rotta l'eſercito

di Afaffentio 5 I. I ot

Danubio fume, e fiso ponte di Trajano 1. 69. fua

grandezza 3o.76

Delta regione dell'Egitto deſcritta 4o. 2 3

Dolarte ſua qualita 25.48. parte per rubar la Croce

dal campo di Coſtantino 3o. 1.ſua malitia per eſ

ſere ricevuto 3o. 4. come ricevuto nella tenda di

e Aniballio 3o.6.vede il ſegno di Canidio, e ucci

de Aaiballio, e s'arma dell'arneſe di quello 33.

2 o fugge dalla tenda, e s'avviene in Coſtantino, e

ſuoi ſtrani avvenimenti nella battaglia notturna

33.37 pigliato in ſcambio e ucciſo 34.4 I

Domenico Santo,efua fianza 2.4 O.

Donzelle caſtodite nel tempio d'Irmenſal eſcono al

făcrificio vez zoſtmente I 4.43

Doromiſta Reina di Numidia raccoglie Astrendt

mentre få morendo I 1.84

Duorofiume di Spagna deſcritto 30.58

E

Clifigrande 44.2 I

Edificio maravigliofo defritto 2 I. 28

Egeo. Vedi deferittione del Mediterranco.

Elenio mago fºggio configlia Rodi/pano à partir da

Trie/ie 32.29.uccifo da flietta 32. I

élogio della Caſa Santa di Laureto 46.51

Elvino mandato da Roſmonte in Erbipoli 41. 97.

Trova Afranio 41.98. Deluſo dalla ſomiglianza

di Dalmatio à Bafilina, parla ſenza effere intefº

41.1 o 3. Dà conto a Baſilina del ſuo viaggio 41.

1 2 4. Narra ad 4ššraura l`avvenimento dº Erbi

poli. ibid.

éaghete fume,e fue maraviglie 5.3 o

Erbipoli città della Franconia ſorpreſa da Dalma

tio 4 I. 39

Eremiti della Thebaide deſcritti 40.3 3

Eridano fiume defèritto 46.42

Erneſto Cavaliero di Coſtantino cacciato è ſorie per

duellar con Ardaſio 25.62. abbattuto da Arda

ſto 25.72.liberato da prigione trova Ordauro nel

tempio di Palamede 45.28.mandato a Coſtantino

ad impetrare il perdono ad alcuni 45.3 I

Erſilia trovata da Clamidoro sù la nave de'corſari

27.36.ſuoi affetti amoroſi 27. 4o. narr.t à Clami

doro i ſuoi avvenimenti 27.5o, cerca di condurſi

Z zz al
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al campo di Costantino 27.65. In pericolo d'eſſere

ucciſa da Atirone, viene difeſa da Belforte 28.54.

fugge da Mirone, e s'avviene in Cleante ſuo pa

dre 28.69.accarezzata da Aſtrenda 28.75. và

con gli altri al campo di Coſtantino 28.1 o 5. la ri

ceve Helenaper hoſpite 28. I 15.accuſata da Mi

rone innanzi a Coſtantino 28. I 18. Inginocchiata

innanzi à Mironefpacifica 28. I 24 rimeſſa con

Clamidoro alla ſentenza di Coſtantino ottiene lo

fpofo defiderato 28. I 3 o

éſercito di Coſtantino parte in ordinanza 6. 64, in

viaggio 6.71. atterrito da gl'inganni de demonij

35. I disloggia, e l'invia verſo Roma 46.37. à vi

fia di Spoleto 49. 9o. poſto in ordine per la batta

.glia * 5.o.52

Flercito di Baſilina in camino 42.2 ſi rimette in or

dinanza pºr la caverna 42.5. à vila d'Erbi

poli - 42.4 I

Eſercito di Malfeſio in rotta 42. I of

Eſercito di Rodispano poſto in rovina da Baſili
ፖÝራš 43.7ο

Eſercito di Aſaſentio in confuſione 48.2. ſ ritira

fpaventato 48.32. s'apparecchia per la battaglia

5o. 36. & ce da'ripari, e ſi mette in ordinanza

5 o 5o poſto in rotta 51.81

Eſtrelant Capitano di Rodiſpano ſiggio 31. 63. ſuo

conſiglio perſerprendere Trieste 3 1.89 perſuade

Kgdiſpano à rimbarcarf 32. 26. fluviamente di

fende l'eſercito poſto in rotta 34. 62. raccoglie le

genti sà’l monte 35. 2 o. fito configlio dipajar la

notte per mezzo il campo nemico 37.13. tenta di

foccorrere il Re nella rovina del campo 43.82.

ſi porta animoſamente nella confuſione del campo

43. 1 o 2. ritrovato vivo tra cadaveri efatto cu

rar da Bafilina 34.4 I

&uchariffia 6.63

&alampio -4fricano arrogante và ad4/filire legenti

d'Ordauro 45.33 ucciſo nella conteſa 45.39

a urinto giovinetto leggiadramente armato in batta

glia 5 1.17.combatte valorofàmente 5 1.2 1.uccifò

da Alimarte 51.25

Eurotafiume di Lacedemonia deferitto 30.90

eustachio Eremita accoglie Belforte 23.84. parla

della gratia 23.95. ſoccorre, e conſiglia Clamido

ጎፖ0 26.87.

&utologo ucciſo da Ordauro 45.37

р

F -Alanto amante dº Adonia 26.25.trafugaquel

la 26.29.trova Ardaſto in conteſa con Arleone,

& un'altra volta la trafuga 26.51.ucciſo da Ar

leone 26.57

Fama deſcritta 1.17.Riceve Dalmatio 21.86 gli di

chiara molte cifre, che contengono i nomi di al

cuni Principi illustri, e di molte città d'Italia

22. 5. mostra à Dalmatio i nomi de fitoi diffen

denti 2 2.2 1. predice i flagelli d'Italia, c della

Spagna 22.34 parte dal tempio a volo 22.40

Fama falfà 2 I.92

Fame deſcritta 25. z

Faria Iſola incantata da Teutonno, ci altre maghe

I 2.53.

Faro di Meſſina 3 I. 32

Felice Santo Veſcovo di Nola 2.6 Ι.

Felice Prete Santo detto in Pincis Nolano 2.61

Feramondo Capitano di Coſtantino in moſtra 5.45.

Inviato da Coſtantino con parte di cavalleria al

ſoccorſo di Trieſte 32. 19. Deluſo vendica la mor

te di Dolarte 34.44 ſuo valore nella battaglia 34.

45. s'accorda con la ſua gente al campo di Rodi

fpano 43.86 fueparole ad Alimarte confignando

li la fquadra Sueva 43. 9.o. aſfalta il campo di

2Rgdiſpano 43, 1 o7. accorre à chetar la baruffa

de foldati per l’arme di Rodiſpano 43. I 16. fua

conteſa con Alimarte 43. 1 17. ſtrage da lui fatta

delle genti difordinate di Æfi/ſentio 48.9. s’oppo

ne valoroſamente ad Ardaſto 48.22

Peronio Principe degli onni in moſtra 47.57. ſcala

la muraglia di Spoleto 47. 69. in pericolo grande

47. 72. mandato da Maſſentio contro Marteſio

viene in conteſa con Radigaſio 48.73. nel fatto

d'arme mette in fuga i Sicambri 51 5 1. anima

i Vandali, e gli Alani, e gli reſtituiſce alla batta

glia.ibidem.e ſaliſce Dalmatio,e uccide Alba

no 51.89.uccifo da Dalmatio 51.93

Fidolindo amante di Celia, e amico d'Ormiſda 45.

64 ſuoi affetti, fuggendo Celia tra le ſue braccia

45. 66. ucciſo inſieme con quella da Arbante

45.7 о. -

Fileni, e loro altari Io. 54

Filippo Secondo Re di Spagna • 22, 29

Filippo Terzo Re di Spagna , 22.29

* Pi–
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Filippo Quarto Re di Spagna 22.29

Filoro Duce della gioventù Aquitana in moſtra

- 5.49

Fitlandia Provincia Settentrionale I 5.2o

FLAVIO Coſtantino Imperatore riceve illume del

Ç0አ」 molti cavalieri infoccofo de'fuoi 44. 4. fita

pieta, ci imperio nel ſedar le conteſe delle ſue

ſquadre 44.7. divide tra ſuoi capitani l'arme di

TR0diſpano 44.1 3. ſue parole di corteſia ricevendo

Balina 44.25. propone a fuoi il terminarl'aje

la Fede 1.15.ha pieta della Chieſa 1.36. destina

Dalmatio contro Aſtorgo 1.53.in arme 1.68 nel

l'Auſtria anima i capitani al paſſaggio in Italia

1.92.vede le ſue genti in moſtra 5.2.convita i ſuoi

capitani 6.2. Iavocal'yuro Divinº per l'impreſa

6.59.ferve al facrificio 6.63. manda iguatori

à ſpianar leſfrade 7.42. ordina ad Alimarte, che

deve operare nell'aſſaltare il campo nemico 7.44.

trattiene la battaglia ad arte 7.58 ſegue Arban

te chefugge 7.66 perdona a chif rende 7.76, la

cal2a le quadre d' Arbante 7.1 1o.piglia la Cro

ce,e fuga le furie 7.1 19. Frena iſoldat troppo mi

meſi dall'aſſalto 7. 1 2 1. riconoſce il ſito d'e Aqui

lei,e diſpone l'aſſedio 8.2 ſua prudenza nell'ac

capiſ 8.49. ſente con dolore la perdita dell'ar.

zitta Brite: ma in eare 13.18.manda per le ma

riae a cercarne ovella 13.26. accetta la disfida

d'Ardo 25.55. Pºfabricare machine per bat

tere o fjuilja 3o. I 6. compatifee la /ventara

d'.Alvida 32.17. manda a ſpiarle coſe di Trie

ſe; 2. 19. ſue preghiere a Dio perche ceſſi la piog

gia tempeſtoſa 32.52 ſue parole a Balifº.t 3 3. 1.ne

rimetre la ſèntenza ad Alvida 33. I o.affalitº di

notte da Rodiſpano il ſuo campo, egli conſegna a

Dolarte parte delle ſue genti credendolo Anibal

lio 33.37. s'oppone a Rodipano animoſamente

33.51.anima gli Helveti sbigottiti 33. 67. difeſo

mentre combatte da Santo A4ichele Arcangelo

33.71.anima i ſoldati intimoriti da preſtigi 35 8

invoca l'aiuto della Verg. nel pericolo de jitoi 35.

17.ordina ad Oraſpe, che cinga il monte ove s'era

ridotto il nemico 35. 2 1. ſue parole pie nella bara

degli amici morti nella battaglia 35.25.non vuo

le che ſi ſegua Rodipano, che ſi ritira fuggendo 37.

dio d'Aquileia 44.29.diſpone le coſe per la ſorpre

ſa d'Aquileia 44.44.Avviſato de'diſegni di Ar

bante a/3ali{èe Aquileja, e fè m’impadromifèe 44.

62. minda Cleante, e Baſilina à condurre Helena

nella città 46. 3. ſua corteſia con Baſilina ricono

ſcendola per nipote 46.29. aſſiſte al ſacrificio, e poi

con vita i ſuoi capitani 46.3 1. ſue parole a quelli,

animandoli a paffar l’arme à Roma 46.35. parte

con l'eſercito, ci arriva ov'hora e la Santa Caſis

di Laureto46.37. maraviglie che vi vede, e ſea

te 46.5o. Gli appariſce in Cielo la Croce 46.63.

manda innanzi Ordauro a batter le ſtrade con

molti cavalieri 47. 26. arriva con l'eſercito è

Spoleto 47.9o, anima i ſoldati nella confuſione de'

nemici 49.5. aſſalta le ſquadre di A/aſſentio, e le

mette in rotta 48. 28. loda i difenſori di Spoleto

48.31 ſegue l'eſercito di Aſſentio 48.35.avvi

ſato del diſegno di Aſaſſentio: Prega Dio per la

vittoria 5o. 44. ſaa oratione animando il ſuo eſº

ſercito alla battaglia 5o. 56. ſcorre tra il fatto

d'arme dando vigore a ſoldati 51.49, vede ilpe

ricolo dell'eſercito, e invoca l'aiuto della Vergi

ne 5 1.8o. ſi rallegra dell'arrivo di Dalmatio ; ! .

85. ſto valore combattendo 51. 1 o8. impediſce

e ZM aſſentio, che non entri in Roma 5 I. 1 12. in

duello con Maſſentio sù'l ponte Milvio, lo preci

pita nel Tevere 5 г. 3

Flavio d'Amalfi lodato per le ſue carte, e buſſo

la 36.47

Foca capitano di e 74 aſſentio ucciſo di ſaetta 49.7o

Fontane maraviglioſe delle virtù. Prudenza,Giuſti

tia, Forrc<.<a,e Temperazza def?ritre
2 1.57

Fontane vaghe nel giardino di TBafilia con v.:rieffa

fff C. 2:.6

3 c.raduna il conſiglio di guerra e ſua propoſta 37. Franceſco d'AſſiSanto,e ſua ſtanza 2.3 :

; 3. ſuo parere nella propoſta di Baliſta 37.47. or- Franceſco da Pateli,e ſua ſtanza 2.42

dina ad Oraſpe ch'alletti i prigionieri Norvegi, Franceſco Saverio Santo convertegl'Indiani 2.67

accio che lo ſervano 37.49. Fa capitano de Luſi- Friſeldo capitano di Coſtantino in moſtra 5.58

tani Belforte 37.54. fue parole genero e in una Funera de 4 orgo Ke de Cimbri 4.7o

mala novella 37.64. Dona l’arme ad Oraffe, ở 。一

ad a ſtimarte per l'impreſa, alla quale ſono defii

nati 37.75. perſuaſo da Helenaparte dal campo

Z z z 2 Gae
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G

G Aetano Santo, efaastanza 2.44

Galli Senoni in moſtra 5. Zo

Gallicano in moſtra capitano di Coſtantino, e ſuo va

lore 5.6. In duello con Alarico l'uccide 5 1.53 ſoc

corſo da Talaſca 5 1.56

Gangefume, e fua origine 3 o.68

Gargano monte , ſacro à Sane 2Michele Arcangelo

3 I-40

6elinda nutrice della vera Antifile la ſoffoca, e ſap

powe Ką/aura 1 5.56

Gelone capitano d'Arbante và per brugiare il ponte

di Coſtantino 44. 65. nella zuffa rimane ucciſo

44.68.

Gentio Dalmato ferito a morte, avviſa Dalmatio

del pericolo 16.46. narra i ſeoi caſi a Corbeo 17.2

?ሥሄ፱፻0ኧጌ¢ 17.28

Gemmea lodata 2 2.8

Geti iz zoſtra - 5.7

GIACOMO Apoſtolo in Galitia riverito dal Poe
fº - • 3. o. I 7

Gieruſalem rovinata da Tito 8. 32. Ricuperata da

Goffredo 8.38

Giganti in guerra con Pigmei 15.2 I

guneſie Iſole 3 o.97

Giorgio Cavaliere Santo trova Alvida eſpoſta al

Drago 18. 1 o. le da animo, e la ſcioglie 18. I 8.

combatte col Drago,e l'uccide 18.22 converte un

7Regno à Chriſto 18.41.martire 18.48

giuſeppe de Medici Principe d'Ottajano lodato

36.24.

Gifulfo"ναι", marra la morte horrenda dºA

croatio 19.84

giſmondo capitano di Coſtantino 5.53. Amante di

Clanda contende con Roberto 24. 2. combatte per

IRoberto con Statilio, e l'eccide 24. 13. mandato

da A4aſſentio contro Rodonte ſeda i ſollevati 24.

23.ſotto mentito aſpetto delude Macrino,e libera

4Olanda 24.3o. Fagge di Roma 24.98 combatte

valoroſamente per Coſtantino 34. 3. In duello con

Regnero 34.5.Occiſo da Rodiſpano è condotto al

la moglie 34.9

Giovanetti Aquitani in moſtra 5.46

Gio:Batti/la Santo 8.19

Gio; d' Auſtria il primo Vittorioſo in mare contro Hiſtoria di Giſmondo, e d'Olanda

Τarchί 22.3 o

Gio:d'Auſtria il ſecondo,Savio (apitano 22.33

Gio: Cavaliero Romano eletto dalla gioventù ſedi

tioſa ambaſciatore a AAaſentio 9. 23. In pericolo

della vita 9.25. capitano nell'aſſalto di Palermo

29. 14. Deluſo da Ardaſto 29. 22. Occide Oli

mante in battaglia 29.11 I. entra con la cavalle

ria in Palermo 29. I I 3

Golfo di Salerno 3 I. 3 I

Griſante capitano di Maſſentio s'oppone a Coſtan

tino nelpaſſo di Strettura 48.36. rimprovera i

Soldati che fuggono 48.42. C'ccide alcune dell'

Amazzoni 48.46. Ferito da ſaetta e traſportato

dal cavallo fuor della battaglia 48.56

Gothi in moſtra 48.9

Grotlanda parte Settentrionale 15.2 I

H

Ebrei caſtigati 8 32

Helena Santa madre di Coſtantino 1.13.oran

do è rapita a vedere il Paradiſo 2.3. Invoca la

Vergine per la ſalute dell'armata 13.35 l'e rive

lato il caſo dell'armata Brittanna 13.39. Viene

in Solona 18.68. Inſpirata da Maria Vergine fa

che Coſtantino chiami il conſiglio di guerra 37.

3 2.perſuade Coſtantino à portarſoccorſo à coloro

ch'aſſalivano il campo di Rodiſpano 44. I ſua le

titia accogliendo Baſilina e riconoſcendola per ni

pote 46. 2. Vien condotta nella città d'Aquileia

pompoſamente 46. 25. va nel tempio di Santo

e %arco accompagnata da Coſtantino, e gli altri

a rendergratie a Dio della vittoria 46.3 o

Helveti, in moſtra 5.2 6. perdono il capitano, e ſono

poſti in rotta 33.65

Hemo monte deſcritto 5. I 2

IIercole,e ſue colonne 30.93

Herode Re della Giudea crudele muore infelice

· ፖ/76:ጆ?፸č 8.15

Hermofiume aurifero 30.7 I

Herrico di Baviera Santo 22. I4.

Hircinia ſelva deſcritta 5.35

Riſtoria di Sofronia 6.7

Hiftoria dºe…flvida liberatada San giorgio 17.57

Hifloriafeconda d'eAlvida 18.56

IIiſtoria di Serindo I 9.40

24.1
fli
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º,

| Ibérofiume

Hij?oria d'Affrenda, e Zelforte II.4. I

Horti Efperidi ^ I o. 57

Horti di e Alcinoo I I. I

IHorti di Diocletiamo 18.68

Horti di Bafilia defèritto 22.63

IIircinia ſelva deſcritta 5.35

Hośfilia Amazzone Boema e Arciera fue maravi

glie ſaettando i nemici 48.5o

I.

Aliſo nuotatore, e ſuo modo di combattere 49.75.

fua morte diſgratiata 49.78

30.95

Ignatio da Lojola Santo, fita nave 2.51

diſo Fiume Sacro a gli Dei inferi o. 38

Impreſe delle genti di Gallicano 5.12. De'Triballi, e

28orgognoni 5, 7. De' Pannoni 5.2 n. de Suevi. 5.

24 Degli Helvetii 5.31. Delle Amazzoni Boe

me 5. 37. De°Galli Sewomi 5.4o. TDe* Parigini 5.

44. Degli Aquitani 5.48. De'Luſitani 5.5 2. De

gli Aſturiani 5.57.De'Caſtigliani 5.62.

Impreſe de Romani ſcolpite in un palagio 35.5o

Mncanto d'an'Iſola contro l'armata de'Brittanni 12.

54.disfatto da Dalmatio col ſacro velo 49.32

Indo fiume,e ſea origine 3o.68

Incendio d'un palagio 36.78

Incendio d'una torre di legno 49. I 9

Inferno deſcritto 7. z

Innocenti ucciſi da Herode 8.15

Invettiva contro l'oro 16.3

Jrmsenful Idolo adorato in Safonia, efuoi inganñi
I 3.5 5.

Iſauro fiume - '46.47

lrlanda Iſola Settentrionale I 5.2 I

Iſmene moglie di Rodonte rubata al marito 11.55.

Jola maraviglio/? 2 1.27

Iſthmo di Corintho 3 o.87

1#ro fumee 5.7

Italiani in moſtra 5.59. aſſaltano il campo nemi

£2 - 7.5 I

L.

L*. Venere nel Settentrione, e ſue maraviglie

15.25.

Lampadio anima i ſoldati poſti in rottada Roſinon

tº 4 º 69. In duello con Roſmonte42.7o. vcciſo
da Dalmatio 42.89.

Lampº famoſo nelle vittorie Olimpiche, e nella velo

cità ucciſo/tranamente 49.66

Lecce città 3 I. 37

Lºº Iſola dominata dall'Amazzoni 3o. 78.

Adombrata dal monte Atho 30.79

Leontio configlia A/tffëmtio negli amori di Sofronia

6.2 r.”eshibiſcead Antifilèper compagnia 3.25.

Pe`ffèade ř f«oř foldati adacēidere •24ſtorgo. 3.57.

Pºrtº la teséa d'e-ſiorgo à T)almatio 3.77. Rim

Pºººratº del tradimento da quello 3.81. muore

vituperoſamente 4, 2.

Lethe fiume dell'oblio по.56

Lettera trovata da Roſmonte mezza guaſta in un

bo/ĉo I 5.79.

Lettera di Rofmonte à Dalmatio 1 5.86

4-errera maraviglioſa di Bafilia à Dalmatio 16.6.

I 9.2 o.

Lettera d’Erfilia à Clamidoro 26.69

Lettera di A4alfeſio ad Ario viſto 39.44

Lettera di Ariovisto à Atalfejº 39.48

Libia deſerta piena di ſerpenti Io.51

Lícěaio Ioºpergtore f«oi âifºggi 1o.63. Arma per

divertir Coſtantino dall'Italia con inganno47. 6.

a/ſalitº da A4a/jimino 47.6, hà vittoriadi A1affî

º47. 8. Diſegna d'opprimere Coſtantino, e

Maſſentio 49.2. Sacrifica à Nettunoprima che

Pºi l'armata 49. 6. Commette l'armemaritime

à Varro 49.6

Piagº Italiana ſuccede alla Latina 22.37.Lodata
dalla Fama. ibid.

Lisbona città 30.59

Laciº A4artire Siracuſana viſitata nel ſuo ſepolcro

da Cavalieri Romani
23.6

Luigi nono Santo Re di Francia 22. I 5

Luigi Gonzaga fortiſſimo 36.2 o

Lºſitºi in moſtra 5.5 1. cercano à Coſtavtino un

naavo capitano 37.54

Lucca città 2. 2. І О.

L"#ce“ città aſalita da Dalmatio, prefa à forza

d’arme - 4.8

 ും
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M Achine diguerra fabricate 3o.27

AMacrino, vedi Hiſtoria di Giſmondo.

• 2tagaftra maga, e fuo difconfo 12. 25. con Theo

tonno all'incanto dell'Iſola I 2.53

e Atahomet infetta l'e ſia con nuova legge 8.36

e Alalea monte deſcritto 3 O.89

e talfeſio Sicambro cercaper moglie Aſtraura, c

è rifiutato 15.72.manda Gentio a trattar per uc

cider Dalmatio 17. I 1.sdegnato della repulſa mo

veſedilione nella Franconia 39.25. Fa imprigio

nar la Reina e Althea 39.33. Scrive ad Ariovisto

chiedendo Aſtraura 39.43. In timore dell'arme

di Baſilina ſi fortifica nel paſſo della Franconia

39. 1 1 o.deluſo da Baſilina neparte 42.43.ſi oſtu

pore in vedere l'eſercito di Baſilina paſſato nella

Franconia 42.43. anima i ſoldati alla battaglia

42. 63. In duello con Baſilina 42.8 1. diſpera la

vittoria 42.98.ucciſo da Dalmatio 42. I of

e Alalta Iſola libera dagli animali velenoſi per li

mcriti di San Paolo I o.47

e Zlt amertino careere atroce 8.36

« Øtare gliciale 1.43

e Zitare a tediterraneo deſcritto 30.62

AMARIA Vergine concetta ſenzapeccato originale

2.32.fifa vedere in Paradifo ad Helenaparlan

do a AMichele eArcangelo 2. 82. appariſce nella

Chiefa di S.c.Antonio 40.56

« Maria Madalena Santa - 3o.98

AMarſeglia citta 30.98

AMarteſio capitano di Coſtantino in moſtra 5.41.bat

te i Maſſenti nel paſſo di Strettura 48. 59. ſuo

valore nella difeſa del ponte sù'l Tevere 48.67.

ucciſo da e Ardaſto 5 I-40

AMaßentio Imperatore /j?urpa l'Imperio 1. 9. temae

l'arme di Coſtantino 1.2 2. ſua crudelta ne fedeli

1. 23. Invoca l'Inferno con ſacrifici empi 1.5 I.

arruola barbari 1. 36, tenta di divertire l'arme

di Coſtantino dall'Italia 1.48. &ccita ſeditione nel

campo di Coſtantino 1.82. penſa di far morire Va

lerio. E paventa le ſeditioni in Rºma 9.2 1.

aſsalito dalpopolo ſi vuole uccidere 9.36.rattenu

to da Theotonno ſi mette in ſperanza 9.4o. Fa li

berar Valerio,e Giovanni 9'42.teme la fortema di

Coſtantino, e ſacrifica a Plutone 12.4 portato da
-

Theotonno nel Tempio della Fortuna 12.9. vede

i bagordi delle Streghe 12.18 ſi trova all'incanto

dell'Iſola 1 2.54 ritorna in Roma 13.8. timorofo

è animato daTheotonno 23.4, riſolve di far mo

rirValerio con altri cavalieri 23. 1o. riceve Ro

diſpano magnificamente 3o. 6.Juoi preparamenti

contro Co/fantino 46.68. convoca il fénato.ibid.

ſuo timore nello ſtrepito dell'arme nel Foro 46.

84 perſuaſo dalla Furia in ſembiante di A farte

eſce a ſedare il tumulto 46.88. richiede Ardasto

dellaſua lunga aſsenza +7-8 approva l'opinione

d'Ardºio d'aſcire in campagna 47. 12. vede in

mora le fue genti 47. 15 parte con l'eſercito ver

ſº Spºletº 47 53 ſuo ſdegno per la ribellione di

Spºletº 47.56 cºmanda che ſi diſtrugga. ibidem:

A4anda Ardaſto a riparare il diſordine delle fue

ſquadre 48. I 2 col beneficio della notte ritira l”ef·

Jerciº 48-32 paſſato il fiume Nare fa abbattere il

Ponte 48. 6c. fortifica il ſuo campo preſſo Roma

48. 68. ha novella della rovina de' ſuoi 48.72.

manda Radagaſio, e Feronio à fremar Afartefo

48.73. pentito in via Ardaſto a richiamarli 48.

86. Crede di porre in mezzo l'eſercito di Coſtan

tivo e reſta deluſo 5o. 9. ſente con dolore la rotta

di Varro 5o. I 2. ſacrificando gli appariſce Theo

tonno 5o 14ſuo ſdegno contro Licinio 5o.17 ſua

oration e nel conſiglio di guerra 5o.29.move le fue

ſgenti per la bettaglia,animandole 5.o.68. comin

cia à diſperar la vittoria 51.87. rimette le fjua

dre in ordinanza nella battaglia 51.87. Veduta

la ſconfitta penſa di ricovrarſi in Roma, ci impe

dito da Coſtantino 51. I 1o. viene in duello con

Costantino,e cade nel Tevere,e s'anmega 51.1 (9.

AMajimimo Imperatore crudele fa morire S. Catheri

ma Vergine Aleſſandrina 18. 5 1. s'innamora

dº dívida 18. 52. rotto, e rovinato da Licinio

47.6.

AMedea Reina di Colco Maga 36.1. riceve Rodiſpa

no nel ſuo palagio 36. 4. Da conto di ſè,e come vi

veſſe ſin'a quel tempo 36. 7. Và diſtinguendo à

Rodilpano molti huomini illuſtri Italiani nell'ar.

mese nelle lettere, hiſtoriati nel ſuo cortile 36. 13.

narra i ſuoi caſi con Giaſone 36.6o.dichiara le fi

gure della fita fala 36.85

A4eſina citta ſuo ſito 49, 14 aſſalita da Varro

49. I 5. - ºv

.84etarırofiume 46.47

ЛИі
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Michele Arcangelo deſcritto 2.71.capitano genera

le degli Angeli 2.77. porta l'inſegna della Croce

a Coſtantino 5.73. venerato nel monte Gargano

3 Ι. 4ο'

Afilano citta, fue lodi 22. I I

Aſilimpia ſi da in preda ad e Ario viſto 2 o 38. s'in

namora d'Antifile credendola huomo 38.2. fue

querele 38.7.non corriſpoſta ſi ſdegna 38.14 riſol

ve di vendicarſi d'Orinto, e d'Olante 38.2o. Ri

corre ad Auritarma per aiuto 38. 24. accuſa

Olante per adultera 38.41 ſua riſolutione nella

morte di Olante 39.3 ſtrangola Auritarma 39.4.

ffdegna con Ariovito 39.6. fue parole a Rofmon

te 39.13. C'cciſa da Serindo muore intrepidamen

pe 39. I7

Mirone Re di Creta cerca Erſilia per moglie 26.71.

Fa naufragio 27.71.Soccorſo da Ardaſto 27.72.

ha novella d'Erſilia, e ringratia Ardaſto dell'of

ferta 27.86. ha notitia dal Pilota dell'eſſer di

Clamidoro 27.88.fi divide da Arda/lo donando

li una ſpada ricca 27. 1 oo. arriva nell'Illirio, e

manda il corfaro à fpiare d'Erfilia 27. I o 5. fito

ſdegno, e geloſia per una lettera trovata sà la na

ve d'Erſilia a Clamidoro 27.1 o8. laſcia la nave,

e ſi mette per terra in traccia di Clamidoro 27.

I 14. trova Erſilia, e cerca di ucciderla 28.54. In

duello con Belforte 28. 6o. Inpericolo grande è

ſoccorſo da Clamidoro 28.79. adiſianza di Cla

midoro rimette la ſua querela al giudicio di Co

ſtantino 28.82.rimeſſo in mare,arriva in Trieſte.

e Accolto da Alvida,e da Agatio 28. I co. ricc

vuto nel campo di Costantino ſplendidamente 28.

11o. riſponde à Cleante accuſando 6ſilia 28.

1 18. per una lettera riconoſce Clamidoro per fi

glio, e rimette lo ſdegno, e la ſpoſa a Clareiaoro

28. I 23.

Aiſf in moſtra - 5.59

e XV(odena Città 46.46

Monolio configlia à Malffio la morte di Althea 39.

34. deluſo da Baſilia fa uſcir la ſua guardia da

Erbipoli 41.29 fugge dalla città ſorpreſa da Dal

matio 41.53.uccifo da Auriglio 4 I.9o

e Atonti Settentrionali come ſcovrono le miniere di

£772/726. I 5.24.

e Monti della Thebaide deſcritti 40.38

Moſtra dell'eſercito di Coſt. 5.tutto.

Muſico canta nel convito di Coſt.l'historia di Sofro

27sº

N

Apoli mandaſoldati a Coſt. 1.72. lodata dalla

Fama 22.7. difeſa dalle reliquie di San Gen

ነ፺ልìÝ0 31.28

Narefiume di Narni paſſato da Maſſentionefa ab

battere il ponte 48.59

Naſomoni popoli 1o. 5 3

Navegrande Brittanna deſcritta по. 35

Nave a volo per l'aria 2 I, 2 I

Nave di Baſilia maraviglioſa 43.3

Naufragio di Cleante II.5

Nerindo giovinetto muore diſgratiatamente inma
7"e 49.72

Nero fiume Settentrionale ſue maraviglie, che vi ſi

vedomo п5.2 о

Nilofiume 8.1 2 fue inondationi, defcritto 4o.27

Ninfa laſciva, che nuota deſcritta 12.66. ſua can

2ⓨ07767 1 2.69

Ninfa burla Corbeo terribilmente 1 6. 16. parla à

Dalmatio preſentandole l'arme 16.27. Narra à

Dalmatio gli ſtudi di Baſilia 16. 39. Spariſce

I 6.47.

Minfa,che da la caccia ad una cerva deſcritta 41.1

Nocchiero di Cleante ſi trova in mezzo mare con ſuo

fupore 13.4. Da notitia à Belforte d'Afrenda

I 3. I 2.

Nocchieri uccidono Clodio 2 1.5. caſo ſtrano, che loro

avviewe z 1.9. Soccorſ da Sant’Antonio Abba--

fe 2 I. I. O

Nocchiero animofo 3 I-74.

Nola Città a favor di Costantino 1.76. ſuoi mar

tiri 1.77

Norvegia deſcritta п 5. І

Λ'umidia 1o.41

O

Droto Mathematico in guardia della Rocca di

Triete 32.23 con le fue machine rovina l'ar

mata di Rodifpano 32-34

Olanda ſorella di Sofronia amata da Giſmondo,e da

Roberto 24-1. Spoſa di Giſmondo 24.15. Ingeri

colo con Maſſentio 24.26. rattenuta prigioniera

da AMacrino per Maſſentio 24. 32. liberata da

Giſmondo ingegnoſamente 24 69. Fugge di Roma

à Co
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a Coſtantino 24.77. ſue querele ſovra il corpo di

giſmondo ucciſo da Rodiſpano 34. I 3

Olante moglie d'Ario viſto Reina di Saſſonia 13.61.

nel tempio d'Irmenſul n'implora l'ajuto 14.23.

Vi trova e Antifile in habito virile, e la perſuade

a rimanerſi con lei 14. 29. Scovre Antifile per

donna, e la riconoſce per Roſaura ſua figlia 15.

37.marra a quella i ſuoi caſi 15.46. teme delperi

colo di quella 15.68. Infamata da A4ilimpia, aſ

petta Roſmonte ſico fratello 38. 59, tradita da

Auritarma è ucciſa da Roſmonte 38.82

Olantio indovino acciſo 5 I. I.4

Olao cavalierojavio:accompagna l’arme di Baſilina

43.55. udito l'avviſo del campo di Rodiſpano ,

conſiglia Baſilina ad aſſalirlo 43.6o. da notitia a

Coſtantino de geſti di Baſilina 44. 16. guida

la vanguardia nell'aſſalto d'Aquileia 44.63.

Scovre ad Helema %afflima perfiglia d'Ammiü,il

lio,e ſorella di Dalmatio 46. I 2

Olimante innamorato d'Oreſtilla in difeſa di Paler

m0 29.2 5.s'.ipparecchia ad eſcir la notte in ajato

d'Ardaſto 29.74. Irreſoluto per la lettera di Ore

ſtilla 29. 92. eſce in ſoccorſo d'Ardaſto, e rimane

ucciſo nella baruffa 29. Io3. Appariſce adOre

filla 29. I I 6

Olimpio paſtore canta in lode della vita paſtorale, ”

in odio delle corti 17.38

Olimpo monte defėritto 3o.82

-Oracolo d'İrmenful 14, 18

Oracolo, che riſponde a Maſſentio ambiguamente

1 2.6.

Oraſpe capitano di Coſtantino ſavio in moſtra 5. 61.

conſiglia Coſtantino, che ſi cerchi novella dell'ar.

mataperduta 13.24 ſuo parere per l'elettione de'

cavalieri per il duello d'Ardaſto 25. 63. aſſedia

i Norveghish”l monte 3 5,2 1.com#glia,cheft man

di a ſpiare il campo di Rodiſpano 37.67. Scelto da

Alimarteper compagno s':rma per uſcir dal can

po 37.72. Scopre una ſpia di Redipano 37.81 .

Sente con Alinarterie nore nel campo di Rodia

κο 3 7.94.ne rήporta l'avτί/o a ζήί.intino 43.86

Oratione di Flavio Coſtantino animando l'eſe ci o a

pºſ:r in Italia. 1.92

Orarione di Volunnio in Senato contro Chriſtiani. 8.

66.

Oratione di Valerio riſpondendo a Volunnio in fa

vor de Chriſtiani. 8.74

Oratione di Plutone contro la Chieſa creſcente. 7.16

Oratione di Thoante perſuadendo a cacciar le genti

inutili da e Aquileja. - 25.2 I

Oratione di Claudio contro il parere di Thoante. 25.

24 - -

Oratione d's~£leone a'congiurati. IO. I O

Oratione d'Ardaſioperſuadendo, che ſi combatta.

25. 27 -

Cratione di Afonolio configli ido Malffio à farmo

rire Althea. 39.34

Oratione d'Auriglio opponendoſi al parer di Aſo

nolio. 39.17

Oratione di s Atalfeſio animando i ſoldati alla bat

taglia. 42.63

Oratione di Baſilina a ſoldati aſſicurandoli della

τ'ittori,t. 42.57

Oratione di Maſeario nel conſiglio di guerra ani

mando i Capitani timoroſiperla rotta ha vuta.5o.

29

Oratione d'Arbante perſuadendo gli amici ad uc

ciderſi tra di loro. 45.42

Oratione di Cofiantino animando i fuoi à non temer

la moltitudine de'nemici augurandoli la vitto

7'i.t. 5.o. 56

Orcanio rimprovera il tradimento ad e Acrontio, c

è ucciſo da Serindo zo.63

Ordaſo fratello d'Arbente alla caccia tradiſce Bel

forte 1 1.61. ſegue per mare Valerio 23. 42. com

batte la galea di Valerio, e reſta ucciſo da Belfor

te 23.43

Ordauro cavaliero di Coſtantino in duello con e Ar

diſtoriman prigioniero 25.76. liberato riſponde

altieramente ad Arbante 45.16 ſi ritira neltem

pio di Diomede 45.23. veſte l'arme ch'ivi ritrova

di Maſſimino Imp.45.24 riſponde à gli oſſequii di

Ceſone, e ſi proferiſce loro in aiuto 45.28. uccide

éatologo, e sbaraglia i nemici 45.35. entra nella

torre e ſtupiſce della crudeltà ch'i vi trova 45.76.

raffrena Ormiſda, che voleva ucciderſi 45.82.

Inviato da Coſtantino con molti ſoldati ad aſſicu

rir leſ rade 47.26. anima i compºuzi ad aſſalire

i nemici diſordinati 47.28. Aſſalta le ſquadre di

Volunniose l'uccide 47.3 I.Sua corteſia con Lati

no 47. 38. Ode la ribellione di Spoleto à Aſaſèn

tio,e riſolve entrarvi 47.5c. entra, C anima i

cittadini alla difeſa 47.58. s'oppone a Zialdo, e

l'atterra con un ſiſo 47.81

Ore

+
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Oreſte ſiettato da Hoſtilia rimane inhabile ad uſar

la zagaglia 47.5o

Orestilla amata da Ardaſto,amante di Olimante

29.25. Diſſimula con e Ardaſto, che la viſita 29.

5o.Sue querele, e riſolutione per far morire Ar

daſio 29. 6o. Sua induſtria per avviſar Valerio

della uſcita di Ardaſto 29.63. prevede in ſogno la

morte di Olimante, egli ſcrive una lettera 29.

8c. l'appariſce Olimante 29.116 uccide ſe ſteſſa

29. I 24.

Ormiſda amico di Fidolindo affitto per la morte di

quello 45.73.uccide Arbante. ibid mentre vuole

uccidere ſe ſteſſo è impedito da Ordauro 45.8o

Ormondo capitano di Coſtantino nell'armata dima

re 8.5 1.ſua qualità. ibid. Parte dalla gran Berta

gna con l'armata 1o. 32 ſua navigatione defcrit

ta io. 36. Accolto e feſteggiato in Cirene dal Ré

Cleante 1 o. 57. patiſce una tempeſta fieriſſima Io.

74. Invoca l'ajato Divino nel pericolo 1 o.93.rac

coglie Parmata in unporto di Corfè i 1.1.nepar

te i 1.1 1. ſi perde con l'armata nell'incanto dell'

Iſola 12. 65. liberato dall'incanto adora il ſacro

velo 49.37. Imbarcando le genti da a Dalmatio

ilcomando della Reale 49.46. Vaper ſoccorrere

la Sicilia,Ở hà notitia dell’armata di Licinio 49.

47. mette in ordine i ſuoi legni, 6 attacca la bat

taglia 49.52. Vittorioſo ſi riporta con l'armata in

AMeſſina 49.94

Ormonte cavaliero di Coſtantino deluſo dall'arme

di Dolarte, lo ſegue nella battaglia 33. 44. In

guardia del ponte contro le genti di Arbante ope

ra valoroſamente. 44.69. vittorioſo torna inA

quileja 45.2. con la voce, e con l'eſempio dà animo

a'foldati perguazzare il fiume Nare 48.63. oc

cupa ilpomte jàl Tevere 48.66. vccifò in batta

lia. 5 1.77

Oro ſua qualità,dove naſce. 1.83

Orfalio vccifo da Ardafio. 29.97

Oſmina ſpoſa di Rodiſpano lo perſuade à paſſare l'ar.

me in Italia 15.3 1. nella navigatione ricerca al

nocchiero molte notitie marinareſche 3 o 47.com

b4tte 34.2 5.ferita fagge 34.34. f«oi ºffetti ge

neroſi con Rodiſpano 34.54 prega Rodiſpano che

l'uccida, accioche non ſia preda de'nemici 34.68.

occifa da Agdi/pano 34.76

Otranto Città. 3 I.33

Ottomani, e loro origine, egesti. 36.83

- من...

р Alagio delle ſtreghe. * : 1 - 18

Palagio di Medea. 35. 5 o

Palagio brugiato. - 47.48

Pangeopromontorio Tracio. 3 o.8 o

Pannoni in znoſtra. 5. 18

Parma Città. 46.45

‘Parigi. 5.42

Parigini in moſtra. 5. 42

“Partenio riconoſce la nave di Clodio. , 4o. 7

Paſso diſtrettura abbiaonato da'e ZMaſſentii. 48.59

Paulo con Gio: ſedano la ſeditione della giovità Ro

mana 9.13. Paulo per liberar Giovanni diuien

Cap.de'giovani ſollevati 9.34. avviſato dell'ani

mo di Maffentio provede d’arme,e compagniVa

lerio 23.36. combatte in mare, e vince 2 3.53.all'

aſſalto di Palermo batte con machine le porte, e

n'è reſpinto da Ardasto 29.14. occupa le porte di

Palermo 29. I 14. In guardia di Aeſina 49. 13.

ſuoi fuochi artificioſi. 49. 19

Paulo Quarto Papa autore della Religione Paulina

detti Chierici Regolari. 2.45

Paulino Santo Veſcovo di Nola. 2. 6o

Pauſilippo promontorio delitioſo vicino Napoli 3 1.

28. -

Pelagio Re di Spagna lodato. 5.57

Pelio monte habitato da Achille. 30.81

Penitenza deſcritta 2. 8. guida Helena in Paradiſo

2. I 1. nostra ad Helena molte coſe 2.2 6. pregala

Pietà per Coſtantino. 2. 52

Tºiacenza Città. 46.45

Pietà portinara del Cielo 2.5o.moſtra ad Helena va

rie cofè. 2.58

Pietro Apoſtolo appariſce à Valerio prigioniero nel
• 7%amertino 9. т

Pirenei monti, che dividono laSpagna dalla Fran

Ç14. 3 o. 96

Plutone deſcritto 7.1. ſta oratione animando i de

moni, contro la Chieſa. 7. 16

Po vedi Eridano.

Polignano Città conſerva le reliquie di S.Vito.3 1.38

Ponte ſul Danubio opera di Trajano. 1. 3 I

Ponte machina di guerra. 4.46

Ponte di Caligola dal Palatino al Campidoglio de

fcritto . 9.34

A a a a ←P0
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Povertà ſchernita da'malvaggi. I o. 8

Preftche, eloro cantilena ful cadavero d'e-for

4.73

Prodigij. I. 2 I

Q_

Uintij prati guintij. 7.5 o

.Quirino Patriarca d’e4quileja Santo 25. 29.

Invoca l'aiuto divino, perche non ſia ingan

nata la Citta dal Mago. 25.3 o

R

Adagaſio Principe degli Alani (ip.die Maſ

femtio in mofra 47. I 6. A/8ilta Spole to 47.88

mandato da A4aſſentio contro i Capitani di Co

stantino a liberare il ponte 47.73. viene in conteſa

con Feronio 47.8o. Acchetati da Ardaſto torna

al campo 47.89. nella battaglia ucciſo da Baſi

lina. 51.3

Ravenna Città. 46.48

Ragnero Principe di Pithlandia in arme per Rodi

ſpano 15.2o. Savio Cap. e ſuo conſiglio per ſoccor

rere Aquileja 32.68.abbattuto nella battaglia da

Gißmomdo. - 34, 6

Reggio Citta. 46.48

Rheno fiume deſcritto. 3 o. 37

Riſdeno Cavaliero Norvego contradice nel conſiglio

di guerra ad Eſtrelant. 37. 18

Riviera di Genova delitioſa 3 о. Іоо

Roberto Cavaliero Veneto. vedi Hiſtoria di giſmon

do,6 Olanda (apitano maritimo di Coſtantino aſ

ſalito da Rodiſpano è ucciſa da una ſaetta. 3 1.84

Rodano fiume rapido. 3 O.9 O

Rodolfo Imp. primo della Caſa d'Auſtria lodato dal

la Fama. 22.26

Rodiſpano Re di Norvegia i 2.35. Amante d'Oſmi

na 15. 8. Deluſo da Aletro furia, che gli appari

ſce in ſembianza del Padre arma contro Coſtanti

no 15.1 1. parte dalla Norvegia co l'armata ver

fo Italia, e faa navigatione 3o. 3 3.arriva in Ro

ma ricevuto ſplendidamente da Maſſentio 31.6.

fue parole a AMalentio per la guerra 31. 19. Ri

pigliato il viaggio per mare ſmonta in un'Iſola

dell'Adriatico 3 1.45. intercetta una lettera di

Daraſ, 3 r. 5 o, combatte l'armata di Roberto 3 1.

67. ſuo valore 31.71. duella con Roberto sù le

navi 31.8o. Vittorioſo comparte la preda a ſolda

ti 3 1.87. s'impadroniſce di Trieſte 32.3. ſe ne ri

tira guidato dalla furia 32.41. conſiglia come

foccorrere Aquileja. 32.63.promette premij à chi

confida d'entrare in Aquileja 32.7o. ingannato

dal ſegno di Canidio aſſalta il campo di Coſtantino

di notte 33. 19. Rovina che porta nel campo di

Coſtantino 33.28.Occide Belliarco.33.57 ſoſtiene

in vigore i ſuoi, quaſi in rotta 34.2.crededo mor

to Ragnero da Giſmondo, viene co quello in duel

lo, e l'uccide 34.6. eſce dalla zuffa per ſeguire

Oſmina 34.35 ſuoi affetti trovando quella ferita

34.53 in timore de'nemici vittorioſi pregato da

Cimina l'occide 34.68. parte diſperato 34.8o.ar

riva vicino un fiume, é ode una canzona artifi

cioſa 35.31. ſe gli ſcopre un palagio ſuperbo,dove

vede intorno le mura effigiati l'origine, e gesti de'

Romani 35.51. ricevuto in quello da Medea 36.

1. gli ſono dichiarate da quella nel cortile del Pa

lagio le ſtatue di molti huomini illuſtri Italiani

nell'armi, e nelle lettere 36.15. ccna ſplendida

mente, e dopoi intende dalla Maga molte hiſtorie

dipinte nella ſala degl'infortuni, dell'Italia, e del

la Spagna, con l'origine della Caſa Ottomana 36.

84 in ſonno gli compariſce Oſmina, e ſvegliandoſi

ſi trova in una grotta 37.2. ode vicino le conſulte

de fuoi Capitani, e lorofi mofira improvifo 37. I o

Anima i ſuoi paſſarla notte per mezzo l'eſercito

nemico 37.2 1. parte, e fermato in una valle fa ra

pire i doni portati a Coſtantino 43.61. aſſalito nel

ſuo campo di notte da Baſilina ſi trova in confu

ſione 43.73. ſuo valore nella battaglia 43.75. in

pericolo grande 43.99. Diſperando della ſalute

fa l'ultimo sforzo, e rimane ucciſo nella ba

raffa. 43. 1Դ3

Rodonte ſolleva la paglia contro Maſſentio perlorat

to della moglie 24.2 o vinto da Giſmondo ſiridu

ce a ſervir Costantino 24.24 nella preſa di Aqui

leja combatte il palagio di Toante 24.91. Trova

la moglie, e rinova i ſuoi affetti con quella 44.98.

in conteſa con Toanto cade con quello da un bal

ር0ፆ፹6♪. 44. 1 of

Roma lodata 1.1 1. fuo fito, e magnificenza deferit

tá. 3 I. I

Romeo conſigliero ſavio ſuo parere è Maſſentio nel

maneggiarlaguerra 5o.2 2. offefo da Ardaf?o má

da

º
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da ad avviſar Coſtantino de'diſegni di Maſſen

tio 5.o.22

Roſinonte fratello d'Olante generale dell'arme di

Sa@onia I 5.7o. amante dºvfffrawra I 5.75.tro

va una lettera mezza lacera 15.78. Invia Cor

beo con quella a Dalmatio 15.88.riſponde coleri

camente ad Ario viſto nella calunnia d'Olante

38. 67. ingannato occide Olante 38.73 ſuo pen

timento 38.88. apparecchia arme, e genti per la

vendetta 39.1 o cerca Aſtraura ad Arioviſto 39

63.frena il furor de foldati nel ſacco di AAosburg

39.84 fue querele amorofe 39.88. Jefibice ad

e Aſtraura d'andare con eAuriglio 41.78 ſuage

loſia, e querele nel dubbio delle due Baſiline 41.

1 o9. Ricevuto da Dalmatio, e da Althea resta in

uardia di &rbipoli 42. I 6. minacciato in fonno

dalla ucciſa Olante 42.5o.eſce con Dalmatto nel

campo reggendo nella battaglia i Saſſoni 42. 67.

combattendo con Lampadio rimane di gratiata

mente uccifo 42.67

Rovina nell'eſercito di Maſſentio deſcritta. 51. 1oo

Rubicone fiume 46.48

S

S Acrificio apparecchiato ad Irmenſul Idolo di Saſ

fomia. I4. 4 I

Saffo poeteſſa, e ſua morte. І о. 7 І

Salerno citta tiene le reliquie di San Matteo eApo

folo. 3 I. 3 I

Sarno fiume, e ſua natura 3 I-29

Scaramuccie tra Flavij, e Maſſentij. 5.o.8o

1.82

9. I 2

39.25

I 3.43

Seditione nell'eſercito di Costantino.

Seditiome im Roma comtra & %affemtio.

seditiome wella Francomia.

Seditiome mella Ciaebriâ.

Seditione nella Saſſonia. 39. по

Sepolcro di Chriſto in poter de'Turchi. 5.70

Serindo trovato ligato daCorbeo in un boſco, ſciolto

con quello arriva alla tenda d'alcuni pastori 17.

29. narra l'hifforia d'e>{lvida 17.5 6.arref?a A

crontio 19.37. narra a Dalmatio i fitoi accidenti

2 o. 2 2. và am:84/ciatore à Dalmatio 3ọ. I o. vc

cide AMilimpia 39. i 6. feda il tumculı o in Afof

burg 39.84. Rimane al governo della Saſſonia

39. Io9

Seronte Scita Capitan di Maſſentio in Spoleto ſua

crudelta, e libidine 47.44.cerca di ſcampare tra l

popolo ſollevato 47.47. brugiato col ſuo palagio.
ibid.

Servo di Romeo avviſaCoſtatino del diſegno di Maſi

ſentio, e della rotta di Varro. 5.o. 38

Sicilia ſi ſolleva contro Maſentio, 23.65

Siena Citta patria di S.Catherina. 2.69

Sirio nocchiero muore diſgratiatamente nella batta

lia mavale. 42.8o

Siri deferitte. . . по.48

Siviglia Città 30.62

Sofonisba ſue qualità. Io. 4

Sofronia, vedi hiſtoria di Sofronia.

Spagna deſcritta. 3o.53

Spagnuoli in moſtra. 5.5o

Specchio maraviglioſo. - 22.83

Spoleto Citta ſi ſolleva contro e 74 aſſentio. 47.43

Squadre d'earbante sbarattate da gallicano. 7.71

Squadronefugato da Artemio ſi riverſa sù le ſqua

dre d’Arbante. 7.55

Statue de'ſette vitij capitali. 2 I.33

Statua della Virtù. 21.46

Statua della Prudenza. 2 1.58

Statua dell'exAutorità. 21.64

Statua dell'Equità. 2 1.66

Statua della Dottrina. 2 1.68

Statua della giuſtitia. 2 1.69

Statua della Fortezza. 21.75

Statua della Temperanza, 2 1.8o

Statua dell'Eternità. 2 2 . Z

Statua del Tempo. 2 2 . Z

Statua di Leandro. 22.68

Statua d'Arione. 22.69

Statua d'Arianna. 22.7o

Statua di Batto. 22.71

Statua di Polifemo. 22.71

Strage delle genti di Arbante, 7. I 1 2

Strage fatta da Ardaſto. 5 I.43

Strage horrenda. 45.47

Streghe firadunano a’lor tripudij 12.1.5.loro balli, e
cantilene. I 2.42

Suevi in moſtra. 5.2.2

*
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TAgofiume deſcritto. 30.59

Taigete monte. - Io.68

Tamigi fiume. I c.32

Tanai fiume. 30.75

Tauro monte deſcritto. 3o.67

Tempeſta grande deſcritta 1o.79.(anto. 23.72

Tempeſta nel campo di Coſtantino. 32.49

Tempio di Marte. 8.59

Tempio della Fama. ... 2 1.83

Tempio d'Irmenſalſaccheggiato. - 39.74

Tenda di Coſtantino hiſtoriata. 8.7

Tenaro bocca d'Inferno. по.67

Terni Città. 46.34

Teſfone furia in ſembiante di cavaliero perſe,ade ,

Ardaſto ad uſcir alla battaglia 7.92 par che com

batta 7.1 o 3. In forma paventevole arrea la

vittoria di Coſtantino. 7. I 14.eccita i venti con

tro l'armata di Coſtantino. по 7 6

7eſta di e Atalfeſio nella cima d'un haſta. 42.1 o4

Teſtudine comefatta da ſoldati Romani. 4· 9)

Tevere fiume lodato, 3o. I оф

7%ebaide deſtritta. 4o. 3 o

Thebe deſcritta.

Theonio, vedi hiſtoria di Serindo

Theotonno mago impediſce Maſſentio, che volea uc

ciderſ 9.37.ſuo diſcorſo politico 9.53.conſglia à

rubbare il ſacro velo 9.6o. da un libro magico a

Clodio 9.74 porta Maſſentio al tèpio della Fortuna

1 2.7. incanta Cleante, & Aftrenda I 2. 14. parla

alle ſtreghe, e promette opere grandi contro Co

fantimo 1 2.37. configlia A4affèmtio x 3.4. fuo pa

rere perla fuga di Valerio 23.39. appariſce in una

nube aº Duci in Aquileja 25.35. brugiato in aria

4o. 32

?/žš0ነ¨č. 25.42

Timavofiume 7.33

Timore de ſoldati d'Arbante incalzati da Gallica

ጸ፻0. 7.69

Tiribio valoroſo cavaliero di Coſtantino occupa la

porta d'Aquileja. 44.72

Torino Città. 46.45

Toro condotto al ſacrificio 14.55. uccide Antantro

Sacerdote d'Irmenſul. 14. 61

Torre machine per eſpugnarcittà, 47.85

Travena fiume, e fito corfo. 4:39

Trebatio, vedi hiſtoria di Sofronia, - -, - .

Trieſte Città ſaccheggiata, 31.43

Tritone fiume, e ſua natura. по.5 o

Troja, e fue reliquie. 3o.71

Turchi, e loro origine. 36.88

v

Alaſca Reina di Boemia Amazzone in mo

ſtra 5.33. nella retroguardia all'eſercito di

(dſ. 6.7o.aſſaltavaloroſamente il paſſo guardato

di Strettura 48.37. in pericolo ſoccorſa da Hoſti

lia 48.5o. nel fatto d'arme di Roma ſoccorre Gal
licano, e glifaportar le ſpoglie di Alarico innanzi

51.55.7entando d’uccider Ma/entiorimame uc

ciſa nella battaglia. 5 1.78

Valerio Cavaliero Romano parla in Senato in favor

de'Chriſtiani 8.74.fatto carcerare da AAaſentio

8.89.gli appariſce S. Pietro, e l'aſſicura 9 i reº

de gratie a Dio 9.7.liberato inſieme con Giovanni

ſedano il tumulto contro Maſſentio 9.43. Viſita il

ſpolcro di S. Pietro 9.5c. avviſato da Belforte

delle inſidie di Maſſentio parte dall'Italia con
Paulo, Giovanni,Belforte, 3 altri (avalieri 2 3.

23. combatte, e vince in mare le genti di A faffen

rio 23.47.arrivato in Siracuſa viſita il fepolcro

di S. Lucia, e manda per ſoccorſo a Coſtantinº º 3
67. vittorioſo delle ſquadre di Auſonio, affalta

“Palermo : 9. 1 3. amima iföldati ali'4%alto 29. 17.

sforzato dalla pioggia ſi ritira dall'aſſalto. 29.4o.

avviſato da Oreſtilla fa munire i paſſi contrº dr

daſto 29.63 prevede i diſegni del nemicº e*impa
droniſce di Palermo 29. 1 o4. frena i ſoldati dal

ſacco di Palermo, ci avviſa Coſtantino della viº
toria. - 29. I 37

Valle amena d'Avella detta le fontanelle. 35. 32

Vandali in rotta. 51.37

l'arro Capitano di Licinio parte dal porto, e "αετο

ſta con l'armata a Meſſina 49.6.afjaltamdo Aref

ſina hanova dell'armata di Coſtantino, e ſi riº

barca in fretta 49.23. mette in ordine l'armata

alla battaglia 49.51.rotto in mare tenta la fºgº

es'anmega. 49.91

79cciſione crudele conſultata da Arbante. 45.4o

Velo ſacro di S. Veronica in poter d'Aſtorgo 1.6 1.

portato da Antifile à Dalmatio 3.38. fugge dalle

mani d'Antifile 3.52. Rapito da Clodio 28. 6.

refîi

sſ
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refituito da S. Antonio Abbate à Dalmatio. 4o. pitano di Mastentio dà il guafo all’Ombria 47.

81. con quello Dalmatio disfa gl'incanti dell'Iſo- 26.muore nella baruffa ſotto i cavalli. 47.3;

la 49.29.ſpiegato nel fatto d'arme di Roma 51. Vrſula Santa con le ſue Vergini. 2.64

8 I.

Velo di S. Agata raffrena l'incendio di Ethna 23. - X

63. -

Venetia figurata in una fontana. 21.57.lodata dal-X Anto fiume di Troja. 3o.72

la Fama 2 2.6. ſuoi preſagi fatti da Aedea. 36.

rºd-ſºrius. - 1.37 Z

Veſuvio detto monte di Somma deſcritto. 1.79 -

Vitio deſcritto. 21.48 Z Aferro maſnadioro inſulta Aſtrenda, ci è fuga.

Vittoria navale di D.Gio: d'Auſtria. ro.7o to da Dalmatio. - 1 1.65

Vlfone Principe di Grotholanda arma. 15.22 Zirfea maga eletta preſidente nell'aſſemblea delle

'Onniin moſtra. 47.17 ſtreghe parla à quelle 12.22. ſi promette compagna

Volturno fiume. 3 1.25 di Theotonno nell'incanto dell'Iſola 12.47. ſuo

Volunnio parla in Senato contro Chriſtiani 8.66. Ca- incanteſimo. - 12. 55
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Canto

Canto

Canto

Canto

Canto

Canto

Canto

Canto

Canto

Canto

Canto

, Canto

Canto

Canto I 1.

Canto I 1.

Canto i 1.

Canto I 2.

Canto 14.

Canto I 8.

Canto 24.

Canto 25.

-

Canto 28.

Canto 32.

Canto 48.

Canto. 35.

Canto 38.

Canto 39.

Canto 4o.

Canto 41.

Canto 46.

Nel Canto 14. è ſcorſo inavedutamente il nome d'Antronio,

per Antantro Sacerdote d'Irmcnſul.

ſtanza 9o.

ſtanza 94.

ftanza 98.

ſtanza. 7.

ftanza 49.

ftanza 77.

ftanza 8 1.

fłanza 82.

ftanza 96.

ftanza 57.

{tanza 76.

ftanza 29.

ftanza 74.

ftanza 32.

ſtanza 39.

ftanza 4 i.

ftanza 24.

ftanza 37.

ftanza 76,

ftanza 33.

fłanza 62,

flanza 63.

ftanza 64.

ſtanza 71.

ftanza 76.

ftanza 36.

ftanza 34.

ftanza 25.

ſtanza 61, .

ſtanza 78,

vanza 8,

ftanza 5.

ftanza 24.

ſtanza 38.

ſtanza 94.

ſtanza zo. -

verſ

verſ.

verſ.

verſ.

verſ.

verſ.

verſ.

verſ.

verſ.

verſ.

verſ.

verſ.

verſ.

verſ.

verſ.

verſ.

verſ.

verſ.

verſ.

verſ.

verſ.

verſ.

verſ.

verſ.

verſ.

verſ,

verſ.

verſ.

verſ.

verſ.

verſ.

verſ.

verſ.

verſ.

verſ.

verſ.

----------

Sala

offeſe

in difeſa

Duce

la fura

tOCCO

ſtrugge

Getolo

gli apre

Edelºcmpito

empli

1Il mOntC

VCIntuta

nien

quella

in fefta

volta

il populo difcreto

proprio ſcampo

di Macrina

efplicar fènte

prevoder

bencho

vollo

amofo

mia cuna

tofto la parta -

ne le man

facrificij

fi porte

rabida

COIn

dal

porrà

Auriglo

quel

Tenda

offefa

indifefa.

Dace

lo fura

toCCa

ſtruggi

Getulo

s’apre

E’ de l'empito

empij

il monte

“Vettura

niente

e quella

infefta

avvolta

il populo indifcreto

al proprio ſcampo

di Macrino

eſplicarſi ſente

preveder

benche

vallo

famofo

fua cuna

toftola fparfä

ne le mani

facrifici

fi porta

rapida -

chc i

del

parrà

Auriglio

qual
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STAMPATIDAANTONIOBVLIFON

Coſtantino il Grande Poema heroico di Camillo de Notarijs in 4. 1677. carta reale

Avanzi delle Poſte di Carlo Celano in 8. I 676.

Comedie dell'iſteſſo ſotto nome di Ettore Calcolona cioè

La Pietà Trionfante, overo l'Empietà Domata in 12. I 676.

S. Caſimiro in 12. 1676.

L'Ardito vergognoſo in 12. 1676.

La Forza della fedeltà in 12. I 676.

Avvenimenti di Fortunato tradotto dal franceſe da Pompeo Sarnelli in 12. 1676,

Antichità di Pozzuolo dell'iſteſſo in 4. 1675.

Alfabeto Greco del medefimo in 12. 1674.

Alfabeto Latino del medefimo in 12. 1676.

Dio Solo con aggiunta del Sarnelli in 24. I 675.

Donato Diſtrutto rinovato del medeſimo in 12, 1 675.

Ordinario Gramaticale del medefimo in 12. I 677.

Giuoco d'Armi dei Sovrani,e Stati d'Europa in 18. 1677. con le carte.

Hiſtoria della Città, e Regno di Napoli di Gio: Antonio Summonte in 4. quattro

Tomi con gionta d'una raccolta di varie notitie hiſtoriche in 4. e l'Antichità di

Pozzuolo in 4. I 675.

Hiſtoria, e Vita de'Poeti Greci, 8 Italiani di Lorenzo Craſſo è ſotto il Torchio in

foglio.

Leggendario delle Vergini in 8. 1677.

Magia Naturale di Gio: Battiſta della Porta in 4. 1677.

Raccolta di varie notitie hiſtoriche di Tobia al magiore in 4. 1675.

Sedicini Grammatica in 8. I &76.

Virgilij Opera in 8. 1677.

Cunto delli Cunte in lingua Napolitana in 12. I 674.

Biblioteca Napolitana di Nicolò Toppi in foglio ſotto il Torchio.
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